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TORQUATO TASSO -. PROSE 


A cura di Ettore Mazzali. 
Con una premessa di Francesco Flora. 


Integra, questo volume, l’altro delle Poesie del Tasso (21° della 
nostra Collana); e certamente, senza il primo difficile sarebbe giu- 
stificare la mole di questo secondo. Ma come integrazione, appunto, 
e commento autografo e ambientazione umana di quei ‘capolavori, 
questa raccolta di Prose ha un significato che trascende il loro in- 
trinseco altissimo. pregio letterario. 

Poeta per secoli fra i pochissimi veramente popolari della nostra 
letteratura e delle maggiori europee, il Tasso prosatore non è, per 
contro, familiare se non ai filologi ed agli eruditi. In questa nostra 
silloge, le prose di Torquato acquistano invece il particolare inte- 
resse di un’autobiografia intellettuale del poeta e dell’uomo, infermo 
inspirato e infelice. 

La sua unità si articola nella tripartizione consacrata dal giu- 
dizio editoriale del Tasso medesimo: Dialoghi, Discorsi e Lettere 
che si alternano e sovrappongono nell'ordine cronologico, ma con- 
corrono a riflettere compiutamente il tormento dialettico dello 
spirito del poeta. 

I Dialoghi illuminano, infatti, sia la società cortigiana cinque- 
centesca in cui egli operò e sofferse, sia le sue tradizioni di cultura 
e di classica dottrina: esperto conoscitore di filosofia greca e con- 
tinuatore del Ficino tanto nell’esegesi platonico-plotiniana, quanto 
nel tentativo di ricondurre anche lo Stagirita alla nativa sorgente 
dell’Accademia, il Tasso ci appare qui col suo volto metafisico, 
pensoso ed ansioso. I Discorsi, nella triade dell’Arte poetica, 
dell’Apologia e del Poema eroico, accompagnano come un trat- 
tato di estetica eun commento perpetuo la creazione della Gerusa- 
lemme: annunziata, per così dire, nel «manifesto» dell’ Arte poe- 
tica; difesa nell’Apologia dalla malevolenza dei critici municipali 
o linguaioli; e finalmente, dopo essere stata riveduta e munita di un 
nuovo substrato teologico nella ortodossa e conformistica Conqui- 
stata, reinterpretata e inquadrata in una poetica e critica post- 
tridentina nei Discorsi del poema eroico. Le Lettere, infine, vi- 
vidi frammenti che il curatore. ha saputo coordinare e intessere come 
un arazzo, raccontano il dramma della ispirata stesura e della 
soffocante critica del poema, e lumeggiano la tragedia spirituale, 
l’angoscia e la miseria del prigioniero di Sant Anna, che l'animo 
del prigioniero serbò sempre, anche dopo liberato, nel faticoso e in- 
soddisfatto peregrinare di corte in corte. Né questo è tutto: perché, 
al di là del documento biografico, esse ci consentono di ricostruire, 
con l’aiuto attento e assiduo del Mazzali, una nitida prospettiva 
del mondo spirituale del Tasso, della poetica del Rinascimento 
e del posto singolare ed insigne che in essa egli tiene. 

È questa, dunque, una raccolta intesa ad invitare il lettore a una 
maggior dimestichezza con testi fin qui poco frequentati e che son 
tuttavia le commosse «memorie poetiche» di uno dei massimi fra î 
geni della letteratura italiana. 
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PREMESSA 


Una capacità di alta prosa, anche strettamente speculativa, è da dire 
ovvia nei grandi poeti, ed è talora non so che garanzia della loro 
poesia, specie nella tradizione italiana, cominciando da Dante, dal 
Petrarca, dal Boccaccio. E il Tasso fu certamente un grande pro- 
satore non soltanto nell’eloquenza affettiva e morale, ma anche in 
quella ch'è più rigidamente teorica e concettuale. 

Pure la posizione della sua prosa nell’intera opera e anzi nella 
vita del Tasso esige si chiarisca il rapporto che una tal prosa ha 
verso la sua poesia, come coscienza riflessa di una purezza che al- 
trimenti sarebbe inerme, o come avviamento e preparazione alla 
poesia che è l’esercizio vitale e supremo dell’esistenza medesima 
di Torquato Tasso. 

La consuetudine al fare poetico, che è il sostegno implicito anche 
del pensare filosofico, pur quando sia tanto sbiadito da parere 
estinto, nel Tasso prosatore è più palese di quanto solitamente 
non avvenga di ravvisare nella prosa d’altri scrittori. Senza quel 
fare poetico che è l’iniziale linguaggio, sintesi primeva che no- 
minando un oggetto (di natura esterna o interiore) lo trasferisce 
nella parola umana, anche il filosofo più rarefatto negli universali, 
più refrattario alla metafora inevitabile del parlare, il pensatore 
più impoetico e più inartistico che sia possibile concepire, non 
avrebbe possibilità di pensare i puri concetti, mancandogli la ma- 
teria verbale in cui anche i concetti sono tessuti, ed è la forma ori- 
ginaria dei nomi, grammatica nativa che precede tutte le regole e 
fonda essa ogni voce del lessico. 

Ma se alcuni filosofi, e, poniamo, Aristotele o Kant, per via di 
quell’astrazione scientifica che vuol sommergere ogni particolare 
nella nudità unica di un concetto universale, riescono quasi a far 
dimenticare quella presenza poetica che è il linguaggio stesso e 
che non possono abolire, è certo che altri pensatori, quali ad esem- 
pio un Platone o un Vico, fanno pur sempre trasparire nei concetti 
le favole e i miti che la parola primamente compone dando nome 
e cioè forma alle cose: svelano poi moti poetici più diretti nel vivo 
del discorso. Vi son poi scrittori, e tra costoro è il Tasso, che anche 
la logica delle idee subordinano a un prevalente esercizio di poesia. 
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Perché la verità terrestre a cui Torquato Tasso mira e alla quale 
sottomette ogni disciplina della mente è innanzi tutto la verità 
della poesia. 

Così ci avvenne già di asserire che il Tasso, partecipe a tutti i 
sentimenti dell'età sua, doveva piuttosto soffrirli che elaborarli in 
un pensiero logico: e la sola mediazione che a lui fosse consentita 
fu quella della metafora poetica. Vorremmo togliere ogni rigidità 
a questo giudizio, nel punto di confermare che il Tasso non fu 
inventore di problemi speculativi: che è il proprio ufficio dei 
grandi filosofi, i grandi prosatori per eccellenza, se la prosa, pur 
dovendo valersi di rappresentazioni, tende ad annullarle nel /ogos 
che tutte vuole abbracciarle e pareggiarle nell’unità. 

Ma se il Tasso non fu filosofo inventore, proprio perché come 
creatore lirico ed epico adunò ogni forma del vivere nel culto della 
poesia, non s'intende negare la dottrina e l’erudizione vastissime 
di lui, e la duttilità dialettica del suo ingegno, capace delle più 
curve e sinuose esplorazioni, pronto all’uso di tutti gli argani e le 
macchine per la più assottigliata disputa. 

Pensate, per fermarci a un solo esempio, come per successive 
riduzioni ben modulate, dopo aver detto che la poesia è imitazione 
delle cose umane divine naturali, e mostrato che le naturali sono 
anch’esse divine, passa a dichiarare che la poesia non può imitare 
le cose divine in se stesse, perché tra le divine e le umane sta la 
differenza medesima che è tra le idee e le immagini, e l’uomo non 
può imitare se non in termini umani: così infine la poesia non è 
altro che imitazione di azioni umane. 

E oggi riconosceremmo anche più positivamente il contributo 
che il Tasso portò ai problemi delle poetiche del Cinquecento. 
Infatti la poetica che si cava dai Discorsi, dalle lezioni varie, dalle 
lettere intorno al poema, da parecchi tra i Dialoghi, è come la sin- 
tesi, la summa, delle conoscenze del suo tempo, rielaborazione ge- 
niale del pensiero «estetico» del Rinascimento. La sua dimesti- 
chezza con gli scritti di coloro che avevano ravvivato gli studi di 
poetica, da Pietro Vettori e Francesco Robortello a Vincenzo Mag- 
gi, al Piccolomini, al Castelvetro, al Mazzoni, al Fracastoro, allo 
Speroni ecc., è palese: ed egli la attesta. Ma rifonde ogni cosa. 
Soltanto al Fracastoro, per una parte, egli resta alquanto indietro, 
pur senza ignorarlo, anzi discutendolo, dove il Fracastoro nel cer- 
care il proprio della poesia — ciò che è solamente suo — lo vede 
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come bellezza nell’eccellenza del discorso, ispirato da un’estasi in 
cui si attua un’armonia quasi divina: e perciò gli pare che i poeti 
meritano d’essere chiamati divini perché scoprirono il valore divi- 
no del linguaggio, il medesimo di cui si valsero gli dei per parla- 
re agli uomini mediante gli oracoli. 

Ma la vera vitalità della poetica del Tasso è nell’essere il sostegno 
matici, e come lettura poetica anche dei testi della grande specu- 
lazione filosofica, specie quando con un Platone o un Agostino è 
corsa da non so che furore lirico. E basta leggere un suo periodo a 
paragone di quelli d’ogni altro autore di poetiche per sentire la 
presenza dell’artista che alla rappresentazione delle idee infonde 
una vivezza nuova ed esperta: il senso di una sempre vigile fantasia 
e il costante esercizio di preparazione alla poesia, con la padronanza 
assoluta di un superiore mestiere. 

Questo è il criterio per intendere nel suo vero significato la 
poetica del Tasso, riconoscendo che su tutte le altre del suo tempo 
essa ha il rilievo di una esperienza di poesia, vissuta giorno per 
giorno ed ora per ora. E si vide già come i Discorsi dell’arte poetica, 
composti prima che la Gerusalemme prendesse la forma in cui 
circa cinque anni dopo fu compiuta, e i Discorsi del poema eroico, 
che apparvero addirittura dopo la Conquistata, furono in certo 
modo autobiografici, i primi come annunzio del futuro poema, i 
secondi come una indiretta apologia della Gerusalemme. Ma anche 
i Dialoghi più vari di argomento sono nella maggior parte dei casi 
una maniera di autobiografia. 

Oggi attenueremmo il detto che il Tasso, dopo i tempestosi dubbi 
giovanili, amò piuttosto adeguarsi ai principi dotti ricevuti dalle 
scuole che stimolare il proprio pensiero. A parte la frenesia dalla 
quale un tempo fu invaso, e quello sbigottimento del vivere che 
lo portò a rifugiarsi nella fede più ortodossa, accusandosi perfino 
al Santo Ufficio, occorre considerare che anche l’interesse al ca- 
rattere scientifico dell’universo si alimentava in lui per i moti poe- 
tici, quelli che la realtà del mondo creato e l’aspra tragedia della 
storia umana venivano in lui svegliando. 

La composizione stessa della sua dottrina, saldamente padrona 
delle più alte conoscenze speculative del tempo, sorretta da una 
sicura filologia delle cose essenziali (e talvolta anche delle marginali 
e minime, dalle quali tuttavia non si faceva sviare), rivela una cu- 
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riosità fondamentalmente artistica che lo porta a ricercare, accanto 
ai poeti che sempre frequenta, le opere di un Pico della Mirandola 
o magari di un Olao Magno. 

E ripeteremmo senza esitare che le doti di sottilità, acume, ele- 
ganza, varietà di concetti, ornamento di parole, arte, che il Tasso 
lodava in Senofonte Luciano Cicerone ma principalmente in Pla- 
tone, per significarne di là dalla stessa sostanza speculativa la virtù 
di rappresentazione, si addicono pienamente a lui, nella mistura 
verbale che egli usò, dicendo che il loro parlare non è né in tutto 
simile alla poesia né in tutto simile alla prosa: e dello scrittore di 
dialogo disse che egli è «quasi mezzo tra il poeta e il dialettico». 

Il più delle volte l’erudizione stessa è un fatto che gli nutre la 
fantasia e la popola di miti. Si osservi come la disputa col Messag- 
giero che dà nome al famoso dialogo sia un'occasione di godere 
poeticamente antiche e recenti immaginazioni, di Platone e di 
Petrarca, dei prodigi di Mosè e dei maghi egizi o di Apollonio Tia- 
neo, gustando la vaghezza non pur di questo o quel sogno, ma 
della germinazione stessa del sognare. 

Anche il suo atteggiamento verso aristotelismo e platonismo è 
significativo. Il puro aristotelismo divenuto unica autorità del sa- 
pere, sostenuto anche dal braccio secolare di principi nel secondo 
Cinquecento e poi nel Seicento, fu uno di quei paradossali arbìtri 
che nella coerenza del pensiero non possono esser difesi nemmeno 
con la formula (in quel caso più impropria che mai) di una autorità 
rivelata, né la loro irragionevolezza ha altra ragione se non quella 
che constata ch’esso si è pure prodotto. Ma il Tasso, che anch'esso 
sfoggiò gli endemici aristotelismi, volle conciliare Platone e Aristo- 
tele, affermando che, sebbene il più delle volte sembrino contrari, 
ciò avviene più nel suono della parola che nella verità della sen- 
tenza: così egli riportava Aristotele a Platone, temperando certa 
asciuttezza del primo con certa liricità dell’altro. 

La prosa del Tasso è dunque ricca di presenze ragionative e 
speculative; ma la dottrina è presto sormontata dalla rappresenta- 
zione che l’idea gli desta, e insomma egli prevalentemente ha fre- 
quentato anche le discipline più dotte per alimentare di linfe arti- 
stiche la propria vita e sostentarla con la virtù dei miti. Egli intende 
come pochi altri il valore e il significato delle idee, ma le fa valere 
a un esercizio di poesia, come preparazione alla grazia poetica, 
come premessa d’ispirazione poetica. 
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E si osservi ancora come nel Messaggiero, mediante richiami di 
erudizione, egli renda mitica finanche la «maninconia» che era il 
suo specifico male, secondo la terminologia medica, e come la 
rechi a servizio del suo ufficio e destino di poeta. Si piace di ricor- 
dare i suoi grandi vicini: come Aristotele dicesse che i maninconici 
furono di chiaro ingegno nella filosofia, nel governo dei popoli, 
nella poesia: come Empedocle Socrate Platone furono maninconici: 
come Marato poeta siciliano allora era più eccellente quando era 
fuori di sé, «anzi quasi lontano da se stesso»: e per maninconia si 
uccise Lucrezio. È un crescendo che soltanto un poeta poteva di- 
sporre in simile guisa. Ed eccolo ad asserire, forse con un lieve sor- 
riso: «e Democrito caccia di Parnaso i poeti che sian savi ». Ora affer- 
ma che, comunque sia, i maninconici non per infermità ma per na- 
tura sono d’ingegno singolare: e può trarre a suo vantaggio una con- 
clusione implicitamente orgogliosa: «e 10 sono [maninconico] per 
l’una e per l’altra cagione: laonde in parte vo consolando me stesso ». 

Pur vivendo spesso in una esaltazione immaginativa, tranne i 
momenti in cui è sopraffatto dal male e in parte è abbandonato 
dalla consapevolezza della mente, il mondo gli si ordina lucida- 
mente come nel canto orfico a fondare una città poetica. E anche 
se stesso egli vede come l’incarnazione della poesia, personaggio 
tragico ed eroico, che in qualche istante si considera perseguitato 
dalla sorte, dagli uomini, dalle cose, da Dio, ma pur crede alla sua 
missione di poeta sempre, e sa che nessuna forza potrà cancellare 
la gloria che il suo secolo avrà dalla sua poesia. 

V’è, accanto alla prosa teorica del Tasso, quella in cui egli narra o 
descrive le sue vicende, i suoi moti, i suoi desideri. E qui il respiro 
che in lui tende alla volontà lirica prevale nella virtù della rappre- 
sentazione, nella disposizione ritmica del periodo. 

Si pensi la lettera assai nota che in uno dei più acuti stadi della 
sua frenesia, il 18 ottobre del 1581 egli scrisse a Maurizio Cataneo 
dalla prigione di Sant'Anna, ove parla dei disturbi umani e diabo- 
lici dai quali è tormentato. E vi sono passi che riuscirebbero più 
evidenti se li trascrivessimo secondo il ritmo, che, come sempre nel 
Tasso, è sorvegliatissimo. 

«Gli umani sono grida di uomini e particolarmente di donne 
e di fanciulli, e risa piene di scherni, e varie voci d’animali che da 
gli uomini per inquietudine mia sono agitati, e strepiti di cose 
inanimate che da le mani de gli uomini sono mosse. » 
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E giova notare la progressione: dapprima l’annunzio ancora in- 
distinto delle grida di uomini: poi le grida si chiariscono come di 
donne e fanciulli, e anche più si chiariscono come risa piene di 
scherni: poi voci di animali, poi strepiti di cose inanimate, voci e 
strepiti pur sempre agitati dagli uomini. Così persone, bestie e 
cose terrestri, per istigazione degli uomini, tutte lavorano all’in- 
quietudine del poeta. 

Seguono ora i disturbi diabolici, che sono incanti e malie. Non 
è sicuro degli incanti: con un filo appena ironico dice che i topi 
dei quali la camera è piena e che a lui paiono indemoniati potreb- 
bero far lo strepito che fanno anche senz’arte diabolica, per via 
naturale: «ed alcuni altri suoni ch’io odo, potrebbono ad umano 
artificio, com’a sua cagione, esser recati». È certo invece di essere 
stato ammaliato, come provano i disturbi che gli son fatti non ap- 
pena egli si accosti al libro e alla penna: «l’operazioni della malia 
sono potentissime, conciosia che quando io prendo il libro per 
istudiare, o la penna, odo suonarmi gli orecchi d’alcune voci ne le 
quali quasi distinguo i nomi di Pavolo, di Giacomo, di Girolamo, 
di Francesco, di Fulvio, e d’altri, che sono forse maligni e de la 
mia quiete invidiosi». 

Quella successione di nomi che risuonano nello spazio vocale tra 
indistinte voci crea col più semplice dei mezzi l’aria d’incubo in 
cui il poeta si move: e tutto con estrema lucidità esprime una 
inquietudine che è tra il possibile e l’allucinazione sonora («quasi 
distinguo»): l’attenzione stilistica fa che narrando un episodio 
della propria frenesia il Tasso superi il suo stesso male: tanto il 
vigore della fantasia s’apprende alle cose per rappresentarle: l’ele- 
mento poetico è tale da superare la sconnessione di un ragionamento 
fallace. 

Altra volta, sempre scrivendo al Cataneo, parlerà dei propri 
spaventi notturni: «perché, essendo io desto, mi è paruto di veder 
alcune fiammette ne l’aria: ed alcuna volta gli occhi mi sono scin- 
tillati in modo ch’io ho temuto di perder la vista; e me ne sono 
uscite faville visibilmente. Ho veduto ancora nel mezzo de lo 
sparviero ombre de’ topi, che per ragione naturale non potevano 
farsi in quel luogo». Che cosa se non la perenne volontà di rappre- 
sentare in parole nette e adorne la realtà del mondo e del proprio 
animo poteva dettare una così trasparente descrizione e tanta virtù 
di ritmo? 
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«Ho udito strepiti spaventosi, e spesso ne gli orecchi ho sentito 
fischi, tintinni, campanelle, e romore quasi d’orologi da corda; e 
spesso è battuta un’ora; e dormendo m'è paruto che mi si butti un 
cavallo addosso; e mi son poi sentito alquanto dirotto» ecc. Notate 
la disposizione sintattica: i due verbi in prima persona («ho udito», 
«ho sentito »), con l’oggetto degli strepiti spaventosi, ancora indi- 
stinti, poi negli orecchi suoni esatti ai quali si può dare un nome 
(« fischi, tintinni, campanelle »), fin quando la memoria si fa ancora 
oscillante a evocare un rumore quasi d’orologi da corda, e dalla 
disposizione intima delle parole si genera uno spazio interrogativo 
la cui risposta sarà un suono preciso, come a confermare l’orologio 
che il «quasi» dubitativo preannunziava: «e spesso è battuta 
un’ora»: un suono preciso che pure serba qualcosa di arcano in 
quella specie di vuoto silenzio che lo ha preceduto. E qui il pas- 
saggio dal verbo narrativo della prima persona («ho udito», «ho 
sentito ») alla terza («spesso è battuta un’ora») isola quel suono con 
uno spontaneo rilievo e gli dà lo spicco e la giusta misura. Anche 
quel congiuntivo presente a proposito del cavallo, «mi si butti», 
ove altri, con meno efficacia ed eleganza e felice sprezzatura, avreb- 
be usato l’imperfetto «mi si buttasse», crea una prospettiva psico- 
logica che porta l’immagine principale in primo piano. E si noti 
anche il rilievo che per i legamenti del periodo hanno le diverse 
maniere delle congiunzioni, secondo che uniscano verbi o nomi. 
Queste non vogliono essere osservazioni grammaticali ma di stile 
concreto. 

E pensate ora la più famosa lettera del 'Tasso: quella che egli 
scrisse ad Antonio Costantini per annunziargli la propria non 
lontana morte. L'alta mestizia dell’annunzio move da una inter- 
rogazione in cui è adombrata una risposta di affettuoso e dolente 
stupore: « Che dirà il mio signor Antonio, quando udirà la morte 
del suo Tasso?» Parla di se stesso e dell’amico non usando i pro- 
nomi «io», «voi», ma i nomi: «il mio signor Antonio», «il suo 
Tasso»: ed è un ritegno che ben si addice al distacco del poeta 
dalla vita, e rende più serena la memoria di un'amicizia terrestre 
che ormai non potrà continuarsi che nella vita degli spiriti. Ora 
chiarisce l'’annunzio di quella sua morte: «E per mio aviso non 
tarderà molto la novella; perch’io mi sento al fine de la mia vita, 
non essendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia fastidiosa 
indisposizione, sopravenuta a le molte altre mie solite; quasi rapido 
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torrente, dal quale, senza poter avere alcun ritegno, vedo chiara- 
mente esser rapito». Così egli si sente morire per una forza che 
ormai somiglia all’impeto di un torrente. E anche il paragone 
vuol esser notato: non è la forza lenta del fiume alla quale si è pre- 
parati, è quella improvvisa del torrente: neppure il Tasso, fra 
tante occasioni di morte, s'era addomesticato a quell’idea di dover 
morire, che ora gli appare precipitosa e irreparabile. Ma ormai 
sollevato sulla sua stessa esistenza si adegua alla volontà di chi è 
padrone della vita e della morte. Da questa altezza che cosa può 
contare la varia vicenda della fortuna, anzi l’avversità della fortuna, 
nell’aiuola che ci fa tanto feroci? Ma l’uomo che compì la sua mis- 
sione di poeta in quell’aiuola, ora, spoglio d’ogni vanità, sul punto 
di morire, momento di suprema sincerità e verità, ha la pura co- 
scienza dell’opera che donò al suo tempo e alla posterità: staccato 
da ciò che è mortale, sente l’immortalità del suo canto: e se per 
poco cede a questo richiamo, somiglia le anime che nel secondo 
del Purgatorio dantesco, pur nel desiderio di salire al cielo, s'arre- 
stano smagate alla dolcezza del canto di Casella: «Non è più tempo 
ch'io parli de la mia ostinata fortuna, per non dire de l’ingratitu- 
dine del mondo, la quale ha pur voluto aver la vittoria di condurmi 
a la sepoltura mendico; quando io pensava che quella gloria che, 
mal grado di chi non vuole, avrà questo secolo da i miei scritti, 
non fosse per lasciarmi in alcun modo senza guidardone». Non 
una parola di rancore gli sfugge: non è più tempo: la rassegna- 
zione che ha purificato anche l'orgoglio vince ogni caduca passione. 
Non che egli non ami ancora la dolce vita, il respiro di una pura 
aria: s'è fatto condurre al monastero di Sant'Onofrio, anche per- 
ché l’aria ne è lodata dai medici; ma è salito fino a quel luogo 
«quasi per cominciare da questo luogo eminente, e con la conver- 
sazione di questi devoti padri, la mia conversazione in cielo». 
La più vera vita è quella celeste: in quella il poeta morituro che 
amò e onorò in terra l’amico, lo amerà e onorerà con la «verace 
carità ». L’ultimo periodo è il cenno della preghiera che raccomanda 
il poeta e l’amico alla divina grazia: né occorre svelare i motivi 
impliciti nella serena espressione, e molto meno caricarli di inten- 
zioni teologiche sulla salvezza per le opere o per la grazia. Senza 
alcuna presunzione e senza alcuna empietà il poeta s'immagina 
nel cielo, come a sua giusta patria innanzi a Dio. 

Queste fuggitive analisi che potrebbero essere condotte per pa- 
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gine e pagine, e noi abbiamo ristrette ad alcuni dei passi più noti 
del Tasso a maniera d’esempio, confermano il carattere dominante 
della sua prosa. 


In qual senso intenderemo il giudizio del Giordani e del Leo- 
pardi che le lettere del Tasso sono le più eloquenti del Cinque- 
cento? Certo essi intesero non l’astratta e magari sofistica capacità 
di insinuarsi nell'animo e persuadere e richiamare gli affetti, che è 
dote attiva dell’oratoria, ma l’eloquenza come dono di verità co- 
municativa per grazia e forza di stile nella virtù del ritmo: e intesero 
la parola intimamente melodiosa e nativamente adorna, già avviata 
al primo grado del canto che è pronto ad elevarsi, secondo la so- 
stanza, dal parlato lieve dell’ Aminta a quello grave ed eroico della 
Gerusalemme. Questa l’eloquenza positiva del Tasso, che sormonta 
su quella cerimoniale del costume e del rito delle corti. La pronun- 
zia che egli impone, nelle pagine più sue, è sempre musicalmente 
sorvegliata e non consente avvallamenti di tono o peggio stonature. 
E non si tratta di esterna forma, più o meno declamatoria, ma della 
liricità stessa che accompagna con i più vari affetti la parola dello 
scrittore. Uno scrittore che anche le idee e ogni aspetto della vita 
sentì essenzialmente — speriamo di averlo mostrato — come eser- 
cizio e professione di poesia. 


FRANCESCO FLORA 
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I. RAGIONE E CARATTERI DELLA CULTURA TASSIANA 


La cultura del Tasso si ordina congenialmente nel tardo Rinasci- 
mento italiano, cioè nel tempo in cui la pienezza concettuale e sti- 
listica del Cinquecento tende a ordinarsi nella trattatistica, nella 
codificazione e nei galatei. Le due istituzioni esemplari di questa 
civiltà sono la corte e l'accademia, ovviamente riportate e giudicate 
l’una e l’altra nel quadro storico del secolo. La corte conteneva 
in sé i princìpi della virtù politica e della cortesia mondana, l’ac- 
cademia era la scuola delle discipline letterarie e filosofiche: l’una 
e l’altra vicendevolmente si compivano e realizzavano. L’accade- 
mia cioè non era un'istituzione apolitica e meramente letteraria 
(come sarà generalmente nel Settecento), né una concessione so- 
vrana ed espressione di mecenatismo principesco, ma essa medesima 
realizzava la corte, tanto che il letterato non era men necessario del 
gentiluomo politico all’armoniosa attività cortigiana. L’ambascia- 
tore, il letterato e il secretario spesso coincidevano nella stessa per- 
sona: l’arte dell’ambasceria e del secretariato sostituiva l’antica 
arte dell’oratoria, trasferitasi, per mutate condizioni politiche, dai 
pubblici rostri forensi alle camere private dei principi e alle ele- 
ganti conversazioni cortigiane nelle sale e nei giardini fastosi dei 
palazzi ducali. Così fra il principe e il volgo degl’ignobili servi, 
dediti questi ultimi alle arti illiberali, si collocava la classe dei corti- 
giani cultori delle arti liberali: i «nobili servi» dei principi. Le 
attività culturali erano a un tempo politiche, filosofiche, letterarie; 
non rappresentavano una sovrastruttura ma realizzavano storica- 
mente la corte, e perciò nobiltà e servitù potevano coesistere nei 
cortigiani, ignare di quella loro contraddizione costituzionale che 
soltanto una coscienza democratica moderna avrebbe potuto denun- 
ciare. Il Tasso non fu dunque, né si giudicò mai, vittima delle corti 
e delle accademie, perché egli si sentì risolto nelle une e nelle altre. 
Il motivo apparentemente anticortigiano che si affaccia in un fa- 
moso canto della Liberata, soppresso poi nel poema riformato," 
non rappresenta, né lo potrebbe, il riscatto dalla schiavitù e l’ane- 
lito alla libertà: nel pastore la rinuncia alla corte assume la forma di 
una favola dorata e decorativa, in Erminia l’idillio pastorale segna 


1. Cioè nel canto vi della Liberata, soppresso nel libro vii della Conquistata. 
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con mirabile coerenza psicologica il trapasso dall’affanno angosciato 
della fuga alla pena più pacata ma non meno macerante dell’amore 
non corrisposto per Tancredi. Così gli umori anticortigiani che 
ricorrono nelle lettere, soprattutto in quelle che, succedendosi 
dopo la prigionia in Sant'Anna, coprono l’ultimo decennio di vita 
del poeta (1586-1595), non rappresentano mai una seria antitesi 
alle istituzioni politico-sociali, ma, tutt'al più, rivelano frammenta- 
riamente una rottura sentimentale e privata fra la realtà effettuale 
della corte e le idealità eroiche che il Tasso avrebbe voluto attri- 
buirle e che talvolta, magari dietro la suggestione o la compiaciuta 
vanità di un omaggio o di un compenso, ancora le attribuiva di 
fatto. Ma la cultura classica tassiana, quella che si concreta e si può 
documentare nei Dialoghi, nei trattati, nei Discorsi, è pur sempre 
ferma e ancorata al placido eliso della fiorente precettistica rinasci- 
mentale, alla codificazione delle verità morali, religiose e letterarie. 
Lo stesso poeta, quando, con la Conquistata, credette di aver tocca- 
to la suprema perfezione del canto eroico, immaginosamente evo- 
cava, nel Giudizio sovra la sua Gerusalemme da lui medesimo rifor- 
mata, questa sua «fabrica intellettuale o della mente», traendola 
forse, in tutto il suo classicistico sapore, dal Giraldi.” 

La linea di rottura fra l’assolutismo e il classicismo da una parte 
e lo sperimentalismo dall’altra corre, nel Cinquecento, attraverso 
altri uomini e altri sistemi: corre dal Machiavelli e dal Guicciar- 
dini al Bruno e ai filosofi della «natura». Il Tasso è invece sulla 
linea dell’ortodossia sistematica e immobile, accanto al Castiglione. 
In lui i filoni aurei della tradizione rinascimentale approdano nel 
codice precettistico o nella decorazione. Lo stesso petrarchismo 
si è risolto nella casistica astratta di un galateo amoroso; si è fatto, 
anche con il Tasso, un gioco di variazioni eleganti e galanti. I 
testi classici, dall’Eneide ai Rerum vulgarium fragmenta del Pe- 
trarca alle Stanze del Poliziano, operano nel Tasso attraverso un 
filtro letterario, attraverso l’impalpabile stilizzazione di una lettura 
di corte o per lo meno di una lettura erudita. Il testo è sottilmente 


1. Il Tasso non respinse mai la schiavitù, purché convenevole alla sua no- 
biltà e ai suoi meriti. Cfr., per esempio, la lettera al cardinale Albano del 
23 maggio 1581, nella quale afferma che egli non intende astringersi a 
schiavitù che non gli piaccia (vedila in questo volume, pp. 874-82). 
2. Cfr. Prose diverse, a cura di C. Guasti, Firenze, Le Monnier, 1875, I, p. 
493, e G. B. GiraLpi CINTIO, Discorsi intorno al comporre dei romanzi, delle 
commedie e delle tragedie e di altre maniere di poesie, Venezia 1554, p. SI. 
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estraniato dall’esperienza o dalla vicenda umana che pur lo muove, 
ed è tenacemente e puntualmente richiamato a un’analisi, dalla qua- 
le si potevano trarre così sentenze di astratta pratica morale come 
norme retoriche: le une e le altre subito ordinate in un trattato o 
in un memoriale sapientemente costruiti. Le classificazioni e de- 
scrizioni retoriche delle figure letterarie che, esemplate sui trattati 
di Aristotele, del Pseudo-Demetrio Falereo, di Cicerone, di Ermo- 
gene e di Quintiliano, si succedono secondo un ordine rigidamente 
uniforme nei tre ultimi libri dei Discorsi del poema eroico, e simil- 
mente si succedono nelle retoriche cinquecentesche del Trapezun- 
zio, del Vettori, dello Scaligero, del Minturno, del Cavalcanti, del 
Maggi, sono, prima ancora che la forma di una tecnica letteraria, 
l’espressione di un abito mentale che si trasferisce, con la medesima 
rigidità sistematica, con la stessa esattezza pedante, nei trattati mo- 
rali e in quelli politici ed economici. Le trascrizioni dai testi poetici 
adombrano, dietro la facciata delle citazioni e del rigore filologico, 
un fondo scenografico immobile e decorativo: dal quale passano a 
incasellarsi in formule e definizioni analitiche. Nei Dialoghi del 
Tasso ricorrono serrate le sentenze morali, ciascuna tratta da un suo 
proprio esempio poetico: il testo dell’Eneide sembra a tratti artico- 
larsi nei paragrafi di un breviario o di un codice del ben vivere o del 
vivere sapientemente. In sostanza lo stesso aristotelismo si è fatto 
una metodologia sistematica: dal massiccio corpus delle opere ari- 
stoteliche si traggono non tanto i singoli risultati analitici, quanto 
il sistema del classificare e dell’ordinare: non interessano tanto le 
descrizioni anatomiche degli animali, non tanto le descrizioni che, 
nel campo della botanica, aveva condotte Teofrasto o in quello 
della geografia Strabone o in quello delle scienze naturali Plinio o 
in quello della meteorologia lo stesso Aristotele e nel campo del- 
l’astronomia Aristotele e Tolomeo; non tanto interessano le classi- 
ficazioni psichiche di Aristotele nel De anima e le sue minute analisi 
della fenomenologia sensoriale: quanto il processo gnoseologico 
dispiegato nell’Organon aristotelico (Primi e secondi analitici, Cate- 
gorie o Predicamenti, Topici, Dell’interpretazione; generi e specie; 
definizione e tecnica del sillogismo). Si continua nel Cinquecento 
quel processo di scorporamento delle esperienze e delle analisi sulle 
cose che si era avviato già con i commentatori aristotelici dal III al VI 
secolo d. C., con Alessandro di Afrodisia e Simplicio e Giovanni Fi- 
lopono e persino con un platonico e plotiniano quale Porfirio, com- 
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mentatore e introduttore delle Categorie aristoteliche, e che fu 
ripreso dai cultori rinascimentali della logica (l'arco Alessandro — 
Porfirio — Simplicio — Egidio Romano è una costante culturale de- 
gli aristotelici del Cinquecento e del Tasso). A questa direzione 
categoriale e sistematica dell’opera aristotelica, impostata sul pro- 
cedimento della logica, si affiancano le documentazioni tratte dai 
naturalisti (Teofrasto, Ippocrate, Plinio), dagli astronomi (Tolo- 
meo e i molti commentatori aristotelico-tolemaici sino ad Alfra- 
gano), dai meteorologisti (Alessandro e Olimpiodoro commenta- 
tori di Aristotele), dai politici e dagli economisti (Aristotele, Se- 
nofonte, i loro esegeti). La tradizione platonica, già divenuta cul- 
tura di mediazione fra cristianesimo e aristotelismo in età greco- 
romana, si poneva nel Cinquecento in parte come correzione 
del naturalismo aristotelico, aiutandone lo spostamento verso la 
mera metodologia logica, in parte come spiritualismo elegante e 
mondano soprattutto nella trattatistica amorosa, in parte come me- 
diazione eclettica fra cultura classica e cultura cristiana (sulle 
orme del Ficino e del cardinal Bessarione), in parte infine come ane- 
lito contemplativo là dove la sistematica aristotelica denunciava 
qualche sfaldamento. Il cosiddetto sincretismo aristotelico-pla- 
tonico del pieno e tardo Cinquecento è soprattutto un fatto di 
allivellamento culturale: lo slancio platonico verso le idee trascen- 
denti la natura è puntualmente ordinato nel sistema gnoseologico- 
aristotelico; Platone dà lo slancio architettonico, per così dire, alla 
«fabrica intellettuale o della mente», saldamente costruita sul- 
l’Organon di Aristotele. Così il dinamismo simbolico delle strutture 
interne alla natura (il dinamismo del numero, del poliedro, ope- 
ranti nelle cose), passato da Pitagora nel Timeo platonico, s’identi- 
fica per un verso con la teoria aristotelica della potenza e dell’atto, 
come nel tassiano Malpiglio secondo overo del fuggir la moltitudine, 
si ordina per un altro verso nelle arti della cabala e della magia: 
le quali costituiscono più una tecnica del magismo che una feno- 
menologia spiritualmente inquieta e culturalmente aperta; e del 
resto, dogmatizzata la teologia o la dottrina angelica (dal Ficino 
soprattutto, commentatore di Dionigi l’Areopagita), rimanevano 
disponibili all'esplorazione non tanto le zone occulte dell’anima, 
quanto i mirabili della natura e la magia naturale. Era pur sempre 
questione dottrinaria e casistica, una sorta di neopitagorismo rina- 
scimentale e sistematico: i suoi cultori furono in un certo senso filo- 
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sofi della natura così come essa veniva intesa dalla tradizione aristo- 
telica: furono il Cardano, Martino Delrio, Giovanni Battista della 
Porta. Il Tasso, come dottrinario esegeta della cultura rinascimenta- 
le, non sentì mai congenialmente il magismo:* i folletti ladri, a volte 
furbeschi e maliziosi, a volte dispettosi, i chiromanti e gli indo- 
vini rappresentarono, nella vita privata di lui, soltanto l’effimere 
espressioni del suo umore instabile e inclinato alla fantasticheria 
malinconica;3 non costituirono mai il fondo sostanziale della poe- 
tica a lui cara del «maraviglioso », la quale si formò in virtù di altra 
esigenza spirituale, in virtù cioè della magnificenza eroica delle vi- 
cende umane esemplari; né mai diedero forma e fisionomia all’af- 
fascinante sua inclinazione per l’estreme avventure paesistiche, 
per i paesaggi e per i miti settentrionali che gli suggeriva la lettura 
di Olao Magno,4 o che gli suggeriva, in modi affini, la lettura di 
Erodoto o di Strabone e magari soltanto quella dei Problemi aristo- 
telici.5 E del resto i «mirabili naturali» propendevano, per abito 
umanistico e, nell'ordine tecnico, per abito classicistico, alla chia- 
rezza raffigurativa (quella che il Tasso, secondo la dottrina di De- 
metrio Falereo, denomina «evidenza » latinamente o denomina gre- 
camente «energia») e all'andamento narrativo: propendevano alla 
mitografia classica (dove codesta mitografia non volga, senza distrug- 
gersi però, a forme teologico-descrittive, sull'esempio degli Hexae- 
meron e della cosmologia e cosmogonia biblica e platonico-agosti- 
niana, come accade del mito dell’araba fenice nel Mondo creato). 

C'è dunque un fondo immobile e normativo nella cultura siste- 
matica e classicistica del pieno e tardo Cinquecento, le cui qualità 
più evidenti sono l’astrazione, la prevalenza della metodologia 
gnoseologica sull’esperienza effettuale, e i cui caratteri esemplari 
sono l’eclettismo e l'ordine strutturale. Percorrendo i Discorsi del 


1. Cfr. GIAMBATTISTA DELLA PORTA, De î miracoli e maravigliosi effetti 
da la natura prodotti, libri 1v, Venezia 1572. E cfr. E. GARIN, Medioevo e 
Rinascimento, Bari, Laterza, 1954, e B. T. Sozzi, Studi sul Tasso, Pisa, Ni- 
stri-Lischi, 1954, pp. 303-36. 2. Cfr. B. T. Sozzi, Studi sul Tasso, cit., 
p. 307. Credo tuttavia che il giudizio del Sozzi sul magismo tassiano debba 
essere temperato, soprattutto là dove il magismo è riportato alla crisi gno- 
seologica e al principio del vero meraviglioso : principio — quest’ultimo — che 
ritengo razionalmente guidato. 3. Cfr. le lettere LxiV, LxXV, XCI e CLV, ri- 
portate in questo volume a pp. 954-6, 957-61, 992-3 e 1077-8. 4. Cfr. 
pp. 21-3 e la nota a p. 22. La lettura di Olao Magno gli giovò anche per 
la composizione del Torrismondo. 5.Il Tasso trasse dai Problemi molte 
notizie sui poeti e sugli eroi «dementi», soprattutto per il suo Messaggiero 
(cfr. p. 18 e la nota 3). 


XXII INTRODUZIONE 


poema eroico (in quanto manuali della tecnica poetica e retorica 
del Tasso), ordinando mentalmente i procedimenti e le conclu- 
sioni concettuali dei Dialoghi e dei Discorsi di varia cultura e uma- 
nità, il lettore delle prose tassiane (e del Mondo creato) può facil- 
mente rilevare due processi di allivellamento: quello delle scienze, 
la politica e l'economia, la retorica e la naturale, che facilmente si 
corrispondono e si mutuano i risultati, perché tutte si fanno tecni- 
che e arti e perciò si richiamano a un comune procedimento 
sillogistico o apodittico; e l’allivellamento degli autori, talvolta 
quello dei commenti e dei testi originari: perciò Plutarco e Dione 
Crisostomo e Ateneo, scrittori di aneddotica e di varia erudizione, 
acquistano la medesima autorità concessa ad Aristotele; Tucidide 
viene comparato ad Erodoto per mere ragioni retoriche, e così 
parimenti Polibio a Dionigi di Alicarnasso e a Senofonte; Livio e 
Valerio Massimo sono considerati affini fonti cronistiche; Tacito e 
Virgilio prestano le medesime sentenze; sentenze sono tratte indi- 
scriminatamente dai testi sacri e dai tragici greci, da Omero e da 
Esiodo come dai sette sapienti della Grecia, sulla scorta di Sto- 
beo;' Alessandro Afrodiseo diviene il testo ufficiale dell’aristote- 
lismo, Demetrio Falereo il testo ufficiale dell’arte retorica, Ermo- 
gene il testo ufficiale dell’estetica platonica: l’aristotelismo catto- 
lico è rappresentato da Egidio Romano, il platonismo cattolico 
da Dionigi l’Areopagita, dal Bessarione e dal Ficino; sant’'Ago- 
stino e san Tommaso sono esaltati quali autori istituzionali; 
massima istituzione culturale e stilistica della classicità diviene Ci- 
cerone, nel quale il Cinquecento gnoseologico e sistematico ve- 
deva rispecchiati la pingue floridezza e l’esatto ordine architetto- 
nico della cultura perenne, dell’umana civiltà per antonomasia. 
L’età del Tasso, temporale e ideale, è l’età dei florilegi, delle rac- 
colte di sentenze, dei lessici, degli Apophthegmata:* strumenti di 
un lavoro a stratificazioni culturali, corrispondenti alle norme cor- 
renti e legalizzate dei «furti» letterari e delle citazioni e trascrizioni 
non dichiarate, ai florilegi di sentenze sempre ricuperabili, ai reper- 
tori di immagini e di elocuzioni poetico-letterarie sempre inseri- 
bili nei testi d’invenzione. È l’età nella quale l’artificio impone le sue 
leggi necessarie all’invenzione. 


1. Stobeo, Apophthegmata ex variis autoribus collecta, Roma 1517. 2.I 
lessici di Suida, di Esichio, di Ammonio e gli Apophkthegmata sopra citati 
di Stobeo. 
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2. LA CULTURA « PERFETTA » 


Eppure, entro questo fondo comune della cultura rinascimentale, 
il Tasso ha saputo disegnare una sua propria linea di gusto e di 
sensibilità, al di fuori dell’allivellamento teoretico. In lui acquista 
un autonomo rilievo la medesima immobilità temporale dei suoi 
valori poetici e ideologici, proprio perché, e più energicamente che 
nei suoi contemporanei, egli rappresentò quasi il tempo mitolo- 
gico della perennità spirituale del Rinascimento. È ben congeniale 
alla sua personalità che egli ricavi da Virgilio o da Cicerone, da 
Euripide o da Omero, sentenze e giudizi a risolvere idealmente 
una situazione attuale; che in lui Augusto si disegni, per esempio, 
come un principe ideale per ogni età e ogni società.® Accade che 
l’idea del principe, tanto astratta e idillica in lui quanto realistica 
e drammatica nel Machiavelli, rompa il rapporto fra cortesia e 
giustizia e dia la prevalenza alla cortesia, documentandosi con «il 
compartimento de’ premi» che fece Enea, nel quinto libro dell’ Enei- 
de.* C’è nel Tasso l’implicita consapevolezza che l’edificio aristote- 
lico-platonico è così perfetto, cioè compiuto e ordinato, che nulla 
rimane da aggiungervi che non sia mero fregio e ornato. Persino 
la cultura cristiana, prescindendo dai dogmi ardui ch’egli accoglie 
supinamente dai teologi e nei quali pone fede come credente, di- 
viene una cultura d’interpretazione e d’esegesi della cultura classi- 
ca,3 una cultura derivata, insomma, un vasto apparato di fregi e or- 
namenti. Il ’Tasso ha così interpretata l'esigenza del tardo Rinasci- 
mento, esigenza di rielaborazione e di adornamento della tradi- 
zione, sicché il suo abito mentale propende, sul piano della cultura, 
verso un idealismo decorativo. Ma di suo il Tasso reca una sorta di 
freschezza intellettuale che gli fa trovare degni di meditazione an- 
che i più umili grammatici e i retori più ortodossi. Via via che si 
arricchisce il suo corredo culturale, via via ch’egli postilla infatica- 
bilmente poeti e trattatisti e si procaccia, anche nelle situazioni 
più difficili e con invocazioni talvolta tragiche, i testi che ri- 
tiene necessari alla documentazione e alla verità storica della sua 


1. Per esempio, difenderà i diritti dei poeti di fronte ai principi, rifacen- 
dosi alla difesa che Augusto fa dell’Eneide: cfr. la lettera xxv, pp. 851-2. 
2. Cfr. pp. 815-6. 3. Soprattutto attraverso il Ficino: cfr. Opera, Basilea 
1561 (1 commenti a Platone e a Dionigi l’Areopagita). 
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poesia," codesto corredo non sembra già depositarsi soltanto per 
inerzia mentale o pedanteria senile, ma infittisce citazioni e ri- 
chiami culturali per ritrovarvi altrettanti ancoraggi e autorevoli 
conferme, per sentirsi cittadino a pieno diritto dell’universale re- 
pubblica delle lettere. Nella media cultura del secolo, ma soprat- 
tutto nel Tasso, scrittori e scuole non impongono più una loro 
dittatura esclusiva. Il petrarchismo, per esempio, non è più una 
tradizione di situazioni e di linguaggio poetico esclusiva: accanto al 
Petrarca delle Rime, ecco il Petrarca dei Trionfi e dell’Africa; 
accanto alla struttura incisa e al linguaggio icastico della Commedia, 
accanto al discorso rapido di Virgilio e alla gravità solenne delle sue 
immagini, ecco i melismi con i loro suggestivi giochi musicali, le 
allitterazioni, gl’interni richiami e concorsi vocalici e consonan- 
tici, le inarcature e i troncamenti del verso, la dolcezza delle rime. 
Sul piano istituzionale della cultura, i grandi scrittori, soprattutto 
i filosofi, rappresentano delle sintesi: per entro operano i commen- 
tatori e umorosamente nutrono dei loro fregi quelle sintesi, sino a 
renderle lussureggianti e opime. 

Durante la revisione del poema (1575-1576) e poi in Sant'Anna 
e nell’ultimo decennio della sua vita, si accentua l'aspirazione del 
T'asso a conquistarsi forme poetiche perfette, a ritrovare soluzioni 
definitive, a rigettare le passioni e le misure terrene per fissarsi nel- 
l’armonia degli spazi celesti e delle sfere stellari, a elevarsi dall’a- 
zione alla contemplazione e a ripetere sì princìpi già affermati, come 
quelli che presiedono alla poesia, ma con un’autorità nuova e con 
una scrittura che nella vigoria della sentenza traduce la perfezione 
assoluta della verità.” 

Anche le vicende private del poeta rivelano che la sua sensibilità 
non si sente più concretata e risolta nell'azione quotidiana e nei 
rapporti con gli uomini e con le istituzioni: l’irrequieto pellegri- 
naggio per le città e per le corti italiane; le smanie febbrili e ira- 
conde; i turbamenti religiosi e l’angoscioso bisogno di accusarsi 
di irreligiosità e di farsi esaminare con severità dagli inquisitori; 
l'esplosione di furore che lo coglie nella corte estense nel febbraio 
del 1579 e la conseguente relegazione nell'ospedale di Sant'Anna, 
1. Nell’epistolario, soprattutto nelle lettere scritte da Sant'Anna e poi da 
Mantova, ricorrono insistenti richieste ad amici, principi e librai, di vo- 
lumi che gli erano stati tolti e non restituiti, c di nuovi. 2. Una rapida 


indicazione intorno alla storia della fortuna dei Dialoghi ci dà B. T. Sozzi 
nella Nota sui Dialoghi del Tasso, in «Studi tassiani », 1v (1954), pp. 67-76. 
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durata sino al 1586; negli anni di prigionia l’avvicendarsi della sere- 
nità spirituale con i sospetti di essere perseguitato dagli uomini 
e persino dai folletti, e quindi con il ritorno delle sue chiuse ango- 
sce e delle esplosioni violente dell’ira; poi, dopo la liberazione, 
ancor dieci anni, gli ultimi della vita, ch’egli consuma in disordi- 
nate peregrinazioni senza meta, chiedendo ospitalità alle case pri- 
vate degli amici, ai monasteri, alle corti e, dopo averla ottenuta, 
trovandovi arbitrari motivi di crucci e di sospetti, assalito da tor- 
bide e malate fantasie che gli fingevano nemici e spie dove altri 
credeva di corrispondergli con pietosa anche se non sempre disin- 
teressata amicizia; sospeso talora in un lucido vaneggiamento 
che, quando si rilassava, lasciava nel poeta una dolente e amara 
stanchezza. 

Ma il suo sistema culturale vuole superare d’un balzo le vicende 
pratiche ed emotive; chiede di non essere turbato dai dubbi e dai 
crucci del sentimento; e rappresenta l’ordine ideale dello spirito 
e dell’intelligenza, con il quale il Tasso realizza al di fuori delle 
impurità quotidiane quanto di più fermo egli sentiva di possedere 
in se stesso. 

L’idea tassiana della cultura «perfetta» agisce anche sulla fede 
cattolica. Se, al tempo della Liberata, il poeta immetteva con spon- 
tanea letizia la sua nativa e congeniale religiosità nella mediazione 
platonico-cristiana operata dal Ficino, successivamente i valori 
religiosi si scindono, alcuni di essi collocandosi nella teologia con- 
templativa che trascende la scienza perfetta, gli altri occupando 
il seggio più alto della medesima scienza. E perciò il Tasso po- 
teva, nella lettera dedicatoria premessa al Messaggiero, dichiarare 
di scrivere come filosofo gentile, senza cadere in eresia, e poteva, 
nelle pagine ultime del Malpiglio secondo e del Cataneo overo de gli 
idoli, esaltare l’ascesa dello spirito umano nella sfera della contem- 
plazione. Celeste o umana ch’ella sia, la teologia è la scienza ne- 
cessaria perché la fede si esprima e operi nell’uomo, null’altra via 
essendole concessa se non quella della sapienza. Prima che erudita 
e sillogistica, la cultura «perfetta» del Tasso esprime un sistema 
unitario e armonico di «veri », nel quale l’intelligenza umana rivela 
la sua perfettibilità; e lo spirito, turbato dalle tempeste del dubbio, 


1. Il Tasso accenna alle accuse di eresia mosse al suo Messaggiero, chiaman- 
do in causa il principe Vincenzo Gonzaga che lo aveva sollecitato a com- 
porre quel dialogo. Cfr. pp. 3-5 con le relative note e p. 958 e la nota 1. 
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si acquieta e conforta. Che il Tasso rivelasse nel platonismo e so- 
prattutto nella cosmogonia del Timeo gli elementi del simbolismo 
orfico e pitagorico è vero, tanto più ch’egli ne sentiva la presenza 
nelle pagine del commento ficiniano; ma è pur vero che siffatto 
simbolismo non esprimeva un turbamento spirituale di fronte 
a Dio e al cosmo, bensì la volontà di realizzare sino alla purezza 
geometrica e incorporea del «numero» la realtà oggettiva della na- 
tura e dell’uomo. Il Tasso filosofo guarda a un Dio trionfante, 
all’armonia degli spazi astrali, alla serenità delle sfere che splen- 
dono idealmente allo sguardo contemplativo del mortale. In lui 
ritorna il Paradiso dantesco con tutto il traliccio teologico e simbo- 
lico della cantica: dove la corte celeste e le sfere sono luce, musica, 
danza, ma luce musica e danza geometricamente costruite e teolo- 
gicamente mediate; dove l’ascesa è libero slancio, ma pur conte- 
nuta in una fabbrica costruita sull’impalcatura della ragione.’ 
Per altra via il nesso fra platonismo e cristianesimo s’impernia 
sulla bellezza: la quale tuttavia tanto più è nelle cose, quanto più 
esse hanno di essenza, sicché anche gli amanti ciechi e lascivi 
«niente altro bramano che di fruire la luce della Divinità», il 
cui raggio «risplende in questa massa caduca e corruttibile de’ 
nostri corpi», e chi vuol rappresentare questo raggio celeste «ci 
rapisce ad un’altissima e novissima imaginazione ».* Il nesso della 
bellezza con l’amore, essendo il più ricorrente nel platonismo cri- 
stiano del Rinascimento, è accolto dal Tasso in età ancora giovanile: 
le Considerazioni sopra tre canzoni di M. Gio. Battista Pigna inti- 
tolate « Le tre sorelle», che affermano l’armonia universale dell’amo- 
re, sono assegnate dal Serassi al 1568: due anni dopo, nel 1570, 
il Tasso pubblicava prima e leggeva subito dopo, presso l’Accade- 
mia di Ferrara, le sue cinquanta Conclusioni amorose, elaborate se- 
condo la casistica concettuale del Rinascimento. Ma in verità, nella 
cultura tassiana, casistica e slancio contemplativo, dottrina sistema- 
tica e volontà di ascesa ideale si accompagnano o si succedono per 
meditate gradazioni interne. La materia intellettuale prende veste 
aerea e ali per il volo, ma pur sempre è materia costituita di esatte 
deduzioni da certi princìpi, e così la sua religiosità è insieme 
razionale e volitiva, programmatica e sentimentale. Man mano che 
il Tasso constata l'impossibilità di ordinare i valori platonici e reli- 


1. Cfr. il Giudizio sovra la sua Gerusalemme da lui medesimo riformata, in 
Prose diverse, cit., I, p. 493. 2. Cfr. Prose diverse, cit., I1, pp. 78, 80, 86. 
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giosi entro la realtà politica, sociale e cattolica delle istituzioni, 
egli con grave fermezza concettuale trasferisce quei valori dalla 
società a un eliso che la sua mente si fingeva perfetto, dalla realtà 
terrena a una sfera ideale: talvolta all’agostiniano porto della Con- 
cordia o all’agostiniana città di Dio. E giunge persino a guardare 
al termine assoluto della ricerca, ignorando o trascurando il dif- 
ficoltoso itinerario che vi conduce, o guarda a quell’itinerario come 
si può guardare a un inganno sofistico, alle ipotesi contrastanti 
(ma non mai vane, nonostante tutto, a suo giudizio) delle indagini 
naturalistiche.* Tuttavia, a moderare gli studiosi che hanno troppo 
concesso al platonismo del Tasso, occorre rilevare due qualità 
perenni e congeniali della cultura di lui: l’ordine, il sistema, cioè 
l’aristotelismo; la costante classicistica e razionalistica. L’approdo 
ultimo del Tasso è sempre gnoseologico. Così come il suo estremo 
approdo mortale è pur sempre la corte: egli cercò negli ultimi 
anni, di città in città, non l’anticorte, ma la corte ideale, in armonia 
all’anelito suo per la cultura «perfetta», finché, non trovandola in 
terra, si rifugiò con l’estremo desiderio nella corte celeste.* E 
così, non pago del suo poema terrestre, anelò alla Gerusalemme cele- 
ste e credette di esservi giunto con la Conquistata* 


3. L’ESTETICA RINASCIMENTALE E IL TASSO POETA 


L'estetica del T'asso è strutturalmente l’estetica rinascimentale: 
cioè l’estetica aristotelica, arricchita e in un certo modo appesan- 
tita dalla lunga e vasta tradizione esegetica greco-romana prima, 
rinascimentale poi, che si affaticò intorno alla Poetica di Aristotele. 
E questi sono i suoi princìpi basilari. La poesia è mimesi, cioè rap- 
presentazione di ciò che è possibile sia avvenuto o avvenga (il 
verisimile, l’avenevole): non è perciò narrazione di fatti accaduti, 
la quale appartiene allo storico, né giudizio di princìpi certi, 
che è operazione della filosofia. La poesia ha dunque per materia 
la favola verisimile, ed ha come principio di forma l’unità delle sue 
parti nel tutto, cui attribuiscono concretezza la misura della favola, 


1. Cfr. Il Malpiglio secondo, in questo volume, p. 134. 2. Cfr. JI Mal- 
piglio secondo. 3. Cfr. la lettera al Costantini, scritta i primi d’aprile del 
1595, in questo volume, p. 1142. 4. Cfr. il Giudizio citato, in Prose diver- 
se, cit., 1, p. 451. 
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che non sarà troppo ampia né troppo dispersa, e l’unità dell’azione, 
corredata quest’ultima dalle unità, non propriamente aristoteli- 
che, ma escogitate poi, di tempo e di luogo. Il fine della poesia per 
alcuni è il diletto, per altri il giovamento: il Tasso nei giovanili 
Discorsi dell’arte poetica già propone un diletto giovevole; nei Di- 
scorsi del poema eroico, rielaborati sui primi nel 1587, coerente- 
mente alla perfezione attribuita al poema eroico, il diletto è subor- 
dinato esplicitamente al giovamento, e si discorre di un diletto con- 
cettualmente e moralmente utile agli uomini. La poesia è mimesi 
per sua natura universale, laddove la storia è scienza del particolare: 
in questa direzione la poesia più si accosta alla filosofia che alla 
storia, poiché essa, in virtù della rappresentazione del verisimile 
universale, adombra allegoricamente le verità perenni e univer- 
sali dei filosofi. L’ornato o l’artificio adorna l’elocuzione poetica 
e la rende grande e magnifica o vaga e piacevole: vi concorrono la 
lunghezza dei periodi, le clausole, il senso sospeso, il concorso delle 
vocali, i versi spezzati, lo strepito delle consonanti, l’iperbole, la 
congiunzione, la dissoluzione, la duplicazione delle parole, l’alle- 
goria, la reticenza, la prosopopea, l’esclamazione, l’endiadi e le 
altre figure retoriche. Delle quali quelle che conferiscono la magni- 
ficenza sono proprie della poesia eroica e quelle che conferiscono la 
vaghezza proprie della poesia lirica. Così il metro grave e narrativo, 
che permette continuità di discorso e insieme concede riposo 
nell’arco della stanza e fra le stanze, è l’ottava rima: metro eroico 
per eccellenza. 

Tuttavia è presente nell’estetica del Tasso un’irriducibile indi- 
vidualità. Tanto il vero quanto il meraviglioso, anzi il vero meravi- 
glioso, sono due qualità della «perfezione» e rientrano in quella 
pienezza rinascimentale cui il Tasso attribuiva una forma sistema- 
tica di assoluta perennità. Più che le singole affermazioni, muta il 
tono di queste, e non solo comparandole con le poetiche dei cin- 
quecentisti, ma anche comparando quelle dei Discorsi giovanili e 
quelle dei Discorsi maturi. I critici' hanno spesso discorso di un 
processo involutivo che volge il Tasso dalla libera e spregiudicata 
poetica giovanile all’irrigidimento concettuale dell’estrema matu- 
1. Così la critica romantica dal De Sanctis al Donadoni. Ma sulla veridi- 
cità del sentimento religioso del Tasso cfr. gli studi del Flora, del Bosco, 
del Getto, del Fubini. E cfr. l'introduzione (L’ultimo Tasso e il Mondo 


creato) all’edizione del Mondo creato, a cura di G. Petrocchi, Firenze, Le 
Monnier, 1951. 
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rità, subendo egli i rigori della riforma cattolica e dell'ortodossia 
aristotelica. Eppure nei Discorsi dell’arte poetica le argomentazioni 
assumono la forma di un «memoriale » privato,' laddove nei maturi 
Discorsi il tono autorevole denuncia la volontà del Tasso di ordi- 
nare in una poetica perenne e universale le ragioni del poema eroico 
perfetto: eroico, preferisce denominarlo il Tasso, anziché epico. 
Le maggiori variazioni dei Discorsi della maturità in paragone a 
quelli della giovinezza sono il principio del vero meraviglioso in 
luogo della dilettosa verisimiglianza, e l’identificazione della poesia 
perfetta con il poema eroico: essi spiegano l’intervento dell’epica 
cattolica e il rilievo concesso all’allegoria, come rappresentazione 
poetica dei veri cristiani, e si collocano nella generale aspirazione 
tassiana al perfetto filosofare e al perfetto poetare. 

L'altro carattere originale della poetica del Tasso è la presenza 
della poesia come tradizione testuale e letteraria, e la presenza 
della sua propria poesia. L'estetica tassiana è, nella sua più pro- 
pria ragione, l’estetica di un poeta che trasferisce nell'ordine logico, 
concettuale, sistematico la sua sensibilità e i suoi risultati od aspira- 
zioni poetiche. Quando egli si riferiva direttamente al suo lavoro 
di artista, allora anche i giudizi teoretici gli uscivano più netti, 
e più pungente il senso delle teorie. Quando, per esempio, nei 
Discorsi del poema eroico svolge tutta la vivida trama del sopran- 
naturale e del demonismo, imprime a codesto soprannaturale 
una linea razionale, quella stessa che chiude in linee scenografiche 
di classica limpidezza il mondo magico del poema e il tono larvale 
effuso in tutto il Messaggiero; e il principio teorico per il quale il 
soprannaturale è giustificato come verisimile, in quanto riportato 
al mondo demonico che la dottrina cattolica riconosce, non è più 
un’astrazione, ma è la ragione operante dei sortilegi che nell’or- 
dine del bene guidano l’impresa dei crociati verso la conquista di 
Gerusalemme e lo scioglimento del voto. 

Così il protagonista dei Discorsi dell’arte poetica è il Gierusalemme, 
o almeno l’aspirazione e la genesi del poema eroico; così il tema 
dell'amore cosmico e divino nella poesia e il tema della poesia 
quale immagine del concetto e quello dell’elevatezza del sonetto 
sono trattati, nell'ordine della perfettibilità poetica, nelle Conside- 


1. Così il medesimo Tasso nella lettera-trattato a Orazio Ariosto, Delle 
differenze poetiche: «E scrissi i miei Discorsi per ammaestramento di me 
stesso », in Prose diverse, cit., 1, p. 435. 
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razioni sopra tre canzoni di M. Gio. Battista Pigna e nella Lezione 
sopra un sonetto di monsignor Della Casa. Il protagonista dell’ Apo- 
logia è quello medesimo delle «lettere poetiche», cioè il poema dife- 
so contro i censori, mentre altri suggerimenti derivati dalla Liberata 
(l’efficacia poetica della sentenza, il rapporto fra l’argomentare e 
la musica, la libertà dell’invenzione) ricorrono nel dialogo della 
Cavaletta overo de la poesia toscana. Infine il poema riformato 
ispira i dialoghi del Ficino overo de l’arte, e del Minturno overo de 
la bellezza, il Giudizio e i Discorsi del poema eroico. Triplice è 
dunque la vicenda del poema entro la poetica tassiana: come idea 
del poema che sarà, come conferma e giustificazione del poema 
compiuto, e come anelito e aspirazione a renderlo perfetto. E la 
maggior autorità che anche fra i contemporanei fu riconosciuta al 
Tasso, autore dei molti discorsi di poetica, derivava soprattutto 
da questo: che dietro al Tasso non stava un poema come l’Italia 
liberata del Trissino o il Costante del Bolognetto o l’Ercole del 
Giraldi, poemi già universalmente riconosciuti come falliti, ma il 
grande epos delle due Libderate, quell’epos che da solo si era levato 
a istituzione letteraria del Rinascimento e aveva promosso una 
delle più ardenti, appassionate e tenaci polemiche del Cinquecento, 
quella fra ariostisti e tassiani. Chi si attenga alla linea di questo 
svolgimento, si spiegherà come accanto all’estetica ortodossa rina- 
scimentale si svolga nel Tasso una sua estetica «riformata», 
simile, per ampiezza e armonia, alla «fabrica intellettuale o della 
mente» costituita dalla Conquistata. 

Già il «vero maraviglioso» è un tema originale dell’estetica tas- 
siana. La storia della poesia è la storia della bellezza e a un tempo 
della verità: verità non filosoficamente giudicata, ma poeticamente 
rappresentata. Il rappresentare presuppone il contemplare, per- 
ché nella contemplazione rifulge la virtù che si vuole rappresenta- 
re. Tuttavia la contemplazione rappresentata comporta l’opera- 
zione della mente, e perciò il poeta, in quanto conduce alla con- 
templazione delle cose divine e le desta con le immagini, è nobilis- 
simo come lo è il teologo mistico.* E qui succede una nuova 
identificazione: il vero meraviglioso è anche il vero eroico. Nella 
cultura tassiana il vero meraviglioso propende ad assumere forme 


1. aFa di mestieri che depognamo le composizioni e le divisioni e i vari 
discorsi, e ascendiamo a la contemplazione e al conoscimento e quasi a la 
semplice vista del vero»: cfr. qui, p. 164. 2. Cfr. qui, p. 529. 
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assolute, decantate, categoriche; ed esteticamente si risolve nel- 
l’idea del poema eroico. E s’intenda eroismo nel suo significato 
etimologico greco, quale lo intese Platone: eroe è colui che è in- 
vestito e purificato dall’amore, dall’eros universale. Da Platone 
al Ficino la tradizione platonico-cristiana eleva l’eroismo alla 
sfera metafisica: la quale, nel Tasso, prende un carattere estetico- 
concettuale suo proprio, cioè diviene insieme una realtà fantastica 
e logica, che sostituisce senz'altro la realtà effettuale dietro alla 
spinta mitografica. Perciò la poesia precede idealmente la storia: 
essa crea una realtà ideale e universale, cioè perenne, mentre la sto- 
ria non oltrepassa i limiti della realtà particolare, cioè caduca e 
mutabile. Similmente il costume del personaggio, cioè il suo carat- 
tere, le sue maniere, il tono del suo discorso non devono assogget- 
tarsi alla mutevolezza degli umori e dei sentimenti o all’umiltà 
e rozzezza delle passioni pratiche e comuni: il costume del perso- 
naggio vuole essere in armonia con la missione o con l’ufficio che 
egli si è assunto, e con l’eccellenza della poesia eroica, che è poe- 
sia perfetta. Così il lettore trova in Enea l’eccellenza della pietà, 
in Achille quella della fortezza, in Ulisse quella della prudenza; 
e in altro luogo dei Discorsi del poema eroico sono assegnate ad 
Ulisse l’industria, a Diomede la confidenza, a Teucro l’arte del 
saettare, a Mnesteo quella d’ordinare le squadre, a Nestore il buon 
consiglio, ad Aiace la fortezza passiva, cioè l’arte del sofferire e 
tollerare, a Elena l’amor nobilissimo.* Per venire poi ai poeti to- 
scani, il Tasso ricorda la lealtà d’ Amadigi, la costanza di Brada- 
mante, la cortesia di Leone e Girone. Ma gli epici possono anche 
attribuire ai loro personaggi l’eccellenza del vizio e la ferinità, 
che del vizio è più. terribile e spaventosa. E fin qui la mitografia 
concorda con le qualità del genere eroico, con la meraviglia cioè 
e con la magnificenza della favola. Tuttavia il poeta eroico, nel 
creare personaggi sommi nella virtù o nel vizio, dovrà ispirarsi 
alla verisimiglianza, la quale, qui, si traduce veramente nella coe- 
renza psicologica e strutturale del poema ed esprime la misura 
classica, armoniosamente dominata e temperata, del Rinascimento. 
Nelle «lettere poetiche», pur difendendo il suo poema dall’accuse 
dell'Antoniano, il Tasso riconosce di esser mancato talvolta, nel 
disegnare i suoi personaggi, a questo principio supremo di coe- 
renza e di misura: riconosce, per esempio, di aver sforzato i poteri 


1. Cfr. qui, p. 608. 
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magici di Armida, «procurando di dilettare», e di aver soverchia- 
mente indugiato sull’assassinio di Gernando per mano di Rinaldo:* 
così obiettando a se stesso non già sconfessa e ritratta il «maravi- 
glioso » della Liberata, ma distingue quando codesto meraviglioso 
è coerente e verisimile, e dove invece, per soverchio vigore, ec- 
cede oltre la convenienza dei personaggi che ne sono investiti. 
Se le autocritiche sono talvolta frutto di un dubbio esaltato che 
appartiene più alla biografia esterna del poeta che non alla storia 
riflessa del poema, tuttavia nel Tasso la convenevolezza del co- 
stume esprime un principio che oltrepassa quello della verisimi- 
glianza aristotelica: esprime la coerenza psicologica dei personaggi 
in armonia all’atmosfera tonale del poema. E questo principio 
elevato a «vero metafisico» ritorna nella Scienza nuova del Vico, 
là dove si difende la figura poetica di Goffredo.* 

La validità del principio unitario si richiama parimenti alla 
coscienza riflessa che il poeta, come tale, aveva del suo poema e del 
poema eroico perfetto. Né interessano le ragioni recate dal ‘Tasso 
contro i sostenitori del romanzo: interessa invece il principio, 
illuminante se richiamato alle esperienze dirette dell’autore della 
Liberata e della Conquistata, che l’unità non è soltanto problema 
di quantità, e cioè non si risolve scegliendo materia ordinata e 
impostata su un’azione principale o su di un solo eroe, ma è pro- 
blema di forma, esigenza formale che la varietà della materia, la 
quale il Tasso temperatamente e cautelosamente accoglie come 
convenevole, ordina in un tutto architettonico. La formula del 
molteplice nell’uno, che è la formula tassiana, implica e comporta 
l’idea dell'armonia, ed è la ragione per la quale il Tasso anche in- 
tendeva elevare, con la sua Gerusalemme riformata, il terzo su- 
premo e perfetto poema eroico dopo i due omerici e l’Enerde: 
il poema della cristianità eroica, come quelli omerici erano stati 
i poemi nazionali di Grecia e l’ Eneide era stato il poema nazionale 
di Roma. Dunque l’unità è la forma necessaria della perfezione, 


r. Cfr. in questo volume, pp. 776 sgg. 2. «Talché, se bene vi si rifletta, il 
vero poetico è un vero metafisico, a petto del quale il vero fisico, che non vi 
si conforma, dee tenersi a luogo di falso. Dallo che esce questa importante 
considerazione in ragion poetica: che ’1 vero capitano di guerra, per esem- 
plo, è ’1 Goffredo che finge Torquato Tasso; e tutti i capitani che non si 
conformano in tutto e per tutto a Goffredo, essi non sono veri capitani 
di guerra» (Principi di Scienza nuova, in G. B. Vico, Opere, a cura di F. 
Nicolini, Milano-Napoli, Ricciardi, 1953, pp. 452-3). 
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così come la meraviglia è la forma esemplare del vero eroico: per 
perfetto s'intende ciò che è compiuto, e poema perfetto è poema 
circulato che si sigilla e chiude su se stesso, armoniosamente co- 
struito e lucidamente proporzionato nella varietà una delle sue fa- 
vole. E qui sembra che il Tasso tocchi da vicino un principio del- 
l’estetica moderna: la poesia non sta nella materia che, come tale, 
è ancora cronaca, ma sta nella forma che il poeta imprime alla ma- 
teria, e la forma è appunto questa misura e concordia delle propor- 
zioni, questo interiore ritmo che, coerentemente operando nella 
tessitura del poema, il principio salda al mezzo e questi due al- 
l’ultimo. 

Segue poi la quarta qualità del poema eroico, cioè l’elocuzione; 
e anche qui il Tasso volge le sentenze e le classificazioni della reto- 
rica tradizionale (Aristotele, Demetrio Falereo, Cicerone, Quinti- 
liano, Giulio Cesare Scaligero, Pietro Vettori, ecc.) verso significati 
più ricchi e pregnanti, e sempre — inutile quasi ripeterlo — in stretto 
rapporto con le sue esperienze effettuali di poeta e di lettore di 
poesia. Così la divisione degli stili (tre, secondo Demetrio e Ci- 
cerone, il magnifico o sublime, il mediocre, l’umile) tende ad at- 
tenuarsi, perché il Tasso sovrappone a queste distinzioni la sen- 
sibilità sua di poeta della Liberata e della Conquistata, sentite qui 
in concorde successione: di un poema solo, in due redazioni, 
delle quali la seconda si deve giudicare la definitiva: di un poema 
che accorda la magnificenza eroica con i toni mediani dell’elegia 
e con la vaghezza lasciva e ridente della lirica amorosa e pastorale. 
Ma, anche come lettore di poesia, aveva il Tasso rilevato e lodato nel 
Della Casa una poesia lirica e concettuale insieme e l’aveva accostata 
alla perfezione del Petrarca, il quale giudiziosamente aveva scelto 
fra i difficili e severi concetti i più chiari e i meno incogniti, ador- 
nandoli vagamente.' Quando discorre di linguaggio, il Tasso di- 
fende, contro i paladini del volgare realisticamente idiomatico e 
contro i sostenitori del toscano, e cioè contro il Salviati e gli altri 
accademici della Crusca, il linguaggio magnifico, eletto nelle parole, 
nei traslati e nelle metafore, chiaro sì ma sublime, non alieno dal- 
l’usare parole latine e non necessariamente toscane o anche parole 


1. E concludeva: «Tali sono i concetti che in questo sonetto Questa vita 
mortal usa il Casa, chiari, puri, facili, ma d’una chiarezza non plebea, 
d’una purità non umile, d’una facilità non ignobile». Cfr. Prose diverse, 
cit., II, p. 125. 
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pellegrine e inventate. Ma proprio perché egli si richiama alla gra- 
vità eroica, il problema del linguaggio è problema di stile: mossi da 
esigenza stilistica sono i rimproveri a Dante e al Boccaccio, 
quando si lasciano talvolta irretire dall’umiltà del lessico tosca- 
no-popolare; e similmente ispirato a una ragione di stile è quell’al- 
tro giudizio, che la lingua di Dante, del Petrarca e del Boccaccio 
non è lingua toscana, ma italiana. Nello stesso modo il Tasso 
conferisce un suo proprio vigore e una sua coscienza riflessa ai 
mutui rapporti fra i linguaggi delle diverse arti: quando per esem- 
pio rileva l’evidenza della pittura nelle descrizioni virgiliane delle 
battaglie terrestri e navali e difende in Virgilio se stesso come poeta, 
come facitore cioè di immagini evidenti;? quando propende alla 
condizione musicale della poesia, e non soltanto per il fondo plato- 
nico-pitagorico e plotiniano della sua cultura, ma perché sente la 
ragione ‘musicale della poesia in quanto egli stesso poeta di deli- 
cati melismi. È evidente la presenza, per esempio, della sua espe- 
rienza diretta di poeta lirico-eroico nel nesso teorico ch'egli stabi- 
lisce fra i modi musicali eroico-elegiaco, madrigalesco e recitativo, 
e quando tende ad assorbire il modo musicale frigio e quello i0- 
nico nel modo proprio della gravità eroica, già eletto da Platone, 
il modo dorico. Questa misura musicale è artificio, ma artificio che è 
operazione dell’anima razionale, cioè della mente, e operazione 
eroica: «bastici adunque d’avvertire che nel poema eroico si ri- 
chiede principalmente la musica», scrive nei Discorsi del poema 
eroico,3 e nella Cavaletta fa dire all'omonima interlocutrice: «la 
musica . . . è la dolcezza e quasi l’anima de la poesia» 


1. Dante è oscuro, a giudizio del Tasso, in certe sue locuzioni concettuali 
(cfr. Lezione, cit., in Prose diverse, cit., t1, p. 122); egli e l’Ariosto usi la- 
sciano cadere le brache» in altre locuzioni (cfr. la lettera allo Scalabrino 
del giugno, forse, 1576, in Lettere, a cura di C. Guasti, 1, Firenze, Le 
Monnier, 1854, p. 192); e nell’ Apologia: «dal lato dell’oscurità porrem 
forse Dante » (cfr. qui, p. 465); nella medesima, Dante e il Boccaccio sono 
giudicati scrittori più fiorentini, e cioè meno poetici e pellegrini, del Pe- 
trarca (cfr. qui, p. 472); nei Discorsi del poema eroico, infine, il Tasso rim- 
provera locuzioni aspre e popolaresche in Dante (cfr. qui, p. 651). 2. Cfr. 
qui, pp. 712-4. 3. Cfr. qui, p. 722. 4. Cfr. Dialoghi, a cura di E. Rai- 
mondi, Firenze, Sansoni, 1958, II, tomo tI, p. 665. 
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4. IL TASSO SCRITTORE 


La più vera e congeniale espressione letteraria della cultura 
«perfetta» del Tasso è il dialogo concettuale, il discorso di varia 
filosofia e letteratura, la poesia teologica o programmaticamente 
eroica. I Dialoghi, i Discorsi, la struttura intenzionale della Conqui- 
stata e Il mondo creato: ecco le tre forme realizzate di questa lette- 
ratura. 

I Dialoghi furono quasi tutti composti durante la detenzio- 
ne in Sant'Anna: il poeta vi si raccoglie e rinvigorisce nella 
sua generosa fatica di filosofo e di scrittore, nell’altera coscienza 
della sua nobiltà intellettuale. E certamente i Dia/oghi non sempre 
riscattano il concettismo cerebrale, la casistica mondana, l’osten- 
tazione erudita, la mera eleganza dell’arguto discettare: cioè la 
maniera classicistica del tardo Rinascimento. E pur tuttavia sono 
ispirati da un supremo raccoglimento interiore, da una lucida 
e forte tempera mentale, da una straordinaria fermezza e nobiltà 
d’animo: soltanto così si spiegano la loro pienezza rigogliosa, la 
fede fervida ch’essi esprimono nelle virtù del vero e del bello, 
l’eliso di studi e meditazioni, eroicamente sereno perché difeso 
contro i turbamenti e le vicende della prigionia, ch’essi disegnano. 
Per giudicarli positivamente nella loro unità e totalità, occorre 
intenderne questo fondo strutturale: il poeta derelitto ed ango- 
sciato, che si faceva tentare e irretire dai sospetti crucciosi e ingiu- 
sti verso se stesso e gli altri, che si giudicava perseguitato da livide 
invidie cortigiane e da forze avverse soprannaturali, ritrovava poi 
in queste discettazioni e contemplazioni della mente la forza di 
vivere nobilmente. In questa atmosfera di nobiltà spirituale può 
accadere che persino i motivi galanti e i giochi intellettualistici 
prendano un accento più grave, più pensoso e più severo. E si 
intendono i ritratti ideali che si disegnano nei Dialoghi: il perfetto 
ambasciatore del Messaggiero, l'ideale padre di famiglia del dia- 
logo omonimo, le figure esemplari del perfetto filosofo, del per- 
fetto letterato, del perfetto oratore e così via, del principe, del cor- 
tigiano, della gentildonna eroica. Lo slancio mitografico, l’ipoti- 
posi e insomma l’inclinazione a collocare le virtù umane in un 
alto eliso ideale, come forme di perenne e sublime civiltà, fanno sì 
che le virtù stesse si trasformino, ciascuna di esse, in altrettanti 
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individuati miti: il mito è la forma rinascimentale e tassiana del- 
l’idea platonica. L’idealizzazione della repubblica aristocratica 
costituisce il motivo tematico del Nifo overo del piacere: lo Stato 
si trasforma in un’ideologia eroica e volontaria, favola esemplare 
e allegoria del reggimento civile delle cose umane. Nel Manso 
l'amicizia ripete quei rapporti di uffici fra eguali e diseguali che dal 
dialogo ciceroniano del Lelio furono oggetto di sottili e innumere- 
voli casistiche sino ai contemporanei del Tasso: il Della Casa, Fla- 
minio de’ Nobili, Lodovico Dolce, lo Speroni e così via; casistiche 
impostate sulle antiche classificazioni e distinzioni aristoteliche. Ma 
nuovo è il tono tassiano del dialogo: vi alita il mito della «recipro- 
ca virtù»: «l'amicizia è quasi il porto, o sia quel de la filosofia o 
de la vostra grazia o altro simigliante»." Non amore semplice, 
dunque, ma virtù d’amore; l'amicizia è innalzata al rango del- 
l’idea che trascende gli affetti, pur senza negarli. Così nel Ficino 
viene esaltata l’imitazione delle cose divine, per cui la poesia 
s’ispira al poema di Dio, che è il creato, cantandone l'armonia 
celeste, e perciò la poesia è simigliantissima alla filosofia delle cose 
divine, che è la massima sapienza, e anzi essa stessa e sola tutta la 
sapienza. Così nel Porzio overo de le virtù, la virtù dice di farsi uma- 
na, perché gli uomini, attraverso di lei, si facciano divini. Così nel 
Minturno la bellezza è vergine che fa belle tutte le cose dell’uomo, 
la poesia come le passioni, l’amore come la morte, e la natura tutta 
ne è illuminata, come il sole illumina di sé tutte le cose vicine. In 
altri Dialoghi, più trattatistici che non siano questi, il formulario 
convenzionale prevale sul tessuto eloquente; e tuttavia, persino 
in dialoghi casistici e mondani, quali Il cavalier amante e la gentil- 
donna amata, La Molza overo de l’amore, Il Gonzaga secondo overo 
del giuoco, Il Cataneo overo de le conclusioni amorose, si possono co- 
gliere i presentimenti di quest’altezza eroica dell'intelletto e del 
concetto, come quando nella Molza si definisce la suprema norma 
dell’amore in termini di trasfigurante virtù, riponendola nella quie- 
te, o nel Gonzaga si riaffaccia il tema della fortuna, elusiva larva 
e pur operante presenza, insinuantesi nel gioco sottile dell’artifi- 
cio e dell’ingegno. E chi vuole uno splendido esempio di come il 
Tasso sappia rappresentare le vicende che corrono fra uomo e 
Dio, e il mito dei demoni platonici, legga Jl Messaggiero; e chi vuole 


1. Cfr. Dialoghi, cit., 11, tomo tI, p. 843. 
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intendere come e perché si stacchi dalle controversie della mente la 
mentale contemplazione del vero, I Malpiglio secondo. 

Ai Dialoghi si accostano alcuni Discorsi, quelli eloquenti: ri- 
cordiamo i due intorno alla virtù eroica e a quella femminile, la 
Risposta di Roma a Plutarco, i due trattati Del secretario, e fra i gio- 
vanili, trascurando l’orazione in morte del Santini e l’orazione per 
l'apertura dell’Accademia ferrarese, le Considerazioni sopra tre 
canzoni di M. Gio. Battista Pigna. Altri Discorsi ci sembrano più 
tecnici, legati cioè alla maniera corrente della trattatistica contem- 
poranea. Nei Discorsi eloquenti poco si risente la mancanza del- 
l'andamento dialogico: perché la struttura del dialogo prescinde 
dalla individuazione dei personaggi e dal risalto drammatico del 
discorso. 1 Dialoghi tassiani hanno un tono epico-lirico e sono fon- 
damentalmente monodici. In qualche dialogo potrà magari balena- 
re il profilo di un dialogante: per esempio Annibale Pocaterra nel 
Gonzaga secondo. Ma l’atmosfera a volte cortigiana a volte con- 
templativa, e soprattutto la propensione congeniale del Tasso 
per il tono discorsivo continuato vietano l’alterna vicenda del dia- 
logo. Nelle pagine sottili che si intitolano Discorso dell’arte del 
dialogo il Tasso dice di anteporre il dialogo di Platone a quello di 
Cicerone, perché il primo si articola su una struttura dialettica 
che fa difetto al secondo. E infatti il tessuto dialogico di Platone 
rappresenta il concetto nel suo farsi, nella sua storia interiore: e 
giustamente il Tasso ne rilevava la virtù dialettica e drammatica. 
Nel dialogo ciceroniano la verità è enunciata immediatamente, 
non ne è rappresentata né descritta la genesi: e s'intende, perché 
Cicerone non scopre la verità, ma la ripete e la commenta. Il suo 
discorso è eloquente soltanto. Ma il Tasso non poteva tentare 
neppure il dialogo platonico: egli non poteva risolvere il concetto 
se non nella casistica o nell’eloquenza. Maggior rilievo acquista 
il nesso che il Tasso pone, nel discorso del dialogo, fra sottilità 
e ornamento, fra acume ed eleganza letteraria. E qui sottilità e 
acume non sono tanto qualità dialettiche quanto virtù di stile, per 
le quali la struttura accademica e decorativa del discorso si affina 
e si scioglie: la casistica si risolve per questo processo mentale- 
stilistico nell’eleganza mondana, nell’aurea cortigianità letteraria; 
e i tempi contemplativi del discorso nelle larghe volute della prosa 
eloquente. 

La prosa del Tasso, quando essa non cada nell’inerzia della casi- 
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stica, si gradua dalla lucida segmentazione periodale all’eloquenza; 
e l’eloquenza dal ritmo raccolto di un riposto recitativo, di una 
sommessa melodia, agli impeti più aperti e talvolta lessicalmente e 
musicalmente magnificenti della commozione degli affetti. Non 
articolata dialetticamente, quasi mai inarcata o mossa da slanci 
polemici e da punte sarcastiche, sempre grave e continuata come 
tono e misura di discorso, la prosa tassiana ha pure le sue variazioni. 
E conta storicamente, perché, con gli altri scrittori che operarono 
la mediazione fra la tradizione letteraria toscana e la tradizione 
classica del linguaggio, il Tasso contribuì energicamente alla crea- 
zione di una prosa media, potremmo dire esemplare, schiva di rea- 
lismi lessicali e di locuzioni dialettali, lontana dal soverchio uso 
o abuso del tecnicismo e lontana dall’enfasi elocutoria. Il tono 
più costante di questa prosa è la gravità cordiale e raccolta, impo- 
stata sulla meditazione mentale, con alterne e misuratissime aper- 
ture ora verso la scioltezza dei periodetti concettuali, ora verso gli 
allunghi eloquenti. Dove infine il tono medio cede più scoperta- 
mente al recitativo melodico, ecco affiorare o rilevarsi il nesso 
elegiaco-epico che indica il tempo della rievocazione, della me- 
moria, della rappresentazione patetica: ecco la poesia. Allora la con- 
templazione cosmica e il fervore religioso o epico muovono da una 
memoria personale. Nel Messaggiero la figura larvale del messag- 
gero celeste, senza sospetto alcuno di allucinazione o di incubo, 
si muove nel discorso concettuale con una sua segreta presenza; e 
conferisce una serena trasparenza nella quale via via si risolve 
l'aura assorta e stupita, a mezza via fra il sogno e la realtà, che av- 
via il dialogo. Così si spiega quella misurata cadenza di racconto 
che apre Il padre di famiglia, con il suo ritmo musicale di andante 
mosso. Altre volte l’afflato eroico della storia si inscrive diretta- 
mente nella favola: per esempio la favola dell’araldica e delle 
«prime lettere» nel Conte overo de l’imprese, la favola di Roma come 
nel Cataneo overo de gli idoli, così nella Risposta di Roma a Plu- 
tarco. Più spesso la contemplazione del creato ispira commosse 
rievocazioni cosmogoniche e leva un inno alla potenza e provvi- 
denza di Dio o all’arte sublime del poetare o alla virtù o alla bel- 
lezza: sono queste le pagine d’ispirazione platonico-cristiana che 
s'incontrano nel Ficino, nel Minturno, nel Porzio, nel Malpiglio 
secondo. Ma a questa suprema altezza di eroiche certezze e di men- 
tale serenità propendono anche le pagine autobiografiche: nella 
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casa di campagna del Padre di famiglia spira un senso direttamente 
eroico della vita, una saggezza riportata sulla presenza eccezionale 
del poeta ramingo per avversità di fortuna. Contemplazione e aneli- 
to celeste si risolvono infine e concordano nel mito della pace: 
quello che conclude Z/ Rangone overo de la pace: «. . . nasce ch’ella 
sia principale nel placar gli animi e nel farli benevoli, di maniera 
che non è vera benevolenza o vero amore o vera amicizia dov’ella 
non si ritrovi. Questa è da tutti desiderata e riduce la moltitudine 
di tutte le cose ad una perfetta congiunzione; questa passa per 
tutto e per tutto penetra; per questa le cose ancora, le quali si 
muovono naturalmente e si rallegrano de la divisione e de la con- 
giunzione, sono partecipi de la pace e nel moto istesso ritrovano 
la propria quiete; per questa la discordia medesima diviene amiche- 
vole e l’unione si congiunge con la divisione... Questo è quel 
alto, quel profondo, quel dolce, quel divino silenzio nel .quale 
tutte le ingiurie sono taciute e tutte dimenticate; questo è quel 
mirabile silenzio, tanto superiore ad ogni armonia e ad ogni con- 
cento che facciano gli angioli, lodando il creatore, quanto la divina 
caligine è più luminosa del sole e de le stelle e d’ogni altra luce che 
sia nel cielo».' 

La prosa tassiana, se si potesse richiamare idealmente ai suoi 
tempi eloquenti, si potrebbe collocare fra Cicerone e il Castiglione: 
e forse un esame analitico della prosa «commossa» potrebbe rive- 
lare affinità di giunture periodali e affinità di locuzioni e di imma- 
gini fra il Tasso e i continuatori rinascimentali del ciceronianismo 
stilistico, più esattamente della ciceroniana motio affectuum. Ma 
la prosa del Tasso va giudicata nella sua totalità, nella vicenda 
delle sue variazioni e gradazioni. E allora la complessità tonale del 
melodico, del recitativo e del discorsivo tassiani ci sembra lontana 
dagli effetti più facili e aperti dello stile dei ciceroniani, proprio 
per quelle virtù di misura, di proporzione, di meditazione mentale 
raccolta entro la struttura concettuale, delle quali discorrevamo. 
Come irripetibile è il nesso elegiaco-epico della prosa poetica del 
Tasso. Piuttosto potremmo segnare una linea evolutiva che ci por- 
ta dalla lucida secchezza dei Discorsi dell’arte poetica e dall’enfasi 
facile delle orazioni giovanili (qualcosa di facile e sovrabbondante 
è anche nelle Considerazioni sopra tre canzoni di M. Gio. Battista 


1. Cfr. Dialoghi, cit., II, tomo 1, pp. 542-3. 
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Pigna) alla matura compiutezza dei Dialoghi scritti in Sant'Anna e 
ai Discorsi del poema eroico. 

L’epistolario tassiano ripete le qualità e i toni dei Dia/oghi e dei 
Discorsi. Se documenta le diverse reazioni del Tasso alla sua av- 
versa sorte, esso può trapassare dal crudo documento biografico 
e praticistico all’altezza di un diario poetico. Le lettere che si puri- 
ficano delle impurità emotive si fanno, di turbinose e amare, 
prodigiosamente serene e quiete: e allora svelano una sorta di fie- 
rezza e risolutezza spirituale, accettano il dolore come un segno e 
un processo di nobiltà elettiva dello spirito, imprimono un senso 
di scelta, di volontà e di libertà al destino. Siamo ancora sul piano 
mentale e stilistico delle migliori pagine dei Dialoghi e dei Discorsi. 
Fondamentale, in questa direzione, la lettera a Scipione Gonzaga 
del 15 aprile 1579, una delle prime scritte dalla relegazione di 
Sant'Anna. Vi si affermano due motivi fondamentali: la libertà 
— necessaria al genio, perché esso possa esprimersi in tutta la sua 
eccellenza — e la fede religiosa. Due vicende private, che il poeta 
ripercorre sul filo della sua vita e rappresenta tragicamente fra la 
recente condanna alla reclusione e la speranza, anzi la certezza, 
della vicina liberazione: le quali vicende egli riporta all’errore suo 
e all’invidia altrui, e per le quali invoca pietà ed esige giustizia. 
Tuttavia, nonostante l’irrequietudine e l’incoerenza dei senti- 
menti più immediati, nonostante le ebbrezze o i terrori dell’anima 
non sempre dominata, il senso ultimo della lettera è una malinco- 
nia superiore, una lucidità non febbrile ma riposata, una medita- 
zione coerente e unitaria sul presente e sul passato. Già si presenti- 
sce l’aspirazione del poeta a risolvere la sua vita in una quadratu- 
ra chiara e razionale, o anche a fare del suo dolore un’insegna di 
eroico coraggio, di alta e contemplativa serenità. 

Le «lettere poetiche» (furono così intitolate dagli editori cinque- 
centeschi) si muovono fra i due poli delle passioni private e della 
distaccata, superiore fede nella poesia: le lettere più abbandonate 
agli umori, e cioè alle adulazioni, ai timori, ai sospetti, ai crucci, ci 
riconducono all’epistolario autobiografico; le lettere ispirate ai 
principi immutabili della poesia ci riconducono all'atmosfera me- 
dia dei Discorsi. E tuttavia, mentre nell’Apologia il tono polemico 
e quello distaccato e concettuale non si accordano e permettono 
qualche stridore di toni e persino qualche non felice sarcasmo, 
il fervore contraddittorio e polemico delle «lettere poetiche» ha, 
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sia pure in modi approssimativi se pur generosi, una ricchezza 
propria, molteplice e mobilissima, di interessi umani e letterari. 
E costituisce la sola appassionata testimonianza del contrastato 
giudizio del Tasso sulla Liberata, quando essa, appena conclusa, 
nella mente ancor fervida e tumultuante per la recente fatica, 
suscitava una fitta vicenda di esaltazioni e di dubbi; quando le 
aspirazioni culturali prevalevano a volte sull’armonia riflessa del 
poeta con la sua opera, e a volte le cedevano, esaltate o ricacciate 
anche dall’umore instabile e irrequieto dell’anima. In queste let- 
tere sono presenti tre Tasso: il poeta che difende l’ispirazione 
congeniale e la congeniale fattura del suo poema; l’uomo di cultu- 
ra che guarda alla Liberata come al poema ideale e riconosce 
che essa si potrà giovare di un’elaborazione che ne accentui la 
verità, l’unità, l’eroicità, la gravità, le quali virtù sono già sue, ma 
non perfette; e infine il diplomatico che cede all’imperio dei tempi 
e delle circostanze severe. Dei tre, il secondo Tasso è quegli che 
promette un lavoro che compirà e che potrà trionfalmente procla- 
mare compiuto e perfetto nel Giudizio sovra la sua Gerusalemme 
da lui medesimo riformata; perché nella poesia no, ma nella cultura 
del Tasso la Conquistata rappresentava l’estremo approdo nel porto 
della perfezione, al quale egli aveva volti i sensi e la ragione della 
sua vita. 


ETTORE MAZZALI 


Scrive il Tasso il 6 maggio 1591, presentando al tipografo Giovanni 
Giolito un piano per la pubblicazione ordinata e integrale delle sue 
opere, che «le prose dovrebbono esser distinte ne’ Dialoghi, ne’ Di- 
scorsi e ne le Lettere » (cfr. qui, p.1111): divisione che ricorre univer- 
salmente nel Cinquecento e che il Guasti fece sua nell’edizione da lui 
curata delle prose tassiane: né noi crediamo di dovercene discostare. 

Abbiamo pubblicato otto dei ventisette dialoghi, di quanti cioè ha 
recentemente ordinati e pubblicati in edizione critica il Raimondi. 
Il primo e l’ultimo sono Il Messaggiero e Il Minturno; il primo com- 
posto ancora nella piena floridezza inventiva dell’ingegno, ma già 
quando, trovandosi di fronte alla realtà dolente della reclusione e 
avendo interrotto da quattro anni la revisione del poema, il Tasso 
propendeva verso una letteratura meditativa e riflessa; il secondo 
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ordinato in un tempo estremo di meditazione, alle soglie di quella 
morte ch'egli presentiva lucidamente e attendeva con ferma serenità. 
Nell’uno e nell’altro dialogo si disegnano le linee di una vicenda spi- 
rituale presente con grande discrezione e fattasi filosofica, cioè uni- 
versale. Nel Messaggiero l’interpretazione platonica dei demoni, mes- 
saggeri fra Dio e gli uomini, trasferendosi dal Timeo al testo tassiano, 
si avvolge di un’impalpabile atmosfera plotiniana e magica attraverso 
i testi di Plotino, di Macrobio e del Ficino, perché a costituire il 
fondo della demonologia platonica interviene tutta la cosmogonia 
del Timeo, e perché codesta cosmogonia si muove gradualmente dalla 
rappresentazione pitagorica delle forme geometriche, costitutive della 
materia, alla ragione musicale dell’universo. Nel Minturno il tema 
della bellezza è ancora più direttamente plotiniano: e il lettore potrà 
misurare appunto tutta la vigoria con la quale il Tasso, parafrasando e 
talora traducendo dall’Ippia maggiore, e dal testo platonico passando 
con piglio rapido e franco al testo di Plotino, approda a una sua in- 
terpretazione della bellezza, pur concedendo agli immediati prece- 
denti del Minturno, che sono i commenti platonico e plotiniano del 
Ficino. 

La struttura sistematica di questi due dialoghi ci riporta invece al 
carattere precettistico della cultura cinquecentesca: né sarà dunque 
motivo di sorpresa per il lettore il constatare che molte delle sentenze 
tassiane sono tolte dai florilegi di Stobeo, che nella cosmogonia del 
Messaggiero s'inseriscono i principi naturalistici di Aristotele e della 
scuola aristotelica greca, medievale e rinascimentale, che nel Min- 
turno, a confutare i principi della scuola peripatetica intorno alla 
bellezza il Tasso si vale proprio — per ragioni di sistematicità — di 
un peripatetico, del Nifo cioè, autore del De Pulchro. 

Tra il Messaggiero e il Minturno si ordinano nel tempo gli altri sei 
dialoghi, e cioè I! padre di famiglia, Il Malpiglio secondo, i due Ca- 
taneo, e fra di essi La Molza e Il Gonzaga secondo: i dialoghi più 
pacificamente collocabili nella cultura esemplare del tardo Rinasci- 
mento: ma, tuttavia, anche in questi ricorrono momenti lirici e passi 
di alta letteratura e temi di palpitante interiorità: la virtù, quasi 
carismatica, della solitudine contemplativa (come nella conclusione 
del Malpiglio secondo e in quella del Cataneo overo de gli idoli), i 
rapporti fra tradizione pagana e tradizione cristiana nella poesia (nel 
Cataneo qui sopra indicato), il problema del fato e delle influenze 
delle stelle sugli uomini (nel Cataneo overo de le conclusioni amorose), 
il termine dell’amore che è la quiete (nella Molza); oppure ricorrono 
altre qualità, come l'andamento narrativo che muove I! padre di fa- 
miglia e la presenza in esso di un idillio familiare forte e temprato, 
come lo sfondo cortigiano educato e galante e un certo movimento 
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drammatico dei personaggi nel Gonzaga secondo. Il lettore infine 
troverà, in appendice al Cataneo overo de le conclusioni amorose, il 
cartello appunto delle cinquanta Conclusioni amorose; e, a conclu- 
sione degli otto dialoghi, troverà il breve Discorso dell’arte del dialogo: 
nel quale, accanto ai princìpi della poetica tassiana intorno ai dialoghi, 
in gran parte collocabili, attraverso i trattati affini del Sigonio e 
dello Speroni, nella teoretica del Cinquecento, ricorrono felici giu- 
dizi su alcune pagine poetiche dei dialoghi platonici: un discorso in- 
fine intorno alla poetica del pensiero che, per virtù tragiche, si ri- 
solve necessariamente e congenialmente nella forma drammatica, 
nell’azione del dialogo; e un discorso di critica letteraria, fra i più 
felici del Tasso. 

L'estetica tassiana, sentita nel suo più stretto rapporto con la 
poesia, sentita cioè come esperienza riflessa della poesia, si articola 
in tre tempi: nei giovanili Discorsi dell’arte poetica, che corrispondono 
al primo maturarsi ed elaborarsi della Liberata; nell’ Apologia, che 
corrisponde alla prima revisione del poema, ed è corredata dalle 
cosiddette «lettere poetiche»; nei maturi Discorsi del poema eroico, 
che corrispondono all’ultima revisione del poema e quindi alla Con- 
quistata. Il lettore, attraverso questi tre tempi ideali dell’estetica 
tassiana, corrispondenti ai tre tempi ideali della storia interna del 
poema, potrà porsi e risolvere a suo giudizio questi problemi: se 
dai giovanili ai seniori Discorsi il Tasso abbia compiuto una para- 
bola evolutiva o involutiva o abbia tenuto fede ad alcuni princìpi 
perenni e a quali; quali siano i motivi congeniali dell’estetica tassiana 
sul fondo comune alle poetiche cinquecentesche, e soprattutto che 
siano il verisimile meraviglioso, la varietà nel tutto, l’eccellenza del 
poema eroico nei riguardi delle altre forme poetiche, il significato della 
forma che dà faccia nuova e sempre diversa alla materia storica o 
affettiva scelta dal poeta; che sia lo stile e che sia la lingua poetica; 
quali siano i rapporti fra la pittura, la musica e la poesia; quale sia la 
necessità strutturale della musica nella poesia; come si muova il 
poema eroico dallo stile magnifico a quello lirico, ma a un lirico che 
sia pur sempre in armonia all’epos e tutto suo. Noi già rispondemmo 
ai diversi quesiti, che pur tuttavia si ripropongono ad ogni nuova 
lettura. 

Infine seguono le lettere: alcune di argomento letterario, altre 
d’ispirazione religiosa, altre più strettamente biografiche. Abbiamo 
cercato di rappresentare il Tasso in tutte e tre queste direzioni, e il 
più ampiamente che ci fu concesso. Delle 1563 lettere pubblicate 
dal Guasti (ma si sono aggiunte poi altre pubblicate dal Solerti, dal 
Vattasso e dal Locatelli) ne abbiamo qui trascritte 213. 

La bibliografia generale segue a questa introduzione. Presentando 
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i singoli dialoghi, i singoli discorsi e le lettere, abbiamo date via via 
notizie bibliografiche più minute. Il commento illustra il testo nelle 
sue maggiori difficoltà lessicali e sintattiche: difficoltà quasi esclusi- 
vamente riportabili alle anomalie grafiche tassiane. Delle quali ab- 
biamo data qualche notizia nella Nota ai testi. Ma soprattutto il 
commento vuole illustrare i fondamenti culturali delle prose e rap- 
presentarne le fonti maggiori, dirette e remote, e spesso le une e le 
altre a un tempo. Ci auguriamo che questa nostra fatica possa gio- 
vare a chi vorrà condurre studi sulla cultura del Tasso e in generale 
sulla cultura del Cinquecento e sui rapporti di questa con la tradi- 
zione culturale classica, romanza e rinascimentale. Non abbiamo 
data invece nessuna notizia biografica in sede distinta, e rimandiamo 
il lettore ai dati essenziali sulla vita e le opere del Tasso che si tro- 
vano nel volume 21° di questa collana, Poesie, a cura di Francesco 
Flora, pp. xLII-I1v. Ma notizie biografiche, e molto minute, quando 
necessario, troverà il lettore nel nostro commento e soprattutto nel 
commento alle lettere, dove, di lettera in lettera, è tracciata una 
biografia quasi continuata della vita, delle amicizie e delle attività 
letterarie del Tasso. 
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DIALOGHI 


IL MESSAGGIERO 


* 


AL SERENISSIMO 
SIGNOR VINCENZO GONZAGA," 
PRINCIPE DI MANTOVA E DI MONFERRATO 


Tanto Vostra Altezza è ricca d ‘ogni ornamento, quanto io povero d’ogni 
protezione: onde nel dedicarle questo dialogo non faccio a lei alcuno 
onore, ma da lei ricerco alcun favore. Egli è scritto secondo la dottrina 


Il Tasso compose il Messaggiero mentre era rinchiuso nell’ospedale di 
Sant'Anna, e precisamente dai giorni di carnevale del 1580 ai primi del- 
l’agosto del medesimo anno (cfr. la lettera del poeta a Scipione Gonzaga 
del 2 settembre, in Lettere, a cura di C. Guasti, 11, Firenze, Le Monnier, 
1854, p. 94). Il dialogo non fu tuttavia spedito a Vincenzo Gonzaga, cui 
era dedicato: anzi il Tasso intendeva sottoporlo a una nuova elaborazione, 
e perciò protestò quando a sua insaputa Bernardo Giunti lo pubblicò a 
Venezia nel 1582. Tuttavia l’elaborazione fu eseguita; e il Tasso poté spe- 
dire il manoscritto riveduto e corretto a Scipione nel settembre del 1583 
(cfr. la lettera del 13 settembre in Lettere, cit., II, p. 245) e Scipione po- 
té a sua volta spedire il medesimo manoscritto al principe Vincenzo il 7 
novembre, dopo essersi tuttavia preoccupato di trascrivere o far trascrivere 
le correzioni e le aggiunte su una copia del testo giuntino. Su questa me- 
desima copia il Tasso tornò a lavorare tra il febbraio e il marzo del 1587, 
dopo essersela fatta restituire da Scipione; e a Scipione la rispedì nell’apri- 
le (la corrispondenza tassiana sul Messaggiero abbraccia le lettere nn. 707, 
714, 748, 770, 790, 821, 830, in Lettere, cit., 11). Per il testo qui pubblicato 
cfr. la Nota ai testi e la Nota bibliografica. Interlocutori del dialogo sono il 
Tasso e lo spirito, il quale appare al poeta una mattina, tra il sonno e la 
veglia, nella cameretta di Sant'Anna. Lo spirito prende forma di un vago 
giovanetto, per dimostrarsi spirito vero e non fantasma di sogno. Così il 
poeta e lo spirito discorrono delle intelligenze celesti e dei demoni o geni. 
Lo spirito spiega com’essi siano e quali siano gli uffici loro. I demoni sono 
cioè spiriti vestiti di corpo aereo, che congiungono, per via di messaggio, 
la natura umana con la divina, recando agli uomini le grazie degli dei e agli 
dei recando i voti degli uomini. E perciò son chiamati messaggeri. Vi si 
discorre ancora degli influssi celesti, della creazione dell’universo, degli 
amori degli dei e dei demoni con le donne mortali e come da siffatti 
connubi nascano gli eroi. Poi il discorso cade sui messaggeri terrestri o 
ambasciatori, i quali rappresentano presso un principe altro principe a 
fine di amicizia e di pace. Altri ambasciatori, in funzione di segretari, risie- 
dono presso il loro proprio principe sia per fine mondano che per negozio 
politico. Infine si discorre del perfetto oratore. Concluso il dialogo, lo 
spirito dilegua, lasciando di sé soavissimi odori d’ambrosia e un vago alone 
della sua celeste luce mirabilmente luminosa. 


1. Vincenzo Gonzaga, fratello di quella Margherita che andò sposa ad AI- 
fonso II d’Este, fu duca di Mantova dal 1587 al 1612. Ancora principe, 
venne a Ferrara sul finire del giugno 1579 e visitò il poeta in Sant'Anna. 
In questa occasione il Tasso compose il sonetto Chiaro Vincenzo, io pur 
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de’ Platonici, la quale in molte cose è diversa da la verità cristiana :* 
laonde non devrebbe alcuno maravigliarsi ch'io abbia posti vari mezzi 
fra gli uomini e Dio, come posero non sol molti filosofi, ma san Bernardo 
medesimo, che chiamò gli angeli mediatori, benché santo Agostino dica 
ch’uno sia il mediatore ;* né ch'io in qualche parte non riprenda i giudìci 
de l'astrologia, i quali sono da lui in tutto riprovati e condannati ;3 o ch'io 
ne la creazione de l’uomo abbia voluto seguir l'opinione di Platone, ri- 
presa da santo Ambrosio,* avegnaché, non volendo trattarne come teo- 
logo, non istimava sconvenevole lo scriverne platonicamente, e tutti gli 
altri modi mi parevano più contrari a la vera teologia. Ma perché tutti 
i filosofi debbono ricercar la verità, quantunque non per la medesima 
strada, io, per questa ricercandone, da quella che è somma verità ho 
cercato di non molto allontanarmi. Vostra Altezza dunque il legga 


languisco a morte. Del Messaggiero il principe ebbe una copia (nell’edizione 
giuntina del 1582) soltanto nel 1583 (cfr. la lettera di Scipione al principe in 
data 7 novembre 1583 e la risposta del principe a Scipione in data 23 di- 
cembre, in A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, Torino, Loescher, 1895, I1, rispetti- 
vamente pp. 200 e 153-4). 1. Egli...cristiana: il Tasso è ben consapevole 
che la filosofia di Platone non concorda integralmente con i veri della teo- 
logia ortodossa; ma tuttavia non sa né vuole rinunciare ai legami parziali 
che accordano Platone alla patristica e che già rilevò il cardinale Bes- 
sarione. Del Messaggiero la fonte fondamentale è il Timeo di Platone: 
una fonte che perdurò vitalissima dalla prima redazione del dialogo, che 
è del 1580, alla successiva rielaborazione, durata sino al 1587. 2. san Ber- 
nardo . .. mediatore: il Tasso accenna a una divisione dei teologi in due 
scuole di fronte al problema demonologico: i mistici sono assai vicini a 
Platone e alle fonti neoplatoniche (a Plotino, per esempio) nell’acco- 
gliere i mediatori fra Dio e l’uomo e, in generale, fra Dio e il cosmo; gli 
agostiniani negano che più siano i mediatori, fuori che Dio fatto uomo, 
Cristo. San Bernardo discorre degli angeli nel Sermo I in Festo Sancti 
Michaelis (P.L., CLUOGITI, col. 447 sgg.), mentre sant'Agostino, impegnato 
nella lotta contro il manicheismo e il magismo e demonismo delle cor- 
renti esoteriche greco-romane (Apuleio, Trismegisto, Apollonio di Tiana), 
afferma l’unicità del mediatore in De civ. Dei, VIII, 14-27; e nella Enar- 
ratio in Psalmum CIII afferma che gli angeli esprimono un ufficio, non 
già una natura («Angelus enim officii nomen est, non naturae», Serm., 
I, 15, 8-9). Tuttavia in De civ. Dei, VIII, 21, 7-8 sant'Agostino riconosce 
la «religiosam erga deos Platonis prudentiam». 3. né ch'io... condan- 
nati: non deve alcuno maravigliarsi ch'io non biasimi (riprenda) le sen- 
tenze degli astrologi, le quali invece sant'Agostino biasimò (cfr. De civ. 
Dei, VIII, 15-27). 4. ne la creazione... Ambrosio: sant'Ambrogio, in He- 
xaemeron, 1, 1 (P.L., xiv, col. 123), biasima Platone e i platonici per 
avere immaginato Dio creatore soltanto delle idee e non della materia: 
«Deumque non tamquam creatorem materiae, sed tamquam artificem 
ad exemplar, hoc est, ideam intendentem, fecisse mundum de materia, 
quam vocant hylen». Comunque la tradizione patristica non aveva creato 
ancora una cosmogonia rigidamente ortodossa: intorno a questioni parti- 
colari gli stessi padri della Chiesa non erano perfettamente concordi. 
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come opera d’uomo che scrive come filosofo e crede come cristiano, 
e come tale vorrei che fosse veduto' da gli altri; ma se niun il leg- 
gesse, ella mi sarebbe in vece di molti: né io desidero che si divolghi 
per le mani de gli uomini se non perch’egli, a chiunque il leggerà, sia 
un testimonio de l’affezione ch'io le porto, e del desiderio c'ho di ser- 
virla; laonde, quando a Vostra Altezza non piacesse di farmi grazia di 
conservarlo, amo meglio di vederlo morto sotto il suo nome che sotto 
l'altrui vivere lungamente con isperanza d’eternità. Consideri nondi- 
meno Vostra Altezza s'a la sua grandezza si conviene di lasciar perire 
ingiustamente o almeno rigorosamente chi sotto l’ombra del suo favore 
s'è riparato,” e s’assicuri che ne la vita de la presente operetta conser- 
varà viva perpetuamente la mia devozione. E senza più le bacio 
umilissimamente la mano. 
Di Vostra Altezza serenissima 
devotissimo servitore 


Torquato Tasso. 


I. veduto: giudicato, stimato. 2. riparato: rifugiato. Le espressioni corti- 
gianesche sono qui temperate: il poeta cerca rifugio, non come reo, ma 
come innocente, non come chi impetra una grazia, ma come chi vuole gli 
sia resa giustizia. Cfr., più avanti in questo volume, la lettera a Scipione 
Gonzaga del 15 aprile 1579: una delle prime scritte dalla prigionia di 
Sant'Anna. 


Era già l’ora che la vicinanza del sole comincia a rischiarare l’ori- 
zonte, quando a me, che ne le delicate piume giaceva co’ sensi non 
fortemente legati dal sonno, ma così leggiermente che il mio stato 
era mezzo fra la vigilia e la quiete, si fece a l’orecchio quel gentile 
spirto che suole favellarmi ne le mie imaginazioni, e mi chiamò 
per quel nome che è comune a tutti quelli i quali son nati ne la mia 
stirpe. Io, udendo quella voce così piana e così soave, risposi inconti- 
nente: — Mi pare di conoscere la tua voce a la sua soavità, percioché 
non suona come l’altre favelle mortali, ma in modo così dolce ch’io 
argomenterei che tu fossi spirito di paradiso che, pietoso de’ miei 
affanni, discendessi dal cielo; se tu non mi paressi più presto a la 
consolazione ch’a l’aiuto, ove gli angioli, per quello ch’io ne creda, 
non soglion recar men di soccorso che di conforto. Ma se angelo 
non sei, né anima felice, che puoi essere? Demone o anima infelice 
non istimo che tu sii, né so se i notturni fantasmi siano alcuna 
cosa oltre queste; ché forse crederei la tua voce essere d’alcun di 
quelli de’ quali disse il nostro poeta: 


Mai notturno fantasma 
d’error non fu sì pien com'ei ver noî.* 

A queste parole lo spirito l’alzò” in guisa che non m’era paruto 
mai di udirlo sì forte favellare; ma benché egli ragionasse come sde- 
gnoso, lo sdegno nondimeno era mescolato con la soavità de la sua 
voce, e i suoi detti furon tali: — Ingrato, dunque potesti mai cre- 
dere ch'io fossi fantasma pien d’errore? — Allora io, mezzo fra 
vergognoso e dolente: — Deh, — dissi — non t’offenda ciascuna 
mia parola; e se non vuoi concedere a la mia ignoranza il poter 
dubitare, concedi almeno al mio affanno di poter lamentarmi, e 
siami lecito di dir a te ciò ch'a la madre dea, che sotto mentite for- 
me gli appariva, disse Enea, perseguitato da l’ira di Giunone: 

Quid natum toties crudelis tu quoque falsis 

ludis imaginibus? Cur dextrae iungere dextram 

non datur ac veras audire et reddere voces? 3 
Benché tanto sei tu più di lei crudele, quanto ella pure in alcun 
modo sotto alcun corpo gli s'appresentava a gli occhi; ma te non 
vidi io giamai, e solo odo la voce tua, la quale è pur argomento 
che tu abbi corpo, percioché la voce formar non si può senza lingua 


1. Petrarca, Rime, CCCLX, 131-2. 2.l’alzò: la voce. 3. Virgilio, Aen., 1, 
407-9. 
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e senza palato. E se l’hai, perché no’l dimostri? Forse sei più dolce 
ad udire che bello a riguardare, e forse (vedi come sempre torno 
ne le solite dubitazioni) questo mio è sogno, e tu altro non sei 
che fattura de la mia imaginazione, e sogni sono stati tutti i ra- 
gionamenti che teco ho fatti per l’adietro: conciosia cosa che, 
mentre il corpo dorme, l’anima non suole star oziosa, ma, non po- 
tendo essercitarsi a gli obietti esteriori, si volge a quelle imagini 
de le cose sensibili de le quali ella ha fatta conserva ne la me- 
moria, e di loro compone varie forme in modo che non è cosa 
fuor di noi che dentro simile al vero non possa figurare; e 
molte volte accoppia quelle che non si possono accoppiar per na- 
tura: laonde io dubito tuttavia di sognare e di sillogizzar sognan- 
do, e che questa mia non sia veduta o udita," ma d’udire e di ve- 
dere imaginazione. 

A queste parole parve che sorridesse lo spirito e sorridendo ri- 
spondesse: — Il tuo vaneggiare, nato per soverchio d’affanno, ri- 
volge in riso ogni mio disdegno, e aspetto omai che tu dica che 
io sia non quel fantasma che descrisse il tuo poeta, ma simile a 
quello che incantò la buona femina dicendoli: « Fantasma, fanta- 
sma, che di notte vai, a coda ritta te ne venisti e a coda ritta te 
n’andrai». Il qual però non prima si partì che le vivande ascose 
nel giardino avesse mangiate.® Nondimeno, perché io in guisa mi 
rido di te che n’ho insieme compassione, rimoverò da te que’ dubbi 
che mi sarà conceduto di rimovere; e perché tutta la vostra cogni- 
zione è o di senso o d’intelletto, io e co ’1 senso e con la ragione son 
per manifestarti tanto oltre di me quanto per aventura? non cre- 
desti giamai di poter sapere. E cominciando, dico che, se tu dor- 
messi, non potresti né vedere né udire, percioché il sonno è lega- 
mento di ciascun senso;* ma tu vedi: e per chiarirti meglio di ciò, 
volgi gli occhi al balcone, e vedrai che per le sue fissure già entra il 
nuovo sole sì puro e sì chiaro ch’è indizio di felice giornata.5 


1. che questa... udita: che questa non sia una visione (veduta) o un'audi- 
zione (udita) realmente avute. 2. simzile... mangiate: questo fantasma è 
l'amante di monna Tessa, che così sì tiene celato al marito di lei, Gianni 
Lotteringhi, senza però ch’egli rinunci alle vivande approntate e nascoste 
per lui nel giardino dalla previdente sua amante: cfr. Boccaccio, Decam., 
VII, I. 3. per aventura: forse. 4. il sonno ...<senso: nel sonno i sensi sono 
legati, cioè è vietata ogni loro attività. Più sotto il Tasso scrive: ’! sonno 
sopisce tutti i sentimenti esteriori. Le indicazioni sul sogno e sui fantasmi 
sono ricavate da Macrobio, In Somn. Scip., 1, 3, 18. 5. volgi... giornata: 
cfr. la lettera che il marchese Giambattista Manso, amico e biografo del 
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Odi parimente la mia voce così distinta che non hai di che dubi- 
tare: e accioché il tatto, ch’è certissimo oltre tutti i sensi, mag- 
giormente ne la credenza del vero ti confermi, prendi la mia 
destra, ch’io la ti porgo a baciare, e la ti do per pegno di fede. 

Qui tacque lo spirito, e sentii che co ’1 fine de le parole mi porse 
la mano, e io la presi in quel modo ch'è uso de’ Tedeschi di toccar 
la destra de’ principi quando s’inchinano per far lor riverenza. Ma 
non cessando però in me tutti i miei dubbi, così replicai: — Ben so 
io che ’1 sonno sopisce tutti i sentimenti esteriori, ma so anche 
ch’egli non solo non impedisce la imaginazione, ma forza e aiuto 
le ministra: laonde, quanto ella sarà più forte, tanto io meno potrò 
accorgermi di dormire; ma per aventura m’avederò poi d’aver 
dormito. Oltre acciò, s’a quella visione solamente debbiam credere, 
la qual in guisa sia vera che non possa esser falsa, come posso pre- 
star credenza a questa mia, la qual può esser fallace? E s’ella è 
sì fatta, non può esser compresa e conosciuta; e indarno ricorro 
al testimonio de’ sensi ne’ quali, se desti fossero, non sarebbe il 
giudicio de la verità, quanto meno or che sono sopiti. 

A queste parole udii ridere più forte lo spirito e ritirar a sé la 
sua mano; poi così cominciò a favellare: — Quello ch'è obietto de’ 
sensi esteriori e quel che s’imagina sognando è molte fiate così somi- 
gliante che da uomo che sogni non può esser distinto; ma ben co- 
lui ch'è desto può agevolmente conoscere la differenza de le cose vere 
e de l’apparenti," perché, se i vostri sensi sani e vigorosi non potes- 
sero giudicare de la verità, niun giudicio tu lasceresti a la mente, ne 
la quale tu non istimi esser cosa alcuna che non sia prima stata ne 
le sentimenta, se non hai mutata opinione.* E se tu ti recherai a 
mente alcun sogno passato e co ’1 nostro ragionamento e con gli 
altri c'ho teco avuti il paragonerai, t'avederai di leggieri? di non 


Tasso, scrisse a Matteo di Capua, conte di Paleno (ottobre 1588): vi si rac- 
conta dei molti colloqui che il poeta credeva di avere con lo spirito. 
Un’immagine simigliante a questa è nel racconto del Manso (in A. SOLERTI, 
Vita di T. Tasso, cit., 11, pp. 316-9 e particolarmente p. 318). 1. mabden... 
apparenti: la realtà fornitaci dai sensi e l'immaginazione del sogno sono così 
somiglianti che l’uomo che sogna non può distinguerle; ma ben le distingue 
l’uomo desto. 2. se î vostri sensi. . . opinione: se tu non hai mutata la tua 
opinione aristotelica (ciò che è nella mente fu prima nei sensi o, come scrive 
il Tasso, nei sentimenti: cfr. Aristotele, De anima, 11, 8, 2), continuerai a ri- 
tenere che i sensi prestino la materia alla mente, la quale a sua volta vi 
esercita il giudizio. Cfr. anche Afrodiseo, Quaestiones naturales et morales, 
Venezia 1555, p. 35. 3. di leggieri: facilmente. 
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sognare, perché l’assenso che presta colui che dorme al sogno è 
molto debile: dubita, vacilla, e alcuna volta s’accorge di sognare 
e sognando dice: io sogno. Oltre acciò ne’ sogni non è ordine né 
continuazione; ma in questo ragionamento tu intendi come ogni 
cosa sin ora continova ordinatamente:" e se pure i sogni sono talora 
ordinati (non dico quelli de gli infermi o de gli ubriachi, i quali 
sono turbidi e confusi e per la stemperata agitazion de gli umori 
e per la copia de’ fumi soverchi rendono l’imagini distorte e 
perturbate, ma di que’ parlo i quali sogliono fare alcuna volta gli 
uomini sani e temperati), niuna cosa nondimeno s’ode in loro simile 
al nostro ragionamento, il quale avrà le sue parti composte con 
tanta proporzione che parrà che ’1 vero co ’l vero faccia armonia:* 
laonde, se mai di lui ti sovverrà, non istimerai che debba tra’ sogni 
essere annoverato. Di sogno ti parrà che meriti il nome più con- 
venevolmente gran parte de la tua vita passata: percioché in lei 
nulla rimirasi di vero, nulla di sincero e di puro, nulla in somma di 
stabile e di costante; ma quelle che si mostrarono a’ tuoi sensi, fu- 
rono, per così dire, larve del vero e imagini di quelle che sono ve- 
ramente essenze, le quali qua giù non si possono vedere da chi 
abbia gli occhi appannati dal velo de l’umanità: ma quando tu gli 
aprirai ne l’altra vita, che sola è vita, si manifesteranno in guisa 
che de’ tuoi passati affanni ti riderai. 

Così disse lo spirito; e io: — A me pare che tu vogli intendere de 
le idee, de le quali molte volte ho udito dir molte cose ne le scuole 
de’ filosofanti; ma possono elleno esser vedute in questo mondo? 
— Possono — rispose — per grazia d’alcun cortese spirito, il quale 
altrui sia così amico come io sono a te: e per aventura per grazia di 
Venere le vide Enea. Riduci a memoria* i versi del poeta tanto da 
te onorato: 


Cum mihi se non ante oculis tam clara videndam 
obtulit et pura per noctem in luce refulsit 


I.în questo...ordinatamente: nel sogno il ragionamento si svolge con 
siffatto ordine (continova ordinatamente), e le sue parti, come scriverà 
subito dopo il Tasso, sono composte, cioè costruite, con tanta propor- 
zione, che parrà che "l vero co *l vero faccia armonia. Non è dunque un 
sogno disordinato o fantastico, come sono i sogni degl’infermi e degli 
ubriachi. Cfr. Afrodiseo, Quaestiones, cit., p. 50. 2. parrà... armonia: cfr. 
Macrobio, In Somn. Scip., 1, 3, 16-20 e passim. 3. quelle... essenze: le idee. 
Cfr. Platone, Phiaed., 107 c-D e Macrobio, In Somn. Scip.,1,1,6. 4. Riduci 
a memoria: richiama alla memoria. I versi sono da Virgilio, Aen., 11, 589-92. 
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alma parens, confessa deam qualisque videri 
caelicolis et quanta solet. 


Vedi ch’ora ella al figliuolo non immascherata ne la umanità, ma 
come dea si dimostra, e soggiunge: 


Aspice (namque omnem, quae nunc obducta tuenti 
mortales hebetat visus tibi et humida circum 
caligat, nubem eripiam): tu ne qua parentis 
iussa time neu praeceptis parere recusa. 

Hic ubi disiectas moles avulsaque saxis 

saxa vides mixtoque undantem pulvere fumum, 
Neptunus muros magnoque emota tridenti 
fundamenta quatit totamque a sedibus urbem 
eruit. Hic Iuno Scaeas saevissima portas 
prima tenet sociumque furens a navibus agmen 
ferro accincta vocat. 

Iam summas arces Tritonia (respice) Pallas 
insedit nimbo effulgens et gorgone saeva. 

Ipse pater Danais animos viresque secundas 
sufficit: ipse deos in Dardana suscitat arma.! 


Voleva oltre seguir lo spirito; ma io troppo volonteroso inte- 
ruppi le parole e dissi: — A me pare ch’Enea in questo luogo non 
veggia l’idee, ma l’intelligenze, percioché Nettuno, Palla, Giove e 
Giunone altro non sono che l’intelligenze di quelle sfere che loro 
sono attribuite. — Troppo frettoloso sei stato — rispose lo spirito — 
in prevenir le mie parole; ma, se bene ti ricordi quel ch’io dissi, 
non affermai ch’Enea vedesse l’intelligenze, ma dissi che per aven- 
tura le vide: e accortamente così parlai, perché Giunone e. Net- 
tuno altro non sono che l’intelligenze de l’acqua e de l’aria, e Venere 
altro non è che la mente che del terzo cielo è movitrice; ma a Pal- 
lade niun cielo o niun orbe è attribuito, sì che si possa dire ch’ella 
sia intelligenza al governo d’alcuna sfera sovrapposta, ma ella, che 
nacque de la mente di Giove, è l’idea universale del mondo, la 
quale è parto e figliuola d’Iddio primogenita.” 

Qui si tacque lo spirito; e io, ripieno di maraviglia: — Or m’ac- 


1. Aen., 11, 604-18. Cfr. Macrobio, In Somn. Scip., 1, 3, 19: vi si reca lo 
stesso esempio virgiliano. 2. Giunone ... primogenita: il passo sulle intel- 
ligenze è tolto da Macrobio, In Somn. Scip., 1, 6, 11: «Pallas ideo, quia 
ex solius monadis fetu et multiplicatione processit, sicut Minerva sola ex 
uno parente nata perhibetur»; e, per le altre intelligenze deificate, cfr. I, 
II, 8. 
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corgo — dissi — d’esser desto o almeno vicino al destarmi, e d’aver 
dormito tutto quel tempo che, leggendo e rileggendo il famoso 
poeta, a la considerazione di sì fatte cose non ho aperti gli occhi. 
Ma se tu sei tale a me quale era Venere ad Enea, s’ella era dea de 
l’amore, tu parimente spirito amoroso dèi essere; e s’ella per grazia 
gli si mostrò e de la vista de le idee e de le intelligenze il fe” degno, 
tu a me non ti dèi nascondere, né la veduta di queste cose mirabili 
invidiarmi.® — Più chiedi — rispose lo spirito — di quel ch'ora a te 
sia lecito di desiderare o ch’a me di dare sia conveniente; ma in 
gran parte nondimeno del tuo desiderio rimarrai sodisfatto, perché 
di due modi co’ quali gli spiriti celesti si lasciano vedere, quello 
eleggerò ch’è più usato.* — E quali sono questi due modi? — ri- 
sposi io. — L’uno è — rispose — quando essi vi purgano in modo 
la vista che siate atti a sostener la luce loro; l’altro, quando si circon- 
dano di corpo che possa esser obietto proporzionato de’ vostri umani 
sentimenti. Se gli vedete ne la prima maniera, voi vi transumanate, 
per così dire, e sgombrate da gli occhi de la mente co ’1 lume loro 
tutti i fantasmi e tutte le false imagini, le quali non altramente varia- 
no e perturbano la cognizione de le cose intelligibili di quel che so- 
gliano i vapori, che da la terra si sollevano ne l’aria, cangiar l’aspetto 
d’alcuna stella, la qual molto da la sua sembianza si tramuta e or 
maggiore, or minore appare, or più, or meno colorata che non appa- 
rirebbe se non fosse così fatta interposizione. Ma se l’immortali 
forme ne la seconda maniera a voi si dimostrano, non vi transuma- 
nate voi, ma esse si vestono d’umanità, cioè di corpo e di moto 
e di tutte quelle altre circonstanze che accompagnano la natura vi- 
sibile e corporea. Questi due modi ben conobbe il tuo glorioso 
poeta: perché, dove Enea vede Venere e per sua grazia le idee e le 
intelligenze, vuole intendere ch'egli si solleva sovra l’umanità con 
la contemplazione; ma quando Venere gli appare sotto corpo 
fittizio o quando Mercurio gli è mandato da Giove, l’uno e l’altro 
di loro ricoprendo la divinità, si fa vedere nel modo co ’l quale da’ 
mortali possono esser veduti. Quinci aviene che ’l tuo poeta, in 
quel luogo nel quale Venere ad Enea si dimostra come dea, non 
descrive né l’abito suo né il corpo, ma dice solamente: 


1. invidiarmi: negarmi. 2. quello...tsato: cioè quando gli spiriti celesti 
vestono corpo aereo tale che può farsi oggetto dei sensi umani. 
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. .. et pura per noctem în luce refulsit 
alma parens, confessa deam qualisque videri 
caelicolis et quanta solet:* 


percioché la luce altro non significa appresso lui che la cognizione la 
quale s’acquista con la contemplazione. Ma di Mercurio è scritto: 


. + + Îlle patris magni parere parabat 

imperio, et primum pedibus talaria nectit 
aurea, quae sublimem alis sive aequora supra 
seu terram rapido pariter cum flamine portant. 
Tum virgam capit: hac animas ille evocat Orco 
pallentes, alias sub tristia Tartara mittit. 

Illa fretus agit ventos et turbida tranat 
nubila ;? 


e poi, quando Mercurio sparisce, più chiaramente appare ch'egli 
s'era vestito di corpo aereo, in que’ versi: 


... Tali Cyllenius ore locutus 
mortales visus medio sermone reliquit 
et procul in tenuem ex oculis evanuit auram.3 


Parlo teco volentieri co’ versi di questo poeta, perché l’hai in tan- 
ta venerazione ch’a la sua autorità, non altrimenti ch’a quella de’ 
maggior filosofi, presti fede: la quale alcuna volta ebbe non minor 
forza ne l’animo tuo che la ragione stessa: laonde voglio dimo- 
strarti un’altra differenza ch’egli pone fra gli dei, quando si ve- 
stono di corpo aereo, e i fantasmi. Or rammentati de la descrizione 
del fantasma: 


Tum dea nube cava tenuem sine viribus umbram 
in faciem Aeneae (visu mirabile monstrum) 
dardaniis ornat telis clypeumque iubasque 

divino assimilat capiti, dat inania verba, 

dat sine mente sonum gressumque effingit euntis.4 


E appara da lui che ’1 fantasma è ombra senza forze e ha parole 
vane e suono senza intelletto: le quali condizioni a me in alcun 
modo non si convengono, percioché le parole mie son piene di sen- 
timento e 'l mio suono è significatore de’ miei concetti: solo potre- 
sti dubitare s’io avessi forze o no, ma se l’intelletto e la volontà sono 
forze non hai di che dubitare. 


1. Virgilio, Aen., II, 590-2. 2. Aen., Iv, 238-46. Manca il v. 244: «Dat 
somnos adimitque et lumina morte resignat». 3. Aen., 1v,276-8. 4. Aen., 
x, 636-40. Nel quarto verso il testo reca: «divini... capitis», 
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Qui, quasi stanco del ragionare, si tacque lo spirito, e io, quan- 
tunque desiderassi di saper più oltre, non ardiva di ricominciar il 
ragionamento, temendo pure ch'egli non fosse di soverchio gravato 
da le mie importune dimande; quando egli, che de la mia te- 
menza s'accorse, così soggiunse: — Ecco, io comincio a sodisfare 
in parte al tuo desiderio: e voglio che tu mi vegga vestito di corpo 
velocissimo e luminoso, al quale tu non vedesti mai alcun somi- 
gliante, ma è di natura assai simile a quello che l’anima tua portò 
seco dal cielo quando a cotesto corpo si congiunse. Percioché hai 
tu a sapere che difficilmente l’anima vostra, pura e semplice e im- 
mortale, si potrebbe accompagnare con coteste miste e caduche 
membra terrene, s’ella co ’l1 mezzo d’un corpo più puro e più 
lieve e sottile non s’accompagnasse: riguardando dunque tu il 
mio aspetto, potrai in parte giudicare qual sia quel corpo che, 
quasi molle scorza dentro dura scorza, dentro cotesta tua este- 
riore corteccia si rinchiude. 

AI fine di queste parole quasi un turbine di vento percosse ne le 
finestre e violentemente le aperse, e mille raggi di sole mattutino 
illustrarono tutta la camera e ’l letto nel quale io giaceva: e ne la 
bellissima luce m’apparve un giovane ch’era ne’ confini de la fan- 
ciulezza e de la gioventù, il quale non avea le guancie d’alcun 
pelo ricoperte. Egli era di corpo proporzionatissimo, bianco e 
biondo sì che l’avorio e l’oro sarebbono stati vinti dal color de le 
sue carni e de’ capegli: aveva gli occhi azzurri simili a quelli che 
da’ poeti sono lodati in Minerva," ne’ quali scintillava un dolce ri- 
so sì fattamente che, bench'io fossi da la lor soverchia luce abba- 
gliato, prendea nondimeno diletto di rimirarlo. Era vestito d’un 
sottilissimo velo che nulla o poco ricopriva de la sua bella per- 
sona, in modo assai diverso da quello che oggidì vediamo usare.” 

Io rimasi a quella vista tutto pieno di maraviglia e di stupore; 
ma poi ch’io ebbi spazio di raccormi in me stesso, così cominciai 
a favellare: — La luce de la tua amorosa sembianza mi pare anzi 
angelica che no; onde, se tu avessi l’ale, stimerei che tu fossi uno 
di quegli a’ quali fu detto: 


1. Minerva fu detta la dea dagli occhi azzurri a cominciare da Omero. 
2. Era...usare: nel complesso l’apparizione dello spirito ripete quella 
tradizionale raffigurata dai platonici e da Apuleio, e che è biasimata da 
sant'Agostino in De civ. Det, VIII, 15, 20 Sgg. 
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Voi ch'intendendo il terzo ciel movete.* 


Ma se tu sei un di coloro, perché l’hai deposte? Forse sei di quelle 
anime che vivono in loro compagnia? — Così io dissi; ed egli ri- 
spose: — S'io fossi uno de’ celesti Amori (ché spirito che muova 
l'appetito concupiscibile certo non sono) potrei aver l’ale e a gli 
occhi tuoi manifestarle, percioché l’anima tua medesima ha due 
ale, le quali tu non vedesti giamai. Ma il principe di quelli che 
muovono il terzo cielo l’ha così grandi che quasi tutto il mondo 
ne può esser ricoperto: l’una de le quali si stende verso l’oriente, 
l’altra verso l'occidente; e quando è nel suo cielo, ha la faccia 
volta verso il settentrione e le spalle rivolte al mezzogiorno. — Così 
con parole magnifiche diceva lo spirito; e io, parendomi ch'egli 
a me non si volesse manifestare, benché avesse alcuna somiglianza 
di persona già veduta da me, gli dissi: — Non istimo che tu sii an- 
gelo o demone, ma anima umana che per mia satisfazione appaia 
nel suo corpo: percioché ora che la tua luce più non m’abbaglia, 
comincio a raffigurare il tuo aspetto, e parmi d’averlo molte volte 
veduto quando eri congiunto con le tue membra. 

— Quantunque questo fosse vero, — rispose lo spirito — nondime- 
no io son contento di sodisfare a le tue curiose dimande, con patto 
che, fornito questo ragionamento, tu non sii vago di sapere più oltre 
di ciò ch’a te fa di mestieri.3 Sappi dunque che non repugna che 1 mio 
corpo sia celeste e ch’insieme sia aereo: perché, se ben quel filosofo 
che più dal vulgo è tenuto in pregio giudicò che ’1 cielo fosse d’es- 
senza a fatto diversa da quella de’ quattro elementi, seguendo ne la 
sua investigazione per duce il movimento, il quale, essendo nel cielo 
d’altra maniera che non è ne’ corpi gravi e leggieri, fa argomento 
ch’egli sia di natura diverso, nondimeno il maestro suo, che mag- 
giore e più alta cognizione ebbe di noi e de le cose tutte di là su, in 
parte diversamente giudicò: estimò egli che il cielo fosse composto 
di quattro elementi, non de le parti loro più immonde e più cor- 
ruttibili o, per così dire, de la feccia, ma de le più pure e simplici, 


1. Dante, Conv., 11, canzone 1. Il poeta si rivolge alle intelligenze del ter- 
zo cielo, ch'è quello di Venere. 2. il principe... mezzogiorno: Lucifero, 
secondo l’iconografia platonica: cfr. Piatone, Symp., 203 E; Plotino, 
III, V, 7; Ficino, Opera, Basilea 1561, II, p. 1342 (commento al Convito). 
3. Quantunque . .. mestieri: sia vera 0 no questa tua congettura, ch’io sia 
anima sciolta dal corpo, io non ti potrò svelare di me più di quanto mi 
sia lecito; fornito: finito, concluso. 
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le quali hanno le virtù de gli elementi senza le imperfezioni loro.* 
E che sia vero riguarda il cielo, e sì vedrai ch’egli ha la trasparenza 
de l’aria e de l’acqua e la luce del fuoco e la resistenza de la terra, 
quella qualità, dico, per la quale è corpo sodo e atto ad esser toc- 
cato:* e tu dèi aver udito alcuna fiata dire ch’Iddio divise l’acque 
da l’acque e che colà su ancora è acqua, la quale, qualora le catta- 
ratte del cielo sono aperte, veggiamo discender precipitosamente;3 
sì che non ti dèi maravigliare che ci sia aere. Non ripugna dunque 
ch'io abbia recato il mio corpo dal cielo e ch'egli sia aereo; ma 
ciò non ti niego né ti affermo, perché non vo’ che tu ancora sii certo 
s'io sia talmente aereo ch’insieme sia celeste, 0 s’io sia semplice- 
mente aereo. Comunque sia, ancora molti di quelli spiriti che del 
cielo sono abitatori, per non abbagliar gli occhi vostri soverchia- 
mente, si vestono talora di questo aere, che così di leggiero si 
risolve. 

A pena aveva fornito di dire lo spirito queste parole, ch'io 
così cominciai: — Io raccolgo da’ tuoi detti che tu sii spirito aereo, 
o celeste o elementare* che tu sii; e, concordando quel che tu dici 


1. quel filosofo . . . loro: Aristotele, nel De caelo, 1, 2, 269 B, affermò che il cielo 
che sovrasta l’orbita lunare è formato da un suo proprio elemento, che è 
l’etere degli stoici, ed ha un suo proprio movimento perenne e circolare; 
laddove la terra e tutta la sfera sublunare sono formate dai quattro elementi 
sensibili (aria, fuoco, acqua, terra) e sono dotate di un semplice movimento 
longitudinale. Platone, al contrario, che delle cose celesti ebbe più alta 
cognizione, affermò che il demiurgo (Dio) creò il cosmo o corpo dell’uni- 
verso con la piena e pura partecipazione dei quattro elementi: cfr. Tim., 
31 C - 32 B. Il Tasso conosceva le opere di Platone attraverso l’interpreta- 
zione del Ficino, che egli loda in più luoghi delle sue opere; ma conosceva 
anche i commenti antichi di Plotino e di Proclo. Aveva poi in giovinezza 
postillato egli stesso un esemplare dei Commentarii in Platonis Timaeum 
dello spagnolo Sebastiano Fozio (Basilea 1554): cfr. P. A. SeRrassI, Vita dî 
T. Tasso, Firenze 1858, II, pp. 374-5. Per Tasso e il Timeo, cfr. la Lezione 
sopra un sonetto di Mons. Della Casa, in Prose diverse, a cura di C. 
Guasti, Firenze, Le Monnier, 1875, I1, pp. 132-4. Ma intorno alla que- 
stione dei quattro elementi costitutivi del cosmo, il Tasso si è forse ri- 
cordato delle Enneadi di Plotino, t1, 1, 3, e di Macrobio, In Somn. Scip., 
1, 6, 23 Sgg.; più probabilmente dell’operetta del cardinale Bessarione, 
Adversus Platonis calumniatorem, Roma, s. a., ma anteriore al settembre 
1469. Qui, nel capitolo 5 del I libro, il cardinale sostiene la verità della 
cosmogonia platonica, e l’accordo di questa con il Genesi, e respinge 
infine la teoria aristotelica del quinto elemento, concludendo nel capitolo 6: 
«de caelo et caelestibus corporibus si quis doctrinam Aristotelis sequen- 
dam existimat, quod equidem non improbo: profecto reperiet nihil ab Ari- 
stotele melius quam a Platone dictum fuisse ». 2. riguarda . . . toccato: cfr. 
Platone, Tim., 32 B. 3.4Zddio...precipitosamente: cfr. Platone, Tim., 32 C-D. 
4. elementare: costituito di elementi (acqua, aria, terra e fuoco). 
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con quel ch’altre fiate mi sovviene d’aver letto, fo giudicio che tu 
sii quel genio ch’a la mia cura è posto, a cui si conviene di reggere 
o d’indrizzar l’opinioni; perché quell’altro ch’è sovraposto a l’ap- 
petito concupiscibile e che l’inchina a la generazione, è de la natura 
de l’acqua, s’io il vero n’ho appreso, o da lui ha l’acqua la virtù d’es- 
ser più di ciascuno altro elemento feconda, come dimostra la gran- 
dezza de gli animali che produce, de’ quali l’aria è molto meno 
abondante. Ma d'altra parte a me pare che tu sii pur l'Amore: 
perché, se bene non muovi il mio appetito a generar ne’ corpi, sento 
nondimeno scender da gli occhi tuoi, mescolata co’ tuoi raggi, una 
virtù che, trappassando per gli occhi miei nel cuore, genera in me 
desiderio di partorir alcun bel parto in alcun animo bello e gentile, 
e l’anima mia, riscaldata da la pioggia de’ raggi, arde e sfavilla di 
rimetter l’ale ch’ella nel suo violento precipizio ingiustamente 
perdette. E io già sento quel prurito che sentono i bambini nel 
metter i denti o gli augelletti quando s’impiumano di novelle 
penne. Ma lasciando di ragionar de l’ali mie, a le tue ritorno, e 
queste io a te per mia consolazione vorrei vedere; e se tu sei colui 
che da gli uomini è chiamato Amore, non è maraviglia ch’a tua 
voglia possa depor l’ale; ma se tu non sei il vulgare ma il celeste 
Amore, quello che voi altri con lingua da la nostra diversa chiamate 
alato, molto mi maraviglio che tu soglia spogliartene, perché quello, 
s'io il vero n’apparai,” l’ha sempre seco e vola di necessità. 

Così diss’10; ed egli così rispose: — Questo è il passo il quale io vo’ 
tener ascoso ne’ miei secreti; né mi piace che tu ancora te ne chia- 
risca; ma quando io pur fossi il celeste Amore (ché spirito maligno 
certo non sono), potrei aver l’ale e a gli occhi tuoi non manifestar- 
le. — Egli in cotal guisa ragionava; e io, accorgendomi ch’egli a me 
si teneva celato, ne’ miei soliti sospetti ritornando, così cominciai 
a dubitare: — Assai m'hai tu ben provato ch’il mio non sia sogno; 
ma percioché tu non ogni mio dubbio risolvi, vo pensando se sia 
possibile che questa sia una imaginazione non d’uomo che dorma, 
ma d’uomo che desto a la fantasia si dia in preda. Le forze de la 
virtù imaginatrice sono incredibili: e se ben pare ch’allora ella sia 
più possente quando l’anima, non occupata in essercitare i sensi 
esteriori in se stessa si raccoglie, nondimeno talora aviene ch’ella 


1. Ma...perdette: cfr. Platone, Symp., 180 Cc sgg. 2. apparai: appre- 
si, dal provenzale amparar. Cfr. Dante, Purg., xt11, 93: «e forse lei sarà 
buon s’i’ l’apparo». 
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con violentissima efficacia sforzi i sensi e gli inganni di maniera 
ch’essi non distinguono gli obietti propri: e ciò ho io appreso da 
que’ poeti a’ quali è ragionevole che molta credenza si presti. 
Perché il Petrarca dice: 


Che, perché 
mille cose riguardi intento e fiso, 
solo una donna veggio e *l suo bel viso;! 


e altrove: 


Peroché spesso (or chi fia che me ’l creda?) 
ne l’acqua chiara e sovra l’erba verde 

io l’ho veduta, e nel troncon d'un faggio, 
en bianca nube sì fatta che Leda 

avria ben detto che sua figlia perde, 

come stella che ’l sol copre co ’l raggio.? 


E prima di lui il prencipe de’ poeti, ragionando di Didone inna- 
morata d’Enea, dice: 


Illum absens absentem auditque videtque;3 
e poco appresso: 


Eumenidum veluti demens videt agmina Pentheus 
et solem geminum et duplices se ostendere Thebas, 
aut Agamemnonius scenis agitatus Orestes 
armatam facibus matrem et serpentibus atris. 


E Orazio, da la medesima imaginazione rapito, grida: 


Quo me, Bacche, rapis tui 
plenum? Quae nemora et quos agor in specus 
velox mente nova?4 


e appresso: 


- +. Ut mihi devio 

rupes et vacuum nemus 

murari libet, o Naiadum potens, 
Baccharumque valentium 
proceras manibus vertere fraxinos. 


1. Rime, CXxVII, 12-4. Il testo reca: «. . . perch’io miri / mille cose diverse 
attento e fiso / solo una donna» ecc. 2. Rime, CXxIX, 40-5. Il testo reca: 
«l’ l'ho più volte, or chi fia che me "1 creda? / ne l’acqua chiara e sopra 
l'erba verde / veduta viva» ecc. 3. Virgilio, Aen., Iv, 83 e poi 469-72. 
4. Carm., HI, xxv, 1-3. Seguono, dello stesso carme, i vv. 12-6: il testo, 
anziché rupes, reca «ripas», 
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Né Dante si mostra meno da la fantasia sforzato, quando, doppo 
aver visti li fantasmi d’Assuero e del giusto Mardocheo e di Lavinia 
che lagrimava, prorompe in questa esclamazione: 


O imaginativa che ne rube, 
chi move te, se ’l senso non ti scorge?! 


E certo egli non si può negare che non si dia alcuna alienazione 
di mente, la quale, o sia infirmità di pazzia, come quella d’Oreste 
e di Penteo,” o sia divino furore, come quello di coloro che da 
Bacco o da l’Amor son rapiti, è tale che può non meno rappresentar 
le cose false per vere di quel che faccia il sogno; anzi pare che via 
più possa farlo, perché nel sonno solo i sentimenti son legati, ma 
nel furore la mente è impedita: ond’io dubiterei forte che, se fosse 
vero quel che communemente si dice de la mia follia, la mia visione 
fosse simile a quella di Penteo o d’Oreste. Ma perché di niun 
fatto simile a quelli d’Oreste e di Penteo sono consapevole a me 
stesso, come ch’io non nieghi d’esser folle, mi giova almeno di cre- 
dere che questa nova pazzia abbia altra cagione. Forse è soverchia 
maninconia, e i maninconici, come afferma Aristotele, sono stati 
di chiaro ingegno ne gli studi de la filosofia e nel governo de la 
republica e nel compor versi; ed Empedocle e Socrate e Platone 
furono maninconici; e Marato poeta ciciliano allora era più ecce- 
lente ch'egli era fuor di sé, anzi quasi lontano da se stesso; e 
molti anni dapoi Lucrezio s’uccise per maninconia; e Democrito 
caccia di Parnaso i poeti che sian savi. Né solo 1 filosofi e i poeti, 
ma gli eroi, come dice l’istesso Aristotele, sono infestati dal mede- 
simo vizio: e fra gli altri Ercole, dal quale il mal caduco fu detto 
erculeo. Si possono anche tra’ maninconici annoverare Aiace e 
Belloferonte: l’uno de’ quali divenne pazzo a fatto; l’altro era solito 
d’andare pe’ luoghi disabitati,* laonde poteva dire: 


Solo e pensoso î più deserti campi 
vo misurando a passi tardi e lenti, 


1. Purg., XVII, 13 e 16. Il testo reca «porge» anziché scorge. 2. Oreste nelle 
Coefore di Eschilo e nell’Elettra di Euripide; Penteo nelle Baccanti di Euri- 
pide. 3.1 maninconici...disabitati: cfr. Aristotele, Probl., xxx, I, 953 A, 
12 sgg. Vi si discorre dei malinconici, che furono eccellenti nella filosofia, 
come Empedocle, Socrate e Platone, o nella poesia, come Maraco siracusano 
(il Tasso reca Marato; ma cfr. Aristotele, Probdl., Xx, I, 954 A, 38), o che 
furono eroi, come Ercole, da cui derivò la definizione di «malattia sacra» 
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e porto gli occhi per fuggire intenti 
ove vestigio uman l’arena stampi.! 


E per fermo non fu più faticosa operazione il vincer la chimera 
che ’l superar la maninconia, la qual più tosto a l’idra ch'a la chi- 
mera potrebbe assomigliarsi, perch’ a pena il maninconico ha 
tronco un pensiero che due ne sono subito nati in quella vece, da’ 
quali con mortiferi morsi è trafitto e lacerato. Comunque sia, 
coloro che non sono maninconici per infermità ma per natura, 
sono d’ingegno singolare, e io son per l’una e per l’altra cagione: 
laonde in parte vo consolando me stesso. E quantunque io non sia 
pieno di soverchia speranza, come si legge d’Archelao re di Mace- 
donia,” nondimeno io non sono così freddo e gelato ch’io sia co- 
stretto ad uccidermi, ma a guisa di cacciatore il quale abbia 
lanciato il dardo mi par di aver fatto preda prima ch’io abbia presa 
la fera con le mani, e mi par di antiveder di lontano le cose simili 
e le consequenti: e facendo imagini e sogni infiniti, come credo 
pur che sia questo, a guisa d’arciero che saetti tutto il giorno col- 
pirò per aventura una volta il segno de’ miei pensieri. 

Sorrise lo spirito a queste parole, e parve che non gli spiacesse 
d’averle udite; poi così rispose: — Quelle medesime ragioni de la 
continuazione e de l’ordine che ti mostran ch’il tuo non è so- 
gno, ti posson dare a diveder che non sia anche fantasia d’uomo 
che vegghi: peroché, come afferma il primo di coloro che tu addu- 
cesti, l’error de la imaginazione non dura; 


Che se l’error durasse, altro non cheggio,3 


dice egli. Dante similmente paragona i fantasmi a quelle bolle che 
si forman de l’acqua, le quali agevolmente si risolvono in poco 


a denotare l'epilessia, e Aiace e Bellerofonte (il Tasso reca Belloferonte), 
dei quali il primo impazzì e il secondo volle errare per i luoghi deserti, 
perché si sentiva perseguitato dagli dei. Il detto di Democrito è citato da 
Cicerone nelle Tusc., 111, 26, 63, dove sono pure tradotti i versi 201-2 del 
libro vi dell’Iliade, che rappresentano Bellerofonte. In quanto al furore 
poetico, cfr. Platone, /on., 533 E Sgg., e ancora Ficino, Opera, cit., II, 
p. 1365. Lo stesso luogo platonico e i medesimi esempi tratti da Aristo- 
tele ricorrono in Francesco Robortello, In librum Aristotelis de arte poetica 
explicationes, Firenze 1548, p. 3. 1. Petrarca, Rime, Xv, 1-4. 2. pie- 
no... Macedonia: Aristotele, Probl., xx, 1, 954 B, 31-2, attribuisce l’au- 
dacia di Archelao alla «malinconia », che si volgeva ad azione avventuro- 
sa; cfr. pure Platone, Gorg., 470 D sgg., e Cicerone, Tusc., v, 12, 34-6. 
3. Petrarca, Rime, cxxIX, 39. 
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men che nulla. Né la tua ragione molto conchiude, perché l’alie- 
nazione de la mente, come che possa impedir l’operazion de’ sensi, 
non l’impedisce nondimeno maggiormente di quello che faccia il 
sogno. 

Allora io replicai: — Se questo non è sogno né fantasia, tu dèi es- 
ser senza fallo lo spirito di colui del quale hai somiglianza. — Non 
è necessario, — rispose — perché gli angioli e i demoni prendono 
molte fiate l’aspetto d’alcun uomo particolare, come si legge in 
Omero, che è un altro di que’ poeti più ammirato da te, che Mi- 
nerva, mostrandosi a Telemaco, prese quel di Mentore.*® — Se gli 
angioli — dissi io — o l’intelligenze che vogliamo chiamargli, non 
sono da la ragione conosciuti se non in quanto motori de le sfere 
celesti, non par ragionevole che siano più de’ cieli mossi da loro :* 
e s’essi fossero in maggior numero, sarebbono oziosi nel mondo. Ma 
ne l’universo ad alcuna cosa non è concesso di essere scioperata, 
perché ciascuna ha la sua propria operazione; e se le intelligenze 
sono là su occupate ne’ proprii uffici, non è possibile che se ne 
dipartano;* né possibile mi pare quel che si dice de’ demoni: 
percioché, se essi sono, o sono sostanze corporee o incorporee o 
eterne o corruttibili; e a qualunque parte mi volgo, veggo molte 
sconvenevolezze: laonde presto credenza a coloro i quali vogliono 
ch’Aristotele, parlando de’ demoni, intenda de le sostanze divine.5 

— Veggio — disse lo spirito — che tu vieni armato contra me d’ar- 
me non dissimili a quelle che furono adoperate da’ giganti contra 
gli iddii. Ma se tu non véi rinovare il lor essempio, deponle 
per riverenza e apparecchiati a ricever le ragioni ch’io da l’altra 
parte addurrò, con quiete e umiltà di mente; le quali prima ti 
mostreranno ch’ i demoni e gli angioli siano oltre il numero de le 
sfere celesti e poi quel che essi siano. E percioché in due modi 
teco posso procedere, l'uno, argomentando da quelle cose che a voi 


1. Dante... nulla: il Tasso qui richiama i versi danteschi: «E come questa 
imagine rompeo / sé per se stessa, a guisa d’una bulla / cui manca l’acqua 
sotto qual si feo », Purg., XVII, 31-3. 2. Minerva... Mentore: cfr. Od., 11, 
267 seg. 3-più...loro: più numerosi dei cieli che essi muovono. 4. che 
se ne dipartano: che ai loro uffici vengano meno. s. coloro... divine: 
cfr. san Tommaso, commento ad Aristotele, De caelo et mundo, lib. 1, lect. 
x-x1. Nel Mondo creato, Quarto giorno, vv. 615-702, il Tasso contrap- 
pone alle intelligenze celesti quali le intende Aristotele (intelligenze che 
muovono i cieli, ma non operano fra gli uomini), le intelligenze che, co- 
me vogliono Platone e i padri della Chiesa, sono anche messaggeri celesti 
fra gli uomini. 
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mortali sono più note a quelle che a’ vostri sensi si nascondono, 
l’altro, cominciando da quelle che prima sono per natura e da noi 
prima conosciute e discendendo a l’altre de le quali voi avete mag- 
gior conoscenza, mi giova nel principio usar la prima maniera di 
prove e argomentar da’ sensi. 

Dico dunque che, se gli angioli e i demoni non fossero, non si 
potrebbe render la cagione di molti effetti che si vedono, e il pro- 
gresso e l’ordine de l’universo in alcun modo sarebbe manchevole 
e discorde a se stesso, e ’l mondo intieramente d’ogni ornamento 
non sarebbe fornito: onde così per dar alcuna cagione di quel 
ch’appare, come per non conceder o difetto ne la natura o imper- 
fezion nel mondo, è necessario ch’i demoni sian conceduti. E 
cominciando distender gli argomenti da gli effetti maravigliosi, se 
sono i maghi e le streghe e li spiritati, sono i demoni; ma di quelli 
non si può dubitare ch’in ogni età non se ne siano ritrovati alcu- 
ni: dunque è irragionevole il dubitare che si ritrovino i demoni. 

Ch’i maghi e le streghe siano, assai chiaro il prova l’auttorità 
de le vostre leggi, le quali vanamente avrebbono imposte le pene 
a cotali artefici, se non si ritrovasse chi cotal arte essercitasse: e s’al- 
cuno è a cui l’auttorità de le leggi non faccia bastevole argomento, 
costui almeno non rivocarà in dubbio l’istorie, de la verità de le 
quali chi dubita, non più dubiterà se siano i demoni che se siano 
stati 1 Romani o i Greci. Tu hai letto i miracoli di Simon Mago, 
e hai letto le maraviglie che facevano i maghi di Faraone, conver- 
tendo le verghe in serpenti ad emulazione di Mosè; e se pur hai 
maggior vaghezza de l’istorie de’ gentili che de le cristiane o giudai- 
che, devi ancor ricordarti di quel che leggesti d’Apollonio Tianeo 
e di quella così mirabil mensa de’ Gimnosofisti e de gli altri miracoli 
loro e di Bracmani e del maraviglioso modo co ’1 quale Apollonio 
uscì de la prigione, ove l’avea rinchiuso l’ira de l’imperatore.* 

Che dirò de le cose di Settentrione ? Non hai tu letto che Regnero, 
re di Svezia, a guisa d’uno altro Ercole perseguitato da la matrigna, 


1. quel che . . . l’imperatore: nella Vita Apollonii, Filostrato narra i mirabili 
prodigi di questo filosofo neopitagorico e taumaturgo della Cappadocia, 
che i pagani giudicarono antagonista di Cristo in virtù delle sue preroga- 
tive magiche. Uscì miracolosamente dal carcere, nel quale era stato rin- 
chiuso per ordine di Domiziano (cfr., specialmente, vii, 38). I Gimmnosofisti 
e 1 Bracmani combinarono i riti propiziatori orientali con l’arte sofistica 
della paradossografia e dell’onirologia: intesero cioè spiegare razionalmente 
sogni e fatti miracolosi. 
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combatté con uno essercito di larve e di fantasmi notturni? E Gor- 
mone, similmente re, guerreggiò con un greggie di ferocissimi mo- 
stri oltra la Buarmia in luoghi privi d’ogni luce e per oscurissime 
tenebre terribili e spaventosi. E quale è maggior maraviglia di 
quella d’Erico, tutto che la narrazione ne rechi tanto spavento? 
Aveva costui un cappello e, dovunque il rivolgeva, subitamente 
da quella parte spirava il vento desiderato: laonde da l’avenimento 
fu chiamato il cappello ventoso; i Finni il vendono a’ mercanti che 
sono impediti dal tempo contrario: laonde non ci debbiam più 
tanto maravigliar de le favole d'Omero ne le quali Eolo il rin- 
chiude ne gli otri. Agberta, figliuola del gigante Vagnosto, per arte 
magica soleva trasformarsi in tutte le forme: e alcuna volta pa- 
reva che toccasse il cielo con la fronte, alcuna altra, rannichiandosi, 
diveniva di picciolissima statura, e si credeva che potesse tirar 
giù il cielo, sospender la terra, indurare i fonti, intenerire i monti, 
portar le navi sopra le stelle, precipitar gli dei ne l’abisso, estinguere. 
il sole, illuminar l’inferno. Da un’altra maga Adingo re fu con- 
dotto sotto terra, e gli furono mostrati i regni de l’inferno e i mostri 
che fanno la guardia a la reggia di Plutone. 

Taccio di Gruttunna, la quale accecò i difensori d’Almerico in 
guisa che volsero l’armi contra se stessi, non altrimenti che facessero 
i guerrieri usciti da’ seminati denti del serpente. Taccio le pentole 
riversate, commune instrumento di tutte le maghe. Taccio il mago 
marino, che passava l’oceano usando alcune ossa incantate in vece di 
nave, né superava più tardi gli impedimenti de l’acque ch’altri faccia 
con le vele e co’ venti. Né ti riduco a mente Oddone, che fu mago 
e corsale similmente, e più noceva a’ nemici con l’arte magica che 
con quella d’andare in corso; né ti ricordo Otino, vecchissimo oltre 
tutti gli altri incantatori, il quale condusse e ricondusse schernito 
il re Adingo per l’altissime onde del grossissimo mare; né ti vo’ ra- 
gionare di Gilberto, che fu legato da Catillo suo maestro. Ma non 
posso tacer di Nerone, il quale desiderò di saper l’arte magica per 
poter a gli dei comandare com’a gli uomini signoreggiava: non- 
dimeno non poté imparar l’arte del mago Tiridate, quantunque gli 
avesse assegnato un regno.! Ma tu per aventura non presterai 


1. le cose...un regno: questi prodigi del Settentrione il Tasso traduce o 
riassume dal 1 libro dell’Historia de gentium septentrionalium variis 
conditionibus ecc. di Olao Magno, vescovo di Upsala, pubblicata a Basilca 
nel 1567. Di Regnero e di Gormone si discorre a p. 108 (nell’ed. Guasti 
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credenza a scrittore che non sia confermato dal comune parere 
de le genti: onde io non ti conforto a credere di lui se non quel 
che ti detta la ragione. 

Ma a l’istorie de’ Romani qual è così barbara nazione che non 
dia fede, o qual religione che non approvi le cose ch’in esse si con- 
tengono, come vere? E se tu credi a l’istorie de’ Romani, come 
puoi credere che gli spiriti non sieno? Quel serpente che d’Epi- 
dauro e dal tempio di Esculapio seguì volontariamente i legati de’ 
Romani sino a Roma, ove giunto liberò la città da la peste, che altro 
poté essere che uno spirito immortale di cui fosse ufficio il medicar 
l’infermità de’ mortali? E qual cagione o del suo venire o de la 
sanità ch’egli recò a” Romani potrà render alcun filosofo, il quale 
non conceda che siano i demoni? La statua di Giunone ch’es- 
sendo presa Veio, disse al soldato romano che per ischerno ne la 
dimandò, di voler esser trasportata a Roma, come avrebbe po- 
tuto favellare s’alcuno spirito non le avesse disciolta la dura lingua 
in umane parole? o come quella de la Fortuna feminile, conse- 
crata in quel tempo che Coriolano, vincitor de gli ingrati Romani, 
depose l’arme formidabili? Né dal bosco il quale era dedicato a 
Vesta, poco avanti che Roma fosse occupata da’ Francesi, si sa- 
rebbe udita una voce che si rifacessero i muri e le porte, altrimenti 
averrebbe ch’ i nemici prenderebbono la città; la qual essendo di- 
sprezzato, fu cagione di grandissima mortalità che si poteva schi- 
fare: laonde di ricontro fu dapoi consacrato un altare Aio lo- 
quenti. 

E colui che diede l’aviso al senato di Roma che Persa re di Ma- 
cedonia era stato vinto in battaglia, e ’1 diede quel giorno mede- 
simo ch'egli era stato vinto, come avrebbe potuto esser certo mes- 
saggiero di cosa così incerta e lontana, se da due spiriti, che sovra 
due bianchi cavalli gli apparvero, per via sovranaturale non fosse 


si legge Germone); di Erico a p. 112; di Hagberta a p. 113; delle due ma- 
ghe a pp. 113-4, quantunque la seconda si chiami in Olao Guthruna (il 
Tasso reca Gruttunna); delle pentole riversate a p. 114; del mago marino, 
che il Tasso chiama con il semplice epiteto, ma che in Olao è Hollero, e 
dell’altro mago Oddone a p. 116; di Otino (erroneamente trascritto Altino 
nelle edizioni Capurro e Guasti) a p. 117; Gilberto fu punito dal suo mae- 
stro Catillo, perché lo aveva insultato (p. 117). Di Nerone e Tiridate si di- 
scorre 2 p. 115. Dove ragiona del mago marino, il Tasso scrive: né supera- 
va più tardi: cioè, né superava più lentamente; e infatti Olao reca: «nec 
segnius eo quam celerrimo velorum ventorumque usu, proiecta aquarum 
obstacula superaret » (p. 116). 
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stato avisato di quella verità, la quale non potea saper per via na- 
turale? E la voce che doppo la battaglia fra Romani e Latini s’udì 
sì altamente rimbombare e dire ch’un più era morto de’ Latini, di 
chi altro poteva esser voce se non d’alcuno spirito sopraumano ?! 

Né si può dubitare che in quelle cose fosse alcuno inganno de gli 
uomini, come a ragion si dubita de le risposte de gli oracoli, per- 
cioché ne le risposte loro poteva essere alcuna frode de’ sacerdoti, 
i quali non ammettevano ne le secrete parti del tempio se non quan- 
do e come lor pareva; ma quelle cose avvennero non di notte ma 
ne la più chiara luce del giorno, non ne’ luoghi riposti de’ bugiardi 
sacerdoti ma su gli occhi de gli esserciti e ne la frequenza de’ 
gravissimi senatori, e furon note non a pochi e vili uomini ma 
a tutta quella gloriosissima città: laonde non si può dubitare s’elle 
così succedessero o altramente; né potendosi render di loro alcuna 
ragione, né scioglier questo nodo se non, come alcuna volta fanno 
1 tragici ne lo scioglimento de le favole loro, con l’aiuto de le na- 
ture divine e immortali,” è necessario che sì fatte nature siano con- 
cedute oltre quel numero de le sfere che pone il maestro de’ Pe- 
ripatetici,3 e che si dia loro altra operazione ancora che il movi- 
mento de’ cieli. 

Qui si ritenne alquanto lo spirito di favellare, quasi egli s’ap- 
parecchiasse a nuovo ragionamento; quand’io con tai parole su 
le cose da lui dette cominciai a dubitare, dicendo: — Tu hai par- 
lato de’ maghi, e gli effetti loro hai recato a’ demoni come a 
lor cagione; ma io già intesi che l’opere de’ maghi sono tutte 
per virtù di cose naturali: onde vorrei sapere s’egli è vero e co- 


1. Ma alistorie... sopraumano: gli esempi sono tratti da Plutarco: quello 
della statua di Giunone da Cam., 5, 6 sgg.; quello della Fortuna muliebris da 
Cor., 37,4; quello dell’Aio locutio (il Tasso reca Aio loquenti) da Cam., 30, 4; 
e l’annunzio della vittoria di Pidna (giugno 168 a. C.) da Aem., 24, 4. A 
proposito di questo esempio, Plutarco riferisce che l’annunzio fu recato ai 
Romani nell’anfiteatro, quattro giorni dopo la vittoria: e si trattò di una 
voce misteriosa. Probabilmente il Tasso sovrappose questo passo di Plutar- 
co al successivo, nel quale lo scrittore greco riferisce altri prodigiosi annun- 
zi, fra i quali quello, recato dai Dioscuri sui bianchi cavalli, della vittoria 
dei Romani sui Latini e sui Tarquini presso il lago Regillo (498 a. C.), 
per cui cfr. pure Cicerone, De nat. deor., 11, 2, 6; da’ Francesi: dai Galli 
(390 a. C.). 2.scioglier...immortali: il Tasso qui allude insieme allo 
scioglimento della favola tragica per l’intervento divino e alla tecnica tea- 
trale del deus ex machina. 3.quel numero... Peripatetici: Aristotele sem- 
bra presupporre quarantanove sfere, cioè altrettante forze che presiedono 
al movimento dei pianeti: cfr. Metaph., xiI, 8, 14. 
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me. — Tu intendesti il falso; — rispose lo spirito — percioch’al- 
cuni sono incantatori, i quali essercitano l’arte con le parole e 
le danno compimento; altri, già detti arioli, perch’a gli altari 
de gli idoli offerivano abominevoli sacrifici; altri aruspici, pe- 
roché risguardavano l’ore e osservavano i giorni ne’ lor negozii 
e considerano l’interiora de gli animali; altri auguri, i quali 
fanno giudicio del cielo e del canto degli uccelli; altre pitonis- 
se, c'hanno lo spirito di Pitone, co ’1 quale predicono le cose fu- 
ture; altri genesiarci, che descrivono le natività degli uomini per 
li dodici segni celesti; altri sortieri, i quali da qualche parte de le 
membra credono che sia significata qualche avversità; altri sorti- 
legi, con nome commune così nominati da la sorte; altri idromanti, 
perché rimirano ne l’acque l’imagini degli iddii o più tosto gli 
inganni de’ demoni, e fra questi furono Pitagora e Numa Pom- 
pilio, di cui si favoleggiò ch’avesse dimestichezza con la ninfa 
Egeria; altri negromanti, i quali ne’ sacrifici, in cui si sparge il 
sangue, chiamano l’ombre de l’inferno e fanno resuscitar i morti, 
com'è quello che si legge d’Ulisse in Omero o pur di Latino in 
Virgilio; altri altro non sono che conoscitori de la natura e de la 
proprietà de le cose: onde può ben insieme stare che questi ma- 
ghi naturali si trovino e ch'i demoni non siano, e gran parte di 
quegli effetti (ché di tutti non ardirei d’affermarlo) che ’1 vulgo 
reca a i demoni e a gli angioli, possono a la natura, come a sua 
cagione, ridursi;' perché la natura ha composto tutti i corpi misti di 
qualità attive e passive, e niun corpo naturale è il qual operi, che non 
ripatisca ne l’operare: laonde si vede che, la sega segando la pietra, 
ella ne perde i denti o almeno da la pietra è rintuzzata. Ma 


1. alcuni...ridursi: sull’arte degli aruspici, arioli e sortilegi, cfr., tra le 
fonti classiche, Cicerone, De divin., specialmente lib. 1; della ninfa Egeria 
si legge in Plutarco, Num., 4, 2 e del pitagorismo di Numa, :bid., 8, 
5 sgg. Ulisse evoca le ombre nell’Od., xI, 29-37; Latino evoca l'ombra 
di Fauno nell’Aen., vii, 92-101. Per le fonti di questo particolare ma- 
gismo tassiano, si vedano: Girolamo Cardano, De libris propriis e De 
sapientia, in Opera omnia, Lione 1663, I, rispettivamente pp. 145 be 500 b. 
Un'altra fonte delle cose magiche è Giambattista Della Porta, De î mira- 
coli e maravigliosi effetti da la natura prodotti, libri 1v, Venezia 1572. Ma 
può essere, come suggerisce A, SOLERTI nella sua Vita di T. Tasso, cit., 
I, p. 408, nota 1, che il Tasso conoscesse il trattato di Jean Bodin, La dé- 
monomanie des sorciers, Parigi 1580 (del 1587 è la traduzione di Ercole 
Cato, Demonomania de gli stregoni, stampata in Venezia). Nell'edizione 
italiana, sì discorre, a pp. 13 sgg., dei sortilegi e delle istorie che prestano 
loro autorità. 
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benché tutti i corpi siano vicendevolmente atti a fare e a patire, 
nondimeno fra alcuni è una secreta conformità di natura non co- 
nosciuta da molti, la quale altro non è che amore: e sì come de gli 
uomini alcuni amano palesemente, altri secretamente, così fanno 
le altre cose naturalî. Ed è manifesto a ciascuno l’amore de i corpi 
a’ proprii luoghi, e a ciascuno è noto parimente che la terra arida 
ama l’umidità e l’erba umida i raggi del sole. 

Ma sono alcuni altri amori de l’erbe con l’erbe, de le piante con 
le piante e de l’une e de l’altre con gli animali e de gli animali con 
loro e con l’altre opere de la natura, i quali, simili a gli amori secreti 
de gli uomini, non sono conosciuti se non da’ filosofi. E sì come tra 
gli uomini sono alcuni odii palesi, alcuni occulti, così fra l'altre cose 
si trova inimicizia di natura ora palese, come è quella del fuoco con 
l’acqua e de le viti co’ luoghi troppo umidi e acquosi e de l’agnello 
co ’1 lupo, ora occulta o almeno da pochi considerata, qual è per 
aventura quella che la natura ha co ’1 vacuo, la quale, temendo di pe- 
rire, chiama il più de le volte in suo soccorso l’aria, corpo pronto e 
leggiero che per tutto è atto a penetrare e a mescolarsi, e d’esso si 
riempie in modo ch’ella non teme di perire. Coloro dunque che di 
questi amori e di questi odii secreti, che proprietà occulte sono 
dette da’ filosofi, hanno conoscenza intiera e perfetta, congiungendo 
quello che è atto a fare con quello che è acconcio a patire, o per 
soverchio d’amore o per soverchio d’odio operano quegli effetti 
maravigliosi che tu dicevi che ’1 vulgo ignorante reca a” demoni.* 

— Dunque — soggiunsi io — tu ancora confessi che la magia altro 
non sia che saper accoppiare le cose attive con le passive: onde ne 
segue che possono esser i maghi senza i demoni. — Potrebbono — 
rispose lo spirito — trovarsi gli maghi naturali, quand’anco i de- 
moni non si ritrovassero; ma, come tu medesimo accennasti, non 
puoi salvar tutti gli effetti con la magia naturale. E per non partirmi 
da gli essempi ch’abbiamo addotti, concedendo che per virtù d’erbe 
o di pietre o d’altro corpo naturale si possa tirare a sé un serpe 


1.una secreta conformità ...demoni: i princìpi dell'amore e dell’odio ope- 
ranti nella natura furono affermati da Aristotele, Nat. ausc., 1, 6, 2. 
Ma la fonte più diretta è Teofrasto, Hist. plant., 11, 4, 1 e 11, 10, 7, oltre 
Plinio (Nat. hist., xv-xvi) e i commentatori cinquecenteschi, quale Pie- 
randrea Mattioli (Compendium de plantis, Venezia 1571). Cfr. Il mondo 
creato, Terzo giorno, vv. 1384-444. Le operazioni dell'amore e dell’odio 
nella natura ricorrono anche nell’Aminta (atto 1, vv. 213-55). 
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e condurlo ove l’uom vuole, non si potrà per virtù naturale far 
mille miglia in un giorno, perché il corpo umano, il quale è 
corpo grave e terreno, non solo bisogna che si muova in tempo, ma 
in tempo proporzionato a la sua natura, la quale non può fare o pa- 
tire se non quelle cose a cui ella ha attiva o passiva potenza: onde 
è necessario che que’ due candidi cavalieri che dieder l’aviso de la 
rotta di Persa non fosser corpi semplicemente mortali e terreni. 

— Puòesser — io replicai — ch’essi per osservazion di stelle pre- 
vedessero la sconfitta del re de’ Macedoni e n’avisassero il buon 
uomo romano, bench’io dubiti molto se per osservazion di stelle 
si possa far giudicio di quel ch’a gli uomini sia per avenire. — Io 
parlerò teco — rispose lo spirito — di queste cose in quel modo che 
sostiene la loro natura: dico dunque, se un astrologo avesse pre- 
veduta la rotta de’ Macedoni così certamente come ella avenne, 
non esser verisimile ch’egli medesimo non avesse voluto rendersi 
grazioso a’ Romani e procurarsene utile e onore con sì lieto an- 
nunzio; oltre che il modo de l’apparire e le persone a le quali 
apparvero, sono circonstanze che conchiudono che essi non furono 
uomini, ma angioli. Ma per altro io non niego ch’un uomo osser- 
vator de le stelle non avesse potuta prevedere quella vittoria, se ben 
non così agevolmente come uno spirito; né so vedere perché tu di- 
sprezzi i giudìci de l’astrologia. 

— Io non disprezzo — risposi — quella parte de la scienza de le 
stelle la quale considera i corsi e i movimenti loro, perché questa 
è così certa che non se ne può dubitare; ma non istimo quella parte 
d’essa che s’affatica intorno a i giudìci de le cose che possono ave- 
nire e non avenire, perch’io giudico che ’l cielo e le stelle non opri- 
no ne le cose inferiori se non co ’l1 lume e co ’1 moto,* i quali, 
alterando gli elementi, possono co ’l lor mezzo alterare i nostri 
corpi e anche in parte l’anima sensitiva, che ne le sue opera- 
zioni dipende dal corpo; sì ch'io di leggieri consentirei che sì 
potessero predire la fecondità e la sterilità de l’anno, le pioggie e i 
venti e le tempeste; e direi co ’1 mio poeta: 


+ + « Solem quis dicere falsum 
audeat?% 


1. il cielo... moto: cfr. Ficino, Opera, cit., 11, p. 1621 (nel commento alla 
Vita di Plotino di Porfirio) e Bodin, Demonomania, cit., pp. 72 sgg. 2. Vir- 
gilio, Georg., 1, 463-4. 
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Crederei anco che in consequenza si potesse far giudicio de le 
pesti e de le infermità ch’il cielo minaccia a’ mortali, e quindi 
argomentare la mestizia o l’allegrezza de gli animi; ma de gli ac- 
cidenti de la fortuna, com'è il vincere o ’l perdere in battaglia, l’es- 
ser grazioso" o odioso a’ principi, l’acquistar le ricchezze o gli onori 
o ’1 perdere gli acquistati, non veggio che per osservazion di stelle 
possano antivedersi, perché questi sono eventi indeterminati al sì 
e al no che dipendono da la fortuna e dal caso e dal nostro intel- 
letto e da la volontà, ne le loro operazioni non punto a’ cieli e a le 
stelle soggetti. Ben crederei che di tali accidenti di fortuna potessero 
gli astrologi far alcun verisimile pronostico, come fanno i medici 
de la vita e de la morte de l’infermo, quando si concedesse che ’1 
cielo operasse non sol co ’1 moto o co ’l lume, ma con gli influssi 
eziandio: ma gli influssi pare a me che si pongano senza ragione e 
senza necessità. 

Sorrise lo spirito e.disse: — Ben si pare che tu contemplando 
hai chinati gli occhi su’ libri e non inalzatili al cielo: perché, se tu 
talora a le stelle gli indrizzasti, esse con la bellezza de la luce loro 
ti mostrarebbono che non son da meno ch’altre volte ti siano paruti 
gli occhi de la donna tua o ch’ora ti paiono gli occhi di tale ch’a te 
può far non sol primavera e verno e notte e giorno, come a lui piace, 
ma anche piovere in te co’ moti e co’ giri loro le felicità e le scia- 
gure che tu maggiormente temi e desideri. — Così — risposi — 
consente il senso a gli ultimi detti tuoi che la ragion non è ardita 
di contradire, ma per aventura non è alcuna stella nel cielo ch’a 
gli occhi di chi mi governa si possa agguagliare.* — Tu parli — 
disse lo spirito — come innamorato; ma io voglio, teco filosofica- 
mente ragionando, provarti che, se gli occhi de’ mortali operano 
con altro che con luce e con moto, si dee parimente concedere 
che ’l cielo operi ne le cose di qua giù non solo co ’l1 lume, co ’1 
movimento, ma con gli influssi ancora. 

Così disse egli; e io, tutto pieno di desiderio, ad udir le sue pa- 
role m’apparechiava, le quali in così fatta maniera mi si fecero 
udire: — Da gli occhi de l’amata son cagionati nel petto de l’aman- 
te or con la grazia de’ movimenti, or con lo splendore de’ raggi 
diversi effetti, che corrispondono a quelli che ’1 cielo co ’1 suo lume 
e co’l suo girare attorno cagiona ne le cose inferiori. Ma se 


1. l’esser grazioso: il riuscire gradito. 2.non è...agguagliare: il Tasso 
allude qui ad Amore. 
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mescolata co’ raggi passa da gli occhi de la donna amata nel petto 
de l’amatore alcuna virtù diversa da la luce, non dependente da essa 
o dal moto, ma da la sostanza e da l’altre qualità, benché acciden- 
tali, de l’occhio, è verisimile che co ’l lume de’ cieli s’infonda ne’ 
corpi inferiori alcuna virtù che non derivi dal moto o dal lume, 
ma da l’essenza del cielo e da l’altre qualità che sono in lui oltra 
la luce e ’1 movimento.® Or, se consideriamo prima quel che pos- 
sono operar gli occhi de l’amata e come, e poi gli effetti e i modi 
del loro operare con quelli del cielo andiam paragonando, ne l’oc- 
chio due cose si possono considerare: la virtù del vedere, ch'è 
quasi l’anima sua, la quale per sé non s’invecchia né si indebolisce, 
e l’instrumento co ’l quale opera la detta virtù e co ’l quale ella di- 
viene debile e vecchia; e questo altro non è che ’1 corpo, o la materia 
de l’occhio che vogliam chiamarla, materia in cui quel che signoreg- 
gia è l’acqua, perché, dovendo ella ricevere l’imagini de le cose vi- 
sibili e ritenerle non altramente che faccia lo specchio, conveniva 
che fosse tale che potesse patire e ritenere. La terra sarebbe stata 
atta a la ritenzione, ma non era molto atta per la durezza e resistenza 
sua al ricevere; l’aria, che facilmente riceve, difficilmente avrebbe 
ritenuto, e più difficilmente il fuoco, il qual de l’aria è men sodo 
e più s’avicina a le nature incorporee: solo dunque l’acqua era 
materia convenevole de l’occhio, se la vista si fa per ricevimento 
de l’imagini, come giudicò quel filosofo che ne le cose sensibili 
più de gli altri fu sensato.? 

Ma perché l’occhio è quasi specchio de l’anima, perché in niuna 
parte esteriore ella più manifesta de le sue operazioni, era ragio- 
nevole ch’egli potesse non solo patire, ma operare: e per questa 
cagione la natura mescolò co ’l cristallo del suo corpo alcuni raggi 
puri e sottili che sono in lui transfusi o da la più pura parte del 


1.Dagliocchi...movimento: cfr. Ficino, Opera, cit., 1, pp.1357-8. Mala fonte 
diretta è la trattatistica platonica d’amore del Cinquecento: qui, in parti- 
colare, il Trattato dell'amore umano di Flaminio de’ Nobili (Lucca 1567: 
una copia del volume, postillata dal Tasso, fu riprodotta da Pier Desiderio 
Pasolini, Roma, Loescher, 1895: cfr. di quest’ultimo volume le pp. 7-9). 
2.ne l'occhio...sensato: il Tasso accoglie qui ambedue le virtù dell’oc- 
chio: quella attiva che emana luce, sostenuta da Platone, Tim., 45 D sgg.; 
e quella ricettiva che si lascia impressionare dall’emanazione luminosa degli 
oggetti, sostenuta da Aristotele, De anima, 111, 1, 2, e da Afrodiseo, Quae- 
stiones, cit., p. 49. Ma ad Aristotele, in accordo alla tesi che qui si pro- 
pugna, si attribuisce, per la seconda volta in questo dialogo, maggior au- 
torità nelle cose sensibili. 
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sangue overo da l’anima stessa, e questi raggi, spargendosi quasi 
visibilmente da gli occhi, hanno data altrui materia di credere 
ch’essi, andando a ritrovar l’oggetto, fossero cagione de la vostra 
veduta.' Comunque sia, questi raggi operano ne’ corpi altrui non 
sol come luminosi o come moventi, ma anche come impressi d’altre 
qualità. Quinci aviene che, purgandosi la donna del suo soverchio 
e men puro sangue, suole avere i raggi infetti e contaminati,” e 
se riguarda ne lo specchio, il lassa d’alcuna picciola macchia ap- 
pannato: e può l’occhio non solo per questo, ma per molt’altre ca- 
gioni mandar fuori mista co’ raggi alcuna quasi esalazione che lassi 
impressione; onde il tuo Petrarca, essendo tornato a solvere il di- 
giuno ch’avea de la vista di madonna Laura, trovando l’occhio suo 
turbato e scuro per alcuna infirmità, dice: 


Mosse virtù che ’! fe’ infermo e bruno, 
e soggiunse: 


Ché dal destr’occhio, anzi dal destro sole 
de la mia donna al mio destr’occhio venne 
il mal che mi diletta e non mi dole: 

e pur, come intelletto avesse e penne, 
passò quasi una stella che ’n ciel vole, 

e natura e pietate il corso tenne.3 


Ma se quegli accidenti che sono qualità de l’occhio, in quanto 
egli è corpo, come è per aventura il lagrimoso rossore ond’era 
infermo quel di Laura, possono operare ne gli occhi altrui e tran- 
sfondervi le sue qualità, potranno adoperare il medesimo effetto 
le qualità che appaiono ne’ lumi, in quanto essi sono animati, 
l’ira, dico, lo sdegno, la speranza, il timore, l’allegrezza e la noia. 
Ma due passioni, apparendo ne le luci di chi si sia, operano effetti 
incredibili ne’ riguardati: l'uno è l’amore, l’altro è l’invidia. E 
tacendo per ora de l’amore, chiara cosa è, e tu l’hai mille fiate udito 
dire e vistane alcuna isperienza, che l'occhio de l’invidioso affa- 
scina colui a chi si porta invidia, perché il veleno de l’anima, per 


1. questi raggi...veduta: Aristotele discorre dell’emanazione luminosa 
degli oggetti anche in De sensu, 2, 438 B; cfr. Afrodiseo, Quaestiones, cit., 
p. 48. 2. la donna... contaminati: durante il periodo delle mestruazioni; 
cfr. Aristotele, De insomntis, 2, 459. 3. Rime, CCKXXHI, 4 € 9-14. 
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lui trapassando, offende quell’oggetto verso cui si rivolge.® Il fa- 
scino dunque non è che malignità di vapori ricevuti per invidia 
di sguardo, il principio de la quale è ne l’animo come in sua radice: 
dico come in sua radice, perché tutti gli effetti, se ben son moti 
de l’anima, sono parimente movimento del corpo, e alcuni dal 
corpo passano ne l’animo, altri a l’incontro dal corpo a l’animo 
sono accomunati, e comune è la passione d’ambedue: però ne 
l’ira il sangue s’accende e il core si muove con moto più veloce; 
nel timore quello s’agghiaccia e questo trema; ne l’amore ancora il 
sangue bolle e ’1 core, a la presenza de l’amato oggetto velocis- 
simamente palpitando, è cagione che gli altri moti del corpo si af- 
frettino: onde il fisico gentile ne l’alterazione del polso s’accorse 
de l’amor d’Antioco verso la madrigna;” ma l’invidia, essendo affet- 
to assai lento e tardo, non varia tanto il movimento del cuore, ma, 
contaminando il sangue, sparge la faccia d’alcuna lividezza e in- 
fetta gli spiriti de gli occhi più che niun’altra passione, eccettua- 
tone l’amore. Or, raccogliendo quanto ho detto, l'occhio non sol 
co ’1 lume e co ’1 moto opera ne gli oggetti, ma anche con l’altre sue 
qualità. 

Considerisi ora nel cielo quel che ne gli occhi è considerato, e 
vedrassi che sarebbe irragionevole il credere che le qualità del cie- 
lo e de le luci eterne e immortali siano meno efficaci che quelle 
de’ lumi caduchi e mortali: dunque non solo co ’l lume e co ’l 
moto opera il cielo, né solo da la diversità di queste due cose pro- 
cede la diversità de gli effetti suoi, ma dal raro e dal denso ezian- 
dio, perché le parti dense operano con maggior efficacia che non 
fanno le rare. Oltre acciò l’union de l’intelligenza co’ corpi celesti 
è cagione di molta varietà d’effetti, e di tanto maggiori che non è 
quella de l’anima con l’occhio, quanto che l’anime di tutti gli uo- 


1. l’occhio ...si rivolge: dell'occhio fascinoso di chi soffre l’invidia ra- 
giona Plinio, Nat. hist., viI, 2, 16. Si ricordi l’occhio fascinoso di Mopso 
nell’ Aminta, atto 1, vv. 553-4. Ma qui è evidente la fonte platonica: 
«amor vulgaris est fascinatio quaedam», nel commento del Ficino al 
Convito, in Opera, cit., Il, p. 1357. 2. onde... madrigna: la fonte diretta 
del Tasso è Petrarca, Trionfo d’ Amore, 11, 109-29. Il Petrarca intendeva rife- 
rirsi ad Antioco I, che fu il secondo sposo di Stratonice e regnò dal 281 al 
261 a. C.; mentre colui che ebbe «gran guerra » con i Romani fu Antioco III, 
che regnò dal 223 al 187 e fu sconfitto a Magnesia. Fisico gentil, dice il 
Petrarca e ripete il Tasso, perché il medico Erasistrato, perspicace in cose 
d’amore e perciò gentile, scoperse l’amore di Antioco per la matrigna: 
evidente ricordo nel Petrarca della corrispondenza dolcestilnovistica fra 
gentilezza e amore. La fonte più remota è Plutarco, Dem., 38, 2 sgg. 
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mini sono d’una medesima specie e l’una da l’altra per numero 
solamente è distinta; ma l’intelligenza d’un cielo da quella d’un 
altro è per ispezie diversa. E se ciascuna natura specifica ha una 
propria virtù secondo la quale opera diversamente da l'altre, è 
necessario ch’ogni intelligenza abbia propria virtù onde proprii 
effetti sian cagionati:" e se tu ti rammenti d’alcuni versi di Dante, 
vedrai che questo, ch’ora io ti insegno, non è da la sua opinione, 
benché detta in altro proposito, molto diverso. — Ben me ne 
rammento — risposi io — e son questi: 


Dentro dal ciel de la divina pace 
si gira un corpo ne la cui virtute 
l’esser di tutto il suo contento giace. 

Lo ciel seguente, c'ha tante vedute, 
quell’esser parte per diverse essenze 
da lui distinte e da lui conosciute. 

Gli altri giron per varie differenze 
le distinzion che dentro da sé hanno 
dispongon a lor fini e a lor semenze. 

Questi organi del mondo così vanno, 
come tu vedi omai, di grado in grado, 
che di su prendono e di sotto fanno. 

Riguarda ben omai sì come io vado 
per esto loco al vero che desiri, 
sì che poi sappi sol tener lo guado. 

Lo moto e la virtù de’ santi giri, 
come dal fabbro l’arte del martello, 
da’ beati motor convien che spiri.* 


Qui m’interroppe lo spirito, e disse: — Vedi com’egli distingue 
il moto da la virtù. — E io segui’ accennando: 


E°! ciel, cui tanti lumi fanno bello, 
de la profonda mente che lui volve 
prende l’image e fassene suggello. 

E come l’alma dentro a vostra polve 


1. l’union... cagionati: la fonte platonica è attinta attraverso Ficino, Opera, 
cit., II, p.1342; fer numero: cioè ciascuna anima assume una sua indivi- 
dualità in quanto opera in un uomo individuato; ma tutte le anime appar- 
tengono a una sola specie. E cfr. Il mondo creato, Quarto giorno, vv. 666- 
702. 2.Par., II, 112-29 e poi 130-41. Così il pensiero tomistico si com- 
pie poeticamente nei versi danteschi. Si legga, al v. 117, non conosciute, 
ma «contenute», 
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per differenti membra e conformate 
a diverse potenzie si rivolve, 

così la intelligenzia sua bontate 
multiplicata per le stelle spiega, 
girando sé sovra sua unitate. 

Virtù diversa fa diversa lega 
co *l prezioso corpo ch’ella avviva, 
nel qual, sì come vita in voi, si lega. 


Qui io mi tacqui; ed egli, continuando il cominciato proposito, 
seguì: — Omai credo che tu chiaramente conosca ch’è ragionevole 
che le stelle non operino solo co ’1 movimento. Ma perché ciascuna 
di loro ha particolar virtù, varii sono gli effetti che qua giù produ- 
cono, percioché la virtù de l’una può molto aiutare o impedir la 
virtù de l’altra: e il Petrarca (parlo teco volentieri co’ versi de’ 
poeti percioché so che tu dài loro molta credenza), volendo de- 
scriver il felice nascimento de la sua Laura, disse: 


Il dì che costei nacque, eran le stelle 
che producon fra noi felici effetti 


l’una ver l’altra con amor converse. 
Venere e *1 padre con benigni aspetti - 
tenean le parti signorili e belle, 

e le luci empie e felle 

quasi in tutto dal ciel eran disperse! 


Qui si taceva lo spirito; quand’io così dissi: — Assai son io pago 
de la prova con la quale tu mi dimostri la pioggia de gli influssi 
celesti, perch’ il piacer è quella prova a cui agevolmente ci la- 
sciamo persuadere;” ma ben molto dubito se l’uomo ne possa aver 
alcuna scienza, onde sia atto a far giudicio de le cose incerte. — 
Ed egli: — Che tu di cotesto dubiti; non mi dispiace; e io, nel 
dubbio confirmandoti, dico che difficilmente può l’uomo per os- 
servazion di stelle giudicar le cose future, percioché l’arte è lunga 
e fondata sovra congetture e sovra esperienze, e la vita di voi 
altri mortali è molto breve: onde né ad apprender questa scienza 


1. Rime, cccxxv, 61-2 e 64-8. Si legga nel secondo verso «voi» (non not) 
e nell'ultimo «del» (non dal). La citazione si ordina entro la concezione 
platonica dell’influenza delle stelle: cfr. Tim., 39 Csgg. 2. i/piacer ... per- 
suadere: il diletto nell’ascoltare il tuo ragionamento e nel cedere all’autorità 
dei poeti ha di per sé valore di prova. 
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ella è interamente bastevole, né a conoscere l’occulte proprietà de 
le cose. Ma quelle creature a cui termine di vita non è circonscritto, 
contemplando per tante migliaia d’anni le stelle, inalzandosi sovra 
l’aere misto e caliginoso sì che nube o nebbia non può loro impe- 
dir l’aspetto, di leggieri hanno potuto apprendere l’astrologia, e 
con l’istessa agevolezza hanno conosciuta l’occulta natura de le 
cose: laonde, accopiando l’una con l’altra scienza, possono natural- 
mente far molte maraviglie; e quelli che son detti maghi, avendo 
con questi spiriti familiarità, da essi imparano ad operar quelle 
cose ch’empiono altrui di maraviglia: perché de’ maghi naturali 
pochi si ritrovano, e quei pochi, non sapendo perfettamente né la 
natural scienza né quella de le stelle e de’ corpi celesti, non pos- 
sono congiunger insieme tutte le cagioni onde procedono i mira- 
coli de l’arte; sì ch'omai ben puoi tu vedere ch’assai buono è 
quell’argomento che, s'î maghi si danno, si danno i demoni.' 

. Allora io così ripresi il ragionamento: — Quel giusto Greco 
ch’ingiustamente fu accusato di impietà a l’ingrato popolo ateniese, 
purgando la calunnia,” fa argomento simile a cotesto tuo: «Chi 
crede a’ figliuoli de gli dei crede a gli dei; ma io credo che si tro- 
vino gli eroi che de gli dei son figliuoli: dunque è necessario ch'io 
non dubiti che gli dei siano ».3 Così argomenta egli, ma a me pare 
che molto maggior difficoltà porti seco quel che toglie per mezzo 
de la prova,* che non porta la cosa provata: percioché molti conce- 
deran che gli dei siano, i quali negheranno che gli dei possano 
con le donne mescolarsi. 

Qui sospirò lo spirito, e rispose: — Cotesto ad alcuni è stato per- 
suaso, perché avevano letto ne le sacre lettere ch'i giganti son 
figliuoli de gli angeli e de le donne; ma sì come quegli angeli 
furono uomini, così uomini furono gli dei de’ gentili, la geneologia 
de’ quali fu descritta da Esiodo e dal vostro Boccaccio.5 Or pas- 
sarò a la seconda prova, con la quale io intendo di conchiudere 


1. quelle creature ... demoni: l’ispirazione del passo è platonico-ficiniana; 
ma il rapporto fra la realtà dei demoni e l’influenza delle stelle è svolto dal 
Tasso in maniera tutta propria ed originale. 2. purgando la calunnia: 
cioè dimostrando infondata la calunnia. Si discorre qui di Socrate, tratto 
in tribunale sotto accusa di empietà mossagli da Meleto e da Anito. 
3. Cfr. Platone, Ap. Socr., 27 B-D. 4. quel...prova: quello che afferma 
come argomento di prova (e cioè che esistano i figliuoli degli dei). s. Da 
Esiodo nella Theogonia e dal Boccaccio nel trattato De genealogiis deorum 
gentilium. 
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che siano i demoni e gli angioli, presa da l’ordine de l'universo 
che da Dio e da la natura sua ministra è stato osservato. Non 
suole, se ben tu ti ricordi, passar la natura da l’uno estremo a l’altro 
senza alcun mezzo: laonde tra le specie inferiori e le superiori sono 
interposte quelle che participano de l’une e de l’altre." Così la na- 
tura va ascendendo da le cose sensibili a le intelligibili quasi per 
gradi. La prima specie di cose sensibili che vi s’appresenta perché 
la consideriate sono i corpi semplici; ma da loro non passa la na- 
tura a’ misti perfetti se non per mezzo de gli imperfetti mescola- 
menti. Imperfetti chiamo io quelli che di due elementi, perfetti 
quelli che di tutti sono composti: de’ quali alcuni sono inanimati, 
altri animati. E il primo grado de gli animati è quello che ha l’anima 
vegetativa solamente, nel quale sono l’erbe e le piante; ma tra questi 
e gli animati che hanno tutte le sentimenta si trovano però alcuni 
di dubbia natura, i quali par che partecipino de la natura de le 
piante e de gli animali, percioché sono immobili come le piante 
e hanno il vivere e ’1 nutrire e ’1 generare e, come gli animali, il 
senso del tatto: e tale è la spongia e alcune conchiglie che stanno 
affisse a gli scogli. Da questi fa passaggio la natura a gli animali 
che d’alcun senso son privi, come è la talpe. Ma di quelli che hanno 
tutti i sensi, alcuni si muovono raccogliendosi e distendendosi, 
alcuni oltre procedendo, sì che il moto de gli uni par quasi mez- 
zo fra il non moversi e il movimento de gli altri.* Ma ne l’uomo 
sì congiunge quasi in un nodo de l’universo la natura mortale e 
l’immortale: percioché egli ha il corpo mortale e l’anima immor- 
tale, la quale se immortale non fosse, in niuno altro soggetto si 
potrebbe congiungere l’una e l’altra natura. Ma se da l’uomo senza 
alcun mezzo si passasse a Dio, si salirebbe senza gradi, o non con 
tanti con quanti sin a lui è ito ascendendo da l’una a l’altra spe- 
cie: e sarebbe questa non salita, ma salto; laonde è necessario 
che tra Iddio e l’uomo si ponga alcun mezzo, o più tosto molti, 
percioché, se tra Iddio e l’uomo fosse un solo mezzo, una sola sa- 
rebbe la specie intelligibile; ma sono molti, percioché non deb- 
bono essere in minor numero de le sensibili, ma più tosto in mag- 
giore; conciosiacosa che le intelligibili non sono in tempo come le 


1. Non suole...l’altre: il Tasso si vale qui della concezione naturalistica 
di Aristotele: cfr. infatti Metaph., 111, 7, 4, e De caelo, 11, 3, 286 A. E cfr. 
Afrodiseo, Quaestiones, cit., p. 35. 2.iîl primo...altri: cfr. Aristotele, 
De hist. animal., 1, 1, 8. n 
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sensibili, ma in eternità, e l’eccelenza de l’eternità ricerca che in lei 
siano più specie e più perfette che nel tempo. Oltre acciò, se le spe- 
cie naturali, le quali sono quasi rinchiuse e ristrette dentro a l’an- 
gusto seno de la materia in guisa che per lo subietto non possono 
esser distinte, nondimeno per se medesime si distinguono e s’al- 
largano in grandissimo numero, questo maggiormente è ragio- 
nevole, che quelle sostanze che vivono in se stesse senza la ma- 
teria si distinguano e multiplichino per se stesse. Finalmente il 
mondo non sarebbe perfetto se de le migliori nature fosse privato 
o se meno fosse abondante de le migliori che de le peggiori. Né 
quello che tu dicesti, che le menti non debbono essere più de’ cieli 
mossi da loro, è vero: perché elle non debbono esser numerate 
secondo la men nobile operazione, la quale è il muovere i corpi, 
ma secondo la più eccelente, che è l'intendere Iddio: il quale 
perché è tanto più manifesto quanto più sono gli intenditori, è con- 
venevole che colà su ci siano gli angioli quasi infiniti, come specchi 
ne’ quali il sole intelligibile risplenda. E quantunque ricevano 
quasi tutta la luce e se ne facciano belli e felici, non la ricevono 
però in quel modo che fanno gli specchi qua giù la luce del sole, 
da’ quali ella in altrui non suol trapassare, ma la trasfondono ne la 
mente, da la quale discende ne l’anima ragionevole sì che ella con 
molti mezzi si congiunge a Dio.” 


1. Mase... tempo: come per i vv. 719-37 del Quarto giorno del Mondo 
creato, si potrebbero qui indicare, sul!a scorta del Tasso medesimo, molte 
fonti: Dionigi l’Areopagita, Marsilio Ficino, Basilio, san Tommaso (par- 
ticolarmente di quest’ultimo il commento ad Aristotele, De caelo et mundo, 
lib. 1, lect. x-xI11). Aristotele, nel medesimo luogo, ammette soltanto l’e- 
sistenza delle intelligenze che muovono i cieli. Con questa critica ad 
Aristotele si chiude la breve argomentazione naturalistica; e subito il Tasso 
ritorna a Platone ed ai platonici. Dio creò il mondo con perfetta sapienza 
e perfetta bontà: e perciò infinite sono le intelligenze celesti. Per gli intel- 
ligibili e i sensibili, cfr. Plotino, VI, v, 11. 2. E quantunque... Dio: cfr. 
Platone, Tim., 40 A. Qui il Tasso si ispira a tutta la tradizione platonica. 
Così Plotino, It, 111, 5, discorre a lungo della ragione dell’universo come 
provvidenza divina: la quale, in quanto legge razionale, ordina l'armonia 
del cosmo e della terra (Iv, 111, 15). Ma ciascuna anima venuta al mondo 
reca una sua forma che è il «demone», spirito d'amore, unito talvolta a 
un involucro di aria o di fuoco, ma non partecipe che della materia intel- 
ligibile (111, v, 6-7). Idea fondamentale questa, e motivo tematico di tutto 
il Messaggiero, che sarà affermato dal Patrizi in Nova de universis phi- 
losophia in qua aristotelica methodo non per motum, sed per lucem et lumina 
ad primam causam ascenditur, Ferrara 1591; e cfr. Ficino, Opera, cit., 11, 


p. 1673. 
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Qui si fermò alquanto, quasi dubitando,' lo spirito; e io: — Se 
l’anima è immortale, soverchio mi pare che sia il por la specie 
de’ demoni, percioché l’uomo solo senza altro mi par convenevol 
mezzo a congiunger ne l’universo la natura de gli animali con quella 
de gli angioli, avendo egli lo intelletto come gli angioli e il corpo 
e le sentimenta come gli animali bruti. E s'io ho bene osservato il 
procedere de la natura, quel che fra due specie di cose discordi 
è posto deve con l’una in una qualità e con l’altra in un’altra esser 
concorde: onde l’acqua, che è fra la terra e l’aria, è fredda come 
la terra e umida come l’aria, e l’aria, che divide l’acqua dal fuoco, 
assomigliandosi a l’acqua ne l’esser umida, al fuoco ne l’esser caldo 
è somigliante.” 

A questa ragione lo spirito così rispose: — Bene argomenti; 
nondimeno, sì come l’anima de l’uomo è mezzo fra l’anima de’ 
bruti e gli intelletti angelici, così anco, se l’uomo dovesse esser il 
perfetto mezzo tra l’una e l’altra natura, dovrebbe il suo corpo in 
parte al corpo de gli animali e in parte a’ corpi celesti assomigliarsi; 
ma essendo il corpo umano non men sottoposto a tutte le passioni 
e a tutti gli accidenti, né men corruttibile che sia quel de’ bruti, 
ne seguita che si debba dare un corpo che fra ’1 celeste e quel de’ 
bruti sia con debita participazione interposto: e questo è quel de’ 
demoni, il quale è acconcio a patire com'è il corpo de l’animale 
e de l’uomo, e incorruttibile come il corpo celeste, perché mai 
non muoiano i demoni, quantunque alcuni abbian creduto che 
muoian dopo lunghissimi tempi. Voglio anco di più aggiungere 
che l’umana ragione non è qual tu credi, cioè quale è l’intelletto 
de gli angioli, percioché la vostra ragione non intende se non con 
discorso e con sillogismo, ove l’intelletto angelico conosce senza 
alcun argomento in quella guisa forse che voi mortali conoscete 
alcune poche cose che da voi son dette prime notizie, ma anche 
in un modo più perfetto: percioch’egli, riguardando in Dio, può 
intendere in lui le cose tutte con maniera più sovrana e più ecce- 
lente; ma l’intelletto de’ demoni, come ch’egli possa a vostro modo 
1. dubitando: esitando. 2. l’acqua ...somigliante: cfr. Platone, Tim., 55 D 
sgg. e altre fonti, quali Basilio, Hexaemeron, IV, 5, 37 sgg. (P. G., xx1x, 
col. 87 sgg.), e Macrobio, In Somn. Scip., 1, 6, 26-8 (che è la fonte più di- 
retta). Nel Mondo creato, Terzo giorno, vv. 694-7, si legge: «Onde la terra 
insieme è secca e fredda, / fredda ed umida l’acqua, umida e calda / l’aria, 
ma sovra lei vicino al cielo / è caldo e secco per natura il foco»: qui è più 


evidente la fonte di Basilio. 3. sì come...demoni:ilragionamento si ritrova 
in Plotino, II, III, 9. 
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sillogizzare, nondimeno nel suo discorso tanto più del vostro è ve- 
loce che ’l1 suo modo di conoscere è molto a la cognizione angelica 
simigliante. Conchiudo dunque che l’uomo non è il perfetto lega- 
mento de le cose inferiori con le superiori, come molti hanno cre- 
duto, ma che fra l’umana e la divina natura quella de’ demoni sia 
interposta: e questo stesso con un’altra ragione intendo di pro- 
varti, la quale sarà l’ultima di quelle che non ripugnano al vostro 
sentimento. 

Tu sai che due nomi s’attribuiscono al mondo, uno di universo, 
l’altro di ornamento,! ché questa parola corrisponde a quella 
con la quale il chiamavano i Greci; né per altra cagione cotai 
nomi gli furono attribuiti se non perch’egli deve in sé contener 
tutte le cose ed esser d’ogni ornamento abondante. Ma s’egli 
fosse privo de la specie de’ demoni, non sarebbe perfetto né intie- 
ramente adorno: perfetto egli non sarebbe, peroché cessarebbe il 
commercio e la comunanza de’ beni che è fra la divina natura e 
l’umana, essendo gli angeli quelli che di qua e di là portano e ri- 
portano quello ch’ a’ mortali è necessario o giovevole e a Dio grato 
e dovuto;? né adorno egli sarebbe, percioché l’aria, de la quale i 
demoni sono abitatori, sarebbe a fatto priva d’animali, non potendo 
gli augelli propriamente animali de l’aria esser adimandati: e se 
ciò estrano® ti pare, intendine la ragione. Animali propriamente 
cittadini d’un elemento son quegli i quali non solo si muovono, ma 
riposano ancora in lui, ove sian tali che la loro natura non richieda 
il continuo movimento come il richiedono i corpi celesti; ma gli 
uccelli, essendo animali c'hanno bisogno d’alternar il moto con 
la quiete, non possono riposar ne l’aria, ma si fermano ne la terra 
o in alcun corpo composto in cui quel che signoreggia sia la terra :4 
ne segue dunque che d’altri animali abbia la natura fornito l’aere, 


1. questo stesso . . . ornamento: la parola greca x6opog ha questo doppio si- 
gnificato: cfr. la definizione del trattato pseudo-aristotelico De mundo, v-vI 
(x6op.oc da xocpeiv, ornare). Ma, a prescindere da questo suggerimento ari- 
stotelico, e dall’ispirazione aristotelica del concetto che occorre un lega- 
mento delle cose inferiori con le superiori, la presenza dei demoni è impo- 
stata platonicamente: cfr. Plotino, 111, v, 6, e Ficino, Opera, cit., II, p.1715. 
2. Ma... dovuto: il passo rielabora assai da vicino la fonte platonica: cfr. 
Symp., 202-3. E anche Legg., 1v, 713 D, e Ficino, Opera, cit., II, p. 1715. 
Nel Crat., 398 B la parola delpoveg è fatta derivare da Sampovec (sapienti). 
3. adimandati: denominati; estrano: strano, cioè meraviglioso. 4. gli uc- 
celli . . . terra: cfr. Aristotele, De hist. animal., 1, 1,9. E nel Mondo creato, 
Quinto giorno, vv. 1595-7: «s’abitatori pur de l’aria vaga / i volatori augelli, 
e non più tosto / son de la terra, onde hanno il cibo e ’1 volo ». 
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e questi sono i demoni, a’ quali l’aria per la leggerezza de’ corpi 
loro potrebbe far letto non altramente di quel che faccia la terra 
a’ suoi più gravosi, se pur i corpi si stancassero per la fatica. E 
questa conchiusione da una ragione assai naturale può esser confir- 
mata, perché non è verisimile che quell’elemento ch’è più vitale 
de gli altri, quello sia fatto privo de’ proprii animali;' e chiara cosa 
è che l’aria è più vital di ciascun altro, perch’egli è composto di 
caldo e d’umido, qualità sovra le quali si fonda la vita, e qualità 
più atte a la generazione e al nutrimento che tutte l'altre; per- 
cioché il freddo e il secco son nemici de la natura e de la vita, e il 
fuoco per la sua soverchia sechezza è sterile: e di qui aviene che 
presso i Romani Vesta, ch’era la dea del fuoco, era preposta a le 
vergini, e vergini erano le sue sacerdoti. 

La terra nondimeno, se ben è fredda e secca, è atta a la genera- 
zione e al nutrimento in tanto ch’ella fu creduta esser non solo madre 
de’ giganti ma de gli dei: e ciò aviene per la sua natura soda e stabile, 
la qual è atta a ritener tutte le virtù che piovono in lei dal cielo, on- 
de, ingravidata de’ semi celesti e riscaldata da’ raggi del sole e bagna- 
ta da le pioggie e da le rugiade, è fecondissima di tanta varietà di cose 
e di tante ricchezze che gli altri elementi poveri e sterili in suo para- 
gone son giudicati: ne’ quali gli influssi e le semenze, per così dir, 
del cielo non si posson fermare, non essendo essi atti a ritenerli, ma 
da loro ne la terra sono trasfusi: e quinci forse avenne ch'i Pitagorici 
stimarono che l’abitazione de gli iddei, e quasi la torre e la reggia, 
fosse ne la terra. Ma la particolar cagione per la quale ella fu detta 
esser madre de gli dei, è perché non sol tutte le cose inferiori, ma i 
corpi celesti e gli angioli eziandio sono in alcun modo composti 
di potenza e d’atto :* e sotto il nome de la terra allegoricamente vien 
la potenza significata, sì come il nome di Celo, padre di Saturno, 
al quale tutti gli dei come figli e nipoti si riducono, ci è significa- 


1. questi... animali: nell’aria non abitano animali: è sentenza di Aristotele, 
in Meteor., iv, 4, 382 A. Ma dei «daemones principes aeris» discorre il Fi- 
cino, in Opera, cit., 11, p. 1614. 2. quinci...atto: cfr. Macrobio, In Somn. 
Scip., 1,6, 29 sgg., che cita, appunto, il Timeo (60 c-D). Alle fonti platoniche il 
Tasso sovrappone l’interpretazione aristotelico-tomistica delle intelligenze 
quali composti di potenza e di atto (cfr. De anima, III, 5): la potenza è cor- 
ruttibile, in quanto riceve lume dall’intelletto agente e lo riflette nelle cose 
sensibili. Nel Mondo creato prevalgono le fonti biblica e patristica: cfr. i vv. 
835-98 del Terzo giorno. Nel poema la cultura del Tasso è fondamental- 
mente eclettica; nel Messaggiero il cosiddetto sincretismo platonico-aristo- 
telico, dove esso opera, è più netto e prescinde da altre influenze culturali. 
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tore de l’atto.! Un'altra cagione forse oltre la prima si può rendere 
perché la terra sia detta madre de gli dei: e questa è perché voi 
mortali tutti traete il corpo da la terra, alcun de’ quali, dopo che l’a- 
nima sua è salita in cielo, per valore e per grazia impetrando d’esser 
riposto nel numero de gli dei, non si dimentica però del materno 
amore, né si disdegna d’esser figliuolo de la terra nominato.” 

Qui io l’interruppi e dissi: — Per qual cagione vuoi tu ch’ il 
nostro corpo sia tratto da la terra? Non è egli composto di quattro 
elementi ?3 — Sì, — rispose — ma quel che ’n lui signoreggia e che 
determina il suo movimento è la terra: percioché tu hai a sa- 
pere che, se nel corpo non fosse un elemento che signoreggiasse, 
egli a niuna parte si moverebbe; onde è famosa proposizione che 
non si dà corpo eguale al peso, la qual si dee stendere non solo a la 
gravità e a la leggerezza, ch’inchinano al movimento, ma a l’altre 
ancora, da le quali nasce la complessione.* Né ti maravigliare se i 
corpi de gli animali sono necessariamente composti, poiché né 
anche alcun elemento si ritrova non mescolato, avegnaché la terra 
sempre rinchiuda in sé alquanto d’aere e d’acqua e l’acqua sempre 
abbia mescolato in sé alquanto del terrestre; e ove ella per sé non 
sarebbe di alcun sapore, dal mescolamento de la terra acquista 
d’esser saporita e spira oltre di ciò molte fiate alcuni fumi, che 
sono di natura d’aere; e l’aere de’ vapori e de l’esalazioni, ch’ a lui 
mandano l’acqua e la terra, è tutto ripieno, e ’l fuoco eziandio in 
quella parte che con l’aria confina molto partecipa de la na- 
tura de l’aria, e ’1 cielo, non ch’altro, il quale fra tutti gli altri 
è semplicissimo, sì come mostra il moto circolare, non solo de le 
virtù de gli elementi, ma de le parti loro più pure è composto: e, co- 
me gli astrologi per isperienza osservata insegnano ne’ loro am- 


1. Celo, cioè Urano, padre di Saturno, cioè di Crono: cfr. Platone, Crat., 
396 B-c, ed Esiodo, Theog., 116-36, citato da Platone stesso; infine Ficino, 
Opera, cit., 11, pp. 1321-2. Il Ficino v’inserisce, come il Tasso, la teoria ari- 
stotelica di atto e potenza (Opera, cit., 11, pp. 1442-3). L’etimologia ari- 
stotelica (obpavég, termine estremo dei corpi celesti) si trova in De mundo, 6. 
2.voi...nominato: cfr. Platone, Polit., 271 A sgg.; Macrobio, In Somn. Scip., 
I, 4, 4-5. 3. quattro elementi: cioè aria, fuoco, acqua e terra. 4. quel che*n 
lui... complessione: intorno al peso dei corpi, al loro movimento e alla loro 
struttura (complessione) cfr. Platone, Tim., 60 Cc - 63 E e soprattutto 63 c: lo 
confuta Aristotele, De caelo, IV, 2, 308 B. Secondo Platone, le particelle ele- 
mentari del corpo tendono a unirsi fra di loro; secondo Aristotele invece i 
singoli elementi semplici del corpo (acqua, aria, terra, fuoco) tendono a se- 
pararsi: di qui il movimento interno al corpo e la ragione del peso del 
corpo medesimo. 
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maestramenti, i pianeti tutti de le qualità de gli elementi son do- 
tati e perciò possono più agevolmente ne le cose inferiori operare." 
Qui si taceva lo spirito, ponendo sosta al suo lungo ragiona- 
mento; e io fra me andava a le ragionate cose ripensando, quando, 
sovvenendomi d’un dubio il quale mal da me poteva esser so- 
luto, così ricominciai a favellare: — Tu hai detto che ’1 corpo de’ 
demoni è interposto quasi mezzo fra ’1 celeste e quel de gli 
uomini: onde come quello è immortale e come questo atto a 
patire. Ora vorrei sapere se i corpi celesti si posson così dir 
corpi de l’intelligenze, come queste mie membra son corpo de 
l’anima mia e come le tue del tuo spirito son corpo. — Non, — ri- 
spose egli — perché l’anima tua informa il tuo corpo, ma l’intel- 
ligenze non informano, ma governano i cieli in quella guisa che ’l 
nocchiero siede al governo de la nave: che s’elle informassero il 
cielo, non si potrebbono da lui separare né apparire a voi mortali. 
— Dunque — soggiunsi io — per questa ragione l’anima mia non è 
separabile dal corpo. — Non — replicò egli — quell’anima tua ch’in- 
forma il tuo corpo e in ciascuna parte d’esso si ritrova; ma l’intellet- 
to tuo si può dal tuo corpo separare, il quale anch’egli al reggi- 
mento de le membra, come il nocchiero a la nave, è preposto.* 
Qui di nuovo avea fatto silenzio, quando io dissi: — Ma se l’ani- 
ma ragionevole fosse mortale, potrebbe ella con Dio congiungersi? 
— Soverchia è ora questa dimanda — disse egli — poi che già s'è 
provato ch’ ella sia immortale. — Sì forse — dissi io — la mente 
che tu distingui da l’anima ragionevole: percioché, s’ella non fosse 
immortale, come dicesti, non si congiungerebbe in un soggetto 
la natura mortale e l’immortale. — La mente — rispose — è parte 
di quell’anima che anch'ella è detta mente e quasi suo capo. Ma 
chi vede mai il capo immortale, quando l’altre parti sono mortali? 
Que’ filosofi dunque che l’una han fatta immortale e l’altra mortale, 
I.î corpi...operare: il Tasso attinge da Macrobio, il quale, In Somn. 
Scip., 1, 6, 24-31, commenta il Timeo, discorrendo ampiamente della di- 
versa natura e costituzione della terra e dell’acqua e del loro coesistere nei 
corpi. La teoria dei corpi celesti e della loro infiuenza sui corpi inferiori, 
qui appena accennata, è svolta con maggior ampiezza e in rapporto con il 
problema del Fato, nel dialogo del Cataneo overo de le conclusioni amorose 
e attinge soprattutto a Plotino e al Ficino, come si vedrà, in questo volu- 
me, nel commento al dialogo sopracitato. 2. Dunque... preposto: è prin- 
cipio aristotelico del De anima, esemplato però sul commento dell’Afrodi- 
seo, Quaestiones, cit., p. 32. Nel Padre di famiglia (in questo volume a p. 91) 


il Tasso svolge più ampiamente questo argomento, citando il Petrarca e 
Dante. 
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quantunque a l’una non abbian dato seggio diverso da quel de 
l’altra, sono stati quasi manigoldi de la mente e falsamente hanno 
filosofato.! E benché l’anima ragionevole sia forma del corpo, non- 
dimeno non è tratta dal seno de la materia, né si divide o si 
distende co ’1 corpo, ma sì come il signore si sta ne la casa, così 
ella si sta ne le membra: laonde ella se ne può sferrare; e se 
avviene ch’ella non si brutti ne le brutture del corpo, se ne sale 
al cielo pura e incontaminata; ma s’ella si contaminasse ne le 
sue lordure, se ne va colà ove si purga, come leggesti nel tuo poeta: 


Ergo exercentur poenis veterumque malorum 
supplicia expendunt. Aliae panduntur inanes 
suspensae ad ventos; aliis sub gurgite vasto 
infectum eluitur scelus aut exuritur igni.3 


Così parlava lo spirito, e io pendeva da la sua bocca, quando 
egli così soggiunse: — Veggo che intentamente m'’ascolti, e assai 
mi piace che non ti dimostri ritroso a le mie ragioni, molto diverse 
da quelle che usano alcuni filosofi famosi, i quali o sono costretti di 
confessare che l’una verità a l’altra sia contraria o almeno d’essere 
anzi amatori del falso che del vero: laonde oltre seguirò. Or lascia 
ogni miscredenza e innalzati meco più su che non arriva il senso 
o la ragione naturale; e abbia ferma credenza che quel ch’io ti dirò 
sarà verissimo, bench’in alcuna parte sarà ricoperto d’alcun gen- 

.til velo: e questo anche, quando che sia o quando tu il meritarai, 
da le sue membra rimoverò. 

Iddio, che sommamente e infinitamente è buono, ab ezerno intese 
la sua bontà e, intendendola, ab eterno l’amòd;* e percioché Iddio, 
conoscitore e amatore de la sua bontà, era in guisa perfetto che di 
niuna cosa fuor di se stesso poteva esser o manchevole o bisognoso, 
non era necessario o convenevole ch’egli ab eterno l’altre cose pro- 
ducesse; volle nondimeno produrle perché è buono; e perché in 
quel che è buono non è invidia, niuna invidia poté ritenerlo ch’egli 
non compartisse l’essere a l’altre cose e in loro non dispiegasse la sua 


1. Que’ filosofi... filosofato: il Tasso riprende la polemica di Platone con- 
tro i sofisti, che avviliscono la ragione facendone una produttrice di vani 
sofismi e le negano perciò l’immortalità. Infatti Platone nel Tim., 90 A sgg., 
distingue l’anima irascibile da quella specie più alta che ricerca e raggiunge 
la verità, facendosi tutt’una cosa con la ragione, la quale non può avere che 
pensieri immortali e divini. 2. sferrare: sciogliere i ferri, cioè le catene. 
3. Virgilio, Aen., VI, 739-42. 4.Iddio...l’amò: da qui in poi, per due 
pagine, il Tasso parafrasa puntualmente il testo platonico del Timeo. 
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bontà, ne la quale volle che tutte le cose gli si assomigliassero, 
quanto la natura di ciascuna comportava. Fece dunque Iddio il 
mondo, ma prima (così conviene che teco parli) ad essempio di 
quelle idee che ab eterno erano nel suo intelletto, suo figliuolo, 
fece le forme intelligibili, le quali furono quasi infinite, percioché 
il bene è fecondo per natura e, spargendosi da Dio ne le cose 
fatte da lui, si multiplica, quasi unità ne’ numeri: e queste furo- 
no l’idee de’ due sovrani cieli, quella di Saturno, quella di Giove, 
quella di Marte, quella del sole, di Venere, di Mercurio e de la luna, 
e oltra queste l’idee del fuoco, de l’aria, de l’acqua e de la terra, 
che Vulcano, Giunone, Nettuno e Plutone doveano esser nominate. 

E se ben Iddio conosceva che oltra queste nature intellettuali 
niun’altra intellettuale era necessaria a fornir® perfettamente la na- 
tura de l’universo e a mover le sfere che lor dovevano esser sotto- 
poste, nondimeno oltre la necessità egli per sovrabondanza di 
bontà disegnò di moltiplicare in parti quasi innumerabili, aggiun- 
gendo a ciascuna di queste nature intellettuali, ch’egli ne la mente 
avea conceputo, numero infinito d’angioli, i quali a quelle prin- 
cipali nature, quasi soldati al suo capitano, fossero soggetti. Creò 
poi l’idee de’ corpi celesti, del sole, de la luna e de le stelle, de gli 
elementi, de l’uomo, de gli animali bruti, de le piante, de l’erbe e 
de’ metalli e de le pietre: solo de le cose artificiali non creò imagini, 
ma conobbe nondimeno che d’esse la mente de l’uomo doveva 
così adornarsi e figurarsi come la sua era ripiena de le forme de 
le cose celesti e naturali. 

Questo fu il primo producimento che fece Iddio fuor di se 


1. Fece... nominate: secondo Timeo, il pitagorico protagonista dell’omo- 
nimo dialogo platonico (28 A sgg.), Dio, creato il mondo secondo le idee o 
entità matematiche dei quattro elementi, vi pose l’anima divisa in sette or- 
dini armonici, e vi pose il tempo, creando, per numerarlo, i sette pianeti. I 
sovrani cieli sono il Cielo cristallino o Primo Mobile e il Cielo stellato. Il 
Tasso li aggiunge ai sette pianeti inserendoli nell'ordine cosmico ordi- 
nato numericamente da Dio, ed accogliendo così il sistema già disegnato 
da Tolomeo (l’Almragisto era stato divulgato nel Medioevo dagli El/ementa 
astronomica di Alfragano, tradotti da Gherardo da Cremona con il titolo 
Liber de aggregationibus stellarum) e quindi da Dante, Conv., 11, 3. Ma 
l’Almagisto era conosciuto anche nella sua edizione integrale. 2. forniîr: 
concludere, portare a compimento, cioè a perfezione. 3. disegnò... na- 
turali: secondo Platone, Tim., 42 E sgg., creato il mondo tutto liscio e 
dotato di movimento rotatorio, che è il perfetto, Dio rimase nel suo stato, 
e cioè nel mondo delle idee. Furono invece gli dei, figliuoli suoi, che, se- 
condo l’intendimento del Padre, crearono con le particelle dei primi ele- 
menti i singoli corpi, ordinandovi i circoli dell'anima del mondo. Celesti 


44 DIALOGHI 


stesso, il quale non fu fatto in tempo, percioché non era ancor 
il tempo, ma in eternità: nondimeno non in tutta l’eternità, la 
quale non ha né prima né poi né parti di successione, ma è unita 
e raccolta in se stessa, quasi tranquillissimo stagno che non ab- 
bia né flusso né riflusso né discorrimento né accrescimento o 
diminuzion d’acque; ove il tempo, che poi a quella somiglianza 
fu fatto, quasi rapido torrente discorre e, consumando egli me- 
desimo le sue prime parti, ne rifà di nuove e per continova suc- 
cessione si fa perpetuo. Doppo il primo parto, il quale, se ben fu 
d’idee quasi infinite, fu nondimeno un solo, produsse Iddio le na- 
ture corporee, e le intellettuali congiunse con le corporee, e a cia- 
scuna de le intellettuali diede cura di movere la sua sfera: e im- 
pose a Saturno che governasse la sua, e volle che Giove de la sua 
fosse motore, e uffici a questi corrispondenti diede a Marte, a 
Venere, a Mercurio, al sole, a Diana, a Vulcano, a Giunone, a Net- 
tuno e a Plutone, e gli angioli e i demoni diede loro per compagnia 
e per ornamento, perché non giudicò convenevole che, dovendo 
poco stante essere la terra e l’acqua e l’aria piene di tante varietà 
d’animali, il cielo, quasi deserta solitudine, fosse privo d’abita- 
tori. In questo parto nacquero, quasi gemelli, il movimento e il 
tempo: percioché il primo cielo cominciò a moversi da destra a si- 
nistra, e gli altri con movimenti opposti da sinistra a destra comin- 
ciarono a raggirarsi, perch’ il movimento del soprano, che è velo- 
cissimo, tirò seco tutti gli altri in modo ch’eran agitati da due 
contrarii movimenti." Allora il tempo, che è mobile imagine de l’e- 
ternità, misurò i varii moti del cielo e de le stelle, che a la luce del 
sole chiarissima facevano quasi una danza; e come che egli misuri 
certissimamente tutti i movimenti, nondimeno, perché quelli del 
sole sono cagione d’effetti maggiori e da’ mortali più conosciuti, 
la distinzione de le stagioni doveva esser presa da lui e anno 
esser detto non la misura con la quale sono misurati i corsi de le 
stelle, ma quella del giro obliquo ch'egli fa per lo Zodiaco, avici- 


e naturali, dunque, sono le operazioni del Padre, artificiali le operazioni 
degli spiriti creati, cioè degli angioli e dei demoni. Il Tasso segue il testo 
platonico secondo l’esegesi ficiniana. 1.4/n questo... movimenti: secondo 
Platone, Tim., 38B sgg., il tempo fu creato insieme con il cielo. Nel- 
l’atto in cui fu creato, il cielo ebbe movimento rotatorio, e i pianeti ebbero 
movimento opposto a quello del cielo, sicché essi quanto più sono veloci 
tanto più resistono alla rotazione del cielo superno. Il Tasso si richiama 
anche a Macrobio, In Somn. Scip., 1, 11, 6 sgg. 


IL MESSAGGIERO 45 


nandosi a gli uomini e allontanandosi da loro: il quale non fu 
perfettamente ritondo ma alquanto distorto, accioché il sole con 
la sua lontananza e con la vicinanza potesse esser cagione de la 
generazione e de la corrozione.' 

Ma non fece mai Iddio alcuna cosa senza amore; e perché amore 
produce amore, tutte le cose create cominciarono a riamare Iddio, 
qual più e qual meno, secondo che da lui più o meno erano amate; né 
solo il cominciarono a riamare per una certa corrispondenza di grati- 
tudine, ma anche per conseguir la lor propria felicità, perché ciascu- 
na creatura fu prodotta bisognosa di perfezione, la qual, solo amando 
Iddio e a lui volgendosi, potevano intieramente acquistare. In quella 
guisa adunque (per condiscendere a la tua intelligenza) che ’1 padre, 
mosso da l’amore di se stesso, desidera i figliuoli e, avuti, gli ama non 
solo per suo ma per lor bene, e i figlioli per gratitudine o per bi- 
sogno riamano il padre, Iddio, amando se stesso, produsse le cose 
fuor di sé, le quali amò come fattura sua, e fu da loro riamato come 
fattore e conservatore. Ma fra questi amori è grandissima differenza: 
percioché il primo amore d’Iddio non è distinto da l’essenza di Dio, 
ma è Iddio; gli altri amori d’Iddio a le cose create altro non sono che 
volontà di compartir la sua bontà, ove gli amori de le cose create 
sono desiderio di participarla: con l'amor dunque tutte le cose a 
Dio si congiunsero, e più si congiunsero quelle che più l’amarono, e 
più l’amarono quelle che più lo conobbero, le quali furono distinte 
d’intorno a lui co ’l ternario e co ’1 novenario, numero che piace a 
Dio, e gli altri con gli altri diversamente. Ma poi che Iddio vide 
che gli intelletti creati da lui, che iddii furono poi detti, pieni di 
nova maraviglia verso là rivolgevano ogni loro affetto e ogni loro 
operazione, in così fatta maniera loro cominciò a favellare: 

«O iddii, de’ quali io son padre, molto m'è caro che voi m’amia- 
te, percioché ne l’amor vostro conosco la perfezione de l’opere mie 
e in voi mi compiaccio: laonde non avrete mai fine, quantunque 
possiate averlo; perché, se ben voi siete di natura in parte mortale, 
I. e anno...corrozione: Platone accenna all’intersecazione che si compie 
fra il movimento dell’orbita di ciascun pianeta e il movimento del cielo che 
li comprende e che è a loro obliquo, così appunto derivando dai giri del sole 
la scienza del numero che l’uomo apprese. Anche qui è presente Macrobio, 
In Somn. Scip., 1, 12, 6 sgg. 2. îl primo amore. . . Dio: qui il Tasso si ri- 
chiama a Dionigi l’Areopagita e al di lui De divinis nominibus, probabil- 
mente giovandosi del commento del Ficino, in Opera, cit., II, pp. 1062-3. 


A differenza del Mondo creato, il Messaggiero accorda con maggior vigore 
i princìpi teologici alla cosmogonia platonica. 
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nondimeno per mia volontà giamai non morrete. Ma sì come l’amor 
ch'io portava a me medesimo non m'ha in modo invaghito di me 
stesso ch’io mi sia dimenticato di crear voi, così vorrei che voi altri 
per vaghezza che di me avete non vi dimenticaste d’oprar ne le 
cose inferiori; e se per altro non vi piacesse, vi dee almeno piacere 
per compiacere a me, che son vostro padre e signore, il quale non 
debbo, né il consente la mia dignità, adoprar la mia possanza senza 
alcun mezzo ne le cose mortali e caduche. Fate dunque studio- 
samente i vostri corsi! e trasfondete ne gli elementi quella virtù che 
da me avete ricevuta e compartita a’ vostri cieli, sì ch'io vegga 
l’aria, l’acqua e la terra piena di quegli animali de’ quali è adorno 
il primo essempio ch'io ne feci, a la cui similitudine gli altri mondi 
deono esser fatti, come voi, in me riguardando, conoscerete ».° 
Così disse Iddio facitore; quando gli dei creati, volgendosi da la 
contemplazione a l’azione, mossero i cieli, produssero l’erbe e i 
fiori e le piante e vestirono le piagge e le valli e i monti di mille 
vaghezze e di mille varietà di colori; e l’acque, che pur dianzi 
ricoprivano la terra, si ritirarono dentro a certi confini, lasciando 
grande spazio de la terra discoperto per la vita de gli animali. Al- 
lora ella, piena ancora de l'umidità de l’acque, ricevendo i raggi del 
sole e de la luna e de l’altre stelle, s’ingravidò e cominciò a 
partorir gli animali, i quali si vedevano uscir del suo grembo 
non altramente ch’ora veggiamo spuntar l’api da le spalle d’un 
bue putrefatto, o come ne l’Egitto, quando il Nilo si ritira den- 
tro il suo letto, si veggono da le fertili campagne nascere varie 
maniere d’animali;* e già le selve si riempievano di fiere solitarie 
così feroci come fugaci, e gli armenti e le gregge ne’ fecondi 
prati si ragunavano a pascolare, e i pesci guizzavano per lo mare 
e per li fiumi, e gli augelli dispiegavano le penne per l’aria: sì che 
omai nulla parea che mancasse di perfezione a questo mondo 
inferiore. Ma Iddio, vedendo ch'egli aveva dati i suoi cittadini al 


1. studiosamente: con diligenza e arte; i vostri corsi: le vostre operazioni, 
di creare cioè gli animali (cfr. Platone, Tim., 41 C). 2.trasfondete...conosce- 
rete: tutta questa pagina sull'amore che muove il cosmo è esemplata sul 
Tim., 28C-30B e 4I A-D, dove si discorre della necessità che sia nato 
quello che è nato, della bontà di Dio e del comandamento di Dio (il de- 
miurgo) agli spiriti celesti (gli dei creati). Nel Mondo creato, Primo giorno, 
vv. 161-75, resiste ancora l’ispirazione platonica, ma accanto appare quella 
tomistica. 3. Allora ella . . . d’animali: cfr. Ficino, Opera, cit., 11, p. 1619, 
dove si commenta Plotino, 11, III, 6. In quanto al Nilo, cfr. Cicerone, De 
nat. deor., 11, 52, 130. 
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cielo e i suoi a ciascun altro elemento, volle a tutti compartire 
le dovute dignità: ordinò dunque che tutti gli animali guidati da 
la natura seguissero necessariamente gli appetiti del senso; ma 
non consentì che potessero inalzar gli occhi verso le stelle, accioché 
non s’invaghissero de le bellezze del cielo, le quali non dovean 
possedere. 

Poi chiamò tutti gli dei a consiglio, ed egli poscia così cominciò 
a ragionare: « Tl'utte le cose ch'avete fatte, o figliuoli, son buone, per- 
ché in tutte risplende alcun raggio de la mia bontà, ma in alcune più 
chiaramente e meno in alcun’altra,* e tutti gli elementi sono stati 
ornati da voi di quel che loro si conviene. Solo rimane che si dia 
a la terra un animale che non sia a voi soggetto né operi come gli 
altri per necessità di natura, ma ch’abbia la volontà libera, e, po- 
tendo inalzar gli occhi a queste nostre eterne abitazioni, possa 
d’esse invaghirsi: il quale, se bene userà la libertà de la volontà 
ch’io gli avrò data, voglio che costà su possa salire e farsi di questa 
nostra città cittadino; ma perché egli sarà di tanta eccelenza ch'a voi 
in alcun modo si potrà agguagliare, non voglio ch’alcun di voi ne 
la sua creazione s’impacci, ma da me avrà il principio, e con la parte 
sua immortale la mortale sarà tessuta quasi in un nodo de l’uni- 
verso e tutti coloro che nasceranno di lui sempre da me avranno 
l’anima, e ’1 corpo da gli elementi ».? 

Così disse; ed egli medesimo, disceso in una piacevolissima parte 
de la terra, formò l’uomo e gli spirò co 1 divin fiato nel corpo lo spi- 
rito de la vita, imprimendo ne l’intelletto suo, ne la volontà e ne la 
memoria l’imagine de la sua essenza. Quindi si ritirò nel cielo, e tutti 
gli dei, quasi spettatori, rivolsero gli occhi al nuovo abitator de l’uni- 
verso che, portando il simulacro de la divina bellezza, nel teatro del 
mondo cominciava l’azione del suo quasi poema. Ma perché Iddio 
vide ch’egli aveva da far fiero contrasto con l’appetito del senso, il 
quale, armato de l’arme del piacere e de la cupidità de l’avere e de 
l’onore, tenterebbe d’impedirgli la salita del cielo, volle dargli un pa- 


1. risplende . .. altra: c'è qui una eco dantesca: «La gloria di Colui che 
tutto move / per l’universo penetra, e risplende / in una parte più e meno 
altrove » (Par., 1, 1-3). La prima delle Conclusioni amorose (vedila in questo 
volume) e il principio delle Considerazioni sopra tre canzoni di M. Gio. 
Batista Pigna ripetono questa immagine. 2. Solo...elementi: dunque 
l’animale di cui parla il Tasso è platonicamente (Tim., 41 B sgg.) l’uomo: 
la sua anima razionale è creata da Dio, laddove alla concupiscibile e alla 
irascibile provvederanno gli dei, ossia i demoni. 
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drino che la volontà amaestrasse a la futura battaglia, e come giu- 
sto signore un altro ancora ne consentì che avesse la parte sensua- 
le. Questi sono i due geni, il buono e ’1 rio, da’ quali gli instinti 
vostri sono drizzati: e il reo è detto reo non perch'’egli sia di 
natura malvagio, perché tutte le cose create sono buone," ma reo 
si chiama da gli effetti e da l’ufficio suo, avend’egli preso cura, 
come invidioso de l’eccelenza de l’uomo, di volgere a’ diletti e a 
l'ambizione e a l’avarizia l'appetito concupiscibile, che v’inchina 
per se stesso, e di trasportarlo talora con ira smoderata oltre que’ 
termini che sono da la ragione prescritti. E questi furono di quelle 
nature intellettuali le quali dissi che son di numero quasi infinito, 
sì che agevolmente, poi che gli uomini furono multiplicati, a cia- 
scuno due-ne furono assignati:” e se tu ben ti rammenti de l’isto- 
rie, malvagio demone fu quello il quale con spaventosa faccia due 
fiate apparve a Bruto, e la prima gli disse: «Un'altra volta ne’ cam- 
pi Filippici mi vedrai».? 

Qui fermò lo spirito il corso del suo divino ragionamento, e io 
tacqui per buono spazio, soprapreso da altissima maraviglia ;* poi così 
cominciai a ragionare: — Assai m'hai tu persuaso che siano queste 
nature intellettuali oltre quel numero ancora ch’io stimava ragione- 
vole; e in questa parte, come ricco e liberale promettitore che molto 
più dà che non promette, molte cose insieme m’hai detto degne ch’io 
faccia di loro prezioso tesoro ne la memoria. Ma la seconda parte de 
la promessa non hai tu ancora adempiuta: aspetto dunque d’udire 
quel che esse sieno, e poi che sian quelle de le quali prima ragio- 
nasti. — Demoni — rispose — sono sostanze corporee, ragione- 
voli, atte a patire e immortali. — Allora io replicai: — Già io udii 


1. Ma perché... buone: non credo che qui, nel sistema platonico-fici- 
niano, che identifica Dio e il Mondo con il Bene e ordina provvidenzial- 
mente nel Bene anche il concupiscibile e l’irascibile umano, si inserisca il 
concetto teologico-cristiano del peccato secondo san Tommaso. Infatti 
cfr. il commento del Ficino al citato De divinis nominibus di Dionigi l’Areo- 
pagita, in Opera, cit., II, p. 1072: « Malum nec habet efficientem causam, nec 
ipsum est causa efficiens, nec est aliquid ipsa essentia malum. Item quomo- 
do non ens dicatur de malo». 2. reo... assignati: anche qui è evidente 
la fonte platonico-plotiniana attraverso il De mysteriis di Giamblico e il 
commento del Ficino, Opera, cit., II, p. 1905. 3.se tu ben... vedrai: cfr. 
Plutarco, Brut., 36, 7 (42 a. C.). Al fantasma Bruto risponde: «Ed io ti 
vedrò». 4. soprapreso ... maraviglia: sorpreso da stupore profondo, esta- 
tico, per l’alta eloquenza dello spirito. 5. Mala seconda . .. ragionasti: in- 
fatti lo spirito conclude subito il suo discorso sui demoni; poi passerà a 
discorrere delle intelligenze corporee chiamate angioli. 
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dire ne le scuole de’ Peripatetici che ciò che è atto a patire è 
mortale: laonde, se essi sono acconci a patire, è necessario che 
siano mortali. — Ed egli: — Cotesto sarebbe vero se le passioni 
de’ demoni fossero passioni del corpo o seguissero la sua tempe- 
ratura; ma elle son passioni de l'animo e non dipendono da la tem- 
peratura del corpo. Pur, se alcun dubbio ti rimanesse, ricorri a la 
volontà di Dio, per la quale molte cose che si possono dissolvere 
non si dissolveranno, né moriranno molte che possono morire. Non 
hanno dunque corpo i demoni, se le passioni loro da’ corpi non 
dipendono — dissi io allora. — Hanno, — rispose — ma non invi- 
diano né s’adirano perché abbiano corpo, come fanno gli uomini; 
ma perché s’adirano e invidiano, hanno corpo: e perché ciascuno 
che s’adira e invidia può amare, possono amare, e il loro amore mol- 
te fiate a quel de gli uomini concupiscibile è assai somigliante.’ 

Qui egli tacque; e io così dissi: — Già avendo io altre fiate 
udito dire che i demoni de le femine s’innamoravano e godeva- 
no de’ loro amorosi abbracciamenti, non dava maggior credenza 
a cotali parole ch'io soglia dar a quel che favoleggiano le vecchia- 
relle co’ fanciulli, quando a la lor conocchia traggono la chioma. 
Ma ora, intendendo da te come tu provi che essi siano soggetti a le 
amorose passioni, non mi pare sconvenevole; e, ricordandomi quel 
che de’ giganti lessi ne le sacre lettere e quel che de gli eroi ne le gen- 
tili ho letto, mi confermo in questa opinione. Mi par nondimeno 
cosa assai maravigliosa” che di due spezie di natura diverse, quali 
sono la umana e quella de’ demoni, possa nascere un misto che sia 
gigante o eroe. — Meno inusitata ti parrà, — rispose lo spirito — 
se tu ti ridurrai a memoria che dal cavallo e da l’asina nasce il mulo, 
e nel paese di Cirene i cani nascono da’ lupi e da le cagne; e i cani 
laconici da’ cani e da le volpi, e gli indiani da le tigri e da’ cani, 
ma nel terzo congiungimento, e che ne la riva d'un fiume d’Africa 
dal rimescolamento di vari animali son prodotti ogni giorno molti 
mostri :* nondimeno puoi di ciò credere al tuo modo. Ma sappi che 


1. Demoni . .. somigliante: cfr. il commento del Ficino a Plotino, I, tI, in 
Opera, cit., II, p. 1614. I demoni, osserva il Tasso parafrasando il Ficino, 
perché operano sulla materia corruttibile soffrono le passioni; non le sof- 
frono già perché abbiano corpo. Così accade dell’anima dell’uomo: forma 
immateriale e immortale sì, ma costretta a operare sul principio concupisci- 
bile del corpo. 2. maravigliosa: che desta maraviglia. 3.dal cavallo... 
mostri: questi esempi si trovano in Aristotele, De hist. animal., vili, 28; 
nel terzo congiungimento: perché dai primi due nascono ancora belve. 
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il corpo de’ demoni non è grosso e terreno come quello de gli uo- 
mini, ma etereo e sottile in modo che essi agevolmente possono pe- 
netrare in ciascuna parte; laonde a coloro se ne vanno che essi 
conoscono disonesti amatori, i quali persuadono con nuovi e ma- 
ravigliosi modi, mescolandosi fra’ loro pensieri, o dormano o siano 
desti, con alcune imaginarie invenzioni: e da sì fatte imaginazioni 
sono molte fiate ingannate le maghe e l’altre donne che a’ demoni 
credono di congiungersi ne gli amorosi abbracciamenti.! 

Qui si tacque lo spirito, e poi così ricominciò: — Se troviam le 
spezie artificiali mescolate, è necessario che si concedano le natu- 
rali parimente miste, perché sempre l’artificiali de le naturali sono 
imitazioni; né si può ritrovar l’imitazione, se prima non si trova la 
cosa imitata. Chiamo io spezie artificiali non quelle ch’assolutamente 
sono fattura de l’arte, benché di queste ancora molte che son 
mescolate potrei annoverare, ma quelle che di due semplici spezie 
naturali per alcun artificio insieme si sono congiunte, quali sono 
gli innesti de le piante, di cui così leggiadramente cantò il tuo poeta 
in quei versi: 


Inseritur vero ex foetu nucis arbutus horrida; 
et steriles platani malos gessere valentes, 
castaneae fagus ornusque incanuit albo 

flore piri glandemque sues fregere sub ulmis.® 


Taceva lo spirito co’ versi di Vergilio, quand’io in cotal guisa 
rincominciai: — Io veggio che l’isperienza ci dimostra, e la ragione 
c’insegna, che di due specie naturali semplici si può comporre 
una mista; ma questo credo ch’avenga fra quelle spezie solamente 
fra le quali è alcuna somiglianza, com'è fra ’] lupo e ’1 cane e l’asino 
e ’1 cavallo, i quali son tutti nel genere de gli animali privi di ra- 
gione e di forma di corpo non molto dissomiglianti; ma fra l’uomo 
e l’animale bruto è per aventura tanta lontananza che di loro un 
animal misto non si può accoppiare: onde ciò che si dice del mino- 
tauro, del centauro e de le sirene, estimo io invenzione de’ poeti; 


1. il corpo...abbracciamenti: cfr. Bodin, Demonomania, cit., pp. 185-7. 
Anche questo passo potrebbe confermare il sospetto del Solerti, che il 
Tasso abbia attinte notizie di demonologia dal Bodin. 2. Virgilio, Georg., 
II, 69-72. In quanto agli innesti, cfr. Teofrasto, De causîs plant., 1, 61 sgg.; 
ma può essere che il Tasso abbia attinto a testi diversi, quali Plinio, Nat. 
hist., XVII, 10, 59, e ii citato Compendium de plantis del Mattioli. 
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né presto maggior credenza a quello che scrisse Aristotele d’Ono- 
sceli, la qual, essendo bellissima fanciulla, era nata d’una asina, 
e Agesilao d’Epona, che nacque d’una cavalla, o pur a quel che 
si legge ne l’istorie de le cose di Settentrione, ch’Ulfone, padre di 
Nugillo, da cui son derivati i re di Dania, fosse generato d’un 
orso.' — Ragionevolmente estimi; — rispose lo spirito — nondi- 
meno fra il demone e l’uomo è maggior somiglianza di natura che 
non è fra l’uomo e ’1 bruto, perché l’uomo è simile al bruto ne la 
mortalità del corpo e al demone ne la immortalità de l’anima, 
e quel che determina la natura de l’uomo è l’esser ragionevole; 
e in questo egli conviene co ’1 demone: non conchiude la ragio- 
ne, ma determina l’autorità. E ciò sia detto accioché l’ingegno tuo, 
usato a le profonde questioni, non cessi da la sua propia opera- 
zione. 

Ma, nuovo dubbio sopragiungendomi, replicai: — Se ben io cre- 
do a le tue ragioni, le quali mi provano ch’ el demone sia animale 
affettuoso,” onde in consequenza sono constretto a credere ch'egli 
possa accendersi d’amore, nondimeno, perché l’amore presup- 
pone sempre maggior imperfezione ne l’amante che ne l’amato,* 
non mi par ragionevole che egli possa amar l’uomo, essendo 
l’uomo men eccelente e men bello di lui, ma più convenevol sa- 
rebbe che egli de gli dei s’innamorasse. 

A questo così rispose lo spirito: — Sappi che due sono le na- 
ture de l’amore: l’una è desiderio di participar de l’altrui perfe- 
zione, l’altra è volontà di compartir altrui la sua propia ecce- 
lenza. Questi due amori non si trovano semplici se non ne’ due 
estremi, in Dio creatore e ne la materia prima: e in tutti gli 
altri soggetti si ritrovan mescolati, perché la materia prima ama 
la forma per adempir co ’l suo congiungimento i propri diffet- 


1. Aristonimo d’Efeso si congiunse a un’asina e ne ebbe Onoscele; Epona 
fu la bellissima figlia di Fulvio Stello e di una cavalla. Ambedue gli esempi 
il Tasso derivò da Plutarco, Mor., 312 D-E (= Par. Min., 29 A-B), dove 
sono citate le fonti: per il primo esempio Aristocle (sebbene una catti- 
va lezione desse Aristotele), per il secondo Agesilao, Italica, mi; e...d'E- 
pona: e quel che Agesilao scrisse d’Epona. Di Ulfone discorre Olao Magno, 
Historia, cit., VIII, p. 325. 2. animale affettuoso: cioè soggetto alle pas- 
sioni. 3. imperfezione: un limite che vieta il raggiungimento della perfe- 
zione; l’amante è potenza; l'amato è atto; perciò colui che ama pone 
l'amor suo in oggetto più alto di lui. Questa è l’obiezione del Tasso allo 
spirito. Si veda, in questo volume, la xx11 delle Conclusioni amorose, e il 
relativo commento. 
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ti, non potendo ella né desiderando di giungere a la forma alcuna 
perfezione; ma? Iddio ama le creature per compartir a tutti, a 
chi più e a chi meno, la sua perfezione, non aspettando da loro 
alcuno accrescimento de la felicità.? E or rammentati di quel c’hai 
letto leggendo Omero, quando Giove dice che, s’egli mandasse giù 
una catena dal cielo sin a la terra e tutti gli dei cercassero, ap- 
prendendosi a quella catena, di tirar Giove a sé, non potrebbono, 
ma egli di leggieri a sé tutti gli tirarebbe.* Questa catena altro 
non significa che la catena amorosa, con la quale Iddio poten- 
tissimo non è mosso da gli dei minori o da l’altre creature, 
ma egli tutte le muove come amato e desiderato: perché, se Iddio 
amasse per ricever perfezione, l'oggetto amato sarebbe l’agente 
ed egli sarebbe il paziente, onde ne seguirebbe ch'egli sarebbe 
giù tirato: ma questo, come ho detto, è impossibile o solo possi- 
bile ad Amore. Ma egli, mandando giù i suoi doni e le sue grazie, 
l’una con l’altra innannellata a guisa d’aurea catena, fa che que- 
sto ordine di grazie discenda dal cielo a la terra, e con esse ra- 
pisce a sé gli angioli e tutte le creature che ad esso per farsi per- 
fette s'apprendono: e tanto voglio aver detto de’ due amori 
semplici. 

Or passiamo a gli amori de gli angioli e de le creature. 

L’angelo sovrano, quando a Dio si rivolge, l’ama di quell’amore 
che presuppone imperfezione, percioché egli l’ama per farsi per- 
fetto; ma quando si china verso gli angioli inferiori, ama loro per 
infondere in essi quella perfezione che da Iddio ha ricevuta; e gli 
angioli inferiori amano i superiori per farsi più belli, perciò che gli 


1. la materia .. . diffetti: la materia (potenza) aspira alla forma per farsi 
perfetta, per compiere (adempir) ciò che sente mancarle (1 propri difetti). 
2. ma: non ha qui valore avversativo: sta per ce». 3. Zddio... felicità: 
Dio ama le creature senza desiderio di perfezione, essendo egli già per- 
fetto per sua natura; la materia prima ama la forma assoluta, cioè l’essenza 
perfetta di Dio, perché aspira a perfezione. Ma gli angeli, dirà più innanzi 
lo spirito, amano Dio in quanto aspirano a conseguire l’ultima perfe- 
zione, e amano le creature in quanto aspirano a infondere in loro il grado di 
perfezione ottenuto da Dio. Dunque, negli angeli l’amore è doppio; in Dio 
invece, e nella materia prima, è semplice. Nonostante il procedimento ari- 
stotelico legato al concetto di atto e potenza (del perfetto e del perfettibile), 
l’ispirazione fondamentale del passo rimane platonica: cfr. il commento fici- 
niano al De amore di Plotino, in Opera, cit., 11, pp. 1715-7. 4. leggendo... 
tirarebbe: cfr. Platone, Thaeet., 153 Cc, dove è ricordata la catena d’oro 
dell'immagine omerica (4/., viti, 18-27). Tuttavia l'esempio è tratto da 
Macrobio, In Somn. Scip., I, 14, 15; apprendendosi: aggrappandosi. 
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spiriti angelici che sono descritti ne l’ordine sommo contengono 
in sé le proprietà de gli inferiori; ma gli ultimi non hanno in tutto 
le proprietà de’ superiori, ma, essendo illustrati, tanto ricevono 
di lume, quanta è la capacità di ciascuno. Qual maraviglia è 
dunque s’amano gli uomini, tutto che d’essi sian più eccelenti, 
poiché gli amano per illustri modi? Vedi omai che ’1 tuo dubbio è 
soluto. — Disciolto è certo, — io risposi — ma pur sarebbe più ra- 
gionevole ch’essi* gli angioli maggiormente amassero, poiché il de- 
siderio di compartir la perfezione dee esser minor che quel di ri- 
ceverla. — Vero è quel che dici, — rispose lo spirito — ed è vero 
che le creature tutte amano più ferventemente le cose più nobili 
e men le meno; Iddio nondimeno, tutto ch’ami per l’altrui perfe- 
zione, ama con maggior fervore d’ogni creatura: e questo avviene 
per l’infinito de la bontà, la qual supera senza alcuna proporzione 
la bontà di tutte le cose finite.? 

Qui taceva lo spirito, quand’io, nuova occasione di ragionare 
porgendoli, ricominciai: — Se i demoni possono amar gli uomini, 
non pare a me irragionevole che con essi ne gli amorosi abbrac- 
ciamenti possano mescolarsi; e questa mia opinione è confermata 
dal mio poeta, quando dice: 


. +. Quem Rhea sacerdos 
furtivum partu sub luminis edidit oras, 
mixta deo mulier.4 


— Troppo dice il tuo poeta, — rispose lo spirito — e in que- 
sto troppo offende la degnità de l’intelligenze celesti, né si do- 
veva egli per aventura ricordare di quel che pur doveva aver 
letto nel Convito di Platone, che gli dei con gli uomini in alcun 
modo non si mescolano, ma per lo mezzo de’ demoni con gli 
uomini hanno commercio, benché non egli in ciò s’inganna, ma 
Platone® e tu ancora, ch’i suoi versi non hai bene interpretati, 


1. L’angelo...ciascuno: ancora evidente la fonte ficiniana, sia dal com- 
mento a Dionigi l’Areopagita, De divinis nominibus, in Opera, cit., II, pp. 
1080-1, sia dal commento a Plotino, In librum contra gnosticos, ibid., p. 
1672; illustrati: illuminati, che ricevono lume. 2. ch’essi: gli uomini 
(amassero maggiormente gli angioli). 3. /e creature . . . finite: cfr. il com- 
mento del Ficino al Convito platonico, in Opera, cit., I1, p. 1324. 4. Vir- 
gilio, Aen., vit, 659-61. I versi si riferiscono ad Aventino, figlio di Ercole 
e della sacerdotessa Rea, che fa bella mostra di sé nell’esercito raccolto da 
Turno. Ercole si congiunse con Rea, dopo esser venuto ai campi di Lau- 
rento e al Tevere dalla Spagna, dove aveva ucciso Gerione. 5. quelche... 
Platone: cfr. Symp., 202 E - 203 A. 
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perch’egli in quel luogo parla di Ercole, quando, tornando di 
Spagna, non era ancor deificato: e se ben il chiama dio, perché 
poi deveva fra gli iddii esser annoverato, non era disconvenevole 
ch'egli, vestito d’umane membra, potesse con una donna con- 
giungersi. Ma Platone, quando dice che gli iddii non si mescolano 
a gli uomini, non intende del mescolamento carnale: che se ciò 
intendesse, bene intenderebbe, perché l'appetito concupiscibile non 
conviene a gli angeli, i quali da lui sono iddii nominati; ma in- 
tende de la famigliarità e de la domestichezza; e in ciò manifesta- 
mente s’inganna, perch’essi molte fiate, prendendo corpo umano, 
a gli uomini soglion dimostrarsi.! Ma forse Platone considera allora 
ne gli angioli quel che è naturale, non quel ch'è volontario: per- 
cioch’essi per natura non si dimesticarebbono con gli uomini per la 
distanza ch’è fra loro di natura e di luogo, ma, avendo la volontà 
libera e non obligata ad alcun determinato movimento, tutta 
inclinata a la carità e a la grazia, possono a gli uomini apparire, 
e alcuna volta il fanno. — Questo — dissi io — mi par molto ra- 
gionevole, né mi potrà più capir* nel pensiero ch’in animo celeste 
possa accendersi desiderio carnale; ma ben dubito ancora s’i de- 
moni possano per concupiscenza de le donne invaghirsi e con esso 
loro congiungersi amorosamente, e se vero sia quel che non solo 
da’ poeti si dice de’ satiri e de’ silvani, ma da’ teologi ancora de 
gli incubi e de gli succubi.* 

— Già abbiamo conchiuso — rispose lo spirito — ch’i demoni 
non han corpo simile a questo nostro: laonde, quantunque essi 
potessero innamorarsi, non potrebbono nondimeno congiungersi 
amorosamente in quella guisa che fanno gli animali sottoposti a la 


1. egli per aventura . . . dimostrarsi: Virgilio errerebbe se attribuisse a un 
Dio, in quanto tale, un simile congiungimento con donna mortale; ma 
non erra, perché Ercole, quando si congiunse con Rea, non era ancora dio. 
Platone poi dice bene quando nega gli amplessi fra immortali e mortali, 
ma non altrettanto lo si può approvare, quando nega la dimestichezza 
degli dei con gli uomini; dimostrarsi: svelarsi quali essi sono. 2. capir: 
contenersi. 3. Ì satiîri e, genericamente, i silvani erano semidei agresti che 
si congiungevano con le ninfe; incubi... succubi: erano demoni che pren- 
devano forma maschile e femminile rispettivamente, e si giacevano così 
con i mortali. Scrive il Bodin, Demonomania, cit., p. 187: «i Silvani et i 
Fauni che volgarmente incubi si chiamavano essere spesso stati alle donne 
importuni et havere desiderato et ottenuto la congiuntion loro». E cita 
sant'Agostino, De civ. Dei, xV, 23, 15. Altra fonte probabile: Macrobio, In 
Somn. Scip., 1, 3, 7. 
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generazione e a la corruzione. Ma tu hai letto de gli incubi e de’ 
succubi e de’ silvani, e hai letto similmente ne le favole di Marte, 
quando Rea abbracciò, e di Giove, che per godersi de l’Alcmena 
allungò la notte, laonde egli, qui templa caeli concutit, discese nel 
grembo di Danae in preziosa pioggia d’oro, ed Ercole e Perseo ne 
furono generati;! e leggesti ancora ne l’istorie ch’Alessandro e 
Scipione furono creduti figliuoli di Giove. E ciò suole avenire 
perché gli spiriti in sogno s’appresentano a gli uomini in forma bel- 
lissima e augusta e superiore a l’umana, quale è quella ch’in me 
vedi, sì che la lor fantasia, quasi tenacissima cera, s'imprime d’una 
imagine di bellezza più che mortale; e perché la virtù de la fantasia 
è grandissima, quando gli uomini vengono a gli abbracciamenti 
d’amore, venendoci pieni di sì alta imaginazione, i figliuoli che 
poi son prodotti soglion nascer simili a quell’eccelente idea di va- 
lore e di bellezza ch’i padri ne la mente avean conceputa. 

Oltre acciò, perch’i demoni, come già abbiamo conchiuso, sono 
astrologi, essi procurano che il destinato parto sia conceputo ed esca 
in luce sotto grandissimo favor di stelle, e che riceva da gli influssi 
celesti ogni eccelentissima dote di natura: il quale, poiché cresce in 
età e può scoprire il suo valore, è detto eroe ed è tenuto superiore 
a gli altri, onde si crede che non sia figliuolo d’uomo ma d’alcuno 
iddio: perché la particolar providenza che quell’iddio ha avuto 
di farlo nascere, merita ch’a lui il nome di padre s’attribuisca, o 
almeno di protettore; laonde appresso Omero a’ principi de gli eroi, 
Achille, Agamennone, Ulisse, sono aggiunti certi dei che ne’ pe- 
ricoli son compagni, e il nome d’eroe è nome ch’in greca favella 
deriva da «amore», perché il vicendevole amore fra l’iddio e l’uomo 
è stato cagione ch'egli sia nato.* Ma que’ demoni che malvagi sono 
detti da l’ufficio loro, con le donne in quella guisa si congiungono 
che voi uomini solete; e perch’essi non potrebbono per sé generare, 
gittano il seme d’alcun uomo nel ventre de la donna, ch’è di quelle 
che streghe sono da voi domandate: e da sì fatti congiungimenti 


1. egli... generati: il Tasso cita Terenzio, Eun., atto III, scena v: dove 
Cherea (vv. 584 sgg.) ricorda il connubio di Giove e di Danae e la meta- 
morfosi del Dio in pioggia d’oro. Il v. 590 reca: «At quem deuml qui 
templa caeli summa sonitu concutit». 2.:i/ mnome...mato: cfr. Platone, 
Crat., 398 c, dove fpwce (eroe) è fatto derivare da &pwc (amore). L’etimo- 
logia viene però al Tasso dal Ficino, commento al Convito platonico, in 
Opera, cit., II, p. 1343. 
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nascono i maghi, quale fu Merlino, che fu giudicato figliuolo del 
demonio." 

Taceva lo spirito; e io, quasi sodisfatto d’ogni mio dubbio, 
non aveva che dimandare, quando egli di nuovo ricominciò: — Già 
tu hai inteso quel che siano i demoni; ma le intelligenze chiamate 
angioli sono sostanze incorporee, intellettuali e immortali e. non 
acconcie a patire: e se intelligenze furono quelle che gli antichi 
chiamarono iddii, non convenevolmente fu loro attribuito il riso 
e ’1 pianto, che sono seguaci de le passioni, e con maggiore sconve- 
nevolezza fu detto ch’essi con gli uomini carnali si mescolassero. 
Ma perch’amano in modo assai diverso da l’uomo, con l’amore 
congiungono la natura umana a la divina e, quasi messaggieri, di 
qua e di là portano e riportano quel che a gli uomini è giovevole 
e necessario o a Dio caro e dovuto: e cari a Dio sono i devoti 
prieghi de’ mortali e i voti e le lodi, ma a gli uomini sono necessari 
e giovevoli i doni di Dio, i quali son tanti che non possono qua es- 
ser raccolti sotto numero determinato. 

Ma pur se tu vuoi intendere de’ doni naturali, puoi prendere il 
numero de le intelligenze de’ pianeti: e sono l’acutezza del con- 
templare, che deriva da Saturno; la potestà del governare e del 
commandare, che depende da Giove; la grandezza de l’animo, che 
è virtù infusa da Marte; la chiarezza de’ sensi e de l’opinioni, che è 
dono dato per mezzo del sole; l’amore, ch’è infuso da Venere; ia 
prontezza al parlare e a l’interpretare, che viene da Mercurio; la 
fecondità del generare, che procede da la luna.? 

Qui tacque egli; e io dissi: — A qual di questi doni ridurai le 
leggi, le quali pur anzi dicevi ch’erano a gli uomini state donate 
da gli dei? — Le leggi — rispose lo spirito — sono di tanta im- 
portanza che solo da Iddio grandissimo per mezzo degli iddii mi- 
nori e de gli angeli possono esser donate buone intieramente: 
ed egli, mandandole a gli uomini, le manda accompagnate da sette 


1. Ma que’ ...demonio: intorno ai congiungimenti dei demoni, cfr. il 
commento del Ficino a Dionigi l’Areopagita, De divinis nominibus, in Ope- 
ra, cit., II, pp. 1072-3, e il Bodin, Demonomania, cit., p. 27. Su Merlino, 
cfr. La vita di Merlino con le sue profezie, libri 6, Venezia 1539 (ma già 
Venezia 1480). 2. Ma perch’'amano ...luna: al passo sui messaggeri ce- 
lesti ispirato direttamente dal Convito platonico segue, pressoché tradotta, 
l’esegesi ficiniana (cfr. Opera, cit., 11, p. 1343; il quale a sua volta sembra 
essersi giovato di Macrobio, In Somn. Scip., 1, 12, 14). 
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messaggieri; ma perché uno nondimeno, in quel ch’appartiene a 
questa ambasceria, tiene il luogo principale, da uno pare ch’elle 
sian ricevute.! — A quel ch’io raccolgo — dissi io — l’ufficio loro 
altro non è che congiungere per via di messaggio la natura umana 
con la divina. — Questo è a punto desso — rispose lo spirito. 

Allora io così cominciai a favellare: — Assai ho io da te, cortese 
spirito, apparato; ma se noi contempliamo volentieri per esser 
poi più atti a l’operare, quel c'hai detto del celeste messaggiero 
vorrei che s’accompagnasse con alcuna cosa appartenente a l’uma- 
no ambasciatore. — Convenevole dimanda è la tua — rispose lo spi- 
rito — e simile a quella del saggio re, il quale, dovendo chiedere al- 
cuna singolar grazia a Dio, non chiese la scienza di cose naturali o 
sopranaturali, ma il senno per governare.* 

Allora io soggiunsi: — Ma forse gli accidenti ne’ quali l’ambascia- 
tore può mostrar la sua prudenza sono quasi infiniti: laonde io stimo 
che sia quasi impossibile il darne alcuna arte; tutta volta così del 
perfetto messaggiero mi pare che si possa ragionare come altri del 
perfetto oratore ragionò.? — Così ci sono de’ celesti oratori come de’ 
messaggieri a’ quali favellando si può aver riguardo — rispose lo spi- 
rito; — ma se in altro modo di questa materia dovessi ragionare, che 
ne direi? Che l’arte oratoria a l’arte de la cucina fu assomigliata.t — 


r. Le leggi...ricevute: i sette messaggeri sono le intelligenze dei pianeti 
sopra citate: cfr. Ficino, Opera, cit., 11, p. 1343. Diamo qui, a commento 
del passo tassiano, il testo ficiniano volgarizzato, traendolo dal volume 
Sopra l’amore 0 vero Convito di Platone, Firenze 1594, pp. 132-3: «E que- 
sti doni principalmente son sette, sottilità di contemplare, potenza di go- 
vernare, animosità, chiarezza di sensi, ardor d'amor, acume d’interpre- 
tare e fecondità di generare. La forza di questi doni Dio principalmente 
in sé contiene; di poi concede questa alli sette dii che muovono li sette 
pianeti e da noi si chiamano angeli sette che intorno al trono di Dio si 
rivolgono . .. Di qui avviene che gli animi de’ pianeti a gli animi nostri 
e i corpi loro a’ corpi nostri confermano e fortifican quelle sette dote che 
da principio ci furono date da Dio». Nel punto poi di passare a ragionare 
del messaggero dei prìncipi o ambasciatore, il Tasso avverte che la ce- 
leste ambasceria più s’indirizza al principe che ad altri, e perciò riconosce 
suo compito principale la potestà del governare e comandare. 2.saggiore... 
governare: cfr. Senofonte, Inst. Cyr., I, 6, 8. 3.altri...ragionò: scrive 
Cicerone, Or., 2, 7-8: «atque ego in summo oratore fingendo talem in- 
formabo qualis fortasse nemo fuit. Non enim quaero quis fuerit, sed quid 
sit illud quo nihil esse possit praestantius ...». E qui Cicerone (ibid., 10) 
ricorda le figure ideali che Fidia scolpì e che Platone disse «idee». 
4. l’arte oratoria . . . assomigliata: Platone, Gorg., 465 E sgg., afferma che la 
cucina, nei riguardi del corpo, assolve alla funzione cui assolve la retorica 
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E io risposi: — Io mi terrei da te a pieno sodisfatto se tu 
m’insegnassi quel che fosse l’ambasciatore e quale l’ufficio e 
1 fine, in quella guisa che queste cose medesime sono da gli altri 
ne l'oratore dimostrate: il quale convenendo nel nome con l’am- 
basciatore," è verisimile ch’in altro ancora siano somiglianti, e 
forse ne gli antichi secoli fu il medesimo essercizio. — Molto 
volentieri m’apparecchio a compiacerti, — rispose lo spirito 
— e, toccando solamente gli universali, studiarò d’esser breve, 
in modo però che tu non avrai cagione né d’accusar l’oscurità, 
né di desiderar la notizia del vero. — Cotesto — dissi io — sarà 
molto a me caro: e in tal modo ho inteso che di tal arte trat- 
tò Ermolao Barbaro,” famosissimo senatore, in un suo libretto, 
il quale ne le mie mani non è pervenuto, ma credo che sia mol- 
to degno de la sua dottrina e de l’isperienza ch’egli ebbe de 
le cose del mondo, e in particolare de l’ambasceria, nel qual uf- 
ficio egli spese gran parte de la sua vita, essercitandolo glorio- 
samente appresso i maggiori principi de’ cristiani. — Degno è 
veramente di lui il libretto ch’egli scrisse; — soggiunse lo spiri- 
to — più viva imagine nondimeno de l’eccelenza ch’egli ebbe in 
quest'arte è il signor Francesco Barbaro, suo pronepote, da cui 
tu più potrai apprender de la prudenza e de la gravità conve- 
nevole a gli ambasciatori che da quanti libri potessi rivolgere 
giamai.5 


nei riguardi dell'anima. Ma qui Platone intende riferirsi non tanto alla 
retorica come tecnica dell’eloquenza quanto alla sofistica, con cui Platone 
appunto identifica, nel Gorgia, la retorica. 1.quel che fosse... ambascia- 
tore: cfr. Suida, Lexicon, s. v. $fTwp. Anche nel trattato Il secretario, il 
Tasso attribuisce uffici affini al segretario, all’oratore, all’ambasciatore, do- 
cumentandosi su Demostene e su Cicerone, a un tempo sommi oratori e 
sommi uomini politici. 2. Di Ermolao Barbaro danno notizie tanto il Ti- 
raboschi quanto il Mazzucchelli; questi, negli Scrittori d’Italia, 11, Brescia, 
Bossini, 1758, parte 1, pp. 256-64, dà l’elenco delle sue opere, divise in quin- 
dici stampate e diciotto manoscritte; fra queste ultime il De officio legati, del 
quale, aggiunge il Mazzucchelli, si conservano tre esemplari a penna nelle 
biblioteche Vaticana e Ambrosiana. Veneziano, visse fra il 1454 e il 1493, fu 
scolaro in Roma di Pomponio Leto, patriarca di Aquileia, ambasciatore di 
Venezia presso Ludovico il Moro e Innocenzo VIII, editore della Naturalis 
historia di Plinio e commentatore della Retorica di Aristotele. 3.ti/ si- 
gnor ...giamai: la famiglia dei Barbaro veneziani trasse origine da Can- 
diano, il cui figlio Francesco fu celebre letterato e diplomatico; da lui 
nacque Zaccaria e da Zaccaria Ermolao, sopra citato; da un fratello di 
Ermolao, Daniello, nacque un secondo Francesco, che è colui di cui ragio- 
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— Fortunato fra tante sciagure sono io veramente — soggiunsi 
allora — per la stretta conversazione ch’ho con questo gentiluomo 
così valoroso e di così raro giudicio; né men fortunato per la co- 
noscenza c’ ho del signor Ottavio Santa Croce, nunzio di S. San- 
tità, prudentissimo e liberalissimo prelato, e che sostiene sì alta 
professione con somma autorità e splendore e con essempio di virtù 
e di religion singolare. Ma ove lascio il signor Vincenzo Laureo,' 
non men eccelente ne la contemplazione che ne l’azione e ne 
l’una e ne l’altra di grandissima eccelenza, come hanno cono- 
sciuto con maraviglia grandissima de la sua virtù e del sapere 
non solo le barbare nazioni, ma i gloriosissimi regi e i potentissimi 
Augusti? ove il signor Ippolito Capilupi,” ch’essendo fra i primi 
e più lodati poeti di questo secolo, non ha voluto esser men dotto 
o meno prudente oratore o men accorto cortigiano o men liberal 
signore o men sincero amico de gli amici? ove il signore Annibale 
di Capova,? in cui la nobiltà del sangue illustre e la grandezza del 
fratello è il pregio minore, tant'è egli adorno di lettere e di co- 
stumi, e in particolare di quella prudenza e di quella accortezza 
e destrezza d’ingegno ch’a quest’officio è necessaria? ove il signor 
conte di Porzia,* di cui né ’1 più eloquente né ’1 più dotto uscì 
mai de le scuole di Padova o di Bologna, né ’l più prudente partì 
mai dal Vaticano per muover gli animi de’ prencipi o per compor 
le discordie de’ re e de’ popoli; al cui valore Roma, che è così 
grande, fu già picciolo teatro, e ora Germania, ch’è la maggiore 
e la più nobile de le provincie, a fatica pare che possa dar spetta- 


na qui il Tasso, e fu nipote, dunque, non pronipote di Ermolao. Da 
Francesco II nacquero l’antiquario e teologo Daniele e Marcantonio. 
Cesare Guasti, nell’edizione dei Dialoghi da lui curata, ricorda un Petro- 
nio Barbaro, che scrisse la vita del Tasso, la quale si legge avanti la Geru- 
salemme liberata nell’edizione padovana del 1628. 1. Vincenzo Laureo, 
medico del quale il Tasso faceva alta stima, da Gregorio XIII fu promosso 
cardinale: ricorre più volte nell’epistolario del poeta come «cardinale di 
Mondovì». 2. A monsignor Ippolito Capilupi scriveva il Tasso nell’autun- 
no del 1580 e, per essere il Capilupi «altrettanto amico de l’illustrissimo 
signor Scipion Gonzaga, quanto servitore del signor duca di Mantova», 
gli si raccomandava si adoperasse col duca di Ferrara e col duca di Man- 
tova perché gli fosse resa la libertà (cfr. Lettere, cit., 11, pp. 98-9). 3.Il 
nome di Annibale di Capova, arcivescovo di Napoli, ricorre più volte nel- 
l’epistolario tassiano: gli si affidava il poeta per il ricupero della dote ma- 
terna. 4. A Bartolomeo di Porzia, nunzio in Germania, scriveva il Tasso 
il 13 novembre 1574, esprimendogli la propria «infinita consolazione » 
per avere il Di Porzia lodato il poeta e la Gerusalemme (cfr. Lettere, cit., 1, 
pp. 48-50). 
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tori e ammiratori a bastanza? ove il signor conte Fulvio Rangone," 
che ha pochi paragoni ne le lettere, ne l’acutezza e ne la maniera 
del negoziare, e pochi ne la nobiltà e ne lo splendore de la vita? 
Né debbo tacere di due nobilissimi cavalieri ferraresi, il Gualengo e 
il Fiasco,* ch’in questa nobilissima professione in servizio del lor 
serenissimo principe tanto si sono avanzati che possono a’ più saggi 
e più famosi d’Europa esser aguagliati. Né tacerò del signor Renato 
Cato,? che, sì come ne la prudenza e ne la intelligenza de le lettere 
agguaglia il padre, così con l’affabilità de’ costumi e con la coltura 
de l’umane lettere a ciascun altro si può pareggiare; né meno tacerò 
del signor Battista Guarino,* che la prudenza cortigiana ha accop- 
piata con tanto ornamento di scelte e polite lettere e di felicissima 
eloquenza, quanto basta a farsi conoscere per singolare. Io non ar- 
disco di passare da la corte di Ferrara in quella di Toscana, per- 
cioché la mia fortuna non ha voluto che di lei abbi molta notizia; 
ma se dal prencipe si può far argomento qual sia il ministro, pos- 
siamo credere ch’ottimi e perfettissimi ambasciatori ne siano 
usciti: e tali estimo il signor Bernardo Canigiani, il signor cava- 
liero Urbano e il signore Camillo degli Albizzi.5 E se la virtù de 
l'ambasciatore non contenesse molte virtù, basterebbono la libe- 
ralità e la magnificenza sola per farli illustri: laonde, s’io to- 
gliessi da ciascun di loro alcuna perfezione, crederei di così poter 
formar l’imagine del perfetto ambasciatore, come il pittor di Cro- 
tone,5 rimirando in cinque bellissime donne, effigiò Elena in sovra- 
na perfezione di bellezza. Ma prima io vorrei che tu l’arte m'inse- 
gnassi, e poi forse, s’a te non sarà grave, l’idea del perfetto am- 
basciatore andremo considerando in quella guisa che del perfetto 


r. Fulvio Rangone introdusse il poeta alla corte di Ferrara. Il Tasso lo 
cita con onore nel Rina/do, viti, 12. 2. Il Gwualengo e il Fiasco erano al 
servizio della corte di Ferrara. 3. A Renato Cato, in Roma, il Tasso in- 
dirizzava da I°errara una lettera il 29 marzo del 1586, per raccomandarsi; 
e un’altra gli indirizzava, di data incerta, in cui, tra l’altro, gli prometteva 
di onorarlo, se ne avesse ricevuto alcun favore (cfr. Lettere, cit., I1, pp. 
gIo e 573). 4. Giambattista Guarino, lui pure cortigiano degli Estensi, e 
autore del Pastor fido. 5.Il Canigiani, l’ Urbano, il Degli Albizzi furono 
ambasciatori di Toscana presso il duca di Ferrara ai tempi del Tasso. Il 
Canigiani e l’Albizzi raccomandarono presso il granduca il poeta, quando 
questi desiderò, ripetutamente, di passare al servizio dei Medici. In morte 
di Camillo degli Albizzi il Tasso indirizzò alla vedova una lettera conso- 
latoria (vedila più avanti in questo volume). 6. il pittor di Crotone: Zeusi, 
del cui dipinto discorre Cicerone, De invent., 11, 1, 1-2. 
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oratore Marco Tullio la considera dopo ch'egli l’arte de l’orare 
ebbe insegnata.' 

Qui io mi taceva espettando; ed egli da questo principio il suo 
ragionamento incominciò: — Tu ti déi rammentare che Platone, 
de l’arte oratoria ragionando, a l’arte de la cucina l’assomigliò :* 
paragone ch’a prima vista pare molto sconvenevol, percioché arte 
nobilissima ad arte vilissima è assomigliata; nondimeno chi a 
dentro la natura de l’una e de l’altra considera, trova fra loro alcuna 
simiglianza, percioché, sì come il cuoco con la varietà de’ sapori e de’ 
condimenti fa piacer le vivande che non piacerebbono per se 
stesse, così l'oratore ne’ condimenti de la sua eloquenza condisce 
molte materie che parrebbono spiacevoli per sé: paragone certo 
assai strano, ma nondimeno tale che può dimostrare che le arti 
umane, quantunque nobili, sono assai a l’ignobili somiglianti, onde 
gran diligenza è necessaria d’usare per allontanarle da ogni indi- 
gnità. Paragone non men convenevole di quello mi par che si possa 
fare tra l’arte de l'ambasciatore e quella del ruffiano, percioché 
l’una e l’altra muove gli animi: laonde non può esser bene esser- 
citata se non da uomini conoscitori de gli animi, i quali, se dal cielo 
discendono, come già s'è detto, molto meglio possono esser cono- 
sciuti da gli angioli che là su gli rimirano a la luce del sole intel- 
ligibile, o da quelle anime beate che, volate al cielo, veggono se 
medesime con le altre sue compagne, che da quelli che, ricoperti 
da questo manto de l’umanità, con lungo studio appena riconoscono 
se stessi. 

Ma se gli animi nostri — dissi io — in queste membra sono ri- 
pieni di mille passioni, possono esser conosciuti da quelli che a 
le passioni non sono sottoposti? — Possono — rispose — perché 
niuna cosa è nota a voi mortali che a gli immortali non sia no- 
ta in un modo più eccelente. Tuttavolta il trattare de gli affetti 
appartiene più tosto al ruffiano che a l'ambasciatore, perché l’uno 
è congiungitore de gli amanti ne l’amore affettuoso, l’altro de’ 
principi ne l'amicizia: la quale non è ne la parte affettuosa ma ne la 
volontà, s’intendiamo de l’onesta amicizia, non di quella c'ha per 


1. l’idea... insegnata: scrive il Tasso nel Secretario, 1, in Prose diverse, cit., 
II, p. 257: «se vogliamo aver riguardo a Marco Tullio, il quale scrisse in 
libri separati l’Idea del perfetto oratore e gli ammaestramenti retorici». 
Sono il De oratore (dove si contengono gli ammaestramenti retorici) e 
l’Orator (che descrive il perfetto oratore). 2. Platone... l’assomigliò: vedi 
la nota 4 a p. 57. 
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fine il diletto. L’unione dunque de l’amor sarà il suo genere, 
il congiunger gli amanti e gli amici sue specie. Ma lasciando 
che de l’arte del ruffiano altri discorra, io di quella de l’ambascia- 
tore dico ch’ella altro non è ch’un’arte d’unire e di conservare 
i principi in amistà, la qual non può esser essercitata se non da 
uomo conoscitor de gli animi, e in particolar de’ prencipi. 

Qui s'era alquanto fermo lo spirito; quand’io, cotal dubbio mo- 
vendo, quel ch'egli di dire s’apparecchiava ritardai: — Tu dici che 
l'ambasciatore è congiungitor di principi; ma a me pare che non 
ogni ambasciatore sia tale, perché, lasciando star alcuni vili mes- 
saggieri da parte e parlando de’ nobili, di questi alcuni portano le 
disfide. E se tu risponderai che loro si convenga anzi il nome d’aral- 
do che d’ambasciatore, io replicherò che questa distinzione è più 
tosto distinzione d’usanza che di ragione: la quale usanza non è 
stata sempre sì fatta: anzi i Romani non giudicavano che si potesse 
altrui ragionevolmente mover guerra se prima non s’annunciava, 
perch’essi co” nemici osservavano alcune ragioni, le quali stima- 
vano empia cosa il violare; e intorno a ciò si osservava tutto 
quello ch’essi chiamavano ius feciale.! E questi ambasciatori an- 
nunciatori di guerra erano di dignità eguali a gli altri che tratta- 
vano la pace: e tali furono que’ due ch’andarono a Cartagine nel 
tempo che i Cartaginesi espugnarono Sagunto, l’uno de’ quali, di- 
cendo di portar la guerra e la pace nel seno, poiché s’accorse che i 
Cartaginesi non accettavano le condizioni proposte da’ Romani, gli 
sfidò a la guerra.* E forse a’ tempi nostri que’ chiaussi* che manda 
il Turco a dimandar gli altrui regni, altro non sono ch'ambasciatori 
di guerra, come fu quello che venne a richieder Cipri a’ Veneziani: 
laonde io stimo che quest'arte non sia congiungitrice d’amicizia, 
ma che possa unire egualmente e disunire gli animi. 

— Non pare — rispose lo spirito — che si possa negare che l’arte 
de l’ambasciatore sia così acconcia a far guerra come pace. Ma tu 
sai che la pace è il fine de la guerra, perché ciascun guerreggia a 
fine di riposar ne la pace: laonde l’uomo civile, benché gli si con- 


1. ius feciale: quel corpo di norme rituali che governava i rapporti di pace e 
di guerra fra le genti e che era garantito dai Fetiales: cfr. Cicerone, De legg., 
II, 9, 21. 2.e tali...guerra: Quinto Fabio (ma secondo gli studiosi di 
Livio, Marco Fabio Buteone) che in Livio, xxI, 18, 13, diceva ai Cartagi- 
nesi di recare pace o guerra nella cavità della toga, suggerì l’analogo atteg- 
giamento di Argante, ambasciatore presso Goffredo, nella Ger. lib., 11, 
89. 3. chiaussi: da ciaus, voce turca: messo, ambasciatore. 
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venga egualmente il trattar de la guerra e de la pace, non dee 
procacciar guerra per sé, ma solo perché, quando che sia, può 
esser dirizzata a la pace; e se l'ambasciatore è uom civile, non può 
aver altro fine che la pace: e s'uno guerreggiasse per guerreggiare, 
non si proponendo il fine de la pace, sarebbe simile ad un arciero 
il qual saettasse senza aver mira ad alcuno bersaglio, solamente per 
mostra ch’egli sa saettare con leggiadria: il qual sarebbe vano; e 
simil vanità di fine non si de’ conceder ne l’uomo di stato. Or, se 
l’arte de l'ambasciatore è una de l’arti sottoposte a la civile, non 
può ella nel preporsi il fine discordar da lei, ch'è quasi l’archittetto: 
dunque, se ’1 fine de la civile è la pace, il fine de l’ambasceria è 
la pace; e come che si trovino alcuni ambasciatori ch’annunzian 
guerra, nondimeno l’ambasciator, considerato in universale, altro 
non è che congiungitor d’amicizia: laonde da la ragione de le 
genti gli è vietato di adoprar l’arme, e, adoprandole, commette er- 
rore gravissimo e dannosissimo e di pessimo essempio. E se tu ben 
ti rammenti di quel c’ hai ne le istorie letto, que’ tre ambasciatori 
che Romani mandarono a’ Francesi perché cessassero da la guerra 
che movevano a popolo amico del popolo romano, entrando ne la 
battaglia, violaron la ragion de le genti con grandissimo sdegno 
de’ Francesi, i quali, lasciando la prima impresa, se n’andarono 
diritto a Roma e, rotto l’essercito che lor venne a l’incontra, la 
presero, e assediarono il Campidoglio e furono vicini a ruinar la 
republica de’ Romani. 

Qui egli si ritenne di ragionare; e io dissi: — A me non pare che 
quegli ambasciatori offendessero la ragione de le genti, perch’essi 
non presero l’arme contra Francesi se non quando conobbero 
ch’indarno s’affaticavano che si rimanesse d’offender gli amici.” 
— La violaron senza alcun dubbio — rispose lo spirito — perché 
l’ufficio de l'ambasciatore dura mentre egli va, mentre sta e mentre 
ritorna: e mentre egli dura, sempre deve esser sicuro da tutte l’of- 


I. que’ tre... Romanî: anche questo episodio è narrato da Livio, V, 35, 
4 sgg. Nonostante che la legazione romana, formata dai tre figli di M. Fa- 
bio Ambusto, trattasse con i Galli, i Romani portarono un attacco contro 
i Galli medesimi, i quali tolsero l’assedio a Chiusi per muovere, sdegnati, 
su Roma: di qui la guerra riaccesa, la sconfitta romana presso il fiume 
Allia, e il sacco e incendio gallico di Roma. 2. perch’essi... amici: an- 
nota infatti Livio (v, 36, 7): «Q. Fabius, evectus extra aciem equo, ducem 
Gallorum, ferociter in ipsa signa Etruscorum incursantem, per latus trans- 
fixum hasta, occidit». 
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fese. E perché la giustizia dee esser vicendevole, non dovendo esser 
offesi, non deono offendere: e s’egli è atto barbaro e inumano il far 
oltraggio a gli ambasciatori, ciò aviene perch’essi in occasione al- 
cuna, mentre sostengono quella persona," non debbono contr’altrui 
prender l’armi; onde come uomini innocenti e pacifici soglion esser 
riguardati: che se potessero guerreggiare, non si concederebbe loro 
il poter per tutto passare con sicurezza, e niuno aprirebbe la strada 
a coloro ch’in su ’l fatto d’ambasciatori inimici potessero divenire. 
E quinci aviene ch’ il tuo poeta, parlando de gli ambasciatori 
ch’Enea manda a Latino, dice: 


Tum satus Anchisa delectos ordine ab omni 
centum oratores augusta ad moenia regis 
tre iubet, ramis velatos Palladis omnes;% 


perché l’oliva, ch'è arbore di Palla, è segno di pace; ed Enea, 
quantunque avesse scelti quegli ambasciatori da tutti gli ordini, 
non avea ad alcun data commissione d’annunziar guerra, ma da 
tutti gli ordini li aveva eletti per dinotare ch'egli chiedeva pace 
universale e per assicurar Latino che i suoi paesi non sarebbono 
infestati da latronecci, i quali da gli uomini di minor condizione 
sogliono esser commessi. 

Così diceva egli; e io, da le sue parole essendo mosso a dubitare, 
così soggiunsi: — Ma se l'ambasciatore fosse di prencipe amico a 
prencipe amico, il quale guerreggiasse con un altro, potrebbe egli 
in questo caso vestir l’arme? — Potrebbe — rispose lo spirito — 
con minor offesa de la ragione de le genti; nondimeno non deve 
farlo perché si chiude la strada a l’accordo. Diremo adunque che 
l'ambasciatore sia gentiluomo che appresso un prencipe rappresenta 
la persona d’un altro prencipe a fine di pace publica e d’amicizia: 
perché quelli che da privati a prencipi e da prencipi a privati o 
da privati a privati sono mandati, non meritano nome di amba- 
sciatore. Ma de’ veri e nobili ambasciatori due sono le specie, perché 
di due maniere è la materia ch’a loro ufficio è sottoposta: alcuni sono 
mandati per trattazione di negozio, o sia di pace o di guerra o di tre- 
gua o di lega o di che altro si sia; altri sono mandati per una sempli- 
ce dimostrazione di benevolenza e di stima o a rallegrarsi di nozze 
o di nascimento di figliuoli o di acquisto di vittoria o a condolersi 


I. mentre... persona: mentre rivestono la figura giuridica di ambasciatori. 
2. Virgilio, Aen., VII, 152-4. 
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di morte o d’altra sciagura o far altro simil complimento; e l’uno 
così avrà dal principe autorità di trattar ciò ch’a l'onore e a l’utile 
commune appartiene a fin d’amicizia, l’altro sarà mandato per di- 
mostrazione di benivolenza e di stima pure a fine d’amistà. Ma 
alcuni altri de l’una e de l’altra specie sono composti: e questi sono 
gli ambasciatori che risiedono appresso i principi stranieri, de’ quali 
è ufficio non meno il fare complimenti che il trattare i negozii: e 
ove egli si dice ambasciatore, solo di loro s’intende' per ecce- 
lenza. 

Allora diss'io: — Raccolgo da le tue parole che de gli ambascia- 
tori alcuni risiedono e con piena auttorità di trattar ogni negozio 
e di far ogni ufficio, altri non riseggono, ma vengono per occasione 
particolare; e di questi alcuni per negozio, alcuni per complimento, 
l’ufficio de’ quali è d’adoprare acconciamente per unire gli animi, 
e ’l fine essa unione de gli animi: wfficio e fine nobilissimo oltre 
tutti quelli de l’uomo civile. — Allora io dissi:* — Se ciascuno che 
unisce gli animi è mezzano? fra coloro gli animi de’ quali unisce, 
non pare che più debba esser d’un principe che de l’altro, perché 
sempre il mediatore egualmente partecipa de gli estremi; ma da altra 
parte ciò pare molto inconveniente, perché l'ambasciatore è tutto 
di quel prencipe la cui persona rappresenta, non di quello appresso 
cui risiede: laonde devrebbe esser più tosto il suo fine di trattare i 
negozii a pro’ e a sodisfazione del prencipe suo signore, senza aver 
alcun riguardo a l’utile e a l’onor de l’altro. 

— Quel che tu dici—rispose—è vero de’ mezzi naturali, non de’ 
voluntarii: percioché colui che è mezzo voluntario può piegare più a 
l’una parte che a l’altra, quantunque debba sempre a quella ove è 
maggior onestà; ma è forse onesto chegli ubbidisca al propio signore. 
Ma s’egli non avesse anche qualche riguardo a la sodisfazione di colui 
appresso il qual risiede, troppo si discosterebbe da l’umanità e da la 
cortesia, percioché, se la pace e l'amicizia son buone per sé, né ritro- 
var si possono se non fra due prencipi, ciascun de’ quali desideri il 
bene e la sodisfazione de l’altro, come potrà l'ambasciatore procurar 


I. ove egli... s'intende: dove sì dice soltanto ambasciatore, s'intende amba- 
sciatore residente presso il principe, con ambedue gli uffici. 2. Certa- 
mente il Tasso ha ripetuto il diss’io e il io dissi per distrazione; e del resto 
queste ultime pagine rivelano, anche per la ripetizione di esempi e senten- 
ze, un’elaborazione affrettata. 3.mezzano: come dice subito dopo il 
Tasso, mediatore. 
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pace e amicizia al suo signore, ch'è il maggior bene, che insieme 
non procuri quella de l’altro? Ma perché assolutamente al prencipe 
suo signore è obligato, ov’egli avegna che siano due prencipi di 
volontà discordi, non dee lasciar cosa alcuna a dietro per la quale 
non cerchi condurre il prencipe amico ne l’opinion e ne la volontà 
del suo signore, usando in questo quelle persuasioni ch’egli giudica 
più acconcie e più grate a colui ch’ascolta. E percioché ogni per- 
suasione si fa o con gli argomenti o movendo gli affetti o mostrando 
i costumi, dee egli fra le ragioni e gli essempi sceglier non solo i più 
possenti e opportuni, ma anco i più dolci e i più soavi, e mover pas- 
sioni benigne più tosto che la malevolenza o altro movimento, se- 
guaci de l’odio e de l’inimicizia, e in guisa ragionare che il pren- 
cipe ch’ascolta sia indotto a credere ch’egli sia uomo da bene 
e prudente e amator non meno del giusto che de la sua propia 
utilità; ma colui il quale con tai modi è atto a persuadere è buono 
oratore. Non può dunque alcuno esser perfetto ambasciatore, ch’in- 
sieme non sia buon oratore: e quinci aviene che alcuna volta così 
allargano il freno a l’eloquenza come gli oratori de le cause sono 
usati di fare, percioché l’elocuzioni ancora e i modi del parlare 
concorrono a la persuasione.' 

Odi con quanta felicità d’eloquenza e con quanta grandezza di 
numeri e d’elocuzioni Ilioneo prega Latino che si contenti di dare 
abitazione a’ Troiani: 


Quanta per Idaeos saevis effusa Mycenis 
tempestas ierit campos, quibus actus uterque 
Europae atque Asiae fatis concurrerit orbis, 
audiit, et si quem tellus extrema refuso 
submovet Oceano et si quem extenta plagarum 
quatuor in medio dirimit plaga solis iniqui. 
Diluvio ex illo tot vasta per aequora vecti 
Diis sedem exiguam patriis littusque rogamus 
innocuum et cunctis undamque auramque patentem. 
Non erimus regno indecores, nec vestra feretur 
fama levis tantique abolescet gratia facti, 

nec Troiam Ausonios gremio excepisse pigebit. 


1. în guisa... persuasione: dal trattato tassiano del Secretario si ricava che 
comune all’ambasciatore e all’oratore è l’arte del persuadere gli animi, 
comune cioè la magnificenza dello scrivere e del parlare, e comune la pru- 
denza con intendimento di virtù. E qui il Tasso si richiama a Cicerone, 
maestro insieme di eloquenza e di prudenza (in Prose diverse, cit., II, 


p. 258). 
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Fata per Aeneae iuro dextramque potentem, 
sive fide seu quis bello est expertus et armis,! 


e quel che segue. È certo che, s’io volessi questa orazione e quella 
di Drance ad Enea essaminar con le regole de’ rettori, e insieme 
l'ambasciata di Mercurio e l’ambasciata e la risposta de gli amba- 
sciatori che vanno a Diomede, si troverebbe raccolta e quasi rin- 
chiusa ne’ versi del poeta tutta l’arte de gli oratori. Ma lasciando 
questa considerazione a gli interpreti de’ poeti, dico che, s’aviene 
che l'ambasciatore non possa a l’uno e a l’altro principe sodisfare, 
allora è obligato di proporsi per oggetto il piacer del prencipe 
al quale egli serve e la cui persona rappresenta. 

A questo io così risposi: — S'egli avenisse che ’l prencipe suo 
signore volesse cose ingiuste e l’altro de le oneste fosse desideroso, 
deve più tosto compiacere a l’iniqua volontà de l’uno ch'a la ra- 
gionevol voglia de l’altro? — Ed egli replicò: — Non è ragionevole 
che meno compiaccia a la ragionevole volontà de l’uno che a l’ini- 
qua cupidigia de l’altro; ma non può anco onestamente sodi- 
sfare altrui con mala satisfazione del suo signore, al quale, se può, 
dee dimostrare l’ingiustizia del suo volere, né potendo ciò fare, 
più tosto chieder licenza che esser essecutore di non onesti coman- 
damenti. — Ma con quali modi — dissi io — dee l’ambasciatore 
dimostrare al principe l’iniquità de’ suoi voleri? con quelli forse i 
quali, dolcemente allettando, non tirano, ma conducono l’animo 
altrui ne la sua opinione? — Qui parve che sorridesse lo spirito, e 
disse: — Non è il principe quella parte de l’animo che è cupida de’ 
diletti, né quella che è perturbata da l’ira, percioché elle son nate 
per ubidire: ma al principe conviene di comandare. È dunque il 
principe l’intelletto, il quale né per ira si muove, né per piacere né 
per alcun di quegli affetti che sono quasi venti contrari a la vita se- 
rena;* laonde colui persuade al principe che dimostra a l’intelletto 
suo quel ch'è onesto e giusto per sé; gli altri, ch’in varii modi o 
raggirano l’opinione o lusingano l’appetito, al principe non per- 
suadono. — Ma se l’intelletto del principe, — ripigliai io — o per- 
ché egli sia male avvezzo o per altra cagione, non potesse discer- 
nere quel ch’è giusto per sé e assolutamente giusto, che dee allora 


1. Virgilio, Aen., VII, 222-35. Gli altri luoghi virgiliani ricordati dal Tasso: 
Aen., xI, 122 sgg.; IV, 265 Sgg.; XI, 225 SEg. 2. venti...serena: è un verso 
del Petrarca; cfr. Rime, CKXVIII, 105. 
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fare l'ambasciatore? — Dura è veramente — rispose egli allora — la 
condizione di coloro che s’avvengono a sì fatto principe, o siano 
ambasciatori o giudici o capitani o consiglieri: i quali, a’ suoi 
comandamenti ubidendo, buoni essecutori possono essere per 
aventura, ma uomini affatto da bene non mai. E a l’incontro, 
s'alcuno non volesse aver alcun riguardo al prencipe o a la città, 
ma l’onestà rigida e severa, spogliata d’ogni utilità, si proponesse 
per fine, costui uomo da bene sarebbe senza alcun dubbio, ma 
non buon essecutore né buon cittadino potrebbe esser detto: e tale 
fu per aventura Catone,' il quale, ne la cittadinanza di Romolo vi- 
vendo come se ne la republica di Platone fosse nato, di molti 
tumulti fu alcuna volta cagione. | 

— Dura è la condizione — diss’io allora — de l'ambasciatore, poi- 
ché, potendo egli esser assolutamente uomo da bene, d’esser sì 
fatto per vaghezza d’essere buono ambasciatore non deve curarsi. 
— Non è più dura — rispose egli allora — di quel che sia la condi- 
zione di ciascun altro che ne l’azioni voglia affaticarsi: percioché 
né l’oratore può esser uomo da bene se non ne la perfetta città, né 
il giudice né il consigliero di stato né il capitano eziandio, il quale, 
se sempre volesse esser uomo da bene, non avrebbe per fine la 
vittoria, ma l’onesta vittoria: e onesta non può essere se ragio- 
nevole non è la guerra. Ma s’alcuno è nel mondo che desideri 
d’essere perfetto, si ritiri ne le selve e ne le solitudini, e viva con- 
templando come le intelligenze, ché eleggerà l’ottima parte; o pur 
cerchi, se ritrovar si può, prencipe o città perfetta: ché in lei potrà 
egli essere veramente uomo da bene ed essercitar l’ufficio de lo am- 
basciatore e ciascun altro perfettamente. Che s’in questa corrozione 
de prencipi e di cittadinanze egli ad Aristide vorrà agguagliarsi, 
non gli dovrà esser grave soverchiamente s’egli per premio de la 
sua giustizia sia da le corti e da’ tribunali sbandito. 

— Questo prencipe che tu dici, allora si ritroverà — dissi io — 
quando 1 filosofi regneranno o i prencipi filosoferanno; e come che io 
non speri giamai che i filosofi debbano regnare, ho assai certa spe- 
ranza che i principi debbano filosofare. — Non è punto irragio- 
nevole la tua speranza, — rispose lo spirito — perché quel giovi- 
netto prencipe, del cui valore e de la cui cortesia tu conservi così 
graziosa memoria, in questa sua acerba età tale si suol mostrare 


r. Catone Uticense: il Tasso parafrasa qui un luogo celebre di Cicerone, 
Ad Att., II, 1, 8, ricordato anche da Plutarco, Phoc., 3, 2. 
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quale i filosofi l'hanno formato ne le lor contemplazioni; e s’uso 
corrotto del mondo con false apparenze di bene non isvolgerà l’a- 
nimo suo da l’amor de la filosofia, vera sapienza, vero sarà il tuo 
presagio. — Felice Mantova — dissi io — che l’hai prodotto, e fe- 
licissimi i parenti, che n’hanno speranza, e felici coloro a’ quali 
sarà conceduto d’esser nel numero de’ suoi servitori! annoverato. 
Ma ritorniamo a parlar de l'ambasciatore. 

— L’ambasciatore — ripigliò egli allora — ha dipendenza dal 
prencipe: onde, se ’l prencipe non è perfetto, non può esser per- 
fetto l'ambasciatore; ma se ’1 prencipe è perfetto, l’ambasciatore 
ancora può esser perfetto: e l’ambasciatore perfetto fa quanto è 
onesto, e l’onestà in ogni occasione antepone a l’utilità; ma l’im- 
perfetto molte cose fa per usanza e molte per compiacere al suo 
signore: allora nondimeno più s’assomiglia al perfetto che cerca 
di volgerlo e d’indirizzarlo verso l’onesto. — Questo a me pare — 
dissi io — ufficio più tosto di consigliere che d’ambasciatore. 

— Non è sconvenevole — disse egli — che l’ambasciatore, scri- 
vendo al principe, dia consiglio; ma colui che dà consiglio è con- 
sigliero. — Allora io il dimandai: — È mai lecito a chi dà consiglio 
con alcuna menzogna schifare alcun male o esser cagione d’alcun 
bene, o pur co ’l tacere il vero cagionare il bene e schifare il male? 
— Se ben la verità — rispose — per se stessa è buona, e la men- 
zogna rea per sé, nondimeno ne le cittadinanze è tolerato che i 
principi e i magistrati le dicano per utilità de’ soggetti, come a 
medici è lecito di dir la bugia per salute de gli infermi. Ma se 
gli infermi fanno grande errore, dicendola a’ medici, non minore 
la fanno i soggetti, dicendola a’ principi: laonde, se l’amba- 
sciatore è soggetto, non pare che a lui sia convenevole il dirla al 
suo principe: e per questa cagione assai da alcuni è lodato Omero, 
appresso il quale le ambasciate sono riferite con l’istesse parole 
con le quali furono dette. Ma non suole anco esser biasimato 
chi, portando le proposte d’un principe e riportando le risposte 
d’un altro, le ridice con altre parole, senza variare l’essenza de le 
commissioni, quantunque rade volte avvenga che per la diversità 
de le parole l’essenza de le cose non si varii in qualche parte. 

Percioché, sì come le piume che sono nel collo de la colomba, ben- 
ché sian sempre l’istesse o de l’istesso colore, ora paiono del colore 


I. quel giovinetto . . . servitori: è Vincenzo Gonzaga, nella cui intercessione 
sperava il poeta per ottenere la libertà. 
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de’ rubini, ora s’assomigliano a’ zaffiri, ora questi a gli altri co- 
lori sogliono mescolare secondo che variamente sono volti a la 
luce del sole, così l’azioni de gli uomini, tutto che siano l’istesse, 
posson prender diverse faccie secondo che diversamente sono 
rappresentate a l’altrui considerazione: onde una azione istessa, 
diversamente posta al lume de la ragione, or buona pare, or rea, 
or mista, or degna di laude, or di scusa, or di vituperazione. E 
questo artificio di far cangiar faccia a le cose con la disposizione 
d’esse e de le circonstanze dee prender in presto l'ambasciatore da 
l’oratore, da cui anco il nome ha tolto:' e sì come l’oratore non dee 
variar l’aspetto de la verità per opprimere l’innocenza, così l’am- 
basciatore e ogn’altr'uomo di stato, rappresentando le cose a’ 
prencipi con altro aspetto che co ’l proprio loro, deono farlo non a 
danno d’alcuno ma a beneficio o del prencipe istesso o de’ soggetti 
suoi, ove co ’l bene de’ soggetti il mal de’ prencipi non sia congiunto 
e quasi implicato. 

Il che però pare impossibile se il prencipe è buono o almeno 
legitimo: perché il bene del prencipe è bene parimente di colo- 
ro ch’a la sua cura son, quasi agnelli, sottoposti, onde ragione- 
volmente da Omero Agamennone fu chiamato pastor de’ po- 
poli. L’ambasciatore dunque, portando e riportando le proposte 
d’un prencipe e risposte d’un altro, non userà sempre le parole 
istesse: ché agevolmente offenderebbe l’animo d'’alcuno in mo- 
do ch’ove è suo fine di generare amicizia, generarebbe odio e 
mala sodisfazione; ma, conservando pura e ne la sua verità l'essenza 
de le commissioni, può con le parole e con le ragioni mutar loro 
aspetto e simiglianza; e s’alcuna cosa aviene fra’ prencipi dura e 
acerba, egli con le dolci e piacevoli parole e co ’1 destro e cortese 
modo di negoziare può ammolirla e raddolcirla, cercando l’op- 
portunità del tacere e del ragionare: perch’egli, come tu leggesti in 
un de’ tuoi perfetti oratori, è signore de’ tempi e de le occasioni.* 
E se l'ambasciatore altro non fosse che semplice riportatore de le 
cose dette, non avrebbe bisogno né di prudenza né d’eloquenza, 
e ogni uomo ordinario sarebbe atto a quest’ufficio; ma noi veg- 
giamo che i prencipi con diligente investigazione fanno scelta de 


I. questo artificio... tolto: vedi p. 58 ela nota 1. 2. L’ambasciatore... oc- 
casioni: nel Secretario, 1, in Prose diverse, cit., II, p. 267: «Ma l’ambascia- 
tore può nondimeno interpretar la commissione, s’ella non gli fosse stata di- 
chiarata, ed è signore de’ tempi e delle occasioni, come pare a Demostene». 
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gli ambasciatori. Debbiamo dunque conchiuder ch’altro lor si con- 
venga che portare e riportare semplicemente parole e ambasciate. 

Qui pose lo spirito fine a le sue parole; quando io, desideroso 
d’intender più oltre, gli addimandai: — Ma di qual bene intendi 
tu che possa esser cagione l’artificio de gli ambasciatori? — De la 
unione de’ principi — rispose — de la quale niuna cosa può esser 
più giovevole a le città: percioché molte cose dette in un modo sono 
più acconcie a congiunger gli animi ne l'amicizia che dette in un 
altro, e molte in una maniera possono disunirle che in un’altra 
non possono. Né intendo solo di quelle cose che si dicono a’ prin- 
cipi stessi, ma di quelle ancora che molte fiate dice l'ambasciatore 
a’ ministri di quel principe appresso a cui risiede. Egli nondimeno, 
che unisce gli animi de’ principi, non può congiunger con quel del 
principe quel del tiranno, perché fra ’1 buono e ’l reo non può 
esser unione; ma ben può egli essere mezzano fra ’1 principe e la 
republica, percioché l’una e l’altra è specie di giusta signoria: tutta- 
volta più agevolmente può congiungere in amicizia i prencipi co’ 
prencipi che i prencipi con le republiche, conciosia cosa che l’u- 
nione meglio può farsi tra uno e uno che tra uno e molti. E perché 
qua giù non è alcuna semplice unità, ma ciascuna cosa che è è mol- 
titudine, e l’anima stessa è moltitudine, non si può qua giù fare 
alcuna perfetta unione, ma si può ella fare in quel che è sempli- 
cemente uno, per participazione del quale s’unisce tutto quel ch'è 
uno: in Dio solo adunque gli animi de’ principi possono perfetta- 
mente unirsi. Questa è la somma di quel ch’io stimo che possa 
dirsi de l’ufficio e del fine de l'ambasciatore e de l’artificio ch'egli 
dee usare, del quale per tua satisfazione ho ragionato. 

Non parlava più lo spirito; e a me pareva che nulla più avesse 
proposto di dire, onde ricominciai: — Tu non hai favellato del 
decoro per lo quale egli suole essere onorato e tenuto in pregio, 
e per aventura nessuna parte del suo ufficio può esser ben esser- 
citata senza decoro. — Il decoro — rispose — si considera ne le due 
persone de l’ambasciatore, l’una impostagli da la natura, l’altra 
dal principe e dal suo giudicio medesimo a se stesso accomodata.* 
Perché, sì come colui che rappresenta Agamennone o Ercole o 
Teseo, mentre ragiona in iscena, caminando con portamento reale 
e magnificamente favellando, a’ veri principi cerca d’assimigliarsi, 


1. accomodata: adattata, cioè resa congeniale alla personalità dell’ambascia- 
tore. 
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ma poi che si ritira dentro la scena, quantunque sia vestito ancora 
d’abiti reali, nondimeno ripiglia la persona propria e naturale, così 
l'ambasciatore ne gli affari del principe e ne le publiche solennità 
dee a la grandezza del suo signore aver riguardo; ma ne’ conviti 
domestici e ne’ ragionamenti familiari, tutto ch’ancor sia amba- 
sciatore, dee ricordarsi de la sua propria e natural condizione e 
la convenevolezza de la publica persona in guisa accompagnare 
con quella de la privata ch’egli si mostri piacevole con gravità. 
Questo temperamento ancora dee usare nel modo del vivere e 
del vestire e del raccoglier gli ospiti e del convitare e del nudrire 
e del mantener la famiglia: percioché, sì come dee ecceder l’uso 
e la magnificenza .de’ privati, così non dee agguagliare, benché 
fare il potesse, lo splendore de la vita reale. E perché sempre 
si dee fare alcuna differenza tra la persona rappresentante e la 
rappresentata, istimo che non sia in tutto buono quell’uso se- 
condo il quale l'ambasciatore tiene quel luogo appunto che ter- 
rebbe il suo principe se fosse presente: uso che, se non m’in- 
ganno, gli impone maggior obligo di spendere; e più ragione- 
vole istimo quel di quelle città ne le quali si dà a gli ambascia- 
tori luogo separato, distinguendo le persone rappresentanti da le 
rappresentate. Come si sia, perché la persona e le persone da la na- 
tura son tali che non si possono più spogliar per altra persona 
sovraposta, dee l'ambasciatore in tutte le azioni così private come 
publiche ricordarsi de la persona naturale e de la sovraposta, 
ne le private più de la naturale e ne le publiche più de la sovra- 
posta, così in quel ch’appertiene a la bellezza come ne l’ordine 
e ne l’ornamento atto a l’azione; ne le quali cose principalmente 
consiste il decoro. 

Ora, conchiudendo, dèi sapere che perfetto ambasciatore è colui 
che sa a beneficio del suo prencipe trattar i negozii con prudenza 
e far i complimenti con eloquenza, e che può sostenere con la 
gravità de’ costumi, con la dignità de l’aspetto e con lo splendore 
de la vita la maestà del prencipe, e ne le publiche azioni e ne le 
domestiche mescolare in guisa il decoro de la persona propria con 
quel de l’accidentale ch'egli ne sia amato senza disprezzo e ri- 
spettato senza altrui mala sodisfazione. Eccoti l'effigie e l’imagine 
del perfetto ambasciatore; a la quale formare è necessario che con- 
corrano nobiltà di sangue, dignità e bellezza d’aspetto, modo da 
spender largamente e senza risparmio, e animo e deliberazione 
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da farlo lietamente, esperienza de le corti e del mondo, cognizione 
de le cose di stato e de l’istorie e di quella parte de la filosofia al- 
meno ch’appartiene a’ costumi e al movimento de gli animi, fede 
e amor verso il suo prencipe, destrezza d’ingegno e accortezza e 
facondia e grazia nel spiegar i concetti, gravità e piacevolezza 
nel conversare, affabilità e cortesia nel favorire gli amici e cono- 
scenti: le quali condizioni tutte perché forse in alcuno non si 
ritrovaranno giamai, resta che colui più al perfetto s’avicini il quale 
d'esse avrà maggior parte. E certo che coloro che poco dianzi fu- 
rono nominati, tante hanno de le sopradette condizioni che manca 
poco a ciascuno d’essi ad esser perfetto. Ma tu pur rivolgi gli 
occhi a le cose terrene, ne le quali, teco ragionando, ho rimirato 
buona pezza, né riguardi ne l’idea dov'è l’essempio d’ogni virtù, 
da la quale meglio che da alcun’altra parte si può prendere. Ma 
tempo è ch'io ti lasci, ché troppo lungamente sono stato teco. 
Allora io per l’aviso' de la sua partita cominciai a sospirare 
e dissi: — O felice spirito, ne le tue felicità de le mie miserie ti 
sovvenga, e non m’esser scarso talora, oltra la consolazione, d’al- 
cun cortese aiuto. — Voleva oltre seguire, quando mi parve ch'egli 
accennando” mi si togliesse da gli occhi e disparisse, spirando ne 
lo sparire soavissimi odori d’ambrosia e lasciando la camera de la 
sua celeste luce mirabilmente luminosa ;3 ma io, riscotendomi, m’ac- 
corsi che ne l’alta* mia imaginazione aveva filosofato non altramen- 
te che gli uomini contemplativi sogliano ne la lor contemplazione. 


1. aviso: preannuncio. 2. accennando: facendomi un cenno di saluto. 
3. lasciando . . . luminosa: lo spirito, partendosene, lascia un miracoloso 
alone di luce. 4. alta: profonda. La locuzione richiama quella di Dante: 
«alta fantasia » (Par., XXXIII, 142). 
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ALL’ILLUSTRISSIMO 
SIGNOR SCIPION GONZAGA! 


Illustrissimo mio signore, 
Dedico a Vostra Signoria îllustrissima questo mio dialogo per arra 
d’alcun’altre cose che m'apparecchio di scriverle. E le bacio le mani. 
Di Vostra Signoria illustrissima 
affezionatissimo servitore 


Torquato Tasso. 


Il Tasso nel settembre del 1578 era giunto presso Borgo Vercelli, sulla 
via per Torino, dove intendeva rifugiarsi, chiedendo ospitalità al duca di 
Savoia. Due anni dopo scrisse in Sant'Anna questo dialogo, che s’apre 
appunto con il racconto della sosta presso Borgo Vercelli. Lo dedicò a 
Scipione Gonzaga e glielo spedì, come risulta da una sua lettera del 1° ot- 
tobre 1580 (cfr. Lettere, a cura di C. Guasti, 11, Firenze, Le Monnier, 
1854, p. 97). Tuttavia il poeta conservò la redazione originale; e sol- 
tanto nel settembre del 1582 la consegnò allo stampatore Aldo Manuzio 
di Venezia, che era venuto a trovarlo in Sant'Anna. Questa ultima notizia 
non è certa; ma il fatto è che il dialogo fu pubblicato l’anno dopo per questo 
stampatore, con il sottotitolo: «Nel quale brevemente trattando la vera 
Economia, s’insegna non meno con facilità che dottamente il governo 
della casa, tanto di città quanto di contado; ma ancora il vero modo 
di accrescere et conservar le ricchezze». Il volume recava anche la tavola 
delle cose notabili. Esso fu compreso nelle Rime e prose, parte seconda, del 
medesimo editore e anno. Per il testo pubblicato qui, cfr. la Nota ai testi 
e la Nota bibliografica. Trattenuto dalla piena del fiume Sesia e dal cadere 
del giorno, il pellegrino, dolente dell’avversità della sorte, dei prìncipi e 
degli uomini, è invitato da un giovinetto ad albergare la notte in casa del 
padre. Nella casa ospitale il Tasso trova una cena villica, ma saporosa e 
sana; e in attesa di ritirarsi nella camera assegnatagli per dormire, discorre 
con il padre di famiglia di molti argomenti attinenti alla vita privata: del 
matrimonio, dei rapporti che devono intercorrere fra padre e figli e fra ma- 
rito e moglie e fra padrone e servi, dell'economia produttiva, affidata al 
padre, e di quella della conservazione affidata alla madre: anzi si defini- 
scono le qualità e gli uffici propri dell’uomo e della donna. Alla fine si tratta 
brevemente dell’economia pubblica o cittadina. Dei due interlocutori, il 
Tasso e il padre di famiglia, è quest’ultimo che tiene più ampio discorso, 
ripetendo quanto il padre di lui, morendo, gli aveva insegnato per l’ottimo 
reggimento della famiglia e dei beni. 


1. Scipione Gonzaga, patriarca di Gerusalemme dal 1585 e cardinale dal 
1587. Nel 1590 fu governatore del Monferrato. Gli ultimi anni passò 
nel suo feudo di San Martino dell’Argine, dove era nato nel 1542 e dove 


Era ne la stagione che ’1 vindemiatore suol premer da l’uve ma- 
ture il vino e che gli arbori si veggono in alcun luogo spogliati de’ 
frutti, quando io, ch’in abito di sconosciuto peregrino tra Novara e 
Vercelli cavalcava, veggendo che già l’aria cominciava ad annerare 
e che tutto intorno era cinto di nuvoli e quasi pregno di pioggia, 
cominciai a pungere più forte il cavallo. Ed ecco intanto mi per- 
cosse negli orecchi un latrato di cani confuso da gridi: e volgen- 
domi indietro, vidi un capriolo che, seguito da due velocissimi vel- 
tri, già stanco, fu da loro sovragiunto, sì che quasi mi venne a mo- 
rire innanzi a’ piedi. E poco stante arrivò un giovinetto d’età di 
diciotto o venti anni, alto di statura, vago d’aspetto, proporzionato 
di membra, asciutto e nerboruto, il quale, percotendo i cani e 
sgridandoli, la fera, che scannata avevano, lor tolse di bocca e die- 
dela ad un villano, il qual, recatala in ispalla, ad un cenno del 
giovinetto innanzi con veloce passo s’incaminò; e ’l giovanetto, 
verso me rivolto, disse: — Ditemi, per cortesia, ov'è il vostro viag- 
gio? — E io: — A Vercelli vorrei giungere questa sera, se l’ora il 
concedesse. — Voi potreste forse arrivarvi, — diss’egli — se non 
fosse che ’1 fiume, che passa dinanzi alla città e che divide i confini 
del Piemonte da quelli di Milano,' è in modo cresciuto che non 
vi sarà agevole il passarlo: sì che vi consiglierei che meco questa 
sera vi piacesse d’albergare; ché di qua del fiume ho una pic- 
ciola casa, ove potrete star con minor disagio ch'in altro luogo 
vicino. 

Mentr’egli queste cose diceva, io gli teneva gli occhi fissi nel 
volto, e parevami di conoscere in lui un non so che di gentile e di 
grazioso. Onde, di non basso affare giudicandolo, tutto ch’ a piè il 
vedessi, renduto il cavallo al vetturino che meco veniva, a piedi 
dismontai e gli dissi che su la ripa del fiume prenderei consiglio, 
secondo il suo parere, di passar oltre o di fermarmi: e dietro a lui 
m’inviai. Il qual disse: — Io innanzi anderò non per attribuirmi 
superiorità d’onore, ma per servirvi come guida. — E io risposi: 


morì nel 1593. II Tasso lo conobbe a Padova nel 1564, fu ospite suo e die- 
tro suo invito fece parte dell’Accademia degli Eterei che il giovane prelato 
aveva fondata nella propria casa padovana. E ne fu poi più volte, dopo San- 
t'Anna, ospite in Roma. Dotto letterato, Scipione fu il maggior consigliere 
del Tasso e revisore, fra i più ascoltati, del poema. La corrispondenza fra 
il Tasso e il Gonzaga fu intensa. 1.’ fiume... Milano: veramente il ter- 
ritorio dei Savoia si stendeva al di qua del fiume Sesia, tanto che il padre 
di famiglia era suddito di quel duca. 
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— Di troppo nobil guida mi favorisce la mia fortuna: piaccia a 
Dio ch’ella in ogni altra cosa prospera e favorevol mi si dimostri. — 
Qui tacque; e io lui, che taceva, seguitava: il quale spesso si rivol- 
geva a dietro e tutto con gli occhi dal capo a le piante mi ricercava, 
quasi desideroso di saper chi io mi fossi. Onde a me parve di voler, 
prevenendo il suo desiderio, in alcun modo sodisfarlo, e dissi: 
— Io non fui mai in questo paese, percioché altra fiata ch'andando 
in Francia passai per lo Piemonte, non feci questo camino;' ma, 
per quel ch’a me ne paia, non ho ora da pentirmi d’esserci pas- 
sato, perché assai bello è il paese e da assai cortese gente abitato. 

Qui egli, parendogli ch’io alcuna occasione di ragionar gli 
porgessi, non poté più lungamente il suo desiderio tener celato, 
ma mi disse: — Ditemi, di grazia, chi siete e di qual patria, e qual 
fortuna in queste parti vi conduce. — Son — risposi — nato nel 
regno di Napoli, città famosa d’Italia, e di madre napolitana, ma 
traggo l’origine paterna da Bergamo, città di Lombardia; il nome 
e ’1 cognome mio vi taccio, ch'è sì oscuro che, perch’io pur il vi 
dicessi, né più né meno sapreste delle mie condizioni: fuggo sdegno 
di principe e di fortuna, e mi riparo negli stati di Savoia? — Ed 
egli: — Sotto magnanimo e giusto e grazioso principe vi ripara- 
te. — Ma come modesto,* accorgendosi ch’io alcuna delle mie 
condizioni gli voleva tener celata, d’altro non m’addomandò. E 
poco eravamo oltre cinquecento passi caminati, ch’arrivammo in 
ripa al fiume, il qual correva così rapido che niuna saetta con mag- 
gior velocità da arco di Partia uscì giamai, ed era tanto cresciuto 
che più dentro alle sue sponde non si teneva;* e per quel ch’ivi da 
alcuni villani mi fu detto, il passatore5 non voleva dispiccarsi dal- 


1. altra... camino: si era recato infatti a Parigi, nell’ottobre del 1570, 
al seguito del cardinale Luigi d’Este, ed era tornato a Ferrara nella pri- 
mavera dell’anno dopo. 2.fuggo ... Savoia: il Tasso allude alle sue tri- 
sti e agitate vicende in quegli anni (1577-1578) di irrequiete peregri- 
nazioni. Giunto da poco a Torino, scriveva a Maurizio Cataneo, in data 
1° dicembre 1578: «E se ben conosco ch’io con le mie false imaginazioni 
ho dato occasione d’esserne escluso [dalle leggi degli altri uomini), credo 
nondimeno che ci abbia anche qualche parte la malignità de la mia for- 
tuna, per non dir de gli uomini» (cfr. Lettere, cit., 1, pp. 294-5). Un mese 
prima del suo viaggio in Piemonte, il poeta aveva composto in Urbino 
la canzone A/ Metauro, che non è lontana dai sensi che esprime questa ra- 
pida e forte confessione. 3. modesto: educato al riserbo e alla discrezione. 
4. arrivammo ... teneva: è il fiume Sesia, al guado di Borgo Vercelli. 
L'immagine che si richiama agli arcieri di Partia è tradizionale nella let-. 
teratura greco-latina. 5. il passatore: il traghettatore. 
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l’altra riva e aveva negato di tragittare alcuni cavalieri francesi, che 
con insolito pagamento avevan voluto pagarlo. Ond’io, rivolto al 
giovinetto che m’aveva guidato, dissi: — La necessità m’astringe ad 
accettar quello invito che per elezione ancora non avrei ricusato; — 
ed egli: — Se ben io vorrei più tosto questo favore riconoscer dal- 
la vostra volontà che dalla fortuna, piacemi nondimeno ch’ella abbia 
fatto in modo che non ci sia dubbio del vostro rimanere. — Io 
m’andava più sempre per le sue parole confermando ch’egli non 
fosse d’ignobile nazione' né di picciolo ingegno; onde, contento 
d’essermi a così fatto oste* avenuto: — S°a voi piace, — risposi — 
quanto prima riceverò il favor dell’esser albergato, tanto più mi 
sarà grato. — A queste parole egli la sua casa m’additò, che dalla 
ripa del fiume non era molto lontana. 

Ella era di nuovo fabricata ed era di tanta altezza ch’alla 
vista di fuor si poteva comprendere che più ordini di stanze, l’uno 
sovra l’altro, contenesse; aveva dinanzi quasi una picciola piazza 
d’alberi circondata; vi si saliva per una scala doppia, la qual era 
fuor della porta e dava due salite assai commode per venticinque 
gradi, larghi e piacevoli, da ciascuna parte. Saliti la scala, ci ritro- 
vammo in una sala di forma quasi quadrata e di convenevol gran- 
dezza; perciò che aveva due appartamenti di stanze a destra e due 
altri a sinistra, e altrettanti appartamenti si conosceva ch’erano 
nella parte della casa superiore. Aveva incontra alla porta per la 
quale noi eravamo entrati un’altra porta; e da lei si discendeva 
per altrettanti gradi in un cortile, intorno al quale erano molte 
picciole stanze di servitori e granai, e di là si passava in un giar- 
dino assai grande e ripieno d’alberi fruttiferi, con bello e maestre- 
vole ordine disposti. La sala era fornita di corami? e d’ogni altro 
ornamento ch’ad abitazion di gentiluomo fosse conveniente: e si 
vedeva nel mezzo la tavola apparecchiata e la credenza carica di 
candidissimi piatti di creta, piena d’ogni sorte di frutti. 

Bello e commodo è l’alloggiamento — diss’io — e non può esser se 
non da nobile signore posseduto, il quale tra’ boschi e nella villa la 
dilicatura e la politezza* della città non lassa desiderare; ma sietene 
forse voi il signore? — Io non — rispose egli — ma mio padre n'è 
signore, al quale piaccia Iddio di donar lunga vita: il qual non ne- 


I.nazione: schiatta. 2.oste: ospite. 3.corami: paramenti di cuoio. 4. di- 
licatura . .. politezza: squisitezza e nettezza. Sono vocaboli che ricorrono 
spesso nel Tasso. 
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gherò che gentiluomo non sia della nostra città non del tutto ine- 
sperto delle corti e del mondo, se ben gran parte della sua vita ha 
spesa in contado, come colui c'ha un fratello che lungamente è 
stato cortigiano nella corte di Roma e ch’ivi ancor si dimora, ca- 
rissimo al buon cardinal Vercelli, del cui valore e della cui auttorità 
in questi nostri paesi è fatta molta stima. — E in qual parte d’Eu- 
ropa e d’Italia è conosciuto — dissi io — il buon cardinale, ove non 
sia stimato?! 

Mentre così ragionava, sopragiunse un altro giovinetto di minor 
età, ma non di men gentile aspetto, il qual della venuta del padre 
portava aviso, che da veder sue possessioni ritornava. Ed ecco 
sopragiungere il padre a cavallo, seguito da uno staffiero e da un 
altro servitore a cavallo: il quale, smontato, incontanente salì le 
scale. Egli era uomo d’età assai matura e vicina più tosto a’ sessanta 
ch'a’ cinquant'anni, d’aspetto piacevole insieme e venerando, nel 
quale la bianchezza de’ capelli e della barba tutta canuta, che 
più vecchio l’avrian fatto parere, molto accresceva di degnità. 
To, fattomi incontra al buon padre di famiglia, il salutai con quella 
riverenza ch’a gli anni e a’ sembianti suoi mi pareva dovuta; 
ed egli, rivoltosi al maggior figliuolo, con piacevol volto gli disse: 
— Onde viene a noi questo oste, che mai più mi ricordo d’avere in 
questa o ’n altra parte veduto? — A cui rispose il maggior figliuolo: 
— Da Novara viene e a Turino se ne va. — Poi, fattosi più presso 
al padre, gli parlò con bassa voce in modo ch'egli si ristette di volere 
spiar più oltre di mia condizione, ma disse: — Qualunque egli sia, 
sia il bene arrivato: ch’in luogo è venuto ov’ a’ forestieri si fa vo- 
lentieri onore e servizio. — E io, della sua cortesia ringraziandolo, 
dissi: — Piaccia a Dio che, come ora volentieri ricevo da voi questo 
favore dell’albergo, così in altra occasione ricordevole e grato me- 
ne possa dimostrare. 

Mentre queste cose dicevamo, i famigliari avevan recata l’acqua 
alle mani; e poi che lavati ci fummo, a tavola ci sedemmo, come 
piacque al buon vecchio, che volle me come forestiero onorare. E ’n- 


1. Jo non... stimato?: vane riuscirono le ricerche di quei biografi che cer- 
carono di identificare il padre di famiglia e la sua casa ospitale in Borgo 
Vercelli: cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, Torino, Loescher, 1895, 1, pp. 
297 sgg. In quanto al cardinale Vercelli, legato pontificio, il Tasso lo co- 
nobbe alle nozze di Alfonso d’Este e di Barbara d’Austria nel dicembre 
del 1565 (cfr. A. SOLERTI, Op. cit., I, p. 109). 
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continente de melloni fu quasi carica la mensa: e gli altri frutti 
vidi ch'all’ultimo della cena ad un suo cenno furono riserbati. 
Ed egli così cominciò a parlare: — Quel buon vecchio Coricio, 
coltivator d’un picciolo orto, del quale mi sovviene d’aver letto in 
Vergilio, 


Dapibus mensas onerabat inemptis.* 


E a questa imitazione disse il Petrarca, del suo bifolco ragionando: 


E poi la mensa ingombra 

di povere vivande, 

simili a quelle ghiande 

le quai fuggendo tutto il mondo onora.* 


Sì che non dovete maravigliarvi s'anch’io ad imitazion loro potrò 
caricarvi la mensa di vivande non comprate, le quali se tali non sa- 
ranno quali voi altrove sete solito di gustare, ricordatevi che sete 
in villa, e a casa di povero oste vi sete abbattuto. — Estimo — dis- 
s'io — parte di felicità il non esser costretto di mandare alle città 
per le cose necessarie al ben vivere, non ch’al vivere, delle quali mi 
pare che qui sia abbondanza. 

— Non occorre — diss’egli — ch'io per alcuna cosa necessaria 
o convenevole a vita di povero gentiluomo mandi alla città, 
percioché dalle mie terre ogni cosa m'è, la dio mercé, copiosa- 
mente somministrata: le quali in quattro parti, o specie che vo- 
gliam dirle, ho divise. L’una parte è la maggiore e da me arata 
e seminata di frumento e d’ogn’altra sorte di legumi; l’altra è 
lasciata a gli alberi e alle piante, i quali sono necessari o per 
lo fuoco o per l’uso delle fabriche e degli instrumenti delle 
case, comech’in quella parte ancora che si semina sian molti or- 
dini d’alberi su’ quali le vite secondo l’usanza de’ nostri piccioli 
paesi sono appoggiate; la terza è prateria, nella quale gli armenti 
e le greggi ch’io ho usano di pascolare; la quarta ho riserbata a 
l’erbe e a’ fiori, ove sono ancora molti alveari d’api: perciò ch’ol- 
tre questo giardino nel quale tanti alberi fruttiferi vedete da me 
piantati e il quale dalle possessioni è alquanto separato, ho un 
bruolo* molto grande, che d’ogni maniera d’erbaggio è copiosis- 


1. Georg., Iv, 133. 2. Rime, L, 21-4. 3. bruolo: anche broilo o brolo. Nel 
commento del Buti a Dante, Purg., xx1X, 147: «al modo lombardo, è orto, 
ov’è verdura». Cfr. brolh, provenzale, che significa «giardino». 
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simo molto. — Bene avete le vostre terre compartite, — dissi io — 
e ben si pare che di Varrone, non sol di Virgilio, siate studioso.! 
Ma questi melloni, che sono così saporosi, nascono anch'essi su le 
vostre terre? — Nascono — diss’egli — e, se vi piacciono, mangia- 
tene a vostra voglia, né riguardate a me: che se poco n’ho gustati, 
non l’ho fatto perché ce ne sia carestia, ma perch’io gli giudico 
assai malsani, come quelli che, se ben sono oltre tutti gli altri di 
dolcissimo sapore e gratissimi al gusto, nondimeno, non sollevan- 
dosi mai di terra né ogni lor parte scoprendo al sole, conviene 
che molto quasi beano del soverchio umor della terra, il quale il 
più delle volte non potendo essere né bene né egualmente matu- 
rato dalla virtù del sole, che non percuote tutte le parti loro, aviene 
che pochi melloni buoni si ritrovino e molti di sapore alle zucche 
e a’ cucumeri, ch’anch’essi non s’inalzan dalla terra, sian somi- 
glianti. 

Qui egli si tacque; e io, mostrando d’approvare ciò ch'egli dice- 
va, mi taceva, sapendo ch'i vecchi, o quelli che già cominciano ad 
invecchiare, sogliono esser più vaghi del ragionare che di alcun’al- 
tra cosa e che non si può far loro maggiore piacere ch’ascoltarli 
con attenzione. Ma egli, quasi pur allora aveduto che la moglie 
vi mancasse, disse: — La mia donna, dalla vostra presenza rite- 
nuta,° aspetta forse d'essere invitata, onde, s’a voi pare, la farò 
chiamare: perché, se ben so ch’i modesti forestieri con alquanto 
di vergogna e di rispetto maggiore dimorano in presenza delle 
donne® che degli uomini, nondimeno non solo la villa, ma l’uso de’ 
nostri paesi porta seco una certa libertà, alla quale sarà bene che co- 
minciate ad avezzarvi. 

Venne la moglie chiamata, e s’assise in capo di tavola in quel 
luogo che voto era rimaso per lei; e il buon padre di famiglia 
rincominciò: — Omai avete veduto tutte le mie più care cose, per- 
ché figliuola femina non m°è stata concessa dal cielo: del ch'io 
certo molto avrei da ringraziarlo, se non fosse che la mia donna, 
che da’ maschi, com’è costume de’ giovani, spesso è abbandonata, 
della solitudine si lamenta; ond’io penserei di dar moglie al mag- 
gior de questi miei figliuoli, s’egli l’animo molto alieno non ne di- 


1. Si allude al De re rustica di Varrone e alle Georgiche di Virgilio. 2.ri- 
tenuta: trattenuta, per riguardo all’ospite. 3.î modesti... donne: i fore- 
stieri, consapevoli della loro estraneità, si fanno riguardo nel discorso e 
nelle maniere in presenza di donne. 
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mostrasse. — Allora io dissi: — Io non posso in alcun modo lodar 
questa usanza di dar così tosto moglie a’ giovani, percioché ra- 
gionevolmente non si dovrebbe prima attendere a l’uso della ge- 
nerazione che l’età dell’accrescimento fosse fornita, nella quale 
vostro figliuolo ancora mi par che sia. Oltre di ciò i padri dovreb- 
bon sempre eccedere i lor figliuoli almeno di ventiotto o di trent'an- 
ni, conciosia cosa che, di meno eccedendoli, son anco nel vigor 
dell’età quando la giovinezza de’ figliuoli comincia a fiorire; onde 
né essi hanno sopite ancora tutte quelle voglie le quali, se non per 
altro, almeno per essempio de’ figliuoli debbon moderare, né lor 
da’ figliuoli è portato a pieno quel rispetto che si dee al padre, ma 
quasi compagni e fratelli son molte fiate nel conversare, e talora, 
il ch'è più disdicevole, rivali e competitori nell'amore. Ma se di 
molto maggiore numero d’anni eccedessero, non potrebbono i 
padri ammaestrare i figliuoli e sarebbon vicini alla decrepità 
quando i figliuoli fossero ancor nella infanzia o nella prima fan- 
ciulezza, né da lor potrebbono quell’aiuto attendere e quella gra- 
titudine che tanto dalla natura è desiderata. E in questo propo- 
sito mi ricordo che, leggendo Lucrezio, ho considerata quella leg- 
giadra forma di parlare ch'egli usa: « Natis munire senectam »;' 
percioch’i figliuoli sono per natura difesa e fortezza del padre, né 
tali potrebbon essere s’in età ferma e vigorosa non fossero quando 
1 padri alla vecchiaia sono arrivati: alla quale voi essendo già vicino, 
mi par che non meno dell’età che delle altre condizioni de’ vostri 
figliuoli debbiate esser sodisfatto e rimaner parimente che ’1 vo- 
stro maggior figliuolo oltre il piacere, che ragionevole certo è molto, 
non cerchi di piacervi nel prender moglie, la quale fra dieci o 
dodici anni assai a tempo prenderà. 

Io m’accorgeva, mentre queste cose diceva, che più al figliuolo 
ch’al padre il mio ragionamento era grato; ed egli, del mio ac- 
corgere accorgendosi, con volto ridente disse: — Non in tutto in- 
darno sarò oggi uscito fuori alla caccia, poiché non solo ho fatto pre- 
da, ma, quel ch’anco non isperai, così buono avocato nella mia causa 
ho ritrovato. — Così dicendo, mi mise su ’l piattello alcune parti 
più delicate del capriolo, che parte era stato arrostito e parte con- 
dito in una maniera di manicaretti assai piacevole al gusto. Venne 
co ’1 capriolo compartito in due piatti alquanto di cinghiaro, con- 


1. De rer. nat., 1v, 1256. 
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cio' secondo il costume della mia patria in brodo lardiero,” e in 
due altri due paia di piccioni, l’uno arrosto e l’altro lesso; e il 
padre di famiglia disse allora: — Il cinghiaro è preda d’un genti- 
luomo nostro amico e vicino, il qual con mio figliuolo suole il più 
delle volte accomunar le prede, e i piccioni sono stati presi da 
una colombaia: e in queste poche vivande sarà ristretta la nostra 
cena, perch’il bue si porta più tosto per un cotal riempimento delle 
mense che perché da alcuno in questa stagione ancor calda sia gu- 
stato. — A me basterà, — dissi io — se pur non è soverchio, il man- 
giar delle due sorti di carni salvatiche, e mi parrà d’essere a cena 
con gli eroi, al tempo de’ quali non si legge che si mangiasse altra 
carne che di bue, di porco e di cervo o d'altri somiglianti: percioché 
i conviti d’Agamennone, come si legge in Omero, tutto che per 
opinion di Luciano meritasser d’aver Nestore quasi per parasito, 
non eran d’altre vivande composti; e i compagni d’Ulisse non 
per cupidità di fagiani o di pernici, ma per mangiare i buoi del 
sole sopportarono tante sciagure.? Vergilio parimente, per non 
dilungarsi da questo costume, introduce Enea che nell’Africa uccide 
sette cervi: ove per altro non di cervi, ma d’alcuna sorte d’augelli 
doveva far preda, perciò che nell’Africa non nascono cervi; ma 
mentre egli volle aver riguardo alla convenevolezza e al costume 
degli eroi, si dimenticò, o dimenticar si volle, di quel ch’era pro- 
prio di quella provincia * — E perché — disse il buon vecchio — 
è stato finto da’ poeti che gli eroi solo di sì fatte carni mangiassero ? 
— Perché — risposi — son di gran nutrimento, ed essi, come coloro 
che molto nelle fatiche s’essercitavano, di gran nutrimento avevan 
bisogno, il quale non posson dare gli uccelli, che molto agevolmente 
son digeriti; ma le carni degli animali selvaggi, benché sian di gran 
nutrimento, sono nondimeno sane molto, perché son molto esser- 
citate,* e la lor grassezza è molto più naturale che non è quella de’ 


I. concio: trattato, cucinato. 2. brodo lardiero: brodo tratto dal lardo, cioè 
grasso. 3.îconviti... sciagure: cfr. Luciano, De parasito, 44; Omero, Il., 
II, 371-4; Od., x1I, 325-88. Veramente i compagni d’ Ulisse furono spinti 
alla rapina dalla fame, non dalla cupidigia. 4. Vergilio...provincia: cfr. 
Aen., 1, 180-93; e cfr. i Discorsi del poema eroico, 111 (più avanti in questo 
volume), dove si difende un’altra inverisimiglianza dell’Eneide: e cioè la 
descrizione del porto di Cartagine, che in verità conviene a Cartagine 
nuova o Cartagena. s.son molto essercitate: perché queste carni appar- 
tengono a fiere che esercitano e fortificano il corpo nella caccia. Cfr. Ip- 
pocrate, Opera, Basilea 1546 (De victus ratione, p. 506). 
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porci o d’altro animale che studiosamente! s’ingrassi, sì che non sì 
tosto stucca come quella farebbe degli animali domestici. E con- 
venevolmente fu detto da Virgilio: 


Implentur veteris Bacchi pinguisque ferinae,* 


perché ne mangiavano a corpo pieno senza alcuna noiosa sazietà. 

Qui mi taceva io; quando il buon padre di famiglia così comin- 
ciò: — La menzione che voi avete fatta del vino e de’ tempi eroici 
mi fa sovvenire di quel che da alcuni osservatori d’Omero ho udi- 
to, cioè ch'egli sempre, lodando il vino, il chiamava nero e dolce, 
le quali due condizioni non son molto lodevoli nel vino; e tanto più 
mi par maraviglioso ch’egli dia sì fatta lode al vino, quanto più mi 
par d’aver osservato ch’i vini che di Levante a noi sono recati 
sian di color bianco, come sono le malvagie e le romanie e altri 
sì fatti ch'io in Vinezia ho bevuti: oltre ch’i vini che nel regno 
di Napoli greci son chiamati, i quali peraventura sortirono questo 
nome perché le viti di Grecia furono portate, sono bianchi o do- 
rati più tosto di colore, sì come dorato è quel di tutti gli altri de’ 
quali abbiamo ragionato, e bianchi sono più propriamente i vini 
del Reno, di Germania e gli altri che nascono in paese freddo ove 
il sole non ha tanto vigore che possa a fatto maturar l’uve inanzi 
la stagione della vindemmia, se ben forse il modo ancora, co’ 
quali son fatti, di quella bianchezza è cagione. — Quivi egli tace- 
va, quando io risposi: — I vini son da Omero detti dolci con quella 
maniera di metafora con la quale tutte le cose, o grate a’ sensi o 
care all’animo, dolci sono addomandate, se ben io non negherò 
ch'egli il vino alquanto dolcetto non potesse amare, il quale a me 
ancora suol molto piacere, e questa dolcezza sin a certo termine 
non è spiacevole nel vino; e le malvagie e i grechi e le romanìe, delle 
quali abbiam fatta menzione, tutte hanno alquanto del dolce, la 
qual dolcezza si perde con la vecchiaia: onde si legge: « Ingere mihi 
calices amariores»,3 non perch’il poeta desiderasse il vino amaro, 
ch’alcun non è a cui l’amaritudine nel vino non fosse spiacevole, 
ma perch’il vin vecchio, perdendo la dolcezza, acquista quella 
forza piena d’austerità ch’egli chiama amaritudine. Onde vorrei 
che così intendeste che da Omero sia chiamato il vin dolce come da 
Catullo è chiamato amaro: negro poi il chiama Omero, avendo 


1. studiosamente: qui, con artificio, a bella posta. 2. Aen., 1, 215. 3. Ca- 
tullo, Carm., XXVII, 2. 
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forse riguardo ad alcun vin particolare ch’ in quel tempo fosse in 
pregio come è ora la lacrima, la quale, tutto che sia premuta da 
quell’ uve stesse dalle quali è espresso il greco, è nondimeno di 
color ‘vermiglio. 

Così diceva io; e avendo la prima volta co’ melloni assaggiato 
d’un vin bianco assai generoso, invitato da lui bevvi un'altra volta 
d’un claretto molto dilicato, e traponendo tra ’1 mangiare alcuna 
parola, la lieta cena quasi al suo fine conducemmo: per che, levate 
le carni e i manicaretti di tavola, vi furono posti frutti d’ogni sorte 
in molta copia, de’ quali poi ch’ alquanti ebbe il buon vecchio sola- 
mente gustati, così a ragionar cominciò: — Io ho molte fiate udito 
questionar della nobiltà delle stagioni e ho due lettere vedute 
che stampate si leggono, del Muzio l’una e del Tasso l’altra, 
nelle quali tra ’l verno e la state di nobiltà si contende;'.ma a me 
pare che niuna stagione all'autunno possa paragonarsi, percioché 
la state e ’1 verno co ’1 soverchio del freddo e del caldo sono al- 
trui tanto noiose che né l’una co’ frutti né l’altra co’ giuochi e con 
gli spettacoli può la sua noia temperare: e sono impedimento non 
solo al nocchiero, che nel verno non ardisce uscir del porto, e al 
peregrino e al soldato e al cacciatore, ch’or sotto un’ombra, or 
sotto un tetto d’una chiesa tra’ boschi dirupata sono necessitati 
di ripararsi da gli ardori intolerabili e da’ nembi e dalle pioggie 
e dalle procelle che sopragiungono all’improvviso; ma al padre di 
famiglia eziandio, che non può senza molto suo discommodo i suoi 
campi andar visitando. L’una stagion poi è tutta piena di fatica e di 
sudore, né gode de’ frutti ch’ella raccoglie se non in picciola 
parte; l’altra, pigra e neghittosa, tra l’ozio e la crapula ingiusta- 
mente consuma e disperde quel che dalle fatiche altrui l’è stato 
acquistato. La quale ingiustizia si conosce egualmente nella dise- 
gualità delle notti e de’ giorni, percioché nel verno il giorno, che 
per natura è di degnità superiore, cede alla notte, dalla quale è 
irragionevole ch'egli sia superato, e breve e freddo e nubiloso non 
concede a gli uomini convenevole spazio d’operare o di- contem- 


1. due...contende: cfr. le Lettere di Bernardo Tasso, Padova, Comino, 1733, 
I: a p. 6 Girolamo Muzio, scrivendo alla duchessa di Urbino, si finge 
l’Inverno, e dimostra di essere a torto biasimato e di arrecare vantaggi mag- 
giori che non la sorella sua Estate. A p. 17 Bernardo Tasso risponde agli 
argomenti del Muzio, sempre in lettera indirizzata alla medesima duchessa, 
elogiando l’Estate e mostrando i danni del fratello di lei, l’Inverno. 
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plare, sì che l’operazioni e le contemplazioni sono nella notte ri- 
serbate: tempo all’une e all’altre poco opportuno, come quello 
in cui i sensi, che son ministri dell’intelletto, non possono intiera- 
mente il loro ufficio essercitare. Ma nella state il giorno divien vin- 
Citore non come giusto signore, ma come tiranno, il qual s’usurpa 
molto più della parte conveniente, non lassando alla notte pure 
tanto spazio ch’ella possa a bastanza ristorare i corpi risoluti! dal 
soverchio caldo e afflitti dalle fatiche del giorno: della cui bre- 
vità non solo gli amanti, che lunghissime le vorrebbono, soglion 
lamentarsi, ma la buona madre di famiglia ancora, ch’in quell’ora 
che nelle braccia del marito vorrebbe di nuovo addormentarsi, è 
da lui desta e abbandonata. 

Così diceva il buon padre, con un cotal sorriso lieto riguardando 
la sua donna, ch’a quelle parole, tinta alquanto di vergogna, chinò 
gli occhi; e poi seguitd: — Queste sono le noie e gli incommodi, 
se non m’inganno, del verno e della state, delle quali la primavera 
e l’autunno son privi, e son pieni di mille diletti: e in loro il sole, 
giustissimo signore, rende così eguali le notti al giorno che l’uno del- 
l’altro con ragion non può lamentarsi. Ma se vorremo anco della 
primavera e dell'autunno far paragone, troveremo che tanto la 
primavera dell’autunno dee esser giudicata inferiore, quanto è ra- 
gionevole che cedano le speranze a gli effetti e i fiori a’ frutti,” de’ 
quali ricchissimo oltre tutte l’altre stagioni è l'autunno, conciosia 
cosa che tutti quelli che ha prodotti la state durano ancora in lui, 
e molti ancora egli n’ha, che sono proprissimi della sua stagione: 
della quale è propria ancor la vindemmia, ch’ è la maggior cura 
e la più nobil che possa avere il padre di famiglia; percioché, 
s’egli da’ villani è ingannato nelle raccolte de’ frumenti, ne sente 
alcun incommodo e alcun danno solamente, ma s’egli nel fare i 
vini usa trascuraggine alcuna, non solo danno ne sente, ma ver- 
gogna eziandio, quando aviene che nell’occasione d’alcun oste, 
ch’onori la sua casa, egli non possa onorar la sua cena con buoni 
vini, senza i quali non sol Venere è fredda, ma insipide son tutte le 
vivande che potesse condire il più eccelente cuoco ch’abbia il duca. 
Concludo dunque che l’autunno sia la nobilissima e l’ottima de le 


1. risoluti: sfatti, e quindi infiacchiti. 2. cedano...frutti: le speranze 
valgono meno degli acquisti, come i fiori valgono meno dei frutti. Si risente 
nella locuzione, vagamente, il verso aseguiteran gli effetti a le speranze» 


(Ger. lib., Iv, 24). 
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stagioni, e quella ch’al buon padre di famiglia più di tutte l’altre 
suole esser grata: e mi sovviene d’aver udito dir da mio padre, dal 
quale ancora alcuna delle cose dette udii dire, il qual fu uomo, 
se ’1 vero di lui fu creduto, della naturale e moral filosofia e degli 
studii dell’eloquenza più che mediocremente intendente, ch’in 
questa stagione ebbe principio il mondo, s’in alcuna ebbe principio, 
come per fede certissimamente tener debbiamo ch’avesse. 

— Cotesta — diss’io allora — è stata opinion d’alcuni dottori ebrei 
e cristiani di gran grido, della quale, poi ch’ella non è articol di 
fede, ciascun può credere a suo modo. È io per me son un di co- 
loro che son di contraria opinione; e mi par più verisimile che, 
se ’l mondo ebbe principio, come si dee supporre, l'avesse la pri- 
mavera: il che così mi sforzerò di provare. Dovete sapere ch’il 
cielo è ritondo e ha tutte le sue parti sì uniformi! che non si 
può assignare in lui né principio né fine, né destro né sinistro, né 
sovra né sotto, né inanzi né dietro, che sono le sei posizioni del 
luogo,* se non forse solo in rispetto del moto, percioché destra 
è quella parte dalla quale ha principio il movimento; ma perch’il 
movimento del sole va contra il movimento del primo mobile, 
dubitar si potrebbe se queste sei differenze del luogo si debbano 
principalmente prendere secondo il moto del primo mobile o se- 
condo il moto del sole: nondimeno, perché tutte le cose di questo 
nostro mondo alterabile e corruttibile dipendono dal movimento 
principalmente, il quale è cagione della generazione e della 
corruzione e padre degli animali, è ragionevole ch’ il moto del 
sole ditermini le differenze del luogo.3 Secondo il moto del sole 
dunque il nostro polo è il superiore, il qual secondo il movi- 


1. il cielo...uniformi: Timeo (nell'omonimo dialogo platonico, 33 B) di- 
scorre del mondo e gli attribuisce forma rotonda a modo di sfera, egual- 
mente distante in ogni parte dal centro alle estremità, perché questa forma 
è di tutte la più perfetta e la più simile a se stessa e la sola che possa rac- 
cogliere in sé tutte le altre forme. 2. sono le sei... luogo: alla forma cir- 
colare del mondo Dio assegnò, sempre secondo il Timeo (34 A), il movi- 
mento adatto, e cioè quello dei sette che più si accosta all’intelligenza e al 
pensiero, ossia il movimento di rotazione circolare, distinto dai sei movi- 
menti i quali si trovano indicati, esattamente come li indica il Tasso, nel 
Tim., 43 B. 3. perché tutte...luogo: il sole è soltanto misura del tempo 
nel Tim., 39 B; il mondo si nutre infatti con forza sua propria, perché si 
procura la nutrizione dalla corruzione, e tutto in sé e da per sé patisce e fa 
(Tim., 33 C-D), Ma come padre della generazione e corruzione s’incontra in 
Platone, Rep., vi, 509 A-B e nel commento del Ficino al Timeo, dove è ri- 
chiamato il citato luogo della Republica: cfr. Opera, Basilea 1561, 11, p. 1442. 
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mento del primo mobile sarebbe l’inferiore; stante questo fonda- 
mento, se noi vorremo investigare da quale stagione è ragionevole 
che ’1 mondo abbia avuto principio, vedremo ch’è molto ragione- 
vole ch'egli l'abbia avuto in quella nella quale il sole, movendosi, 
non s’allontana da noi, ma a noi s’avvicina e comincia la genera- 
zione e non la coruzione: perché secondo l’ordin della natura le 
cose prima si generano e poi si corrompono. Ma il sole, moven- 
dosi dall’Ariete, a noi s’avvicina e alla generazion delle cose dà 
principio; è ragionevol dunque che, quando il mondo ebbe prin- 
cipio, il sole fosse in Ariete: il che senza alcun dubbio così vedrà 
essere chi diligentemente considererà le cose che nel Ttimeo di 
Platone da Iddio padre son dette agli dei minori. Ben è vero che 
chi volesse prender le posizion del luogo dal movimento del primo 
mobile, ne seguirebbe ch’il polo antartico fosse il soprano per na- 
tura e che 1 mondo dovesse avere avuto principio in quella stagione 
nella quale il sole, movendosi, s’avvicina a’ nostri antipodi e comincia 
la generazione in quelle parti dell’altro mondo che sono opposte a 
queste: il che chi concedesse, più ragionevol sarebbe ch’il moto 
avesse avuto principio nell’equinozio autunnale, quando il sole era 
in Libra. Tutta volta ne seguirebbe anco ch'egli avuto l’avesse nella 
primavera, perché questo, ch'è autunno a noi, è primavera a co- 
loro in rispetto de’ quali il principio del moto si prenderebbe. Ma 
la prima opinione, sì come per ragion naturale è più ragionevole, 
così anco più commodamente dalle persuasioni può esser accom- 
pagnata, perciò ch’ il nostro mondo fu degnato della presenza del 
vero figliuol d’Iddio, il quale elesse di morire in Gierusalemme, che 
secondo alcuni è nel mezzo del nostro emisperio: oltre di ciò egli 
volle morir la primavera per riscuotere l’umana generazione in 
‘quel tempo ch'egli prima l’aveva creata.* 


‘I. il sole... minori: la dimostrazione delle orbite e dei movimenti contrap- 
‘posti dei pianeti è in Tim., 39 A sgg. 2.chi volesse... creata: il ragiona- 
mento del Tasso procede così: durante la rotazione del Primo Mobile stanno 
fermi i due poli celesti e l’equatore celeste, sicché, nella terra all’atto della 
sua creazione, l'emisfero antartico era volto come soprano, cioè come il più 
alto, verso il Primo Mobile, ed era volto verso il sole, che girava nella 
costellazione della Libra, e quindi in primavera. Si potrebbe dunque con- 
cludere che il mondo fu creato in primavera per l’emisfero antartico e in 
autunno per l’emisfero degli uomini, che è il boreale. Tuttavia il Tasso 
antepone a questo giudizio l’altro e opposto, derivato da Platone, che vuole 
‘che il movimento dei pianeti dipenda dal sole (Tim., 39 B) e che l'emisfero 
boreale (non già l’australe) fosse il soprano e volto al sole nell’atto della 
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Qui mi taceva io, quando il buon padre di famiglia, mosso da 
queste mie parole, con maggiore attenzione cominciò a risguardar- 
mi e disse: — A maggior ospite ch’io non credeva conosco d’aver 
dato ricetto, e voi sete uno peraventura del quale alcun grido .è 
arrivato in queste nostre parti, il quale, per alcuno umano errore 
caduto in infelicità, è altrettanto degno di perdono per la cagione 
del suo fallire, quanto per altro di lode e di maraviglia. — E io: 
— Quella fama che peraventura non poteva derivar dal mio valore, 
del quale voi sete troppo cortese lodatore, è derivata dalle mie scia- 
gure; ma, qualunque io mi sia, io mi son uno che parlo anzi per ver 
dire che per odio o per disprezzo d’altrui! o per soverchia ani- 
mosità d’opinioni. — Se voi tal sete, — rispose il buon padre di 
famiglia — poi che non voglio altro per ora investigar de’ vostri 
particolari,” non potrete essere se non convenevol giudice d’un ra- 
gionamento che ’1 mio buon padre, carico d’anni e di senno, mi 
fece alcuni anni innanzi che morisse, rinunziandomi? il governo 
della casa e la cura famigliare. 

Mentr’egli così diceva, i servitori levavano i piatti, ch’ in parte 
eran voti, dalla tavola, e la moglie, accompagnata da’ figliuoli, si levò 
e ritirossi alle sue stanze: i quali poco stante ritornando, dissi io: 
— A me sarà oltre modo grato d’udir ciò ch’in questo proposito da 
vostro padre vi fu ragionato; ma perché mi sarebbe grave l’ascol- 
tar con disagio degli altri ascoltatori, vi prego che voi comman- 
diate a’ vostri figliuoli che seggano. — I quali avendo ubbedito al 
cortese commandamento del padre, egli così cominciò: — In 
quel tempo che Carlo Quinto depose la monarchia e dall’azioni 
del mondo alla vita contemplativa, quasi da tempesta in porto, 
si ritirò, il mio buon padre, ch'era d’età di settanta anni, avendo io 
passati quelli di trenta, a sé mi chiamò e in questa guisa cominciò 
a ragionarmi: «L’azioni de’ grandissimi re che convertono gli 
occhi a sé di tutte le genti, se ben per la grandezza loro non pare 
che possano avere alcuna proporzione con quelle di noi altri uomi- 


creazione: tanto più che quest’ultimo parere è suffragato da Cristo che 
elesse Gerusalemme, sita, secondo il parere dei teologi, nel mezzo del- 
l'emisfero boreale, a luogo della sua Passione, e la primavera a stagione 
della sua morte; commodamente: con maggiore agevolezza. 1.i0... 
d'altrui: la locuzione è presa dal Petrarca: «I’ parlo per ver dire, / 
non per odio d’altrui, né per disprezzo» (Rime, cxxvIi, 63-4). 2. de' 
vostri particolari: dei vostri fatti privati. 3. rinunziandomi: rinunziando 


a mio favore. 
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ni privati, nondimeno ci muovono talora con l’auttorità dell’essem- 
pio ad imitarle in quel modo che noi vediamo che la providenza 
d’Iddio onnipotente e della natura è imitata non solo dall'uomo, 
animal ragionevole ch’a gli angioli di dignità s’avicina, ma dalla 
industria! d’alcuni piccioli animaletti eziandio; onde non ti dovrà 
parer strano se, ora che Carlo Quinto gloriosissimo imperatore ha 
deposto il peso della monarchia, io penso co ’l suo essempio di sgra- 
varmi di questo della casa, il quale alla mia privata persona non è 
men grave di quel che sia l’imperio alla sua eroica. Ma prima ch'io 
a te dia il governo, il quale più a te ch’a tuo fratello non solo per 
la maggioranza dell’età si conviene, ma per la maggior inclinazio- 
ne ancora che dimostri all’agricoltura, cura alla famigliare con- 
giuntissima molto, io voglio così delle cose appertenenti al buon 
governo ammaestrarti com’io da mio padre fui ammaestrato, 
il quale, di povero padre nato e di picciolo patrimonio erede, con 
l'industria e con la parsimonia e con tutte l’arti di lodato padre di 
famiglia molto l’accrebbe: il qual poi ne le mie mani non è sce- 
mato, ma fatto. maggiore che da mio padre no ’l ricevei. Perché, 
se bene con tanta fatica non ho atteso all'agricoltura con quanta egli 
diede opera, né con tanta parsimonia son vissuto, nondimeno 
(siami lecito con te, mio figliuol, di gloriarmi) la cognizion ch'io 
aveva maggior della natura delle cose e de’ commerci del mondo 
è stata cagione che con maggiore spesa agevolmente ho fatto quello 
ch'egli, uomo senza lettere e non esperto del mondo, co ’] risparmio 
e con la fatica eziandio della persona difficilmente faceva. 

Or cominciando,” dico che la cura del padre di famiglia a due 
cose si stende, alle persone e a le facoltà, e che con le persone 
tre uffici dee essercitare, di marito, di padre e di signore; e nelle 


1. dalla industria: dall’operosità e, a un tempo, dall’abilità. 2. Or comin- 
ciando: il discorso sulla famiglia e sui rapporti fra i componenti di questa 
è derivato e in taluni casi pressoché tradotto (indirettamente, da versioni 
latine) dall’Economico attribuito ad Aristotele e dalla Politica di Aristotele. 
Così le definizioni relative alla casa e alle parti e beni che la compongono si 
trovano in Oec., I, 2, 1343 A-B; i rapporti fra marito e moglie sono illustrati 
nel medesimo Oec., 1, 3, 1343 B. Della famiglia nello Stato e del capofa- 
miglia come marito, padre, signore, discorre Aristotele in Polit., 1, 2, I 
e ancora I, 5, 2. Ma il Tasso ebbe presenti anche i trattati coevi intorno 
alla cura familiare: per esempio dello Speroni, del Dolce e del Patrizi, 
che citeremo più innanzi. Il trattato dello Speroni egli cita nel Discorso 
in lode del matrimonio, che è una lettera-trattato spedita a Ercole Tasso 
nel 1585 (vedila più avanti in questo volume). 
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facultà due fini si propone, la conservazione e l’accrescimento: 
e intorno a ciascuno di questi capi partitamente! ragionerò, e 
prima delle persone che delle facultà, perché la cura delle cose ra- 
gionevoli è più nobile che quella delle irragionevoli. Dee dunque il 
buon padre di famiglia principalmente aver cura della moglie 
con la qual sostiene persona di marito, che con altro nome forse 
più efficace è detto consorte,* conciò sia cosa ch’il marito e la mo- 
glie debbon esser consorti d’una medesima fortuna e tutti i beni e 
tutti mali della vita debbono fra loro esser communi in quel 
modo che l’anima accomuna i suoi beni e le sue operazioni co ’1 
corpo e che ’1 corpo con l’anima suole accomunarle: e sì come, 
quando alcuna parte del corpo ci duole, l'animo non può esser lieto 
e alla mestizia dell’animo suol seguitar l’infermità del corpo, 
così il marito dee dolersi co’ dolori della moglie e la moglie con 
quei del marito. E la medesima comunanza dee essere in tutti gli 
affetti e in tutti gli offici e in tutte l’operazioni: e tanto è simile 
la congiunzione che ’l marito ha con la moglie a quella che ’1 corpo 
ha con l’anima, che non senza ragione così il nome di consorte al 
marito e alla moglie s’attribuisce, com’a l’anima è stato attribuito; 
conciosia cosa che, dell'anima ragionando, disse il Petrarca: 


L’errante mia consorte,3 


ad imitazion forse di Dante, che nella canzona della nobiltà aveva 
detto che l’anima si sposava al corpo,* benché per alcun altro ri- 
spetto ella più tosto al marito ch’alla moglie debba essere assomi- 
gliata. E sì come, poi che s'è disciolto una volta quel nodo che lega 
l'anima co ’l corpo, non pare che l’anima a niun altro corpo pos- 
sa congiungersi, perché pazza a fatto fu l’opinion di coloro che 
volevan che l’anima d’uno in altro corpo trapasasse in quella 
guisa che ’1 peregrino d’uno in altro albergo suol trapassare, 
così parrebbe convenevole che la donna o l’uomo che per morte 


I. partitamente: distintamente. 2. con altro... consorte: il marito congiun- 
to alla moglie. 3. Rime, ccxIv, 35. 4. Dante...corpo: cfr. Conv., iv, 
canzone II1, vv. 121-4: «L'anima cui adorna esta bontade, / non la si tiene 
ascosa; / ché dal principio ch’al corpo si sposa, / la mostra infin la morte». 
Dell’immagine dantesca il Tasso si ricorda anche nella citata lettera a Er- 
cole Tasso. Lo stesso concetto ricorre in Sperone Speroni, Dialogo della 
cura familiare, edizione Tommaseo, Milano 1825, p. 244: la moglie è rispet- 
to al marito come il corpo rispetto all’anima. Lo Speroni tuttavia attenua 
poi l’eccesso di questa comparazione, come fa il Tasso nelle pagine suc- 
cessive. 
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sono stati disciolti dal primo nodo di matrimonio, non si legas- 
sero al secondo; né senza molta lode e molta maraviglia della 
sua pudicizia sarebbe Didone continovata nel suo proponimento 
di non volere il secondo marito: la qual così dice: 


Sed mihi vel tellus optem prius ima dehiscat 

vel pater omnipotens adigat ine fulmine ad umbras 
ante, pudor, quam te violem aut tua iura resolvam. 
Ille meos primus qui me sibi iunxit amores 

abstulit; ille habeat secum servetque sepulchro.! 


Nondimeno, perché l'usanza e le leggi in ciò dispensano, può 
così la donna come l’uomo senza biasmo passare alle seconde nozze, 
massimamente se vi trapassano per desiderio di successione, desi- 
derio naturalissimo in tutte le ragionevoli creature; ma più felici 
nondimeno sono coloro i quali da un sol nodo di matrimonio nella 
vita loro sono stati legati. Quanto maggiore e più stretta dunque 
è la congiunzione del marito con la moglie, tanto più dee ciascun 
procurar di far convenevole matrimonio. E la convenevolezza del 
matrimonio in due cose principalmente si considera, nella condi- 
zione e nell’età, percioché, sì come due destrieri o duo buoi di 
grandezza molto diseguali non possono esser ben congiunti sotto un 
giogo stesso, così donna d’alto affare con uomo di picciola condi- 
zione o per lo contrario uomo gentile con. donna ignobile non 
ben si posson sotto il giogo del matrimonio accompagnare. Ma 
quando pure avenga che per qualch’accidente di fortuna l’uomo 
tolga donna superiore per nobiltà in moglie, dee, non dimenti- 
candosi però d’esser marito, più onorarla che non farebbe una 
donna d’eguale o di minor condizione, e averla per compagna 
nell'amore e nella vita, ma per superiore in alcuni atti di publica 
apparenza, i quali da niuna esistenza” sono accompagnati: quali 
sono quegli onori che per buona creanza si soglion fare altrui;* 


1. Virgilio, Aen., IV, 24-5 e 27-9. Il testo virgiliano reca aviolo ...re- 
solvo » anziché violem . .. resolvam. Nel Discorso della virtù feminile e don- 
nesca (in Prose diverse, a cura di C. Guasti, Firenze, Le Monnier, 1875, 
II, p. 212) il Tasso pur difende Didone: «Chi può disonorata stimar la 
reina Didone, se ben a l’amor d’Enea si sottomise? . . . È l’amore potentis- 
simo affetto, in modo che ci lascia dubbii s’egli sia divino furore o più 
tosto affetto di concupiscenza carnale ». Cfr. [Aristotele], Oec., 1, 4, 1344 A. 
2. da niuna esistenza: appunto perché atti apparenti e non sostanziali. 
3. quali... altrui: in questo caso si tratta di virtù donnesca, che tutta- 
via, come è spiegato dal Tasso medesimo nel Discorso della virtù feminile 
e donnesca, in Prose diverse, cit., II, p. 210, non contraddice alle virtù 
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ed ella dee pensare che niuna differenza di nobiltà può esser sì 
grande che maggior non sia quella che la natura ha posta fra gli 
uomini e le donne, per le quali naturalmente nascono lor soggette. 
Ma se l’uomo torrà in moglie donna di condizione inferiore, con- 
siderar dee ch’il matrimonio è aguagliator di molte disaguaglianze 
e ch’egli tolta l’ha non per serva-ma per compagna della vita: 
e tanto sia detto intorno alle condizioni del marito e della moglie. 

Or passando all’età, dico ch’il marito dee procurar d’averla 
anzi giovinetta ch’attempata, non sélo perch’in quell’età gio- 
venile la donna è più atta a generare, ma anco perché secondo il 
testimonio d’Esiodo può meglio ricever e ritener tutte le forme 
de’ costumi ch’al marito piacerà d’imprimerle.® E perciò che la vita 
della donna è circonscritta ordinariamente entro più breve spazio 
che non è la vita dell’uomo, e più tosto invecchia la donna che l’uo- 
mo, come quella in cui il calor naturale non è proporzionato alla 
soverchia umidità, dovrebbe sempre l’uomo esceder la donna di 
tant’anni che ’l principio della vecchiaia dell’uno con quel dell’altro 
non venisse insieme ad accozzarsi e che non prima-l’uno che l’al- 
tro divenisse inabile alla generazione. 

Or, s’averrà che ’1 marito con le condizioni già dette tolga la 
moglie, molto più agevolmente potrà in lei essercitar quella supe- 
riorità che dalla natura all'uomo è stata concessa, senza la quale 
alle volte aviene ch’egli così ritrosa e inobediente la ritrovi ch’ove 
credeva d’aver tolta compagna che l’aiutasse a far più leggiero quel 
che di grave porta seco la nostra umanità, si trova d’essersi avenuto* 
ad una perpetua nemica, la qual non altramente sempre a lui ripu- 
gna di quel che faccia negli animi nostri la cupidità smoderata alla 
ragione: percioché tale è la donna in rispetto dell’uomo, quale è 
la cupidità in rispetto dell’intelletto. E sì come la cupidità, ch’è 
per sé irragionevole, prestando ubbedienza all’intelletto, s'informa 
di molte belle e leggiadre virtù, così la donna ch’all’uomo ubbedi- 
sca, di quelle virtù s’adorna delle quali, s’ella ribella si dimostrasse, 
non sarebbe adornata. 

Virtù dunque della donna è il sapere ubbedire all’uomo non in 
quel modo che ’l servo al signore e ’1 corpo all’animo ubbedisce, 
ma civilmente in quel modo che nelle città ben ordinate i cittadini 


proprie e comuni alla donna e alla femmina. 1.secondo...imprimerle: 
cfr. Esiodo, Op. et dies, 695-705, e Platone, Legg., VI, 772 E. 2. avenuto: 
incontrato. 
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ubbediscono alle leggi e a’ magistrati, o nell'anima nostra, nella 
quale, così ordinate le potenze come nelle città gli ordini de’ cit- 
tadini, la parte affettuosa suole alla ragionevole ubbedire: e in 
ciò convenevolmente dalla natura è stato adoperato, perciò che, 
dovendo nella compagnia ch'è fra l’uomo e la donna esser diversi 
gli uffici e l’operazioni dell’uno da quelli dell’altro, diverse conve- 
nivano che fosser le virtù. Virtù propria dell’uomo è la prudenza e 
la fortezza e la liberalità, della donna la modestia e la pudicizia, con 
le quali l’uno e l’altro molf6 ben può far quell’operazioni che son 
convenienti. Ma benché la pudicizia non sia virtù propria dell’uo- 
mo, dee il buon marito offender men che può le leggi maritali, né es- 
ser sì incontinente che lontano dalla moglie non possa astenersi da’ 
piaceri della carne: perciò che, se non violerà egli le leggi maritali, 
molto confermerà la castità della donna, la qual, per natura libidino- 
sa e inclinata a’ piaceri di Venere non men dell’uomo, solo da ver- 
gogna e da amore e da timore suole esser ritenuta a non romper 
fede al marito: fra’ quali tre affetti anzi di lode che di biasmo 
è degno il timore, ove gli altri due son lodevolissimi molto. E per- 
ciò con molta ragione da Aristotele fu detto che la vergogna, che 
nell'uomo non merita lode, è laudevol nella donna; e con molta 
ragion disse la figliuola sua che niun più bel colore orna le guance 
della donna di quel che da vergogna vi suole esser dipinto :* il qual 


1. Virtù... convenienti: anche qui il Tasso traduce quasi letteralmente da 
Aristotele, Polit., 1, 5, 6. Aristotele respinge la tesi, espressa da Socrate 
nel Menone platonico (72 D sgg.), che le virtù sono uguali nell'uomo e 
nella donna. E nel Discorso della virtù feminile e donnesca, in Prose diverse, 
cit., II, p. 206: «Nel principio della Politica contra Platone conchiude 
Aristotele che la virtù dell'uomo e della femina non sian la medesima, 
perciò che la virtù dell’uomo sarà ia fortezza e la liberalità, e la virtù della 
donna la pudicizia» Probabilmente il Tasso si richiama, discorrendo 
degli uffici del marito e della moglie, ai Discorsi del reverendo monsignore 
Francesco Patritii sanese vescovo Gaiettano sopra alle cose appartenenti ad 
una città libera e famiglia nobile, tradotti in lingua toscana, Venezia 1545, 
pp. 126-31. 2. disse...dipinto: la fonte tassiana della sentenza attri- 
buita alla figlia di Aristotele è Giovanni Stobeo, erudito raccoglitore di 
esempi poetici e di sentenze. Cfr. Apophthegmata ex variis auctoribus per 
Johannem Stobaeum collecta, Roma 1517. Al paragrafo De pudore si legge: 
«Pythias Aristotelis filia interrogata, quem ex coloribus putaret pulcher- 
rimum, respondit: qui ex pudore provenit liberis ». La medesima sentenza 
si trova anche in Opuscula moralia et politica di Agostino Nifo (Parigi 1645, 
p. 270). Per il Nifo, cfr., in questo volume, il Minturno overo de la bellezza. 
E nei Discorsi del Patrizi, cit., p. 126 a: «là onde verissima è quella sen- 
tenza di Basilide poeta lirico, dicendo che così come i colori adornano la 
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tanto alle donne accresce di vaghezza, quanto lor peraventura ne 
tolgono que’ colori artificiali de’ quali, quasi maschere o scene, 
si soglion colorare. E certo che, sì come giudiciosa donna a niun 
modo dovrebbe le bellezze naturali con gli artificiali imbelletta- 
menti guastare e ricoprire, così il marito non dovrebbe consentirlo; 
ma perché l’imperio del marito conviene che sia moderato, in quelle 
cose massimamente ch’alle donne come cura feminile appertengono, 
le quali, perché dall’usanza son ricevute, in alcun modo d’impudi- 
cizia non possono esser argomento, con niun’altra maniera potrà 
meglio il marito far che non s’imbelletti che co ’1 mostrarsi schivo 
de’ belletti e de’ lisci: percioch’essendo tutte le donne vaghe di 
parer belle e di piacere altrui, e l’oneste donne particolarmente 
di piacere al marito desiderose, qualora l’onesta moglie s’accorgerà 
di non piacer così lisciata agli occhi del marito, dal lisciarsi si 
rimarrà. Molto più facile nondimeno dee essere il marito in con- 
cederle ch’ella degli ornamenti e delle vaghezze conveniente a sua 
pari sia a bastanza fornita, perché, se ben la soverchia pompa 
par cosa più conveniente a’ teatri e alla scena ch’alla persona 
d'onesta matrona, nondimeno molto si dee in questa parte at- 
tribuire all’usanza, né si dee così acerbamente offender l’animo 
feminile, che per natura è vago d’ornare il corpo. 

E se ben vediamo che la natura negli animali ha voluto che più 
adorni siano i corpi de’ maschi che delle femine, come quella c'ha 
adornati i cervi di belle e ramose corna e i leoni di superbe co- 
me,! le quali alle lor femine ha negate, e ha adornata la coda del 
pavone di molta più vaga varietà di colori che quella delle sue fe- 
mine, nondimeno vediamo che nella specie dell’uomo ella ha avuto 
maggior riguardo alla bellezza della femina ch'a quella del ma- 
schio, perciò che le carni della donna, sì come son più molli, 
così per l’ordinario sono ancora più vaghe da riguardare, né hanno 
il volto ingombrato dalla barba, la qual se ben non si disdice nel- 
l’uomo, essendo propria di lui, tuttavolta non si può negare ch’i 
volti de’ giovinetti a’ quali non è ancor venuta la barba, non sian 
più belli di quelli degli uomini barbuti; e Amore non barbuto, 
ma senza barba dalla giudiziosa antichità è stato figurato, e Bacco 


facia d’una bella pittura, così la pudicitia e castità con una perpetua bel- 
lezza e splendor tutta la vita adornano». E cita Lucrezia e Cornelia (pp. 
126-31). 1. come: criniere. 
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e Apolline, che fra tutti gli dei furono bellissimi, senza barba fu- 
rono dipinti, ma con lunghissime chiome: onde i poeti chiamano 
Febo con aggiunto quasi perpetuo' “non tosato” o “comato”. Ma 
le chiome, le quali sono grandissimo ornamento della natura, non 
crescono mai negli uomini tanto, né sono così molli e sottili come 
nelle donne, le quali così delle lor chiome si rallegrano come gli 
alberi delle lor fronde, e ragionevolmente nelle morti de’ mariti, 
quando di tutti gli altri ornamenti sogliono spogliarsi, usano anco 
in alcune parti d’Italia di troncarsi le chiome: la qual usanza fu 
usanza degli antichi eziandio, come d’Elena si legge appresso Eu- 
ripide.” 

Quanto più dunque la natura ha avuto risguardo alla bellezza 
delle donne, tanto più è convenevole ch’esse l'abbiano in pregio 
e che con giudiziosi ornamenti procurino d’accrescerla: onde, se 
tu prenderai moglie, quale io desidero che tu la prenda, bella e 
giovinetta e di condizione eguale alla tua e d’ingegno modesto e 
mansueto, da buona e pudica madre sotto buona disciplina alle- 
vata, quanto ella a te piacerà, tanto dèi tu procurare non sol di pia- 
cere a lei, ma di compiacerla. Di che né di vestimenti né degli 
altri ornamenti men ornata dèi consentir che vada di quel che 
vadano l’altre sue pari e di quel che porti l’uso della nostra città; 
né sì ristretta tener la dèi ch’ella non possa talora andare alle feste 
e agli spettacoli publici, ove nobile e onesta brigata di donne 
suol ragunarsi, né d’altra parte tanto allentarle il freno della li- 
cenza ch’ella in tutte le danze, in tutte le comedie, in tutte le 
solennità sia fra le prime vedute e vagheggiate. Ma dovrai ad al- 
cune sue oneste voglie, le quali la gioventù così suol seco appor- 
tare come la primavera reca i fiori e l’altre vaghezze, non far così 
severo disdetto* ch’ella t’odii o ti tema con quel timore co ’1 quale 
i padroni da’ servi son temuti; né anco esser così facile a secon- 
darle ch’ella baldanzosa ne divenga e deponga quella vergogna 
che nelle oneste donne tanto è conveniente, la quale è una specie 
di timore distinta dal timor servile, che con l’amor così facilmente 
s'accompagna come il timor servile con l’odio: e di questo ti- 


I. aggiunto .. . perpetuo: attributo che per antonomasia venne a indicare il 
dio Apollo. Cfr. Suida, Lexicon, s. v. poîBoc («che splende»). 2.come... 
Euripide: in Hel., vv. 1187-8, Elena si taglia la chioma in segno di lutto, 
perché crede morto Menelao. 3. disdetto: proibizione; far disdetto: ne- 
gare. 
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more, che propiamente è vergogna, e della riverenza intese Omero, 
quando disse: 


O da me ognor temuto e paventato 
suocero caro.* 


E non solo dovrà egli procurar di conservare in lei la vergogna 
in tutti gli atti e in tutte l’operazioni della vita, ma negli abbrac- 
ciamenti eziandio, perché non viene a gli abbracciamenti il ma- 
rito in quel modo stesso che viene l’amante: onde non è mara- 
viglia s'a Catelda parvero più saporiti i baci dell'amante che quei 
del marito fossero paruti,” bench’io crederei più tosto che niuna 
dolcezza maggiore fosse in amore di quella che dall’onestà del ma- 
trimonio è moderata, e assomigliarei gli abbracciamenti del ma- 
rito e della moglie alle cene degli uomini temperanti, i quali non 
men gustano delle vivande di quel che gli incontinenti soglian gu- 
starne, anzi peraventura tanto più quanto il senso moderato dalla 
ragione è più dritto giudice degli oggetti. Né voglio in questo pro- 
posito tacere che, quando Omero finge che Giunone, togliendo il 
cinto di Venere, va a ritrovare il marito su:’l1 monte Ida e, alletta- 
tolo nel suo amore, con lui si corca nell’erba, ricoperta da una nu- 
vola maravigliosa, altro non significa se non ch’ella, vestitasi la per- 
sona d’amante e spogliatasi quella di moglie, va a ritrovar Giove: 
perché le lusinghe e i vezzi e 1 molli susurri ch’'ella da Venere 
aveva presi insieme co ’l cinto, sono cosa anzi d’amante che da mo- 
glie: onde convenevol fu che, vergognandosi ella di se medesima, le 
fosse concessa una nuvola che la ricoprisse.* Ben è vero che, di- 
cendogli Giove che non aveva avuto egual desiderio di lei da quel 
dì che prima la prese per moglie, par che ci dia a divedere ch’a gli 
sposi di sostener per alcun breve tempo la persona d’amante non 
si disdica; la qual nondimeno molto tosto si dee deporre, percioch’è 


1. Il., 111, 172. La traduzione è forse del Tasso, da una versione latina. 
Sono parole di Elena a Priamo. Cfr. [Aristotele], Oec., 1, 4, 1344 A, e, per 
la citazione omerica, III, 3,145. 2. a Catelda...paruti: cfr. Boccaccio, De- 
cam., 111, 6. In altre edizioni è Catella, vezzeggiativo di Caterina Sighinolfi, 
che giacque con l’amante, credendolo il marito, e che pur subito sentì 
«quanto più saporiti fossero i baci dello amante che quegli del marito», 
Cfr. Flaminio de’ Nobili, Trattato dell'amore umano, copia del volume po- 
stillata dal Tasso, riprodotta da Pier Desiderio Pasolini, Roma, Loescher, 
1895, p. 19: vi si recano la medesima sentenza e il medesimo esempio dal 
Boccaccio. 3. quando Omero . . . ricoprisse: cfr. Il., xv, 153-351, e i citati 
Discorsi del Patrizi, p. 132 b. 
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inconvenientissima a coloro che come padre o madre di fami- 
glia voglion con onestà e con amor maritale regger la casa.! Né 
altro mi soviene che dire del vicendevole amore che dee esser tra 
°1 marito e la moglie e delle leggi del matrimonio: perciò che il 
considerare se ’1 marito dee uccider la moglie impudica o ’n al- 
tro modo secondo le leggi punirla, è considerazione che peraven- 
tura può più opportunamente in altro proposito esser avuta. E se tu 
tale la prenderai qual figurata l’abbiamo, non dèi temer che mai ti 
venga occasione per la quale d’esser da me stato intorno a ciò 
consigliato debba desiderare. 

Or passando a’ figliuoli, dee la cura loro così tra il padre e la 
madre esser compartita ch’alla madre tocchi il nutrirli e al pa- 
dre l’ammaestrarli: ché non dee la madre, se da infermità non è 
impedita, negare il latte a’ propi figliuoli, conciò sia cosa che quella 
prima età, tenera e molle e atta ad informarsi di tutte le forme, 
agevolmente suol ber co ’l latte alcuna volta i costumi delle nu- 
trici; e s’il nutrimento non potesse molto alterare i corpi e in 
conseguenza i costumi de’ bambini, non sarebbe alle nutrici inter- 
detto l’uso soverchio del vino; ma essendo le nutrici per l’ordina- 
rio vili feminelle,* è convenevole che quel primo nudrimento che da 
lor prendono i bambini non sia così gentile e delicato come quel del- 
le madri sarebbe. Oltreché chi niega il nutrimento par ch’in un 
certo modo nieghi d’esser madre, percioché la madre si conosce 
principalmente per lo nutrimento. Ma passata quella prima età 
che di latte è nudrita e che di cibi più sodi può esser pasciuta, ri- 
mangono anco i bambini sotto la custodia delle madri, le quali 
sogliono esser così tenere de’ figliuoli ch’agevolmente potrebbono 
in soverchia dilicatura allevarli: onde conviene ch’il padre pro- 
veda ch’essi non siano troppo mollementi nudriti: e percioché 
quella prima età abonda di calor naturale, non è inconveniente 
l’assuefarli a sopportare il freddo, conciosiacosa che, tanto più 
restringendosi dentro il caldo naturale e facendo quella ch’anti- 
paristasi è detta da’ filosofi, la complession de’ fanciulli ne diventa 
gagliarda e robusta.3 Ed era costume d’alcune antiche nazioni, e de’ 


I1.aglisposi...lacasa:sentenza uguale ricorre nella citata lettera del 1585 a 
Ercole Tasso (più avanti in questo volume). 2.vili feminelle: donne di umile 
condizione. 3. antiparistasi: azione di due qualità contrarie, nella quale le 
due qualità, contrastandosi, si rafforzano vicendevolmente. Cfr. Aristotele, 
De nat. aud., vini, 10, 5. La parola greca si traduce in latino circumpulsio. E 
cfr. pure i citati Discorsi del Patrizi, p. 143 b, dove si lodano i giovani che 
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Celti particolarmente, come leggiamo appresso Aristotele, di lavare 
i bambini nel fiume per indurarli contra il freddo: la qual usanza 
è da Virgilio attribuita a’ Latini, come si legge in que’ versi: 


Durum a stirpe genus, natos ad flumina primum 
deferimus saevoque gelu duramus et undis: 
venatu invigilant pueri silvasque fatigant 
flectere ludus equos et spicula tendere cornu.* 


E bench’io quel costume non vitupero, mi pare nondimeno d’am- 
monirti che, se piacerà al cielo di darti figliuoli, tu non debba edu- 
carli sotto sì molle disciplina che riescan simili a que’ Frigi, de’ 
quali dal medesimo poeta si fa menzione: 


Vobis picta croco et fulgenti murice vestis, 

et tunicae manicas et habent redimicula mitrae. 

O vere Phrigiae (neque enim Phriges!), ite per alta 
Dindima, ubi assuetis biforem dat tibia cantum. 
Tympana vos buxusque vocat Berecyntia matris 
Ideae: sinite arma viris et cedite ferro; 


simili a’ quali mi pare ch’oggi siano quelli d’alcuna città di Lom- 
bardia, percioché, s’alcuno n’esce valoroso, molti ancora tra’ Frigi 
erano valorosi. Ma non vorrei anco che sì severamente gli alle- 
vassi come i Lacedemoni erano allevati o pur come Achille da 
Chirone fu nudrito: non vorrei, dico, che sì fattamente gli alle- 
vassi, perché quella educazione rende gli uomini fieri, come de’ 
Lacedemoni fu giudicato; e quando ella pur fusse conveniente a gli 
eroi, benché tale non fu Achille ne’ costumi ch’alcun eroe se 1 
debba proporre per essempio, la tua privata condizione ricerca 
che tu pensi d’allevare in modo i tuoi figliuoli ch’essi possari 
riuscir buon cittadini della tua città e buon servitori del tuo prin- 
cipe, il quale de’ soggetti ne’ negozii, nelle lettere e nella guerra è 
usato di servirsi: alle quali professioni tutte i tuoi figliuoli riesce- 
ranno non inabili, se tu cercherai che divengano di complessione 
non atletica né feminile, ma virile e robusta, e che s’essercitino 
negli essercizi del corpo e dello intelletto parimente. Ma percioché 


gareggiano nei giochi (Aen., v) e la fiera educazione impartita dagli Spar- 
tani ai figli loro. 1. Ed era costume... cornu: cfr. Polit., vil, 15, 2; e 
Aen., 1x, 603-6. 2. Aen., Ix, 614-20. Manca il v. 615: «desidiae cordi, 
iuvat indulgere choreis». "Così Numano schernisce i Troiani lodando la 
natura guerresca dei Latini. 
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tutta questa parte dell’educazion de’ figliuoli è cura in guisa del 
padre di famiglia ch’ella insieme è del politico, il quale dovrebbe 
prescrivere a’ padri il modo co ’1 quale dovessero i figliuoli alle- 
vare accioché la disciplina della città riuscisse uniforme, voglio 
questo ragionamento lasciar da parte o almeno da quel della cura 
famigliare separarlo: e mi basterà solo di consigliarti che tu gli 
allevi nel timor d’Iddio e nella ubbedienza paterna, egualmente 
nell’arti lodevoli dell'animo e del corpo essercitati.* 

Abbiam già parlato, quanto è stato convenevole, di quel che tu 
dovrai far come marito e come padre: or rimane che vegnamo alla 
considerazione della terza persona, a quella di padrone, dico, o di 
signore che vogliam chiamarla, il quale al servo è relativo.* E 
se noi vogliam prestar fede a gli antichi che del governo famigliare 
hanno scritto, con l’opera, co ’l cibo e co ’] castigo il signore dee te- 
ner sodisfatti ed essercitati i servitori in ubbedienza; ma perciò 
ch’anticamente i servi erano schiavi presi nella guerra, i quali furono 
detti servi a servando? perché da morte erano conservati, e oggi 
sono per lo più uomini liberi, mi pare che tutta questa parte del 
castigo si debba lasciare a dietro come poco convenevole a’ nostri 
tempi e alle nostre usanze, se non forse in quelle sole parti ove de- 
gli schiavi si servono, e in vece del castigo debba dal padrone 
essere usata l’ammonizione, la qual tal non dee essere qual dal 
padre co ’l figliuolo è usata, ma piena di maggiore austerità e di 
più severo imperio: e se questa anco non gioverà, dee il padrone 
dar licenza al servitore inobbediente e inutile e provedersi d’altro 
che maggiormente gli sodisfaccia. 

Una cosa anco dagli antichi è stata lasciata a dietro, la qual con gli 
schiavi non era convenevole, ma co’ liberi uomini è non sol convene- 
vole ma necessaria: e questa è la mercede; con la mercede dunque, 
co ’lcibo, con l’opera e con l’ammonizione il padre di famiglia gover- 


I. percioché . . . essercitati: il discorso sui rapporti fra padre e figli è deri- 
vato da Aristotele, Polit., 1, 5, 2. Cfr. anche il discorso tassiano Dell’amor 
vicendevole tra *! padre e ’! figliuolo. 2. padrone...relativo: per i rap- 
porti fra padrone e servitori, cfr. Aristotele, Oec., da cui deriva la divi- 
sione degli schiavi direttivi e degli schiavi strumentali (1, 5, 1344 A) e la 
descrizione dei cibi e dei vestimenti che convengono agli schiavi (ibid., 
1344 B). 3. a servando: «Servi autem vocabulum inde traxerunt, quod hi, 
qui jure belli possint occidi a victoribus, cum servabantur, servi fiebant, 
a servando scilicet servi appellati », Isidoro, Etymologiarum sive originum, 1x, 
4, 43. L’etimologia proposta da Isidoro è tratta da Agostino, De civ. Dei, 
XIX, 15: e forse da Agostino la trascrive qui il Tasso. 


IL PADRE DI FAMIGLIA IOI 


nerà in modo ch’essi resteranno contenti di lui ed egli dell’opera loro 
rimarrà sodisfatto. Ma percioché, se ben le leggi e l’usanze degli uo- 
mini sono variabili, come vediamo in questo particolar de’ servi, i 
quali oggi son per lo più uomini di libertà, le leggi nondimeno e le 
differenze della natura non si mutano per varietà di tempi e d’usan- 
ze, tu hai da sapere che questa differenza di servo e di signore è fon- 
data sovra la natura, percioch’alcuni ci nascono naturalmente a com- 
mandare, altri ad ubbedire; e colui che per ubbedire è nato, se ben 
fosse di schiatta di re, veramente è servo, nondimeno tale non è giu- 
dicato percioch’il popolo, che guarda solamente alle cose esteriori, 
giudica delle condizioni degli uomini non altramente ch'egli faccia 
nelle tragedie, nelle quali re è chiamato chi, vestito di porpora e 
risplendente d’oro e di gemme, sostiene la persona d’Agamennone 
o d’Atreo o d'Eteocle: e s’aviene ch'egli non ben rappresenti la 
persona della quale s’è vestita, non perciò altro che re è chiamato, 
ma si dirà ch'il re non bene ha fatta la sua parte. Similmente chi non 
ben sostiene la persona di principe o di gentiluomo ch’in questa 
vita, ch’è quasi teatro del mondo, dalla fortuna l’è stata imposta, 
non sarà però dagli uomini chiamato se non principe o gentiluo- 
mo, tuttoch’a Davo o a Siro o a Geta sia somigliante. Ma quando 
aviene che si ritrovi alcuno non sol di condizione e di fortuna ma 
d’ingegno e d’animo servile, costui è propissimamente servo, 
e di lui e de’ simili a lui il buon padre di famiglia, che vuol per 
servitori persone alle quali egli ragionevolmente possa commandare, 
compone la sua famiglia,” né desidera in loro se non tanto di virtù 
solamente quanto gli renda capaci ad intendere i suoi comman- 
damenti e a esseguirli: i quali da’ cavalli e dall’altre bestie che la 
natura ha formate docili e atte ad essere ammaestrate dall’uomo, 
in tanto son differenti, che, lontani ancora dalla presenza del pa- 
drone, ritengono a memoria le cose a lor commandate e possono 
esseguirle: il che delle bestie non aviene. È dunque il servo animal 
ragionevole per participazione in quel modo che la luna e le 
stelle per participazion del sole son luminose, o che l’appetito per 
participazione del lume dell’intelletto ragionevole diventa: percio- 
ché, sì come l’appetito ritiene in sé le forme delle virtù che dalla 
ragione in lui sono state impresse, così il servo ritiene le forme delle 


I. Davo... Siro... Geta: personaggi schiavi, mezzani e mestatori, delle 
commedie greco-latine. Della schiavitù «per natura» discorre Aristotele in 
Polit., 1, 2, 7. 2.famiglia: latinamente, dei servi. 
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virtù impressegli nell'animo dagli ammaestramenti del padrone: 
e si può di loro e de’ padroni dire alcuna fiata quel che, di sé e di 
madonna Laura ragionando, disse il Petrarca: 


+ + «1? che son fatto uom ligio 
di lei, ch’alto vestigio 
m'’impresse al core e fece *l suo simile.* 


E perché non t’inganni l’auttorità d’Esiodo, antichissimo poeta, 
il quale, annoverando le parti della casa, pose il bue in vece del 
servo,” voglio che tu intenda più propriamente che ’1 modo co ’l 
quale sono ammaestrati i servi da quel co ’1 quale sono ammaestrate 
le bestie è molto differente, conciosia cosa che la docilità delle 
bestie non è disciplina e non è altro ch’una assuefazione scom- 
pagnata da ragione, simile a quella con la qual la man destra 
adopra meglio la spada che la sinistra, benché non più di ragione 
abbia in sé che la sinistra. Ma la docilità de’ servi è con ragione, 
e può divenir disciplina come quella de’ fanciulli eziandio: onde 
irragionevolmente parlano coloro che spogliano i servi dell’uso del- 
la ragione, conciosia cosa che lor si conviene non meno ch'a’ 
fanciulli, anzi più peraventura, e in loro è ricercato tanto di tem- 
peranza e di fortezza quanto lor basti per non abbandonare l’opere 
commandate da’ padroni o per ubbriachezza o per altro piacere, 
o pure i padroni medesimi ne’ pericoli delle brighe civili e negli 
altri che possono avenire. E però convenevolmente fu detto dal 
poeta toscano: 


Ch’innanzi a buon signor fa servo forte.3 


E convenevolmente i servi di Milone da Cicerone nella sua di- 
fesa furon lodati, e tutti quegli altri de’ quali si leggono in Valerio 
Massimo alcuni memorabili essempi,* benché, s’io volessi addurre 
tutti gli essempi memorabili de’ servi, mi dimenticherei di quel che 
pur ora dissi, che servi propriamente son coloro che son nati per 
ubbidire, i quali agli uffici della cittadinanza sono inabili per di- 
fetto di virtù, della quale tanto hanno, e non più, quanto gli rende 


1. Rime, cccLX, 126-8. L'esatta lezione reca: «. . . poi che fatt’era uom ligio / 
di lei, ch’alto vestigio / l’impresse al core, e fecel suo simile». 2. Esiodo... 
servo: in Op. et dies, 405-7. 3. Dante, Inf.,xVII, 90. 4.convenevolmente... 
essempi: cfr. Valerio Massimo, VI, 8 (il cap. De fide servorum) e Cicerone, 
Pro Mil., 10, 29. 
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atti ad ubbedire. E se tu hai letto nell’istorie ch'i Romani eb- 
bero una guerra pericolosa assai, la quale addimandaro' guerra 
servile perché da servi fu concitata,” e se parimente hai letto ch’a’ 
nostri tempi gli esserciti de’ Soldani eran formati di schiavi e 
oggi per lo più quell’osti formidabili ch’il gran Turco suol ragu- 
nare di schiavi son formate,3 riduci alla memoria la nostra distin- 
zione, la qual da te ogni dubbio discaccerà: e questa è che molti 
son servi per fortuna, che tali non son per natura, e da questi 
alcuna maraviglia non è ch’alcuna pericolosa guerra sia concitata. 
Tuttavolta grand’argomento della viltà che la fortuna servile suol 
negli animi generare, è l’essempio degli Sciti, i quali, avendo as- 
semblata un’oste contra i servi loro che s’eran ribellati, non po- 
tendo altramente debellarli, presero per consiglio di portare in. 
guerra le sferze, le quali rinovellando ne’ servi la memoria delle 
battiture che sotto il giogo della servitù avevan ricevute, gli po- 
sero in fuga 

Ma ritornando a’ servi de’ quali dee esser composta la famiglia, 
questi non loderei che fossero né d’animo né di corpo atti alla 
guerra, ma sì bene di complession robusta, atta alle fatiche e a gli 
essercizi nella casa e nella villa necessarii. Questi in due specie 
distinguerei, l’una all’altra sottordinata: l’una di soprastanti o di 
sopraintendenti, o di mastri che vogliam chiamarla; l’altra d’o- 
perarii. Nella prima sarà il mastro di casa, a cui dal padrone la 
cura di tutta la casa è raccomandata,5 e quel che della stalla ha 
particolar cura, come nelle case grandi suol avenire, e il fattore, 
c'ha la sopraintendenza sovra le cose di villa tutte; nell’altra sa- 
ranno coloro ch'a’ primi ubbediscono. Ma percioché la nostra 
fortuna non ha a noi data tanta facoltà che tu possa così distinti e 
così moltiplicati aver gli uffici della famiglia, basterà che d’uomo ti 
provegga il quale di mastro di casa e di stalla e di fattore faccia 
l’ufficio: e commanderai a gli altri tutti ch’a lui ubbediscono, dando 
il salario a ciascuno maggiore e minore secondo il merito e la fa- 
tica loro, e ordinando che ’1 cibo sia lor dato sì che più tosto so- 


I. addimandaro: chiamarono, denominarono. 2. concitata: intrapresa e in- 
sieme accesa, dal latino concito. Cfr. Patrizi, Discorsi, cit., p.106a. 3. quel- 
l’osti... formate: il Tasso allude alle fanterie turche, costituite da pri- 
gionieri cristiani affrancati perché convertitisi all’islamismo. 4. grand’ar- 
gomento . ..fuga: l'episodio è narrato da Erodoto, iv, 3. 5.raccoman- 
data: affidata, dal latino mando. 
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verchi che manchi. Ma dèi nondimeno nutrir la famiglia di cibi 
differenti da quelli che verranno su la tua mensa, su la quale non ti 
sdegnare che vengano ancora le carni più grosse che secondo le 
stagioni saran comprate per li servitori, acciò ch’essi, vedendo che 
tu ti degni di gustarne talora, le mangino più volentieri. Fra’ quali 
quelle reliquie delle carni e delle vivande più nobili che dalla 
tua mensa saran levate, debbon esser compartite in modo che 
s'abbia riguardo alla condizione e al merito di ciascuno. 

Ma perché la famiglia ben nutrita e ben pagata nell’ozio di- 
verrebbe pestilente e produrrebbe malvagi pensieri e triste opera- 
zioni in quel modo che gli stagni e l’acque che non si muovon 
soglion marcire e generar pesci poco sani, sarà tua cura principale, 
e anco del tuo mastro di casa, di tener ciascuno essercitato nel suo 
ufficio e tutti in quelli che sono indivisi, percioché non ogni cosa 
nella casa necessaria può esser fatta da una persona ch’abbia una 
cura particolare. Onde, quando lo spenditore avrà compro da man- 
giare e ’1 cameriero avrà fatto il letto e nettate le vesti e ’1 famiglio 
di stalla stregghiati i cavalli e ciascun altro avrà fatto quello che di 
fare è tenuto, dee il sollecito mastro di casa imporre or a l’uno, or a 
l’altro alcuna di quelle opere che sono indivise, e sovra tutto aver 
dee cura che niuna bruttura si veda nella casa o nel cortile o nelle 
tavole o nelle casse, ma che le mura, il pavimento, il solaro e tutti 
gli arnesi e instrumenti della casa sian politi e, per così dire, risplen- 
dano a guisa di specchi: perché la politezza non solo è piacevole a 
risguardare, ma giunge anco nobiltà e dignità alle cose vili e sor- 
dide per natura, sì com’all’incontra la lordura le toglie alle nobili 
e alle degne; oltre ch’altrettanto giova alla sanità la politezza 
quanto nuoce la sordidezza. E ciascun servitore dee così partico- 
larmente aver cura che gli instrumenti i quali egli adopera nel suo 
ufficio sian politi, come il soldato l’ha della politezza de l’arme: 
ché tali sono a ciascuno gli instrumenti ch’egli adopera, quali sono 
l’arme al soldato, onde, de gli instrumenti del zappatore parlando, 
il Petrarca disse: 


L’avaro zappator l’arme riprende,* 


ad imitazion di Vergilio, il quale prima aveva chiamate armi 
quegli instrumenti ch’adoperano i contadini: 


1. Rime, L, 18. 
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Dicendum et quae sint duris agrestibus arma, 
e arme eziandio gli instrumenti da far il pane: 


Tum Cererem corruptam undis cerealiaque arma 
expediunt fessi rerum.* 


Ma percioch’alle volte aviene ch’alcun sia di soverchio occupato 
nel suo ufficio e alcun altro avanzi sempre molto più del giorno 
che dell’opera, dee così l’uno l’altro conservo? aiutare come veg- 
giamo che nel corpo, quando l’una gamba è stanca, su l’altra si suol 
riposare, e come l’una mano affaticata chiama l’altra per aiutatrice 
delle sue operazioni. E quando amore e cortesia vicendevole a 
ciò fare non gli inviti, dee il mastro di casa o ’l padrone stesso 
commandare al neghitoso e allo scioperato ch'al faticoso e affa- 
cendato porga aiuto. Ma sovratutto la carità del padrone e de’ 
conservi nelle infermità dee dimostrarsi, nelle quali gli infermi in 
letti più morbidi e agiati debbono esser posti a giacere e di più 
dilicate vivande esser nutricati; né ’1 padrone dee della sua visita 
esser loro superbo o discortese, perché, se gli animali bruti si 
rallegrano delle carezze de’ padroni, come veggiamo ne’ cani, 
quanto più creder debbiamo che se ne rallegrino gli uomini, ani- 
mali ragionevoli: onde i buoni servitori, diventando affezionati 
a’ padroni, non altramente intendono i padroni a cenno e ubbe- 
discono ad un picciol movimento del ciglio o della fronte loro di 
quel che que’ cani soglion fare, che barboni sono addomandati. 
Anzi più tosto non come il cane al padrone, ma come la destra si 
muove ad ubbedire a’ commandamenti dell'animo, il servo ad 
ubbedire a’ commandamenti del padrone si mostra pronto; con- 
ciò sia cosa che, sì come la mano è detta instrumento degli instru- 
menti, essendo quella che s’adopera in nutrire, in vestire, in pu- 
lire tutte l’altre membra, ch’instrumenti pur son detti, così il 
servo è addomandato instrumento degli instrumenti, percioch’egli 
adopera tutti gli instrumenti che nella casa sono stati ritrovati 
affine non sol di vivere, ma di ben vivere: differente dagli altri 


1. Georg., 1, 160. 2. Aen., 1, 177-8. 3. conservo: chi serve con altri allo 
stesso padrone: «conservo sono teco» (Dante, Pwrg., xIX, 134) ed «infe- 
lici e miseri conservi» (Petrarca, Trionfo d’ Amore, iv, 6): due esempi in 
senso lato. 
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instrumenti, perch’ove gli altri sono inanimati, il servo è animato. 
È differente dalla mano, perché la mano è congiunta al corpo, 
ed egli è separato dal signore; è differente ancora dagli artefici, 
perché gli artefici sono instrumenti di quelle che propriamente si 
dicon fattura, e ’1 servo è instrumento dell’azione, la qual dalla 
fattura è distinta.! 

È dunque il servo, se tu vuoi aver di lui perfetta cognizione, 
instrumento dell’azioni, animato e separato. Ma perché dell’a- 
zioni alcune si fermano nella cura famigliare e ne’ bisogni della 
casa, alcune escono fuori e si distendono a’ negozi civili, tengon 
talvolta gli agiati gentiluomini, fra’ quali desidero che tu sii, alcun 
giovane che nelle opportunità cittadinesche possa servirli, a’ quali 
dando l’ufficio di scrivere e di trattare alcune lor bisogne, sogliono 
anco dare il nome di cancelliero :* ma questi dagli altri sono molto 
diversi, conciosia cosa che per lo più sono e debbono essere 
d’ingegno non punto servile o materiale e atto alle azioni e alle 
contemplazioni, e tra loro e i padroni non è propriamente servitù 
o signoria, ma più tosto quella sorte d’amicizia che da Aristotele 
è detta in eccelenza;3 se ben ne’ buoni secoli* della romana re- 
publica questi ancora erano tolti dal numero degli altri servi. 
E tale fu Terenzio, scrittore delle comedie, il qual di Lelio e di 
Scipione fu così famigliare che fu creduto ch’essi nell’opere sue 
avessero alcuna parte; tale anco fu Tirone, al quale sono scritte 
molte lettere di Marco Tullio: il quale, eruditissimo grammatico, 
era diligente osservatore d’alcune cosette delle quali Cicerone fu 
più tosto sprezzatore ch’ignorante.= Ma percioché tutta quella 


1. è differente . . . distinta: lo schiavo come strumento di servizio, e cioè non 
strumento di produzione, è definito da Aristotele, Polit., 1, 2, 6. 2. can- 
celliero: qui vale segretario di un padrone privato. Generalmente, è una 
sorta di guardasigilli delle corti rinascimentali. 3. quella... eccelenza: 
cfr. Aristotele, Eth. Nic., viti, 3, 6. Vi si discorre della «amicizia per 
utilità », così definita: «è amicizia senza parità, simile a quella del servo 
per il padrone». Su codesta amicizia e sul dovere del padrone di farsi ben- 
volere dai servi, cfr. il Della Casa, cap. 14 del Trattato de gli uffici comuni 
tra gli amici superiori e inferiori.  4.ne’ buoni secoli: cioè eccellenti per 
virtù civili e politiche. 5. Lo stesso Terenzio, nel prologo degli Adelphoe, 
avverte che quanto i malevoli gli rimproverano, egli tiene a suo maggior 
merito: piacere a coloro che piacciono al popolo e della cui opera, in guerra, 
in pace, nei negozi, tutti si sono, a suo tempo, valsi senza superbia. E si 
riferiva a Lelio e a Scipione Emiliano. La diceria dei malevoli era «homi- 
nes nobiles / eum adiutare adsidueque una scribere » (vv. 15-6 e poi 17-21). 
Di Tirone, liberto di Cicerone, che ha dato il nome alle note tironiane o 
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usanza di servitù, come detto abbiamo, è affatto mancata, oggi tra’ 
padroni e questi sì fatti le leggi dell'amicizia in superiorità deb- 
bono essere osservate; e sovra questi particolarmente fu scritto dal 
signor Giovanni della Casa quel trattato degli uffici minori il qual 
da te, che molto sei vago di legger l’opere sue, so che molte fiate 
dee esser letto e riletto :' sì ch’altro di loro non dirò di quello ch’ivi 
n’è scritto. Ma perché della cura della persona a bastanza s’è ra- 
gionato, se non forse quanto tu potessi desiderare che così delle 
fantesche si parlasse come de’ servitori s'è favellato, e perché 
niuna cosa è stata da me lasciata a dietro, ch'a buon marito o a 
buon padre o a buon signore appertenga, mi pare che debbiamo 
venire a quella che fu da noi posta per seconda parte del nostro ra- 
gionamento: alla cura, dico, della facoltà, nella quale dell’ufficio 
della madre di famiglia e delle donne con buon proposito faremo 
menzione.” 

La cura delle facoltà, come dicemmo, s’impiega nella conserva- 
zione e nell’accrescimento ed è divisa tra ’1 padre e la madre di 
famiglia, percioché par così proprio del padre di famiglia l’accre- 
scere come della madre il conservare; nondimeno a chi minuta- 
mente considera, la cura dell’accrescimento è propria del padre di 
famiglia e l’altra è commune, che che gli antichi in questo propo- 
sito s' abbiano detto.3 Ma perché niuna cosa può essere accresciuta 
se prima o ’nsieme non è conservata, dee il padre di famiglia, che 


abbreviazioni, si ricorda il De usu atque ratione linguae latinae, e una biogra- 
fia del suo patrono. 1.sovra...riletto: è il Trattato de gli uffici comuni 
tra gli amici superiori e inferiori, nel quale il Della Casa discorre delle 
«amicizie che insieme fanno gli uomini: i poveri stringersì co’ ricchi 
e i ricchi co’ poveri per ragione dell’utilità: l'amicizia di cui vogliono spie- 
garsi gli uffici essere tra disuguali» (cap. 2). 2. mi pare... menzione: il 
Tasso in questa e nelle pagine successive svolge quanto fu insegnato 
dagli antichi, da Esiodo a Senofonte (Economico), a Varrone. Ma la fon- 
te più evidente è ancora quella aristotelica: sulla conservazione ed accre- 
scimento dei beni si veda in Polit., I, 3, 8. 3.l’altra... detto: attri- 
buendo uguali virtù all'uomo e alla donna. Nel Discorso della virtù femi- 
nile e donnesca, in Prose diverse, cit., II, p. 206, scrive il Tasso: «Crede 
Platone che l’istessa virtù sia quella della donna e quella dell’uomo e che, 
s’alcuna differenza è in loro, sia introdotta da l’uso e non da la natura; e 
ne’ Libri civili vuole che le donne sian partecipi della Republica e degli 
uffici militari non meno che gli uomini», e avverte che lo stesso giudizio 
è accolto da Plutarco. Egli invece respinge codesto giudizio e si attiene. 
alla Politica di Aristotele: che è poi anche l’autore seguìto dal Patrizi, 
Discorsi, cit., pp. 108 a sgg., e dallo Speroni, Dialogo della cura familiare, 
cit., pp. 245 Sgg. 
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la sua facoltà desidera di conservare, saper minutamente la quantità 
e la qualità dell’entrate sue e anco delle spese ch’egli per sostener 
onorevolmente la sua famiglia è costretto di fare, e, agguagliando 
le ragioni delle rendite con quella delle spese," fare in modo che 
sempre la spesa sia minore e abbia quella proporzion con l’en- 
trata c'ha il quattro con l’otto o almeno co ’l sei: percioché, s’egli 
tanto volesse spendere quanto raccoglie dalle sue possessioni, non 
potrebbe poi ristorare i danni che sogliono avenire per caso o per 
fortuna,” se pur avenissero, quali sono gli incendii e le tempeste 
e l’innondazioni, né supplire a’ bisogni d’alcune spese che non pos- 
sono esser provedute. E per chiarirsi delle sue facoltà e della valuta? 
loro, conviene ch'egli stesso abbia vedute e misurate le sue posses- 
sioni con quelle misure le quali diedero principio alla geometria in 
Egitto,* le quali se ben varie sono secondo la varietà de’ paesi, la 
varietà nondimeno non è cagione di differenza sostanziale: e con- 
viene che sappia com’il raccolto risponde alla semenza e con quale 
proporzione la terra gratissima suol restituir le cose ricevute. E 
la medesima notizia conviene ch'egli abbia dell’altre cose apper- 
tenenti all’agricoltura o a gli armenti; né minore averla dee de’ 
prezzi ch’alle cose sono imposti o da publici magistrati o dal 
consenso degli uomini, né meno essere informato come le cose si 
vendano o si comprino in Turino, in Milano, in Leone o ’n Vine- 
zia che come nella sua patria sian vendute o comprate: della quale 
cognizione s'egli sarà bene instrutto, non potrà da’ fattori o da altri 
nella raccolta o nella vendita delle sue entrate esser ingannato. Ma 
percioch’io ho detto ch’egli dee essere instrutto della quantità e del- 
la qualità delle sue facoltà, chiamo quantità non sol quella che dalle 
misure di geometria è misurata, come sono i campi e le vigne e i 
prati e 1 boschi, o quella ch'è misurata da’ numeri aritmetici, come il 
numero delle greggi e degli armenti, ma quell’anco che dal da- 
naro è misurata: percioché nell’agguagliare della entrata e della 
spesa niuna quantità viene in maggior considerazione che quella del 
danaro che dalle rendite si può raccorre, la quale è molto incerta e 
molto variabile, conciosia cosa che le terre non sono sempre nel 
medesimo pregio e molto meno i frutti loro, e ’l danaro, non ch’'al- 
1. agguagliando . . . spese: facendo un bilancio fra il dare e l'avere. 2. per 
caso o per fortuna: per caso o per destino avverso. 3. valuta: stima di beni. 
4. quelle ... Egitto: Strabone, Geogr., xVI, 2, 24, C. 757, riferisce che la 


geometria sarebbe nata presso gli Egiziani dalla misurazione dei campi, 
inondati e fecondati dal Nilo. 
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tro, suole or crescere, or calare: nella quale incertitudine e va- 
rietà di cose il giudizio e la esperienza e la diligenza del buon pa- 
dre di famiglia tanto suol giovare quanto basta non sol per conser- 
vare, ma per accrescer le facoltà, le quali in mano de’ trascurati pa- 
dri di famiglia soglion molto diminuire. 

Qualità chiamo poi delle facoltà ch’elle siano o artificiali o natu- 
rali, o animate o inanimate. Artificiali sono i mobili" della casa 
e forse la casa stessa e i danari, i quali per instituzion degli uo- 
mini sono stati ritrovati, potendosi viver senza, come si viveva negli 
antichissimi secoli ne’ quali la permutazion delle cose si faceva 
senza il danaro. Fu poi trovato il danaro per legge degli uomini: 
onde numus fu detto, quasi romos, ch’in lingua greca significa «leg- 
ge»; il qual, commodamente agguagliando tutte le disaguaglianze 
delle cose cambiate, ha renduto il commerzio facile e anco più 
giusto che non era ne’ tempi che s’usava solo la permutazione. 

Artificiali ricchezze potranno esser chiamate ancora tutte quelle 
cose nelle quali più tosto l’artificio del maestro che la materia 
è venduta o estimata. Naturali son poi le cose dalla natura pro- 
dotte, delle quali alcune sono inanimate, come son le possessioni, le 
vigne e i prati e metalli; altre sono animate, come le greggi e gli ar- 
menti: dalle quali cose tutte il buon padre di famiglia suol raccorre 
entrata. Nella considerazione ancora della qualità viene se le pos- 
sessioni siano vicine o lontane dalla città; s’abbiano vicino stagno 
o palude ch’esali maligni vapori onde l’aria ne divenga cattiva, 
o rivo o fiume che per lungo corso acquisti virtù di purgar l’aria;? 
se siano ristrette* da’ colli o ’n parte percossa e signoreggiata da’ 
venti; s'in ripa ad alcuna acqua navigabile o ’n paese piano per 
lo quale l’entrade su’ carri agevolmente alla città posson esser 
trasportate; o pur in erto e malagevole e faticoso ne’ quali l’opera 
de’ somari sia necessaria; se vicine a strade correnti per le quali i 
peregrini e i mercanti d’Italia in Germania o ’n Francia soglion 
trapassare, o lontane dalla frequenza de’ viandanti e de’ commerci; 
s’in colle che signoreggi e che goda di bella veduta, o ’n valle 


1. i mobili: sono le suppellettili, gli arazzi e le tele e tutto quanto è prodotto 
dall’artificio umano per arredare la casa e provvedere ai bisogni della vita 
domestica. Su come si distinguano le facoltà, cfr. Aristotele, Polit., I, 2, 2. 
2. numus . . . legge: anche questa etimologia il Tasso ricava da Suida, Le- 
xicon, s. v. véuoc. 3. purgar l’aria: purificarla, appunto, dei vapori ma- 
ligni. 4. ristrette: chiuse, serrate. 
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umile! che ne sia priva: le quali condizioni tutte, sì come molto 
accrescono o diminuiscon di valore e di prezzo alle cose posse- 
dute, così possono esser cagione di risparmiar le spese e di con- 
servare e accrescer l’entrate, se ben saranno dal padre di famiglia 
considerate. 

Ma per venire alquanto più a’ particolari della cura* che da lui si 
ricerca, egli dee far che dalla villa alla città sia portato tutto ciò 
che per l’uso della casa è necessario o convenevole, e lasciare anco 
la casa di villa fornita di quel che basti a nudrir lui e la sua famiglia 
in que’ tempi che suole venirvi, il rimanente vendere a’ tempi che 
più caro si vende, e co’ danari che ne trae comprare quelle cose che 
dalle sue possessioni non raccoglie e che nell’uso di gentiluomo son 
necessarie, a’ tempi ne’ quali con minor prezzo son comprate: il 
ch’agevolmente potrà fare, quando co ’l risparmio della spesa 
che prima avrà fatto si troverà avere avanzata alcuna somma di da- 
nari. E potrà anche trattener alcuna volta l’entrate,? secondo i pro- 
nostichi e i giudìci che si fanno della carestia e dell'abbondanza de- 
gli anni e delle stagioni, e ricordarsi dell’essempio di Talete, che 
per la cognizione delle cose naturali ch'egli aveva facilmente ar- 
ricchì con la compra dell’oglio ch’egli fece.* Questa sarà cura del 
padre di famiglia. Ma le cose che nella casa saranno dalla villa o da’ 
mercati portate, tutte alla cura della madre di famiglia debbono 
esser raccomandate, la quale dee riserbarle in luoghi separati se- 
condo la natura loro: perch’alcune amano l’umidità e il freddo, 
altre i luoghi asciutti, altre vogliono talora al sole e al vento esser 
dimostrate,5 e alcune si possono lungamente conservare, altre 
breve tempo. Le quali considerazioni avendo la buona madre di 
famiglia, dee procurar che più tosto sian mangiate quelle che si 
corrompono più facilmente e far conserva dell’altre che più lunga- 
mente si difendono dalla corruzione, se ben quelle ancora che son 
corruttibili posson ricever molti aiuti, co’ quali si conservano 
lungamente: percioch’il sale e l’aceto difendono dalla corruzione 


1. valle umile: bassopiano, depressione; umile: bassa. 2.cura: ufficio, 
compito. 3. trattener . . . l’entrate: conservare i prodotti, per venderli a 
maggior prezzo in tempi più propizi al venditore. 4. essempio . . . fece: 
Plutarco (.Solon, 2, 8) riferisce che Talete ed Ippocrate camparono eser- 
citando la mercatura. La Vita di Solone è anche ricordata dal Tasso nella 
citata lettera del 1585 a Ercole Tasso (vedila più avanti in questo volume): 
il che conferma la veridicità di questa fonte. Altra fonte dell’aneddoto è 
Aristotele, Polit., 1, 4, 5. 5. dimostrate: esposte (al sole e al vento). 


IL PADRE DI FAMIGLIA III 


non solo le carni, che son di più lunga durata, ma i pesci e i pic- 
cioni eziandio, che son corruttibilissimi molto; e i frutti, che facil- 
mente son soggetti alla putrefazione, s’acerbetti son colti anzi che 
no, lunga stagione nell’aceto sogliono mantenersi, e il fumo e il 
forno, traendo dalle carni e da’ pesci e dall’uve e da’ fichi e da altri 
frutti la soverchia umidità, la quale è cagion della corruzione, 
fan ch’essi si mantengano lunga stagione. Sono alcune cose all’in- 
contra le quali aride diverrebbono e dure e non buone da man- 
giare, se non fossero con alcuna sorte di liquore conservate; delle 
quali cose tutte avendo fatta copiosa conserva’! la buona madre di 
famiglia, qualora averrà che per alcuno impedimento non sian 
portate vivande di piazza a bastanza per la tavola o per la famiglia, 
o qualora da qualche forestiero saran sopragiunti, potrà in un punto 
arricchire la mensa in modo che non lassi desiderar la copia delle 
vivande comprate. Deve ella ancora aver cura che tutti i frumenti 
ch’in casa sono si macinino e se ne faccia il pane, il qual con 
debita misura a’ servitori e alle fanti* sia distribuito: fra le quali 
così ella avrà una principale come ha il padrone fra’ servitori, 
e fra questi due saran comuni le chiavi, accioch’in difetto? del 
mastro di casa, il qual molte fiate fuor della casa e della città si 
ritrova, sia chi comparta* le cose necessarie e chi ancora, s’arriva 
un forestiero, possa dargli bere; ché strana usanza è certo quella 
d’alcune case nelle quali il canevaro o ’l dispensiero” sene porta 
con le chiavi ogni facoltà ancora di sovvenire a’ bisogni della fami- 
glia o agli appetiti de’ padroni e degli amici loro. Dee nondimeno 
la buona madre di famiglia procurar che tutte le cose, s’occasione 
di forestieri altramente non ricercasse, sian compartite parcamente, 
perché la parsimonia è virtù così propria di lei come dell’uomo la 
liberalità, e dee ella stessa andar rivedendo molto spesso le cose 
conservate e misurando le misurabili e le numerabili numerando.$ 
Né solo la cura sua si dee stendere nelle dispense e nell’altre cose 
già dette, ma sovra i vini ancora, i quali, potendo lunga sta- 
gione conservarsi, sogliono anco tanto esser migliori quanto più 
invecchiano: parlo de’ vini generosi, i quali acquistan forza con 


I. conserva: riserva, cioè le provvigioni conservate nella dispensa. 2. fanti: 
serve. 3.in difetto: qui, in assenza. 4. comparta: distribuisca. 5. Il ca- 
nevaro è il custode della dispensa in generale ed anche della cantina. 
Canova ha ambedue questi significati. 6. andar ...numerando: per veri- 
ficare in qualità e in quantità le provviste e i beni della casa. 
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l’età, perché i piccioli e di poco spirito, che facilmente la' per- 
dono, debbono i primi esser bevuti o venduti, se soverchiano. 

Ma principalissima cura sua dee esser quella de’ lini e delle tele 
e delle sete, con le quali ella potrà non solamente provedere a’ 
bisogni e alla orrevolezza* della casa, ma fare anco alcuno onesto 
guadagno, il qual così è a lei convenevole com’all’uomo par che 
sia quel che dalle altre cose vendute o comprate o cambiate si rac- 
coglie. Né dee la buona madre di famiglia sdegnarsi di porre anco 
talvolta le sue mani in opera, non nella cucina o ’n altre cose sor- 
dide che posson bruttare il corpo, perché le sì fatte da nobil ma- 
trona non debbon esser maneggiate, ma in quelle solamente che 
senza lordura e senza viltà possono esser trattate: e tali sono par- 
ticolarmente le tele e l'altre opere dell’arte del tessere con le quali 
la buona madre di famiglia può fare alla figliuola ricco e orrevol 
corredo. Né senza ragione quest'arte a Minerva, dea della sapien- 
za, fu attribuita, sì che da lei prese il nome, come si comprende in 
quei versi di Vergilio: 


Inde, ubi prima quies medio iam noctis abactae 
curriculo expulerat somnum, cum foemina primum, 
cui tolerare colo vitam tenuique Minerva, 
impositum cinerem et sopitos suscitat ignes, 

noctem addens operi castum ut servare cubile 
coniugis et possit parvos educere natos.3 


Ne’ quali versi si comprende ch’egli parla non delle vili feminelle 
ma della madre di famiglia, la qual da molte serve suol esser ser- 
vita: e tanto di nobiltà par che questa arte abbia recata seco che 
non solo alle private madri di famiglia, ma anco alle donne di reale 
condizione è stata attribuita, come di Penelope si legge: 


Come la Greca ch'a le tele sue 
scemò la notte quanto il giorno accrebbe;4 


e Virgilio di Circe, che non solo era donna ma dea, cantò: 


1. la: la forza. 2. orrevolezza: onorevolezza, corredo decoroso, quale si 
conviene alla sua condizione. 3. Aen., VIII, 407-13. I vv. 411-2 lacu- 
nosi sono fusi in uno solo. In Virgilio: «Noctem addens operi famulasque 
ad lumina longo / exercet penso, castum ut servare cubile». Virgilio de- 
scrive la notte durante la quale Vulcano costruì lo scudo d’Enea. 4. Bem- 
bo, Stanze a madonna Lisabetta Gonzaga duchessa d’Urbino per il carne- 
vale del 1507, str. 37, vv. 5-6. 
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Arguto tenueis percurrens pectine telas,* 


nel quale essempio seguì Omero, che non solo Penelope e Circe 
introduce a tessere, ma anche Nausicaa, figliuola del re Alcinoo, pone 
in ischiera fra le lavatrici.* E se ben i Greci non osservano tanto il 
decoro quanto par convenevole, i Romani nondimeno, che ne fu- 
rono maggiori osservatori, tutto ch’il cucinare e altre simili opera- 
zioni alla madre di famiglia proibessero, gli concedevano il tessere 
non senza molta laude della tessitrice:* e in questa operazione fu 
ritrovata Lucrezia da Collatino, da Bruto e da Tarquinio, quando 
se n’inamorò.* Ma ritornando alla nostra madre di famiglia la qual, 
quando che sia, madre sia fortunata de’ suoi figliuoli, quanto ella 
più sarà lontana dalla condizione reale, tanto meno dovrà sdegnarsi 
d’adoprarsi in opere ancora che portan seco men di degnità e d’ar- 
tificio che non porta la testura: e in questa parte par ch’ella in un 
certo modo s’avanzi e che co ’l] marito possa venire in paragone, 
percioché non solo con l’opere di tali arti conserva, ma acquista 
eziandio; tuttavolta,5 perché gli acquisti sono assai piccioli, assolu- 
tamente parlando, diremo che della moglie è proprio il conservare 
e del marito l’acquistare. 

Ma perché le cose conservate molto meglio si possono porre in 
opera se sono ordinate, d’ordine diligente dee sovra ogn’altra cosa 
esser vaga la buona madre di famiglia, percioché, se non riserverà 
le cose confuse, ma separate secondo la natura e l'opportunità de- 
gli usi loro, l’avrà sempre preste ad ogni sua voglia e sempre saprà 
quel ch’ella abbia e quel che non abbia. E se niun paragone si può 
addurre in questo proposito degno di considerazione, degnissimo 
è quel dell’umana memoria, la qual, facendo conserva in se mede- 
sima di tutte le imagini e di tutte le forme delle cose visibili e in- 
telligibili, non potrebbe in tempo opportuno trarle fuori e alla 
lingua e alla penna dispensarle, s’ella non le ordinasse, e molte 
fiate cose in sé conterrebbe ch’ella medesima quasi non saprebbe 
di contenere; di tanta virtù è l’ordine quanta detta abbiamo, 


I. Aen., vit, 14. 2. Omero... lavatrici: il Tasso si riferisce all’Od., vi. 
3. E se... tessitrice: il Tasso contrappone al semplice costume delle mo- 
narchie e delle democrazie greche il costume più riservato della matrona 
romana. 4.inquesta...n’inamorò: cfr. Livio, 1, 57, 19. Concetti affini e i 
medesimi esempi si leggono nel dialogo di Lodovico Dolce, Della institution 
delle donne, Venezia 1553, p. 11. 5. tuttavolta: tuttavia. 
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ma è di non minor bellezza. Il che di leggiero potrà comprendere 
chi leggerà i poeti, i quali con niuno altro artificio aggiungono più di 
vaghezza a’ versi loro che con ordinare le parole in guisa che l’una 
con l’altra o come simile o come pari s’accordi o come contraria 
risponda: artificio che parimente dagli oratori è stato usato, il 
quale, comeché sia di molto ornamento, agevola ancora molto la 
fatica di coloro ch’imparano le prose e i versi a mente. E se vero 
è quel che dicono alcuni filosofi, che la forma dell’universo altro 
non sia che l’ordine, le cose picciole alle grandi paragonando, di- 
remo che la forma d’una casa sia l’ordine,” e che ’l riformare la 
casa o la famiglia altro non sia che riordinarla. Né voglio tacere 
in questo proposito cosa la qual, se ben per se stessa non pare 
che possa portare alcuna dignità, tutta volta tanto acquista per l’or- 
dine e per la politezza che, sì come non solo senza schifo, ma con 
maraviglia fu da me veduta, così, se non con maraviglia, senza inde- 
gnità almeno potrà esser raccontata. 

Io ritornava da Parigi e, passando per Beona, entrai nello spe- 
dale,” nel quale, comech’ogni stanza ch'io vidi mi paresse degna di 
lode, la cucina nondimeno mi parve maravigliosa, la quale (ben è 
vero che non era quella che di continuo era adoperata) così polita 
ritrovai come sogliono esser le camere delle novelle spose: e vidi 
in lei tanta moltitudine d’instrumenti necessarii non sol per uso 
proprio ma della mensa eziandio, e con sì discreto ordine compar- 
titi3 e con tanta proporzione l’uno dopo l’altro acconcio o contra 
l’altro collocato,* e così il ferro netto dalla rugine risplendeva al 
sole, che per alcune fenestre di bellissimo vetro purissimo v’entrava, 
che mi parve di poter rassomigliarla a l’armeria de’ Viniziani o degli 
altri principi, ch'a’ forestieri sogliono esser dimostrate.5 E se Gnato- 


I. ordine: disposizione ordinata e armoniosa delle cose nella casa, così 
come è l’ordine delle cose in natura. È principio d’ispirazione platonica e 
neoplatonica: ripreso anche dallo Speroni, Dialogo, cit., p. 270: l’ordine 
è «forma e perfezion d'ogni cosa». 2. Zo ritornava ...spedale: evidente 
ricordo autobiografico, che si richiama al viaggio del Tasso in Francia. 
Nel ritorno (aprile 1571), passando per Digione, si recò a Beaune (Beo- 
na), e qui visitò Il famoso Hétel-Dieu edificato dall’architetto Jean Rateau 
dal 1443 al 1451 per il cancelliere di Filippo il Buono, duca di Borgogna. 
Il cortile era circondato da un portico in legno sormontato da un loggione 


e da grandi abbaini, di elegante struttura e disegno. 3.con sì... com- 
partiti: distribuiti con ordine illuminato dalla ragione e dall’arte. 4. l’u- 
no ...collocato: gli strumenti erano ordinati uno a fianco dell’altro o posti 


l’un l’altro di fronte. 5. dimostrate: mostrate (e cfr. la nota 5 a p. 110). 
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ne, ch’ordinò la famiglia del suo glorioso capitano in guisa d’uno 
essercito, questa avesse veduto, son sicuro che con più alto parago- 
ne che con quello dell’armeria l’avrebbe inalzata.' 

Ma passando omai dalla conservazione all’acquisto, si può dubi- 
tare se questa arte dell’acquistare sia la stessa che la famigliare, o 
pur parte d’essa o vero ministra; e se ministra, perché ministri 
gli instrumenti come il fabbro dell’armi dà la corazza e l’elmetto a’ 
soldati, o perché ministri il soggetto, o la materia che vogliam 
chiamarla, come colui che fa le navi riceve il legno da colui che 
taglia le selve. E cominciando a risolvere i dubbi, chiara cosa è 
che non sia un’arte istessa la famigliare e quella dell’acquisto, 
percioch’all’una conviene apparecchiar le cose, all’altra porre in 
opra le apparecchiate: or resta che si consideri se l’arte dell’acqui- 
sto sia una specie o una parte della famigliare, o pur se sia a fat- 
to estranea e diversa da lei. La facoltà dell’acquisto può esser na- 
turale e non naturale: naturale chiamo quella ch’acquista il vitto 
da quelle cose che dalla natura sono state prodotte per servigio del- 
l’uomo; e perciò che niuna cosa è più naturale che ’1 nutrimento 
che la madre porge al figliuolo, pare oltre tutti gli altri acquisti 
naturale quello che si trae da’ frutti della terra, conciosia cosa che la 
terra è madre naturale di ciascuno.* Naturali sono ancora gli ali- 
menti che si traggono dalle bestie e dagli acquisti che si fanno 
d’essi, i quali si distinguono secondo la distinzion delle bestie, 
perché delle bestie altre sono muntuose e congregabili, altre solitarie 
ed erranti:3 di quelle si formano le greggi e gli armenti e altre 
congregazioni, dalle quali tutte non picciola utilità si suol rac- 


1.Ese...inalzata: cfr. Terenzio, Eun., atto Iv, scena VII: l’esercito degli 
schiavi armati di strumenti di cucina è comandato da Gnatone per volontà 
di Trasone suo capitano. Egli vuole assediare con codesto esercito la casa di 
Taide per rapire la schiava Panfila (vv. 771 sgg.). 2. La facoltà... cia- 
scuno: la ricchezza naturale intende soddisfare i bisogni fondamentali al 
ben vivere: è anche giudizio di Aristotele, Polit., 1, 3, 8. Si loda la terra 
come generatrice degli uomini in Oec., 1, 2, 1343 B. 3. destie... erranti: 
alcune bestie sono sedentarie e vivono in collettività, altre sono erranti e 
solitarie; murntuose si contrappone a erranti, congregabili a solitarie. Tanto 
la Crusca quanto il Tommaseo recano, nei loro dizionari, «montuoso» 
come «alpestre, di monte», e si riferiscono proprio alla locuzione del 
Tasso. Anche in latino, «loci plani an montuosi », «regio aspera et montuo- 
sa», in Cicerone. Tuttavia, per analogia, il «montuoso» può significare 
«sedentario », imponendo l’asperità del monte che gli animali vivano sta- 
bili e raggruppati in recinti. Il passo deriva da Aristotele, De hist. ani- 
mal., 1, 1, 10. 
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corre; di queste si fanno prede, con le quali molti soglion sosten- 
tar la vita. 

Pare ancora che la natura abbia generato non solo i bruti a ser- 
vigio de gli uomini, ma gli uomini che sono atti ad ubbedire a ser- 
vigio di coloro che sono atti a commandare, sì che par naturale 
l'acquisto eziandio che si fa nelle prede della guerra, quando la 
guerra sia giusta; né voglio tacere quel che da Tucidide nel proe- 
mio della sua istoria è osservato, cioè che negli antichissimi secoli 
l’arte del predare non era vergognosa:* onde si legge ne’ poeti che 
l’uno addomanda a l’altro s’egli è corsaro, quasi niuna ingiuria gli 
faccia con sì fatta dimanda. Alla quale usanza, o più tosto ragione, 
avendo riguardo Vergilio, introduce Numano così a vantarsi: 


Caniciem galea premimus semperque recentes 
coniectare iuvat praedas et vivere rapto;* 


e oggi acquisto naturale e giusto si può chiamar quello ch’i cavalieri 
di Malta e gli altri fanno delle prede de’ Barbari.* Tutte quest’arti 
dunque dell’acquisto naturale par che convengano al padre di fa- 
miglia, e l’agricultura principalmente; e chi tutte le mescolasse e le 
cose che da questi acquisti raccoglie cambiasse, non farebbe arte 
peraventura al padre di famiglia disdicevole. La qual arte quella è 
che mercantia oggi si chiama comunemente, la quale è di molte 
sorti; ma giustissima è quella la quale, prendendo le cose sover- 
chie di là ove soverchiano, le porta ove n’è difetto, e in quella vece 
ivi altre ne porta delle quali v’è carestia: e di questa ragionando, 
disse negli Uffici M. Tullio che la mercantia, s'era picciola, era 
sordida, ma se grande, non era molto da vituperare.* 

Ma le sue parole debbono esser prese in quel luogo come dette da 
filosofo stoico, il qual troppo severamente parla di queste materie: 
percioch’in altri luoghi, ov’egli come cittadino ne ragiona, loda e 
difende i mercanti e le lor ragioni, e chiama onestissimo l’ordine 
de’ publicani, il quale aveva in mano l’entrate della republica e da’ 


1. quel... vergognosa: cfr. Tucidide, 1, s. 2. Aen., 1x, 612-3. 3. de’ Bar- 
bari: dei Turchi e degli altri saraceni. 4. disse... vituperare: cfr. Cicerone, 
De off., 1, 42, 151. Il passo che segue sui rapporti fra l'agricoltura e la mer- 
canzia nell'economia domestica è tratto da Aristotele, Polit., I, 3, 10 sgg. 
Vi si ammette il commercio senza usura, perché l’usura, trasferendo le 
cose dell’uomo dall’una all'altra mano, è contro natura e perciò illecita. 
Il Tasso si discosta invece dall’Ecormomico, che contrappone l’agricoltura, 
come attività lecita, al commercio e alla guerra (1, 2, 1343 A). 
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quali la mercantia era essercitata.® Ma sì come giusta è quella mer- 
cantia la qual porta le cose ove mancano e ne trae utilità, così assai 
ingiusta è quella la qual, comprando le cose native d’un paese, le 
rivende nel medesimo luogo, aspettando l’opportunità del tempo 
con molto vantaggio; se ben ch’altri aspetti l'opportunità nel ven- 
der le sue proprie entrate e le cose che raccoglie dalle sue posses- 
sioni e dagli armenti suoi, non pare che sia in alcun modo discon- 
veniente al buon padre di famiglia.* E tanto sia detto dell'acquisto 
naturale ch’al padre di famiglia è conveniente, nel quale egli 
molto s’avanzerà se sarà a pieno instrutto non sol della natura 
e della bontà e del valor di tutte le cose che si cambiano o che da 
luogo a luogo si trasportano, ma anco in qual provinzia nascano le 
migliori, in qual le peggiori, e in quale in maggiore abbondanza, 
in quale in minore, ove con maggior prezzo, ove con minor sian 
vendute: e dee essere parimente informato de’ modi e delle facilità 
e delle difficultà del trasportarle, e de’ tempi e delle stagioni nelle 
quali ciò più commodamente si può fare, e delle corrispondenze 
c'hanno le città con le città e le provinzie con le provinzie, e de’ 
tempi ne’ quali si raccogliono quei mercati che comunemente 
fiere sono addomandate. 

Dee nondimeno trattare il padre di famiglia quest’arti come 
padre di famiglia e non come mercante: percioch’ove il mer- 
cante si propone per principal fine l’accrescimento della facol- 
tà, che si fa con la trasmutazione, e per questo molte volte si di- 
mentica della casa e de’ figliuoli e della moglie e va in paesi lon- 
tanissimi, lasciandone la cura a’ fattori e a’ servitori, il padre di 
famiglia ha l’acquisto della trasmutazione per obietto secondo 
e dirizzato al governo della casa, e tanto solo egli vi spende o 
dell’opera o del tempo, quanto la prima e principal sua cura non 
ne può essere impedita. Oltre di ciò, sì come ciascun’arte vuole 
i suoi fini in infinito, percioch’il medico vuol sanar quanto può 
e l’architetto vuol l’eccelenza della fabrica in soprana perfezio- 


1. în altri... essercitata: cfr .Cicerone, Verr., 11,2, 3,7; e nell’orazione Pro 
Cn. Plancio, 26, 64. Come oratore, Cicerone si vale delle consuetudini ci- 
vili per difendere la parte che era di volta in volta la sua; come filosofo 
propone princìpi assoluti e severi. 2. assai... famiglia: è usuraio chi 
vende, in tempi di pressante domanda e quindi a prezzi di speculazione, le 
merci ch’egli ha procacciate nello stesso paese produttore; ma non eser- 
cita usura il padre di famiglia che vende a prezzi ragionevoli di mercato 
i prodotti della propria azienda agricola. 
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ne, così il mercante par che desideri il guadagno in infinito; ma 
il padre di famiglia ha i desideri delle ricchezze terminati. Per- 
cioché le ricchezze altro non sono che multitudine d’instru- 
menti appertenenti alla cura famigliare e publica; ma gli instru- 
menti in alcun’arte non sono infiniti né di numero né di gran- 
dezza: che s’infiniti fossero di numero, non potrebbe l’artefice aver 
di loro cognizione, conciosia cosa che l’infinito, in quanto infinito, 
non è compreso dal nostro intelletto; se di grandezza, non potreb- 
bono esser maneggiati; oltreché non si concede corpo d’infinita 
grandezza. E sì com’in ciascun’arte gli instrumenti debbono esser 
proporzionati non meno a colui che gli adopera ch’alla cosa intorno 
alla quale sono adoperati, ché nella nave il timone non dee esser 
minore di quel che basti a dirizzare il suo corso, né sì grande che 
non possa esser trattato dal nocchiero, e nella scoltura lo scarpello 
non dee esser sì grave che non possa esser sostenuto dallo scultore, 
né si leggiero che con fatica rompa le scheggie del marmo, così pari- 
mente le ricchezze debbono esser proporzionate al padre di famiglia 
e alla famiglia ch’egli sostiene e che di quelle dee essere erede: 
e tante, e non più, quanto bastino non solo per vivere, ma per ben 
vivere secondo la condizion sua e ’1 costume de’ tempi e della città 
nella quale egli vive. E se Crasso diceva che non era ricco colui che 
non poteva nutrire un essercito, aveva peraventura risguardo alla 
ricchezza ch’era convenevole ad un principe cittadin di Roma, la 
quale ad un di Preneste o di Nola sarebbe stata smoderata, e 
fors'anco in uomo romano era soverchia:* percioch’il poter as- 
soldar gli esserciti si conviene a’ re e a’ tiranni e a gli altri prin- 
cipi assoluti, non al cittadino della città libera, il qual non dee 
esceder gli altri tanto in alcuna condizione che guasti quella por- 
zione ch'è ricercata in una ragunanza d’uomini liberi, conciò sia 
cosa che, come in un corpo il naso, crescendo oltre il convenevole, 
tanto potrebbe crescere che non sarebbe più naso, così nella città un 
cittadino che tanto s’avanzi non è più cittadino. Comunque sia, 
perché le ricchezze si consideran sempre in rispetto di colui che le 
possede, non si può prescriver quante debbian essere, ma solo si 
può dire ch’elle debbon esser proporzionate al posseditore, il quale 
1.Esì...wvive: è questo uno dei passi che il Tasso ha svolto con maggior 
libertà dalle sue fonti. 2. E se... soverchia: la sentenza di Crasso è in 
Cicerone, De off., 1, 8, 25. Per un cittadino di Preneste o di Nola s'’intenda 


un uomo di provincia, cui non convengono il fasto e la ricchezza di un 
principe, cioè di uno dei primi cittadini di Roma. 


IL PADRE DI FAMIGLIA 119 


tanto e non più dee procurar d’accrescerle, quanto poi possano, 
compartite tra’ figliuoli, bastar al ben vivere cittadinesco. 

Né più mi riman che dire intorno all'acquisto naturale, conve- 
niente al padre di famiglia, il qual propriamente si trae dalle terre e 
da gli armenti, comeché possa esser fatto ancor con la mercantia e 
con la caccia e con la milizia: percioché ricordar ci debbiamo che 
molti Romani dall’aratro eran chiamati a’ magistrati e, deposta 
la porpora, ritornavano all’aratro. Ma percioch’il padre di fami- 
glia dee aver cura della sanità, non come medico, ma come padre di 
famiglia, dee più volentieri ancora attendere a quella maniera 
d’acquisto che maggiormente conserva la sanità; onde volentieri 
esserciterà se medesimo e vedrà essercitare i suoi in quell’opera- 
zioni del corpo le quali, non bruttandolo né rendendolo sordido, 
giovano alla sanità, alla quale l’ozio e la soverchia quiete suole esser 
contraria: amerà dunque la caccia e più stimerà quelle prede le 
quali con la fatica e co ’l] sudore s’acquistano, che quelle che con 
l'inganno, scompagnato da ogni fatica, sono acquistate. Ma poiché 
abbiam ragionato di quella maniera d’acquisti ch’è naturale, non 
è disconveniente che facciamo menzion dell’altra che naturale 
non è, tutto ch’ella al padre di famiglia non appertenga. Questa in 
due specie si divide, l’una detta cambio, l’altra usura: e non è natu- 
rale, perch’è pervertimento dell'uso proprio, conciò sia cosa ch'il 
danaro fu ritrovato per agguagliare le disaguaglianze delle cose 
cambiate e per misurare i prezzi, non perch’egli dovesse cambiarsi: 
percioché del danaro, in quanto metallo, non ci è alcun bisogno, 
né se ne riceve alcun commodo nella vita privata o civile, ma in 
quanto aguagliator della disugualità delle cose e misurator del valor 
di ciascuna, è necessario e commodo. Quando dunque il danaro si 
cambia, in quanto danaro non dirizzato ad altro uso, è usato oltre 
l’uso suo proprio: non s’imita poi la natura nel cambio, perché, 
così il cambio come l’usura potendo multiplicare i guadagni suoi 
in infinito, si può dire ch’egli non abbia alcun fine determinato; 
ma la natura opera sempre a fine determinato, e a fine determinato 
operano tutte quell’arti che della natura sono imitatrici. Ho detto 
ch’il cambio può multiplicare i guadagni in infinito, perch’il nu- 
mero, in quanto numero non applicato alle cose materiali, cresce in 
infinito e nel cambio il danaro non si considera applicato ad alcu- 
n’altra cosa. Ma accioché tu meglio intenda quel che si ragiona, tu 
hai a sapere ch’il numero o si considera secondo l’essere suo for- 
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male o secondo il materiale: numero formale è una ragunanza d’uni- 
tà non applicata alle cose numerate, numero materiale è la ragunan- 
za delle cose numerate. Il numero formale può crescere in infinito, 
ma ’l materiale non può multiplicare in infinito: perché, se ben per 
rispetto della sezione, o della division che vogliam dirla, par ch’in 
infinito possa multiplicare, nondimeno, poiché nel nostro proposito 
non ha luogo divisione, diremo ch'egli non possa crescere in infinito 
perché gli individui in ciascuna specie sono di numero finito.' 
Stante questa divisione, molto più può multiplicare la ric- 
chezza che consiste nel danaro, in quanto danaro, che quella che 
consiste nelle cose misurate e numerate dal danaro: perché, se ben 
il numero del danaro non è formale, come quello ch’è applicato 
all'oro e all’argento, più facilmente si può raccogliere gran multi- 
tudine de danari che d’altre cose; e par che co ’l desiderio s’aspiri 
all’infinito. Fra ’1 cambio nondimeno e l’usura è qualche differenza, 
e 1 cambio può essere ricevuto non solo per l’usanza, che l’ha ac- 
cettato in molte nobilissime città, ma per la ragione eziandio, per- 
cioch’il cambio è in vece del trasportamento del danaro di luogo 
in luogo; il quale non potendosi far senza discommodo e senza peri- 
colo di fortuna, è ragione ch’al trasmutatore sia proposto alcun 
convenevole guadagno. Oltrech’essendo il valor de’ danari vario e 
alterabile così per legge e instituzion degli uomini come per la 
diversa finezza delle leghe dell’oro e dell’argento, si possono i 
cambi reali del danaro ridurre in alcun modo ad industria naturale, 
alla quale l’usura non si può ridurre, come quella ch’è scompa- 
gnata da ogni pericolo e che niuna di queste cose considera: la 
quale non sol fu dannata da Aristotele, ma proibita ancora nella 
nuova legge e nella vecchia;* e di lei ragionando, Dante disse: 


E se tu ben la tua fisica note, 
tu trovera’ dopo non molte carte 
che l’arte vostra quella, quanto pote, 
segue, come *l maestro fa il discente, 
sì che vostr’arte a Dio quasi è nipote. 
Da queste due, se tu ti rechi a mente 
lo Genesì dal principio, convene 
prender sua vita ed avanzar la gente. 


1. Ho detto... finito: il passo è derivato da Aristotele, Polit., 1, 3, 23; € 
per quanto riguarda l’essere formale o materiale del numero dalla Metaph., 
XIII, 9, 12-3. 2. nella nuova ...vecchia: dal Vecchio e Nuovo Testamento. 
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E perché l’usuriere altra via tiene, 
per sé natura e per la sua seguace 
dispregia, poi ch’in altro pon la spene.! 


Co’ quai versi mi par che non solo possa aver fine il nostro ragio- 
namento dell’acquisto naturale e non naturale, ma quel tutto che 
intorno alla cura famigliare proponemmo di fare: la qual già hai 
veduto come si volga alla moglie e com’a’ figliuoli e com’a’ servi 
e com’alla conservazione e all’acquisto delle facoltà: che furon 
le cinque parti delle quali partitamente dicemmo di voler trattare. 
Ma perch’io desidero che le cose delle quali ora ho ragionato ti si 
fermin nella mente in modo ch’in alcun tempo non tene debba 
dimenticare, io le ti darò scritte, perché, spesso rileggendole, possa 
non solo appararle, ma porle in opera eziandio, percioch’il fine 
degli ammaestramenti ch’appertengono alla vita dell’uomo è l’ope- 
razione». 

Questo fu il ragionamento di mio padre, il qual fu da lui rac- 
colto in picciol libretto, letto da me e riletto tante volte che non vi 
dee parer maraviglia se così bene ciò che da lui mi fu detto ho sa- 
puto narrarvi. Or rimarrebbe solo, accioché questo mio lungo ragio- 
nare non fosse stato indarno, che, s’alcuna cosa da lui detta vi pa- 
resse che potesse ricever miglioramento, non vi fosse grave di 
darglielo. — Per quel ch’a me ne paia, — dissi io — ogni cosa non 
solo da lui bene e dottamente vi fu insegnata, ma da voi bene e 
diligentemente è stata posta in opera: solo si potrebbe forse deside- 
rare ch’alcuna cosa alle cose da lui dette s’aggiungesse, e questa 
particolarmente, s’una sia la cura e ’1 governo famigliare o se più, 
e se, più essendo, son cognizione e operazione d’un solo o di 
più. — Vero dite — egli rispose — ch’in ciò il ragionamento di 
mio padre fu manchevole, percioch’altro è il governo famigliare 
delle case private e altro quello delle case de’ principi; ma io di- 
rei ch’egli non ne ragionasse perché la cura delle case de’ principi 
ad uomo privato non s’appartiene. — Molto più veloce intenditore 
siete stato voi — diss’io — ch’io non avrei creduto; ma poi che tro- 
vato abbiamo che più siano i governi famigliari, resta che conside- 
riamo se l’uno dall’altro per grandezza solamente o ancora per 
ispezie sia differente, conciosiacosa che, se per grandezza solo sarà 
diverso, sì com’al medesimo architetto appertiene il considerar 


1. Înf., XI, 1OI-IL. 
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la forma del gran palagio e della picciola casa, così del medesimo 
curatore sarà propria la cura della gran casa e della picciola. — 
Così diss’io; ed egli: — Se veloce intenditore sono stato, non sarò 
pronto ritrovatore o giudizioso giudice delle cose trovate; ma pur 
direi che, s'a me darebbe il cuore di governare qual si voglia gran 
casa privata, ma non peraventura la famiglia d’un picciol principe, 
posso creder che la casa del privato da quella del principe per 
altro che per la grandezza sola sia differente. — Ben avete estimato, 
— diss’io — perché, sì come il principe dal privato per ispezie è 
distinto e sì come distinti sono i modi del lor commandare, così 
anco distinti sono i governi delle case de’ principi e de’ privati, 
perch’in parità di numero eziandio, quando pur avenisse che la 
famiglia d’un povero principe fosse sì picciola come quella d’un 
ricchissimo privato, diversamente debbono esser governate. 
Tutta volta, se vero è quel che nel Convito di Platone da Socrate 
ad Aristofane è provato, ch’ad un medesimo artefice appertenga il 
comporre la comedia e la tragedia, se ben la comedia e la tragedia 
sono non sol diverse di spezie ma quasi contrarie," vero dee esser 
in conseguenza ch’il buono economico non meno sappia governar 
la famiglia d’un principe che la privata, e ch’alla medesima fa- 
coltà appertenga trattar parimente di tutti i governi: e io ho 
veduto in un libretto, ch’ad Aristotele è attribuito, che quattro 
sono i governi, o le dispensazioni della casa che vogliam chiamarle, 
la regia, la satrapica, la civile e la privata.? La qual distinzion io 
non riprovo, perché, se bene i tempi nostri sono dagli antichi 
in molte cose differenti, veggo ch’i governi delle case del viceré 
di Napoli e di Sicilia e del governator di Milano così per propor- 
zione corrispondono a quello delle case reali com’anticamente 
quello de’ satrapi: la qual proporzione ancora si può ritrovare fra 
le case de i duchi di Savoia, di Ferrara e di Mantova e quelle de’ 
governatori d’Asti, di Vercelli, di Modona e di Reggio e di Mon- 
ferrato. Ma non veggo già come sia diverso il governo civile della 
casa dal privato, se forse civile egli non chiama quello dell’uomo 
ch’attende a gli onori della republica, e privato quel di colui che, 
separato dalla republica, tutto s'impiega nella cura famigliare: e 


1. quel che... contrarie: alla fine del Symp., 223 D, Socrate costringe Aga- 
tone e Aristofane ad ammettere l’identità creativa del poeta della comme- 
dia e della tragedia. 2. un libretto...privata: cfr. Oec., 11, 1, 1345 B. Il 
governo satrapico è quello affidato a un satrapo o governatore del re. 
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che ciò così stia, si può raccorre da quelle parole ch’egli dice, che ’l 
governo privato è minimo e trae utilità eziandio dalle cose che 
dagli altri son disprezzate; ove per altri dee intender gli uomini 
civili ch’occupati in cose d’alto affare, molte cose disprezzano 
che da’ privati non son disprezzate.' Ma percioch’esser potrebbe 
ch’alcun de’ vostri figliuoli, seguendo gli essempi del zio, ne’ servigi 
delle corti volesse adoperarsi, vorrei ch’alcuna cosa ancora della 
cura della famiglia reale si ragionasse; ma già l’ora è sì tarda che 
no ’l concede, tuttoché poche cose oltre le dette si possono ad- 
durre, le quali egli parte da’ libri d’Aristotele e parte dall’espe- 
rienza delle corti potrà facilmente apparare. 

Così diss’i0; ed egli, mostrando di rimanere alle mie parole 
sodisfatto, levandosi, in quella camera mi condusse che per me 
era stata apparecchiata, ov’io in un agiatissimo letto diedi le mem- 
bra affaticate dal viaggio al riposo e alla quiete. 


1. La qual distinzion. . . disprezzate: per «privata», l’autore dell’Economico 
intende l’azienda modesta ed esclusivamente agricola (11, 1, 1346 A). Delle 
quattro maniere di economia o governo familiare il Tasso discorre anche, 
interpretando l’ultima come privata, nel Discorso della virtù feminile e 
donnesca, in Prose diverse, cit., 1I, pp. 210-1. 


IL MALPIGLIO SECONDO 
OVERO 
DEL FUGGIR LA MOLTITUDINE 


* 


Interlocutori : 


GIovaNLORENZO MaLrPiGLIO, FORESTIERO NAPOLITANO! 


Il signor Vicenzo Malpiglio è gentiluomo in cui le ricchezze non so- 
no impedimento de la virtù, come in molti suole avenire, ma orna- 
mento, come in pochi suoi pari: laonde non solo procura che sia 
adornato l’animo del figliuolo, ma lo studio ancora, il quale è ne la 


I biografi del Tasso non sono concordi a quale anno assegnare la compo- 
sizione del Malpiglio secondo: il Foppa, infatti, lo assegna al 1583, il Se- 
rassi al 1584; ma, secondo il Raimondi (nella sua edizione critica dei Dia- 
loghi, Firenze, Sansoni, 19 58, I, p. 43), è più probabile che la composizione 
si concludesse tra il gennaio e il febbraio del 1585, perché il Tasso, in una 
lettera al Grillo del 31 gennaio, confessava di stare in quel tempo sui libri 
di filosofia (e il Malpiglio è una rassegna di opinioni filosofiche). Il Tasso 
pensava di pubblicarlo con il Secretario sin dal 1586; ma il Malpiglio forse 
non gli restituì il manoscritto, sicché, o per questa o per altra ragione, il 
dialogo fu pubblicato la prima volta nelle Opere non più stampate di T. Tas- 
so, a cura di Marc’Antonio Foppa, Roma 1666, 1. Cfr. la Nota ai testi e la 
Nota bibliografica. Nel dialogo il Forestiero napolitano e il Malpiglio di- 
scorrono non soltanto del fuggir la moltitudine, ma anche e assai più del 
fuggire alla contrarietà delle opinioni. Si tentano vari porti filosofici: e dap- 
prima quelli dei platonici. Vana navigazione sarebbe quella drizzata al por- 
to della Concordia, perché ancora le sentenze di Platone e di Aristotele 
non si sono conciliate. Si entra alla fine nel porto di Aristotele, dove si 
esaminano le diverse conclusioni dei peripatetici e i loro contrasti nei 
campi della logica, della psicologia, delle scienze naturali. Infine si esalta 
la solitudine contemplativa, ma anche si constata che l’uomo deve pur ope- 
rare nella moltitudine per giovare alla patria. 


1. Vincenzo Malpiglio e il suo figliuolo Giovanlorenzo (al quale il dialogo 
fu dedicato e che del dialogo è interlocutore) furono eruditi gentiluomini 
lucchesi, al servizio entrambi della corte ferrarese; Vincenzo ne fu il teso- 
riere. Furono prodighi di onori e cortesie verso il poeta, anche negli anni 
della prigionia in Sant'Anna. Giovanlorenzo ebbe fama di buon letterato 
e filosofo; compose anche una favola pastorale. Fra lui e il Tasso ci fu 
scambio di cortesi sonetti. Possedeva, nella sua casa di Ferrara, una ricca 
biblioteca, della quale dà ammirata notizia il Tasso al principio del dia- 
logo. Il Forestiero napolitano è lo stesso Tasso, il quale così amò chiamarsi 
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più alta parte de la casa, posta ne la più frequentata de la città. Quivi 
essendo io montato per una lunga scala, già stanco, mi posi a se- 
dere sovra una sedia e sovra un coscino di cuoio, il quale ne la 
caldissima stagione porgea gratissimo ristoro a l’affaticate mem- 
bra; e risguardando intorno, non faceva motto, sì perché ’l ragio- 
nare m’era impedito da l’anelito, sì per la novità de le cose vedute, 
le quale traevano gli occhi a rimirare. Perciò ch’a la prima vista 
mi si parò dinanzi una grandissima quantità di bei libri di tutte 
le lingue, di tutte le scienze, ben ligati con fette di seta; e molti 
quadri di pittura assai vaghi, e alcune vaghe tavole di geografia, 
ne le quali diligentemente son descritti vari paesi, e alcuni 
globi o palle, fatte ad imagin del mondo con la descrizione del 
cielo e de la terra; e altre palle di marmo di varii colori, e vari 
cristalli da ristorar la vista e vari instrumenti di musica; altri da 
osservar l’altezza del polo, altri per gli altri usi de l’astrologia e 
de la geometria: e tutte queste cose erano in guisa disposte ch’al- 
trettanto meritava d’esser lodato l’ordine quanto la vaghezza.* Ma 
poi ch’ebbi mirata intentamente ciascuna cosa, dissi. 

F. N. Voi avete albergato le Muse fra’ negozii.” 

G. M. Questo è più tosto rifugio ch’albergo, perch’in niuno 
altro luogo che ’n questo posson fuggir la moltitudine.? 

F. N. Anzi la solitudine, perché dimorate con gli oratori, con 
gli istorici, co’ poeti e co’ filosofi.* 

G. M. Nobilissima è questa moltitudine, e voi sete un di loro, 
e ho qui l’opere vostre con quelle d’alcuni altri; laonde sono assai 
spesso con esso voi, quando meno il pensate. 

F. N. Sete dunque somigliante a quel Romano il quale giamai 
non era men solo che quando solo si ritrovava.5 


anche in altri dialoghi, a imitazione dell’ospite straniero che è personag- 
gio platonico. Cfr. la lettera dedicatoria del Conte overo de l'imprese. 
I. l'ordine... vaghezza: cioè, l'ordine dei libri e degli strumenti c la pia- 
cevolezza della vista che ne derivava. 2. Voi...megozii: avete ospitate 
le Muse pur tra gli uffici della corte. 3. posson... moltitudine: esse, le 
Muse, possono fuggire la moltitudine dei negozii e delle passioni. 4. la 
solitudine . . . filosofi: il Forestiero napolitano avverte l’ospite che anche gli 
scrittori recano la moltitudine delle passioni e delle opinioni, e dunque 
neppure con i poeti e i filosofi l’uomo può ritenersi solo: di qui il tema del 
dialogo. 5.Il Romano è l’Africano Maggiore; cfr. Cicerone, De off., 
III, 1, 1: «P. Scipionem,... cum qui primus Africanus appellatus est, 
dicere solitum scripsit Cato, qui fuit eius fere aequalis, numquam se 
minus otiosum esse quam cum otiosus, nec minus solum, quam cum 
solus esset». 
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G. M. Egli era accompagnato da’ suoi pensieri, ma io non credo 
che qui ne possa entrare alcuno. 

F. N. Com'è possibile che, leggendo il Petrarca, il quale avete 
assai spesso fra le mani, non pensiate di lui e non ve l’imaginiate 
su la riviera di Sorga scrivere pensier leggiadri e alti al suon de 
l’acqua e sotto l’ombra d’un lauro, o vero a la sinistra riva del mar 
Tirreno, 


Dove rotte dal vento piangon l’onde, 


cadere in uno ruscello ascoso da l’erbe, o pur navigar per lo 
Rodano e pregarlo che passi inanzi a portar la novella de la sua 
venuta, o per questo fiume, che se ne portava la scorza con sue 
possenti e rapide onde?" E sempre che leggete alcuna cosa di lui, 
mi par necessario che l’abbiate nel pensiero e ne l’imaginazione, e 
quasi che ’1 sentiate: perché l’imaginazione è senso interno. 

G. M. Questi sono piacevoli pensieri, ma quelli di Scipione 
erano gravi. 

F. N. E piacevolissimi quegli altri, quando vi s’appresenta avanti 
quella 

pastorella alpestra e cruda, 


posta a lavare un leggiadretto velo, 
ch'a l'aura il vago e biondo capel chiuda; 


o quel vasel d’oro, pieno di candide rose e di vermiglie, il qual so- 
miglia a la sua donna,* o quelle altre tante somiglianze descritte 
ne l’istessa canzona o pur in tutto quel leggiadrissimo canzoniero; 
ma specialmente quando leggete: 


In mezzo di due amanti onesta, altera 
vidi una donna, e quel signor con lei 


1. leggendo... onde?: il Tasso indica qui quattro sonetti del Petrarca: il 
primo, scritto sulla riva del Sorga (Rime, cxLvin), che si chiude con la 
terzina: «Così cresca ’l bel lauro in fresca riva; / e chi ’l piantò, pensier 
leggiadri ed alti / nella dolce ombra, al suon dell’acque, scriva »; il secondo 
scritto sulla spiaggia del mar Tirreno (Rime, LXvII), da cui è tratto e qui 
trascritto il secondo verso; a questo medesimo sonetto si allude subito 
dopo (vv. 7-8: «... onde in un rio, che l’erba asconde, / caddi, non già 
come persona viva»); il quarto esempio è ricavato dal sonetto al Ro- 
dano (Rime, cevit); il quinto infine dal sonetto al Po, che è appunto 
questo fiume, il fiume di Ferrara (Rime, CLXxxX). 2. Petrarca, Rime, LII, 
4-6. Il testo reca non a lavare, ma «a bagnar». 3. quel... donna: così 
in Petrarca, Rime, CXXVII, 71-2: «Se mai candide rose con vermiglie / il 
vasel d’oro vider gli occhi miei». 


128 DIALOGHI 


che fra gli uomini regna e fra gli dei; 
e da l’un lato il sole, io da l’altro era.! 


Laonde, così fatte cose imaginandovi, dovete rallegrarvi co ’l Pe- 
trarca alcuna volta. 

G. M. Mi rallegro senza dubbio. 

F. N. Ma non sete voi maninconoso con esso lui quando avete 
sotto gli occhi que’ versi: 


O misera ed orribil visione; 


o quegli altri: 


Che debbo far? che mi consigli, Amore? 


Madonna è morta, ed ha seco il mio core; 
e volendol seguire, 
interromper convien questi anni rei?3 


G. M. Sono. 
F. N. E con lui v’empiete anco d’affanno, leggendo: 


Discolorato hai, Morte, il più bel volto 
che mai si vide, e i più begli occhi spenti, 
spirti più accesi di virtute ardenti; 
del più leggiadro e più bel corpo è sciolto.4 


G. M. Umana cosa è l’aver compassione de gli afflitti.5 

F. N. Co ’1 Petrarca dunque vi rallegrate e dolete e temete 
ancora e sperate. 

G. M. Così mi par ch’avenga. 

F. N. Tuttavolta con gli altri lirici similmente sentite gli istessi 
affetti: laonde oltre una multitudine di sensi interiori e d’imagi- 
nazioni avete, o più tosto abbiamo ne l’animo un gran numero di 
passioni. 

G. M. Sono simile agli altri, che leggono i lirici con alcun di- 
letto. 


1. Petrarca, Rime, cxv, 1-4. 2. Rime, CCLI, 1. 3. Rime, CCLXVIII, I e 4-6. 
Il testo reca adebb’io » anziché debbo. 4. Rime, CcLXxXxINI, 1-4. 5. Uma- 
na... affitti: cfr. Decam., Proemio: il Boccaccio reca però «a gli af- 
flitti». 
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F. N. Né solo co’ lirici, ma con quelli c'hanno cantate l’azioni 
degli eroi in questa lingua. 

G. M. Con esso loro parimente. 

F. N. Ma forse più co’ tragici che con alcun altro: perché l’uf- 
ficio loro è di muovere orrore e compassione.’ 

G. M. Con questi piango volentieri l’amore di Masinissa e la 
morte di Sofonisba e quella di Canace e di Macareo, e laudo la 
pietà d’Ifigenia e la fortezza di Rosmunda, e aborrisco la cru- 
deltà di Solmone, e mi empie di terrore l’infelicità de la misera 
Orbecche.” 

F. N. Dunque abbiamo una moltitudine d’affetti ne l’animo 
nostro, la quale è nutrita da’ versi di poeti con dolcissimo nutri- 
mento; e se peraventura alcuna amaritudine v’è mescolata, fa più 
gustevole la dolcezza. 

G. M. Tanti sono gli affetti ch'a pena gli riconosco. 

F. N. Non è mica picciola fatica il conoscer se medesimo; ma 
son molti di loro così veloci ch’indarno procuriam di fuggire, 
perché l’ira è così presta che spesse fiate ci giunge quando più cer- 
chiamo d’allontanarci, e la timorosa paura, mentre ancora il 
male è lontano, ci sopragiunge inespettatamente, e la speranza, 
quando abbiamo difficoltà maggiore di conseguire il bene. Che 
dirò de l’ Amore, che si dipinge alato, e alcuni gli pongono la spada 
al fianco, quasi egli per la velocità del corso non abbia sempre biso- 
gno di saettare ?* che de l’invidia, che de la gelosia, che fanno velo- 
cissimamente l’operazioni? che de l’allegrezza medesima, la quale, 
tutto che sia di bene presente, nondimeno è così repentina che 
molti ne sono stati soprapresi e morti subitamente? 

G. M. Così è avenuto senza fallo: nondimeno io amerei meglio 
morir d’una subita allegrezza che lungamente penare. 

F. N. Dunque fuggiamo in vano la moltitudine de le passioni, 
la qual portiamo dentro. 

G. M. In vano, per quel ch’io ne provo. 


I. co’ tragici... compassione: cfr. Aristotele, Poet., xIV, 1453B, 1sgg. 2.Il 
Tasso indica qui cinque tragedie in questa lingua, cioè in lingua italiana: la 
Sofonisba di Giangiorgio Trissino, che il Tasso postillò, la Canace di Spe- 
rone Speroni, l’Oreste di Giovanni Rucellai, la Rosmunda dello stesso Ru- 
cellai e infine l’Orbecche di Giovambattista Giraldi. Sulmone fu padre di 
Orbecche, cui egli uccise il marito e i figlioletti. 3. /’Amore . . . saettare: 
veramente Amore è raffigurato dai poeti (greci, latini e romanzi) armato dei 
dardi e della face, e non della spada; dal Petrarca (Rime, cLI) soltanto di dardi. 
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F. N. Ma quella de l’opinioni fuggiste in guisa giamai che non 
la portaste con esso voi? 

G. M. Molte son l’opinioni ch'io porto di molte cose, e talora 
d’una medesima l’ho diversa: perciò che alcuna volta io dico in- 
sieme co ’1 Petrarca: 


Ché bel fin fa chi bene amando more;! 
e alcun’altra con l’istesso poeta: 


Ed amo anzi un sepolcro bello e bianco, 
che *l vostro nome a mio danno si scriva.* 


Né de la morte solo e de l’amore ho varie opinioni secondo la 
varietà de’ tempi e de l’occasioni, ma de la sanità, de l’infermità, 
de l’aversa fortuna e de la prospera, de la povertà e de la ricchezza, 
de la gentilezza e de l’ignobiltà, de la possanza e de la debilezza, 
de la vita reale e de la privata e de l’attiva e de la contemplativa, 
e in somma di tutte le cose de le quali soglion parlar variamente 
i poeti, gli oratori e gli istorici: perché, s’in uno autore medesimo e 
s’intorno ad uno soggetto istesso troviamo alcuna volta gran di- 
versità di pareri, quanta maggiore si può ritrovare in tanti scrittori 
e sì diversi, nati e cresciuti in sì diversi paesi e fioriti appresso 
così varie nazioni e celebrati in così varie lingue. 
. F. N. Dunque oltre la moltitudine de’ sensi interiori e quella 
de l’imaginazioni e de gli affetti rinchiudiamo in noi quella de 
l’opinioni. 

G. M. Io rinchiudole, se pur rinchiuse son quelle cose che si 
manifestano ora con le parole, or con l’opere. 

F. N. Però non molto giova fuggir la moltitudine del popolo 
esteriore, non potendo lasciar quella de l’interiore. 

G. M. Picciol giovamento ho fin ora conosciuto de la prima fuga, 
ma forse mi gioverà di ripararmi ne le scienze come in tempio e 
in assilo.3 


1. Rime, CXL, 14. 2. Rime, LXXX1I, 5-6. Il Petrarca reca: «e voglio anzi un 
sepolcro». 3. ma forse... assilo: i due interlocutori escono dalla molti- 
tudine tempestosa delle passioni poetiche e navigano verso porti ove 
poter riposare al riparo della tempesta. Ma nessun porto contiene acque 
tranquille: non i porti delle scienze, e cioè quelli della filosofia, siano 
il platonico o il non ancor approntato porto della Concordia o il porto 
degli aristotelici. 
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F. N. Assai buon ricovero è questo: perché, quantunque i sensi 
a’ sensi siano contrari, e le passioni a le passioni e l’imaginazioni 
a l’imaginazioni e l’opinioni, che di là dipendono, a l’opinioni, 
nondimeno fra le scienze non dee esser contrarietà, come si crede 
per molti filosofi. Laonde è un certo numero de le scienze e si 
posson legare con un legame, il quale è più saldo e di maggior 
prezzo che non son le catene di diamante. 

G. M. Io non saprei far questo laccio né disciorlo. 

F. N. Il nodo de la necessità adamantino non può disciorsi: 
però, se voi il faceste, avreste fatta cosa indissolubile, né vi do- 
vrebbe dispiacere, perché le cose ben legate non si dovrebbono 
disciogliere. 

G. M. Troppo buon maestro sarebbe ‘colui che m°’insegnasse 
di far così preziosa catena, né so bene s’io debba pregare il signor 
Francesco Patrizio! o vero alcuno altro di questi uomini eccelenti 
che sono avuti in prezzo per maravigliosa dottrina. 

F. N. Tuttavia, fuggendo al porto de le scienze, avreste fug- 
gita più tosto la contrarietà che la moltitudine: perché le scienze 
ancora son molte, e si congiunge l’una con l’altra in quella guisa 
che fanno gli anelli de la catena. 

G. M. L’amica moltitudine non dee fuggirsi: laonde, s’in alcuno 
di questi porti mi riparassi, mi parrebbe di starci assai sicuro. 

F.N. Pregate il signor del porto ch’alzi la catena, accioché 
possiate entrarci senza pericolo. 

G. M. Se io bene v’intendo, voi intendete del mio parente, il 
quale onora quel cognome che noi abbiam quasi lasciato, adottati 
in altra famiglia:* percioch’egli ha suprema autorità ne le scuole 
di filosofia e conveniente a’ suoi meriti e a le pruove ch’egli ha 
fatte, disputando, d’esser valorosissimo tra’ filosofanti. 


1. Francesco Patrizi (1529-1597), professore pubblico di filosofia platonica 
prima a Ferrara, e poi, dietro invito di Clemente VIII, a Roma. Scrisse di 
teologia, cosmologia e metafisica in Discussiones peripateticae e Nova de 
universis philosophia; ed è anche autore dei Discorsi sopra alle cose appar- 
tenenti ad una città libera e famiglia nobile, di un Dialogo dell'onore e di un 
poemetto in verso eroico, l’Eridano, per compiacere alla casa d’Este. In 
giovinezza, a Padova, era stato scolaro di Francesco Robortello. 2. Quel 
parente di cui discorre il giovane Malpiglio è Antonio Montecatino, ferra- 
rese e professore di filosofia in Ferrara, cortigiano e segretario alla corte 
estense: carica questa nella quale successe al Pigna. Commentò le opere 
di Piatone e di Aristotele. Morì nel 1599. 
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F. N. A me basta di parlare a buono intenditore, perché non 
dichiaro altramente la mia intenzione; ma peraventura questo 
medesimo porto, nel quale gli uomini combattuti da la fortuna si 
ritirano molte fiate da le tempeste del mondo, è simile a quelli che 
sono sottoposti a’ venti e ricevono l’agitazione de l’onde. 

G. M. Fieri venti deono esser quelli che turbano così tranquilla 
quiete. 

F. N. Fieri e possenti più d’alcuno altro, e son quelli di cui si 


legge: 


Vidivi alquanti, c'han turbati i mari 
con venti aversi ed intelletti vaghi, 
non per saper ma per contender chiari.* 


Né tante son l’onde del Tirreno, quante le diversità de l’opinioni 
che si leggono in que’ libri stessi che trattano de le scienze. 

G. M. In questo mare ci sono molti porti, laonde né l’Egeo né 
alcuno degli altri è così portuoso: tal che non pare che sia pe- 
ricolo che la nave, sdrucita per fiera tempesta, percuota in qual- 
che piaggia. Ma in qual vogliamo entrare? in quell’antico di Pla- 
tone? 

F. N. In quello, per l’antichità,’ poche navi e pochi peregrini 
oggi si riparano: e quelli per la maggior parte son greci, che per 
l'autorità del cardinale Bessarione posson farlo sicuramente,? e al- 
cuni de gli italici, più vaghi di mercare onore e chiara fama ch’al- 
tra merce.* 

G. M. Dunque ci ha bello e securo stare? 

F. N. Così stimo; nondimeno ancora è commosso” da quelle 
opinioni ch’ebbero Protagora, Gorgia, Polo, Ippia, Prodico, Trasi- 
maco, Dionisidoro e altri sofisti, quasi da venti tempestosi; né gli ar- 
gomenti di Parmenide e di Zenone, di Simmia e di Cebete il lasciano 
ancora acquetare: e vedreste ancora qualche diversità fra l’opinione 


1. Petrarca, Trionfo della Fama, n, 81-3. 2. per l’antichità: a causa della 
sua antichità. 3.Il cardinale Bessarione, nato a Trebisonda nel 1389, 
intervenne al Concilio di Ferrara nel 1438 e fu onorato, quale paladino della 
Chiesa romana, da Eugenio IV. Morì a Ravenna nel 1472. Come filosofo, 
tentò la conciliazione della scuola platonica e di quella aristotelica; sicura- 
mente: la navigazione dei greci nel porto platonico è sicura, perché li guida 
il Bessarione. 4. alcuni... merce: il Tasso allude agli umanisti indifferenti 
alle questioni teologiche e civili, ma tutti e soltanto intesi al bello ed ele- 
gante discettare. 5. commiosso: perturbato. 
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di Socrate e quella di Platone suo discepolo, che sotto il nome di 
Forestiero Ateniese diede in Creti le leggi a quelli di Magnesia: 
le quali non sono in tutto conformi a l’idee de la republica che ’1 
suo maestro s’avea formata." Ma non minore agitazione v'è nata 
dapoi per le dispute d’Ammonio, di Plotino, di Porfirio, di Iam- 
blico, di due Procli, di Olimpiadoro, di Tirio Massimo, di Ma- 
crobio, d’ Apuleio, del Ficino e del Pico e d’altri nuovi e vecchi 
Platonici de l’una e de l’altra lingua, i quali stanno in perpetua 
contesa de l’origine del mondo, de la natura di demoni, de l’idee, 
de’ numeri, de l’uno e del bene, del passaggio de l’anime in vari 
corpi e del suo ritorno al padre, e de le republiche e de la beatitu- 
dine e de le virtù e de le scienze: e se non fosse stato il sottile ave- 


1. da quelle opinioni...formata: come oggi gli umanisti intesi soltanto 
alla fama, così nell’antichità approdarono a questo porto i sofisti e i fi- 
losofi delle scuole ionica ed eleatica, ma soltanto per arrecarvi tempe- 
ste. Protagora d’Abdera (480-411), Gorgia da Lentini, venuto in Atene 
nel 427, Trasimaco di Calcedone, Ippia d’Elide e Prodico di Ceo, ambe- 
due del V secolo, Dionisodoro di Chio e il fratello di lui Eutidemo, e Polo 
d’Agrigento, seguace di Gorgia, furono sofisti eleganti e alcuni di essi, 
quali Trasimaco e Gorgia, celebri oratori, o, quali Ippia e Prodico, stu- 
diosi e maestri della retorica come arte del bello scrivere. Perturbatori 
del porto platonico furono pure i filosofi della scuola pitagorica, quali 
Simmia e Cebete, interlocutori con Socrate del Fedone platonico; e per- 
turbatori i due maggiori esponenti della scuola eleatica, Parmenide e 
Zenone, ambedue di Elea, che ridussero l’illusoria pluralità e mutabilità 
dei fenomeni e delle cose a un ente unico, indivisibile e immutabile. A 
proposito delle /eggi in Creti: Platone, nelle Leggi, immagina che uno 
degli interlocutori, Clinia, debba con altri nove cittadini di Cnosso dar 
leggi a una nuova colonia, sicché il più autorevole dei convenuti, l'o- 
spite ateniese, che altri non è se non Platone, suggerisce l’organizza- 
zione di uno Stato ideale che Clinia potrà tenere a modello (I11, 702 A). 
Ma nelle Leggi lo Stato proposto da Platone è meno assoluto e filoso- 
ficamente intransigente che non fosse lo Stato pensato da Socrate nel 
precedente dialogo della Repubblica: uno Stato cioè che concede alcun- 
ché alla natura imperfetta degli uomini, che non sono «dei e figli di 
dei» (Legg., v, 739 D). Già Aristotele aveva notato questo procedimento 
platonico: cfr. Polit., 11, 2, 9. 2. Ma non minore...scienze: le acque 
del porto platonico non furono mosse soltanto dagli antichi avversari di 
Socrate e di Platone, ma dagli stessi filosofi della scuola, in quanto pro- 
vocarono controversie sui principi del maestro. Così, fra i neoplatonici, 
Plotino, Porfirio e Giamblico, del IIl e degli inizi del IV secolo d. C.; 
così Proclo del V secolo, che sta a designare la scuola neoplatonica di 
Atene; mentre Ammonio della fine del IV secolo, Proclo antologista del 
V secolo e Massimo Tirio, autore delle Dissertazioni, vissuto in Roma 
sotto l’imperatore Commodo, rappresentano gli eruditi, linguisti e lessi- 
cografi atticisti. Olimpiodoro di Alessandria, vissuto ai tempi di Giusti- 
niano, commentò i dialoghi platonici. Macrobio visse ai tempi di ‘Teodosio 
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dimento di quel buon cardinale che poco inanzi abbiam nomina- 
to, forse il Trapezunzio l’avrebbe distrutto. 

G. M. Ché non ci ricovriamo in quell’altro sì grande e così 
nobile che s’edifica de la Concordia î* 

F. N. Non è fornito ancora: nondimeno magnifica è la fama che 
di lui s'è divolgata. Ora dunque lasciarem questo e quel di Platone 
e quel di Senocrate, del quale si vede a pena vestigio, e tutti gli altri 
a man destra, che son de’ Platonici; e prendiam questi a sinistra, 
che son de’ Peripatetici. Ma qual più vi piace, quel primo che 
fece Aristotele medesimo, o pur gli altri che sono opera di Plu- 
tarco, d’Alessandro, di Filopono, di Simplicio, d’Averroè e di Al- 
berto e di s. Tommaso, ch’onora Aquino più che gli altri non 
fecero Atena?? 

G. M. Questo mi pare il più sicuro, ma ci veggo tanti legni ca- 
richi di quei discreti religiosi che mi parrebbe indiscrezione il 
turbarli4 

F. N. Ma in quello di Scoto il medesimo rispetto ci potrebbe 
ritenere; oltre ch'è sì difficile a prenderlo che la nave ne l’entrare 


il giovane e fu l’autore del celebre commento al Somnium Scipionis ci- 
ceroniano. Lucio Apuleio di Madaura qui non è ricordato come autore 
dell’ Apologia e delle Metamorfosi, ma come filosofo neoplatonico, autore 
del De Platone et eius dogmate e del De Deo Socratis. Il Pico e il Fici- 
no rappresentano la tradizione degli studi platonici nel Rinascimento. 
I. e se non... distrutto: il Tasso accenna qui alla polemica fra aristoteli- 
ci e platonici nel Quattrocento. Giorgio da Trebisonda (l’antica Trape- 
zunte, da cui Trapezunzio) nella Comparatio Platonis et Aristotelis aveva 
anteposto Aristotele. Il cardinal Bessarione intervenne allora a difesa 
di Platone con due trattati: Epistola ad Mich. Apostolium de praestan- 
tia Platonis prae Aristotele e il citato Adversus Platonis calumniatorem. 
Il Bessarione rovesciava la tesi del Trapezunzio e soprattutto affermava 
che fu Aristotele, non Platone, a negare le ragioni divine che saranno 
poi esaltate dal cristianesimo. 2.Il tempio della Concordia fu forse 
suggerito al Tasso da sant'Agostino, De civ. Dei, I, 25-6. 3. Ora dun- 
que ... Atena: si lasciano ora alle spalle i seni del porto platonico: 
anche Senocrate, continuatore dell’indirizzo ortodosso del platonismo, 
ma con tendenze metafisico-magiche. Seguono i commentatori ed ese- 
geti aristotelici, quali Alessandro di Afrodisia (III secolo d. C.), Gio- 
vanni Filopono e Simplicio (VI secolo d. C.); infine i grandi commen- 
tatori medievali, Averroè, sant’ Alberto Magno e san Tommaso d'Aquino. 
Plutarco fu, nei suoi Moralia, un eclettico d'orientamento neopitagori- 
co. Costoro formano il porto di Aristotele e della scuola peripatetica 
da lui fondata; ma anche qui infinite sono le questioni che vi si di- 
battono, sia fra gli scolari di Aristotele che fra aristotelici e platonici. 
4. che...turbarl:: appunto perché appartati e schivi, sarebbe indiscre- 
zione turbarli. 


IL MALPIGLIO SECONDO 135 


porterebbe pericolo:' e in quello d’Egidio non entrano per usanza 
se non quelli de la religione.? 

G. M. Drizziam dunque le vele al primo.3 

F.N. Ma vedete quante onde procellose ci perturbano l’en- 
trare: se i generi e le specie stian per sé o sian posti negli intel- 
letti ignudi; se sian corporei o ’ncorporei; se ne le sensibili 
cose o seperati;* se ’1 genere sia più sostanza de la specie o pur 
meno, come crede Aristotele;5 se diece siano i sommi generi, co- 


1. porterebbe pericolo: correrebbe pericolo. Il Tasso allude all’oscurità del 
pensiero di Duns .Scoto (1274-1308) che sostenne la realtà degli uni- 
versali e provocò vivaci controversie fra tomisti e scotisti. 2. Egidio 
Colonna (Aegidius Romanus), scolaro di Tommaso e Bonaventura, 
insegnò teologia a Parigi e fu poi arcivescovo di Bourges; difese Bo- 
nifazio VIII nella lotta contro Filippo il Bello. Teologo ortodosso, si 
dichiarò aristotelico nella concezione della materia (Tractatus de esse 
et essentia e Quodlibeta) e sostenitore del potere temporale del papa 
(De ecclesiastica potestate). 3. al primo: al porto di Aristotele. Nell’indi- 
care le opinioni di Aristotele e, per ciascuna di queste, le confutazioni che il 
filosofo di Stagira mosse ai suoi predecessori o quelle che dai posteri a lui 
furono mosse, il Tasso ordina codeste opinioni in quattro gruppi: le prime 
relative alla dialettica, le seconde all’etica e all’arte del governo, le terze ai 
princìpi delle cose naturali, cioè alla fisica del cielo e della terra, le quarte al- 
la divina filosofia. Per le questioni intorno all’anima e alle vicende meteoro- 
logiche e della natura il Tasso si giova del trattato di Plutarco, De placitîs 
philosophorum, che a volte traduce letteralmente, e della Meteorologia ari- 
stotelica, che segue pure da vicino nella versione latina e nel commento di 
Alessandro Afrodiseo, Quaestiones naturales et morales: il qual volume 
gli serve anche per le questioni relative all’anima. Per isnellire il com- 
mento, ci richiameremo direttamente al testo aristotelico. Invece le 
questioni relative alla logica e al problema della conoscenza sono at- 
tinte all’Organon di Aristotele, e cioè alie Categorie, all’Interpretazione, 
agli Analitici e ai Topici, pure nelle versioni e nei commenti latini cin- 
quecenteschi e nelle loro rispettive sillogi (cfr., per esempio, Marcanto- 
nio Mocenigo, De eo quod est, Venezia 1559). Per le questioni morali, il 
Tasso, oltre che delle tre Etiche aristoteliche, può essersi giovato dei 
repertori ideologici di Stobeo, già citati, e dei commenti dei due Pic- 
colomini, Alessandro e Francesco (di quest’ultimo cfr. Universa philo- 
sophia de moribus, Venezia 1583). 4.i generi...seperati: il genere 
esprime il predicato generale delle cose, la specie la qualità individuante 
la cosa. Dicendosi «l’uomo è animale bipede», «animale» è il genere, e 
«bipede» è la specie. Di qui i problemi relativi alla natura corporea o incor- 
porea dell’uno e dell’altra, se innati o acquisiti, se si debbano giudi- 
care come forme a priori o non piuttosto obiettivamente nelle cose. 
Siffatti problemi, i quali nell’Orgazion aristotelico sono risolti in defi- 
nizioni, mantengono invece tutta la loro problematicità nel libro vir 
della Metafisica (cfr. in particolare il cap. 12). 5.Il genere, essendo 
il primo principio della specie, è meno sostanza della specie, perché 
l’universale è sempre meno sostanza del particolare. Cfr. Metaph., VII, 
13: Aristotele, dimostrando la sua tesi, confuta quella opposta dei 
nominalisti. 
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me pare a’ Peripatetici, o pur cinque, come vogliono i Platonici;” 
se i nomi sian per natura, come tenne Cratilo, o per compiaci- 
mento;° se ’l contrario sia più opposto al contrario, come vuole 
Platone, o pur se la prima opposizione sia ne la contradizio- 
ne, come giudica Aristotele.3 Quante altre ce ne sono ancora de 
l’opposizioni, de le proposizioni e di quella che i Latini chiamano 
reciprocazione, e de le figure de’ sillogismi e de la risoluzione e de 
la mescolanza de le proposizioni necessarie e de l’altre che nomi- 
niamo contingenti o de inesse; e se de la maggior necessaria e de 
l’altra de inesse nasca la conclusione necessaria; o se una contingen- 
te mescolata fra diece mila necessarie le faccia contingenti, come 
disse Proclo;* quante del metodo compositivo, del resolutivo, del 
difinitivo e del dimostrativo; e se tutte le cose si possano dimo- 
strare in cerchio o pur se di niuna cosa sia dimostrazione, o pur 
s'alcune si possano dimostrare, altre non possano dimostrarsi, ma 
sian note per se medesime, come parve ad Aristotele;* se la divi- 


1. se diece.. . Platonici: per Aristotele (Cat., Iv, 1 B) le dieci categorie o 
predicati dell’essere sono: sostanza, quantità, qualità, relazione, spazio, 
tempo, posizione, stato, azione, affezione. Per Platone, le categorie sono 
cinque: l’Essere, il Movimento, lo Stato (o quiete), il Medesimo e l’Al- 
tro (Soph., 254 C-255 E). 2. Cratilo e Socrate difendono la tesi che 
i nomi siano mediati dalla ragione, contro il parere di Ermogene, nel 
dialogo platonico Cratilo (397 A sgg.). Aristotele, riprendendo invece 
il giudizio di Ermogene, afferma che «nessun suono è per natura un 
nome, ma lo diviene in quanto assume un simbolo a significare la cosa» 
(De int., 2, 16 A); per compiacimento: per convenzione. 3.se’lcontrario... 
Aristotele: secondo Platone i contrari sono generati dai contrari: cfr. 
Phaed., 103 B, dove la sentenza ricorre in forma assiomatica. Secondo 
Aristotele, il rapporto fra i contrari è un rapporto di contraddizione. I 
contrari possono cioè contraddirsi o no. Si contraddicono quando am- 
bedue hanno soggetto universale, e cioè si contrappongono per genere 
e specie («tutti gli uomini sono bianchi», «non tutti gli uomini sono 
bianchi »). Non si contraddicono, quando l’opposizione non è fra univer- 
sali: possono infatti conciliarsi le espressioni «questo uomo è bianco» 
e «quell’uomo non è bianco ». Cfr. De int., 7, 178, e Metaph., v, 10, 1. 
4. quella . .. Proclo: la teoria aristotelica dei sillogismi è nei Primi ana- 
litici. La reciprocazione avviene quando la conclusione e una delle due 
premesse del sillogismo provano per vera l’altra premessa: se A è tutto 
in Cc (conclusione) e B è tutto in c (una delle premesse), A è tutto in B 
(l’altra premessa). Delle due premesse, la maggiore può essere contingen- 
te, cioè vera in certi casi e in altri no: la sua veridicità sarà provata dal 
sillogismo medesimo. Invece Proclo, nel commento al Parmenide, respin- 
ge il metodo sofistico della reductio ad absurdum attraverso le proposizio- 
ni contingenti, mentre Aristotele lo accoglie. Cfr. Pr. analyt., 1, 15-23. 
s. quante . . . Aristotele: si propongono qui altri quesiti dibattuti dai sofisti, 


IL MALPIGLIO SECONDO 137 


sione deve farsi in due parti eguali e per mezzo, come s’insegna nel 
Politico di Platone, o pur altramente, come vuole Aristotele;* e 
se de la privazione, in quanto privazione, non sia differenza, o se 
la differenza de la privazion sia necessaria a la divisione del ge- 
nere; se le cose non possono diffinirsi, come vuol Antistene, o se 
possono, come è dottrina d’Aristotele;* se la diffinizione possa di- 
mostrarsi o se non riceva altra prova; e de l’invenzione de’ luoghi 
e del numero, del quale son diverse l’opinioni, e del numero de 
le quistioni e de gli inganni sofistici molte son le difficoltà, quasi 
scogli che ritengono il corso de’ naviganti Ma perché alcuni di 
questi non furono al tempo d’Aristotele o non furono in questo 
luogo, possiam prendere il porto.5 

G. M. Già ci siamo dentro, e tutta volta sentiamo spirar venti 
diversi. 

F. N. Ma rimirate quel monte altissimo più d’Atlante e d’Olim- 
po, a la sommità del quale non pervengono gli spiriti che si levano 
da la terra e de l’acqua. È questo porto distinto in tre seni, circon- 


dai platonici (la conoscenza in virtù delle forme geometriche, che informa- 
no la realtà) e dai peripatetici (le facoltà conoscitive innate nelil’uomo). 
1. se la divisione... Aristotele: Platone, nel Politico e nel Sofista, propo- 
ne un processo conoscitivo per il quale si attinge il vero con il dividere 
dialetticamente i fatti e operare la divisione quasi a metà (particolarmente 
cfr. Soph., 265 A); mentre Aristotele contro questa « dicotomia » obietta che 
la divisione è un «debole sillogismo », perché presuppone la prova anziché 
conseguirla. Il termine di mezzo tra la verità affermata e quella da affermare 
deve prender forma di premessa minore e deve essere subordinata alla 
maggiore. Cfr. Pr. analyt.,1,31. 2.sedelaprivazione...<genere: Aristotele 
nega una sola forma di privazione. Polemizzando con i suoi predecessori, 
distingue due privazioni: una di genere (per esempio «cecità» esprime pri- 
vazione assoluta, universale) e una individuale («l’essere ciechi»). Un uo- 
mo può ben dirsi cieco; ma non si direbbe di lui che è la «cecità». 3. An- 
tistene cinico, scolaro non ortodosso di Socrate, fu confutato da Platone 
nel Teeteto e nel Sofista. Aristotele a sua volta lo confuta in Metaph., v, 29, 
4 e VIII, 3, 7. Antistene affermava l’impossibilità della definizione: possibile 
era soltanto indicare le entità nominativamente. 4.se la diffinizione . . . 
naviganti: il Tasso, pur sempre giovandosi del De placitis piulosophorum 
di Plutarco, si richiama ai Topici di Aristotele, dove si dimostrano le de- 
finizioni e le invenzioni del sillogismo (1, 4 e 11), e agli Elenchi sofistici. 
5. Il porto dei peripatetici sembra più navigabile del tempestoso porto 
platonico. Ma, appena superati gli scogli delle questioni dialettiche che 
pure avevano turbato l’ingresso al porto, le acque aristoteliche, nono- 
stante i tre seni nei quali si dividono la filosofia morale, quella naturale 
e quella divina, e nonostante le salde muraglie che li difendono, si di- 
mostrano pericolosamente turbate da venti diversi, cioè venti che soffiano 
da e in direzioni opposte. 
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dato da muraglie assai più salde e più durevoli che non furon quelle 
de le quali la magnanima reina circondò Babillonia;' e dentro a 
ciascuno ci son gran quantità di legni pieni di merce assai pre- 
ziose, dove riconosco molti nocchieri nostri amici: e quello che 
prima ci si fa incontra è ’l signor Flaminio, che scrisse così felice- 
mente de la umana felicità.* 

G. M. E molte altre cose degne di lode ha scritte pari- 
mente. 

F. N. Ma in questo primo seno io sento ancora molte anti- 
che perturbazioni: perch’in lui si disputa se la felicità e l’ulti- 
mo fine sia riposto nel piacere, come piacque ad Eudosso, o ne 
la virtù, de la qual opinione furono poi seguaci gli Stoici, o ne 
l’idea, come stima Platone, o ne l’operazione secondo l’eccelen- 
tissima virtù, come vuole Aristotele; e se la virtù sia la scienza, 
come Socrate disputando conchiudeva, o mediocrità e misura 
degli affetti, come insegna lo Stagirita, o sommità ancora ne la 
perfezione.? E si disputa similmente de la volontà, di quello ch'è 
spontaneo e sforzato, de l’elezione, de la consultazione, o con- 
siglio che vogliam chiamarlo, de gli obietti de la virtù e de le 
proprietà, particolarmente de la giustizia, la qual tutte le con- 
tiene; e degli abiti de l’intelletto speculativo e del prattico e de 
la virtù eroica e de la continenza e de l'incontinenza si fanno 
lunghe quistioni, e di quella felicità la quale è riposta nel con- 
templare, tanto più perfetta quanto ha minor bisogno de le cose 
esteriori.* 


1. muraglie ... Babillonia: la leggenda attribuisce a Semiramide la fon- 
dazione della città di Babele; e il muro che Nabucodonosor fece erigere 
a settentrione di Babele dall’Eufrate al Tigri era noto sotto il nome di 
muro di Semiramide (Strabone, Geogr., 11, 1,26, C. 80). 2.'/signor... fe- 
licità: il trattato cui il Tasso allude è il De hominis felicitate di Flami- 
nio de’ Nobili, edito a Lucca nel 1563. Sull’altro trattato del Nobili, po- 
stillato dal Tasso, e che è il Trattato dell'amore umano, vedi la nota 1 
a p. 29. 3.iîn lui... perfezione: Aristotele tratta della voluptas come fe- 
licità nell’Etàhà. Nic., x, 2, 1 sgg. (contro Eudosso di Cnido, matematico ed 
astronomo della scuola platonica, IV secolo a. C.); 3 (contro Platone); e 
nel cap. 7 la felicità è giudicata la massima virtù. In Mag. Mor. Aristotele 
confuta la tesi di Socrate che la virtù sia scienza (1, 1, 7); afferma essere 
la virtù «medietas affectuum» (I, 9, 5). Veramente in Metaph., v, 16, 2-3, 
la virtù è definita come perfezione: ma questa sentenza concorda con la 
precedente, perché Aristotele intende l’eccellenza rispetto alla naturale 
grandezza. 4.di quella...esteriori: della felicità contemplativa discorre 
Aristotele, Eth. Nic., x, 8, 4 sge. 
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G. M. A forte canape bisogna che sia legata quella nave che 
non sia commossa da gli argomenti. 

F. N. Vi si quistiona ancora de la casa e de le sue parti, e del 
governo famigliare e de le sue spezie, e de la città e di quel ch’ella 
sia; e se la sua somma perfezione consista ne l’unità, come vuole 
Socrate, e s’ella, perdendo la diversità, non sia più città; alla qual 
opinione è conforme Diotegeneo Pitagorico, stimando che la città, 
composta di molte e varie cose, imiti la composizione e l’armonia 
del mondo.' E si contende similmente de le republiche, le quali 
furono tra gli antichi Greci e fra gli Italiani e fra’ Cartaginesi, e de 
le leggi di Minosse e di quelle di Licurgo e di Dragone e di Solone 
e di Zaleuco e di Periandro e di Cipselo e di Caronda e d’altri 
legislatori;” e de le specie contrarie o differenti, e particolarmente 
de’ regni e del regno eroico; e come l’una si generi per l’altra e 
l’una per l’altra si corrompa; e quel che le conservi e accresca; 
e de’ magistrati e del sacerdozio; e finalmente de la maniera che 
dee osservarsi da le donne gravide, e del modo d’allevare i fan- 
ciulli: le quali cose portano seco molti dubbi e molte malagevo- 
lezze.3 

G. M. Questo, se non m’inganno, è ’l primo seno e ’1 principio 
del secondo che si rinchiude in questo grandissimo porto.* 

F. N. Or consideriam le difficoltà del secondo. Il principio de 
le cose overo è uno, immobile, come volle Parmenide e Melisso, 
o pur uno e mobile, come Talete, Anassimene e Anassimandro; 
o molti finiti, come Empedocle, o molti e infiniti, come Anassa- 
gora e Democrito: e questi sono i primi dubbi. Ce ne son molti de 


1. Vi si quistiona... del mondo: il Tasso si riferisce ad Aristotele, Polit., 
II, 1, 2-11, dove è confutata la tesi di Platone (Rep., v, 462 Cc) e si contrap- 
pone all’eguaglianza (come unità politica) la diseguaglianza economica. 
2. Di questi /egislatori ampiamente discorre Aristotele, Polit., 11, 7-9. A 
Minosse ed a Licurgo si attribuiscono le costituzioni di Creta e di Sparta; a 
Dracone e a Solone le costituzioni di Atene (rispettivamente 621 e 594-3 a. 
C.); Periandro fu tiranno di Corinto nel VII-VI secolo a. C.; Cipselo tiran- 
no della medesima città, nel VII secolo a. C.: ambedue legislatori; secondo 
la tradizione Zaleuco diede leggi a Locri nel VII secolo a. C. e Caronda 
le diede a Catania nello stesso periodo (ragione per la quale Aristotele 
nega che Caronda potesse essere scolaro di Zaleuco: cfr. Polit., II, 9, 5). 
3. malagevolezze: riferite alla navigazione. Le ultime questioni, attinte 
anch'esse alla Politica di Aristotele (vir, 13-5), riguardano il problema 
dell’infanzia e della maternità dal punto di vista politico: come esso 
cioè vada risolto nel reggimento della città. 4.È il secondo seno del porto 
aristotelico: il seno delle questioni naturali. 
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la natura, de la fortuna, del caso, molti del moto, molti del tempo, 
molti del loco, molti del vacuo, molti del continovo, molti de l’in- 
finito e molti del motor primo: che son quelle materie de le quali 
si disputa dopo i princìpi de le cose naturali. Ma quante elle siano, 
a pena si potrebbe numerar da coloro che lunghissimo tempo hanno 
volti e rivolti i libri de’ filosofi, non che da me, a cui la natura ha 
data maggior volontà di sapere che la fortuna commodità di stu- 
diare.' 

G. M. Non sempre le cose stanno a un medesimo stato. 

F. N. Or seguendo di numerar alcune de le poche imparate, io 
dico che del mondo ancora si fanno diversi contrasti: se molti siano 
o pur uno; s’eterni o fatti di nuovo; s’abbiano principio di tempo 
o dipendenza di cagione solamente; se ci sia alcuna quinta natura 
o sil cielo sia composto di varii elementi; s’egli sia finito o ’nfi- 
nito; s’abbia figura sferica o pur alcun’altra; e si richiama in dub- 
bio quanti siano i cieli e le sfere portanti e riportanti; e quanti 
i moti co’ quali son mossi da’ lor motori; e di che sian fatte le 
stelle, e che figure abbiano e quali siano i lor movimenti; e se 
l’abbian propio o pur s’elle sian fisse ne l’orbe, o giro che si di- 
ca; e se ciascuna d’esse abbia il suo proprio centro o pur s’ella 
si muova intorno al centro del mondo; se faccia alcun concen- 
to e alcuna armonia, o se questa sia vana opinione; e de l’ordi- 
ne loro, e come alcune sian prima e alcune dopo, e con quali 
intervalli sian disgiunte. Molte cose si disputano dagli astrologi, 
le quali ne le quistioni della filosofia sogliono trasportarsi: e in 
questa guisa crescono l’onde e si turba la tranquillità di questo 
seno.” 

G. M. Non ci avria luogo l’arte del nocchiero, se non vi fosse 
qualche tempesta. 

F. N. Si quistiona ancora de la terra e dove sia allogata, e s’ella 
stia ferma o si muova; e de la sua forma e figura, o sia, come vo- 
levano i Pitagorici, una stella, o pur sia riposta in mezzo al mondo 


1. Il principio ...studiare: il passo accenna alle diverse filosofie cosmo- 
goniche della scuola ionica e della scuola atomistica. Il Tasso tradu- 
ce liberamente o compendia da Plutarco, De plac. phil., 1, 3. Alla fine 
allude alle sue tristi vicende di pellegrinaggi e di prigionia: a lui, 
per natura propenso al sapere, la fortuna negò gli agi e le possibilità 
dello studio. 2. Or seguendo ...seno: cfr. Plutarco, De plac. phil., 11, 
1-17. 
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e legata intorno a l’asse," come piacque a Timeo; e quali sian 
que’ corpi che nascono e muoiono e quelli che son quasi princìpi 
ed elementi; se siano finiti o infiniti; e s’essendo terminati, siano 
uno solamente o più in numero; s’eterni o coruttibili, e qual 
sia il modo de l’alterna origine, o come piacque a Democrito e ad 
Empedocle, o come a coloro i quali vogliono che sian composti de 
le figure e ne le figure si risolvano; e di quel ch’è grave e leggiero, 
e quel che sia l’uno e l’altro; e per qual cagione abbian questa 
forza, e se gravi sian quelle cose le quali di più sian composte, e 
leggiere quelle che di meno; e perch’alcuni corpi per la forza 
de la natura si levino in alto, altri vadano a basso, altri ora ascen- 
dano, ora discendano; appresso de le cose gravi e leggiere, e di 
quelle proprietà che lor si convengano; e de le figure de gli elemen- 
ti, e s’elle sian cagione ch’alcuna cosa s’inalzi o pur se dechini, o 
s’elle sian causa solamente de la prestezza e de la tardità del mo- 
vimento. 

G. M. Molte quistioni avete raccolte in poche parole; ma s’io 
avrò maggior cognizione del porto, il pericolo del naufragio sarà 
minore. 

F. N. Procedendo oltre, si disputa de la ragion di quelle cose 
ch’avengono in quel loco ch'è vicino a le stelle, per natura meno 
stabile e costante che non è quella* del cielo, com'è il cerchio del 
latte e le comete e tutte quelle altre che paiono ardere e trapassare 
nel loco superiore;* e de le comuni affezioni de l’aere e de l’ac- 
qua e de le specie de la terra e de le parti e de gli affetti de 
le parti per le quali cognosciamo la cagione de’ venti e de’ ter- 
remoti e tutto ciò ch’aviene per la forza loro, come sono i fulmi- 
ni e i groppi di vento e gli altri vapori* che si rivolgono in giro: 
e si disputa parimente de le cose che nascono nel grembo de la 
terra. 

G. M. Se la diversità de l’opinioni è pari a quella de le materie, 
poca certezza vi può essere con picciola costanza. 

F. N. Picciola veramente, ma se voi rimirate l’onde di questo 
porto, riconoscerete i venti che le commuovono. Percioch'Anas- 
sagora, Democrito, i Pitagorici e i matematici producono in mez- 


1. legata intorno a l’asse: del mondo, cioè immobile; cfr. Platone, Tim., 
40 C. 2. quella: si sottintenda, ragione. 3. il cerchio del latte: la Via Lat- 
tea; cfr. Plutarco, De plac. phil., 111, 1, 1-10. 4.gli altri vapori: i tifoni; 
cfr. Plutarco, De plac. phil., 111, 3, 1-5. 
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zo diversi pareri, quasi diversi spiriti che soffiano da diverse 
parti: e i due primi di color ch’abbiam nominati vogliono che le 
stelle crinite siano una specie di quelle che si chiamano erranti, 
le quali, perché molto s’avicinano, par che si tocchino insieme; 
e alcuni de’ filosofi italiani, che furono discepoli di Pitagora, 
stimano che la crinita sia un de’ pianeti, la quale dopo lungo 
tempo appare e poi s’allontana dal sole; la quale opinione ebbero 
Ippocrate Chio ed Eschilo suo auditore, variandola solamente in 
parte: perché dicevano che la cometa non ha crine per se stessa, 
ma lo prende alcuna volta dal loco, mentre erra, e, mentre la 
nostra vista si rivolge al sole, da l’umore il qual tragge a sé. Ma 
tutte tre l’opinioni da Aristotele furono riprovate.* 

G. M. Non so s’egli debba esser lodato come buon nocchiero 
che salva la nave da ciascuna tempesta, o più tosto onorato a guisa 
d’alcuno iddio che possa cambiare la fortuna in tranquillità. 

F. N. Non c’è bisogno di minore ingegno e di minor dottrina 
in tanta incertitudine de le cose la qual si discopre appresso: 
perché i seguaci di Pitagora vollero che la via di latte sia uno in- 
cendio fatto da le stelle le quali caddero nel tempo che Fetonte 
governò il carro del Sole, che fece il corso per quella strada; 
ma Anassagora e Democrito pensarono che ’1 latte sia il lume 
d’alcune stelle che non son vedute perché è interposta la terra. 
La quale opinione fu parimente da Aristotele riprovata con la 
dottrina de’ matematici, che suole esser più certa d’alcuna altra, 
perché è necessario che tutte sian riguardate dal sole, non potendo 
la terra ricoprirle con l’ombra, la qual non appertiene oltre a le 
stelle. E v'è de la medesima strada un’altra opinione, la qual è 
che ’1 latte, come la cometa, sia uno ripercotimento de la nostra 
vista al sole: il che peraventura non si può fare.” 

G. M. Or mi basta di saper che non si possa, ma altre volte ne 
saprò la cagione. 

F. N. Né minor discordia d’opinioni si ritrova ne le cose che si 
generano de la secca e de l’umida essalazione nel secondo loco più 


I. tutte tre...riprovate: Aristotele confuta le affermazioni precedenti e 
sostiene al contrario che le comete sono corpi infocati formati di vapore 
essicato: cfr. Meteor., 1, 6, 342 B sgg. e Plutarco, De plac. phil., 1, 3, 5. 
2. i seguaci di Pitagora... fare: le opinioni sulla Via Lattea sono discusse 
da Aristotele; ma il Tasso attinge qui direttamente a Plutarco, De plac. 
phil., 11, 1-10; tl che... può fare: la qual opinione non si può sostenere. 


IL MALPIGLIO SECONDO 143 


vicino a la terra, il quale è commune a l’aria e a l’acqua: perché 
de le varie maniere de’ fulmini si ragiona, e del tuono, che fu cre- 
duto il riso di Vesta e di Vulcano, o più tosto le minaccie; de’ ba- 
leni e de’ lampi e de la neve e de la grandine e de la pruina e de la 
rugiada sono diversi i pareri, e de la nebbia e de le nubi e de l’arco 
doppio del sole, il qual ivi suol generarsi, e l’uno e l’altro è di tre 
colori, come vuol Aristotele, o di sette, come piace a Tolomeo," 
e di quel de la luna e di quel che si fa ne le nostre lucerne; de 
la corona e de le verghe e del gemino sole e di tutte quelle ch’i 
Greci chiamano &vaxAxotc e i Latini refrazioni;* e de l’altre che 
si fanno per trasparenza o, come dicono, per transpectum;3 e de’ 
venti ancora, i quali alcuni vogliono che sia movimento de l’aria 
o flusso, come vuole Ippocrate, altri ch’'escano quasi d’un vaso, 
la quale opinione è molto simile a quella d’Omero, che gli rinchiuse 
ne l’otre, altri che sian vapori che si muovano obliquamente in- 
torno a la terra: fra’ quali contrari diciam quelli che son più lontani 
fra loro, e questi, essendo disgiunti dal diametro, passano per lo 
centro, e sono principali e disposti secondo le principali parti de la 
terra, e distinti di tempo e di loco; e del numero loro, percioché 
Aristotele disse che fossero dodici, ma altri crede più tosto che 
sian diece, perché in tante parti si toccano le linee che secano il 
circolo, o più tosto in otto; comunque sia, tutti si riducono a quat- 
tro grandissimi, e i quattro a duo, che son il Borea e l’Austro; 
ma nel cerchio intorno al quale son disposti, ciascuno è lontano 
da l’altro per trenta parti secondo l’opinione degli astronomi, 
secondo Aristotele più o meno, perch’il cerchio non è secato 
in parti eguali, quantunque Ammonio dicesse poi che la ragion 
d’Aristotele sia conforme a quella de gli astrologi, perché le linee 
fatte da l’orizonte sono egualmente lontane. E de l’origine loro fu 


1. Né minor ... Tolomeo: della secca e umida esalazione discorre Metro- 
doro epicureo (cfr. Plutarco, De plac. phil., 111, 3, 2). Sulle favole poetiche 
intorno ai tuoni, cfr. Aristotele, Meteor., It, 9, 369 A-B. Sulle nubi, pioggie, 
neve e grandine, cfr. Plutarco, De plac. phil., 111, 4, 1-3. Sull’arco doppio del 
sole o arcobaleno, cfr. Aristotele, Meteor., 111, 2-5 e Plutarco, De plac. phil., 
I1l, S: i tre colori per Aristotele sono il puniceo, il purpureo o flavo, e il 
verde. 2. &vaxAagte ... refrazioni: cfr. Plutarco, De plac. phil., 111, 5, 11: 
«Anassagora afferma che la luce del sole si può riflettere nelle nubi e da 
queste rifrangersi come da uno specchio; e questo si dice dvdxAaatg ». 
3. de l’altre...transpectum: e si ragiona della luce riflessa non per rifra- 
zione, ma per trasparenza, come è quella che Lucrezio, nel De rer. nat., 
IV, 272, definisce per transpectuni, come a dire: veduta a traverso. 
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diversa l’opinione d’Aristotele e quella di Teofrasto: perché l’uno 
stimò ch’avessero origine da la sublime regione de l’aere, l’altro 
da la più bassa. E del mare parimente sono varie favole e gran 
quistioni: percioch’Esopo disse che la Caribdi, assorbendo il mare, 
aveva discoperta la terra; i teologi pongono i fonti evogliono ch'egli 
non fosse generato giamai; ma i naturali filosofi dicono che la 
salsedine è generata. De la quale varie son l’opinioni: perch’al- 
tri dissero che ’1 mare è sudore de la terra, altri che la sostanza de la 
terra sia la cagione per la quale egli è salso, altri ch'egli co’ vapori 
mandi su le parti più dolce e più leggiere e per queste cagioni 
acquisti il contrario sapore; ma Aristotele stima che sia la me- 
scolanza de la fumosa esalazione. E del flusso ancora e del reflusso 
ci son vari pareri: altri ch’egli segua il moto de la luna, altri che 
?1 sole, nutrito dal mare, ritorni ciascuno anno, e che ne l’ore de l’e- 
state il mare faccia il suo flusso verso il Borea, e ’1 sole camini verso 
quella parte, seguendo il cibo:? laonde Eraclito pensava ch'egli 
ciascun giorno ringiovenisse; ma Aristotele stima, se pur vogliamo 
prestar credenza a l’esposizione d’Olimpiadoro,5 che l'oceano sia 
stabile e tutto il flusso sia dentro le colonne per la concavità de la 
terra e per la multitudine de’ fiumi, e che sia più veemente verso 
il mezzogiorno, perché le parti settentrionali sono più alte per li 
fiumi ch’accrescono da quel lato la terra, molti de’ quali entrano 
ne la palude Meotide;* ed ella cade nel mare Eussino,? il quale 
discende ne l’Egeo sì come in più basso, e l’Egeo nel Siciliano, e 
quel di Sicilia nel mar di Sardigna e nel Tirreno, i quali son più 
cavi? di ciascuno altro: laonde si raccoglie che ’1 flusso del mare è 
per ragion del sito, non per quella de’ fonti. Ma ne lo stretto del 
Bosforo e di Calcedone” s’osserva che ’1 mare corre a guisa di fiume, 
perché da l’una parte e da l’altra egli è ristretto da la terra; ma s'i 


1. Questo passo sui venti (con le confutazioni) è tratto da Aristotele, Me- 
teor., II, 4, 359 B sgg. Per il vaso che contiene i venti, simile all’otre omerico 
(Od., x, 17-47), cfr. Aristotele, Meteor., 1, 13, 349 A. 2. E delmare...ci- 
bo: il passo dedicato ai mari è pure tolto da Aristotele, Meteor., II, 1 sgg.; 
seguendo il cibo: cioè il mare che lo nutre. 3. Il Tasso si è giovato di 
Olimpiodoro, In meteora Aristotelis commentarii, Venezia 1567, p. 49. An- 
che altrove, discorrendo dei fenomeni meteorologici, il Tasso ha arricchito 
il testo di Aristotele, non sempre perspicuo e comunque esemplato sulla 
favolosa narrazione di Erodoto, richiamandosi ad Olimpiodoro. 4. la pa- 
lude Meotide: il mar d’Azov. 5. mare Eussino: il mar Nero. 6. più cavi: 
più incavati di fondo, cioè di livello più basso. 7. Calcedone: antica città 
della Propontide, all’entrata del Bosforo. 
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mari peregrini, i quali son fuori de le colonne, siano fangosi e pieni 
di guadi, come credeva Aristotele, il dicano quelli ch’in questi 
secoli il sogliono solcare con le grandissime navi, usando le galee 
e gli altri legni veloci ch’adoprano i remi solamente nel Mediter- 
raneo.! 

G. M. Questo è argomento anzi del contrario. 

F. N. Credette ancora Aristotele, contra l’opinione de’ geografi, 
che ’1 mare fosse uno: perciò che tutti i mari si congiungono in- 
sieme, eccetto il Caspio, il quale Strabone, che non rifiutò l’opi- 
nione d’Aristotele, vuol che si congiunga sotto la terra con gli al- 
tri.* E de’ fiumi varie cose ancor hanno scritte 1 filosofi: percioch’al- 
cuni vollero che tutta la materia de’ fiumi fosse raccolta sotto la 
terra, ponendovi lachi riposti e voragini d’acqua infinite; e costoro 
seguì Virgilio ne la favola d’Aristeo.? Né molto dissimile da questi 
è Platone, il quale non volle che l’università fosse il mare, ma un 
grandissimo fiume, detto il Tartaro, il qual corre sotto la terra e si 
rivolge intorno al centro: laonde l’acqua si muove a l’insù, come 
a Platone par che attribuisca Aristotele, il qual riprova questa 
opinione con molti argomenti,* ed egli stima che l’acqua non sia 
tutta insieme unita in atto, ma che la natura de’ monti sia attissima 
a produr l’umore, a conservarlo e a ritenerlo, perché i grandissimi 
fiumi da gli altissimi monti hanno il principio, come sanno co- 
loro a’ quali è noto il giro de la terra e l’hanno descritto: perché 
ne l’Asia, da quel monte che fu detto Parnaso, nasce la maggior 
parte de’ maggiori fiumi,5 e questo per consentimento di ciascuno 
è altissimo oltre tutti quelli che risguardano l’Orto iberno, percio- 
ché da la sua cima si vede il mare esteriore, e da lui derivano Bat- 
tro, Coaspe e Arasse, de la quale è parte il Tanai, ch’entra ne la pa- 
lude Meotica, e l’Indo, ch'è il maggiore di tutti i fiumi;* ma dal 


1. s'î mari... Mediterraneo: che gli oceani fossero ricchi di bassifondi è 
detto in Meteor., II, 1, 354 A; ma qui il Tasso respinge direttamente l’opinio- 
ne di Aristotele, valendosi dell’esperienza dei moderni naviganti. 2. Cre- 
dette... altri: cfr. Strabone, Geogr., 11, 5, 18, C. 121 e Aristotele, Meteor., II, 
I, 354 A. 3.costoro ... Aristeo: cfr. Georg., Iv, 317-558. 4. Né... argo- 
menti: cfr. Platone, Phaed., 112 A-E. L’obiezione di Aristotele è in Meteor., 1, 
13, di dove il Tasso trae questo passo sui fiumi. 5. Il Parnaso nel Pamir, 
cioè l’Hindu-Kush. 6. L’Orto iberno: il sud-est, la direzione nella quale 
il sole si leva al solstizio d’inverno; il mare esteriore è l'Oceano Indiano; 
il Battro è l’Oxus, il Coaspe e l’Arasse rispettivamente il Kabul e il Sir 
Daria, il Tanai è il Don. 
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Caucaso, ch'è ampissimo oltre tutti i monti che si volgono a 
l'Orto estivo ed è pieno di molti gioghi, abitati da molti popoli, e di 
molti laghi, nascono molti fiumi d’altezza e di grandezza incredi- 
bile, e particolarmente il Fasi: e dal Pireneo, ch'è verso l’Occaso 
equinoziale, il Dannubio e ’1 Tartesio, e da’ monti de l’Etiopia, ne 
l'Africa, l’Egone e ’1 Nisso e altri grandissimi, fra’ quali è ’1 Che- 
mete, ch’entra ne l’oceano; e ’1 principio del Nilo è da’ monti de 
l'argento, come vuole Aristotele, quantunque Erodoto prima di- 
cesse ch'egli veniva da l'opposta parte del mondo, e Tolomeo si 
sforzasse poi di mostrare ch’egli nasce da’ monti de la luna: ma 
peraventura gli uni e gli altri sono i medesimi.' Ma in Grecia 
l’Acheloo si parte da Pindo, dal quale discende ancor l’Inaco e lo 
Strimone; e ’1 Nesto e l’Ebro discendono da lo Scombro: molti 
fiumi ancora nascono dal Rodope e da gli altri monti con simil ra- 
gione; ma Aristotele fa menzione di questi solamente.* Tante e sì 
varie sono l’opinioni che si raccolgono in questo sacro seno de la 
filosofia, nel quale s’hanno aperta la strada non solo gli argomenti 
de’ filosofi, ma le favole de’ poeti e l’autorità de’ gentili teologi, 
che scrivono molte cose piene di riverenza e d’orrore, le quali 
deono essere interpretate anzi da’ filosofi de’ costumi che da’ na- 
turali.3 

G. M. L’intenderò quando che sia: ora non desidero ch’alcuna 
interpretazione ritenga il corso del vostro parlare o ci allontani 
dal nostro proposito con nuovo dubbio. 

F. N. Se dubbitiamo de le cose ch’appaiono sovra la terra e sono 
obietto del vedere, è più ragionevole ch’abbiamo dubbio di quelle 
che si generano sotto, fra le quali è ’1 terremoto. 


1. L’Orto estivo: il nord-est; il Fasi è il Rion; Occaso equinoziale: il sud- 
ovest; il Tartesio è il Guadalquivir; l’Egone e il Nisso non sono stati 
identificati dai commentatori di Aristotele; il Chemete è forse il Senegal; 
il principio del Nilo è il Nilo bianco; i monti de l’argento e quelli della luna 
sono gli stessi, cioè la catena del Ruwenzori. Fu Erodoto (II, 33) che fece 
nascere il Danubio dai Pirenei: Aristotele e Olimpiodoro lo ripetono. 
2. Dal Pindo nascono l’Acheloo (ora Aspropotamo), l’Inaco (ora Krikeli) 
e lo Strimone (ora Karasu); dallo Scombro (0 Scomio, ora Rodope) in 
Tracia (cfr. Erodoto, loc. cit., e Olimpiodoro, In meteora Aristotelis com- 
mentarii, cit., p. 42) nascono il Nesto (ora Mesto) e l'Ebro (ora Maritza). 
3. Le favole de’ poeti e l'autorità dei teologi pagani, che esprimono la rive- 
renza e il timor religioso (Horror latino), si avvicendano alle notizie degli 
scrittori di cose naturali; perciò questi problemi intorno ai fenomeni della 
natura vogliono essere interpretati anche dai filosofi morali e dai teologi. 
Cfr. Aristotele, Meteor., Il, 1, 353 B. 
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G. M. Egli non s’udì giamai che di lui variamente non si ragio- 
nasse, ma peraventura tutte l’opinioni derivano da gli antichi. 

F. N. A’ tempi d’Aristotele tre furono le principali di tre gran- 
dissimi filosofi: percioché disse Anassimene Milesio, il qual fu 
prima' d’Anassagora Clazomenio, che la terra bagnata, seccando- 
si, è usata di rompersi e da que’ pezzi i quali caggiono è scossa 
fieramente; laonde il terremoto suole avenire ne’ gran caldi e ne 
l’inondazioni. Ma quel di Clazomene lasciò scritto che l’aere 
per sua natura è portato in alto, e quando si trova ne le parti 
inferiori de la terra e ne le concavità, suol commoverla. Ma De- 
mocrito porta opinione che la terra piena d’acqua, ricevendo la 
pioggia, da lei sia mossa. Dunque i tre famosissimi filosofi a tre di- 
versi elementi recano la cagione del terremoto: il primo a la terra 
medesima, il secondo a l’aria, il terzo a l’acqua. Ma Aristotele volle 
che fosse la secca esalazione, la quale è simile al fuoco, e che l’istessa 
natura, che sovra la terra nominiamo il vento e ne le nubi il tuono, 
sotto si dica il terremoto; ma de la grandezza egli stima causa la 
gran forza de’ venti e la figura de’ luoghi per li quali trascorrono: 
percioché dovunque eglino son rispinti indietro, né penetrano 
facilmente, ivi è necessario che sian ritenuti ne’ luoghi angusti, 
in quella guisa che suol far l’acqua nel nostro corpo, la qual non 
può uscire, o pur come il polso non manca subito né presto, ma a 
poco a poco insieme co ’1 morbo: laonde è necessario ch’egli scuo- 
ta sempre fin che cene avanzi alcuna parte. E spesse volte egli 
s’aviene in fabriche sode e in moli grandissime, e si forma in 
varie figure di suoni e manda varie voci e rimbomba con varii 
strepiti: laonde par che s’ascolti il muggir della terra, il che suole 
avenire ancora senza terremoto quando i fiumi entrano ne le 
paludi, e quelli che s'odono, assai somiglianti, che fanno i buoi, 
da’ quali prendono il nome.* Ma queste cose peraventura che non 
sono bastevoli al nostro desiderio, sono soperchie al nostro propo- 
nimento, perché di lor ragioniamo quasi di passaggio per dimo- 
strar la multitudine de l’opinioni che sono state ricevute ne le 
scienze: e se talora ci fermiamo, siamo simili a que’ passaggieri 


1. il qual fu prima: che filosofò prima di Anassagora. 2. la terra bagna- 
ta...mnome: tradotto liberamente da Aristotele è anche questo passo sui 
terremoti (Meteor., 11, 7-8). Aristotele ragiona anche dei rumori che ac- 
compagnano il terremoto in Probl., xxv, 2, 938 Aj e li chiama Pfovpuxot, 
Cioè muggiti di buoi. 
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che scendono al porto per vaghezza del paese o per alcuna op- 
portunità.' 

G. M. Di questa materia sono stati scritti libri intieri e pieni di 
molta dottrina in questa città, ne la quale il furore del terremoto 
fu più spaventevole che dannoso.” 

F. N. Comunque sia, le cagioni di quelli effetti che si generano 
nel seno de la terra e sono ascosi a gli occhi nostri, portano seco 
molto dubbio e molta incertitudine. 

G. M. Molto diletto ancora è ne la novità de le maravigliose 
narrazioni, né alcuna cosa ascolto più volentieri che le maraviglie 
de le cose sublimi o de le sotterranee.? 

F. N. Peraventura, sì come l’oro e le gemme son più care per- 
ché son tratte di più riposta parte, così l’opinioni di queste cose 
medesime e le ragioni sono in maggior pregio perché sono più 
occulte. Onde credevano, o mostravano di credere, ch’i diaman- 
ti, i rubini e gli smeraldi fossero parti de la terra pura, la qual 
è vera terra: e fra questi fu Socrate, mentre inanzi a la morte 
disputava con Fedone di que’ beni ch’egli aspettava ne l’altra 
vita. Ma Timeo disse che l’oro a guisa di fiore germoglia fra le 
vene del diamante,* altri che le gemme erano fiori de le ricchezze; 
ma altri, più naturalmente parlando5 di questa materia, disse che 
tutti i metalli erano generati da l’acqua e da un certo umore 
tenace e viscoso come da la madre, ma esser cotti e prender forma 
dal solfo come dal padre; altri assegnano ogni” metallo a qualche 
pianeta. Ma Aristotele pone sotto la terra le due medesime esala- 


I. per vaghezza... opportunità: per prendere diletto del paese o per 
sbrigarvi qualche negozio. 2. Di questa... dannoso: del terremoto fer- 
rarese avvenuto nella notte dal 16 al 17 novembre 1570 dà notizia A. 
SOLERTI, in Ferrara e la corte estense nella seconda metà del secolo XVI, 
Città di Castello 1891, pp. xcI sgg. Il Tasso non vi assistette, perché si 
trovava in Francia. Ma altre scosse minori si ebbero fra il 1570 e il 1572; 
cfr. i documenti nella citata opera del Solerti. Il Tasso qui allude alle 
molte discussioni che le scosse telluriche provocarono fra i dotti ferraresi: 
le illustrò A. Romei, nel Dialogo nel quale si tratta delle cause universali del 
terremoto ecc., Ferrara 1587. Come il Tasso, anche il Romei ne attribuisce 
la causa a pressione di fuoco interno. 3.de le cose...sotterranee: dei 
fenomeni che avvengono nel cielo e negli abissi della terra. 4. sì come... 
diamante: nel passo aristotelico che tratta dei minerali (Meteor., 111, 6, 
378 A) non s'incontrano i due esempi platonici, per i quali cfr. Phaed., 
rrOE e Tim., 59 A-B (dove si ragiona dell’oro e del diamante). 5. più na- 
turalmente parlando: cioè secondo ragioni naturali, non già favolosamente. 
6. ogni: ciascuno. 
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zioni, da le quali sopra son generate le maravigliose apparenze, e 
da l’arida espirazione, conceputo l’ardore,' vuol che sian fatte le pie- 
tre, le quali non possono liquefarsi, e ’l solfo e ’1 minio e l’altre cose 
di questo genere; ma di quello spirito ch’imita il vapore nascono 
quelle che si fondono e possono esser tirate e ridotte in verghe e 
in piastre, come l’oro e ’l1 ferro e ’l metallo, e tutte son fatte de 
l’umido fiato rinchiuso, il quale per la siccità s'accoglie insieme e si 
costringe a guisa di rugiada e di pruina; e perché tutte hanno me- 
scolata la terra e l’altro spirito secco, possono abbruciarsi,* e l’oro 
solamente non s’accende. Molte ancora oltre queste son le quistio- 
ni che si possono fare di tutti que’ corpi composti che sono simili 
da ciascuna parte, i quali sono distinti fra sé per le qualità attive e 
passive con diciotto opposizioni secondo l'abito e la privazione;* 
ma si deono lasciar da parte per non dimorare troppo in cosa poco 
necessaria. 

G. M. Io veggo a qual parte spiegate le vele del vostro legno, 
ma stimo che ci rimanga lungo spazio da correre. 

F. N. Lungo, chi volesse discorrer di tutte le cose; ma tocche- 
remo solamente l’opinioni più famose degli antichi, de le quali fa 
menzione Aristotele ne gli altri libri, e le contese ch’ebbe con esso 
loro. 

G. M. Non è mica questa picciola opera ch’avanza. 

F. N. Qualunque sia, conosciamla da presso. Aristotele, ov’egli 
tratta del nascimento e de la morte, dice che de’ vecchi filosofi 
alcuni vollero che ’1 nascimento e la mutazione fossero diversi, 
avenga che quelli i quali dicono che tutte le cose sono uno e da 
l’uno tutte soglion generarsi, son constretti di confessare che la 
generazione e la mutazione siano l’istesso. Ma coloro che ripon- 
gono la materia de le cose in più d’uno, come Empedocle, Anas- 
sagora e Leucippo, diffiniscono che siano differenti, quantunque 
Anassagora non intendesse la sua voce medesima, quando egli disse 
che ’1 nascere e ’1 morire era l’istesso che ’1 mutarsi, e pose molti 
elementi, come gli altri, de’ quali Empedocle numerò quattro 


1. Sotto la terra sono due esalazioni, l’arida e l’umida; all’arida Aristotele 
attribuisce l’ardore; l’ardore è conceputo, creato dall’aridità. 2. ma di... 
abbruciarsi: l’esalazione umida e vaporosa, chiusa e solidificata nella pie- 
tra, conferisce la malleabilità ai metalli, mentre l’aridità secca che vi si 
contiene conferisce loro la combustibilità. 3. Le opposizioni per abito 
e privazione sono i modi di attribuire o negare a un corpo una certa 
qualità: cfr. Aristotele, Cat., x, 12 A e Top., V, 5, 134 A. 
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corporei, aggiungendovi l’amore e la discordia, c'hanno forza di 
fare e di muovere: il numero intiero è di sei princìpi. Ma Anas- 
sagora, Leucippo e Democrito gli finsero innumerabili, e il pri- 
mo constituì le parti somiglianti, come la carne e l’ossa e le me- 
dolle e tutte l’altre le quali hanno il nome stesso e son del genere 
medesimo; il secondo e ’l terzo affermano che tutti sian composti 
di corpiciuoli indivisibili. Ma Empedocle fa suoi principi il fuoco e 
l’aria, l’acqua e la terra, che sono assai più semplici de le parti 
somiglianti d’Anassagora. Ma Platone non disputò d’ogni nasci- 
mento e d’ogni morte, perché trattò solamente de l’origine degli 
elementi, i quali son composti de l’estremità, com'è scritto nel 
Timeo. Né minor discordia è ne la anima di quel che sia ne la 
generazione. 

G. M. Io aspetto ch’omai ragioniate di lei non per fastidio de 
le cose, ma per l’eccelenza del soggetto di cui v’apprestate di ra- 
gionare. 

F. N. Molti di coloro che vissero inanzi ad Aristotele ebbero 
opinione che l’animo fosse quello che muove prima grandissima- 
mente: però disse Democrito che l’animo è certo fuoco, per- 
ch’essendo infinito il numero de le figure e de’ corpicciuoli che 


x. Aristotele... Timeo: Aristotele disapprova, in De gen. et corr., 1, 1, 
314 A, la teoria che ripone la generazione nella separazione della cosa 
generata dalla cosa generante, come vogliono Empedocle e Democrito; e 
così respinge la teoria che spiega la generazione attraverso la mutazione 
della forma. Similmente confuta Platone, che nel Timeo (particolar- 
mente 54 C) spiega la generazione attraverso la divisione della forma 
triangolare (la forma che è la realtà prima dei corpi). Con l’assegnare — egli 
dice — a ciascun corpo una figura geometrica informante e affidando a 
codesta figura la facoltà di staccare e creare i corpi, Platone rinnega la 
teoria a lui cara della divisione, perché i corpi, dividendosi, perderebbero 
la figura triangolare che li informa, e dunque si annienterebbero. Ma 
Aristotele giudica arbitrariamente che Platone voglia attribuire ai corpi 
forma materialmente geometrica, mentre Platone pitagoricamente dà forma 
sensibile ai numeri quali princìpi informatori della realtà. Le figure geome- 
triche piane rappresentano gli estremi limiti configuranti gli elementi. 
Il discorso del Tasso è comunque chiaro: i filosofi che attribuiscono alla 
generazione un solo principio sono costretti a identificare nascita e morte in 
un unico processo di mutazione. A questa conclusione giunse pure Anas- 
sagora, ma si contraddisse perché, ritenendo il mondo di molti elementi, 
doveva per coerenza, come fecero Empedocle e Leucippo, distinguere la 
generazione dalla mutazione. Qui il Tasso ricorda che Empedocle volle 
il mondo costituito di quattro elementi (fuoco, aria, acqua e terra) e di due 
forze contrarie (amore e odio): sei princìpi che danno origine alle cose 
mutabili. E ricorda la teoria di Anassagora che pone all’origine delle cose 
elementi primitivi e divisibili all’infinito. 
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non possono esser divisi, egli stimò che l’animo fosse composto di 
quelle che son più ritonde, quali sogliono vedersi ne l’aria e ne’ raggi 
quando il sole entra per le fenestre: la qual opinione fu seguita da 
Leucippo. Né da questa è molto diversa quella de’ Pitagorici, 
perch’alcuni di loro non vogliono che gli atomi sian l’animo, ma 
quel che gli muove. Anassagora parimente dice che l’animo è quel 
che muove, e in alcun luogo che l’animo e la mente sia l’istesso 
e ch’ella si ritrovi in tutti gli animali grandi, piccioli e mezzani; e 
Talete ancora stimò che l’animo fosse un non so che ch’avesse 
forza di muovere: e però disse che la calamita era animata. Ma 
alcuni altri non ebbero tanto risguardo al movimento quanto al 
senso e a la cognizione la quale egli ha de le cose: e questi vollero 
che l’animo fosse il principio, e quelli, che molti princìpi fossero 
l’animo; ma Empedocle riputò che l’animo fosse un componimento 
de quattro elementi e ch’egli vedesse la terra con la terra, l’acqua 
con l’acqua, l’aria con l’aria e ’l fuoco co ’1 fuoco, con l’amore l’a- 
more e la discordia con la discordia: e fu consentimento* degli an- 
tichi filosofi che ’1 simile fosse per lo simile conosciuto. E ne l’istes- 
so modo Platone nel Timeo la fa degli elementi, l’uno divisibile e 
l’altro indivisibile, e vuol ch’ella sia mezzo de la una natura e de 
l’altra e quasi composta de l’istesso e de l’altro, co’ quali conosce 
le cose:* perché, quando raccogliamo i generi e le specie de le cose, 
cerchiamo il simile e ’1 medesimo, ma quando andiamo dietro a le 
differenze, ci avegnamo a le diversità. Ma Platone ne’ libri de la 
Filosofia scrisse che l’animale è composto de l’idea de l’uno e de 
la lunghezza e de la larghezza e de la profondità; e in altro modo 
ancora insegna le cose istesse, la mente esser uno, la scienza 
duo, perché la scienza procede da l’uno, cioè da quel che pren- 
de, a le conclusioni, ma l’opinione deriva da la prima trinità, 
numero che si referisce a la piana figura, perché s’appertiene 
a l’opinione raccogliere il vero e ’l1 falso; ma ’l senso nasce dal 
quaternario.3 E di tutte le cose il numero specifico è creduto 


1. consentimento: giudizio comune. 2. Platone... cose: l’anima cioè è ne- 
cessariamente composta dei primi elementi delle cose, affinché possa co- 
noscere le cose medesime, ed aver cognizione del divisibile e dell’indivi- 
sibile, di ciò che è se stesso e dell’altro da sé. Cfr. Tim., 35A4-37Ce 
69 D- 70A. 3. Platone... quaternario: il discorso sull’anima è tradotto 
quasi letteralmente da Aristotele, De anima, 1, 2. Qui il filosofo di Stagira 
riferisce e respinge le diverse tesi di Democrito, di Leucippo, dei pitagorici, 
di Anassagora, di Talete, di Empedocle. Venendo a discorrere di Platone 
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forma e principio;' e gli elementi del numero sono l’unità e la 
dualità indeterminata, la qual supponevano a l’unità perché n’u- 
scisse una multitudine infinita di numeri,” avenga che da quello 
ch'è veramente uno e solitario non può generarsi cosa alcuna. 
Ma percioché l’animo par che sia quello ch’ha forza di muovere 
e di conoscere, alcuni hanno congiunto insieme queste cose e 
detto che l'animo sia numero che si muova da se stesso. Diogene 
ancora, com'’alcuni altri, pensò che l’animo fosse aere, il quale è 
principio sottilissimo oltre tutti gli altri, e per questa cagion 
disse ch'egli moveva e conosceva. Ma Eraclito stimò che fosse quel 
vapore del qual son fatte le cose tutte; e Alcmeone portò de l’ani- 
mo la medesima opinione che gli altri, dicendo ch’egli era immorta- 
le e per questo s’assomigliava a le cose immortali: e quel che sem- 
pre muove a lui si conveniva. Ma fra coloro che sono più importu- 
ni alcuni dissero ch’egli è l’acqua, peroch’il seme di tutte le cose 
è l’acqua percioché egli è umido; altri, fra’ quali è Critio, pongono 
ch'egli sia il sangue: e in somma tutti gli elementi sono stati giudi- 


(404 B), Aristotele espone dapprima la tesi del Timeo e successivamente la 
tesi che Platone teorizzò nei Libri della filosofia, e cioè nei memoriali che 
trascrivevano le lezioni private e che furono curati dai suoi scolari: libri 
oggi perduti. Platone, svolgendo la tesi del Timeo, che il simile può esse- 
re soltanto conosciuto dal simile, sosteneva che il vivente Universo è de- 
rivato dall’idea dell'Uno, ia sua prima lunghezza dall’idea del Due, la sua 
prima larghezza dall’idea del Tre, la sua prima profondità dall’idea del 
Quattro. Perciò, la Mente è l’Uno e la Conoscenza è il Due, articolati 
sulla linea retta, dalla nozione prima alla conclusione che se ne trae; 
mentre, svolgendosi la linea retta su se stessa, si ha la figura piana, corri- 
spondente al Tre, ed è questa l’opinione; e volgendosi la linea retta a cer- 
chio perfettamente rotondo, si ha il volume geometrico o cubo, corrispon- 
dente al Quattro, e questa è la percezione. Aristotele, nel De anima, 1, 
3, 406 B sgg., e in Metaph., xIII, 7, 1-5, confuta Platone, negando che i 
princìpi dell’unità e della dualità siano principi numerici e generatori di 
Idee: sia perché le Idee non sono numeri, sia perché le Idee non precedono 
inumeri, né li seguono, non ne sono cioè né cause né effetti, in quanto ap- 
partengono ad altra specie che non la numerica. Le unità matematiche 
non si sommano, perché ciascuna di esse è una specie, e una specie è il 
numero matematico medesimo: di conseguenza il Due non è generato 
dall’Uno. 1.di tutte... principio: continua l’esposizione della teoria ari- 
stotelica (Metaph., x111, 7, 5): l’unità si articola nella moltitudine e stabilisce 
il numero specifico che traduce esattamente la pluralità delle cose ordinate 
sotto una sola specie. 2.gli elementi...mnumeri: i filosofi aristotelici, se- 
guendo il loro maestro, supponevano, cioè facevano generare, derivavano la 
dualità dall’unità, perché da un punto all’altro corre una sola linea retta, e i 
numeri Tre e Quattro sono soltanto artificiosi, bastando la dualità a gene- 
rare la moltitudine infinita dei numeri (De anima, 1, 4, 408 B - 409 A). 
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cati de la natura de l’anima, eccetto la terra, de la quale niuno 
ha spiegata la propria opinione, se non forse alcuni, i quali hanno 
creduto esser composta di tutti gli elementi, anzi esser le cose tutte. 
Altri vollero che l'animo fosse armonia o non senza armonia, 
ma tutti il diffiniscono o dal moto o dal senso o da l’incorporeo. 
Ma Aristotele, avendo riprovata l’opinione degli altri, adduce 
la sua; la qual è che l’anima sia la forma o l’atto e la perfezione 
del corpo naturale: riprova ancora altre opinioni di Timeo ap- 
pertinenti a l’animo, ch’egli intenda per cerchio, avegna che la 
definizione e la demostrazione non possa avere infinito movi- 
mento; ma l’azioni de l’intelletto, che Platone assomiglia al cer- 
chio prima diritto e poi ridotto a perfetta ritondità, sono asso- 
migliate da Aristotele alla linea prima spiegata e poi ripiegata: 
il quale pone la sede e quasi la reggia de l’animo nel core, e 
non la separa di luoco, sì come si fa nel Timeo. Ma nel quarto de la 
Republica par che stimi Platone ch’una sia l’anima solamente, de la 
quale sian tre parti, la ragione, l’ira e la cupidità, le quali ancora 
chiama specie distinte non co ’l luogo, ma con la proprietà.' In 
tutte queste materie nondimeno, ondeggianti a guisa de l’oceano 
per la varietà de le quistioni, le ragioni d’Aristotele sono a guisa 
d’ancora, che, gittate ne l’onde, prima le rompono con l’acume, 
poi l’acquetano con la gravità.” 

G. M. Non vi potete ingannare co ’1 giudizio di tanti dotti. 

F.N. Ma procediamo oltre, lasciando le dispute ch'i seguaci 
d’Aristotele hanno fatto de l’intelletto, cioè s’egli sia mortale, come 
parve ad Alessandro, o immortale, come giudicò Filopono, Sim- 
plicio, Averroè, san Tomaso ed Egidio; e s’egli sia uno di numero, 


1. Diogene ...proprietà: Aristotele (De anima, 1, 2, 405 A-B) definisce 
tutte le diverse nature attribuite all’anima da Democrito, Anassagora, 
Talete, Diogene, Eraclito, Alemeone, Ippone (l’anima è acqua) e Crizia 
(l’anima è sangue), e via via le confuta. Platone invece nel Timeo di- 
stingue un’anima razionale e celeste, e un’anima mortale, divisa in 
due parti, la irascibile e la concupiscibile. A vietare poi il perfetto cir- 
colo dell’anima, cioè l’acquisto della sapienza perfetta, intervengono le 
disordinate sensazioni; ma quando i circoli dell'anima, sicuri dalle per- 
turbazioni, e trovata la quiete, vanno per il loro giusto cammino, si ridu- 
cono a perfetta rotondità. Tuttavia, in Rep., IV, 441 E - 442 A, sembra lui 
pure affermare che v’è un’anima sola, nella quale si distinguono le tre 
attività del razionale, dell’irascibile e del concupiscibile; e che delle tre 
attività, la razionale ordina le altre due; importuni: sconsigliati, poco 
avveduti. 2. gravità: pesantezza dell’ancora che assicura la nave tra i 
fiutti. L'immagine rappresenta l’autorità del pensiero aristotelico. 
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a guisa di sole ch’illustra questa sfera umana, o pur se molti siano, 
come hanno creduto i Latini; e lasciam le opinioni così varie de 
lo intelletto agente e del materiale, le quali sono state raccolte con 
discreto ordine e con grande e varia dottrina dal signor Monteca- 
tino.! 

G. M. Se vogliam lasciarle per ripigliarle con migliore occasione, 
altrettanto ora mi sarà grato l’indugiare, quanto altra volta mi sa- 
rebbe l’udire. 

F. N. Io dico adunque, procedendo, che gli antichi son con- 
cordi nel senso de la vista, perché vogliono ch’imiti la natura 
del fuoco, il quale par che risplenda ne le tenebre, quando l’oc- 
chio si rivolge, e che mandi fuor scintille, come Svetonio scrisse 
esser avenuto particolarmente ne gli occhi d’Augusto, in guisa 
ch’egli, dopo l’essersi desto, vedea per breve spazio;* ma De- 
mocrito stimò che l’occhio imitasse la natura de l’acqua: la quale 
opinione Aristotele giudicò migliore, e però volle che la vista si 
facesse più tosto ricevendo la specie che mandando fuori i raggi, 
come aveva creduto Platone e i matematici del suo tempo.* E 
de la diffinizione del colore parimente è discordia fra i Pitagorici 
e Aristotele: perché quelli vogliono ch’il colore sia la superficie; ma 
questo non ogni superficie stima che sia il colore, ma l'estremità 
de la cosa lucida in corpo certo e determinato. Né maggior con- 
venienza è fra Empedocle e Aristotele ne la materia del sapore: 
perché l’uno pensò che l’acqua contenesse in sé tutti i generi de’ 
sapori senza alcun sentimento per la picciolezza, o vero che ci fosse 
certa materia, quasi commune seminario de’ sapori; l’altro giudicò 


1. Ma procediamo . . . Montecatino: il Tasso torna a indicare i peripatetici 
già da lui citati. La questione dell’intelletto agente fu tra le massime que- 
stioni aristoteliche discusse dagli scolastici. Il Tasso rinuncia a esporre 
siffatte discussioni, ma rimanda l’interlocutore al trattato di Antonio Mon- 
tecatino, Academica Theoremata secundum Peripateticae Philosophiae ordi- 
nem distincta, Ferrara 1562. 2. Svetonio...spazio: cfr. Svetonio, Aug., 
79, 2. 3.La teoria sulla natura dell’occhio è tratta da Aristotele, De 
sensu, 2, 438 A; i matematici sono i pitagorici, sostenitori della teoria del- 
l'emanazione della luce (e così Platone per bocca del pitagorico Timeo, 
in Tim., 46 A), contro la quale Aristotele e Democrito sostengono la 
teoria della ricezione delle forme (la specie) dei corpi da parte dell’oc- 
chio. 4. E de la... determinato: Aristotele, De sensu, 3, 440 A, respinge 
la teoria pitagorica dell'emanazione del colore dal corpo, e afferma al 
contrario che, nella misura dei colori, ne prevale uno solo che dà la na- 
tura del colore alla superficie, operando dall’interno del corpo. Per la 
teoria platonico-pitagorica dei colori, cfr. Tim., 67 E - 68 D. 
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ambedue l’opinioni apertamente false e stimò che la terrea e 
arida sostanza fosse cagione de’ sapori, o, come dice Teofrasto, la 
mistione del secco ne l’umido;” e condannò similmente quella 
opinione de’ Pitagorici, ch’alcuni animali vivessero d’odore,” e 
volle che la memoria fosse un vestigio impresso dal senso ne l’ima- 
ginazione e, per così dire, una passione, la quale è secondo Pla- 
tone e Plotino più tosto un’azione de l’anima nostra, o pur 
dimora, anzi ch’un movimento.3 E trattando del sonno e de la 
vigilia, è da’ medici discorde, ponendo il principio nel core, il 
quale coloro avean posto nel cervello; e ne la respirazione con- 
tradisse a Democrito e ad Anassagora e a Diogene, i quali vollero 
che tutti gli animali respirassero; e ne la ragione del respirare fu 
contrario ad Empedocle, e del principio de le vene a Sienese 
Ciprio e a Diogene d’Apollonio e a Polibio, che da lor si diparte, 
e a’ medici e a quegli interpreti de la natura che le derivano da 
la testa: perché Aristotele scrive che l’origine vien dal core, e 
quella de’ nervi similmente. E ne l’assegnar le cagioni è gran di- 
versità fra gli antichi fisici e Aristotele: perché quelli investi- 
gano il principio materiale, ma Aristotele stima che la cagion for- 
male sia degna di principal considerazione. E nel seme ancora 
Aristotele contradice a gli altri, e particolarmente a Ctesia Gnidio, 


1. Né maggior ...l’umido: Aristotele così riassume la teoria di Empedo- 
cle sul sapore: l’acqua possiede in sé tutti i generi di sapori, che sono tutta- 
via impercettibili perché compresi in piccolissime quantità. Quindi la re- 
spinge, avanzando la tesi della mistura delle due materie, la secca e l’umida. 
Cfr. De sensu, 4, 441 A-B; cfr. pure Teofrasto, De odoribus, 1, 3. Per la teo- 
ria pitagorica, cfr. Platone, Tim., 65 C - 66 C; convenienza: concordia di opi- 
nioni, cioè confluenza delle opinioni in una sola. È vocabolo della poetica 
aristotelico-oraziana. 2. condannò...d’odore: cfr. Platone, Tim., 80 D. Ari- 
stotele condanna la teoria pitagorica (la respirazione come principio di 
nutrizione) in De sensu, 5, 445A. 3. Della memoria come affezione o 
movimento associativo delle idee discorre Aristotele in De memoria et 
reminiscentia, I, 450 A. Per Plotino invece la ragione delle cose sensibili 
è nell’anima; e dunque la memoria non s’imprime per movimento sul- 
l’anima, ma è nell'anima, secondo l’ortodossia platonica: cfr. Enn., Iv, 
VI, I. 4.trattando...similmente: cfr. Aristotele, De somno et vigilia, 2, 
456 A, e De respiratione, 2, 470 B. La teoria che gli animali respirano 
non soltanto attraverso le narici, come vuole Empedocle, ma anche at- 
traverso il petto, trovasi nel cap. 7, 473 A. La questione delle vene e dei 
nervi è in De hist. animal., 111, 2-4, 511 B sgg. Siennesi di Cipro e Dio- 
gene d’ Apollonia: il primo medico; il secondo, discepolo di Anassimene, 
insegnò in Atene. 5s.ma...considerazione: Aristotele contrappose la 
forma, come principio di creazione, alla concezione naturalistica della 
scuola ionica. 
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a cui piace che ’1 seme degli elefanti s'induri e divenga simile a 
l’elettro: riprende Erodoto, il qual scrive che la genitura de gli 
Etiopi è negra, e ripugna a Democrito, il qual pensò che prima 
si discernessero le parti esteriori de gli animali e poi l’interiori; e 
s’oppone a l’istesso, che non voleva che ci fosse la demostrazione 
de le cose eterne; e rendendo la cagione de la sterilità de’ muli, 
non solo impugna le ragioni di Democrito, ma quelle d’Empedocle; 
e ripiglia Anassagora e altri poco aveduti scrittori, i quali cre- 
devano ch’i corvi si congiungano con la bocca, e ’1 padre de gli 
istorici ch’i pesci s’empiano divorando il seme; e ne la genera- 
zione del maschio e de la femina dimostra che ’1 maschio si diffi- 
nisce per la potenza e la femina per l’impotenza, contra il parer di 
Democrito e d’Empedocle e d’altri, i quali volevano distinguerli 
dal destro e dal sinistro o dal caldo e dal freddo; e contradice an- 
cora a Leofane in cosa di cui peraventura è più bello il tacere che 
°1 ragionare in ogni loco.* E parlando de la simiglianza tra ’l figliuolo 
e ’1 padre e la madre, fa giudizio diverso da quel degli altri: per- 
ch’alcuni vogliono che si generi più simile a quello dal quale è 
venuto più di seme, e ch’egualmente il tutto riesca simile al tutto 
e la parte a la parte; ma s’egli viene eguale da l’uno e da l’altro, co- 
lui che ci nasce non assomiglia alcun di loro. Ma se non è vero che 
°l1 seme sia mandato da ciascuna parte, non è questa la cagione de la 


1. nel seme...loco: Ctesia di Cnido fu medico alla corte persiana e 
autore di una Storia persiana. Aristotele ne confuta la teoria sul seme 
degli elefanti in De hist. animal., 111, 22, 523 A. E si oppone a Democrito, 
rimproverandogli di negare le cause finali dei fenomeni e la demostra- 
zione de le cose eterne nel trattato De gen. animal., 11, 4, 740 A. Della 
sterilità dei muli contro Democrito ed Empedocle, nello stesso trattato, 
II, 8, 747 A; e così del congiungimento dei corvi per la bocca e della 
credenza di Erodoto sui pesci (11, 93) ancora nel trattato citato, III, 5-6, 
755 B sgg. Infine, in Iv, 1, 764 A - 765 A, Aristotele confuta la credenza 
di Empedocle che il maschio nasca da congiunzione in calda vagina e la 
femmina da congiunzione in fredda; la credenza di Democrito che il sesso 
si determini nell’utero, a seconda del prevalere del seme maschile o 
femminile; la credenza di Leofane che il testicolo destro sia seme ma- 
schile e quello sinistro femminile, onde il coito con l’uno o l’altro te- 
sticolo legato, a seconda del desiderio dei genitori di generare prole 
maschile o femminile. Questa ipotesi è appena accennata dal Tasso: e 
contradice...a Leofane in cosa di cui peraventura è più bello il tacere. 
C’è nell’espressione tassiana un vago ricordo dantesco (Purg., xxV, 43-4). 
E significa: è assolutamente (in ogni loco) bello il tacerne; il padre 
de gli istorici: Erodoto. Due volte il Tasso così lo chiama nei suoi Di- 
scorsi del poema eroico, 111, seguendo il Petrarca, Trionfo della Fama, 
I, 58. 
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somiglianza: e Democrito, volendo che nasca il figliuolo maschio 
se ’1 padre ne manda quantità maggiore, e femina se la madre, 
non spiega intieramente la causa de la similitudine; ma Aristotele 
l’attribuisce a la vittoria del seme e a la soluzione de’ movimenti, 
perché il generante genera come genere e come particolare, e più 
tosto come particolare: laonde, se lo sparso seme non supera in 
quanto egli è di Socrate o di Platone, ma in quanto egli è d’animale 
solamente, non passa ne’ generati la similitudine del padre. E 
conciosiacosa che quello che si muta si muta nel contrario, tutto 
ciò che non è superato ne la generazione, è necessario che passi 
ne l’opposito e si generi la femina; e s’alcuna volta il maschio 
nel generare supera come maschio, ma non come padre, il figlio 
conserva il sesso, ma non la simiglianza: e si risolvono i moti del 
generante ne l’avo e ne’ maggiori, come quelli de la concipiente 
ne l’avola e ne’ superiori. Ma ne la generazione de’ mostri ancora 
Aristotele è differente dagli antichi: perché alcuni pensavano ch'i 
mostri nascessero per la mescolanza di due semi, ma Aristotele 
stima che la materia sia la cagione de’ mostri, quando ella non è 
vinta da la forma: laonde tutto ciò che traligna e non ha la sem- 
bianza e l’imagine del genitore, in un certo modo è mostro.* De 
la natura del latte ancora altro crede l’Agrigentino filosofo, altro 
lo Staggirita, il quale afferma ch’egli è de la natura de’ menstrui 
e riprende Empedocle ch’il chiamasse marcia.? E sono ancora 
discordi del color degli occhi: perch'’Empedocle stima che gli occhi 
azzurri, che da’ Latini son detti cesii, abbiano più di foco, ma i 


1. E parlando ...superiori: cfr. Aristotele, De gen. animal., Iv, 3, 767 B; 
e, contro Democrito, ibid., 769 A. Se il seme maschile prevale, il nato 
sarà maschio; se non prevale, per la legge dei contrari, necessaria in 
natura, sarà femmina. Se poi il seme maschile agisce sino al punto di 
prevalere come movimento e cioè come forma, allora il genitore darà 
non soltanto il sesso, ma anche il carattere al nato. E se prevarrà ma sol- 
tanto come seme e tale da non poter imprimere la forma paterna, allora 
potrà imprimere le qualità del nonno o del bisnonno paterno. Simil- 
mente, prevalendo la forma materna, a seconda del grado di codesta 
prevalenza, il nato potrà ricevere le qualità materne o soltanto le qualità 
della nonna o della bisnonna materna del nato. I nomi citati a esempio 
da Aristotele (ibid., 768 a) non sono Socrate e Platone, ma Socrate e Co- 
risco. 2. Mane... mostro: cfr. Aristotele, De gen. animal., 1v, 4, 769 B - 
770 A: qui confuta la credenza di Democrito che i mostri nascessero per 
la mescolanza di due semi. L’atto della creazione si ordina in una forma 
che eleva la materia (essere in potenza) a realtà (essere in atto); preva- 
lendo la materia sulla forma nasce il mostro. 3. marcia: putrefazione; cfr. 
De gen. animal., tv, 8, 776 A sgg. e, contro Empedocle, ibid., 777 A. 
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negri più d’acqua: e per questa cagione gli azzurri non possono 
vedere acutamente di giorno, cioè per l’inopia de l’acqua, ma i 
negri per quella del foco veggono meno a’ tempi oscuri e ne le te- 
nebre.! Ma Aristotele giudica che la vista non debba essere attri- 
buita al fuoco, ma a l’acqua: e la cagion de’ colori si può rendere 
altramente, perché son negri quelli che contengono molto d’umore, 
e azzurri gli altri che n’hanno minor parte, come aviene del 
mare parimente: percioché dov'è l’altezza maggiore in guisa che 
sia nascosto il fondo egli par negro, co ’1 qual nome è chiamato da 
Omero spesse volte; ma dove è trasparente si mostra azzurro.* 
Né fu bene assegnata la cagione da Democrito e da Empedocle 
perché nascono prima i denti dinanzi e poi gli altri, come da Ari- 
stotele, il qual disse che prima nascono quelli de’ quali primo è 
l’ufficio.3 E ne’ Problemi par contrario al suo maestro Platone, vo- 
lendo che tutte l’opere de la natura fossero malvagie, o la maggior 
parte, le quali l’altro stimò tutte buone; ma con esso lui in altro luo- 
co par che si voglia rappacificare, dicendo che la natura crea le cose 
bellissime e ottime :4 e si contentò di ripugnare a quel ch'egli medesi- 
mo aveva affermato ne la Topica, scrivendo che la vergogna è conte- 
nuta nel genere de la paura, e seguì, come dicevano gli Academici, 
l'apparenza de le diverse ragioni e la verisomiglianza;5 e pose l’o- 
bietto de la bellezza nel gusto ancora, bench’i Platonici il met- 
tano ne la vista e ne l’udito solamente;? e conferma quel detto 
d’Empedocle, che ’1 contrario è conservato dal contrario, riprovando 


1. E sono... tenebre: cfr. Aristotele, De gen. animal., v, 1,779 A; per quel- 
la: sottinteso, inopia. 2. Ma Aristotele . . . azzurro: cfr. De gen. animal., 
V, 1,779 B. La citazione omerica è del Tasso. 3. perché... l'ufficio: cfr. De 
gen. animal., v, 8, 788 B- 789 A. 4. ne’ Problemi... ottime: cfr. Aristotele, 
Probl., x, 45, 896 A e Platone, Tim., 29 E. Ma Aristotele par che voglia ac- 
cettare la sentenza platonica, che le opere della natura sono tutte buone, in 
Metaph.,x11, 10, 1-3. S.esi...verisomiglianza: Aristotele, Top., IV, 5,126 A, 
aveva riposto la verecondia in quella parte dell’anima che è ragionevole, il 
timore invece in quella sottoposta all’irascibilità. Afferma il contrario in 
Probl., xt, 53, gos A e nell’Eth. Nic., Iv, 9, 1-2: non conviene attribuire alla 
verecondia una natura virtuosa, poiché essa è la medesima perturbazione 
che il timore, e accoglie delle probabilità la più verisimile; e si contentò: 
francamente ammise di dover confutare quanto prima aveva asserito nei 
Topici. 6.e pose...solamente: cfr. Platone, Hip. maior, 298 A: la vista e 
l’udito sono i più alti e soli strumenti perché l’uomo contempli il cielo e 
oda il concento universale. E cfr. anche Plotino, 1, VI, 3-4 e v, VIII, 1 (il 
Bello e le arti della pittura, della scultura e della musica); e Ficino, com- 
mento al Convito, in Opera, Basilea 1561, 11, pp. 1334-6. Per Aristotele, cfr. 
Top., vi, 7, 6; ancora, contrapposto a solamente: anche. 
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in buona occasione quel suo, ch’i contrari son quelli che s’ucci- 
dono vicendevolmente; ma peraventura allora scriveva come corti- 
giano;' laonde Teofrasto suo discepolo, trattando de le cagioni de 
le piante, torna a distruggere quello ch’in ultimo il suo maestro 
aveva confermato.* Ma s’io volessi numerar le discordie che nac- 
quero fra lui e gli altri suoi scolari, e gli antichi e i novi piati? fra’ 
Greci e fra gli Arabi e fra’ Latini, maggior pelago avrei da pas- 
sare, perché l’interpretazioni sono infinite: laonde posso dir con 
Dante: 


Non è peligio di picciola prora.4 


G. M. Seguite adunque, per questo breve spazio che vi rimane, 
de le quistioni de gli antichi, Ie quali sono tocche dal padre de’ 
Peripatetici. 

F.N. Navighiam dunque da la naturale a la divina filosofia, 
se pur questa non è più tosto una maniera di volo. 

G. M. Come vi piace. 

F. N. Alcmeone poneva le contrarietà terminabili, i Pitagorici 
terminate: e questi ancora volevano che tutte le cose fossero per 
imitazione de l’idee; ma Socrate non voleva che fossero per imita- 
zione, ma per participazione. Platone altro diceva essere il numero, 
altro quello ch’è fatto; i seguaci di Pitagora non ne ricercavano 


1. conferma . . . cortigiano: contro la teoria dei contrari, propugnata da Em- 
pedocle, Aristotele muove aspre obiezioni in tutta la Metafisica, soprattutto 
nei libri III e xITI-XIV. Contro la medesima teoria applicata alla generazione 
delle piante polemizza in De respiratione, 14: la generazione arborea non è 
da mistione di secco e di umido, perché ciò che è umido non può nascere e 
vivere che nell’umidità e ciò che è secco in nessun altro sito se non in quelli 
asciutti. Ma nei trattati intorno alle cose naturali, Aristotele costringeva 
tutti i suoi giudizi a servire alla teoria della generazione, mentre nella stes- 
sa Metafisica (per esempio III, 4, 14 sgg.) e nelle Categorie (x e x1) ammet- 
teva la coesistenza dei contrari (in questo caso, dell’umido e del secco). Si 
veda, sui giudizi di Aristotele intorno ai contrari, Afrodiseo, Quaestiones 
naturales et morales, Venezia 1555, pp- 2-3. 2. Teofrasto ripete il giudizio 
erroneo di Aristotele in De causis plant., 1, 12, 5: «Res enim contraria neque 
alere neque servare apta est, sed similis. Unde Empedocles inepte illud 
quoque asseruit, naturam scilicet ad locum humoris transtulisse, quae in 
arido generavit». 3. piati: controversie, dal latino placitum, sentenza, cioè 
causa che comporta sentenza. 4. Par., xxIII, 67. I codici recano varia- 
mente «pileggio», «paleggio», «puleggio», «pareggio »; comunque signi- 
fica: tratto di mare vasto tanto che non si possa superare da piccola im- 
barcazione. 


160 DIALOGHI 


alcuno altro, eccetto quello del quale il mondo è composto. Pla- 
tone accenna, quasi per enigma, le forme esser quelle che da loro 
son detti numeri; Aristotele stima che l’idee non sian numeri ma 
ragioni, e dimostra molte cose sconvenevoli che seguirebbono da 
l’altro parere. Quelli che prima filosofarono ebbero opinione che ’1 
corpo fosse più quel ch'è de la superficie e de la linea; altri, più savi, 
giudicarono il contrario.* Protagora esistimò che potesse insieme 
esser vera la contradizione, Aristotele scrive che fermissimo prin- 
cipio è quello che sia impossibile l’istessa cosa essere e non essere.? 
Democrito pronunziò che ’l vero fosse niente e oscuro,* ma quelli 
che riputarono l’istesso il senso e la fantasia vogliono che tutte sian 
vere le fantasie; Eraclito, dicendo che la contradizione si verifica, 
tutte le cose fa vere: Anassagora, volendo che ci sia qualche mezzo, 
le fa tutte false: ma l’uno e l’altro distrugge se medesimo.5 Ippia 
stimò che l’uomo fosse veritiere e bugiardo per potenza, Aristotele 
per elezione.ò Quelli che pongono l’idee vollero che gli universali 
fossero più sostanze; colui che le distrugge vuole che sian meno.” 
Secondo Platone il corruttibile e l’incoruttibile è ne la medesima 
specie, ma per giudizio d’Aristotele non solamente sono diversi 


1. Alcmeone . . . parere: Aristotele confuta la teoria che i contrari si ordi- 
nino a due a due di Alcmeone pitagorico (di Crotone, V secolo a. C.) in 
Metaph., 1, 5, 8. Confuta le teorie pitagoriche in generale in tutto il cap. 
8. Confuta Platone e la teoria delle idee-numeri, cui partecipano le cose 
per essere tali, nel cap. 9, 14-30. Aristotele non crede possibile separare 
la cosa dalla «forma»: le idee sono essenza della realtà: cfr. sempre 
Metaph., vii, 6, 11. 2. Quelli... contrario: contro i filosofi della scuola 
ionica, Aristotele afferma la finitezza del corpo. L’indivisibile è il pun- 
to; il divisibile in un senso è la linea; il divisibile in due sensi è la su- 
perficie; il divisibile in tre sensi (o dimensioni) è il corpo. Cfr. Me- 
taph., V, 6, 19 e XI, 10, 6. 3. Aristotele... essere: cfr. Metaph., 11, 3, S. 
4. pronunziò: giudicò; oscuro: ignoto. Ss. Eraclito, ammettendo la con- 
traddizione come fatto universale e perenne, definisce il vero nella 
contraddizione; Anassagora ritiene i termini delle contraddizioni falsi, 
se non si mediano in una verità intermedia; e così l’uno e l’altro negano 
la realtà, a cominciare da se stessi. Cfr. Aristotele, Metaph., x1I, 2, 3. 
6. Ippia, nell'omonimo dialogo di Platone (Hip. min., 365 c sgg.) distin- 
gue l’uomo che vuole ingannare, e perciò è veridico nel falso, dall'uomo 
che dice il falso, credendo dire il vero; ma Aristotele accusa Ippia di 
sofisma, non potendo il medesimo uomo essere verace e falso nel mede- 
simo tempo (Metaph., Vv, 29, 5-6). Cioè l’uomo è bugiardo sempre per 
sua volontà. ‘7. Quelli...meno: Platone e la sua scuola vogliono che 
l’universale, essendo causa e principio, sia il più vicino alla natura della 
sostanza; Aristotele e i peripatetici affermano invece che la sostanza 
appartiene all’individuo, mentre l’universale è comune, perché appar- 
tiene a più cose (Metaph., VII, 13, 2-3). 
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di spezie, ma di genere." Platone pose le matematiche oltre l’idee, 
i Pitagorici congiunsero queste cose in una medesima natura.* Eu- 
dosso diceva che le sfere che portano il sole son tre, tre similmente 
quelle che portan la luna; ma pone che sian quattro che por- 
tano l’altre erranti; Calippo n’aggiungeva due al sole e due a la 
luna in guisa che ciascuna n’avesse cinque, e riservò le quattro 
medesime a Giove e a Saturno, sì come diceva Eudosso, ma n’ag- 
giungeva una a Mercurio e una a Venere in modo che tutte le 
portanti sono trentatré; ma giunge a tutti i pianeti le rivolgenti 
una meno de le portanti; laonde in tutto sono cinquantacinque, per- 
ché la luna non ha riportante.* Socrate non seperava gli universali 
da le cose sensibili; Platone poneva queste sostanze universali sepe- 
rate.* A Platone piace ch'i geometri da le false supposizioni raccol- 
gano il falso, Aristotele non concede che sian false le geometriche 
supposizioni.5 Platone diceva che, se non ci fosse il numero matema- 


1. Secondo... genere: Aristotele afferma che la corruzione è diversa in genere 
dalla non-corruzione, non potendo una stessa cosa essere peribile ed eterna. 
Così l’idea «uomo» non perisce, ma l’uomo-individuo perisce; perciò idea 
e uomo sono diversi in genere. L'affermazione contraria dei platonici è 
falsa (Metaph., x, 10, 1), perché la corruzione o è sostanza o è nella cosa 
che perisce. 2. Platone ...mnatura: i pitagorici identificavano i numeri ma- 
tematici e le idee, Platone concepiva i numeri matematici come entità inter- 
medie fra le idee e le cose. Cfr. la confutazione di Aristotele, in Metaph.,xH1, 
7. 3. Cfr. Aristotele, Metaph., x11, 8, 9 sgg. Eudosso di Cnido fu discepolo 
di Platone; Callippo di Cizico, secondo quanto dice Simplicio, avrebbe rie- 
laborato la teoria di Eudosso, con l’aiuto di Aristotele, in Atene. Secondo 
questi matematici, il movimento del sole e quello della luna comportano 
ciascuno tre sfere: l’estrema o delle stelle fisse, la seconda che si muove 
con l’equatore dell’eclittica, la terza che ha il piano del suo equatore 
inclinato sul piano dell’eclittica. Le sfere sono quattro per ciascuno 
dei pianeti: Venere, Mercurio, Marte, Giove, Saturno. In totale venti- 
sei sfere. Callippo, aggiungendone due al sole, due alla luna e una ri- 
spettivamente a Mercurio, Venere, Marte, portava le sfere a trentatré. 
Ii Tasso non accenna a Marte, che è invece nel testo aristotelico. Ari- 
stotele infine stabili che il moto delle sfere suddette, ossia le rivolgenti, 
doveva essere equilibrato dalle sfere portanti, con movimento opposto al 
precedente; le portanti non sono però trentatré, come le rivolgenti, ma 
undici di meno, e cioè le cinque portanti della luna, che mancano, e una 
di meno per ciascuno degli altri sei pianeti: cosicché il totale delle sfere 
è di cinquantacinque. 4. Per Socrate gli urriversali (le idee di Platone) 
sono separati dai sensibili, perché le cose sottoposte ai nostri sensi possono 
soltanto porsi in rapporto con le idee preesistenti: cfr. Aristotele, Me- 
taph., 1, 6, 2-3. Ma, mentre Socrate giudicava che le definizioni delle cose 
facessero parte delle definizioni degli universali, Platone e gli idealisti le 
giudicarono separate (Metaph., xI11, 4, 5-6). 5. A Platone...supposizioni: 
Aristotele obietta alla tesi platonica del Sofista che il non essere è il falso 


zI 
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tico, non ci sarebbe la matematica scienza; Aristotele, ch’essendoci 
ancora il numero seperato, c’è la scienza.® I Pitagorici vogliono 
che la privazione sia prima de l’abito, Aristotele tien la contraria 
opinione.* Platone voleva ch’il bene e ’1 male fosse principio, i 
Pitagorici volevano che non fosse principio né l’uno né l’altro. 
Altri de’ Pitagorici dissero ch’il principio era il bene, la quale sen- 
tenza approvo e difenderei iusta mia possa;3 Ferecide Siro disse 
che ’1 bene e l’ottimo di tutte le cose è la causa e ’1 principio;* 
Orfeo disse che ’1 bene era dapoi: ma questa opinione sene po- 
teva rimanere con Euridice a l’inferno.5 Platone non concedeva 
idee degli accidenti; Aristotele disse che, se l’idee son de le virtù, 
son degli accidenti. Secondo Empedocle ogni numero è di fuoco 


e che il falso è necessario per condurre un ragionamento, come quando 
il geometra stabilisce, per effettuare le sue misurazioni, una misura 
fittizia che non è nella realtà. Ma i geometri — continua Aristotele — 
non assumono mai il falso assolutamente, perché ciò ch’essi suppon- 
gono non fa parte di un procedimento sillogistico di necessità. Cfr. Metaph., 
xIv, 2,10. 1. Platone...scienza: Platone afferma che tra le cose sensibili e 
le forme (idee) esiste una classe di entità intermedie, cioè i numeri aritme- 
tici o matematici e le figure geometriche, che differiscono dalle cose sensi- 
bili, perché sono eterni e immutabili, e differiscono dalle forme, perché 
ciascuno di essi non ha l’individualità irripetibile che è di ciascuna forma. 
Cfr. Aristotele, Metaph., 1, 6, 3-4. Ma Aristotele contraddice Platone; 
cfr. Metaph., x111, 6, 7-11, e tutto il cap. 7: per Aristotele i numeri non ge- 
nerano le idee, come vuole Platone, ma ogni numero è separato, essendo 
una specie; e proprio perché separati e specifici i numeri costituiscono l’uno 
e il più della scienza matematica. 2. L'abito è, nella dialettica dei contrari, 
uno stato positivo, di possesso, opposto alla privazione, che è stato nega- 
tivo e non possiede quanto appartiene all’abito. La privazione, secondo 
Aristotele, vien dopo l’abito in quanto ne costituisce il contrario: cfr. Me- 
taph., X, 4, 8-10. 3. Cfr. Aristotele, Metaph., x11, 7, 10-1. Il bene per Pla- 
tone, il quale discorre per bocca del pitagorico Timeo, è principio di tutte 
le cose; ma questa sentenza è discussa da Aristotele, Metaph., xI1, 10, 6. 
Il Tasso invece non intende ch’essa sia messa in dubbio. 4. Ferecide di 
Stiro (VI secolo a. C.), che fece Giove uno dei tre Enti primari, giudica il 
bene primo generatore; e così giudicarono i Magi, cioè i sacerdoti di 
Zoroastro, Empedocle ed Anassagora. Infine Platone identificò l’assoluta 
unità con l’assoluta bontà; cfr. Aristotele, Metaph., x1v, 4, 5-6. 5. Orfeo... 
l'inferno: cioè il bene, per altri teologi-poeti e filosofi, non è primo prin- 
cipio, ma segue nel corso dell’evoluzione. Su questo punto si accordano i 
teologi-poeti (mitologi) e i pitagorici. Cfr. Aristotele, Metaph., xIv, 4, 3. 
Il Tasso probabilmente si giovò del commento del Nifo alla medesima ope- 
ra aristotelica: cfr. Agostino Nifo, Dilucidarium Metaphysicarum Disputa- 
tionum, Venezia 1560, commento al libro xiv, p. 361. 6. Platone non con- 
cede le idee degli accidenti, perché non ammette altra realtà se non quella 
delle idee; Aristotele giudica realtà qualsiasi «termine» per se stesso, sia 
esso predicato, sia esso disposizione o qualità affettiva (virtù). Cfr. Ari- 
stotele, Metaph., vit, 6, 4 Sgg. 
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o di terra, secondo Aristotele materiale, secondo altri formale: 
quantunque il buono Aristotele istesso dicesse in altro luogo che la 
natura annovera le cose co’ numeri celesti." Ma noi siamo quasi al 
fine del terzo seno, e possiam, se vi piace, legare la stanca navi- 
cella del nostro ingegno” e scendere in questa bellissima piaggia di 
mare, appresso questa dolcissima fonte la quale è adombrata da 
una oliva che spiega i rami in mezzo d’un lauro e d’una palma, 
che fanno ombra ancora a quell’antro venerabile la cui bocca è 
quasi ricoperta da l’edera e da' corimbi. 

G. M. Voi ragionando mi fate quasi vedere quel ch’io ascolto: 
però smontiamo, se così volete, e sediamo a piè de la grotta, se non 
vogliamo seguire il nostro ragionamento. 

F. N. Noi dicemmo nel principio che gli affetti son contrari a 
gli affetti, l’imagini a l’imagini, l’opinioni a l’opinioni; ma fra 
le scienze non è contrarietà, perché la scienza inferiore serve a la 
superiore, quasi ministra, e piglia da lei i princìpi; nondimeno, 
volendo ripararci in questo porto, abbiam ritrovata una gran multi- 
tudine d’opinioni ch’il rendono men tranquillo. 

G. M. Abbiam senza fallo. 

F. N. Nel seno adunque de la filosofia non possiam fuggire la 
moltitudine. 

G. M. Non ancora. 

F. N. Ma dove è la moltitudine è la differenza: perché niuna 
multitudine si ritrova che non contenga in sé cose differenti, o di 
genere o di specie o di numero. 

G. M. Niuna veramente. 

F. N. E tanto vanno multiplicando le differenze ch’al fine di- 
vengono contrarietà: perciò che la grandissima differenza è con- 
trarietà. 

G. M. Così estimo. 


1. Secondo ...celesti: i pitagorici definiscono i numeri elementi originari 
del cosmo; Platone li giudica elementi formali o mediatori delle idee; Ari- 
stotele obietta che i numeri sono contenuti nella quantità sensibile delle 
cose, cioè nelle cose in quanto esse siano più di una, né hanno sostanza in 
sé: cfr. tutta la critica alla teoria platonica delle idee in Metaph., xI11 e 
xiv. Che la natura secondo Aristotele annoveri le cose con i numeri 
celesti, è detto nel commento di Alessandro Afrodiseo alla Metafisica: 
cfr. Commentaria în duodecim Aristotelis libros de prima philosophia, Ve- 
nezia 1561, p. 15. 2./a stanca...ingegno: è immagine dantesca e pe- 
trarchesca. 
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F. N. Dunque, non avendo fuggita la moltitudine, non abbiamo 
fuggita la contrarietà. 

G. M. Se ben mi ramento, quando entrammo in questi seni, 
trovammo i due contrari da l’una parte e da l’altra quasi per guar- 
dia, in quella guisa che Pandaro e Bizia stavano per difesa de la 
nuova città de’ Troiani.' 

F. N. Gran virtù dunque e maravigliosa è quella de la scienza, 
che stando sempre mescolata fra’ contrari, non se le appiglia al- 
cuna contrarietà quasi per contagio: e peraventura, avendo distil- 
late l’opinioni de molti al fuoco de la ragione, n’ha fatto un oglio 
simile a quel de la peste, co ’1 quale si rimescola sicuramente fra’ 
contrari; e s’ella, come donna gentile e delicata, schiva sì fatte un- 
zioni, direm che sia più tosto simile a l’intelletto immortale fra 
le cose mortali, a cui se nulla s’apprende, non distrugge però la sua 
immortalità.* 

G. M. S’io non m’inganno, questa è quella 


donna più bella ch’ il sole, 
e più lucente, d’altrettanta etate.3 


F. N. Assai bene l’avete riconosciuta ne la vostra età giovenile; 
ma qual rimarreste, se v’apparisse colei che nacque ad un parto 
medesimo ?* Ma volendo seguirle e fuggir quanto più si può la 
moltitudine e la contrarietà che insieme contiene, fa di mestieri 
che depognamo le composizioni e le divisioni e i vari discorsi, e 
ascendiamo a la contemplazione e al conoscimento e quasi a la 
semplice vista del vero: perché la scienza non è la somma cima 
de la cognizione, ma sovra lei è l’intelletto: né solamente quel ch'è 
ne l’anima seperato, ma quello co ’1 quale dice Aristotele ch’in- 
tendiamo i termini, il qual Timeo aferma che non è in alcuno altro 


1. Pandaro e Bizia difendono eroicamente il campo troiano contro Turno, 
durante l’assenza di Enea: cfr. Virgilio, Aen., 1x, 672-90. 2. Gran vir- 
tù...immortalità: l’oglio premunisce contro la peste; la scienza premu- 
nisce se stessa contro le opposizioni. Ma non le serve già l’olio che ella, 
di gentile natura, rifiuta: simile all’intelletto immortale fra le cose mortali, 
che non distrugge tuttavia la sua immortalità, se nulla a lui (a cui) si ap- 
prende, cioè se i contrari non lo turbano e impediscono. È costruzione 
anacolutica. 3. Cfr. Petrarca, Rime, Cx1x, 1-2; la lezione esatta reca: «Una 
donna più bella assai che ’l sole». La donna è la Gloria. 4.se...me- 
desimo?: «che questa e me d’un seme, / lei davanti e me poi, produsse 
un parto» (Petrarca, loc. cit., 74-5). La Gloria indica sua sorella «ch’a 
pochi si mostrò giammai» (v. 64) e che, pur essendo più luminosa, non 
sdegna di convivere con lei: cioè la Virtù. 
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che ne l’anima.’ A questo intelletto adunque ascendendo, insie- 
me contempleremo l’intelligibile essenza. 

G. M. Io non sono atto a sì alta contemplazione, ma pur segui- 
tarò chi mi conduce. 

F. N. Nel seguirlo sarà forse necessario che lasciamo i lauri e 
i fonti e i cigni e ben mille altre maniere d’alberi e d’uccelli di- 
pinti da la maestrevole natura, i quali fanno risonar le riviere con 
dolcissima armonia, e che montiamo quasi in uno altissimo poggio 
per una strada che si vede là dove questo porto si congiunge con 
quel di Platone e dove ora si fabrica quel de la Concordia. 

G. M. O felice a chi è conceduto il salirvi. 

F. N. Felice veramente, anzi felicissimo: perché beatissimo è 
quello intendere dove l’intendere è toccare: là su dunque co ’1 
nostro toccheremo il divino intelletto.? 

G. M. In questa guisa toccano le anime seperate? o quelle che 
nel corpo si sciolgono da le passioni. 

F. N. Senza fallo; ma quando noi saremo, o più tosto voi sa- 
rete fuggito negli intellettuali regni, non avremo fuggita questa 
di cui parliamo: perché tutti son pieni d’intellettuale multitudine, 
e nel mondo intelligibile ogni cosa è doppia. 

G. M. S°io ci ritroverò doppie l’imagini e le forme de le cose 
che qua giù mi sono piaciute, nulla mi parrà d’avere perduto. 

F. N. Niun maggior acquisto si fa che quel de la contempla- 
zione: e non si potrebbe pagar prezzo conveniente per vedere un 
teatro pieno di volti che si tocchino,* come fanno gli occhi ne la 
coda del pavone, e risplendente da ciascuna parte: laonde molti, 


1. lascienza...l'anima: l’intelletto per Platone è la virtù che dal mondo sen- 
sibile e illusorio ci porta alla contemplazione delle idee (cfr. Rep., 1x, 585 B- 
C); e per Aristotele è la facoltà o scienza intellettuale con la quale inten- 
diamo i termini, cioè la natura e i fini della realtà conoscitiva (Metapà., 
vi, 1, 1). L'anima razionale opera dunque per Platone e Aristotele nello 
stesso modo: e, come afferma il primo dei due filosofi per bocca di Ti- 
meo, se si applica allo studio della scienza e alla ricerca della verità, 
allora può accadere che raggiunga la verità e acquisti pensieri immortali 
e divini e sia sopra tutti felice, perché partecipa dell’immortalità, per 
quanto la natura umana lo possa. Allora essa anima ci leva dalla terra alla 
nostra parentela celeste (cfr. Tim., 90 A), e serba il genio che alberga dentro 
di sé. 2. perché...intelletto: cfr. Ficino, Opera, cit., II, p. 1377. 3.le 
anime seperate: platonicamente, dal corpo. Esse tornano a realizzarsi per- 
fettamente nella contemplazione diretta delle idee. 4. un teatro... tocchi- 
no: un coro celeste di spiriti concordi. 5. come...“pavone: cfr. Boccaccio, 
Vita di Dante, 29: «alcuni vogliono il paone avere nella coda cento occhi». 
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per filosofare con minore impaccio, hanno lasciate le ricchezze. 

G. M. E altri l’hanno ricercate per aiuto de la filosofia. 

F. N. Comunque sia, volendo fuggir la moltitudine, conviene 
che lasciam tutti gli umani pensieri e facciam quella fuga che si 
dice dal solo al solo:' ma io, impedito dal mondo e da me stesso, 
non so se potrò fare sì nobil fuga. A molti è ben ella conceduta, 
e non è chi gli ritenga che non fuggano quasi se medesimi; ma 
quando avranno fuggita ogni moltitudine, non avendo fuggita ogni 
solitudine, saranno beati? 

G. M. Questa fuga è solamente convenevole a gli uomini che 
vogliono esser molto più ch’uomini e poco meno ch’iddii; ma 
noi, che non vogliam lasciare ogni azione, dove rifuggiremo? 

F. N. Fuggite, quando che sia, da la solitudine a la moltitudine 
per giovamento de la patria, e tutte le vostre fughe saranno ono- 
rate.? 


1. dal solo al solo: dall’intelletto alla contemplazione, dall’operazione del 
conoscere alla realtà conosciuta. 2. Fuggite...onorate: il Forestiero invita 
il giovane amico alla scienza che opera fra i contrari e che affronta la mol- 
titudine contrastante dei giudizi e delle operazioni. La conclusione del 
Malpiglio è tutta platonicamente ispirata. 


IL CATANEO 
OVERO 
DE GLI IDOLI 


AL MOLTO ILLUSTRE 
SIGNOR PAOLO GRILLO! 
MIO SIGNORE OSSERVANDISSIMO 


Molto illustre signor mio, 

Né speranza di premio desiderato né gratitudine di ricevuto dono 
possono più movermi de la vostra nobiltà e de la virtù per la quale 
10 vi ho stimato meritevole di onore e di laude; laonde ora vi dedico 
questo mio dialogo de gli idoli, quasi un certissimo segno de l’opinione 
ch'io porto, accioché, leggendolo, veggiate în qual guisa più convene- 
vole si possano lodare i padri e gli avoli de’ principi e de gli uomini 
illustri ne la republica, ne la quale il valor de’ vostri maggiori è 
stato risguardevole molte centinaia d’anni, risplendendo come oro 
finissimo, che non patisce alcuna ruggine per l’antichità. Piacciavi 
dunque, signor mio, d’accettarlo in vece di statua, perch’egli sia tanto 
più durevole d'ogni opera che facciano gli scoltori, quanto meglio si 
conserva la memoria ne le scritture che ne’ marmi o ne’ metalli. E 
vivete felice. 

Di Vostra Signoria molto illustre 

affezionatissimo servitore 
Torquato Tasso. 


Questo dialogo fu composto in Sant'Anna durante la prigionia, nel 1585. 
Il testo, che si conserva manoscritto nella Biblioteca Estense, fu pubblica- 
to in Venezia il 1586 nelle Rime e prose, a cura del Vasalini, parte quar- 
ta. Cfr. la Nota ai testi e la Nota bibliografica. Il Forestiero napolita- 
no si scusa di non aver cantato le vittorie dei Cristiani sopra i Turchi, 
sia perché l’argomento gli sembrava troppo alto, sia perché dubitava delle 
sue virtù poetiche. Opponendogli i due interlocutori la canzone nella quale 
il Caro aveva esaltato la gloria della casa reale di Francia, il Forestiero 
mette a comparazione le canzoni del Ronsard e del Caro sullo stesso argo- 
mento, negando che sia artificio legittimo ricorrere agli idoli, cioè alla 
teologia e mitologia dei pagani, per onorare i principi cristiani. Il principe 
cristiano deve essere anteposto al principe pagano: se si vogliono comunque 
paragonare, il paragone si deve stabilire soltanto sulla virtù dei costumi. 
Infine si considerano la natura e il fine della lode poetica. 


1. Paolo Grillo, cavaliere genovese, fratello di quel padre Angelo, con il quale 
il Tasso ebbe un’intensissima corrispondenza epistolare e dal quale rice- 
vette aiuti soprattutto spirituali. Paolo era banchiere in Napoli. 


Interlocutori: 


IL sienor MaurIZIO CATANEO, FoRESTIERO NAPOLITANO, 
IL SIGNOR ALESssANDRO VITELLI" 


M. C. Questa fonte, quantunque non sia quella maravigliosa di 
Tivoli," né alcuna altra la quale o per artificio de la natura o per 
natura de l’arte divenga più famosa a’ tempi nostri, amici di novità, 
può nondimeno co ’1 mormorio de l’acque invitar le vostre Muse a 
cantar sotto l’ombre degli alberi, che son già rivestiti. 

F. N. Anzi più tosto addormentarle con la dolcezza del suono, 
se pur con altro più dolce elle non furono prima addormentate. 

A. V. Profondo fu veramente il sonno, poi che no ’1 ruppe il 
romor di tamburi e di trombe e lo strepito de l’armi e l’annitrir 
confuso con la voce de’ soldati, e ’l mormorar de’ venti e de l’onde 
percosse da’ remi e aperte con le prore de le navi già vittoriose, e 
"1 rimbombo de l’artigliarie che turbava l'aspetto del mare e ’l 
facea parer più fiero e più spaventoso.? 

F. N. Io son Tasso, e però non è maraviglia ch’oppresso dal mio 
sonno naturale, non oda 1 piccioli strepiti;* ma quel fu così grande 
che l’udirono quelli ancora i quali abitano oltre le colonne d’Er- 


1. Maurizio Cataneo, che dà il titolo al dialogo, fu gentiluomo berga- 
masco, segretario del cardinale Girolamo Albano. Il Tasso, che si cela 
sotto le spoglie del Forestiero napolitano, lo aveva conosciuto nel 1556. 
Come documenta la ricca corrispondenza epistolare fra i due amici, il 
Cataneo si adoperò molto presso il cardinale Albano per ottenere la libertà 
al Tasso prigioniero. Il Vitelli, infine, fu un amico romano di Torquato: 
ma di lui si hanno scarse notizie. Nell'aprile 1571 il Tasso si era recato a 
Roma, sperando aiuti dal cardinale Ippolito d’Este; e vi frequentò l’Acca- 
demia che Ippolito radunava nel suo palazzo di Monte Giordano, conoscen- 
dovi gl’intimi del cardinale, quali Flaminio de’ Nobili, Paolo Manuzio, 
il Palestrina. A Roma anche frequentò la casa del cardinale Albano e il 
segretario di lui, Maurizio Cataneo. In questo dialogo il Tasso immagina 
che la conversazione avvenga appunto nel giardino del cardinale Ippolito. 
Cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, Torino, Loescher, 1895, 1, p. 156. 2.A 
Tivoli il Tasso si era recato da Roma, nel 1571. E colà ebbe modo di ammi- 
rare la celebre villa estense e la sua maravigliosa fontana. 3.il romor... 
spaventoso: in quello stesso anno del rievocato soggiorno romano (1571) tutto 
il mondo guardava a Lepanto, dove si combatté la celebre battaglia tra la 
flotta cristiana e la turca. A don Giovanni d’Austria, comandante della 
flotta cristiana vincitrice, il poeta dedicò un sonetto nel 1581, dopo la 
morte di lui: Quel che l'Europa col mirabil ponte. 4.Io son... strepiti: 
allusione trasparente al mammifero che vive in letargo nella sua tana du- 
rante tutto l’inverno. 
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cole e oltre gli altari d’Alessandro, né pesce è fra’ più secreti scogli 
o de l’Adriatico o del Tirreno, né augello fra i rami de gli alberi 
né fiera ne le spelonche, e quasi non è corpo morto ne la sepoltura 
ch’egli non l’abbia risvegliato: e se mi fosse lecito d’accrescer, 
quanto par che si ricerchi, la grandezza di quella azione, direi che 
l’anime de’ greci imperatori e de gli altri gloriosi i quali esposero 
la vita per liberar la Grezia, siano state commosse quasi da ange- 
lica tromba ed aspettino co ’| fine di così ingiusta e così miserabil 
servitù che l’aquile, ritornando a que’ nidi antichi da’ quali prima 
spiegarono il volo," ricoprano con l’ombra de l’ali non sol Costan- 
tinopoli, ma l’uno e l’altro imperio” e l’uno e l’altro emispero. 
Rimango nondimeno stordito dal soverchio suono come gli abita- 
tori de l’Egitto là dove cade il Nilo d’alto precipizio: e se pur è 
picciola questa comperazione, e’ conviene ch'io mi levi di terra per 
trovar similitudine che le si convenga. L'armonia che fanno i corpi 
celesti, movendosi, non riempie i sensi altramente di quel ch’abbia 
fatto quella di tanti versi e di tante prose in tante lingue, con 
tanti stili e con tanta felicità de’ lodati e de’ lodatori, con tanta glo- 
ria de’ celebrati e de’ celebratori. i 

A. V. Voi dunque solo pareste muto ne l’armonia del mondo. 

F. N. Muto no, perché fui tra’ primi che pregassero Iddio per 
la vittoria de’ cristiani, né poi rimasi fra gli ultimi che ’l ringra- 
ziassero; ma dubitai di? scriver le sue laudi e le sue grazie. 

A. V. La vostra voce dunque si disperse ne’ venti. 

F. N. Non si disperde cosa che non si perda, né si perdono 
quelle voci che portano a Dio le nostre preghiere; ma suspicai 
che le carte non fosser come l’arene del mare, le quali picciol tempo 
ritengono i vestigi impressi, o di non iscrivere in fogli somiglianti 
a le foglie di Sibilla,* perché niuna stabilità hanno le scritture che 
non sian fondate su la scienza di coloro che scrivono; e l’altre 
se ne vanno come piume a l’aure del favor popolare e a la grazia 
de’ principi, che passa come fior di primavera. 

M. C. I fiori de la poesia sogliono essere perpetui: però, qua- 


1. chel’aquile . . . il volo: ja locuzione del Tasso si richiama a Dante, Par., vi, 
1-9: l’aquila imperiale ritorni a dominare l’Oriente. 2. l’uno e l’altro im- 
perio: l'impero d'Occidente e quello d’Oriente. 3. dubita: di: esitai a. 
4.ale... Sibilla: cioè alle foglie che il vento subito scompiglia; cfr. Dante, 
Par., xxxIHI11, 64-6: « Così la neve al sol si disigilla; / così al vento nelle foglie 
levi / si perdea la sentenza di Sibilla». E Dante riprende il virgiliano. 
«foliisque notas et nomina mandat» (Aen., 111, 444). 
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lunque si fosse quel poeta de’ vostri il qual chiamò Omero sem- 
pre fiorito, usò bella e convenevole traslazione:* e bene e convene- 
volmente, senza dilungarsi molto da questa imitazione, disse il 
Caro di tesserne corona a’ Valesi e a’ Farnesi. E fo di lui volentieri 
menzione: perché, s’egli fosse vivo, a’ gran fatti de’ principi grandi 
non mancherebbe grande e maraviglioso commendatore.” 

A. V. Così dicono molti, i quali non vogliono ch’alcuna can- 
zona fatta ne le nuove imprese e ne le moderne vittorie si possa 
agguagliare a quella ne la quale è celebrato Enrico re di Fran- 
cia.3 

F. N. Se la vostra opinione è simile al parer di costoro, non ar- 
disco di riprovarla, quantunque giudicasse altramente il Castel- 
vetro: perch’ a’ nobili si dee credere ne le laudi de’ nobili.* 

A. V. Non il mio giudizio, ma quel di molti principi, da’ quali 
fu molto onorato, il poteva far sicuro” da tutti biasimi e da tutte 
l’opposizioni: fra cui non si stima tanto alcuna, quanto il paragone 
del buon poeta francese che loda similmente i reali di Francia. 

F. N. Grande incontro gli diede il Castelvetro, e sentenza fi- 
nale.” 


1. però: perciò; traslazione: metafora. Nella lettera del Tasso a Orazio 
Ariosto, del 16 gennaio 1577, spedita da Modena (vedila in questo volu- 
me): «ed io non negherò che le corone semper florentis Homeri non m’ab- 
biano fatto assai spesso moctes vigilare serenas». E allude all’Ariosto. Le 
citazioni da Lucrezio: De rer. nat., 1, 124 e 142. 2. commendatore: è il 
titolo che si dava ad Annibal Caro, e insieme significa: colui che racco- 
manda alla fama. Il Tasso discorre qui della canzone del Caro in lode dei 
Valois, scritta nel 1553, per commissione del cardinale Alessandro Farnese, 
presso cui serviva il Caro; Venite all'ombra de’ gran gigli d’oro: cioè si in- 
vitano le Muse ad albergare sotto le insegne della casa di Francia. E subito 
il poeta si propone di intrecciare ghirlande di poetici fiori «a’ nostri idoli 
e fregi» (v. 4). 3.ne le nuove...ne la quale: in occasione delle, della. 
Enrico è Enrico II. S’intenda: nessuna canzone moderna può essere egua- 
gliata a quella del Ronsard in onore di Enrico II, tranne questa appunto 
del Caro. 4. Se la vostra. . . nobili: il Forestiero cortesemente dice di ap- 
provare il giudizio laudativo sulla canzone del Caro, perché espresso dal 
Vitelli, il quale, come nobiluomo, sa intendere rettamente la poesia ce- 
lebrativa ed encomiastica. Il Castelvetro, com’è noto, censurò invece la 
canzone, muovendole molte obiezioni intorno alla lingua e lamentandone 
il distacco dalla tradizione petrarchesca. La censura provocò una grossa 
polemica, i cui molti documenti letterari si trovano nell'edizione del Turri 
(cfr. Caro, Opere, Bari, Laterza, 1912). 5. sicuro: invulnerabile ai biasimi 
e alle opposizioni. 6.duon poeta ... Francia: Pierre de Ronsard, fonda- 
tore della Pléiade. La canzone De Henry Deuxième è in Hymnes, 1, 4. 
I! Ronsard (1524-1585) fu al servizio di Francesco I e dei figli di lui. 
7. Grande incontro . .. finale: comparazione fra le due canzoni e giudizio 
conclusivo favorevole al Ronsard. 
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A. V. Tutta volta non è andata inanzi: i litiganti, di lingue di- 
versi e nati sotto vari principi, non sono stati ancora giudicati al 
tribunale medesimo, o più tosto con la diversità de’ favori non fu 
riconosciuta più l’eccelenza del primo che del secondo; né so 
quando sarà fatto questo giudizio.” 

F. N. Cene starem dunque fratanto al parer del Castelvetro, o 
pur il richiamaremo in dubbio, maravigliandoci che l’uomo acuto 
il quale avea tanto biasimato il Caro perché avea chiamati idoli 
i Valesi e i Farnesi, non s’accorgesse che tutta la canzona o più 
tosto amendue le canzoni de l’uno e de l’altro poeta altro quasi non 
contenessero che °’1 paragone fra le famiglie di questi signori 
e gli idoli antichi, se pur idoli vorrem chiamare gli dei de’ gentili: 
perch’ idoli son propriamente l’imagini ne le quali erano adorati 
dal volgo sciocco, che non s’accorgeva de l’inganno e attribuiva 
a la creatura quel ch’è proprio del creatore. Ma comunque si chia- 
mino, le composizioni sì fatte non accrescono grandezza a le cose 
laudate, ma più tosto par che lor tolgano autorità e riputazione: 
e se pur fanno qualche onore, il fanno di quella sorte ch'è meno 
conveniente.? 

M. C. Niuna cosa peraventura ha fatto il Caro che non l’abbian 
fatta altri poeti famosi e altri più venerandi scrittori che non sono 
i poeti,3 perché a’ tempi antichi Gregorio, cognominato il teologo, 
in una orazione sovra la morte di Basilio Magno suo compagno fa 
comperazione fra la sua stirpe e quella de’ figliuoli di Pelope, di 
Cecrope, d’Alcmeone e d’Eaco e d’Ercole, le quali si credeva che 
discendessero da Giove: laonde non è molto dissimile in questa 
parte al poeta francese e al toscano, ch’agguaglia i figliuoli di 
Francesco a’ discendenti di Saturno. 


1. né so... giudizio: né so quando sarà istituito e presso quale corte, valida 
per l’uno e per l’altro poeta di lingua diversa, il processo. 2. di quella... 
conveniente: cioè con falso artificio. Non si biasima il Castelvetro di aver 
mosso opposizione al Caro, ma lo si biasima di non averla mossa anche al 
Ronsard. 3.e altri...poeti: cioè i teologi, i quali compararono mar- 
tiri e scrittori cristiani agli idoli della mitologia pagana. Se dunque questa 
comparazione parve legittima ai teologi, tanto più deve parere non sa- 
crilega nei poeti. 4. Il Tasso si richiama a Gregorio, vescovo di Nazianzo 
in Cappadocia, vissuto fra circa il 330 e il 390 d. C., e autore di eloquenti 
orazioni e omelie, perché il Caro aveva tradotto appunto due sue orazio- 
ni (Venezia 1569): nelle quali si tratta di quel che sia il vescovado e del- 
l’amore verso i poveri. L’orazione cui allude il Tasso è la Funebris oratio 
in laudem Basilii magni Caesariensis Archiepiscopi. Nell'edizione delle 
Opera in latino (Parigi 1569), a p. 165, si legge: aIn quibus quidem com- 
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F.N. A me non dispiace che si faccia la similitudine, ma' 
ch’ella sia fatta nel modo usato da’ due poeti e approvato dal 
giudice loro:* perché la grandissima laude ne le famiglie reali è 
congiunta con quella degli idoli o non discompagnata almeno dal 
lor vitupero, come si può conoscere in molti luoghi, e in quel 
particolarmente: 


Di questa madre generosa e chiara, 
madre ancor essa di celesti eroi, 
regnano oggi fra noi 

d’altri Giovi altre figlie e altre suore; 

e via più degni ancor d’incenso e d’ara 
che non fur già, vecchio Saturno, i tuoi. 
Ma ciascun gli onor suoi 

ripon ne l’umiltate e nel timore 

del maggior Dio.3 


Perché, se non m’inganno, ci sono due sconvenevolezze: l’uno, che 
stimi l’onor d’incenso e d'altare, che son propri del vero Iddio, 
conveniente a gli uomini non santificati; l’altro, che, chiamandoli 
più degni de’ figliuoli di Saturno, presupponga che quelli ne fos- 
sero degni. Né posson le parole seguenti toglier lo sconvenevole, 
perché, dicendo il maggior Dio, è necessario che stimi gli altri dei 
minori. 

M. C. Questo è nome non di natura ma di podestà:*4 e perciò 
fu detto che Mosè era dato per? Dio a quelli d’Egitto: laonde, es- 
sendo conceduta a’ grandissimi e cristianissimi re di Francia po- 
destà quasi divina e confermata co’ miracoli,* non parve al Caro 
disdicevole ch’in questa guisa fossero onorati. 


memorandis, si animo obsequi liceret, nec Pelopidae quicquam prae illis 
essent, nec Cecropidae, nec Alcmaeones, nec Aeacidae, nec Heraclidae, 
nec alii nobilitate praestantissimi viri»; e ci si riferisce alle imprese eccel-. 
lenti degli antenati e del casato di Basilio. Francesco I di Francia ebbe tre 
figli, Enrico (il futuro Enrico II), Francesco (I1) e Carlo (IX). I versi del 
Caro sono trascritti subito dopo. 1. ma: sottinteso, dispiace. 2. giudice 
loro: il Castelvetro, che non formulò obiezioni proprio a questa contamina- 
zione fra il celeste (Dio) e il terreno (i re di Francia), e fra il cristiano (i 
re cattolici) e il pagano (gli idoli della gentilità). 3. Sono i vv. 31-9 della 
canzone del Caro. 4. Questo ...podestà: non perché siano divini per natura, 
ma perché lo sono in quanto ebbero autorità regale altissima (quasi divina). 
5. dato per: stimato. 6. essendo ...miracoli: si allude forse a Luigi IX 
il santo, re dal 1226 al 1270. Di lui discorre con alta lode il Tasso nel 
Discorso intorno alla sedizione nata nel regno di Francia l’anno 1585, in Prose 
diverse, a cura di C. Guasti, Firenze, Le Monnier, 1875, 11, p. 293: «Lodo- 
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F. N. S’egli pur non accrebbe, non diminuì l’errore: e doveva 
diminuirlo, o ’n altra maniera dimostrar la vanità e la malvagità 
de gli dei gentili, come dimostrò Gregorio, nel qual si legge che 
Giove fosse mago.' Ma non è degno di minor considerazione quel- 
lo altro luogo: 


Vera Minerva e veramente nata 

di Giove stesso e del suo senno, è quella 
ch'ora è figlia e sorella 

de’ regi illustri, e ne fia madre e sposa.? 


Perché non gli basta che ’1 re Francesco a Giove sia simigliante, 
ma vuol che sia l’istesso e che sia vero Giove, e vera Minerva ma- 
dama Margherita,* la qual, dovendo prender marito e generar fi- 
gliuoli e aver grande e fortunata successione, non poteva conve- 
nevolmente esser assimigliata a Minerva, che secondo le favole de’ 
gentili visse casta e vergine sempre. 

A. V. Era così povero il regno degli dei che quel di Francia, 
il quale è ricchissimo, non trovò più convenevol paragone di questo 
a madama Margherita. E ciò dimostra il Ronzardo ancora, che vi 
pone i Marti a centinaia: e doveva mettervi a migliaia le Veneri, 
come parve ch’accennasse il Caro.* 

F.N. Forse in ciò fu l’uno più verace che l’altro discreto.* 
Ma vogliam considerar quel che dica il poeta francese? 

A. V. Consideriamlo. 


F. N. Mais quoy? ou ie me trompe, ou pour le seur ie croy 
que Jupiter a fait partage avec mon rot. 
II n’a pour lui sans plus retenti que de nues, 
des cometes, de vents et des gresles menues, 
des neiges, des frimatz et des pluies de l’air 


vico re di Francia, il nono di cotal nome, fu santo adoperando virtù eroi- 
che e non private ». E qui il Tasso ricorda Carlo Magno e Goffredo di Bu- 
glione. 1.come...mmago: nell'opera citata di Gregorio Nazianzeno, a p. 
493, dove si spiega la natura dei miti pagani e particolarmente della nascita 
di Giove in Creta, e perché fu occultata dal tambureggiare dei Cureti. 
2. Caro, canzone cit., vv. 91-4. 3. Margherita di Valois (1523-1574), 
figlia di Francesco I e moglie di Emanuele Filiberto, fu madre di Carlo 
Emanuele. Per la squisita cultura umanistica, la gentilezza d’animo 
e le sue qualità di mediatrice di pace fra i sovrani, riuscì la donna più 
celebrata dalla letteratura a lei coeva. 4. E ciò... Caro: la canzone del 
Caro fu composta nel 1553, quella del Ronsard a Enrico II nel 1555. Cfr. G. 
MAUGAIN, Ronsard en Italie, Paris, Les Belles Lettres, 1926, pp. 45-7 e 
92-4. 5. Più verace il Ronsard, più indiscreto il Caro. 
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et ie ne scai quel bruit, entournè d’un esclair, 
et d’un boulet de feu, qu'on appelle tonerre.* 


Ne’ quai versi par che non scemi solamente, ma quasi rivolga in 
gioco la possanza di Giove, e specialmente in quelli: 


Egli non ha più ritenuto per sé ch'un romore intorniato d'un baleno 
e una ballotta di fuoco che si chiama tuono. 


Là dove il Caro accresce la simiglianza mirabilmente in quegli 


altri: 
Udite come tuona 
sovra de’ Licaoni e de’ Giganti. 
Quanti n’ha morti e quanti 
ne percote e n’accenna; e con che possa 
scote d’Olimpo e d’Ossa 
gli svelti monti, e ’ncontra il cielo imposti. 
O qual fia, spento poi Tifeo l’audace, 
e i folgori deposti? 
Quanta il mondo n’avrà letizia e pace.® 


Ma forse il poeta francese non toccò questa parte, giudicando ch'al 
tempo d’Enrico la Francia non fosse piena d’empi e di rubelli, i qua- 
li si possono assomigliare a’ giganti, o che, se pur ve n’era alcuno, 
non essendosi armato contra ’l suo re, fosse più convenevole pas- 
sarlo sotto silenzio. E veramente questa ultima parte de la canzona 
si converrebbe al figliuolo, non al padre, il qual non ebbe alcuna 
guerra co’ nemici del nome cristiano.* Or passiamo a gli altri, 
e diciamli con le parole toscane: perché molti non aman le fran- 
cesi: 


1. Il Tasso trascrive questi versi del Ronsard dal Castelvetro, Ragione 
di alcune cose segnate nella canzone d’ Annibal Caro «Venite all'ombra» 
(ed. senza indicazioni tipografiche e senza anno, ma Venezia 1560), p. 
138. Il Castelvetro li trascrive e traduce per rilevarne la grandezza dei 
concetti, come dirà poco sotto il Forestiero napoletano. Il testo francese 
recato dal Castelvetro è riprodotto dal Tasso, e con gli errori che qui con- 
serviamo. E così sono tradotti dal Castelvetro: «Ma che? o io m’inganno, 
o io credo al sicuro / che Giove ha fatta divisione con il mio re. / Egli non 
ha per sé senza più ritenuto che nubi, / comete, venti e graniuole minute, 
{ nevi, nebbie e pioggie dell’aere, / et non so che romore intorniato d’un 
baleno / et una pallotta di fuoco che si chiama tuono» (p. 136). 2. Caro, 
canzone cit., vv. 52-60. 3. E veramente ...cristiano: cioè, questa parte 
della canzone del Caro più converrebbe a Carlo IX, figlio di Enrico II, il 
quale ebbe guerra con i calvinisti, che non ad Enrico II, che ebbe guerra 
con gli Spagnoli. 
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E non hai tu a punto altresì una Minerva saggia, 

tua propria unica suora, ammaestrata da giovane età 
in tutte l’arti virtuose, la qual porta in suo scudo, 

io dico dentro al suo core de’ vizii invitto, 

come l’altra Pallade la testa di Medusa, 

che trasforma în sasso l’ignorante persona 

ch’osa d’appresarlesi e vuol lodare il suo nome? 

E non hai tu a punto in luogo d’una Giunone 

la reina tua sposa, de bei figli feconda? 

Il che non ha punto l’altra; perch’'ella è disutile 

al letto di Giove, e senza più non ha conceputo 

ch’un Marte e ch’un Vulcano; e l’uno ch'è tutto gobbo, 
zoppo e sciancato, e l’altro tutto colera, 

il qual vuol per lo più far guerra a suo padre. 

Ma quelli che tua sposa ha conceputi in abbondanza, 
son belli e diritti, ben nati, i quali sin da sua giovane fanciulezza 
sono ammaestrati di renderti un’umile ubedienza.* 


A. V. Belli son i concetti senza dubbio; ma le parole non m’em- 
piono gli orecchi di quel suono ch'io sento ne le rime del Caro, 
per lo quale è piacevolissimo al giudizio del senso quel che per altro 
potesse dispiacere a l’intelletto. 

F. N. De’ versi avien quello che suol avenir del fior de la gio- 
ventù, ne la quale non è bellezza, che trapassa e sfiorisce con gli 
anni simili a la primavera: perché, se non sono belli, mutandosi le 
parole e disciogliendosi il numero, perdono ogni grazia con la muta- 
zione; ma in questi, tuttoché sian trasportati d’una in altra lingua, 
rimane la bellezza de le sentenze” e quel convenevole che mi pare 
molto osservato ne le debite lodi che si danno a tante persone reali, 
e particolarmente a Margherita, la qual poteva esser detta Minerva 
da chi non sapeva che dovesse aver marito e figliuoli. 

A.V. Vince dunque il francese nel giudizio; ma l’altro ne la 
divinità o ne la divinazione, se così vogliam chiamare il pronostico 
ch’egli fa de l’avenire. 

F. N. È certo grande ardir quel de’ poeti, che voglian predir 
le cose future che possono succedere e non succedere, se no ’l 
fanno con quella prudenza che supera quasi l’umano avvedimento 


1. Come i due versi riportati a p. 174, così questi sono trascritti, con 
qualche variante, nella traduzione del Castelvetro: cfr. Ragione, cit., p. 138. 
2. De’ versi...sentenze: come nella giovinezza v'è una bellezza (quella spiri- 
tuale) che non vien meno col passare degli anni, così nei versi poetici v'è 
una bellezza (quella dei concetti) che non vien meno con il mutare delle 
parole e con lo sciogliersi del ritmo. 
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e rimira di lontano, quasi d’alta parte, i fortunosi avenimenti: 
laonde sarebbe più securo consiglio non dire alcuna cosa che ’1 
successo" possa riprovare come falsa. Però si dee lodare la felicità 
de l’un poeta e l’accorgimento de l’altro,” che disse quel che 
poteva esser detto e tacque similmente quel che doveva esser ta- 
ciuto. Ma che direm del paragone tra 1 figliuoli di Giove e di Giu- 
none e quelli d’Enrico e di Caterina ?3 Non vi pare ch'egli sia fatto 
con quell’artificio, o poetico o politico o cristiano ch'egli sia, co ’l 
quale, onorandosi le cose de’ principi fedeli, debbono esser di- 
sprezzate quelle de’ gentili? 

A. V. Senza fallo. 

F. N. Nondimeno, quand’egli dice: 


Questo Giove si tenga dunque ad alto 

con tutti i suoi dei; percioché certo egli non fa mestiero 
che si paragoni a te, il qual ne mostri a vista 

di qual possanza è la tua maestà proveduta;4 


par che rimanga in alcune parole l’odore de la gentilità; laonde il 
fine5 è conveniente a poeta di secoli passati, ma non forse a’ nostri 
tempi a la nostra religione e a quel regno di nobilissimo re, difen- 
sore de la fede e de la pietà cristiana. 

A. V. Altra maniera dunque debbiamo usar per onorarle.9 

F. N. Debbiamo, s'io non m’inganno. 

A. V. A me non dispiace quello ch’avete detto: perché l’opi- 
nione che s’aveva de gli dei gentili già fece traviar da la via de la 
verità tutti i popoli e tutte le nazioni; e benché or non ci sia questo 
pericolo, nondimeno, riempendosi de l’antiche favole, posson per- 
dere con la gravità e con la riputazione la fede ancora. Ma de’ prin- 
cipi gentili non mi par che si possa affermare il medesimo: per- 
ché molti ne furono giusti, valorosi e prudenti, e co ’1 lume naturale 
indrizzarono tutte le loro operazioni; onde chi gli rifiuta per argo- 
mento di poesia, par che ricusi i doni de la natura. 


1. successo: esito, risoluzione degli eventi. 2. La felicità poetica del Caro 
e l’accorgimento del Ronsard. 3. Enrico II sposò Caterina de’ Medici, 
figlia di Lorenzo duca di Urbino, e ne ebbe tre figli, che divennero tutti 
re: Francesco II, Carlo IX, Enrico III (cfr. la nota 4 a p. 171). 4. Anche 
questi versi sono trascritti nella traduzione del Castelvetro: cfr. Ragione, 
cit., p.138. 5. :/fine: gli ultimi due versi i quali, levando Enrico al di sopra 
di Giove, stabiliscono tuttavia una comparazione fra il dio dei gentili e 
il re cattolico. 6. onorarle: cioè la fede e la pietà. 
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F. N. Non vi piacerebbe dunque che l’istoria de’ gentili fosse 
riprovata per questo uso come le favole. 

A. V. Non mi potrebbe in modo alcuno piacere, s'io non vo- 
lessi insieme lodare chi dicesse il medesimo di questo fiume e di 
questi colli pieni di tanti gloriosi vestigi e di tante antiche memo- 
rie, e di questo cielo che spira ancora un non so che di magna- 
nimo e di venerando non solo ne gli animi de’ cittadini ma de gli 
abitatori. 

F. N. Non già chiamate voi istorie de’ gentili quelle de” Romani 
solamente, ma quelle de’ Greci e degli Assiri e de’ Medi e de’ 
Persi e de gli Africani. 

A. V. Tutte le dico istorie de’ gentili. 

F. N. E se ne le istorie si trattano le cose vere, vero stimarete non 
sol ciò che scrive Dionigi d’Allicarnasso, narrandoci l’antichità di 
Roma, ma quel che ci racconta Diodoro Siciliano d’Anubi e d’Osiri 
e d’Iside, dei de l’Egitto, o di Giove e di Giunone o d’Ercole e di 
Bacco, adorati da’ Greci.* 

A. V. L’estreme parti de l’istorie antiche sono ascose ne le fa- 
vole? come l'estremità de’ corpi umani nel velo o ’n altro che ci 
soglia ricoprire. 

F. N. Ma non essendo vere, sono almen verisimili ? 

A. V. Io stimo che questi fossero uomini amici de la patria, li- 
beratori de la Grecia guastata da le fiere e da’ mostri ed oppressa 
da’ tiranni: i quali soggiogarono i paesi estrani* e trionfarono de le 
barbare nazioni con pompa5 maravigliosa, ma dissimile a quella che 
fu veduta in Campidoglio intorno agli Scipioni e a gli Augusti: 
e de l’uno e de l’altro ho veduta la statua in Roma, la quale a poco 
a poco se ne spoglia con dolor di tutti noi che ci abitiamo. E mai 


1. sio... abitatori: si allude al Tevere e a Roma. 2. ciò che... Greci: 
Dionisio di Alicarnasso, autore delle Antichità romane, e Diodoro Siculo, 
autore della Biblioteca storica. Ambedue vissuti in Roma nella seconda 
metà del I secolo a. C. 3. L’estreme...favole: cioè, i più lontani tempi 
delle civiltà antiche sono avvolti dalla leggenda. Cfr. Il conte overo de le 
imprese. 4.paesi estrani: popoli stranieri. 5. pompa: cioè i trionfi per 
celebrare i condottieri vittoriosi. 6. ma...abitiamo: il Vitelli, che qui 
difende ed esalta la romanità, lamenta che le statue (come quella di Au- 
gusto) e i templi (come quello della Virtù eretto da Cornelio Scipione 
Africano) della romanità in Roma siano spogli delle antiche pompe, cioè, 
‘metaforicamente, della loro gloria. Il Vitelli fa poi parlare gli eroi romani, 
con una finzione tratta da Claudiano, Panegyricus de quarto consulatu Ho- 
norii Augusti. 
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non sento ragionar di questa materia ch'io non mi commova: 
laonde ora mi s’appresenta l’imagine di ciascuno, e mi par ch’in 
questa maniera difendano la sua causa: «Noi fummo uomini va- 
lorosi, creduti dei per lo nostro valore e per lo giovamento fatto 
a’ miseri mortali, che da varie calamità erano circondati; e mentre 
fiorirono le città de la Grezia ed ebbero quasi l’imperio del mare e 
passaro con gli esserciti ne l'Asia, ponendo il freno a potentissimi 
re e a popoli numerosi, fiorì parimente la nostra gloria, e ci furono 
drizzati i tempii e consecrati gli altari in tutti i regni de l’oriente e 
del mezzogiorno, e ne l’occidente ancora, dove l’un di noi vinse 
Gerione, e nel settentrione s’adorava il nostro nome; e prima che 
Roma cominciasse a sorgere, furono a l’uno di noi ne l’Aventino 
instituiti i sacrifici, e a l’altro, dapoi che fu accresciuta la città 
la qual divenne regina del mondo. Però nulla scemò de la nostra 
fama, bench’ella soggiogasse la Grezia e tutte l’altre provincie, e 
facesse tributari tutti i re e tutti i tetrarchi de la terra; ma crebbe 
e si distese co’ larghissimi confini del potentissimo imperio, e 
fummo adorati in questa nobilissima città con Marte e con Qui- 
rino, dal quale erano derivati i Romani, vincitori di tutte le genti. 
E quantunque con la mutazione de’ tempi gli dei bugiardi abbiano 
ceduto al vero Dio la sede altissima de la religione, le nostre anti- 
che statue sono ancora conservate, e siamo onorati ne’ versi de’ 
poeti e ne l’orazioni degli uomini illustri: e ne le rime ancora di 
questa nuova lingua ci pare che la nostra fama ringiovenisca: ne 
la quale ci piace d’esser rassomigliati a’ nuovi Cesari e a’ nuovi 
Ottavi e a' nuovi Alessandri, come già fummo con gli antichi in 
quelle altre lingue che son lette ne’ libri di Vaticano.* E ’n Va- 
ticano siamo onorati e gloriosi, non solo in Campidoglio: così è 
piaciuto a l’infinita providenza di colui che non lascia alcuna buona 
‘opera senza giusto premio, creatore di tutte le cose e donatore di 
tutti i beni, del quale non avemmo vera cognizione; ma, indirizzati 
dal lume de la natura, vivemmo come forti e costanti e magnani- 
mamente operammo: laonde in questa regia del mondo, che sem- 


1. Noi fummo ...mondo: si allude a Ercole; per l’uccisione di Gerione 
sull’ Aventino, cfr. Virgilio, Aen., vini, 190 sgg. L'altro eroe è Romolo. 
Cfr. la Risposta di Roma a Plutarco, in Prose diverse, cit., II, p. 339. La fonte 
probabile è sant'Agostino, De civ. Dei, 11, 14. 2. ne’ libri di Vaticano: dove 
si conservano i codici antichi con cura e amore, nonostante siano di scrit- 
tori gentili e trattino di cose pagane. 
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pre raccolse il valor de’ peregrini,' ! è conveniente che risuoni. la 
nostra gloria, la qual non ci contenta perché non è la vera, ma pur 
ci consola, perché le nostre umane virtù non hanno altro guider- 
done che quel de l’onorata fama. Chi sarà dunque il severo giudice 
de’ poeti e de’ pittori e de gli scultori, che di nuovo ci condanni 
ad eterna oblivione? O chi prenderà la difesa de’ Valeri, de’ Ca- 
milli, de’ Fabi e de’ Cincinnati, di Serrani, di Fabrici, di Curi, 
di Leli e de gli Scipioni,” che non la prenda per noi similmente? 
Non ci possiamo raccomandare a’ Greci, che son divenuti servi de’ 
barbari e hanno con l’imperio perduta ogni autorità;? ma ci racco- 
mandiamo a’ Romani, pieni ancora degli antichi spiriti e del primo 
valore e de la generosa prudenza, i quali prenderan di noi quella 
deliberazione che degli altri nati in questo paese E se le statue 
debbono esser conservate, non debbono essere condannate l’istorie 
e le poesie: né questa nuova calamità* dee accrescer il dolore 
ch’abbiamo per la ruina di tante città e per la servitù di tanti po- 
poli che vissero in libertà: a la quale sarebbe più convenevole il 
pensare ch’a la nostra distruzione, accioché sotto Roma trionfante 
risorgesse Argo, Tebe, Corinto, Atene e ’1 Licio e l’Academia, e di 
nuovo i lauri di Parnaso verdeggiasser e ’1 platano facesse ombra 
a’ filosofanti, e l’Ilisso con onde più quete e più trasparenti udisse 
un'altra volta un altro Socrate, più casto e più religioso, rivelare 
altri più maravigliosi e più santi misteri de la divina filosofia».9 
Questo è quello ch'io parlo fra me stesso alcune volte quando 
penso a’ poeti e a la poesia, e quel che mi pare che tra’ romani 
cavalieri se ne potesse ragionare: e stimo che s’aspetti la sentenza 
non de le composizioni, ma se convenga negare i premi del valore 
umano. 

F. N. Veramente ne? la causa de’ nobili e valorosi antichi 
I. în questa...peregrini: nella Roma cristiana che pure ospita le opere 
dei classici e di tutti coloro che furono e sono fuori della cristianità. 
2. Valeri... Scipioni: sono gli eroi romani glorificati anche da Claudiano 
nel citato Panegyricus, vv. 396-418 (si ricordano Cincinnato e Serrano che 
salirono alla gloria da estrema povertà). 3.con...autorità: quando fu 
perduto l’impero, conquistato dai Turchi. 4.î quali... paese: noi, anti- 
chi eroi di Roma, saremo trattati onorevolmente dai nostri concittadini, 
pur divenuti cristiani. 6. questa nuova calamità: appunto la dominazione 
turca sulla Grecia e l’antico Oriente mediterraneo. 6. Si allude all’Ilisso, 
fiume dell’Attica che corre presso Atene, lungo il quale si svolge la con- 
versazione fra Socrate e Fedro, nell’omonimo dialogo platonico. Il Tasso 


ha tenuto presente qui, come nella Risposta di Roma a Plutarco, SIAUCISDO, 
In Eutropium, 1, 391-513. 7.ne:a favore di. . 
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un nobile e valoroso giovane, che trae l’origine di quel sangue, ha 
parlato con tanta eloquenza che può muovere, non che dilettare, i 
più severi; né fra noi si contende' se gli uomini somiglianti sian 
meritevoli di gloria, ma se vogliamo onorarli come divini: e mi 
pare che la deificazione, de la qual si parla nel commento,” s’as- 
somigli a quella podestà maravigliosa? de gli idolatri d'Egitto, con 
la quale gli uomini facean gli dei, e ch'i miracoli de la poesia non 
sian minori di quelli de l’arte magica. 

M. C. Quanto son maggiori, tanto meno sene dee contendere, 
benché Varrone stimasse utile a le città che gli uomini mentissero, 
fingendosi figliuoli degli dei, perché l’animo umano con questa 
fede c'ha ne la divina stirpe più facilmente ardisce di far le cose 
grandi e porge ancora maggiore ardire a gli altri; però, quando 
Alessandro visitò il tempio di Giove Ammone, volle nudrire questa 
credenza ne l’essercito: e poi Scipione parimente, adorandolo con 
tanto silenzio e con tanta divozione in Campidoglio. Ma questo 
artificio, se fu mai lodevole o lodato, fu tra’ gentili solamente, i 
quali non conobbero la vera lode perché non ebbero contezza 
del vero bene; ma tra’ cristiani è degno di biasimo, né solo falso e 
utile, come giudicò Varrone, ma falso e dannoso, come parve 
forse a s. Augustino, quantunque egli non diterminasse la qui- 
stione.9 


I. si contende: si discute. 2. mi pare...commento: credo che il Tasso 
si riferisca a quanto il Caro argomenta, cioè commenta, intorno alla dei- 
ficazione, in polemica con il Castelvetro. Scrive il Caro nel Risentimento 
del Predella (Apologia, in Opere, cit., 1, p. 53): «Zdolo, per se stesso, non 
so che significhi altro che imagine: e tra’ cristiani quella imagine e quel sog- 
getto che i gentili adorano per iddii. Onde che a dir idoli nostri mi par che si 
dica a sufficienza quelli che noi adoriamo, come se dii fossero ». E interpreta 
i versi petrarcheschi: «non fate idolo un nome / vano» e «L’idolo mio scol- 
pito in vivo lauro» (citati a favor suo proprio dal Castelvetro), spiegando 
«idolo» per «Dio». La 1* edizione dell’ Apologia uscì a Parma nel 1558. 
3. maravigliosa: miracolosa. 4. però: perciò. 5. Gli esempi di Alessan- 
dro e di Scipione forse attinge il Tasso alle Antiquitates varroniane, tramite 
sant'Agostino: cfr. De civ. Det, vI, 6 e 10. 6.ma tra’...quistione: contro 
la deificazione degli eroi, civilmente utile secondo Varrone, polemizza san- 
t’Agostino, De civ. Dei, It, 4: « De sententia Varronis, qua utile esse dixit ut 
se homines diis genitos mentiantur ». E aggiunge: «Quae Varronis sententia 
expressa, ut potui, meis verbis, cernis quam latum locum aperiat falsitati ». 
Altrove tuttavia Agostino loda Varrone, perché fece presiedere il sentimento 
divino agli affari civili (De civ. Dei, 1v, 31). Di qui l’insoluta questione, 
e neppur risolta da sant'Agostino, se la deificazione sia falsa e dannosa, 0 
pure se la falsità non comporti, in questo caso, un qualche utile. 
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F. N. Puossi fingere alcuna cosa non inutilmente, la qual sia 
falsa insieme e giovevole? 

M. C. Sella sarà di quelle che significa, non sarà falsa, perché 
falso non è quel che significa." 

F. N. Come la chiamerem dunque, finta o composta, o fatta 
di nuovo e formata da l’ingegno del poeta ?* 

M. C. Più tosto con alcuni di questi nomi, e più volentieri co’ 
meno sospetti: perché ’1 finto, se non è il medesimo co ’l falso, è 
molto simile. 

F. N. Ma la menzogna è una finzione e una falsità? 

M. C. È senza dubbio. 

F. N. Tutta volta alcune menzogne sono utili e si possono dir 
con giovamento altrui: e furono assomigliate a le medicine. 

M. C.. I filosofi già fecero questa similitudine: e parlando con 
filosofiche ragioni, peraventura non ce n’è dubbio; ma in questa 
parte è diversa l’opinione de’ teologi santi: e sicuramente ci pos- 
siamo attenere a quella che scaccia ogni falsità e ogni bugia. 

F. N. La scaccia quistionando o pur operando per edificazione 
de la chiesa di Cristo; ma noi parliam del poeta, il quale è simile 
a colui che forma le parabole, e dee meritar loda a’ nostri tempi 
e ne la nostra religione: e s’a lui non sarà lecito il fingere, non sarà 
lecito il poetare; ma s'è conceduto il parlar di cose non fatte, quasi 
fatte, che possono esser fatte, è senza dubbio conceduto il poetare.* 

M. C. Se gli conceda, ma finga significando: ch’altro non saprei 
dire di quel c’ho già detto. 

F. N. Ma se pur chi significa non è falso, chi significa non finge: 


1. perché . . . significa: per il Cataneo una cosa falsa che significhi, che sia 
cioè verisimile, cessa di essere falsa. È la cosa «probabile» di Aristotele, in 
Top., 1, 1, 100 8: la quale sembra a tutti possibile che avvenga, anche se non 
è avvenuta. 2. Come...poeta?: la cosa «probabile» sarà dunque vera- 
mente finta, e cioè falsa, oppure falsa perché non avvenuta, ma possibile 
che avvenga, o infine mista di menzogna e di verità? Sarà materia di sofista 
o di poeta o materia mista? Della questione si discute ampiamente nel 
secondo dei Discorsi del poema eroico (vedilo in questo volume). 3. Ma la 
menzogna . . . similitudine: le favole in quanto menzogna si dovrebbero scac- 
ciare; ma, in quanto giovano, furono accettate dai filosofi e attribuite ai 
poeti: anche da Aristotele nella Poetica, che lodò Omero (cfr. 11 secondo 
dei Discorsi del poema eroico); mentre il falso che ha il suo proprio fine in 
se stesso è, per lo stesso Aristotele e per Platone, materia non del poeta, 
ma del sofista. Cfr. Poet., xiv, 1460 A, 19 sgg. 4.ma...poetare: cioè 
il poeta, che elegge materia probabile, non dice menzogna. È questa la 
conclusione cui giunge, dopo lungo argomento, il Tasso nel citato di- 
scorso intorno al poema eroico. 
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non potrà dunque significar fingendo, ma significare assomigliando 
più tosto; e se a voi par lite de’ nomi, a me par l’un nome poco 
men sospetto de l’altro. 

M. C. Non segue però dal parlar in questo modo cosa che sia 
disconvenevole nel ragionare. 

F. N. Ma forse nasce alcuna difficoltà ne l’operare. 

M. C. Se non ci fossero molte difficoltà, l'ingegno del poeta 
non avrebbe dove mostrarsi, né che superare. 

F. N. Dunque con l’ingegno dee superar la difficoltà. 

M. C. Con l’ingegno e co ’l giudicio e con l’arte. 

F. N. E noi parliamo ora particolarmente de l’artificio del lo- 
dare. 

M. C. Di quello, e non d’altro. 

F. N. Nel quale abbiam già conchiuso che non è convenevole 
che si prenda alcuna similitudine degli dei gentili, né se ne faccia 
alcuna menzione, se non come fece Gregorio in morte del gran Ba- 
silio, manifestando la vanità e la falsità loro.” 

M. C. Niuno essempio migliore poteva ammaestrarci. 

F. N. Ma possiam fare i paragoni con gli uomini valorosi, quan- 
tunque fossero gentili. 

M. C. Non perviene a la vera laude chiunque schifa il biasimo: 
laonde parve a s. Augustino che Platone non potesse compararsi 
a niuno angelo del sommo Iddio, a niun profeta, a niuno apostolo, 
e in somma a niun cristiano, benché debba essere anteposto, se 
non a Romolo e ad Ercole, almeno a Priapo e a Cinocefalo, 
o vero a la dea Febre: i quali dei peregrini furono da’ Romani 
come suoi consecrati.? E noi, mossi da la sua reverenda autorità, 


1. Mase...l’altro: il poeta non può dire il falso, perché in tal caso non 
potrebbe significare nulla; ma significa dicendo il probabile e verisimile, 
cioè eleggendo materia che assomigli al vero. Finzione e falsità sono ambe- 
due parole sospette: non si può far lite, cioè contendere, sulla presunta 
diversità del loro significato. 2. come ...loro: è la già citata orazione di 
san Gregorio Nazianzeno (vedi la nota 4 a p. 171). 3. parve... consecrati: 
cfr. sant'Agostino, De civ. Dei, 11, 14: «Hunc Platonem Labeo inter 
semideos commemorandum putavit, sicut Herculem, sicut Romulum: 
semideos autem heroibus anteponit, sed utrosque inter numina collocat ... 
Sed eum tamen, quandoquidem ipsi volunt fuisse semideum, praeferendum 
esse censemus, si non Romulo et Herculi (quamvis istum nec fratrem occi- 
disse, nec aliquod perpetrasse flagitium quisquam historicorum vel poe- 
tarum dixit aut finxit), certe vel Priapo, vel alicui Cynocephalo, postremo 
vel Febri, quae Romani numina partim peregrina receperunt, partim 
sua propria sacraverunt». 
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possiamo affermare che niun semideo, niuno eroe, niun re de’ gen- 
tili debba essere agguagliato con alcun principe cristiano. 

F. N. Dunque si dee lasciar le comperazione sì fatte; e se pur 
elle si fanno in modo alcuno, i principi debbono essere anteposti a’ 
gentili? 

M. C. Senza fallo. 

F. N. Ma facendosi il paragone, si farà ne le virtù de’ costumi 
come sono la fortezza o la magnanimità o la temperanza: perché 
ne le teologiche non c’è comperazione. 

M. C. Non veramente. 

F. N. E s’in quelle fosse stato maggior il principe gentile del 
cristiano, qual dovrebbe esser l’artificio del nostro poeta, d’aggran- 
dire la virtù del lodato in guisa ch’ella paresse eguale o maggior 
de l’antica, o pur di mostrarla simile al vero? 

M. C. Questo ‘artificio è più conveniente: e non ci mancano 
principi i quali in molte azioni hanno superati gli antichi. Così 
volessero superarli in tutte: perché niuna virtù mai dovrebbe esser 
discompagnata da l’altre; né solamente la fortezza o la magnanimità 
porge materia di vera laude, ma la clemenza e la mansuetudine e la 
liberalità e l’affabilità e la modestia, che, tacendo, invita i lodatori e 
gli costringe co ’l silenzio a favellare. 

F. N. S'egli dunque è più convenevole, i poeti moderni deb- 
bono assomigliarsi a que’ pittori che ritraggono gli uomini come 
sono a punto. 

M. C. A quelli, e non a gli altri. 

F. N. E poetando senza lusingare la superbia di coloro che ci 
vivono, si dee parlar de la nobiltà come del valore? 

M. C. Si dee, perché la nobiltà è ’1 più bello ornamento ch’abbia 
la virtù.! 

F. N. Ma la nobiltà non si può lodare, che non si lodi parimente 
l’antica virtù. 

M. C. Ella non è altro che questo, e chi di lei non ragionasse, 
ma de la ricchezza o de la possanza, non loderebbe peraventura la 
nobiltà, ma quelle cose che l’adornano e l’accompagnano: e se pur 
sono parti, sono parti accidentali. 

F.N. Dunque, lodando la nobiltà circondata da così larga 


1. la nobiltà... virtù: «così è nobilitade dovunque è vertude», Dante, 
Conv., IV, 19, 5. 
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schiera e da così lunga pompa, com'è quella condotta da le due 
compagne," ogni lode sarà parimente maravigliosa. 

M. C. Sarà: perché la ricchezza del parlare e la copia de l’elo- 
quenza non è inferiore ad alcun’altra. 

F. N. Ma gli uomini antichi, condotti da la virtù e accompa- 
gnati da così nobile compagnia, saran dipinti com’essi furono, 0 
maggiori, come sogliono ritrarsi quelle cose che debbono esser 
risguardate di lontano? 

M. C. Gli antichi sono lontani da’ nostri tempi, e per questa 
ragione altramente dovrebbono esser ritratti di quelli che ci sono 
vicini e presenti. 

F.N. Dunque, se le virtù d’alcuno posson convenevolmente 
esser con molte lodi accresciute, son quelle de’ morti: perché 
elle giovano più de l’altre a’ figliuoli, a’ nipoti, a’ successori e a 
tutti quelli che prendono essempio da’ trapassati; e tanto più s’in- 
fiammano a l’operazioni virtuose quanto più l’azioni lodate sono 
grandi e maravigliose. E se questi non sono di que?’ ritratti i quali 
convengono a la chiesa, dove a piè de’ santi, anzi piccioli che no, 
sogliono esser depinti per umiltà, converranno almeno a le morbide 
camere e a’ palagi reali: e saran rimirati con diletto e con maraviglia 
de’ risguardanti. 

M. C. Così dovrebbe avenir senza dubbio. 

F. N. E sì come altri pittori accrescono gli ornamenti degli al- 
tari e de’ tempii, altri quelli de’ teatri e de’ luoghi publici ne’ 
quali per diporto si raccoglie la moltitudine e la nobiltà, così altri 
poeti saran riserbati per le sacre narrazioni, altri per le civili e per le 
militari: e saran tolerati negli uni alcune cose che negli altri non 
sarebbon peraventura convenienti. 

M. C. Così mi pare assai ragionevole. 

F. N. Ma forse i poeti non sono in ciò più simili a’ pittori ch’a- 
gli ornati parlatori: perché, sì come non son approvati i medesimi 
oratori dal governo popolare e da quel de’ pochi buoni e da quel 
de l’ottimo principe, ma tra ’1 popolo signoreggia chi muove e di- 
letta gli animi, e appresso gli altri sono in pregio maggiore que’ 
che provano con le ragioni, così dovrebbe similmente avenir de’ 


1. Le due compagne sono la nobiltà e la virtù. Tutto questo passo è di- 
rettamente ispirato dalla canzone del Petrarca Una donna più bella assai 
che ’l sole (Rime, CxIX), citata e commentata anche nel Malpiglio secon- 
do (vedi qui a p. 164). 
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poeti: perch’a’ maggiori dovrebbono esser più grati que’ che dan- 
no migliori ammaestramenti. 

M. C. Dovrebbono senza dubbio. 

F. N. Distingueremo dunque le spezie de la poesia e compar- 
tiremo i poeti secondo le varie maniere de’ governi. 

M. C. In questa guisa parrà la distinzione assai buona. 

F. N. Ma distinguendo, chi seguiremo, Platone, che ne descrive 
cinque forme, l’una perfettissima, l’altra ambiziosa, la terza avara, 
licenziosa e popolare la quarta, e l’ultima tirrannica, o pur Ari- 
stotele, che tre buone da l’una parte e da l’altra pone le tre mal- 
Vvagie ?! 

M. C. In qual più vi piace, perché v'è maggior diversità ne le 
parole che ne l'opinione. 

F. N. Ma in qualunque d’essi distinguiamo, lasciarem da parte 
la tirannide e la possanza de’ pochi e la sfrenata licenza popolare, 
che ne l’ingiustizia molto assomiglia al tiranno: perché tutte le non 
buone devrebbono essere sterpate;* e s’alcuna cene è rimasa, non 
fa mestiero che di lei si ragioni. 

M. C. Parliam de l’altre. 

F. N. Dunque, volgendo il ragionamento a le migliori forme del 
governo, a quel di molti assegnarem la comedia come sua propria; 
a quella de’ pochi valorosi e de’ prudenti la tragedia; e al princi- 
pato d’un solo i poemi eroici e l’altre composizioni ne le quali si 
celebrano l’operazioni de’ principi e de’ cavalieri.* 

M. C. In questo modo sono assai convenevolmente disposte. 

F. N. Ma forse a’ principi alcune volte non spiacerà ridersi de le 
sciocchezze del volgo, e a’ plebei sarà buono ammaestramento o 


1. Platone... malvagie: secondo Platone, la perfetta maniera di governo 
è quella dei virtuosi (dei filosofi), l’ambiziosa è quella dei vittoriosi (degli 
eroi), l’avara è quella oligarchica, la popolare è la democratica; segue in- 
fine la tirannica. Cfr. Rep., viti, 545 A sgg. Secondo Aristotele il governo può 
avere triplice forma, abbia per fine il pubblico interesse o l’interesse priva- 
to, Nel primo ordine sono la monarchia, l’aristocrazia e il regime costitu- 
zionale; nel secondo ordine la tirannide, l’oligarchia e la democrazia (in- 
tesa quest’ultima come demagogia). Cfr. Polit., 111, 5, 38 sgg. 2. sterpate: 
sradicate, strappate come sterpi. 3.a quel...cavalieri: la commedia, la 
tragedia e il poema corrispondono rispettivamente al potere democratico, 
a quello oligarchico e a quello principesco. La poesia epica è la migliore 
sotto ogni forma di governo, afferma Platone in Legg., 11, 658 E, e ripe- 
terà il Tasso nel secondo dei Discorsi del poema eroico. 
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vista' maravigliosa il risguardar l’azioni de’ grandi: comunque sia, 
a’ principi saran convenienti più di tutti gli altri i poemi eroici 
e quelli ne’ quali si canta de gli eroi. 

M. C. Così stimo: e le canzoni come quelle del Caro e del Ron- 
zardo mi paiono eroiche oltre tutte l’altre; onde più volentieri le 
chiamerei con questo nome che tragiche, come usò di chiamarle 
Dante. 

F. N. Dante le chiamò con quel nome che le parve assai proprio 
de’ componimenti affettuosi, come son le canzoni ne le quali 
descrive la morte de la sua donna: perché queste han quella simi- 
glianza con la tragedia che le altre, ne le quali son lodate l’azioni 
de’ valorosi, co ’1 poema eroico.* 

M. C. Dunque tragiche ed eroiche possono esser dette le can- 
zoni. 

F. N. Sotto l’un genere l’altro peraventura si contiene come 
specie;3 ma quali chiamate eroiche, quelle in cui son descritte le 
soprane lodi de gli eroi? 

M. C. Quelle. 

F. N. E direm che siano eroi i figliuoli degli dei, o pur l'anime 
separate dal corpo che divengono demoni, come da’ Platonici 
s’afferma 

M. C. Né di questi soglio intendere né di quelli, quando fra 
noi cortegiani se ne ragiona;5 ma fra’ letterati non so quel che se ne 
questioni, fra’ quali crederei che la falsa scienza’ in questa parte 
fosse disprezzata: e se pur si prezzasse, mi parrebbe che ’1 poeta 
il qual ne componesse canzoni sarebbe soggetto a quelle mede- 
sime opposizioni ch’abbiam fatte al Caro. 

F. N. Né men chiamate eroi i retori e gli eloquenti, che che se- 
ne dica Platone in quel dialogo in cui si ricerca la ragione di questo 


1. vista: spettacolo. 2. Dante...eroico: le canzoni sono eroiche o af- 
fettuose (elegiache): le prime più affini al poema epico, le seconde alla 
tragedia; che le altre: quanto le altre. Cfr. Dante, De vulg. elog., 11, VITI, 8: 
«Dicimus ergo quod cantio [canzone], in quantum per superexcellentiam 
dicitur, ut et nos querimus, est equalium stantiarum sine responsorio ad 
unam sententiam tragica coniugatio, ut nos ostendimus cum dicimus: 
Donne che avete intellecto d'amore». 3. Un genere solo contiene più specie 
diverse, secondo le distinzioni aristoteliche. 4. E direm...s'afferma?: è 
questo il tema che il Tasso svolge nel Messaggiero. 5. Per i cortegiani, 
«eroe» è il principe, e in generale i prìncipi e i loro antenati. 6. /a falsa 
scienza: la scienza degli idoli, che il Tasso condanna nel secondo dei Di- 
scorsi del poema eroico. 
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nome e di molti altri:' se forse alcuno ne la sua estrema vecchiezza 
non volesse persuadere alcuna opera eroica o pur contendere con 
gli eroi con le operazioni medesime.* 

M. C. Bel contrasto sarebbe veramente, perché niuno è più 
bel trofeo di quel non sanguinoso che drizza l’eloquenza. 

F. N. Pur le canzoni eroiche in lodando i retori non sono an- 
cora state fatte, e ’1 farle in questo soggetto sarebbe gran difficoltà. 

M. C. Ma senza dubbio, quando ragioniam de gli eroi, non in- 
tendiam di loro. 

F. N. Di chi dunque intendete, di quelli che somigliano Co- 
dro, il qual volle morir per la patria e s’acquistò fama immortale, 
e Brasida e Milciade e Cimone e Temistocle e Alessandro e Muzio 
e Orazio ed Epaminonda e Agesilao e Pirro e Camillo e Scipione 
e Cesare, la virtù de’ quai parve che di gran lunga trapassasse 
l’umana condizione? 

M. C. Di questi intenderei: pur non di questi soli, ma de’ martiri 
di Cristo ancora, a’ quali s'attribuì questo nome; e certo, s’egli 
deriva d'amore, come si dice, a niuno è tanto convenevole, per- 
ché niuno amore fu così ardente come quello che gli spinse a la 
morte. Laonde il vostro poeta congiunse queste cose dicendo: 


Che fece Muzio a la sua man feroce, 
o che tenne Lorenzo in su la grata.4 


F. N. La carità dunque per questa ragione sarà virtù degli eroi. 

M. C. Senza dubbio. 

F. N. E se la virtù degli eroi è l’eroica, la carità è l’eroica. 

M. C. Eroica senza fallo, ma d'altri eroi e in altro modo più 
maraviglioso e divino che non conobbero le nazioni gentili. 

F. N. Pur questi eroi non son parte d’alcuna republica o d'altra 
maniera di governo. 


1. Né men. ..altri: cfr. Crat., 398 D-E; vi si afferma che «eroe» forse 
deriva da «amore» (Épwc), o forse da «ottimo» e «sapiente», e cioè oratore 
e dialettico, capace di proporre problemi (Èpwt&v): infatti efpew ha lo 
stesso significato di Xéyew. 2. se forse... medesime: ai vecchi non è fa- 
cile suscitare (persuadere) un’azione eroica o gareggiare (contendere) con 
gli eroi, operando essi stessi come tali. Più conveniente è che essi operino 
con le parole. 3. Di questi... morte: cfr. Platone, Crat., loc. cit. E peri 
martiri, cfr. sant'Agostino, De civ. Dei, vill, 27. 4. Dante, Par., Iv, 83-4; 
la lezione esatta reca: «Come tenne Lorenzo in su la grada, / e fece Muzio 
alla sua man severo ». Muzio, già citato sopra fra gli eroi, è Muzio Scevola. 
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M. C. Né questi né quelli de’ quali abbiam ragionato, perché 
la virtù loro supera quella de gli altri senza proporzione. 

F. N. E noi, distinguendo le maniere de la poesia secondo le 
forme del governo, non ci accorgemmo ch’essi non capivano' in 
alcuna. 

M. C. Quantunque non vi capissero gli eroi, vi capiva la poe- 
sia eroica, la qual è non solamente letta da loro, ma dagli altri: 
e più volentieri da coloro che son più simili ne la nobiltà e nel 
valore. 

F.N. Dunque per questa ragione non debbiamo far nuova 
distinzione; ma, essendosi ritrovata una maniera propria di poesia 
a ciascuna forma di governo, a questa nuova republica de’ sacer- 
doti e a questo sacro regno che diciam pontificato, non conosciuto 
da Aristotele né da Platone, si dee conceder una specie di poesia” 
così differente da tutte l’altre, com’egli è diverso da tutti gli altri 
principati e dagli altri imperi. 

M. C. Assai mi pare convenevole. 

F. N. E peraventura è già ritrovata: e sono i salmi e gli inni 
i quali canta la Chiesa romana. Ma de l’azioni di Costantino si 
potrebbono ancora fare i poemi per questa corte:? i quali nondi- 
meno sarebbono eroici, quantunque fosse preso l'argomento da 
l'istoria ecclesiastica; ma gli eroi sono d’altra maniera? 

M. C. Sono a mio parere. 

F. N. Dunque farem questa conclusione, che de l’istorie eccle- 
siastiche si possa formar que’ poemi eroici, sì che saranno più 
convenienti in questa corte ecclesiastica. 

M. C. Mi par che si possa fare senza dubbio, e che non v’abbia 
luogo ingegno di sofista per contradire. 

F. N. Ma l’altre corti e gli altri regni a’ quali scriviam poemi 
son parimente de’ cristiani? 

M. C. Sono. 

F. N. E niuno scrive a’ Turchi e a’ Giudei per acquistar bene- 
volenza; ma sì come gli Ebrei scrissero a gli Ebrei, i Greci a’ Greci 
e i Romani a’ Romani, così i nostri debbono scrivere a quelli de 
la nostra lingua e de la nostra relligione. 

M. C. Debbono. 


I. mon capivano: non erano contenute. 2. una specie di poesia: quella dei 
salmi e degli inni, i quali, come dirà subito dopo il Tasso, canta la Chiesa 
romana. 3. È la corte ecclesiastica. 
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F. N. E s'Omero fu letto più volentieri da’ Greci perché cele- 
brò le vittorie de’ loro antecessori contra barbari, fra noi do- 
vranno esser in maggior pregio que’ poemi ne’ quali saran can- 
tate le imprese de’ principi cattolici contra gli infedeli. 

M. C. Così mi pare. 

F. N. E Vergilio ancora dimostrò quanto importi, ne la batta- 
glia fra Cesare e Marcantonio ne la quale pone gli dei romani 
incontra quelli d’Egitto;* né sarebbe convenevole ch’i gentili aves- 
sero maggior risguardo a la religione ch'i cristiani. 

M. C. Non sarebbe. 

F. N. Da l’istorie de’ cristiani dunque, e non d’altre, debbono 
esser presi gli argomenti de’ poemi, non lasciando gli altri rispetti 
de la favella e de la nazione o de’ regni o de’ re che ’1 poeta vuol 
celebrare: e chi le tolse da’ pagani, o seguì la fama de l’azioni favo- 
lose o fece errore ne l’arte e cosa men giovevole e men grata a’ 
principi e a le republiche.3 Perché, s’al fine del politico si deb- 
bono dirizzar i fini di tutte l’arti,t chi non risguarda in questo se- 
gno commune non è buono artefice: e, non vedendolo per imper- 
fezione di giudicio, non dee mancar chi gliele dimostri. 

M. C. Questo sarà legislatore o riformator di leggi, o interprete 
ch’avrà risguardo a le regole ancora di poesia. 

F. N. Ma le istorie cristiane per la maggior parte non sono ec- 
clesiastiche: da l’ecchiesiastiche dunque prenderanno i soggetti 
convenevoli per le corti ecclesiastiche, e da l’altre quelle ch'a 
l’altre converranno. 

M. C. Così stimo. 

F. N. Dunque non si può lodare il Caro che de’ principi cri- 
stiani, anzi cristianissimi, poetasse non altramente di quel che sa- 
rebbe stato lodevole a’ tempi d’Alessandro e d’Augusto. 

M. C. Niuna lode io gli negherei volentieri; ma non mi par che 
si debba contradire a la ragione. 


1. Es'Omero ... barbari: la fonte di questo giudizio è recata dal medesimo 
Tasso nel secondo dei Discorsi del poema eroico: il Panegirico d’Isocrate, 
159. 2. E Vergilio... Egitto: nella battaglia di Azio, scolpita nello scudo 
di Enea, in Aen., viti, 675-713. Così è difesa l'ispirazione religiosa del 
poema virgiliano (e del poema epico antico e moderno) nei Discorsi (se- 
condo e terzo) del poema eroico. 3. Da l’istorie . . . republiche: e qui l’ispi- 
razione religiosa del poema eroico si concilia con l’altro principio, del quale 
si discorre pure nei Discorsi del poema eroico, cioè con la verisimiglianza 
dei costumi. 4.s'al fine...l'arti: cfr. Platone, Rep., vili, 568 c-D. 
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F. N. Direm dunque: amico il Caro, amico il Castelvetro, ma 
più amica la verità; de la qual ci faremo scudo contra gli opposi- 
tori, perché noi ragioniamo per ver dire, 


Non per odio d’altrui, né per disprezzo.! 


M. C. Il ragionar in questa guisa può recar giovamento più 
tosto che mala sodisfazione. 

A. V. S'a mesi dee giovare, il qual sono il più giovane e quello 
c'ho minor esperienza degli altri, vorrei che mi fosse detto in qual 
forma di governo o ’n qual corte si concederà luogo a le poesie 
amorose. 

F. N. Non certo ne le ecclesiastiche; de l’altre non ardisco di 
palesarvi il mio parere, perché da ciascun lato mi par di conoscere 
molto pericolo. 

A. V. Tutti i ragionamenti e tutte le cose può far sicura l’amici- 
zia: però dovete parlar sicuramente. . 

F. N. Perché qui si discorre non per riformare il mondo ma per 
altra cagione, farò quanto commandate: e dico che, se ’1 poeta simile 
a l’idolatra non si dee lodar ne le corti de’ sacerdoti, per la mede- 
sima cagione non par che meriti lode ne l’altre cristiane. 

A.V. Spesse volte si loda l'ingegno e l’artificio del poeta, 
quantunque la cosa descritta non convenga intieramente: laonde 
mi par che debba avenire de le poesie de’ gentili quello ch’aviene 
de le statue degli eroi o pur de le pitture degli dei, le quali si 
conservano per ornamento de le camere de’ principi. 

. F. N. Io non sarei così crudele ch’avessi condannata al fuoco la 
Venere d’Apelle, s’in questo secolo si fosse ritrovata, o altra simi- 
gliante per artificio; ma se Tiziano o ’1 Salviato avesse voluta di- 
pinger alcuna donna antica, lo avrei consigliato che dipingesse 
Artemisia o Clelia, 


O Porzia, o la Vestal vergine pia 
che riportò dal fiume acqua co *! cribro;? 


1. Petrarca, Rime, cxxvili, 64. 2. Petrarca, Trionfo della Castità, 148 e 
151; ma si legga (vv. 148-51): «Fra l’altre la Vestal vergine pia, / che bal- 
danzosamente corse al Tibro; / e per purgarsi d'ogni fama ria, / portò 
dal fiume al tempio acqua col cribro»; cioè Tuzia che, accusata d’illecita 
passione, ottenne da Vesta di portare, in prova della sua innocenza, l’acqua 
del Tevere in un vaglio sino al tempio. La fonte del Petrarca è Valerio 
Massimo, viti, 1, 5. Il Salviato è Francesco de’ Rossi, fiorentino (1510- 
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e l’avrei stimato più convenevol ornamento de’ palagi reali. 

A. V. E forse questa men volentieri: perché nel miracolo ebbe 
alcuna parte la falsa deità de gli antichi. 

F. N. Più volentieri: così mi piacerebbe che gli idoli e gli idola- 
tri fossero schivati.* E a voi che ne pare? 

A. V. L’istesso. 

F. N. Ma se debbiam schivar gli idolatri, fuggirem gli amanti: 
perché ciascuno amore lascivo è specie d’idolatria. 

A. V. Certo l'amante ne l’adorar la sua donna è simile a l’ido- 
latra. 

F. N. En tutti i versi degli amorosi poeti le donne son chiamate 
idoli. 

A. V. In tutti. 

F. N. E ’n tutti si descrivono 1 miracoli d’amore e le maraviglie 
de l’amata bellezza. 

A. V. Così aviene senza dubbio. 

F. N. Dunque, sì come i cibi che si toglievan da’ sacrifici de gli 
idoli, non dovevano esser mangiati in quel tempo ch’a gli idoli si 
sacrificava, così in questo? i versi e le rime, essendo consecrati ad un 
nome vano del quale il poeta si faccia l’idolo,* non dovrebbono 
esser letti da’ giovani particolarmente, i quali soglion gustarli come 
dilicatissimo cibo de l’inteletto. 

A. V. La poesia dunque lasciva non sarà conceduta a ciascuno. 

F.N. Non a mio parere; ma s’userà come i veleni de’ quali 
è composta la teriaca o pur altro rimedio: e l’adoprarla in questa 
guisa non s’appertiene a ciascuno, ma solamente a’ medici degli 
animi, i quali conoscono quanto facilmente si bea il dolce veleno 
amoroso: e senza licenza non dovrebbon legger quelli che sono 
infermi o possono agevolmente infermare. 

A. V. Intendete forse de’ fanciulli e de le giovani donne, a cui 


1563), scolaro di Andrea del Sarto, così soprannominato perché fu pro- 
tetto dal cardinale Salviati. 1. nel miracolo... antichi: la virtà di Tuzia è 
richiamata al culto pagano di Vesta, e quindi è meno lodabile in un poeta 
cristiano. 2. Più...schivati: men volentieri accoglierebbe il Vitelli la 
lode dei personaggi antichi, nei quali fosse alcunché di pagano; più vo- 
lentieri accoglie il Forestiero questo riserbo del suo giovane interlocutore. 
3. în questo: cioè in questo tempo, in questa età cristiana. 4. ad un... 
idolo: il Tasso riecheggia i versi del Petrarca «Non far idolo un nome / 
vano, senza soggetto», Rime, CKXXVIII, 76-7. 5. La teriaca o triaca, com- 
posta di droghe, le quali, pur velenose, per la virtù della loro mistura, 
servivano come antidoti al veleno. 
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non dovrebbe esser conceduta così piacevol lezione così tosto: 
non de quelli de la mia età, i quali tutto il giorno vanno a le come- 
die; né so che possa lor nuocere il Petrarca e gli altri poeti somi- 
glianti, più tosto amorosi che lascivi. 

F. N. Questa a punto è quella età ne la quale più facilmente 
s'apprende’ l’amore: laonde a niuno altro il leggerlo è così perico- 
loso: del ch'egli avedendosi, volle dal principio avertire il lettore 
in que’ versi: 

E ben veggio or sì come al popol tutto 


favola fui gran tempo, onde sovente 
di me medesmo meco mi vergogno. 


LS 


E del mio vanneggiar vergogna è ’l frutto, 
el pentirsi e ’l conoscer chiaramente 
che quanto piace al mondo è breve sogno.% 


Laonde, s’alcuno il leggerà con questo avedimento e con quelli 
altri che insegna Plutarco in quella operetta ch’egli compose Del 
modo co ’I quale debbono esser letti î poeti, potrà schivar il danno 
e trarne il giovamento; ma pochi il leggono con questo fine e con 
queste considerazioni. E s’o volessi ragionarne, sarei peraventura 
schernito da gli amanti e da’ poeti perché gli uni e gli altri hanno 
bisogno di freno: e si dovrebbono dar non solamente regole a la 
poesia, ma leggi a le corti. Ma volete ch’io parli di questa materia, 
ne la quale son troppo odioso? 

A. V. Seguite quanto vi piace, ch'a me piace l’ascoltare. 

F. N. Abbiam conchiuso che gli amanti e i poeti i quali can- 
tano d’amore sono quasi idolatri e formatori de gli idoli, come già 
confessò il Petrarca medesimo dicendo: 


L’idolo mio scolpito in vivo lauro.4 


A. V. Dura conclusione: ma poi ch'è vostra, convien che piaccia. 
F. N. E gli avari son parimente idolatri, i quali fanno suo dio il 
suo tesoro.5 


x. L’amore s’apprende, si appiglia al giovane. 2. Petrarca, Rime, I, 9-14. 
3. che insegna ...poeti: è un trattatello dei Moralia. 4. Rime, Xx, 27. 
Questo verso e gli altri due dalla canzone Italia mia, assorbiti dal Tasso 
‘nel suo discorso, sono anche citati dal Caro nella sua Apologia, in Opere, 
cit., I, p. 53. 5- E gli avari... tesoro: avaro è chiunque le cose sue pregi 
.sino a farne idoli. Qui si accentua il rigorismo religioso di fonte evangeli- 
ca; cfr. san Paolo, Ad Eph., 5, 5: «aut avarus quod est idolorum servitus ». 
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A. V. Parimente. 

F. N. E idolatra è similmente l’ambizioso, che si fa idolo de 
l'onore. 

A. V. L’ambizioso ancora. 

F. N. E ciascun di questi appetiti, i’ dico l’amore, la cupidità 
d’avere e l'ambizione, si divide in molti altri: e tutti si volgono ad 
un obietto particolare il qual s’imprime ne la fantasia; dunque 
l’anima affettuosa è quasi un tempio d’idolatria: e la nostra ima- 
ginazione è la pittura ne la quale sono impressi gli idoli e adorati 
non altramente che fosser dei terreni. 

A. V. Novi simolacri son questi, e novo tempio. 

F. N. Anzi pur antichissimo: né ce ne fu mai ne l’Egitto al- 
cuno in cui s’adorasse tanta varietà de mostri e con sì diverse 
forme, come son quelle de l’animo nostro; ma niuno altro vano e 
falso iddio vi si riverisce più de l’Amore, a’ quali non so ch’in 
Menfi fosse dirizzato alcuno altare.” 

A. V. Ben mi sovviene d’aver letto quel cuore consecrato su 
l’altar d’Amore: onde conosco che voi ancora foste un tempo 
idolatra.* 

F. N. No ?1 niego:3 e la vittima fu quella che voi diceste, Amore 
il sacerdote, la fiamma quella de’ miei desideri; e l’'imagine de la 
mia donna, simile a quella di Minerva, solo mi pareva che mi po- 
tesse salvar di pericolo e di morte. 

A. V. Però più spesso dovevate invocarla ne le vostre rime. 

F. N. Ella non fu così bene espressa e colorita ne’ miei versi 
come ne la memoria: né so quel che negli altri* possa avenire. 

A. V. Ciascuno accresce le sue passioni. 

F. N. Ma chi purgasse l’animo con la filosofia, quello ch'a me 
non fu conceduto di fare, la purgazione s’assomiglierebbe a la 
consecrazione che s’è fatta d’alcuni tempii in questa città,5 ne la 
quale è l’albergo de la religione: perché, quantunque in loro sian 
cessati que’ profani sacrifici che s’usavano tra’ gentili, e s’adori il 
vero Iddio con vera pietà e divozione, uno ha ritenuto il nome di 


1. E ciascun... altare: come nelle pagine iniziali dei Discorsi del poema 
eroico, si respingono qui gli affetti idolatrici e tutti i mostri dell’idolatria pa- 
gana ed egiziana, secondo l’esempio di Atanasio nella Oratio contra gentes. 
2. Ben... idolatra: il Vitelli allude alle Rime amorose del Tasso. 3. No?” 
niego: né l’aveva negato nella sua poesia: per esempio, nel sonetto Tre gran 
donne vid’io ch’in esser belle riconosce di adorare l’amata negl’idoli suoi. 
4. negli altri: poeti. S.in questa città: Roma. 


13 
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Minerva, un altro quel de la Pace, nomi che le* furono imposti 
da’ primi fondatori; né così bene ci suol purgar la filosofia che non 
ci lasci il nome de la Sapienza de’ gentili e di quella Concordia 
che fu da lor conosciuta.* E s’altro c’è migliore e più santo modo co 
°l qual si purghino gli animi nostri, ci sarà mostrato dal signor 
Maurizio: ed egli sarà il medico; o pur l’udremo a le prediche del 
padre Tolledo.? 

A. V. Fra tanto non vi sia grave ch’io sappia quel che filosofi- 
camente se ne può ragionare. 

F. N. Il principio del purgar gli animi è l’assomigliarsi a Dio. 

A.V. Tutti gli altri principii sarebbon cattivi in sua compara- 
zione. 

F. N. E l’assomigliarsi si fa con la fuga del vizio, il quale è 
com’una bestia di molti capi:4 e tutti possono avelenarci l'animo; 
però bisognerebbe conoscerli tutti: e conoscendosi la natura del 
male, saran più facili i medicamenti. 

A. V. Fate dunque che li conosciamo. 

F. N. Il primo che ci s’appresenta ne l’età giovenile è ’1 desiderio 
del piacevole, il quale è detto Amore, 


Fatto signore e dio da gente vana;S 


che non è solo, ma accompagnato da tanti Amoretti quanti son 
quelli che vide la notte un de’ famosi poeti. 


1. le: ai templi. Il pronome è attratto e concordato al nome femmi- 
nile dell’uno e dell’altro tempio (il nome di Minerva; quel de la Pace). 
2. né così... conosciuta: come in Roma alcuni templi pagani, pur essendo 
stati consacrati alla nuova e vera religione, hanno tuttavia mantenuto il 
loro nome profano, così la filosofia non purga del tutto l’anima nostra, 
se essa ha conservato il nome che le diedero i gentili (sofia, cioè sapienza), 
e idoleggia quel tempio della Concordia, cioè dell’incontro e dell'armonia 
delle opinioni contrarie, che fu eretto già dagli antichi. Cfr. sant’Ago- 
stino, De civ. Dei, 11, 25-6. 3.Il padre Francesco Toledo, gesuita e pre- 
dicatore, commentatore dei Vangeli di Luca e Giovanni e delle Lettere di 
san Paolo, commentatore altresì dell’Organon aristotelico (Lione 1579 e 
Venezia 1576) ed autore di una Instructio sacerdoium ac poenitentium (Bre- 
scia 1608). 4. Il vizio è raffigurato nell’idra, mostro di molti capi, da Pla- 
tone, Rep., IX, 588 c-p. Il Tasso, nel commento alla canzone Quel gene- 
roso mio guerriero interno (in Rime, a cura di A. Solerti, 11, Bologna, Roma- 
gnoli, 1898, p. 173), annota: «Platone figura ne l'animo l’immagine de 
l’idra, ch’altro non significa che la cupidità la quale ha infiniti capi, perché 
infiniti sono i desideri i quali germogliano l'uno da l’altro». 5. Petrarca, 
Trionfo d’ Amore, 1, 84. 
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A. V. Gli Amori son descritti molto belli e non paiono le teste 
de l’idra, come furono da voi chiamate.' 

F. N. Voi sapete ch’Amore è mago, o l’udiste almen ricordare;? 
laonde non dovete maravigliarvi di queste trasformazioni: e se 
vogliam purgarcene, no ’l risguardiamo in quello aspetto che suole 
allettarci, ma ne l’altro ch’è solito di spaventarci. E se con questa 
considerazione risguardarem gli altri Amoretti, ci parranno tutti 
serpentelli de l’anima selvaggia. 

A. V. A così fiera vista ciascuno dovrà ritrarsi. 

F. N. Ma lasciam l’amore e rimiriamo il desiderio de l’avere,? 
che si divide similmente in molti desideri, quasi in molti capi: 
perch’altri desidera i cani da seguire le damme, i cervi e i caprioli, 
e quelli che ardiscono d’assalir i cinghiali ne le cacce; altri i cavalli 
su’ quali possa correr ne l’arringo e combatter ne’ torneamenti; 
altri gli ucelli da rapina; altri i giardini e i palagi sovra i fiumi cor- 
renti e sovra fioriti colli; altri i cari vestimenti e i maravigliosi odori 
che nascono in Arabia, ele preziose pietre che son portate da l’Orien- 
te, e l'argento e l’oro impresso di varie imagini, ciascuna de le quali 
somiglia quasi un dio de l’anima non sazievole: e questi* raccoglie 
con ogni studio” e ’n questi pensa il giorno, di questi sogna 
le notti e per questi si. consuma, accrescendo il desiderio. quanto 
multiplica la facoltà. Or lasciamo questo e rivolgiamci a l’altro che 
ci rimane. 

A. V. S'io ben me ne ricordo, è quel de l’onore. 

F. N. Quel de l’onore smoderato, e ’ntorno al quale germogliano 


1. le teste...chiamate: così li chiamò il Tasso nella citata canzone Quel 
generoso mio guerriero interno, vv. 16-24 e 46-51. 2. Voi... ricordare: nel- 
l'esposizione della canzone sopra citata scrive il Tasso, nelle Rime, cit., 11, 
p. 175, commentando i vv. 46-51 («E sai se quella che sì altera e vaga / 
si mostra in varie guise e ’n varie forme, / quasi nuovo e gentil mostro si 
mira / per opra di natura o d’arte maga / se medesma e le voglie ancor 
trasforme / de l’alma nostra che per lei sospira»): «di natura, perché 
le mutazioni del volto sogliono esser naturali; d’arte maga, perché l’officio 
de la magia naturale altro non è che applicare activa passivis: ed ella sapea 
per quai cose il poeta pativa maggior passione. Né disconvenevolmente per 
questo rispetto le attribuisce l’arte maga, perché la Natura è maga, come dice 
Marsilio Ficino sovra Platone, e Amore è mago similmente». Cfr. Ficino, 
Opera, Basilea 1561, II, pp. 1357-8. 3.il desiderio de l’avere: intorno 
all’avarizia o cupidigia dei beni materiali, cfr. sant'Agostino, De civ. Dei, 
xt, 8. Questo vizio e gli altri due della luxuria e della superbia (vana- 
gloria, iactantia) rappresentano l’amore pervertito per il quale la volontà 
dell’uomo si piega dal bene perenne ai beni caduchi e soggetti alla fortuna. 
4. questi: l'argento e l'oro. 5.studio: cura e sforzo della volontà. 
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molti altri: perché ’n varie guise l’uom vorrebbe esser onorato; 
né ci basta ch’altri porti opinione de la nostra bontà, se non vi s’ag- 
giunge quella del valore e de la prudenza. Dunque altri vuole esser 
tenuto buon cavaliero e odia mortalmente colui che non mostra di 
stimarlo, altri buon medico e buon teologo, altri gran dottor di 
leggi, molti ne la scoltura e ne la pittura e negli altri men nobili 
artifici sono ambiziosi; ma la vanità d’alcuni poeti supera tutte 
l’altre. 

A. V. L’ambizione de’ poeti può forse essere smisurata; ma 
perché non è dannosa, ma reca diletto e giovamento, par che più 
tosto debba esser nutrita co’ favori e con quelli altri modi che so- 
gliono accrescer le buone arti. 

F. N. Comunque sia, ogni desiderio de l’anima nostra dee mo- 
derarsi; ma più di tutti quello ch’entra negli animi de’ cortigiani 
e de’ principi stessi, i quali perturbano il mondo con l’ambizione: 
come fece Lodovico il Moro, che volle turbare il buono e pacifico 
stato d’Italia, e diede principio a que’ movimenti che volsero tanti 
regni sossopra e disfecero tanti esserciti, e privarono tante nobili 
stirpi di natural successione. 

A. V. Ci rimane altro da conoscere ne’ le nostre infermità? 

F. N. Oltre l’idra, la quale alcun pittore non ritrasse giamai in 
guisa ch’al vero l’assomigliasse, ne l'animo nostro è il leone: è 
questa la parte che s’adira, fiera e superba e quasi indomita per sua 
natura, nondimeno assai men rea de l’altra:* laonde, s’aviene 
ch’ella sia domata, è molto utile a la ragione, e, non avendo alcun 
veleno in se stesso, si purga più facilmente. 

A. V. Dee almeno aver la febre come hanno i leoni. 

F.N. Superba febre è quella de l’animo che facilmente si 
sdegna; onde gentili e delicati conviene che siano i medicamenti: 
altramente ella ricuserebbe di prenderli. Ma sì fatti non possono 
esser dati se non da la prudenza, ch’è quasi il protomedico:? e tutte 
l'altre virtù son quasi purgazioni de l’anima,* la quale facilmente 


1. ne: tra. 2. L’idra rappresenta l’amore come idolatria e cupidigia (avari- 
tia), il leone rappresenta l’irascibilità. Prima che nel simbolismo cristiano, 
codeste figure allegoriche furono rappresentate da Platone, soprattutto 
nel Fedro, nel Timeo, nella Repubblica; e da quest’ultima opera (1x, 588 
c-D) derivano direttamente le immagini dell’idra e del leone. 3. protome- 
dico: il primo medico di corte, l’archiatro. 4. e tutte... anima: cfr. Ficino, 
Opera, cit., II, p. 1354. La prudentia è virtù intellettiva; la sustitia, la 
fortitudo e la temperantia sono virtù morali. 
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può risanarsi ne la giovanezza, perché non ha fatti gli abiti nel 
vizio né disposizioni così stabili come son quelle de l’età matura. 

A. V. Noi altri giovani dunque abbiam questo vantaggio. 

F. N. Avete senza dubbio; ma perché la virtù che s’affatica nel 
purgare è imperfetta, io direi che ne cercassimo altre di maggior 
perfezione, s’io non temessi che ’1 mio ragionare venisse a noia. 

A. V. Anzi temete del contrario, che ’1 troncar del ragionamento 
debba parer rincrescevole. 

F. N. Io dico adunque ch’oltre le virtù civili, le quali diffi- 
niscono l’animo e lo ripongono oltre l’indefinito e troncano i 
secondi movimenti, ci sono le purgatorie, che non sol troncano, ma 
estirpano i secondi moti: e sovra queste son quelle de l’animo già 
purgato, le quali han già domati i secondi e sogliono dibarbicare 
i primi e almeno moderarli: e sovra tutte son l’essemplari, ad 
imitazione de le quali ha l’anima ragionevole alcune forme; e in 
questo modo, se non m’inganno, l’animo, ch'era tempio d’idola- 
tria, sarà purgato, quanto si può conoscere per filosofica ragione. 
E s’inanzi la purgazione furono gittati per terra e sparsi gli idoli 
fallaci che v’erano adorati, dapoi si debbono drizzar nuove e più 
sante imagini: ché già non vogliamo seguir l’error di coloro i quali 
sogliono lor negare ogni onore e ogni riverenza.! 

A. V. Niuno tempio senza imagine par che possa muover de- 
vozione e inalzar l’animo a le cose celesti. 


1.Io...riverenza: lor, cioè le immagini sacre che sono le forme imma- 
ginative della virtù. Alle forme superiori della virtù ci volgiamo con la con- 
templazione, cioè con la fede religiosa, che sta nella sommità della mente. 
À governare (moderarli) i primi movimenti, cioè i nostri impedimenti 
interni, provvedono le virtù razionali che operano sull’anima purgata. 
I movimenti secondi, cioè gli impedimenti esterni, vengono estirpati dalle 
virtù morali, che purgano l’anima. Infine, nel grado più basso e quindi 
meno puro, stanno le virtù civili, le quali, costringendo l’anima indi- 
viduale dell’uomo a operare nel mondo, troncano, ma non estirpano, 
gl’'impedimenti esterni (che, s’è visto, sono i secondi movimenti). La 
fonte è platonica (Tim., 41 D - 44 C), ma il testo immediato che il Tasso 
ha letteralmente tradotto è in Ficino, Praedicationes, in Opera, cit., 1, 
p. 484, testo che diamo qui per maggior chiarezza del passo: «Tan- 
gitur hinc insuper platonica quaedam opinio, ponens tres in qualibet 
morali virtute gradus. Alii enim ex divino semine civilem producunt 
virtutem, quae secundos amputat motus. Alii purgatoriam quae motus 
secundos extirpat, alii purgati animi quae primos amputat motus. Sic 
castitas alia coniugalis est, alia vidualis, alia virginalis, sic fortitudo alia 
spernit detrimenta externorum, alia detrimentum corporis, alia totam 
hanc vitam, virtus purgati animi...». 
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F. N. Oltre quelle dunque che son ne la parte superiore, por- 
remo ne la irragionevole alcune imagini de la virtù, la qual non è 
dea ma dono d’Iddio, né dee esser adorata ma onorata: e lor si 
volgerà l'animo primieramente, e da queste s’inalzerà con la con- 
templazione a le forme più simplici, le quali avrà dipinto l’in- 
telletto agente, ch'è quasi il pittore e ’1 poeta de l’anima, illustran- 
dole tutti i fantasmi co ’1 suo lume immortale: né fermandosi in 
queste, si leverà a la contemplazione d’Iddio con la fede e con la 
religione, che stanno ne la sommità de la mente; e allora l’umana 
virtù sarà nel supremo grado e più vicina a la divina, de la quale è 
ricevitrice.* 

A. V. Maravigliosa purgazione è questa senza dubbio, e tale 
che par ci sia bisogno di celeste medico. 

F. N. Ma con quelli idoli i quali nel cominciar de la purga 
furono ruinati e disfatti, non cadde peraventura l’idolo de l’anima. 

A. V. Di lui sentii ragionare alcuna cosa, e lessi che ’1 simulacro 
d’Ercole era ne l’inferno e l’anima in cielo; ma non so qual misterio 
ci sia nascoso.” 

F. N. S’Ercole fosse stato uomo contemplativo, sarebbe ripo- 
sto fra gli dei tutto intiero: perché la contemplazione fa lor simili ;3 
ma si dice che l'idolo suo è ne l’inferno per l’azione, la qual è 
cagione che l’intelletto si converta a le cose inferiori. E voi sapete 
che la fantasia è quasi uno specchio: però, quando l’anima contem- 
plando si volge tutta al cielo, non lascia alcun simolacro ne la ima- 
ginazione, la quale è di sotto, ma, piegandosi a le cose terrene, è 
forza che vi rimanga. Questo dunque de l’umana azione è l’ul- 


1. Oltre ...ricevitrice: alla luce del precedente, questo passo si fa perspi- 
cuo. Alle virtù minori che ordinano l’uomo nella vita politica e iniziano 
la purgazione dell’anima dalle sue scorie irascibili e concupiscibili si suc- 
cedono gradatamente e sempre più perfette le virtù, fino a quelle con- 
templative che ci dimostrano e dipingono quasi, a guisa di pittori e poeti 
dell’anima, le forme più semplici della realtà, cioè le idee. Cfr. Piatone, Rep., 
x, 609-11 e Phaedr., 251 A. Come il Malpiglio secondo, il Cataneo overo de 
gli idoli si conclude ispirandosi a Platone, a Plotino e al commentatore di 
questi due filosofi che esprime ia pienezza del platonismo rinascimentale: 
Marsilio Ficino. Di qui l’invito a lasciare i contrasti delle speculazioni ci- 
vili e razionali per salire all’immutabile e certissima realtà contemplativa. 
2. lessi... nascoso: cfr. Luciano, Dial. mort., 16, 1-2. 3.fa lor simili: fa 
simili gli uomini agli dei. 4. ma...rimanga: il Tasso contrappone alla 
suprema operazione dell’anima, che è la ragione contemplativa, la fantasia 
che si accende quando l'intelletto si converte alle cose inferiori, e allora 
nell’anima s’imprimono le immagini delle cose terrene. Cfr. Platone, 
Tim., 90 (e 41 D - 44 C). 
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timo simolacro che resti nel mondo fra l'altre imagini de l’anima 
valorosa, la quale se ’1 porta in parte migliore, dove si fa l’ultima 
purgazione, e di là si passa a l’eterna felicità. Ma tanto sia di 
ciò quanto piace a’ teologi. 

A. V. Dunque quanto piace al signor Maurizio, che dee esser 
un di quelli, e non si manifesta. 

F.N. Questo vostro lungo studiar non si può tener celato: 
ma niun teologo potrem ritrovare più amico de l’azione, per la 
quale è così caro al suo padrone’ e così stimato da la corte e da 
me così riverito. 

M. C. Vorrei che l’azion mia vi potesse tanto giovare quanto 
la vostra contemplazione potrà onorarvij; ma non tronchiamo il 
ragionamento. 

F. N. Già, se non m’inganno, abbiam purgato il tempio come 
per noi si poteva: e ’l poeta interiore ha scritto nel libro de la mente 
i suoi versi, a simiglianza de’ quali dee scriver l’esterior ne le corti, 
che son varie: e però diversamente dee poetare.* 

A. V. Quantunque siamo in Roma,? cerchiam quel che si con- 
venga ne le lodi de’ principi e de’ cavalieri: perché la canzona del 
Caro mi risuona ne la mente, e, pensando a l’armonia de le sue pa- 
role, mi par quasi impossibile ch’in altro modo si possa lodevol- 
mente poetare in questa materia. 

F. N. Io come gli altri ho poetato: però non potrei dirvi per 
esperienza quanta difficoltà ci sia di fare altramente; ma la ragione 
par che me l’insegni. 

A. V. Peraventura ciò si farebbe con minor vaghezza* di concetti 
e di parole, e forse con aggrandir le cose assai meno: laonde si 
torrebbe molto di quello che la fa così cara e così dilettevole poesia; 
e s’alcun volesse inalzar a principi moderni e a’ grandissimi re 
quasi una colonna consecrata a memoria immortale, come fu quella 
di Traiano, vi potrebbe scolpire ne le parti inferiori Bacco ed Er- 


1. al suo padrone: al cardinale Albano. Si loda Maurizio Cataneo, teo- 
logo e insieme uomo d’azione. 2. abbiam...poetare: purgato per virtù 
della contemplazione il tempio della nostra anima, il poeta interiore, 
che altri non è se non l’uomo contemplativo, detterà norme di poesia 
al poeta esterno, facitore d’immagini: sicché codeste immagini poetiche 
non riusciranno idoli, cioè falsità ce menzogne, ma verisimiglianze delle cose 
certe e celesti. Così il poeta sarà simile all'uomo contemplativo e insieme 
rappresenterà immagini convenienti alla corte. 3. în Roma: cioè, come si 
lesse già in questo dialogo, nel sacro regno che diciam pontificato. 4. va- 
ghezza: eleganza. 


200 DIALOGHI 


cole e Teseo e Alessandro e quelli altri che furono prima chia- 
mati eroi. 

M. C. Sarebbe lecita l'imitazione de’ gentili, almeno di Sala- 
mone, il qual nel mirabile artificio del tempio e del tabernacolo 
volle che si figurassero alcune imagini, tutto ch’elle fossero proi- 
bite da le sue leggi: e a la sapienza di quel re par ch’ogni cosa 
debba concedersi, sì come non si poté negare al valore d’Erode 
che non v’inalzasse l’aquile de’ Romani, co’ quali era stato parte- 
cipe de le perdite e de le vittorie. Ma quantunque non si debban 
trattar queste materie severamente,” si dee scrivere non quel che sia 
convenevole a difendere, ma quel che sia necessario di lodare. 


1. s'alcun...eroi: nella parte inferiore di questa ideale colonna si effigie- 
ranno gli dei e gli eroi della gentilità, nella parte superiore invece i prin- 
cipi e i re, a simiglianza della successione delle virtù, dalle civili, che 
stanno più in basso, alle contemplative, che stanno alla sommità. Così si 
comportarono, dirà subito dopo il Cataneo, Salomone ed Erode, quando 
adornarono il tabernacolo del tempio di Gerusalemme. 2. severamente: 
per soverchio rigore morale e religioso non si respingano indiscriminata- 
mente le immagini profane. 


LA MOLZA 
OVERO 
DE L'AMORE 


Interlocutori: FORESTIERO NAPOLITANO 


To aveva già pagato il nuovo debito d’un’antica servitù, quantun- 
que la tardanza avesse accresciuto l’obligo e peraventura dimi- 
nuita la sodisfazione:' e mi ritrovava a la presenza de la illustris- 
sima ed eccelentissima signora donna Marfisa d’Este, signora di 
lodevoli maniere e d’alto intendimento e di molta bellezza e di 
molta onestà, dove m’aveva condotto il signore Ippolito Gianluca 
per vincere in questa parte con la sua molta cortesia la mia con- 
traria fortuna.* E quantunque la signora donna Marfisa m’avesse 
raccolto così domesticamente ch’io poteva depor ogni temenza, 
nondimeno tra la riverenza e l’umiltà, doppo le prime parole, che 
furono assai brevi e semplici, non ardiva di parlar di cosa alcuna; 
laonde la signora Tarquinia Molza,? che le sedeva a destra, per- 


Il Tasso scrisse questo dialogo nel 1585 e lo spedì subito a Marfisa d’Este 
per mezzo di monsignor Licino, con una lettera nella quale diceva di «ri- 
novar la memoria di quel favore che le piacque di farmi già due anni 
sono ». Infatti nell'agosto del 1583 donna Marfisa d'Este, che si trovava 
a villeggiare nella villa di Medelana, volle che il Tasso si recasse presso 
di lei, rompendo così, sia pure per breve tempo, la reclusione in San- 
t'Anna. Nella villa di Medelana il Tasso incontrò pure Tarquinia Mol- 
za, che dà il titolo al dialogo, e Ginevra Marzi. La Molza fu pubblicata la 
prima volta in Milano presso Pietro Tini il 1586 e l'anno dopo in Venezia 
nelle Rime e prose, parte quinta e sesta. Cfr. la Nota ai testi e la Nota 
bibliografica. In questo dialogo il Tasso, discorrendo piacevolmente con 
le tre dame, ragiona di sei diverse definizioni d’amore, ed elegge delle sei 
quella di san Tommaso, essere cioè l’amore dapprima compiacimento, poi 
desiderio e infine diletto. Ma poiché nel diletto si acquieta il desiderio, la 
definizione tomistica viene perfezionata nella sentenza che l’amore «è una 
quiete nel piacevole ». Si cerca poi quale sia la reggia d’amore e la si pone 
nel cuore. Infine si definisce l’amore una virtù non morale e non pratica, ma 
una virtù che è atto perpetuo e il cui abito non può essere che divino. L’amo- 
re è virtù di carità e ordina di sé le tre virtù teologali e tutte le altre 
virtù. 

1. Io aveva...sodisfazione: cioè il Tasso aveva reso l’omaggio che 
doveva quale servo di donna Marfisa, recandosi a visitarla: e sia pure 
dopo lungo indugio. 2.Il Tasso allude alla contraria fortuna della sua 
reclusione in Sant'Anna. Il Gianluca era al servizio della corte estense: 
fu amico del Tasso e gli fece da segretario durante la prigionia. Il 
poeta gli dedicò il sonetto Gianluca, ben poss'io di vaghi fiori. 3. Mar- 
fisa d’Este fu una delle più colte e brillanti principesse ferraresi. Era 
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ché da l’altra mano era la signora Ginevra Marcia, mi disse ch’io 
ragionassi d’alcuna cosa: e io risposi che le presenti! mi porge- 
vano maggior occasione di parlar che ciascun’altra ch'io avessi 
veduto o udito molti anni sono, ma tutta volta il soggetto avanzava 
troppo le mie forze. E replicando ella medesima, o pur la signora 
donna Marfisa, ch’io dicessi qualche nuova diffinizione d’amore, 
mi fu portato da sedere a l’incontro* ‘e mi fu imposto ch’io accet- 
tassi quel favore: perché io vergognosamente il faceva per ri- 
spetto d’alcune damigelle le quali erano in piedi; e dapoi ch'io 
sedei, come volle chi poteva commandare, dissi: — Nuova diffi- 
nizione di quel che sia l’amore, difficilmente si può aspettare da 
vecchio amante, il quale non sia invecchiato ne l’amore ma ne’ 
fastidi; nondimeno io farò prova se così a l’improviso mene po- 
tesse sovvenire alcuna degna de l’audienza, ma non so certo se mi 
verrà fatto di ritrovarla, perché non ci ho prima pensato, e non ci 
ho pensato di molto tempo: laonde que’ primi pensieri hanno 
ceduto a’ nuovi e si sono quasi dileguati. 

— Fate — disse la signora Tarquinia — prova di richiamargli; — 
e io gli risposi: — Mi sforzerò, signora, ma voi aiutate il mio 
sforzo con darmi qualche tempo; e accioché non v’incresca l’in- 
dugio, userò un artificio che potrei tener occulto, ma ve lo voglio 
scoprire con la solita semplicità. — E qual artificio è questo? — 
dimandò la Molza. — Quello — diss’io — che sogliono usare in 
corte ne le feste, ne le quali le vecchie molte fiate sono le pri- 
me a baciarsi, mentre le giovinette s’adornano: perché, quan- 
tunque sia passato quel tempo in cui molte di loro arrivavano nel 


figlia di uno zio del duca Alfonso, Francesco. Nel 1578 aveva spo- 
sato don Alfonsino, suo cugino, e il Tasso allora esaltò le nozze nella 
canzone Già il notturno sereno. Mortole il marito tre mesi appena dopo 
le nozze, si risposò nell’aprile del 1580 con Alderano Cybo, marchese di 
Carrara. L’anno dopo, a lei incinta, il poeta dedicò due sonetti: Visiti 
il tempio a passi tardi e lenti e Donna, al pudico tuo grembo fecondo; 
quindi, a parto avvenuto, i sonetti Già bella e lieta sposa, or lieta e bella 
e Cresci qual pianta di fecondo seme. — Tarquinia Molza Porrina, poetessa, 
fu assai corteggiata e cantata in versi a Modena, dove il poeta abitò dal 
dicembre 1576 al luglio dell’anno seguente: anch’essa letterata e bril- 
lante personaggio dei circoli mondani e dotti di Modena. Per lei il poeta 
compose in quei mesi i sonetti Nova fortuna a la crinita fronte e Fa- 
celle son d’immortal luce ardenti, non che il celebre madrigale Tarqui- 
nia, se rimiri, musicato dal Vinci. 1. e presenti: le donne presenti. 2. mi 
fu...a l'incontro: mi fu portata una sedia in modo ch'io sedessi di fronte 
alle dame. 3. de l’audienza: di essere ascoltata. 
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mezzo o inanzi al fine, non è perduta nondimeno la memoria.* 

— E in qual parte — mi richiese di nuovo la signora Tarqui- 
nia — questo artificio è somigliante al vostro? — In questo — 
dissi, — che, mentre vo ricercando alcuna nuova diffinizione d’amo- 
re, addurrò prima quelle che sono state da gli altri ritrovate, le 
quali paragonerò a la mia, quasi giovenetta donna con l’attem- 
pate: perciò vorrei che avesse quel privilegio che si suol conce- 
dere a l’età giovenile, in cui tutti i diffetti si comportano* più fa- 
cilmente e si lodano spesse volte. — Senza dubbio — disse la si- 
gnora Ginevra — per questa cagione sarà più volentieri ascoltata. 

Allora io rincominciai: — Se voglio prendere il principio da le 
opinioni più antiche, dirò ch’amor sia un gran dio, come già disse 
Orfeo, o grandissimo, come scrisse Euripide, e antichissimo oltre 
tutti gli altri; e se vorrò parlarne con felicissimi poeti, dirò ch'amore 
è giovenissimo e tenero e delicato molto, ma voglio seguir l’auto- 
rità d’Erisimaco, il quale affermò che l’amor buono sia la concor- 
dia e ’l reo la discordia; se con Empedocle, dirò ch'egli e la discor- 
dia siano principii; se con altri medici, conchiuderò che sia una 
sorte di malatia, la quale si può curare come l’altre, e co ’1 digiuno 
e con l’ubbriachezza o co ’l trar del sangue fu da altri medicata.? 
Ma s’io m’attenessi a l'opinione d’alcuni filosofi naturali, direi che 
l’amore è prima affezione de la materia, la quale, essendo imper- 
fetta ed informe, desidera la perfezione e la forma Se narrerò 
l'opinione di Fedro, dirò ch’egli è degno di somma riverenza e 
giova molto a la virtù; se le favole d’Aristofane volessi raccontare, 
direi che prima gli uomini erano congiunti, ma dapoi furono divisi 
per l’ira di Giove in guisa che ciascuno divenne il mezzo il quale a 


1. Quello ...memoria: cioè, in attesa che le giovanette abbiano finito 
d’adornarsi, le donne attempate iniziano la festa di corte con i giochi della 
loro giovinezza, che non hanno dimenticati. Per il gioco detto del bacio 
cfr. M. I. Ringhieri, Cento giuochi liberali et d’ingegno, Bologna 1551, 
PP. 4-5. 2.sî comportano: si giustificano, si scusano. 3. .Se voglio... 
medicata: cfr. il discorso di Erisimaco nel Convito (186 A sgg.) di Platone. 
Sui rimedi contro l’amore, suggeriti dai medici, cfr. il Trattato dell'amore 
umano di Flaminio de’ Nobili, con postille autografe di T. Tasso, pubblicato 
da Pier Desiderio Pasolini, Roma, Loescher, 1895, p. 47. La fonte diretta è 
in Stobeo, Loci communes sententiarum omnis generis, Francoforte 1581, 
sermo CLXXXIV, pp. 611-3. 4. Mas'io...forma: questi sono i filosofi che 
muovono dalla teoria aristotelica della materia imperfetta che desidera 
perfezione: la materia ama dunque per inclinazione. Cfr. il De voluptate 
di Marsilio Ficino, che è la fonte principale del dialogo, in Opera, Basilea 
1561, II, pp. 995-7. 
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l’altro suo mezzo cerca di unirsi; ma s'io m’appigliassi a quello che 
Socrate apprese da la sua maestra Diotima, direi che l’amore è più 
tosto un gran demone ch’un gran dio: egli non è bello come sono 
gli iddii, né eterno, ma mezzo fra le cose belle e le brutte e fra le 
mortali e le immortali: onde potrei diffinirlo desiderio di bellezza;* 
e percioch’ogni desiderio presuppone privazione,” finalmente direi 
ch’egli fosse privo de le cose belle. Ma s’io numerassi con l’altre 
opinioni quella di Lucrezio, io direi che l’amore è desiderio di 
trasportamento: perché l’amante par che desideri di trapassar ne 
l’amata. Se quella di Ieroteo fra queste mescolassi, intendereste che 
l'amore è una certa virtù inestata, per la quale le cose superiori 
hanno la providenza de le inferiori e l’inferiori si volgono a le su- 
periori e l’eguali si congiungono. Ma s’a queste aggiungessi la dif- 
finizione d’Aurelio, l'amor sarebbe un distendimento, per il qual la 
volontà si distende verso la cosa desiderata; o pur direi ch’amor è 
quella prima piacenza o quel primo piacere che abbiamo quando la 
cosa desiderabile ci occorre a la vista e ci diletta. Se doppo questa 
adducessi l'opinione di Plotino, si conoscerebbe che l’amore è un 
atto de l’anima che desidera il bene;* se ultimamente recassi quella 
di Dante, udireste 


Ch'amore e *l cor gentile sono una cosa.4 


E tutte queste diffinizioni sono talmente antiche che la più nuova 
nacque inanzi l’accrescimento di questa lingua con la qual favel- 
liamo, quando la poesia toscana era ancora giovinetta.5 Ma se- 
condo quella del Bembo assai più moderna, 


1. Se narrerò...bellezza: cfr., nel Convito platonico, i discorsi di Fe- 
dro (178 c), di Aristofane (189 D - 191 D) e di Diotima, riferito quest’ul- 
timo da Socrate (soprattutto 202 D-E). Dell’amore come desiderio di bel- 
lezza discorre il Ficino nel commento al Convito, VI, 11, in Opera, cit., II, 
p. 1349. 2. ogni...privazione: è principio dei peripatetici, che Dionigi 
l’Areopagita richiama al principio dell’inclinazione della materia a farsi 
perfetta: questo è il quinto grado dell’amore, l’amor naturale. Cfr. il com- 
mento del Ficino al De divinis nominibus dell’Areopagita, in Opera, cit., 11, 
pp. 1071-2. 3. Mas’'io...il bene: tutti questi giudizi si riassumono nella 
sentenza del Ficino: « Amor quidem appetitus quidam est, non qualiscum- 
que, sed ardens, concitatus, anhelans. Est igitur ardentissimus quidam 
motus» (Opera, cit., II, p. 1065). Per Zeroteo, cfr. ibid., pp. 1067 e 1070-2. 
Lo stesso argomento è trattato dal Ficino in De voluptate: per Lucrezio 
(Iv, 1058 sgg.) cfr. p. 1003 e passim, per Aurelio (Agostino, autore del De 
animi quantitate), p. 998. 4. Sonetto dalla Vita nuova (xx): Amore e ’l cor 
gentil sono una cosa. 5.che la più nuova...giovinetta: ci si riferisce a 
Dante, autore della Vita nuova, quando cioè non era stata ancora com- 
posta la Commedia. 
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Amore è graziosa e dolce voglia;* 


né dopo questa n’addurrò alcuna altra. 

Allora disse la signora Ginevra: — Sono tante che possono far 
una festa, come avete detto; ma qual vi piace più de l’altre? Per- 
ché dovreste aver giudicio de le vecchie ancora, non solo de le gio- 
vane, massimamente quando son belle come son queste.* — E 
io risposi: — Ne farò giudice la signora Tarquinia, ch'è fornita di 
sottile avvedimento e ornata di molte lettere e di molta dottrina, 
e voi medesima, quantunque vi reputi anzi nemiche d’amore ch’a- 
miche. — E la signora Tarquinia replicò: — Noi non vogliamo 
giudicare se non sentiamo prima le ragioni de le parti, perché 
non paia che giudichiamo a passione: ditecile dunque. — Chi le sa 
meglio di voi — diss’'io — la qual avete lette tutte le cose e tutte 
ve le ricordate? — Ed ella soggiunse: — Piacesse a Dio che così 
fosse; ma come si sia, le ragioni s’ascoltano da’ giudici, non 
s’adducono in favor a le parti, perché si dimostrarebbe l’istessa 
animosità.3 — E io dissi: — Poiché volete pur ascoltar quello che 
meglio di me sapete, restringerò in brevi parole quelle cose che mi 
paiono di maggior importanza. Dico dunque che sei generi sono i 
principali, i quali sono assignati* ne la diffinizione d’amore: l’uno 
è desiderio, la qual opinione è seguita da Socrate nel Convito e da 
molti Socratici, quantunque peraventura la sua propria si manifesti 
nel Fedro, da Lucrezio e dal Bembo e da grandissimo numero de 
scrittori. L’altra, ch’ella sia infirmità;5 la terza, che sia virtù, come 
volle Ieroteo, che sin ora ha pochi seguaci; la quarta pone che sia 
atto,7 e questa ancora non è seguita da alcuno, ch’io sappia; la 
quinta dice ch’è distendimento de la volontà; e la sesta che sia 
piacere o componimento, se pur questa è diversa da la quarta, la 
quale ha per seguaci tutti i seguaci di san Tomaso oltre quelli 


1. Dalle Stanze a madonna Lisabetta Gonzaga duchessa d’'Urbino per il 
carnevale del 1507, 17, v. 1. 2. Allora...queste: arguto doppio senso: 
la signora Ginevra allude alle definizioni d'amore e alle dame presenti. 
3. animosità: verso l’amore. 4. assignati: asseriti, in quanto predicati di 
genere. 5./’uno...scrittori: amore, dunque, come desiderio di congiun- 
gimento o di perfezione. Socrate esprime il proprio giudizio nel Fedro, 
in polemica con l’«erotico » di Lisia, laddove nel Convito ascolta i discorsi 
altrui e riferisce poi quello di Diotima. 6.ch’ella sia infirmità: è l’opi- 
nione dei medici: cfr. Claudio Galeno, De placitis Hippocratis et Platonis, 
Lione 1550. 7. atto: perfezione. 
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di sant'Agostino.' Ma dovendosi l’amore ridurre ad alcuno di 
questi generi, parrà forse più convenevole che si riduca al più no- 
bile o più eccelente. E a voi che ne pare? — S'io — rispose la 
Molza — dicessi a l’incontro, oltre che contradirei a la dottrina 
d’Aristotele, mi dimostrarei troppo nemica d'amore: laonde il 
mio giudicio sarebbe sospetto. | 

— Dunque — diss’io — non ridurremo l’amore al genere del desi- 
derio, il qual essendo una passione de l’anima nostra, è imperfettissi- 
ma oltre tutte l’altre, e molto meno a l’infirmità; ma la* ridurremo a 
l’uno de gli altri tre: o a la virtù, come piacque a Ieroteo; 0 a l’atto, 
come volle Plotino, o a la piacenza, come stima san Tomaso.? — Ad 
uno di questi tre senza fallo — rispose la signora Tarquinia. — Ma 
paragonando di nuovo — soggiuns’io — queste tre opinioni tra loro, 
quale stimeremo più perfetta? — Ècci alcuna cosa — diss’ella — 
più perfetta de la virtù? — La virtù — risposi io — è abito, e le 
cose che sono per abito, peraventura sono men perfette di quelle 
che sono in atto o sono atto: laonde per questa ragione sarebbe 
il genere de l'atto più nobile.* — Sarebbe, — rispose la signora 
Tarquinia — per questa ragione. — Tuttavolta, — soggiunsi — la 
virtù de la quale parla Ieroteo non è una de le nostre morali: 
la quale alcuna volta è ne l’ozioso che non opera o è impedito ne 
l’operare, ma sempre è in atto: e se pur è abito, è divino abito, il 
quale non è disgiunto da l’operazione; tal che a lei non s’agguaglia 
di perfezione l’atto de l’animo che desidera il bene, il quale non è 
puro atto, ma atto che participa di potenza. Direm dunque ch’il 


1. la quinta... Agostino: la quinta definizione è di sant'Agostino. La sesta 
è di san Tommaso: per essa amore nel primo grado è inclinazione verso 
la cosa desiderata: è dunque, come dirà il Tasso, piacenza 0 primo piacere o 
compiacimento. Postilla del Tasso, a p. 32, del Trattato citato del Nobili: 
« Desiderio, inclinazione affettuosa verso la cosa amata». 2. la: cioè la pas- 
sione dell'anima. 3. Cfr. san Tommaso: «amor importat quamdam con- 
naturalitatem et complacentiam amatis ad amatum», Summa theol., 1, 11, 
Q. XXVII, art. 1, 3. Perciò «amor naturalis nihil aliud sit quam inclinatio 
naturae indita ab auctore naturae »j è dunque «dilectio naturalis » (I, q. LX, 
art. 1). 4. Lavirtù...mnobile: la virtù per abito è costume, e dunque è ge- 
nere. Di conseguenza ciò che è atto (perfezione) è superiore a chi sopporta 
di essere genere. La fonte di questa sentenza è aristotelica. Flaminio de’ 
Nobili, nel citato Trattato, p. 38, si richiama (come già san Tommaso, 
Summa theol., 1, II, Q. XXVI, art. 3 e art. 4) all’ottavo libro (cap. v) del- 
l’Etica a Nicomaco («la dilezione è affetto, l’amicizia è abito »); e il Tasso 
postilla: « Amore è piegamento gagliardo confermato da l’elezione e dalla 
usanza, et non pur affetto ma habito». 5. /a virtù... potenza: il Ficino 
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genere posto da Ieroteo sia perfettissimo; e voi, come giudice 
giusta, confessarete ch’amore sia virtù. 

Allor disse la signora Tarquinia: — Quando io penso a l’amor 
ch'io porto a la signora donna Marfisa, non posso conchiudere altro, 
né credo ch’altro conchiuderebbe la signora Ginevra. — Ed ella! ri- 
spose:— Tutto quello ch'è in me di buono, se pur cen’è alcuna parte, 
deriva da l’amor a questa mia signora o da quello che ella porta a me, 
che le son umilissima serva. La benevolenza ch'è fra la signora Tar- 
quinia e me nasce ancora da questa concordia: laonde mi pare molto 
vero quello che disse questo vostro filosofo. — Fu santo — diss’io — 
e teologo anzi che filosofo.* — Tanto meglio — rispose ella — per- 
ché per questa ragione dovrò prestargli maggior credenza; ma dove 
è la vostra nuova diffinizione? Mettetela al paragone di queste altre 
vecchie. — Allora io soggiunsi: — Io mi vergogno che fra l’anti- 
che opinioni, che sono così belle, si mostri giovinetta di così pic- 
ciola beltà; ma che posso altro che ubbidirvi? E dovrei servirvi, se 
ci fossi atto; ma voi non mi commandareste cosa a la quale io non 
fossi acconcio. — Ed ella replicò: — Orsù, dite. — Dirò, signora, — 
risposi — ma siate contenta ch’io non la cavi fuori a l’improviso. 
— Comea l’improviso ? — disse la signora Tarquinia; — noi l’abbia- 
mo tanto aspettata. — Non vi spiaccia — allora diss’io — d’attenderla 
ancora, perché l’indugio non sarà a fatto noioso. — E che direte in 
questo mezzo ? — disse la signora Ginevra. — Alcuna opinione de 
gli altri, — soggiunsi io — presso le quali questa ch'io v’apparec- 
chio sarà più facilmente intesa. 

Dico adunque che san Tomaso ed Egidio e i seguaci de l’uno 
e de l’altro pongono tre quasi gradi de gli affetti e de le passioni; 


così commenta il testo del De divinis nominibus: «Ubi Dionysius una cum 
Hierotheo praeceptore, amorem vim appellat, intelligo motum intimum 
efficacemque ad uniendum et commiscendum . .. Amorem sive divinum, 
sive angelicum, sive intellectualem, sive animalem, sive naturalem dixe- 
rimus, vim quandam intelligamus unificam atque commiscentem, superiora 
quidem moventem ad inferiorum providentiam, rursum quae sunt eiusdem 
ordinis ad communionem mutuam adhortantem. Inferiora tandem revo- 
cantem, ut ad sublimia convertantur» (in Opera, cit., II, p. 1070). Di 
qui la conclusione: l’amore, essendo virtù perfetta, è atto: cioè è superiore 
alla virtù morale che è atto perfettibile, non perfetto. Comunque non si 
esclude l’abito: cfr. anche la nota 4 a p. 206. 1. Ed ella: la signora Gine- 
vra. 2.mi pare... filosofo: la Marzi allude a Ieroteo, che il Tasso, conti- 
nuando, definisce santo e teologo. È citato, come suo maestro, da Dionigi 
l’Areopagita nel De divinis nominibus. 
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e quantunque siano diversi, nondimeno in questa! sono concordi; 
percioché subito che s’appresenta l'oggetto amabile a l’anima nostra, 
se ci piace, nasce l’amore, il quale è il primo compiacimento; ma 
se l'animo cerca di conseguir la cosa amata, ne desta il desiderio: e, 
giungendola, s’ha diletto di seguirla.” Queste tre passioni adunque 
sono ne l’animo nostro per rispetto de l’obietto amabile o del pia- 
cevole: l’una è il compiacimento, il quale è amore; l’altra il desi- 
derio che segue l’amore; e la terza il diletto nel quale s’acqueta. 
E tre ne sono ancora, se si risguarda quel che dispiace e che s’ab- 
borrisce: perché, se l'oggetto spiacevole s’offerisce a l'animo, egli si 
ristringe in se stesso a somiglianza del loto o d'altra pianta, la 
quale spiega i fiori al sole e gli raccoglie nel suo partire:3 e in questo 
raccoglimento e, per così dire, ristringimento de la volontà è ri- 
posto l’odio, sì come l’amore ne l’estensione.* Ma se l’oggetto spia- 
ciuto s’appressa, l’animo il fugge: e questo affetto si dice fuga, ch'è 
contraposta al desiderio; e finalmente ne nasce il dolore, ch'è 
contrario al piacere. Vedete dunque che ne l'animo nostro sono 
da quella parte che si volge al piacere tre quasi termini o gradi, 
se pur non vogliamo chiamarli passioni con proprio nome, e tre 
da l’altra da cui s’offerisce quel che dispiace. — Tanti sono vera- 
mente — rispose la signora Tarquinia. 

Allora soggiunsi io: — Ma ne’ primi opposti gli scolastici pon- 
gono l’amore e l’odio, nel secondo! il desiderio e la fuga: assai diver- 
samente da’ Platonici, i quali volevano che l’amore fosse desiderio. 
Ora, volendo io addurre la mia opinione, mi pare di riempire quel 
terzo grado e di porre l’amore ne la quiete.! — Come, — disse la si- 
gnora Ginevra — l’amore ne la quiete ? Chi fu mai più inquieto de gli 


I. în questa: in questa opinione. 2. subito che . . . seguirla: «in concupisci- 
bili sunt tres coniugationes passionum, scilicet amor et odium, desiderium 
et fuga, gaudium et tristitia. Similiter in irascibili sunt tres: scilicet spes 
et desperatio, timor et audacia, et îra cui nulla passio opponitur», san Tom- 
maso, Summa theol., 1, 11, Q. XXIII, art. 4. 3. nel suo partire: quando il sole 
se ne parte dal cielo, tramonta. 4.si come... l'estensione: cioè nel di- 
stendimento, quando ‘la volontà si protende verso la cosa desiderata. 
5. nel secondo: nel secondo grado. 6. Ora ...quiete: il Tasso trae questa 
sua conclusione da quella delle sei definizioni che egli ritiene la più vera: 
cioè la definizione data da san Tommaso. Poiché l’amore vien prima del 
desiderio (non si può infatti desiderare se non una cosa amata) e l’odio 
prima della fuga (non si può infatti fuggire se non una cosa odiata), così 
il diletto (e il dolore) vengono come terzi gradi: nel diletto l’amore si 
acquieta (e nel dolore si acquieta l’odio). 
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amanti? — Non mi date il torto così tosto, — diss’io — ma ascolta- 
te, se vi piace, la mia opinione. L’amore senza fallo è contrario a 
l’odio, ma l’odio è affetto invecchiato e ira invecchiata, come parve 
alcuna volta ad Aristotele;” onde conviene che l’amore ancor s’in- 
vecchi. — Convien senza fallo, — rispose la signora Tarquinia — 
per questa ragione; — e io soggiunsi: — Ma se l’amor fosse il pri- 
mo piacere, non s’invecchiarebbe giamai; anzi, subito nato il de- 
siderio, egli si morrebbe, e ’1 suo figliuolo sarebbe micidiale del 
padre, come sono i figliuoli de la vipera. — Così averrebbe — dis- 
se; — e io replicai: — Desiderio giamai non estinse amore, ma l’ac- 
crebbe, sì come fiamma non s’estingue per fiamma, 


Ma sempre l’un per l’altro simil poggia.* 


Dunque io direi più tosto che l’amore in fasce e quasi in culla 
fosse la prima piacenza, ma che, poi ch'egli, avendo bevuto il latte 
de la speranza, è divenuto grande e ha messo l’ali e vola come au- 
gello, non è più quel primo piacere, ma ’l desiderio, con le cui 
saette egli ci trafigge volando: e s’egli tanto vola che giunga la cosa 
amata e la posseda,3 s’acqueta nel piacevole; né per questo muore, 
altramente tutti gli amanti che hanno goduto de’ loro amori lasce- 
rebbono d’amare, ma perpetua nel godere e ne l’amare parimente. 
Dunque que’ tre de' quali abbiamo ragionato, il compiacimento, 
dico, il desiderio e ’1 diletto, non sono altro che le tre diverse età 
de l’amore: percioché ne la prima è bambino, ne la seconda è 
amore già cresciuto per lo nascimento del fratello, detto Ante- 
rote,t ne la terza è amore invecchiato, come si conosce dal suo con- 
trario,5 che s’invecchia similmente; anzi, s'in alcuna età egli me- 
rita propriamente il nome d'amore, gli si conviene in questa terza 
per mio parere. 

1. l'odio... Aristotele: l'ira infatti si cura con il tempo, l’odio non si cu- 
ra. L'ira non può invecchiare: l’ira invecchiata si tramuta in odio. Cfr. 
Rhet., 11, 4, 31-2. 2. Petrarca, Rime, XLVII, 3: cioè, come il fuoco vigo- 
reggia per aggiungersi di fuoco e il fiume cresce per cadere di pioggia, così 
ogni cosa cresce per l’aggiungersi di cosa a sé simile; poggia: si accresce. 
3. posseda: possegga. 4. ne la seconda... Anterote: Flaminio de’ Nobili, 
nel citato Trattato, p. 17, ricorda egli pure la favola di Eros e Anteros, 
attribuendola genericamente agli antichi poeti: cioè Venere madre, per con- 
servare in vita il primogenito Eros, dovette partorire Anteros. E non vol- 
lero essi poeti significare altro se non che Amore ricercava Amore, né con 
altro cibo si poteva nutrire. La favola, comunque, è narrata da Cicerone, 


De nat. deor., 111, 23, 59-60. 5. dal suo contrario: l'odio, che è ira invec- 
chiata, come il diletto, che è amore invecchiato. 
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— Questo vostro amore — disse la signora Tarquinia — mi pare 
in parte simile a quel del Petrarca, in parte diverso: simile, perché 
s'invecchia come il suo; diverso, perché quello del quale egli ra- 
giona fu 


Mansueto fanciullo e fiero vecchio; 


ma questo sarà vecchio mansuetissimo. — Io soggiunsi: — L’amor 
che s’invecchia senza conseguir il suo fine, diventa fiero per lunga 
passione e s’incrudelisce, per così dire, ne’ tormenti; ma quello 
il quale è possessore de la cosa amata è piacevolissimo oltre tutti 
gli altri, e non è ucciso dal piacere, come alcuni credono, ma con- 
servato il più de le volte: perché troppo rea e maligna sarebbe 
la natura del diletto, s’ella uccidesse l’amore. E se vogliam pren- 
dere la similitudine del fuoco, il quale pare che s’assimigli a l’amore 
più di tutte l’altre cose, noi veggiamo ch'egli si genera nel seno de la 
terra, e, levandosi in alto per sua natura, non s’estingue, ma più 
s'infiamma, e dapoi ch’egli è nel suo proprio luogo, quantunque 
egli perda il primo moto, non rimane però d’esser fuoco, anzi 
divien perfetto e tanto acquista de la forma quanto de la perfe- 
zione; ma, essendo mosso con altro movimento, pare che in un 
certo modo s’acqueti ne la sua sfera, ne la quale si conserva 
immortale.® Similmente l’amore nasce ne l'animo ch’è desto dal 
piacevole, e verso lui si muove a guisa di fiamma, che per la sua 
forma è atta a salire, desiderando di conseguire la posseduta bellez- 
za; e dapoi ch'egli n’è fatto signore, non si muove più con sì fatto 
movimento, ma con un altro assai diverso, il quale non è altro che 
desiderio di perpetuare ne la possessione, e non distrugge l’amore 
e non impedisce la contentezza de l’amante. 

— Io aspettava — disse la signora Tarquinia — che voi diceste 
ch’egli s’acquetasse nel moto come il cielo, o pur come l’intelletto 
nostro ne l’intendere, ch'è sua operazione.? — In questa guisa — 
diss’io — s’acquetano gli amori intellettuali; ma quelli i quali lascia- 


1. Trionfo d’ Amore, 1, 79. 2.non rimane...immortale: non cessa d’es- 
sere fuoco, ma si è fatto più perfetto, perché ha raggiunto la sua sede. 
Cfr. Petrarca, Rime, XLVIII, 1-4: «Se mai foco per foco non si spense, / 
né fiume fu giammai secco per pioggia; / ma sempre l’un per l’altro 
simil poggia, / e spesso l’un contrario l’altro accense». 3. come... ope- 
razione: l’intendere è operazione dell’intelletto. Ma il movimento del- 
l’intelletto è per natura; quello dell’amore acquietatosi nel diletto è, in- 
vece, per desiderio di perpetua possessione. 
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no alcuna parte al senso e a le fiamme amorose, sono più simili al 
fuoco, ch'è sotto il cielo de la luna." Comunque sia, io direi più to- 
sto che l’amore fosse una quiete nel piacevole che un movimento 
verso il piacevole, come alcuni hanno detto, percioché il genere de 
la quiete è più nobile de l’altro; laonde Senocrate, che diffinì 
l’anima un numero che si muove per se stesso, fu ripreso d’Ari- 
stotele, il qual disse che l’animo era uno stato,5 e, come lo stato è 
l’istesso che la quiete o pur di natura molto somigliante, così è 
l'amor e l’animo: però fu detto 


Amore e cor gentile sono una cosa.4 


È dunque l’amor quiete: e allora è veramente amore ch'egli è 
divenuto signor nel suo regno. 

— E quale è questo suo regno? — disse la signora Ginevra. — 
— Io porrei la sua reggia nel core, tutto che alcuni poeti, fra’ quali 
sono Omero e Sofocle, l’albergassero nel fegato e nel polmone.5 — 
Questi — disse la signora Tarquinia — il fanno più tosto bestiale 
che ragionevole, separandolo co ’l cinto ch'è detto septotransverso 
da la parte più nobile e legandolo a guisa di cavallo o d’altra bestia 
ne la stalla; ma, sio n’ho inteso il vero, non parlano d’ogni amo:- 
re, ma del sensuale solamente. — Platone — dissi io — ragionò de 
la parte concupiscibile, ne la quale alberga questo affetto, che me- 
rita più tosto il nome di cupidigia che d'amore; ma concede l’ira 
al core, la qual forse si potrebbe chiamar la reggia di quello amore 
che signoreggia ne gli uomini.9 — Voi contradicete a voi medesimo, 


x. quelli ...luna: il movimento dell'amore è simile a quello del fuoco: 
il quale diverso movimento acquista nella sua sfera, la sublunare, da quello 
iniziale: comparabile ad amore come compiacimento. 2. i0 direi... l’altro: 
amore è dunque quiete nel movimento, cioè diletto nato da compiacenza, 
come vuole san Tommaso, non già movimento nel movimento; è deside- 
rio perpetuo di possesso, non implacato desiderio di acquisto. La defini- 
zione contrapposta a quella tomistica è dei platonici. 3./aonde... 
stato: cfr. Aristotele, De anima, 1, 4, 16. Senocrate fu contemporaneo più 
giovane di Aristotele, e successe a Speusippo come capo dell’Accademia 
platonica. 4. come... cosa: essendo l’animo uno stato, l’amore una quiete, 
ed essendo stato e quiete somiglianti, amore e animo sono in quiete. Il 
verso citato inizia un sonetto dantesco della Vita nuova, che il Tasso già 
trascrisse qui a p. 204. 5.Zo... polmone: cfr. Platone, Rep., 1V, 435 B sgg. 
6. Questi...uomini: nel commento alla sua canzone Quel generoso inio 
guerriero interno (cfr. Rime, a cura di A. Solerti, r1, Bologna, Roma- 
gnoli, 1898, p. 172), il Tasso riassume il passo sopra citato della Re- 
pubblica, nel quale si paragonano le tre parti dell’anima (la concupiscibile, 
l’irascibile e la razionale) con quelle della città (rispettivamente la turba 


212 DIALOGHI 


— disse la signora Tarquinia — perché in qualche vostra composi- 
zione dite che ’1 tempio d’amore è nel vostro core, ma la reggia è 
ne gli occhi de la vostra donna. — E io risposi: — Voi chiamate 
a sindicato* gli scherzi di poeta. — Le adulazioni più tosto, — 
disse la signora Ginevra — o le lusinghe che vogliate dire; — 
e io replicai sorridendo: — Niuna cosa ho detto che non sia 
ragionevole: percioché amore è re somigliante a gli altri re, e 
particolarmente a quelli de’ Persiani, i quali cangiavano albergo 
secondo le stagioni de l’anno, e la state abitavano in Ecbatana di 
Media, dove l’aria è fredissima, ma ’1 verno dimoravano in Susa 
e in Babilonia e alcuna volta in Battro;3 laonde non è sconvene- 
vole che l’amor abbia molti palagi e molti alberghi. E s’io volessi 
ragionar di lui non come fece Diotima con Socrate, ma come ra- 
giona Socrate con Fedro,* io mi lasciarei rapir sin in cielo, dove 
veramente egli nacque e dove ci riconduce: né in alcun modo più 
convenevole se ne può ragionare a la presenza de la eccelentissima 
signora donna Marfisa, ch'è signora di tanto merito e di tanto va- 
lore; ma io non posso né purgare i pensieri né inalzar le parole 
quanto si converrebbe a la dignità del soggetto e a la nobiltà de le 
ascoltatrici. 

Allora la signora donna Marfisa, levandosi, fu cagione ch’io sor- 
gessi per onorarla; e dapoi di nuovo tornò a sedere e, fattomi dare 
una sedia appresso un instromento di musica, mi disse ch’io scri- 
vessi alcuna cosa d'amore. E io, prendendo la penna, feci alcuni 
versi, ne’ quali non compiacqui a me stesso; laonde io le dissi: — 


degli artefici e dei ministri, la guardia dei soldati e il re con il senato). 
E conclude: «E siccome queste tre potenze sono distinte, così parimente si 
distingue la sede di ciascuna o il luogo in cui manifesta le sue operazioni; 
perché la ragione sta nel capo, l’appetito irascibile nel cuore, il concupisci- 
bile nel fegato, separato da quello che si chiama setto transverso e legato 
come bestia al presepe e, se vogliam così dire, come asino a la magnatoia ». 
La fonte è Claudio Galeno, De placitis Hippocratis et Platonis, cit. 1.in 
qualche . . . donna: in diverse poesie, e soprattutto nel sonetto Amore alma 
è del mondo, Amore è mente (dove si legge: «Posta ha la reggia sua ne’ dolci 
lumi / de’ bei vostri occhi e ’l tempio in questo core»), e ancora nel so- 
netto Amor co ’. raggio di beltà s'accende (dove si legge: «Siede nel cor 
quasi in sua reggia e splende / ne gli occhi, e là ci spinge ove ci piega / 
natura» ecc.). 2. sindicato: a giudizio, per confutare. 3.a quelli... 
Battro: Plinio ci dà notizia delle diverse capitali del re di Persia (Nat. hist., 
vi, 116, 133). 4. Infatti Diotîma non pone maggior divinità nell’ Aman- 
te, mentre ve la ripone Socrate nel Fedro. Cfr. la postilla del Tasso al ci- 
tato Trattato del Nobili, p. 56: «Autorità di Phedro e non di Socrate, 
che l’Amante sia più divino». 
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Eccelentissima signora, io son poco felice poeta, né posso comporre 
se non tardi e con molta difficoltà. — Seguite dunque — disse la 
signora Tarquinia — il vostro ragionamento. — E io soggiunsi: — 
Nulla m’avanza che dire, avendo prima narrate l’opinioni de gli 
altri e poi detta la mia; ma s’oltre le cose pensate ne debbo ag- 
giunger alcun’altra, io cercherò di prenderla da buon luogo, ac- 
cioch’ella sia degna de l’audienza. Dico dunque ch’amore è quel 
ch’avete udito, e quale; ma de le sue qualità si potrebbono dir 
molte cose: percioch’alcuni vogliono che da l’amore di se stesso na- 
scan tutti i mali; altri ch’amor sia semenza in noi d’ogni virtute e 
d’ogni operazione che meriti pena, e distingue quelle del purgatorio 
secondo la qualità de’ peccati commessi de l’amore: il quale, s’egli 
si volge a le cose create, erra o per troppo o per poco di vigore.” 

Allora disse la signora Tarquinia: — Poteva anco compartire i 
premi del paradiso e l’abitazioni de’ beati secondo le diverse virtù 
de l’amore: né so per qual cagione seguisse altra divisione. — Non 
lo fece in guisa diversa, — diss’io — che? non accenni che la carità 
è quella la quale dà i luoghi più alti e più bassi: e, come voi sapete, 
la carità è l’amore.* — È senza fallo — rispose — amor illuminato da 
Dio, il qual è cagione de la vera beatitudine; ma questo, nel qual 
voi ponete la quiete, è cagione di tutte quelle pene le quali si pur- 
gano nel purgatorio. — E io soggiunsi: — Questo è torto che mi 
fate; ma pur, essendomi conceduto l’interpretar la mia opinione, 
posso dir che la quiete nel piacevole si deve intendere di quella 
quiete ch'è veramente riposo e di quel piacevole che non è me- 
scolato d’alcuna amaritudine. 

Ma la signora Marfisa, quasi volesse aiutarmi, soggiunse: — Di- 
chiarate la vostra intenzione con vostri versi medesimi, ne’ quali 
dite che la speranza e la fede non entrano nel cielo, ma solo a 
l'amor è conceduto d’entrarvi: perché, s’egli entra nel cielo, con- 
viene che ’l vero amore sia vera quiete.5 — Questo aiuto — diss’i0 


1. dal’amore... mali: cfr. Aristotele, Mag. Mor.,11,13,1. 2.distingue... 
vigore: cfr. Dante, Purg., XVII, 94-6: l’amore naturale «è sempre sanza 
errore», mentre l’amore d’animo (l’amore di volontà) «puote errar per 
malo obietto / o per troppo o per poco di vigore»; e cfr. Conv., IV, 22, 
IO € III, 3, 2 sgg. 3. Non...che: non lo fece in guisa tanto diversa 
da non. 4. Infatti l’amore celeste è carità: e sulla carità è impostata la 
distribuzione dei beati nel Paradiso. 5.s’egli...quiete: nel cielo l’anima, 
non più perturbata dai desideri e dalle speranze, si acquieta nell'amore e 
vi si riposa: e perciò amore perfetto, risolto nell’oggetto suo, che è l’og- 
getto amato, è perfetta quiete. 
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allora — è così buono che niuno teologo lo potrebbe dar migliore; 
ma s’amore entra solo, direm che nel ritorno egli vada solo o 
pur a guisa di capitano vittorioso? — Solo entra secondo voi — 
disse la signora Ginevra; e io soggiunsi: — Ma non parte solo; 
perché egli ha seco la fede e la speranza e tutte l’altre virtù pari- 
mente, come si legge nel Petrarca: 


Con molte sue virtù in lei ristrette;! 


perché tutte le ordina l’amore in una bella schiera; anzi la virtù 
medesima non è altro che ordine d’amore. — Maraviglioso ordine 
è questo veramente; — disse la signora Tarquinia — ma come e 
in qual guisa sono ordinate? E io risposi: — Io non ho veduto? 
chi le descriva; tutta volta Dante ce ne può dar qualche luce, di- 
cendo che l’amor, il qual si volge al primo bene o ne’ secondi 
misuri se stesso, non possa esser cagione di mal diletto. — Allora 
disse la signora Ginevra: — Fate che questa luce vi illustri, overo 
che tutte c’illumini. — E io ripigliai il ragionamento in questo mo- 
do: — Amor, volgendosi al primo bene, è la carità, la quale ne gli 
altri modera se medesima: e questa è la prima virtù ne la schiera 
de le teologiche, ma non è sola, perché è accompagnata da la fede 
e da la speranza, le quali similmente nascono in questo rivolgi- 
mento de l’anima a Dio. Ma se l’amor si volge a le cose create, pro- 
duce la prudenza, la giustizia, la temperanza e la fortezza, la li- 
beralità, la mansuetudine, la modestia e l’altre, le quali sono in 
guisa congiunte che l’una non può star senza l’altra, percioché 
in ogni ordine c’è una communanza € quasi una congiunzione, la 
quale discende da la unità ne la moltitudine, e ogni moltitudine si 
riduce ne l’unità — Se questo è, — disse la signora Marfisa — il 
Petrarca, quando descrisse il trionfo di Laura e la schiera de le 


1. Non esiste questo verso nel Petrarca. Ma il Tasso pensava al verso 
15 del Trionfo della Morte, 1, che dice: «In un bel drappelletto ivan ri- 
strette». In questo drappello (bella schiera dice sotto il Tasso) stavano 
Laura e le sue «compagne elette», reduci dall’aver sconfitto Amore. E 
Laura e le sue compagne simboleggiano le virtù avversarie della concupi- 
scenza amorosa. 2. Zo non ho veduto: cioè, io non ho letto poeta che le 
descriva. 3. Dante... diletto: cfr. Purg., xvII, 97-9. Cioè: finché l’amo- 
re d’animo è diretto verso il primo bene - Dio - e si mantiene nei giu- 
sti limiti rispetto ai beni secondi - i beni mondani -—, non può essere ca- 
gione di piacere peccaminoso. 4. in ogni... unità: cfr. il già citato com- 
mento del Ficino al De divinis nominibus di Dionigi l’Areopagita (in Opera, 
cit., II, p. 1070). 
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sue belle virtù, poteva fare ch’ella trionfasse con Amore: tutta 
volta trionfava d’Amore.' — Trionfava di quell’ Amor — diss’io — 
il qual è nutrito di pensieri dolorosi e lascivi, 


Fatto signore e dio di gente vana,? 


a cui lungamente era stato soggetto. Ma ’1 vero trionfo d’Amore è 
quello de la Divinità,* co ’1 qual nome egli per aventura volle velar 
gli occulti sensi del suo poema in quella guisa che alcuni solevano 
fare ne’ misteri. Laus Deo. 


1. Se questo... Amore: vedi la nota 1 a p. 214. 2. Trionfo d’ Amore, 1, 84. 
3. È questo, della Divinità, l’ultimo dei 7. rionfi del Petrarca: trionfo della 
carità, cioè, e dell'Amore celeste, al quale si riconduce il Petrarca dopo la 
sconfitta dell'amore doloroso e lascivo. 


IL GONZAGA SECONDO 
OVERO 
DEL GIUOCO 


AL MOLTO MAGNIFICO 
SIGNOR ALESSANDRO POCATERRA! 


Questo picciolo dialogo nel quale si discorre del giuoco, operazione 
che tanto più artificiosamente si fa quanto meno a l’arbitrio de la for- 
tuna soggiace, io dono assai volentieri a voi, signor Alessandro, acciò 
che con la vostra prudenza mi consigliate in modo ch'io niuna azione 
di questa vita, ch'è quasi un giuoco, a la fortuna sottoponga. Voi gra- 
dite il dono e siatemi cortese de’ vostri amorevoli consegli. 

Di Vostra Signoria illustrissima 


amorevolissimo come figlio 
Torquato Tasso. 


Il Tasso scrisse il Romeo overo del giuoco in Sant'Anna nel 1581; l’anno 
dopo lo rielaborò e gli diede il nuovo titolo di Gonzaga secondo (il primo 
Gonzaga trattava del piacere onesto, e recava nel titolo il nome di un altro 
Gonzaga, Cesare, figlio di Ferrante principe di Molfetta). Di questo dialogo 
si ebbero subito due edizioni: quella del 1582 per cura di Bernardo Giunti 
in Venezia e quella del 1583 per cura del Vasalini, sempre in Venezia. 
Sull’edizione giuntina il Tasso lavorò ancora nel 1587, riuscendo a un 
sostanziale rifacimento. Si tenne conto perciò di questa ultima data per 
la collocazione cronologica del dialogo. Cfr. la Nota ai testi e la Nota 
bibliografica. La Bentivoglio invita il Pocaterra a definire il gioco e il 
Gonzaga a porgli delle obiezioni. Così, in virtù del ragionamento di am- 
bedue gli interlocutori, si perviene alla conclusione che il gioco sia imi- 
tazione di contesa allo scopo di trattenimento, e che perciò contesa e imita- 
zione possono essere il genere e la specie concordi sotto i quali inscrivere 
il gioco. Il diletto procede non meno dalla vittoria che dall’arte dei gioca- 
tori: piacevole è il gioco anche a chi lo rimiri soltanto. Si indicano i giochi 
più dilettosi e si afferma che il desiderio del guadagno deve essere mode- 
rato. Infine si discorre della fortuna che è una delle cagioni accidentali e 
riguarda un qualsiasi effetto diverso da quello che si prefiggevano e pre- 
vedevano i giocatori. Il caso invece è qualsiasi effetto causato dalla natura 
per se stessa. Qual parte abbiano nel gioco il caso, la fortuna e l’arte. 


1. Alessandro Pocaterra: cortigiano della casa estense, cui il Tasso scrisse 
molte lettere e dedicò diverse rime, quali i sonetti Alessandro, la vita al 
fuggir presta e Lungo ordin tu d’avi famosi egregi. 


Interlocutori: 


MARGHERITA BENTIvOGLIA, GiuLIO CESARE GONZAGA, 
ANNIBALE POCATERRA! 


Quel carnevale che la serenissima signora duchessa di Ferrara 
venne a marito,” il conte Annibal Romeo? doveva ragionare un 
giorno del giuoco in presenza sua e de le principesse di Ferrara, 
e s’'aspettava che vi fosse il serenissimo signor principe di Man- 
tova, il quale, benché abbia molto promesso di sé, supera nondi- 
meno l’espettazione; quando la novella ne fu portata a la signora 
Margherita Bentivoglia, che rimirava il signor conte suo marito 
con altri cavalieri giocare a primiera e intanto cortesemente co ’l 
signor Giulio Cesare Gonzaga, suo parente, ragionava: ed era con 
lui il signor Annibale Pocaterra, figliuolo del signor Alessandro, 
antico servitore de la casa di Este. Al quale allora volgendosi la si- 
gnora Margherita, disse: 

— O come volontieri vorrei che fossimo presenti a quel ragiona- 
mento per udir quello che cavaliere così dotto e intendente del 
giuoco ne ragionasse e quello che da così giudiciose ascoltatrici ne 
fosse giudicato. E vi pregherei che sin là n’andaste e le cose udite 
ne raccontaste, se non fosse che da’ servigi di questo signore* non 
voglio allontanarvi. 

G. C. G. Assai mi terrò io, signora, sempre servito e accompa- 
gnato dal signore Annibale, quando egli s’adopri in vostro servi- 
gio; onde non solo non desidero che la mia presenza ritenga lui 


1. Margherita Bentivoglio fu figlia di Cornelio, comandante delle milizie 
ducali. Sposò il conte Alfonso Turchi. A lei il poeta dedicò i due sonetti 
Se tra le fiere braccia il vecchio padre e Così nel letto, ove da l’arme stanco, 
e per la morte, avvenuta il 18 settembre 1581, compose il madrigale 
Non è questo un morire. — Annibale, figlio di Alessandro, fu colto lette- 
rato e lui pure, come il padre, cortigiano presso la corte ferrarese. Compose 
due dialoghi Intorno alla vergogna (Ferrara 1592). La Bentivoglio e 
il Pocaterra erano già gli interlocutori del Romeo. Nuovo interlocutore è 
invece Giulio Cesare Gonzaga, figlio di Carlo conte di San Martino di 
Bozzolo, e perciò fratello di Scipione. Per le nozze di questo Gonzaga 
con Flaminia Colonna il Tasso scrisse una sestina doppia e la inviò a 
Scipione nel 1586. Cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, Torino, Loescher, 
1895, 1, p. 538. 2. Erail carnevale del 1579, quando Margherita Gonzaga, 
figlia del duca Guglielmo e sorella di Vincenzo (il giovinetto che, come 
scrive subito dopo il Tasso, promette e più manterrà le promesse del suo 
valore), andò in isposa al duca di Ferrara, Alfonso II d’Este. 3. Anmbal 
Romeo: interlocutore del Romeo, cortigiano e letterato ferrarese. 4. questo 
signore: Giulio Cesare Gonzaga. 
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dal servirvi, ma più tosto vorrei che la sua ne’ vostri servigi mi 
interponesse. Se dunque a voi piace, colà potrà andarsene e udir 
quel che del giuoco si ragionerà: ché, per quel ch'io conosca de la 
libertà ferrarese, a lui, ch'è figliuolo di cortegiano, assai agevole 
sarà il farsi innanzi e l’ascoltare. 

M. B. Non istimo io sì poco il signor Annibale che voglia pri- 
vare or voi de la sua servitù e me de la sua conversazione. Udirò 
dunque, quando che sia, quel che del giuoco avrà detto il conte 
Annibale da alcun altro che si ci sarà ritrovato presente; benché 
io non credo che voi siate meno atto a ragionarne, percioché e giuo- 
care vi ho veduto alcuna fiata e ragionarne in modo che ben si 
pare che voi siate fratello del signor Scipione, da cui molto più 
ne’ domestici ragionamenti potete avere appreso che i filosofi non 
sogliono da i lor libri apparare.' 

G. C. G. Io per me non negherò giamai di non aver molte cose 
dal signor Scipione imparate; pur di questa io non l’udi’ giamai fa- 
vellare, ch'io mi ricordi, ma da lui, se non altro, dovrei aver ap- 
preso il modo almeno d’addomandare al signor Annibale alcune 
cose con le quali al vostro e insieme al mio desiderio sodisfa- 
cessi: perché, s'è vero ch’egli molto ne gli studi di filosofia si sia 
avanzato, come da molti m'è stato detto e come a me ancora è pa- 
ruto di conoscere, niuna cosa è di cui non possa un filosofo ra- 
gionar convenevolmente. 

A. P. Né io negherò di studiar filosofia, se ben tanto non mì sono 
in quello studio avanzato quanto, vostra mercé, mostrate di rico- 
noscere; nondimeno, se di cosa ragionassi de la quale non ho mai 
fatta professione, e in presenza de la signora Margherita ne ra- 
gionassi, a quel filosofo, o sofista che si fosse, sarei simile, che de 
l’arte de la guerra così arditamente in presenza d’Annibal ra- 
gionò.? 

M. B. Barattiera? par che mi faccia il signor Annibale. 

A. P. E com'io barattiera fo la signora Margherita? Tolga Iddio. 


I. apparare: apprendere. 2. quel filosofo ...ragionò: Formione, filosofo 
peripatetico, credette di poter discorrere di arte militare alla presenza 
di Annibale, che allora trovavasi in Efeso, ospite di Antioco. Come il suo 
discorso fu terminato, Annibale commentò che egli aveva spesso veduto 
vecchi deliranti, ma non mai alcuno che delirasse quanto Formione. L’epi- 
sodio è narrato da Cicerone, De orat., 11, 18, 75-6. 3. Barattiera: s’in- 
tenda in senso probativo: maestra, cioè, come la stessa Margherita si defi- 
nisce, degli inganni del gioco. 
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M. B. Se voi tale riputate ch’io sia ne l’arte del giuoco, quale egli 
era in quella de la guerra, barattiera a un certo modo pare che mi 
facciate: percioché, s’egli fu maestro de le frodi militari, de gli 
inganni del giuoco io dovrei essere maestra parimente. 

A. P. Io non tanto a la professione o a l’essercizio avea riguardo, 
quanto al vostro giudizio, per lo quale sete atta di tutte le cose a 
giudicare. 

M. B. Ma se tanto giudicio può essere in persona che d’un’arte 
non faccia professione, non veggio io come il giudicio d’Annibale 
non sia da voi riprovato, al quale non parve ch'al filosofo fosse 
lecito parlar de l’altrui professione; volentieri nondimeno vorrei 
che da voi riprovato fosse accioché niuna scusa aveste di tacere, 
purché, rifiutandolo, solo a’ filosofi concedeste di poter de l’arti 
altrui ragionare, i quali indarno tanto l’arte loro loderebbono, sella 
non fosse un’arte de l’arti, la qual potesse giudicare di tutte l’altre; 
e ’l giudizio loro in niun modo credo io che voi ardirete di riprovare. 

A. P. Io non tanto il giudicio d’alcun filosofo riprovo, quanto 
accuso la mia inesperienza, la quale non suole esser tale in quei 
filosofi che de l’arte altrui sono usi di favellare, quale è in me. Né 
già credo io che, s’Annibale avesse udito o Senofonte o Polibio o 
Panezio, egli così l’avesse disprezzato, come colui ch’egli udì 
mostrò d’avere in disprezzo.! 

G. C. G. Forse colui ch’egli udì non fu da alcun di coloro molto 
dissomigliante. Ma qual tanta esperienza si ricerca nel giuoco che 
non se ne possa per noi discorrere? E io per me, se ben sono più 
avezzo a volger queste carte che le socratiche,” le quali voi di 
continuo avete per le mani, nondimeno volentieri vi terrei com- 
pagnia per piacere a la signora Margherita. 

A. P. Voi convenevolmente mi sete in ogni cosa signore; ma se 


1. Né già...tn disprezzo: s’intenda, nel ragionare dell’arte della guerra. 
Polibio dedicò una sezione della sua opera storica a trattar Del modo del- 
l’accampare, che il Tasso lesse forse nella traduzione in volgare toscano di 
Filippo Strozzi (Firenze 1552). Panezio di Rodi, che visse a Roma con gli 
Scipioni e nel 129 a. C. migrò ad Atene per dirigervi la scuola stoica, è qui 
citato perché Cicerone ricorda che soleva discorrere di questioni anche 
militari con Polibio e gli amici romani (cfr. De rep., 1, 21, 34). 2.4e 
socratiche: i libri filosofici. Così Lucilio, frammento 709 dal libro xxVvII 
delle Satire, e Orazio, Art. poet., 310: «rem tibi socraticae poterunt osten- 
dere chartae ». In un significato più ristretto, è detto dei dialoghi platonici 
d’amore (Convito, Fedro) nei versi 452-3 dell’atto ri dell’ Aminta: «Amor, 
leggan pur gli altri / le socratiche carte». 
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compagno e non avversario mi volete esser nel questionarne, io non 
ricuso di ragionarne. 

M. B. Se vi sarà avversario nel ragionar del giuoco, più dovete 
desiderarlo per aversario da giuoco che per compagno da giuoco. 

A. P. Né io, signora Margherita, son degno de la compagnia 
di questo cavaliero, né ’1 vorrei per avversario, perché nel parlar 
del giuoco ancora potrebbe essere aspro avversario. Io ho ben 
voi per nemica, che mi chiamaste in questo campo, ove con sì 
poco onor mio v’accorgerete de la mia ignoranza. 

G. C. G. Voi o artificiosamente rispondete o modestamente; se 
vi mostrate inesperto de le cose de le quali s'ha a ragionare, per 
trovarci sproveduti, la vostra è arte; se per non parer troppo am- 
bizioso di quelle lodi che sarebbon convenevoli, modestia: la 
quale è più bella de la presunzione di molti filosofi, perch'é più 
lodevole l’esser dubbio del suo sapere che mostrarsi sicuro di cosa 
de la quale, se ’1 vero n’ho udito, non può esser certezza. 

A. P. Volesse Iddio che, sì come io dubbio sono del mio sa- 
pere, così voi ne lasciassi sempre in dubbio:' percioché molto me ne 
terrei ne la vostra opinione onorato, parendomi che coloro siano 
in opinione di dotti a’ quali niuna ignoranza può essere rimprove- 
rata. Ma temo che ’l mio ragionare non vi renda accorta del vo- 
stro per me dolce inganno:* pur ragionisi di quel ch’a a voi piace; 
che s’egli o voi sarete vaga di contendere per prendervi giuoco di 
me, a me sarà sempre lecito di ritirarmi da la contesa. 

M. B. Meco non avete voi da contendere, né per avversario 
me avrete, se ben dianzi mi chiamaste nemica; ma lui avrete per 
quel ch’egli vorrà: ché queste condizioni, s’io posso alcuna cosa, vo- 
lentieri v’impongo, né credo che da voi siano rifiutate. 

G. C. G. Né me voglio ch’abbia per nemico, né che sospetti di 
alcuna difficil contesa, ma che si contenti di dirci del giuoco quel 
che saprà e di rispondere ancora a quel che gli chiederemo. 

A. P. Io lessi che grande era appresso gli antichi Greci il nu- 


1. sì come... dubbio: come dubbia del mio sapere, dubbia così di neces- 
sità della mia ignoranza. 2. dolce inganno: l'errore della Bentivoglio di 
ritener lui, il Pocaterra, dotto: errore che torna caro a chi dotto è stimato 
senza esserlo. Più chiaramente e concettosamente nel Romeo: «onde [dice 
Annibale] non tanto m’allegro del vostro per me dolce inganno, quanto mi 
vergogno che la vostra cortesia mi costringe in un medesimo tempo a sco- 
prirvi il vostro errore e la mia ignoranza» (in Dialoghi, a cura di E. Rai- 
mondi, Firenze, Sansoni, 1958, III, p. 512). 
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mero de’ giuochi e antichissima l’origine. Ma quattro nondimeno 
erano i più celebri i quali tutti si facevano ne l’essequie. 

M. B. Malanconici giochi dovevano esser questi, e più lieti sono 
i nostri senza fallo. 

A. P. In questa guisa volle forse quella antica gente temperare 
il dolor co ’l piacere. 

M. B. Ma quali eran questi? 

A. P. Gli Olimpici, i Nemei, gli Istmi e i Piti. Gli Olimpici 
erano fatti in onor di Giove per la morte di Pelope; i Nemei fur 
sacri a Nettuno per Archemoro: al medesimo fur consecrati gli 
Istmii per cagion di Melicerta; e i Piti ad Apolline per la gloria de 
l’ucciso dragone; e benché gli Olimpici fossero anteposti, per- 
ch’erano attribuiti al supremo de gli iddii, 1 Piti nondimeno an- 
davano inanzi per antichità: perché gli Olimpici furono instituiti 
da Ercole e da Pelope, ed essendo poi tralasciati, furono da Ercole 
rinovati. Ma perch’Apolline è più antico d’Ercole e di Pelope, è 
ragionevole ch’i Piti siano i più antichi, avegna che gli Istmi e i 
Nemei furon ritrovati dopo lungo corso d’anni.' Cominciam dun- 
que da l’origine de’ primi. Raccontano che, tornando Latona da 
Calcide da Eubea, riportava Apolline e Diana a Delfi; e, fermandosi 
a la spelunca di Pitone, sarebbeno stati quasi oppressi, se la madre 
non avesse dato ardire al fanciullo, il qual con le saette ch'egli 
aveva tolse dal mondo quella pestilenza. Strabone con l’autorità 
d’Eforo, scrittor d’istorie, afferma che questo Pitone fu un cru- 
delissimo latrone, il quale infestava tutta quella provincia:* i Delfi, 
liberati da quella peste, instituirono giuochi, i quali furono poi 
accresciuti da gli Anfizioni:? e vi fu aggiunto il certame equestre 
e ginnico, e posto al vincitor la corona per premio e introdotti i 
trombetti* e i sonatori di cetera senza canto. Ma io non m’accor- 
geva d’andarvi narrando non parte di quel che me ne sovviene, 
ma tutti, se non me n’avessero fatto ricordevole i nomi i quali mi 
conviene usare: e s’io fossi più lungo in questa narrazione, non 
lascerei per aventura che dire a messer Pirro.5 


1. Gli Olimpici...corso d'anni: il Tasso attinge soprattutto a Strabone. 
2. tutta quella provincia: di Delfi, cioè la Focide. Cfr. Strabone, Geogr., 
IX, 3, 11 sgg., C. 422. Ma Strabone critica aspramente, checché dica qui 
il Tasso, il racconto mitico-razionalistico di Eforo. 3. Anfizioni: le amfi- 
zionie sono comunità di popoli aventi comune il culto di una data divinità. 
4. trombetti: suonatori di tromba. 5. messer Pirro: un gentiluomo di corte, 
che doveva aver fama di cultore di questa «storia favolosa» dell’antichità. 
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M. B. L’udrà alcun altro da messer Pirro: voi narrate a me 
quell’altre cose che vi sovengono. 

A. P. L’origine de gli Olimpici, come ho detto, s’attribuisce a 
Pelope, il quale, acceso de l'amor d’Ippodamia, figliuola d’Eno- 
mao, la chiese al padre, ch'’ammonito da l’oracolo che da quelle 
nozze gli era minacciata morte, prepose la vergine per premio al 
vincitore nel corso de’ carri tirati da due cavalli, e a’ vinti la morte: 
e questa fu la legge de la contesa. 

M. B. Fiera legge veramente. 

A. P. Ma Pelope, impetrati i cavalli da Nettuno, precipitò nel 
mare il vinto Enomao e prese per moglie Ippodamia; e perché 
restasse fama eterna di questa vittoria, ordinò ch’in Pisa d’Elide si 
facesse questo giuoco o questa contesa, ne la quale il vincitore era 
coronato d’oliva silvestre. Ercole, avendo vinto Augea principe 
d’Elide, rinovò il giuoco con la preda ch’egli aveva fatta in onor di 
Giove suo padre. Nemea è una regione de gli Argivi, ne la quale, 
ricercando essi l’acque mentre andavano a Tebe, le ritrovarono 
con la scorta d’Isifile, a la quale fu ucciso da un serpente un bam- 
bino ch’aveva lasciato ne’ prati;" ma ritornando gli Argivi, ucci- 
sono il dragone e instituirono questa contesa funebre, ne la qual 
si dava pur la corona d’oliva, e si diede sino al tempo de la guerra 
de’ Medi, in cui fu cangiata con l’apio,* stimandosi che quell’infe- 
lice corona più convenisse a le morti. L'origine de gli Istmici si 
racconta in questo modo: Ino e Atamante ebbero due figli, Learco 
e Melicerta; ma Atamante, essendo per opera di Giunone divenuto 
furioso, uccise Learco, e Melicerta, fuggendo per lo spavento di 
tanta crudeltà, si precipitò da un'alta rupe nel mare e fu seguito 
da la madre, ch’ebbe simil destino. Le Nereide, avendogli raccolti, 
fecero la madre dea, ch’i Greci chiamano Leuocotea e i Latini 
Matuta, e ’l figliuolo quel dio ch’essi nomarono Palemone, noi 
Portunno; ma ’l1 corpo di Melicerta fu portato da l’onde del mare 
a l’istmo di Corinto: laonde la città fu assalita da la peste e per 
avertimento avuto da l’oracolo instituì que’ giuochi in onor di 
Melicerta, e i vittoriosi erano coronati di pino. Altri giochi illustri 
oltre questi si celebrarono in Grecia, ne’ quali erano premi de la 
vittoria i lavezzi,* in altri pelli d'agnello: e oltre acciò v’erano le fe- 


r.fu ucciso ...prati: il bambino lasciato solo e strozzato dal serpen- 
te è appunto Archemoro, citato a p. 222. 2.l’apio: una sorta di sedano. 
Cfr. Plinio, Nat. hist., xrx, 8, 46. 3. lavezzi: vasi di pietra ollare. 
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ste d’alcuni popoli, come furono Panismia e Panatenaica, in cui il 
fiore de l’uno e de l’altro sesso, prendendosi per le mani, faceva 
quasi un ballo; e altri ch’erano sacri. Avevano i Romani oltre 
questi i suoi giuochi:' come i Megalensi, che si facevano a la 
madre de gli iddii; gli Apollinari e i Liberali, i quali furon detti 
scenici da le favole che si rappresentavano ne le frascate;* e i 
Circensi, che nel circo erano dedicati a Nettuno; e i Cereali a Ce- 
rere, e i Taurii, consecrati a gli iddii de l’inferno; e i Capitolini a 
Giove Capitolino, e i Funebri, de’ quali fu l’origine antichissima, 
peroch’Enea a la sepoltura di Pallante, Achille a quella di Patroclo 
uccise, quasi vittime, i prigioni; e i Votivi, i quali furono o inanzi 
la guerra introdotti o dopo le vittorie riportate da’ nemici co’ versi 
sibillini e con gli ammaestramenti de gli auguri e con le promesse 
de gli imperatori; e i Secolari, che si facevano ogni cento anni, il 
quale spazio di tempo fu detto secolo, e da’ fanciulli e da le fan- 
ciulle co’ versi e con gli inni erano celebrati in laude d’Apolline e 
di Diana; e Iuvenali, che furono così chiamati da l’età, percioch’in 
essi i gioveni ricreavano l’animo co ’l giuoco. Ma antichissimi oltre 
tutti gli altri de' Romani erano i Consuali, consecrati a Nettuno, 
che fu detto Conso, quasi iddio de’ consigli. E varie erano le diffe- 
renze de’ giuochi dal fine al quale furono ordinati: perch’altri erano 
per l’onor de gli iddii, altri per essercizio, ne’ quali si rappresen- 
tava quasi l’imagine de la guerra, altri per la gloria de’ morti, altri 
per la sanità e per la vittoria;* ma le somme differenze si riduce- 
vano a due: statorum e non statorum* Deh, chiedete, vi prego, e 
chiedendo riducetemi a memoria s’altro io debba dire: perché, se 
non udiste quello a punto ch’aspettate d’udire, almen di quello 
intorno a che desiderate che si ragioni m’udrete ragionare. 

G. C. G. Per questa ragione la signora Margherita dovrebbe ri- 
chiedere, al cui desiderio debbiam tutti sodisfare. 

M. B. Maggior difficoltà avrei io ne l’addomandare che il signor 
Annibale nel rispondere: onde vi prego che prendiate questa fa- 
tica sovra di voi. 

G. C. G. Io la prenderò assai volentieri, tutto che non creda 


1. i suoi giuochi: i loro giochi. 2. frascate: nella variante intermedia d'’au- 
tore, è scritto «tabernacoli frondosi». 3. per la sanità e per la vittoria: 
per intercedere dagli dei la salute pubblica in occasione di epidemie, o la 
vittoria in occasione di guerre. 4. statorum e non statorum: indetti o non 
dai magistrati: come a dire giochi pubblici e privati. 
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che debba a me esser più leggiera ch'al signor Annibale quella 
del rispondere. Ma che desiderate d’udir, signora Margherita? 
forse se ’1 giuoco è degno di biasimo o se sia lecito l’ingannare, 
o pur se ben creato cavaliero si debba recare a favore l’essere da la 
sua donna ingannato e forse anco quale origine o qual cagione 
sia comune a tutti i giuochi, e qual sia più piacevole e qual meno? 

M. B. Di tutte queste cose vorrei che si ragionasse; ché voi al- 
cuna non avete proposta ch'io non avessi in mente: una sola ne 
avete lasciata a dietro, come debba giuocare chi desidera di vincere. 

G. C. G. Ma siate contenta ancor voi di dirci di qual prima di 
tutte queste cose volete che si ragioni. 

M. B. Vorrei prima sapere se ’1 giuoco fosse lodevole o no: 
perché indarno ricercherei se mi fosse lecito talvolta l’ingannare, 
se prima non sapessi se con lode o senza biasimo almeno potessi 
giuocare. 

G. C. G. E in qual maniera di giuochi dubitate, signora, se vi è 
lecito d’ingannare: ne la primiera o ne’ tarocchi o pur in quella che 
si fa talora fra voi donne, quando una, ponendo nel grembo de la 
compagna la testa, si volge la mano dopo le spalle e aspetta la 
percossa ? 

M. B. In questa non già, perché, quando io percuoto, vorrei 
sempre ingannare ed essere tenuta un’altra; né credo ch’in questo 
giuoco sia biasimevole l’ingannare, s’egli è pur giuoco. 

G. C. G. Udite, signor Annibale, che dubita la signora Marghe- 
rita s’egli sia giuoco o non sia. Dunque prima debbiam cercare quel 
che sia il giuoco? 

A. P. Mi par che senza alcun dubbio prima cercare ne dobbiamo. 

M. B. E anco a me, se ben questo non era di quei pensieri 
ch'io prima aveva in mente. 

G. C. G. Ditemi dunque, o signor Annibale: che cosa è giuoco? 

A. P. Una contesa di fortuna e d’ingegno fra due e fra più. 

G. C. G. Mirabil diffinizione, che in poche parole ha data il 
signor Annibale. Ma che mi dice la signora Margherita? 

M. B. A me piacerà allor che vedrò che da voi sarà approvata; 
ma ora non mi dispiace. 


I. dopo: dietro. Per questo e altri giochi che allietavano le donne e i cava- 
lieri nella vita di corte, cfr. M. I. Ringhieri, Cento giuochi liberali et d’in- 
gegno, Bologna 1551. 
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G. C. G. Ma crediam noi, o signor Annibale, che ne la corte di 
fortuna e d’ingegno si contenda fra’ cortegiani? 

A. P. Credo veramente. 

G. C. G. E ne le scuole fra i filosofanti? 

A. P. E ne le scuole fra’ filosofanti. 

G. C. G. E ne la guerra fra’ soldati? 

A. P. E ne la guerra ancora. 

G. C. G. E così in tutte l’arti e in tutte l’azioni di fortuna e 
d’ingegno si contende? 

A. P. In tutte. 

G. C. G. Dunque la vita è un giuoco, o signor Annibale: onde 
ben io dissi che mirabile era la diffinizione ne la quale la vita ave- 
vate diffinita. E se ciò è vero, più non mi pare che si possa dubitare 
se lodevole sia il giuoco di quel che sì dubiti se ’1 viver sia degno 
di lode. 

M. B. Di troppo alto giuoco avete cominciato a ragionare; ché 
voglio ora rispondere per il signor Annibale, il quale o non stima 
questo un giuoco o non quello di cui abbiamo cominciato a ra- 
gionare. 

A. P. A me è avenuto, o signora, com’a coloro ch’assaliti a 
l’improviso, si spaventano più tosto per la novità! del pericolo che 
per la grandezza: perché non tanto la ragion sua mi fa temere, 
quanto il nuovo modo co ’l quale l’ha addotta; e ringrazio voi che 
m’abbiate dato tempo di raccogliermi. Ma io risponderei che la vita 
non è contesa, percioché noi ci nasciamo non per contendere, ma 
per vivere in pace. 

G. C. G. Paga dee rimanere a questa risposta la signora Marghe- 
rita, e io ancora ne rimarrei, se non fossi d’ingegno assai tardo. 
Ma ditemi, di grazia, o signor Annibale: quando sotto le mura di 
Troia Alessandro con Menelao per Elena combatté, quel combat- 
timento era contesa? 

A. P. Era senza dubbio. 

G. C. G. E quello ancora nel quale Enea e Turno combattevano 
per Lavinia? 

A. P. E quello. 

G. C. G. Contrasto similmente fu quello tra Romani e Sabini 
per le donne rapite? 

A. P. Similmente. 


I. novità: subitaneità. 
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G. C. G. E con l’istesso chiamaremo quello che fu fra tre fra- 
telli Tegeati e tre Feneati, o pur tra gli Orazii e i Curiazii? 

A. P. Non con altro nome ardirei di chiamarlo. 

G. C. G. Nondimeno avevano per fin la pace. 

A. P. Avevano. 

G. C. G. Alcuna contesa dunque ha per fine la pace: e perché 
la vita abbia per fine la pace, non rimarrà d’esser contesa.' 

A. P. Io direi che ’1 fine de la guerra non è la pace ma la vitto- 
ria, e che la pace è fine non de la guerra ma de la vita civile: e 
intendo or per fine non quello ch’ultimo è detto altramente, ma 
quello al quale l’altre cose son dirizzate.? 

G. C. G. Piacemi ch’abbiate addotta opinione ch'io possa più 
tosto approvarla che riprovare: percioché, se il fine del capitano, in 
quanto egli è tale, non è la pace ma la vittoria, assai ragionevole è 
che la guerra, la qual è operazion sua, non abbia altro fine de la vit- 
toria, e che la pace, se pur è fine de la guerra, sia fine che non si 
propone il capitano ma il politico. Così mi ricordo ch’una mattina 
il signor Scipione mio fratello, discorrendo co ’1 signor Sigismondo 
nostro zio, cavaliero assai esperto ne la guerra, affermava: e ora 
il dico assai volontieri per dimostrare al signor Annibale ch’io non 
niego di venir seco a l'accordo, pur ch’egli conceda a me ancora o 
che ’1 giuoco non sia contesa o che la guerra sia giuoco.3 

M. B. Io mi voglio qui fraporre accioché peggio non ne segua, 
e prego voi, o signore Annibale, che crediate questo, che il giuoco 
non sia contesa : perché, se questo sostener voleste e conceder l’altro, 
che la guerra fosse giuoco, io non sol d’altro udirei ragionare che di 
quello di che desiderava che si favellasse, ma temerei anco che ’l 
signor conte mio marito, lasciandosi persuadere che la guerra fosse 
un giuoco e un trattenimento, m’abbandonasse molto più spesso di 
quel ch'egli suole. 

A. P. Signora, s'io non potessi sostenere che ’1 giuoco fosse con- 
tesa e distinto da la guerra, a ragion potreste desiderare ch'io ce- 
dessi alcuna de le parti; ma s’io il distinguerò da la guerra, aggiun- 


1. Alcuna...contesa: la vita ha per fine la pace, e tuttavia essa è sempre 
contesa. 2. Zo direi... dirizzate: il Pocaterra obietta che, se per fine s’in- 
tende non il termine, ma lo scopo, la guerra ha per fine non la pace, ma la 
vittoria; e invece la pace è lo scopo cui tende la vita civile. 3.se il fine... 
giuoco: il Gonzaga ha colto il Pocaterra in una contraddizione: se il gio- 
co è contesa, e se la guerra, come contesa, non è gioco, come l’interlocuto- 
re suo può conciliare le due opposte affermazioni? 
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gendo a la diffinizione quest’altre differenze, ch’egli sia contesa 
fatta per diletto de la pace, non so perché debbiate constringermi 
a ceder le mie ragioni.! 

G. C. G. Il signor Annibale ritorna più gagliardo, e direi che 
risorge a guisa d’Anteo, il qual nacque ne la patria di colui di 
ch’egli tiene il nome,* s'a me paresse d’averlo giamai abbattuto. 
Ma s'egli vuole che ’l giuoco sia fatto per trattenimento di pace, il 
torrà a’ soldati, i quali ne la guerra soglion giuocare, con tanto 
sdegno loro che non gli basteranno peraventura quelle arme che 
da’ suoi loici gli potrebbono esser fabricate. 

A. P.I soldati giuocano ne l’ozio che molte fiate si concede ne 
le guerre: onde, se non vi piace che si dica « per trattenimento de la 
pace», potrem dire «per trattenimento de l’ozio». 

G. C. G. Io non sono sì vago di contesa che tra l’uno e l’altro 
modo faccia molta differenza. Ma le bariere e i corsi de la chintana 
e i torneamenti* non son contese fatte per diletto de la pace? 

A. P. Sono. 

G. C. G. Dunque questi ancora potrebbono giuochi essere ad- 
dimandati. 

A. P. Io non conosco cagione per la quale non possano: perché 
quelli de’ quali Omero e Virgilio ne l’essequie d’Anchise e di Pa- 
troclo fanno menzione,* sono assai simili a questi de’ quali avete 
fatta menzione; e se quelli fur detti giuochi, e gli altri i quali io 
numerai pur dianzi, questi ancora possono così chiamarsi conve- 
nevolmente. 

G. C. G. Ma pare a voi che sian veri contrasti o finti? 

A. P. Non si può negare ch’in essi non sia vera contesa, perché 


1. Signora...ragioni: il Pocaterra si avvede della contraddizione nella 
quale è caduto, e quindi pone una distinzione: la guerra è contesa che si 
propone la vittoria, il gioco è contesa che si propone la pace. 2. Anteo, 
che Stazio nella Tebaide (vi, 894) dice libico per antonomasia: Ercole lo 
uccise colpendolo e insieme tenendolo sollevato da terra, perché, appena 
toccava la terra madre Anteo risanava di tutte le sue ferite. Africano 
dunque, come Annibale, da cui trasse il prenome il Pocaterra. 3. da’ 
suoi loici: cioè dai filosofi dai quali apprese il sottil ragionare. 4. Ma 
le...torneamenti: la bariera è una sorta di lotta fra uomini armati di 
picca fatta per gioco: vince chi abbatte a terra l'avversario. La chintana (da 
quinque) è un fantoccio con cinque segni contro cui muovono all’assalto i 
giostratori. Il torneamento o «torneo» è uno spettacolo di armi, nel quale 
i cavalieri, rinchiusi entro un largo steccato, assaltandosi a squadre o a 
coppie, cercano di rimaner padroni del campo. s. quelli... menzione: 
nel xxiti dell’Iliade e nel v dell’Eneide. 
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d’arte o di leggiadria o di pompa o d’altra sì fatta cosa si contende; 
nondimeno, perché l’apparenza è molto maggiore de l’effetto, ci 
rappresentano un non so che di più, e molte volte vera guerra o 
vero duello: onde si può dire ch'’essi sian finti contrasti. 

G. C. G. Finti dunque sono questi contrasti, percioché essi sono 
imitazione de’ veri. 

A. P. Così pare. 

G. C. G. Dunque sin ora, o signore Annibale, abbiam ritrovato 
ch’una sorte di giuochi si ritrova, la quale è imitazione de le con- 
tese, non vera contesa. 

A. P. Abbiam questo senza dubbio ritrovato. 

G. C. G. Ma nel giuoco del corso' e de la lotta vedete voi alcuna 
sorte d’imitazione ? 

A. P. Mi pare che ne l’uno o ne l’altro si veda assai convenevole, 
se ne l’uno il corso d’Enea o di Turno o d’Ettore saranno imitati, 
ne l’altro la lotta d’Ercole e d’Anteo e quella di Ruggiero e di 
Rodomonte. 

G. C. G. E nel giuoco de le carte si vede alcuna contesa, o si- 
gnor Annibale? 

A. P. La veggio veramente dipinta di cavalieri e di re in diversi 
modi imitati. 

G. C. G. Ma che diremo del giuoco de gli scacchi? 

A. P. Mi pare ch’anch’esso sia imitazione, percioché l’ordine 
de l’essercito in alcun modo ci rappresenta: e si dice che Palamede, 
ritrovatore de l’ordinanze, il ritrovò ne la guerra di Troia.* 

G. C. G. Dunque sin ora pare che ’l giuoco sia imitazione, 
poiché tutti i già detti giuochi convengono ne l’imitare; e se ne gli 
altri giuochi parimente la ritroveremo, non vi rimarrà quasi dubbio 
ch'egli non sia imitazione. Or diremo noi che la poesia sia un 
giuoco ? 

A. P. La poesia mi pare che si possa chiamare studio? più tosto, 
che ricerca la vita d’un uomo occupato, quantunque alcun, lodando 
il suo signore che gli aveva concesso ozio di poetare, disse ch'egli 


1. corso: corsa. 2. A Palamede gli antichi attribuirono molte invenzioni: 
della misura del tempo, del cucinar le vivande, delle ordinanze o schiera- 
menti dell’esercito in battaglia, delle tesserae lusoriae (il gioco della dama) 
e della tabula lusoria o gioco dei dadi. 3. studio: operazione che richiede 
(ricerca) la vita di un uomo che tutto vi si impegni: la poesia non è gioco e 
trattenimento de l’ozio. 
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aveva permesso di scherzare di quel che voleva. Né egli solo 
così parlò, ma molti altri: e giuochi furono detti particolarmente 
molti piacevoli poemi. 

G. C. G. Ma fra’ gravi gravissima è la tragedia; nondimeno 
le contese de’ tragici non men di quelle de’ comici eran celebrate,” 
a le quali un becco per premio si proponeva. 

A. P. Cotesto è vero, ma insieme è vero quel ch’io ho detto. 

G. C. G. Se l’una e l’altra cosa è vera, non sono dunque con- 
trarie. 

A. P. Non sono. 

G. C. G. Può dunque esser la poesia insieme studio e giuoco per 
diversi rispetti. Ma consideriam se d’alcun’altra arte possa il si- 
mile avvenire. Or ditemi: l’arte del schermo credete che fosse stu- 
dio o giuoco de’ gladiatori? 

A. P. Studio. 

G. C. G. Nondimeno le lor contese eran giuochi de’ popoli, 
tutto che assai gravi giuochi.* 

A. P. Erano. 

G. C. G. E l’istesso diremo de’ corsi de’ carri e de’ cavalli e de 
gli altri* de’ quali abbiam già fatta menzione. 

A. P. L’istesso. 

G. C. G. Niuna maraviglia è dunque che la poesia sia studio 
de’ poeti e giuochi. 

A. P. Niuna. 

G. C. G. Ma la poesia è ella imitazione? 

A. P. Di questo non mi pare ch’in alcun modo si possa dubitare. 

G. C. G. In tante maniere dunque de’ giuochi abbiam sin 
qui l’imitazion ritrovata, o signor Annibale, che possiam dire che il 
giuoco sia imitazione o che ’1 giuoco ad un genere solo non si 
possa ridurre. Ma vogliam contentarci di quel che sin ora s’è detto, 
o pure più sottilmente ancora la verità di queste cose andar ricer- 
cando? 


1. alcun... voleva: Virgilio, in Ecl., 1, 9-10, sotto nome di Titiro e allu- 
dendo a Ottaviano: «Ille meas errare boves, ut cernis, et ipsum / ludere 
quae vellem calamo permisit agresti». 2. eran celebrate: appunto come 
giochi, tanto che si dava al vincitore della contesa drammatica un becco 
o capro come premio della vittoria. 3. gravi giuochi: per la gravità della 
posta messa in gioco, che poteva essere, in uno scontro d’armi come la 
scherma, la vita stessa. 4. de gli altri: cioè i corsi della chintana e i tornea- 
menti, prima citati. 
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A. P. A me pare che assai contentar ce ne dobbiamo, perché, 
quando il giuoco pur non fosse imitazion, com’a voi pare, sa- 
rebbe almen contesa, come io giudicava: e forse quei giuochi tutti, 
ch’a la imitazion non si riducono, si riducono a la contesa come a 
suo genere.! 

M. B. Già mi pare che, senza ch’io molto affaticata mi sia, voi 
medesimi vi siate accordati: del che non so se mi rallegri o mi do- 
glia, e direi di dolermi che non aveste avuto bisogno de l’opera 
mia, s'io credessi d’essere stata atta a porvi d’accordo. Mi rallegro 
dunque perché la vostra concordia è argomento de la verità, la 
qual più tosto da due che da uno suol esser ritrovata. 

A. P. Io maggiormente mi rallegrerei se così ne l'opinione come 
nel dubbio fossimo concordi. 

M. B. Ma ditemi, vi prego, signor Annibale: vi piace più l’opi- 
nion vostra che quella del signor Giulio Cesare ? 

A. P. Io di niuna mia opinione mi compiaccio, e meno che 
d’alcun’altra di questa, la qual per vostro piacere ho manifestata. 

M. B. Ma quand’a voi pure più la vostra opinione piacesse, 
siate contento ch’io vi giudichi uomo vago di contesa.? 

G. C. G. Assai favorisce la signora Margherita la mia opinione 
con queste sue argute parole. 

A. P. À me sin da principio parve che la signora Margherita 
mi fosse anzi contraria che favorevole; non rimarrò nondimeno di 
dire ch'io veggio molti giuochi ne’ quali alcuna imitazione non si 
ritrova, ma non ne veggio già alcuno in cui non si ritrovi alcun 
contrasto: e chiederei a voi, signor Giulio Cesare, che imita colui 
che giuoca a la morra o colui che giuoca al palamaglio, e se non 
imita, come sia vero che ’l giuoco sia imitazione. E potrei così 
armarmi contra la vostra diffinizione, come voi contra la mia vi 
siete armato. 

G. C. G. Già non vi si toglie che la mia diffinizione non pos- 
siate impugnare; ma io non tanto vi negherei ch’alcuni giuochi 
fosser privi d’imitazione, quanto che quelli che ne son privi non 
abbian tutte quelle condizioni che nel giuoco si richieggono: 


1.a suo genere: a loro genere. La contesa può essere il genere, ossia il 
predicato comune ai giochi che non imitano. 2. La Bentivoglio gioca 
sul bisticcio verbale della contesa: la contesa della discussione e quella del 
gioco. Si ricordi che il Pocaterra aveva definito il gioco contesa fatta per 
diletto de la pace. 
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ma o Vi piaccia, signor Annibale, d’addimandare o di rispondere a 
quel ch'io in questo proposito vi chiederò. 

A. P. Chiedete quel che vi piace. 

G. C. G. Non avete voi detto che i giuochi son fatti per diletto 
de la pace? 

A. P. Hollo. 

G. C. G. E que’ giuochi ne’ quali non è alcuna imitazione, se 
pur son giuochi, sono di maggior o di minor piacere che gli altri 
ne’ quali alcuna cosa è imitata? 

A. P. Di minor senza dubbio. 

G. C. G. Quelli dunque che più imitano più dilettano. 

A. P. Così pare. 

G. C. G. E il diletto loro onde nasce? 

A. P. Da la imitazione. 

G. C. G. Da la natura dunque del giuoco nasce il piacere. 

A. P. Così credo. 

G. C. G. E forse tanto è egli maggiore quanto l’imitazione è più 
espressa o meglio fatta. 

A. P. Così è senza dubbio: perché quelle carte ancora ne le 
quali i cavalieri e i fanti e i re meglio sono e con più vaghi colori 
imitati, più volentieri sogliono da’ giuocatori essere usate. 

G. C. G. Ma in quegli altri giuochi ne’ quali non è alcuna imi- 
tazione, onde procede il diletto, da la natura loro o pur d’alcuna 
esterna cagione, come sarebbe la vincita del danaro? 

A. P. Da questa più tosto. 

G. C. G. Dunque molti non sono dilettevoli per se stessi, né 
consequiscono quel fine per lo quale i giuochi furono ritrovati. 

M. B. Noi torniam a ragionare de l’origine de’ giuochi: e 
quando il signor Annibale disse che ’1 giuoco de gli scacchi era stato 
ritrovato da Palamede, inventor de le ordinanze, volli interrompere 
il ragionamento, ma mi rimasi di” farlo, percioché in troppo sot- 
tile investigazione vi vidi occupati. Ora che quel che cercavate, 
se non m’inganno, avete ritrovato, mi voglio anch'io far lecito di 
chiedere al signor Annibale, se? ’1 giuoco de gli scacchi fu ritro- 
vato da Palamede sotto Troia, ond’avvenga che ’n esso sian figu- 
rate le Amazzoni: percioché ne l’Iliade, ch'io ho letta alcuna volta 


1. Da la... del giuoco: è spiegato sotto: dal gioco dove l’imitazione è più 
evidente e meglio attuata. 2. mi rimasi di: mi astenni dal. 3. se: conces- 
so che. 
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tradotta, non ritrovo menzione né di Palamede né de l’Amazzoni, 
ma Palamede era morto innanzi il nono anno de la guerra e l’Amaz- 
zoni vennero dapoi. 

A. P. Nel giuoco di Palamede non eran peraventura l’ Amazzoni 
ma questo fu forse accrescimento di quei soldati ch’in Grecia il 
riportarono, i quali di questa novità il volsero adornare perché 
fosse più grato a gli occhi de’ riguardanti. 

M. B. Ma la distinzion de le schiere bianche e de le nere onde 
fu tolta? 

A. P. Forse da’ Traci che seguirono Reso e da gli altri popoli 
settentrionali e da quelli de l’Oriente che passarono sotto Men- 
none.' 

M. B. Ma se queste furono schiere d’un essercito medesimo, 
non par conveniente che dovessero due esserciti nemici rappre- 
sentare. 

A. P. Non credo che in questa imitazione, chi la trovò o l’ac- 
crebbe, tanto a la verità o a la favola abbia avuto risguardo, quanto 
a la vaghezza de la vista, come in molte altre osservazioni si vede 0s- 
servato; ma chi volesse ch’egli al vero s’assomigliasse, potrebbe dire 
che le schiere bianche fosser de’ Troiani e de’ popoli de l’Asia, 
ch’erano molli e delicati e nodriti, per così dire, a l’ombra e le 
nere de’ Greci, che per la polvere e per il sole tali eran divenuti. 

M. B. Ma l’uso de gli elefanti fu ritrovamento de’ Greci, o pur 
anco dopo fu ritrovato? 

A. P. Dapoi cred’io che fosse tutta questa invenzione non solo 
accresciuta, ma adornata di quello ch’in ciascuna età ne l’uso del 
guerreggiare era stato più mirabile. 

M. B. Assai resto io contenta de la risposta del signor Annibale. 

G. C. G. E a me pare che, rispondendo de l’origine de’ giuo- 
chi, ci abbia maggiormente confirmati in questa opinione, che ’l 


1. Forse... Mennone: tutto questo passo si richiama all’Aen., 1, 469-73 
(Reso, il quale, venuto dalla Tracia al soccorso di Troia, fu ucciso da Dio- 
mede nel sonno, come si legge nell’If., x), e 488-9 (Memnone: «nigri Mem- 
nonis arma»), e 490-3 (Pentesilea, regina delle Amazzoni). Memnone e 
Pentesilea non sono ricordati da Omero: dunque vennero a Troia dopo 
la morte di Ettore. Nel Romeo, il Pocaterra, argomenta il Tasso, cita il Vida, 
autore del poemetto Scacckia ludus, e osserva che le regine egli chiama 
Amazzoni e distingue il nero e il bianco, perché bianchi erano gli Sciti e gli 
altri popoli settentrionali che seguirono Pentesilea, e neri gli Etiopi che 
passarono a Troia sotto la guida di Memnone, figlio dell’Aurora (in Dia- 
loghî, cit., III, p. SII). 
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giuoco sia imitazione, perch'i re ne gli scacchi si muovan len- 
tamente per imitar la tardità' e la gravità de’ regi. Ma per questa 
ragione tardamente si dovrebbono muover i rocchi,” ch’imitano 
gli elefanti. 

A. P. La necessità e l’ordine del giuoco ha ricercato? ch’essi cor- 
rano tutto lo scacchiero: oltre acciò, non essendo ordinariamente 
adoprati se non nel fin del giuoco, assai convenevolmente rappre- 
sentano la strage che fanno gli elefanti ne le schiere rotte e disor- 
dinate. 

G. C. G. Ma forse, o signor Annibale, non dee rimaner paga 
la signora Margherita che l’origine di molti sia ritrovata, se l’ori- 
gine de gli altri non si ritrova. 

A. P. Così credo; ma se noi partitamente vorrem ricercare 
quando ciascuno avesse principio e come, cosa faremo forse al- 
trettanto malagevole quanto oscura: percioché di molti giuochi ci 
converrebbe ragionare, il cui principio è forse così nascoso ne le 
tenebre come sono molte stirpi de gli uomini; e de gli illustri 
n’abbiam pochi tralasciati a dietro. 

G. C. G. Ma se la tragedia e la comedia, o signor Annibale, 
son giuochi, come detto abbiamo, debbiam di questi ancora la ca- 
gione ricercare, o pur de la tragedia solamente, ch'è più illustre ? 

A. P. De l’una e de l’altra ho io letto ch’ebbe origine fra i Do- 
rici e gli Atenesi: ma fra i Dorici ne la libertà popolare, comeché 
de la comedia non solo fra i Dorici e gli Ateniesi, ma fra i Dorici de 
la Sicilia e quelli de la Morea vi sia stato contesa. 

G. C. G. Ma i torneamenti e i corsi de la chintana non sono 
anch'essi giuochi illustri ? 

A. P. Sono. 

G. C. G. E questi sapreste voi dire quando avessero origine? 


I. tardità: solennità di movimenti, di atteggiamento, che rispecchia la sag- 
gezza. Cfr. Ger. lib., v, 6: «E sarìa la matura tarditate, / ch’in altri è 
providenza, in noi viltate». 2. rocchi: le torri nel gioco degli scacchi: 
servono a difendere il fronte della scacchiera. 3. ha ricercato: ha richiesto, 
esige. 4. De l'una... contesa: cioè i Dori del Peloponneso e i Dori emi- 
grati in Sicilia. La tragedia ebbe origine dalle processioni dionisiache e dai 
ditirambi che le accompagnavano. Le prime tracce della commedia (deri- 
vata dalle processioni falliche) si riscontrano a Megara dorica, dove il trion- 
fo della democrazia favorì la satira politica che diede contenuto e struttura 
allo scherzo megarese. Successivamente la commedia si costituì nella sua 
forma regolare presso i Dori di Sicilia e fu resa illustre da Epicarmo. 
Quindi emigrò nell’Attica, mentre nella Sicilia dava vita al mimo, 
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A. P. Non saprei veramente, se da l’istorie o più tosto da le 
favole de la Inghilterra non la traessi. 

G. C. G. E da Spagna l’origine d’alcuni altri giuochi potreste 
trarre, qual è quel de le canne e de le caroselle," o da Africa più 
tosto ? 

A. P. Potrei. 

G. C. G. Ma per aventura la signora Margherita non sol di 
questi tutti vorrebbe sapere l’origine, ma di quelli ancora che fra 
loro donne ne le private camere sogliono esser fatti, e di quelli anco 
di carte e di dadi e di molti altri. 

M. B. Di questi anco che da noi donne, non solo da voi altri 
signori, son chiamati giuochi, vorrei saper il principio: ma se pur 
il signor Annibale stima che o sia molto difficile il renderlo o 
ch’a lungo andare dovesse essere noioso il ragionarne, io non lo 
gravo di maggior fatica di quella ch’a lui piaccia di prendere o di 
quella che creda di poter agevolmente sopportare. 

A. P. Io non so quel che mi possa o non possa, come colui che, 
per compiacere a la signora Margherita e a voi, dispiaccio a me 
stesso. 

G. C. G. Ma peraventura né a me né a lei né a voi dispiacerete 
si, come di tutti i giuochi una commune diffinizione s'è data, così 
tutti ad una commune cagione ridurrete, per la quale essi siano stati 
ritrovati. 

A. P. Io non so qual possa esser questa commune cagione, 
se forse non è il diletto per lo quale furono tutti i giuochi, se 
non m’inganno, ritrovati: percioché la severità de la vita attiva 
e de la contemplativa eziandio aveva bisogno d’alcun tempera- 
mento che la rendesse piacevole, e le fatiche de l’una e de l’al- 
tra con alcun piacere doveva esser mescolato: e questo non si 
poteva da alcuna cosa più convenevolmente prendersi che da’ 
giuochi, i quali, comeché possano esser faticosi a chi gli fa, alcuni 
d’essi particolarmente, sono sempre nondimeno alleggiamento* de 
le fatiche di chi gli riguarda. 


I. canne ...caroselle: giostre guerresche diffuse dai Mori in Ispagna e di 
qui passate poi, nel Cinquecento, in Italia. Due schiere di cavalieri, a volte 
inseguitori, a volte inseguiti, lanciano palle contro le schiene degli avver- 
sari, che si difendono con gli scudi. Cfr. Ger. lib., 111, 32: «Così coperti 
van ne’ giochi mori / da le palle lanciate i fuggitori»: così, come Clorinda 
che, «nel fuggir da tergo», leva lo scudo alto e dietro la schiena, per difen- 
dere il capo. 2. alleggiamento: alleviamento. 


236 DIALOGHI 


G. C. G. E questo trattenimento può essere publico e privato? 

A. P. Puote. 

G. C. G. Onde due sorti de i giuochi diremo che si trovino: 
l’una fatta per publico, l’altra per privato diletto. 

A. P. Così mi pare che si debba dire. 

G. C. G. Ma forse la signora Margherita desidera di saper che 
sia quel che ’l signor Annibale chiama trattenimento. 

A. P. Trattenimento dico io il diletto de l’animo, del quale i 
giuocatori, e talora i riguardanti, ingannati, non s’accorgono del 
fuggir de l’ore: e trattenimento si dice perch’egli ci trattiene da 
l’operazioni, e fra lor si frapone accioché più volentieri ad esse, 
che faticose ci paiono, ritorniamo. 

G. C. G. Ma onde procede questo diletto? 

A. P. Da la vittoria, credo io: perché la vittoria è dolcissima a 
ciascuno, o per ingegno o per fortuna che si vinca.* 

G. C. G. Ma quando credete che sia più grata la vittoria, 
quand’ella per fortuna o per ingegno s’acquista? 

A. P. Quando per ingegno. 

G. C. G. Più grata adunque è la vittoria del giuoco de gli scac- 
chi che di quel de le carte o d’altro in cui la fortuna con l’ingegno 
s’accompagni ? 

A. P. Più grata certo. 

G. C. G. Ma credete voi ch’a ciascuno o sempre più piacevole 
sia il giuoco de gli scacchi che quel de le carte, o pur gli altri giuo- 
chi d’ingegno piacciano più che quei di fortuna? 

A. P. Alcuna fiata quelli ne’ quali la fortuna con l’ingegno 
s'accompagna sogliono esser più piacevoli. 

G. C. G. Dunque altra cagione di diletto si può ritrovare ne’ 
giuochi oltre la vittoria. 

A. P. Così pare per questa ragione. 

G. C. G. Ditemi appresso: il diletto si sente solamente nel fine 
del giuoco o pur mentre si giuoca? 

A. P. Mentre ancora si giuoca, ancora si sente. 

G. C. G. Ma mentre si giuoca, alcuno non ha conseguito la 
vittoria: non procede dunque il piacer da la vittoria sola. 

A. P. Molte picciole vittorie son riportate nel giuoco, in cia- 


1. la vittoria... vinca: cfr. Ariosto, Orl. fur., xv, 1: «Fu il vincer sempre 
mai laudabil cosa, / vincasi o per fortuna o per ingegno». 
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scuna de le quali si sente diletto, se ben l’uomo è incerto de l’ul- 
tima e, per così dire, certa e sicura vittoria. 

G. C. G. Picciole vittorie chiama forse il signore Annibale nel 
giuoco de la primiera i molti resti che si tirano.! 

A. P. Queste chiamo picciole vittorie. 

G. C. G. E nel giuoco de gli scacchi chiamerei picciole vittorie 
i molti pezzi presi. 

A. P. Sì certo. 

G. C. G. E in quel de la palla e del pallone le caccie guada- 
gnate.* 

A. P. Queste parimente sono da me picciole vittorie nominate. 

G. C. G. Nondimeno il giuocatore è incerto de la vittoria sin al 
fine, parlo de l’ultima conseguita vittoria. 

A. P. È veramente. 

G. C. G. Ma questa incertitudine mescola co ’l diletto del giuo- 
catore alcuna molestia e alcun timore? 

A. P. Si mescola senza fallo. 

G. C. G. Onde né sincero né puro diletto può esser quel del 
giuocatore. 

A. P. Non pare ch’esser possa. 

G. C. G. Ma ne l’incertitudine de la vittoria fa l'ingegno del 
giuocatore alcuna operazione? 

A. P. Fa; percioch’egli modera? così i prosperi come gli infelici 
avvenimenti di fortuna, dirizzandogli a la vittoria. 

G. C. G. E questa moderazione de gli accidenti de la fortuna 
può ella esser senza diletto ? 

A. P. Non a creder mio. 


1. Nel giuoco de la primiera si possono vincere inviti parziali in danaro. 
Cfr. di Francesco Berni il Capitolo del gioco della primiera col comento di 
M. Pietropaulo da San Chirico, 1526. Ricorrono nel Cinquecento altri 
capitoli o poemetti d’altro metro sui giochi: così Orazio Alevando, De 
primerae ludo, codice del secolo XVI conservato nella Biblioteca univer- 
sitaria di Bologna e pubblicato a Catania nel 1890 per nozze Sabbadini- 
Griffi; così il poemetto del Vida, Scacchia ludus, del quale è imitazione il 
precedente. 2. Per il gioco de la palla e del pallone, cfr. Antonio Scaino, 
Trattato del giuoco della palla, Venezia 1555. La palla viene battuta inin- 
terrottamente dai battitori, divisi nei due schieramenti avversi, finché 
la palla continua la sua corsa: «et a quel luogo, nel quale termina il suo 
moto, si constituisce un certo segno, che si chiama volgarmente la “caccia”, 
che è tanto come dire segno della palla cacciata, il che si costuma di fare, 
quando essa palla non sia uscita fuori de’ termini del giuoco» (p. 15). 
3. modera: guida, dirige a buon fine, ch’è la vittoria ultima. 
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G. C. G. Dunque non tanto da la vittoria quanto da l’opera- 
zione del giuocatore, ch'è in lui, può nascere il diletto; e s’avviene 
che il giuocatore sia tale che moderi non sol gli accidenti de la 
fortuna ma gli affetti de l’animo eziandio, sentirà egli puro e sin- 
cero e moderato piacere. 

A. P. Sentirà, ov’egli sia tale. Pochi nondimeno sono sì fatti, 
ma la maggior parte de’ giuocatori tra la speranza del guadagno e 
°l dubbio del perdere e tra il diletto e tra il dolore d’alcuni gua- 
dagni e d’alcune perdite passano senza avedersene quel tempo 
ch’è destinato a l’ozio, ma allora se n’accorgono ch’è già trapassato. 
E questo è quel che propriamente si dice diletto de’ giuocatori, il 
quale non è semplice diletto, come che il diletto sia con gli altri 
affetti mescolato. 

G. C. G. Ma se del liberale giuocatore parleremo, diremo ch'egli 
senta semplice diletto ? 

A. P. Diremo. 

G. C. G. Ma non abbiam noi detto, o signor Annibale, che tra’ 
giuochi quelli meglio sono stati instituiti che fanno alcuna imi- 
tazione? 

A. P. Abbiamo. 

G. C. G. E l’imitazion non è ella in certo modo operazione? 

A. P. Senza dubbio. 

G. C. G. Né solo operazione, ma dilettevole operazione. 

A. P. Dilettevole è senza alcun dubbio. 

G. C. G. Dunque, perché il giuocatore fa alcuna operazione e 
alcuna imitazione, giuocando, sentirà diletto ? 

A. P. Così pare per questa ragione. 

G. C. G. Ma l’imitazione a coloro che la fanno solamente è pia- 
cevole, o pur a chi la rimira? 

A. P. A chi la rimira ancora. 

G. C. G. I giuochi dunque a’ giuocatori e a’ riguardanti per 
questa ragione saranno piacevoli. 

A. P. Saranno; ma come ch’io non neghi che l’operazione e 
l'imitazione soglia apportare diletto, l’incertitudine nondimeno de 
la vittoria, e gli affetti ch’in questa incertitudine si sentono, dà 
grandissimo piacere non solo a’ giuocatori, ma a’ riguardanti an- 
cora, che con alcuna animosità di parte' sogliono i giuochi rimirare. 


I. animosità di parte: gli spettatori parteggiano per questo o quel con- 
tendente: e in ciò è diletto o trattenimento. 
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G. C. G. Né io questo niego, né muto opinione che ’1 diletto 
del giuocatore altrettanto ne l'operazione, ch’è in lui, quanto ne la 
vittoria, ch’è fuor di lui, sia riposto; ma chiedo se quelle vittorie 
sempre son piacevoli che sono acquistate con l’operazione de la 
quale il giuocatore sia signore. 

A. P. Così par ragionevole che dovesse essere. 

G. C. G. Nondimeno quelle che con operazione di maggiore 
ingegno sono acquistate sono più faticose, come è quella del giuoco 
de gli scacchi e de gli altri sì fatti. 

A. P. Sono. 

G. C. G. E di minor fatica sono quelle ove la fortuna ha parte, 
come ha ne’ giuochi de le carte e in molti altri. 

A. P. Di minore a parer mio. 

G. C. G. E per questo rispetto forse paiono elle più piacevoli. 

A. P. Così credo: perché la fatica sempre scema del diletto. 

G. C. G. Ma l’ultima e sicura vittoria è congiunta con l’opera- 
zione o pur seguita l'operazione come suo fine? 

A. P. Segue l’operazione come suo fine, perché in quelle" le 
quali con l’operazioni sono congiunte sono le picciole e incerte 
vittorie. 

G. C. G. Ma il fine de l’operazioni più faticose è più faticoso, 
O pur tanto più piacevole la vittoria quanto l'operazione è stata 
più faticosa? 

A.P. I fini de l’operazioni più faticose più piacevoli sogliono 
essere che quelli de l’altra. 

G. C. G. Più dilettevole dunque sarà la vittoria del giuoco de gli 
scacchi e de gli altri che si fanno con alcuna fatica. 

A. P. Così pare. 

G. C. G. Ma de le vittorie non sono alcune accompagnate dal 
danaro o da cosa che dal danaro sia misurata, alcune da niun 
prezzo sono accompagnate? 

A. P. Così avviene. 

G. C. G. Ma se l’un’a l’altre paragonarete, quali più dilettevoli 
saranno da voi stimate? 

A. P. Quelle senza alcun dubbio le quali da danaro o d’altro 
prezzo sono accompagnate. 


1. in quelle: sottinteso, vittorie: quelle che si traggono dalle operazioni 
minori, connesse allo svolgimento del gioco, e che non influiscono sul- 
l’esito ultimo del gioco. 
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M. B. Molto avari' fa il signore Annibale i giuocatori, senza al- 
cuna contesa del signor Giulio Cesare, se lor piace più quella vit- 
toria la qual dal prezzo è accompagnata. 

A. P. Avarizia sarebbe, signora, se ’l danaro fosse per sé dal 
giuocatore desiderato; ma desiderandolo il giuocatore come pre- 
gio de la vittoria, più tosto cupido di lode dee esser detto che 
avaro. E se i doni piacciono tanto a l'ambizioso quanto a l’avaro, a 
questo perché apportano utilità, a quello perché sono argomento 
d’onore, il danaro che si vince dee esser grato al vincitore come 
utile e orrevole parimente. 

M. B. Non tanto a me dispiace la ragion che voi dite, quanto 
mi pare che in quei giuochi ancora ne’ quali non si giuocan da- 
nari la vittoria debba esser grata per se stessa, né men grata che ne 
gli altri. 

G. C. G. Dovrebbe esser certo, e suole esser grata in ogni giuoco. 
Ma ditemi, o signora: quando alcuna donna supererà tutti quegli 
affetti per gli quali l’altre donne sogliono compiacere almeno d’uno 
sguardo chi lor rimira, non sentono piacere d’aver in ciò costante- 
mente adoperato ?* 

M. B. Le donne amate le quali vincon gli affetti loro altrettanto 
diletto debbon sentire nel vincerli, quanta vergogna sentirebbono 
nel lasciarsi vincere. 

G. C. G. Ma se ’1 marito, divenendole perciò più affezionato, 
o monile o altra cosa le donasse, quasi pregio di quella vittoria 
che de le cupidità avesse riportato, non le sarebbe sì fatto pregio 
grato oltre modo? 

M. B. Le sarebbe. 

G. C. G. Dunque, se le donne ne l’operazioni loro volentieri 
ricevono il guiderdone e se ’1 dottore e ’1 poeta e ciascun altro bra- 
ma il premio de l’opere sue, potete ben credere che ’1 giuocatore 
desideri il pregio de la sua vittoria, la qual molte fiate è effetto de la 
sua fortuna, molte de la sua industria.3 Ma se ciò è vero, o signor 
Annibale (ch’a voi ora da la signora Margherita rivolgo il ragio- 
namento), come può a l’amico esser lecito di giuocar con l’amico 
e di procurar guadagno? 

A. P. Ciascuno nel giuoco è nemico a colui con chi giuoca, 


1. avari: avidi di danaro. 2.d’aver...adoperato: di essersi vittoriosa- 
mente affaticate per non ricambiare neppur d’uno sguardo chi le ammira. 
3. industria: ingegnosità. 
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sì che, da lui procurando guadagno, procura guadagno dal nemico. 

G. C. G. Ma il nemico, o signor Annibale, non è quegli che 
combatte co ’1 nemico? 

A. P. Per certo. 

G. C. G. E il giuocatore che non combatte, ma imita il com- 
battere, procura il guadagno dal nemico da giuoco? 

A. P. Procura. 

G. C. G. Da colui dunque che fuor di quel giuoco suole esser- 
gli amico? 

A. P. Assai è vero che con gli amici anzi che co’ nemici so- 
glion giuocare i giuocatori; nondimeno, se dal nemico da giuoco 
procura il guadagno, con quell’animo medesimo no ’l1 procura co 
"1 quale dal vero nemico il cercherebbe. 

G. C. G. Ma l’avaro con qual animo il procura? 

A. P. Con quello che ’] nemico dal nemico il procurarebbe. 

G. C. G. Vero è dunque, o signor Annibale, che alcuna volta 
siano degni di maggior biasimo i giuocatori che i ladri? 

A. P. Vero potrebbe essere in alcun modo: perché, se voi me, 
che amico e servitore vi sono, nel giuoco procuraste di ruinare, 
e io ad una donna, che crudele mi fosse anzi che no, involassi 
un paio di guanti o una corona o altra sì fatta cosa," minor bia- 
simo meriterei io nel furto che voi nel giuoco. 

M. B. Molto buona si fa il signor Annibale la sua ragione e 
molto si fa lecito il poter involare a le donne; ma perché ciò è molto 
agevole, poca industria dimostrerebbe chi loro alcuna cosa invo- 
lasse, e indegno di quella lode mi parrebbe la quale meritarono gli 
Spartani. 

G. C. G. Gli Spartani sapevano così ben ricoprire come invo- 
lare, anzi d’altra scusa o d’altra lode non eran degni che di quella 
d’aver saputo furare senza ch’altri se ne accorgesse: onde, se fossero 
stati colti nel furto, come gli altri sarebbono stati biasimati. Ma 
ancor ch’io giudichi che non sia lecito d’involare a le donne, non- 
1.î0 ad una...cosa: appartiene alla tradizione della poesia amorosa, 
dal Petrarca in poi, il, costume galante di sottrarre un oggetto all’amata 
(e proprio un paio di guanti o una corona), quasi simbolo di amorosa cor- 
rispondenza: e perché l’oggetto sottratto, come dirà poi il Gonzaga, è 
conservato nella memoria dell’amante. 2. Per gli Spartani era onorevole 
cosa rubare senza farsi sorprendere: sorpresi, il furto veniva severamente 
giudicato e punito. Plutarco (Lyc., 18, 1) racconta d’un ragazzo che aveva 


rubato un volpacchiotto, ed essendoselo nascosto in seno, piuttosto che 
scoprirsi, si lasciò rodere il ventre e ne morì. 


16 
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dimeno avrei per minor errore il rubar talvolta un paio di guanti 
o un velo o altra sì fatta cosa, ch’in lor memoria potesse esser con- 
servata, che l'avidità del vincere in giuoco tutti i danari; la quale ho 
talvolta conosciuta in alcuni cortegiani, che mi sono paruti più 
tosto buoni giuocatori che gentili trattenitori di donne. 

M. B. Già s'è cominciato a ragionar d’un’altra di quelle cose 
de le quali io desiderava che si ragionasse, se lodevol fosse il 
giuocare e se lecito fosse l’ingannare. 

G. C. G. Ma di queste cose per aventura in un modo ne po- 
trebbe il signor Pocaterra co’ suoi compagni ragionar ne le scuole 
e in un altro con la signora Margherita, non perch’ella non sia 
atta ad intendere, ma perché a noi si conviene di parlare in modo 
ch’ella volontieri ne ascolti. 

A. P.Io per me direi che la cupidità di guadagno dee esser mo- 
derata in tutti i giuochi, e particolarmente in quelli che con le 
donne si fanno. 

G. C. G. E questa moderata cupidità di guadagno pare a voi lo- 
devole, o signor Annibale? 

A. P. Sì certo: perché la moderazione di ciascuno affetto è lo- 
devole, ed essendo la cupidità di guadagno un affetto sì come gli 
altri, non veggio perché il moderarlo non debba lode riportare. 

G. C. G. Ma l'invidia è affetto? 

A.P. È. 

G. C. G. E affetto è parimente malignità? 

A. P. Parimente. 

G. C. G. Dunque chi modererà questi affetti ancora meriterà 
lode, o pure alcuni affetti sono in guisa rei che dovrebbono anzi 
essere estirpati? E tale è peraventura la malignità e l'invidia; 
ma non so già se la cupidità del guadagno tra questi debba esser 
riposta. 

A. P. E s’alcuni non la ricevono, non è tra questi la cupidità del 
guadagno. 

G. C. G. Io avrei creduto che la cupidità del guadagno non fosse 
lodevol cosa e ch’i cupidi del guadagno fosser quelli i quali cer- 
cano di guadagnar da tutte le cose, e da quelle ancora che sono 
degne di niuna stima. 

A. P. Se ’1 danno è male, il guadagno, ch’al danno è contrario, 
dee esser bene; onde i cupidi del guadagno sono cupidi del bene: 
e perché la cupidità del bene è affetto lodevole, deono esser lodati, 
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G. C. G. Questa è una di quelle ragioni che per aventura po- 
trebbe sforzare alcuno: me nondimeno mai non persuase, avegna 
che non sia lodevole il desiderio di tutti i beni o di tutti i guadagni, 
ma de gli orrevoli solamente; e all'incontro il disprezzo de’ beni 
utili suole apportar molto onore: onde, quando il prezzo del giuoco 
è il danaro o cosa misurata dal danaro, non estimo che si possa de- 
siderar di vincere con molta lode. 

A. P.A me pare che si possa, pur che mediocremente' si desideri 
la vincita: e questa mediocrità consisterà non solo in non desiderare 
di vincere con maggiore affetto di quel che si convenga, ma anche 
in non desiderar di vincere più di quel che porti la natura del 
giuoco; e quelli che con altro affetto giuocano sono gli avari giuo- 
catori, i quali, come detto abbiamo, de’ ladri non sono migliori, 

G. C. G. E come questi avari giuocatori da gli altri conosce- 
remo? 

A. P. A molti segni, e particolarmente al risparmio co ’l quale 
cavano i danari, a la cautela de l’accettar gli inviti, a la difficoltà 
del fare partito.? 

G. C. G. Il liberal giuocatore dunque molto caverà, e facil- 
mente inviterà e accettarà gli inviti? 

A. P. Così credo. 

G. C. G. Ma, così facendo, sarà cagione che ’1 giuoco s’ingrossi. 

A. P. Sarà. 

G. C. G. E nel giuoco grosso non è più ragionevole il guadagnar 
molto che nel picciolo? 

A. P. È senza dubbio. 

G. C. G. Se nel giuocatore dunque sarà alcun desiderio di 
soverchio guadagno, la sua sarà avarizia più tosto che liberalità, sì 
che de i tre segni proposti da voi quel di fare i partiti mi pare il più 
certo. E quantunque il liberal giuocatore sempre debba moderare 
la cupidità del guadagno; nondimeno, quando avviene ch'egli 
giuochi con le donne, poca volontà d’altro che di servirle e di trat- 
tenerle dee dimostrare. 

A. P. Allora egli sarà cupidissimo di guadagno: perché desi- 
dererà di guadagnar la grazia di quella donna con la qual giuoca, 


I. mediocremente: moderatamente. 2. E come... partito: i giocatori avidi 
giocano poco danaro, fiaccamente rispondono agli inviti dell'avversario 
di crescere la posta del danaro e difficilmente, infine, concedono ‘uguali 
condizioni all'avversario temporaneamente inferiore. 
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la quale suole alcune volte esser degnissima e preziosissima e di 
grandissima stima: laonde conterrà il maggior guadagno che si 
possa fare. 

G. C. G. Se la degnità e la stima contiene i guadagni, è vero 
senza alcun dubbio quel che voi dite; ma non so quel che di ciò 
si conchiuderebbe. Io per me tanto vi ho appreso che potrei a le 
volte giuocar con tale che porrei la mia vittoria nel perdere e mi 
lascerei vincere a bell'arte; e quando io pur non mi volessi lasciar 
vincere, almeno assai più lentamente procederei ne la vittoria, e 
con maggior facilità verrei a tutti i partiti e a tutti gli accordi. E 
questa facilità, che con le donne è creanza, mi parrebbe alcuna volta 
sciocchezza con gli uomini. 

M. B. Quella de gli uomini, che da voi è stimata creanza e cor- 
tesia, da me è riputato inganno e artificio; percioché gli uomini 
molte fiate si lascian vincere per vincer le donne in altri contrasti 
di maggior importanza. 

A. P. Gran severità mostra la signora Margherita in non gra- 
dire quella che dal cavaliero suol esser riputata gentilezza nel trat- 
tener le dame. 

G. C. G. Forse non ha in tutto il torto la signora Margherita; 
percioché anzi accortezza che severità è ’1 ricusare di vincer co- 
loro che fan troppo manifesta la lor volontà di perdere, la qual dal 
discreto cavaliero dee esser ricoperta. 

M. B. È cortesia il perder con le donne, forse perché la vittoria 
è lodevole solo quando ella ha contrasto; ma le donne non pos- 
sono con gli uomini né d’ingegno né di fortuna contendere. 

G. C. G. Benché ad alcuni vera potesse parer la ragion de la 
signora Margherita, nondimeno non ardirei di confermar che le 
donne d’ingegno con gli uomini non potessero contrastare, pa- 
rendomi che niuno ingegno d’uomo sia tale che si debba sdegnare 
di venire in paragone co ’l vostro. 

M. B. Questa lode non conviene a me, signor Giulio Cesare, 
ma converrebbe ella senza fallo a la signora Claudia Rangona, a la 
signora Barbara Sanseverina, a la signora Fulvia da Correggio, a 
la signora Felice de la Rovere e, s'è lecito, come si dice, di por la 
bocca in cielo, a la serenissima signora duchessa di Ferrara,' che fa 
maravigliar ciascuno tanto de l’ingegno e de’ costumi laudevoli 


1. la... duchessa di Ferrara: la principessa di Mantova, come s'è già detto, 
Margherita Gonzaga, andata sposa ad Alfonso II d'Este. 
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quanto de la bellezza e de la grazia del corpo; ma non men credo 
ch’a voi altri signori debbano esser piaciute le nostre. 

G. C. G. Io per me non posso se non ammirare le principesse 
di Ferrara, e particolarmente la duchessa di Urbino, la qual ne 
l’età più matura conserva ancor la maggior parte di quella bel- 
lezza che ne la giovanile dicono ch'è stata senza pari.® Né meno che 
per la bellezza del corpo è degna di maraviglia per l’accortezza, 
per la gravità, per la modestia,” la quale la ritiene assai volte che di 
molte cose, che molto intende, non parli più di quel ch’a donna e 
a principessa s’appartenga; sì ch'a me pare che più tosto di for- 
tuna che d’ingegno voi debbiate cedere a gli uomini, poiché da la 
vostra non v'è conceduto molte fiate dimostrar il vostro ingegno. 

M. B. Sfortunata cosa dunque è il nascer donna: perché, se 
ben la fortuna donna e dea si dipinge, a quelle del suo sesso nondi- 
meno suole men favorevole che a gli uomini dimostrarsi. 

G. C. G. Non può essere in alcun modo sfortunato quel sesso 
nel quale la signora Margherita è nata, e tante altre valorose 
donne. 

M. B. Questa è la consolazione che da voi altri sogliamo rice- 
vere, di parole e d’apparenze cortesi più tosto che d’effetti; ma 
assai son io contenta d’ubbidire a chi debbo, né tanto mi doglio 
de la mia fortuna quanto di quella di molte donne, che s’avengono 
a chi non sa commandare. Questa fortuna nondimeno, ch’in al- 
cun quadro io ho veduta dipinta con la fronte crinita e co’ piedi 
alati, dea non è certo, come gli idolatri credevano.3 Che cosa 
dunque è ella, se pur non è un nome vano senza soggetto ?* E 
questo ora addimando, percioché da don Lelio padre del Giesù, 
di belle e scelte lettere, udi’ io dire, un giorno che la signora mia 
suocera addolorata per la morte del marito consolava, ch’alcuni 
teologi avevano creduto ch’ella non fosse cosa alcuna. 


1. la duchessa... senza pari: Lucrezia d’Este, duchessa d’Urbino, cui il 
Tasso dedicò il sonetto Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa, cantandone 
l’immutata bellezza nell’età matura: «Or la men verde età nulla a te toglie; / 
né te, benché negletta, in manto adorno / giovinetta beltà vince o pareg- 
gia». 2. modestia: non propriamente umiltà, ma riservatezza, cura di non 
apparire saccente, la quale modestia la trattiene (ritiene) dalle discettazioni 
sottili. 3. Questa fortuna ... credevano: il Tasso negò alla Fortuna d’esse- 
re dea, anche nel sonetto: Quella che nome aver di dea non merta. Nel Romeo 
si legge che la fortuna è «dea con la fronte crinita e co’ piedi alati, quale 
io l'ho veduta in quadro di Rafaello» (in Dialoghi, cit., INI, p. 517). 4. un 
nome ... soggetto: la locuzione è tolta dal Petrarca, Rime, CxxvIII, 76-7. 
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G.. C. G. Io, lasciando stare quel che i teologi ne credono, l’opi- 
nioni de’ quali stimo vere ma convenevoli a più gravi ragiona- 
menti, non son dubbio s°ella si ritrovi," ma se nel giuoco si ritrovi 
e come; e pregherei il signor Annibale ch'al mio desiderio so- 
disfacesse, se non fosse che molto prima al vostro dee sodisfare. 
Diteci dunque, signor Annibale, quel che i vostri filosofi dicono 
de la fortuna. 

A. P. De le cagioni alcune sono per sé, alcune per accidente: 
e la fortuna è una di quelle che sono per accidente.” 

M. B. Questi vostri «per sé» e «per accidente» sono termini 
assai buoni, credo io, ma da me non tanto intesi quanto io vorrei. 

A. P. La signora Margherita s’infinge, perché buoni non gli 
stimerebbe se non gli intendesse: onde non tanto credo che voglia 
intendergli, quanto far prova come io gli sapessi dichiarare a chi 
poco gli intendesse. Dirò dunque che, s’alcun giuocasse in alcuna 
bella e nobil brigata di donne a primiera e giuocando fosse preso 
del piacer d’alcuna donna, due cagioni si potrebbon addurre; l’una 
per sé, che sarebbe la bellezza de la donna piaciutagli; per acci- 
dente l’altra, cioè il giuoco, perché non è necessaria cagione de 
l’amore, ma può avvenire ch’altri giuocando s’innamori e potrebbe 
avvenire che non s’innamorasse. 

M. B. Assai convenevolmente trova occasione il signor Anni- 
bale di mescolare ragionamenti d’amore in questo proposito, forse 
come colui che d’alcun amor dee esser preso: e a me pare d’avere 
inteso assai bene quel che sia cagione per sé e quel che per accidente. 
Or lascerò che ’l signor Giulio Cesare in modo l’addomandi de la 
fortuna che non ci lasci alcun dubbio. 

G. C. G. Diteci dunque, signor Annibale, se tutte le cagioni 
accidentali si dicon per fortuna. 

A. P. La fortuna è una de le cagioni accidentali, la qual si dice 
propriamente esser cagione di quegli effetti i quali, fatti con alcuno 


1. To...si ritrovi: nel Romeo si legge: «Se crediamo dunque a Vergilio e 
ad Aristotele, è la fortuna alcuna cosa reale » (in Dialoghi, cit., III, p. 518). 
2. De le cagioni... accidente: più ampiamente nel Romeo: «delle cagioni 
alcune certe sono, alcune incerte, e alcune producono gli effetti loro sem- 
pre, altre per lo più, altre di rado». E ancora: «Gli effetti della natura o 
dell’arte sempre o per lo più dipendono dalle lor cagioni certe e deter- 
minate; gli effetti della fortuna di rado avvengono e da cagione incerta 
dipendono» (in Dialoghi, cit., III, p. 518). 
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umano proponimento, avvengono altramente di quello che l’uomo 
s’aveva presupposto. 

G. C.G. Quegli effetti dunque i quali non avvengono oltre 
l'umano proponimento' non si recano a la fortuna? 

A. P. Non pare. 

G. C. G. Non sarà dunque per fortuna la caduta d’un spiedo o 
d'altra arma che dal luogo, ov’è riposta, cada e ferisca un cavaliero ? 

A. P. Per caso più tosto, sotto il quale si riducono tutti quegli 
effetti de’ quali può esser per sé cagione la natura.* 

G. C. G. Assai intendo io come il caso da la fortuna sia distinto, 
la qual distinzione a me, che pur alcuna volta soglio udire il si- 
gnor Scipione mio fratello co’ filosofi discorrere, non è nuova; 
ma credo anche che nuova non sia a gli orecchi de la signora Mar- 
gherita o, quando pur nuova fosse, agevolmente credo che da lei 
sia stata intesa. Ma credo anco che potrebbe dubitare se colui che 
vince a tarocchi o a primiera vince per fortuna. 

A. P. Per fortuna vince il più de le volte, tuttoché alcuna volta 
per ingegno possa vincere. 

G. C. G. E anco per fortuna vince alcuna volta il cavaliero il 
pregio de la giostra o del torneamento. 

A. P. Vince. 

G. C. G. E per fortuna i tragici e i comici vinsero alcuna fiata 
le lor contese. 

A. P. Vinsero. 


I1.iquali...proponimento: perché quegli effetti non sono estranei alla vo- 
lontà dell’uomo (oltre l’umano proponimento). 2. Per caso ...natura: la 
fortuna è dunque causa di alcuni effetti accidentali, i quali tuttavia non sono 
casuali, perché si ordinano, comunque, nella fortuna. Nel Romeo si distin- 
gue l’arte «certa », che nasce da cagione certa (per esempio quelia del poeta 
che non può fallire al fine suo), dall’arte «congetturale », nella quale hanno 
molta parte la fortuna e la dipendenza dalle cose esterne: così il valoroso 
capitano non sempre vince, il saggio medico non sempre guarisce. « 
dunque la fortuna cagione incerta di quegli effetti che di rado avvengono, 
ed è distinta dalla natura e dall’arte, che sono certe o quasi certe cagioni de 
gli effetti che succedono sempre per lo più » (in Dialoghi, cit., 111, pp. 518-9). 
Invece l’accidente è oltre l'umano proponimento, come a dire un aratore 
che arando trovi un tesoro sotterra: l’arare sarà cagione accidentale che si 
sia trovato il tesoro, perché l’aratore non s'era messo ad arare con quella 
intenzione. Ebbene, si dice caso la cagione accidentale. Accidentale sarà 
dunque la caduta di un corpo, in quanto non provocata, perché il corpo 
cade per forza di gravità, che è principio necessario di natura; casuale sarà 
il fatto che il corpo caduto colpisca un passante. Cfr. Aristotele, De nat. 
ausc., II, 6, 8. 
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G. C. G. Nondimeno né i poeti né i cavalieri né i giostratori 
vinsero oltre il proponimento che avevan di vincere, perché s’ave- 
vano proposta per fine la vittoria. Come dunque la vittoria loro è 
per fortuna? 

A. P. De’ nomi de’ filosofi avviene quel che de gli instrumenti 
de gli altri artefici, i quali alcuna volta in alcuni usi propri, alcuna 
in altri men propri sono usati. Percioché questo nome di fortuna, 
il quale propriamente vuole usarsi quando de l’azioni de gli uo- 
mini si ragiona, suole alcuna volta assai distendersi e a tutte 
quelle cagion attribuirsi le quali certe non sono né conosciute: 
e tale molte fiate è quella che dà la vittoria al giuocatore e a gli 
altri che contendono, e quella eziandio che con un stesso vento 
conduce una nave in porto, co ’l quale un’altra era perita. 

G. C. G. A me pare che ’1 nome di fortuna non solo s’usi pro- 
priamente in quegli effetti che avvengono oltre l’intenzione de 
l’operante, ma in quelli ancora che l’uom si propone di fare 
quando, non potendo esser fatti con alcuna certa ragione, dipen- 
dono da ragione esterna: e peraventura chi ristrinse gli effetti di 
fortuna in quegli solamente ch’avengono oltre il proponimento de 
l’operante, troppo gli ristrinse; onde, perché nel giuoco non c’è 
alcuna certa ragione di vincere, può la vittoria del giuoco avve- 
nire per fortuna, massimamente se colui che vince non vince nel 
modo co ’l quale di guadagnare s’aveva proposto, ma in altro modo 
diverso, come vincerebbe alcuno se, mentre va a primiera, aspet- 
tando carte de fiori, gli sopragiungesse di picche che gli facesse far 
trentasette o trentanove: percioché, quand’egli si pone a flusso con 
quarantanove, se con flusso vince o senza flusso,* non si conosce così 
apertamente ch’egli vinca per fortuna, anzi può alcuna fiata parere 
ch’ei vinca per alcuna arte che abbia del giuoco, per la quale abbia 
saputo a tempo invitare o tener del resto.* 


1. come vincerebbe . . . flusso: scrive il Berni nel Capitolo, cit., ff. 19-20: «stare 
a flusso, a primiera e dire a voi», cioè far gioco di flusso o di primiera o invi- 
tare l'avversario ad accrescere il danaro in gioco. E il commentatore spiega 
che il flusso (o «frusso ») consiste nell’avere in mano quattro carte di un 
medesimo seme, mentre la primiera consiste in quattro carte di quattro se- 
mi diversi. Il giocatore che aspira alla primiera aspettando, per esempio, una 
carta di fiori, può invece, giovandosi di carte del medesimo seme, offerte- 
gli dalla natura, convertire il mancato gioco di primiera in un riuscito 
gioco di flusso. 2. anzi...resto: quindi nel gioco la fortuna consiste in 
una improvvisa mutazione del corso di esso gioco, quando di favorevole 
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M. B. Ora, se non m’inganno, è forse tempo che m’insegniate 
l'una di quelle cose che nel principio del ragionamento vi richiesi. 

G. C. G. Se si dia arte alcuna del giuoco? 

M. B. Così forse dimandareste come s’avesse a vincere: ché que- 
ste dispute de l’arte sono altrettanto difficili quanto sia quella de 
la fortuna; de la quale s’alcuna cosa vi rimane a dire, non vorrei 
perciò che fosse taciuta. » 

G. C. G. A me non rimane che dire, ma che chieder più tosto: 
e chiederò il signor Annibale se così il caso come la fortuna possa 
nel giuoco aver parte. 

A. P. Può, s'io non m'inganno, aver parte in quei giuochi ne’ 
quali o la gravità o la leggerezza o altra qualità de’ corpi naturali è 
cagione de’ varii effetti: come nel giuoco del pallone e de la palla io 
recherei al caso molti balzi ch’avvengono oltre ogni aspettazione, 
e nel giuoco del palamaglio parimente; ne’ quali da la gravità e da 
la leggerezza de le palle e da l’egualità o disegualità de la terra e da’ 
concorsi, per così dire, de le palle con altri corpi mirabili effetti 
veggiamo avvenire. E simili a questi molti ne possono succedere 
nel giuoco de’ dadi, ne’ quali gli angoli e la superficie sono di non 
picciola importanza; e quando non siano eguali, sogliono fare alcuni 
effetti ch’al caso posson ridursi, de’ quali la malizia de gli uomini ha 
fatto quasi un’arte. Nondimeno, perché questi instrumenti da le 
mani de gli uomini sono maneggiati con alcuna determinata inten- 
zione, molto più ragionevolmente la fortuna che il caso n’è stimata 
la cagione. 

G. C. G. Credete voi, signor Annibale, che questi incerti av- 
venimenti si possano con alcuna ragione moderare e che del giuoco 
si possa dare alcun’arte o si possa, come ella vuole, insegnare di 
vincere alla signora Margherita? 

A. P. L’arte si può dare in quelle cose ch’o sempre o per il più 
si fanno ne l’istesso modo; ma se per lo più succedono questi ef- 


che era si fa avverso o al contrario. In questo secondo caso, chi vince deve 
saper approfittare della situazione favorevole e adattarvi il modo di gio- 
care. Così la fortuna non è sempre estranea alla volontà del giocatore: tal- 
volta si combina con le intenzioni di lui. 1.amirabili effetti: strane conse- 
guenze. La palamaglio si gioca colpendo una palla sul terreno e facendola 
così correre secondo le regole del gioco con un piccolo martello rotondo 
di legno armato di ferro e munito di un’asta assai lunga. Perciò il corso 
della palla può essere deviato, contro la volontà e nonostante l’arte del 
giocatore, dal peso della palla, dalla natura accidentata del terreno, dal- 
l’urto occasionale della palla contro ostacoli. 
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fetti del giuoco, i quali o tutti a la fortuna e al caso o parte posson 
ridursi, aspetterei d'udire da chi fosse più prattico del giuoco che 
non sono io.' 

G. C. G. Io peraventura posso esserne più prattico di voi; ma 
non abbiam già noi detto ch’in alcuni giuochi ha parte la fortuna, 
in altri non l’ha? 

A. P. Abbiamo. 

G. C. G. E in quelli ove la fortuna non ha parte, dubitate voi 
se gli effetti per il più o se pur rade volte avvengano? 

A. P. In quelli senza alcun dubbio gli affetti avvengono per lo 
più.” 

G. C. G. Dunque d’essi si può dare arte, e si può non difficil- 
mente insegnare a la signora Margherita di vincere, come il signor 
conte Annibale Romeo le insegnarebbe di vincere a scacchi? 

A. P. Si può a parer mio. 

G. C. G. Ma in quegli altri ne’ quali la fortuna signoreggia, 
posson gli effetti avvenir sempre o per lo più? 

A. P. Non possono.3 

G. C. G. Dunque d’essi arte non si può dare? 

A. P. Non, propriamente ragionando; ma se voi mi concede- 
rete che de le cose che da me in un proposito sono state addotte 
possa in un altro valermi, dirò che, se ben l’arte si trova in quelle 
cose che con alcuna certa ragione son fatte, nondimeno in quelle 
ancora ne le quali non si dà alcuna certa ragione, si dà alcuna os- 
servazione, la qual suole spesso esser fallace; ma forse molte fiate 
non è tale. E questa è l’arte di quei giuocatori tutti i quali alcuna 
cosa credono* a la fortuna. 

G. C. G. Mi pare che voi abbiate descritte quelle che da alcuni 
son chiamate arti conietturali, qual è forse quella del capitano 
e del navigante: perché, sì come in quelle ci sono alcune regole e 
alcune osservazioni, ne le quali uomo esperto suol fondarsi, così 
prattico giuocatore ha le sue, per le quali giudica de gli avveni- 
menti. Dal mormorar de l’onde e de’ venti, da le nubi e dal ca- 
der de’ lampi, da le macchie del sole e de la luna, dal volar de gli 


1. chi fosse... sono to: altri più esperto dica come e fino a qual punto questi 
fatti accidentali, attribuibili alla fortuna o al caso, possano determinare 
l’esito della partita. 2. in quelli... più: il Gonzaga chiede se nel gioco, 
nel quale la fortuna non ha parte, gli effetti siano certi, avendo cause certe, 
cioè si succedano sempre o per lo più. E il Pocaterra risponde affermando. 
3. Non possono: cioè non possono essere effetti certi. 4. credono: affidano. 


IL GONZAGA SECONDO OVERO DEL GIUOCO 251 


augelli, da l’apparir de’ delfini e da altri sì fatti segni argomenta il 
nocchiero la tempesta e la serenità e se sia tempo di navigare o di 
ritrarsi in porto: parimente il giuocatore da molti segni conosce la 
detta e la disdetta, fallaci alcuna fiata, alcuna assai veri, sovra’ 
quali è fondata l’arte sua. Ma che cosa direm noi che sia questa 
detta o disdetta, signor Annibale? 

A. P. Un concorso di cagioni accidentali per le quali crediamo 
che così un favor di fortuna dietro l’altro debba seguire, come 
suol un’onda dietro l’altra seguitare. 

G. C. G. E questo, se non è in guisa securo che se ne possa il 
giuocator promettere vittoria, il dee assai cautamente accompagnar 
con quella che da voi arte conietturale o osservazione è stata addi- 
mandata, per la quale suole molte fiate esser vittorioso. 

A. P. Dee a mio giudicio. 

G. C. G. Ma da quale arte si può muovere il giuocatore a fidarsi 
più tosto de le carte di danari e di spade che di quelle di bastoni? 

A. P. Da niuna, pare a me. 

G. C. G. Dunque solo da l’avere osservato che, così molte fiate 
facendo, gli è succeduto di vincere. 

A. P. Da questa osservazion forse. 

G. C. G. Ma tutta volta quel che ad alcuni succede non succe- 
de ad alcuni altri: e un giuocatore istesso alcuna fiata aviene che 
vinca più agevolmente con le carte d’un giuoco che con quelle 
d’un altro, alcun’altra altramente aviene. 

A. P. Così suole avenire. 

G. C. G. Ma di questi effetti né a voi pare che se ne possa ren- 
dere alcuna ragione, né io so chi n’abbia fatta osservazione alcuna. 
Più tosto ella si fa de’ tempi de l’invitare e de l’accettar l’invito e 
di quel che soglia avenire ad un ch’inviti, o pur de l’animo e de la 
risoluzione de gli avversarii, con la quale si muovono a fuggire o a 
far difesa; de le maniere de’ giuochi, altre più ardite, altre più caute, 
altre più scarse, altre più liberali;” e di quel che con ciascuna d’esse 
si faccia facilmente o più difficilmente. Misura oltre di ciò il 
giuocatore il suo resto e quel de gli avversarii; tien memoria de le 


1. la detta e la disdetta: nel significato originario: credito e discredito, fi- 
danza e non fidanza: quindi, qui, fortuna e sfortuna di gioco, conseguenti, 
come spiegherà subito dopo il Pocaterra, a un concorso di cagioni acciden- 
tali. 2. altre...liberali: qualità attribuite alle maniere dei giochi: a 
seconda che il giocatore offra inviti alti o bassi. 
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carte che ha scartate e di quelle che sono nel mazzo; e da l’une e da 
l'altre argomenta quel che gli avversari possono aver ne le mani, 
e da’ sembianti e dal volto eziandio, ne’ quali il timore e la spe- 
ranza e la cupidità e l’allegrezza difficilmente posson ricoprirsi: 
e da queste osservazioni tutte farà quella che da voi arte de’ giuo- 
catori fu detta. Ma sì come alcune proprie osservazioni avrà il giuo- 
cator de le carte, così altre n’avrà quel de’ dadi: e parlo ora di quei 
giuochi de’ quali da principio intese la signora Margherita; perché 
se de l’armeggiare o d’alcune maniere di poesie, che giuochi da noi 
sono state dette, si dia arte o non si dia, da altri è stato ricercato; 
e sarebbe per aventura assai più malagevole impresa il ragionarne; 
ben vorrei, se in alcun modo possibil fosse, ch’insegnassimo a la 
signora Margherita di vincere, com’ella desidera. Ma forse non 
tanto con alcuna osservazione di congetture ciò si può fare, quanto 
con alcuna arte secreta, la quale, o quella sia per cui lo Scottino è 
tenuto in pregio da molti principi" o alcun’altra, è certo degna di 
maraviglia; ma da me, che rade volte posi il piè nel Licio e ne l’Aca- 
demia, e tanto solo quanto dal signor Scipione fratello mio ci fui 
accompagnato, e ne le scuole de’ Pitagorici non fui giamai, alcun 
suo secreto non è manifesto. Ben crederei che, se qui fosse il si- 
gnor Scipione, potrebbe al desiderio de la signora Margherita me- 
glio sodisfare: ché, per quel ch'io n’udi’ una volta ch’egli in casa 
del signor Sigismondo nostro zio ne ragionò co ’1 padre Francesco 
Panigarola, famoso per l’eloquenza, oltre ad ogni altro” assai mi par- 
ve che n’intendesse. Ma se noi non possiamo insegnare a la signora 
Margherita di vincere sicuramente, tentiamo almeno di insegnarle 
com’ella co ’l fare alcuni accordi? possa aspirare a la vittoria. 

A. P. Assai insidiose sono le donne per se stesse e, s’alcuno 
ammaestramento da noi ricevessero, peraventura con troppo nostro 
danno sarebbe da lor usato. 

G. C. G. Non è tale, per quel ch'a me ne paia, la signora Marghe- 
rita, né mi guardarei io giamai d’insegnarle tutto ciò ch’io sapessi. 


1.0 quella... principi: si tratta di un qualche almanacco cabalistico stam- 
pato dal tipografo Gerolamo Scoto in Venezia. 2. Francesco Panigarola, 
nato a Milano il 1548, morto vescovo di Asti il 1594, fu uno dei più ce- 
lebri predicatori del secolo. Figura notevole nell’epistolario del Tasso; gli 
è dedicato anche il sonetto Francesco, inferma entro le membra inferme. Si 
vedano due lettere di lui in A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, cit., 11, pp. 341-2. 
3.fare...accordi: si concede la posta in danaro all’avversario, per invi- 
tarlo a rilanciare. 
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M. B. Quelli accordi che sono più tosto dirizzati a la vittoria 
ch'a la pace, sono forse insidiosi; e io ho udito dire che tali 
furono quegli de gli Africani, da' quali voi avete tolto il nome, si- 
gnor Annibale, e alcuna fiata quei de’ Romani ancora, signor Giu- 
lio Cesare; e se ben io sono desiderosa di vincere anzi che no, non 
tanto giuocando vorrei procurar di vincere con gli accordi, quanto 
farli con riputazione schivando ogni perdita soverchia. 

G. C. G. Non può esser dannosa pace quella che sia orrevole, 
nel giuoco particolarmente, e mi pare di poter affermare che i par- 
titi de’ giuocatori sian così simili a gli accordi che si fan ne la guer- 
ra che nulla più; ma a chi direm noi che si convenga dar le leggi 
de gli accordi? 

A. P. Dee darle a mio giudicio chi ha il favor di fortuna, e rice- 
verle chi non l’ha. 

G. C. G. Chi direm noi che sia favorito da la fortuna? 

A. P. Colui ch'è in vincita, il quale ha veduti di nuovo alcuni 
segni de la sua detta.' 

G. C. G. Ma se colui c'ha maggior resto innanzi, avesse perduti 
alcuni piccioli inviti, co’ quali l'avversario avesse ingrossato il suo, 
devrebbe egli dare o ricever le leggi de l'accordo? 

A. P. Ricever, credo io, anzi che dare, quando i segni de la for- 
tuna inclinata* non fosser dubbi. 

G. C. G. Ma s’avvenisse ch’egli si ritrovasse in mano il van- 
taggio del punto? 

A. P. Allora non mi pare che senza indegnità si potesse ricever 
le leggi de l'accordo e che gli si convenisse di darle più tosto. 

G. C. G. Ma l’altro forse, c'ha il favor de la fortuna, non vuole 
riceverle. 

A. P. Così spesse fiate suole avvenire: perché colui che conosce 
il favor de la fortuna, tutto ch’abbia il disavantaggio de le carte, 
vuol cederle, e a l’incontro colui ch’è in disdetta, quantunque 
sia superiore nel punto, suol richieder partito. E se le cose grandi 
1. Colui ...detta: il giocatore che prevede uno svolgimento a lui fa- 
vorevole del gioco. 2. inclinata: sfavorevole. 3.fîl vantaggio del punto: 
una situazione favorevole delle carte, giocando le quali a invito si potrebbe 
guadagnare immediatamente, senza tuttavia trarne vantaggio per la vittoria 
ultima. 4. Allora... tosto: cioè la situazione favorevole del gioco sugge- 
risca al giocatore avvantaggiato di offrire accordi all’avversario tempora- 
neamente in difficoltà. 5.wwo/ cederle: cioè non invita al gioco. 6. Il 


partito consiste nel concedere all'avversario ugual condizione di gioco. È 
una forma di accordo più vasta. 


254 DIALOGHI 


a le picciole si possono assomigliare, simili a’ giuocatori furono 
Cesare e Pompeo, e prezzo de la lor vittoria era la republica; 
né fu chi gli potesse accordare: percioché Pompeo giudicava per 
la riputazion de la sua antica fortuna ch’a lui si convenisse di dar 
le leggi de la pace, e Cesare non pensava ch’a la riputazione de le 
sue nuove vittorie fosse convenevole l’accettarle. Comunque sia, 
colui ch’è disfavorito da la fortuna dee richieder l’accordo, come 
richiese Annibale a Scipione, bench’egli fosse in Africa, sua patria, 
e fosse di genti a Scipione superiore: altrettanto sarebbe di maravi- 
gliarsi ch’Annibal chiedesse la pace, quanto che Scipion la ricu- 
sasse, se non fosse che la prudenza d’ambeduo, ch'a l’uno il peri- 
colo di certa perdita, a l’altro la speranza di certa vittoria dimo- 
strava, ogni maraviglia può discacciare.’ 

G. C. G. Rado dunque o non mai si farà l’accordo, se così co- 
lui c'ha il vantaggio de le carte come colui ch'è favorito da la for- 
tuna vuol darne le leggi. 

A. P. Rade” certo. 

G. C. G. Ma quando avvenga che da l’un lato sia il vantaggio 
de le carte, da l’altro il favor di fortuna, ond’è ragionevole ch’elle 
si prendano? 

. A. P. Da quello, pare a me, c’ha il vantaggio: percioché colui 
ch'è superiore dee dar leggi, non colui che può sperare d’esser 
superiore; e temerità sarebbe quella di colui ch'è in detta, se più 
de la fortuna che de la ragione, qualunque ella sia, volesse fidarsi. 

G. C. G. Ma de gli accordi, che partiti son detti da’ giuocatori, 
può alcuna ragione ritrovarsi? 

A. P. Può, credo io. 

G. C. G. E dove la troverem noi? 

A. P. Ne la proporzion, credo io: perciò che tale è il venti in ri- 
spetto del diece, quali sarebbono le due carte che posson dar la 
vittoria al signor Giulio Cesare in rispetto de l’una che può a me 
darla. E poniam caso che la signora Margherita avesse trentanove 


1. Si tratta di Scipione e di Annibale prima della battaglia di Zama: cfr. 
Livio, xxx, 30-1. S'intenda: Annibale chiese la pace, perché, pur combat- 
tendo ora in patria, si sentiva inferiore. Scipione, perché lontano da Roma 
e in terra nemica, avrebbe dovuto accettare la pace; invece la ricusò, 
perché prevedeva con ragioni autorevoli la vittoria. Un giocatore avversato 
dalle carte può tentare la vittoria, e al contrario un giocatore favorito dal 
vantaggio delle carte, ma non dal corso del gioco, è probabile che finisca 
battuto. 2. Rade: sottinteso: volte. 
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di bastoni senza speranza di nuovo punto e ’l signor Giulio Ce- 
sare trentacinque affrontate di danari o di coppe e potesse vin- 
cere con due carte, e io, andando a primiera, con una sola potessi 
vincere; allora, s’ottanta scudi fossero nel piatto, venti ne do- 
vrebbe prender la signora Margherita e venti darne al signor Giu- 
lio Cesare e diece a me: e questo mi pare in vero partito giusto e 
convenevole molto. 

G. C. G. Ma io richiederei al signor Annibale s’egli fosse fatto 
con l’aritmetica o con la geometrica proporzione.’ 

A. P. Anzi” con l’aritmetica che con la geometrica. 

G. C. G. Dunque con l’aritmetica giustizia più tosto che con la 
geometrica ? 

A. P. Così credo. 

G. C. G. Ma la giustizia aritmetica considera la qualità de le 
persone o non la considera? 

A. P. Non la considera. 

G. C. G. Non dee dunque il giuocatore in alcun modo consi- 
derare ne’ partiti la qualità de le persone? 

A. P. Non dee. 

G. C. G. E l’istesso partito dee fare ad una donna, con cui giuo- 
chi, che farebbe ad un mercante, s’egli con un mercante giuocasse ? 

A. P. L’istesso. 

G. C. G. Poco cortese dunque sarà, o signor Annibale, questo 
vostro giuocatore, e poco meritevole di giuocare con le donne gen- 
tili; ond’io direi ch’egli più tosto con la geometrica giustizia che con 
l’aritmetica dovesse fare i partiti. E s'i0 ho bene osservata la ragione 
de’ partiti di primiera,? non è in alcun modo essatta come sarebbe 
se fosse con l’aritmetica proporzione; ma molto pende a l’equità 
e a la clemenza, percioché, se l’essatta ragione si dovesse osser- 
vare, chi con tre carte può perdere e vincere con una solamente, 
si dovrebbe contentare di ricever diece, quando un altro c’ha il 
vantaggio de le carte trenta ricevesse. Nondimeno l’uso e l’equità 
del giuoco richiede che gli si dia quindici, conciosiacosa che, s’io 
avrò in mano il punto affrontato e voi andiate a primiera, trenta scu- 


1. s'egli...proporzione: si tratta dello stabilire la misura dei partiti (/a 
proporzione). Un giocatore che ha il vantaggio delle carte, secondo pro- 
porzione geometrica, dovrebbe ricevere una somma maggiore, in rapporto 
alle carte positive ch'egli possiede. Ma per equità proporrà una divisione 
della posta in due parti uguali, rendendo così omaggio alla dignità e auto- 
rità dell’avversario. 2. Anzi: piuttosto. 3. ragione: la regola dei partiti. 
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di prenderò per me e quindici ne darò a voi, ove, se l’essatta ragio- 
ne volessi osservare, ve ne darei diece solamente; ma né la essatta 
ragione né l’uso con alcuna donna gentile osserverei, ma s’ella 
giuocasse in terzo e aspettasse flusso, altrettanti a lei quanti a voi 
ne darei. Ma già vediamo che ’l giuoco di questi signori è fornito 
e che ’l conte Annibale così liberalmente dona come cautamente e 
arditamente ha giuocato, certo presagio de la liberalità e de’ co- 
stumi generosi di questo giovinetto; onde potrà anche aver fine il 
nostro ragionamento, se la signora Margherita de le cose da noi 
dette è a bastanza sodisfatta: e se più oltre de l’esquisita' ragione 
di questi partiti desiderasse d’intendere, voi, signore Annibale, 
che tutto dì ne gli studi de la matematica v’affaticate, potrete al 
suo desiderio sodisfare. 

M. B. Assai da le parole del signor Giulio Cesare e del signor 
Annibale ho aggi apparato; e se ’Î signor Annibale vorrà più sottil- 
mente andar ricercando la ragione di questi partiti, a me sarà 
sempre piacere ch'egli ci faccia parte de le cose da lui ritrovate. 


1. esquisita: sottile e minuta. 


IL CATANEO 
OVERO 
DE LE CONCLUSIONI AMOROSE 


Interlocutori: 
DANESE CATANEO, PAULO SANMINIATO, Torquato Tasso! 


D.C. Voi ancora, signor Torquato, non contento d’avere acquistato 
in questa giovenile età grandissima lode ne la poesia, avete voluto 


Il dialogo fu scritto intorno al 1590, perché esso è contemporaneo al 
commento che appunto in quel tempo il Tasso andava preparando sulle 
sue Rime (cfr. Rime, a cura di A. Solerti, 11, Bologna, Romagnoli, 1898, 
p. 32). Il Raimondi, nella sua edizione critica dei Dialoghi (Firenze, Sanso- 
ni, I, 1958, p. 52), avanza l’ipotesi che il dialogo possa essere stato com- 
posto nel 1591, perché in una lettera del 4 luglio di quel medesimo anno 
il Tasso accenna a un dialogo sulla provvidenza; e della provvidenza si 
discorre nel Cataneo. Apparve comunque la prima volta nel 1 volume 
delle Opere non più stampate, a cura di Marc’Antonio Foppa, Roma 1666. 
Per il testo qui pubblicato, cfr. la Nota ai testi e la Nota bibliografica. 
Per le nozze di Lucrezia d’Este col principe Francesco Maria della 
Rovere, già compagno del Tasso giovinetto alla corte di Urbino, il poeta, 
il 18 gennaio 1570, e proprio il giorno delle nozze avvenute per procu- 
ra, lesse cinquanta Conclusioni amorose presso l'Accademia ferrarese, 
che furono poi discusse nelle sedute del 1° e 6 febbraio. Le Conclusioni 
furono pubblicate da Aldo Manuzio nel 1582 a Venezia e ordinate nelle 
Rime e prose, parte prima; ma, contrariamente a quanto affermano il 
Serassi e il Solerti (quest’ultimo nella Vita di T. Tasso, Torino, Loescher, 
1895, I, p. 131, nota 3), erano già state pubblicate in forma di cartello 
l’11 gennaio 1570, sette giorni prima che venissero lette pubblicamente. 
Le Conclusioni, per quanto comuni nel campo della trattatistica amorosa 
del Cinquecento, destarono interesse: il padre Vitale Zuccolo carme- 
litano le commentò nel 1588; e Ippolito Neri da Empoli le spiegò in 
altrettanti sonetti ancora nel 1700. Nel dialogo i tre interlocutori di- 
scorrono prima dell’utile e della convenienza di porre in scrittura i 
ragionamenti dell’intelletto. Poi il Sanminiato muove alcune obiezioni 
a due delle Conclusioni amorose già dichiarate dal Tasso nell’adunanze 
dell’Accademia ferrarese: si discute cioè se l’amore è desiderio di unio- 
ne o causa di separazione, e se l’odio è seguace all’amore. E si conclude, 
secondo Dionigi l’Areopagita, che la vera unione è quella degli animi e che 
l’amore non può avere contrari, secondo l’autorità di Plotino e del suo mag- 
gior commentatore, il Ficino. Infine il discorso cade sulla somiglianza del- 
l'amante con l’amata e si riprova l’amore per elezione e per destino. Il 
Cataneo, che presiede alla discussione fra il Tasso e il Sanminiato, ne 
conclude i risultati e invita i due interlocutori a un nuovo incontro per ri- 
prendere e continuare il discorso sulla natura dell’amore. 


1. Danese Cataneo, scultore nelle chiese di Venezia e di Padova, poeta 
nel poema Dell’amor di Marfisa. Nato a Massa Carrara, fu amico di 


17 
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ne le quistioni filosofiche contendere co’ filosofi medesimi; e per 
quel ch'io n’intesi dal signor Paulo, molti giorni difendeste publi- 
camente alcune conclusioni:* ne la quale azione io estimo ch’espo- 
neste la vostra riputazione a gran pericolo, potendo di leggieri un 
frate o uno scolare* con l’armi dialettiche astringere un poeta a 
cederli il campo. 

P. S. Se ’1 campo fosse quel de la verità, non malagevolmen- 
te il poeta sarebbe vinto dagli aversari; ma nel campo d’amore 
chi poteva superar un poeta innamorato, e con quali armi, se- 
dendo ivi fra gli altri, quasi giudice, la sua donna medesima, da la 
quale poteva assai cortesemente riportar la palma ne l’amorose 
questioni ?3 

T.T. Il signor Sanminiato ha voluto prevenir la mia risposta, 
e io son contento che mi vinca di velocità; ma egli a me nel campo 
d’amore fu non picciolo avversario, ma in quel de la verità po- 
teva esser meco d’accordo: nondimeno facemmo insieme lunga 
contesa, egli con armi incognite, da le quali io peraventura, come 
poco esperto, non sapeva ben difendermi, io con quelle che m’erano 
prestate dal signor Antonio Montecatino, valorosissimo tra i peri- 
patetici e tra i platonici filosofanti: perché sue erano le conclusioni 
per la maggior parte, e io, da lui ammaestrato, volsi difendere.t 
Ma ebbi brevissimo spazio d’apparecchiarmi a la difesa, e fu da me 
conceduto lunghissimo a chi voleva oppugnarmi, a’ quali non tenni 
occulta alcuna de le mie ragioni, ma da loro fui assalito quasi a 
l’improviso; laonde non sarebbe maraviglia ch'a giudicio de la mia 
donna medesima io ne riportassi il peggio. Ma io vorrei che le mie 


Bernardo ‘Tasso e conobbe Torquato nello Studio di Padova. Esortò 
il giovane amico a comporre il Rinaldo, lo seguì amorevolmente nella 
composizione della Liberata, aspettandosi grandi cose dal genio poe- 
tico di lui. Morì nel 1573. Il Tasso immagina il dialogo avvenuto ai 
tempi dell’amicizia con Danese; e infatti lo colloca in Padova. Paolo 
Sanminiato, lucchese, conobbe forse il poeta alla corte di Ferrara. Era 
giudicato gentiluomo di belle lettere: fu il principale obiettore delle Con- 
clusioni del Tasso nelle sedute dell’Accademia ferrarese. 1.difendeste... 


conclusioni: cfr. la nota introduttiva. 2.un frate ...scolare: cioè gente 
adusata alle sottili disquisizioni. 3.sedendo...questioni: finzione cortese, 
comune nei trattati d’amore. 4. signor Antonio ... difendere: sul Mon- 


tecatino, vedi p. 154 e la nota 2. Per altre notizie cfr. A. SOLERTI, 
Vita di T. Tasso, cit., 1, p. 129, e L. BAROTTI, Memorie istoriche di letterati 
ferraresi, 11, Ferrara, Rinaldi, 1793, pp. 195-8. Il Montecatino fu prodigo 
di suggerimenti al Tasso nella composizione delle Conclusioni, giovandosi 
della sua vasta esperienza platonica. 
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ragioni fossero considerate con animo quieto e senza lo strepito e 
l’applauso di quello quasi teatro di donne e de cavalieri: però, non 
mi contentando de la viva voce o del parlare, nel quale per l’im- 
pedimento de la lingua fui poco favorito da la natura, pensai di 
scrivere la mia opinione. 

P. S. Voi ne le conclusioni platoniche sete contrario a Platone 
medesimo, avegnaché Platone nel suo dialogo de la Bellezza, nel 
quale introduce Fedro con Socrate a ragionare in riva de l’Ilisso, 
loda la viva voce e biasima l’invenzione e l'inventore de le lettere 
con ragioni, s'io non sono errato, irrepugnabili. 

D. C. Già io lessi quel che dal Caro, stanco dell’officio suo, fu 
scritto in questo argomento, nel quale egli essercitò le forze del 
suo maraviglioso ingegno;” ma volentieri intenderei le ragioni di 
Platone. 

P. S. Disse Platone, o Socrate più tosto, ch’essendo Tamo re de 
l’Eggitto in una grandissima ed ampissima città, ch'i Greci e gli 
Egizii similmente chiamarono Tebe, sotto la protezione del dio A- 
mone, venne a trovarlo un demone, nominato Teut, a cui fu con- 
secrato l’uccello Ibi; e questi li dimostrò l’arti da lui ritrovate 
perché dal re fossero a’ popoli de l’Eggitto distribuite; furono l’arti 
ch’egli ritrovò quella del numerare e del far conto, la geometria, 
l’astrologia, il giuoco de’ dadi e le lettere. Ma essendo Teut addo- 
mandato dal re de l’utilità di ciascuna, gli mostrava partitamente a 
che fossero buone e giovevoli; e il re a l’incontro lodava o biasi- 
mava le cose da lui dette come più le pareva conveniente: laonde 
in ciascuna de l’arti ritrovate molte cose furono dette da l’una 
parte e da l'altra. Ma descendendo a ragionar de le lettere, disse 
il demonio Teut: «Questa disciplina, o re, farà gli Egizii più 
savi e più pronti di memoria, peroché l’invenzione è un remedio 


1. Platone...irrepugnabili: cfr. Phaedr., 274 c- 275 B. Socrate, che di- 
scorre con Fedro sulla riva del fiume Ilisso, racconta di avere udito che in 
Naucrati fu uno degli antichi dei del paese, cui era consacrato l’uccello 
Ibis, e che aveva nome Theut, il quale tenne quella conversazione con il 
re d’Egitto che Platone finge di trascrivere e il Tasso riporta, traducendo 
da una versione latina. 2. quel... ingegno: si allude alla lettera del Caro a 
Marcantonio Piccolomini di Macerata, scritta da San Quirico il dicembre 
del 1540, nella quale il Caro, quasi per ripicco contro quell’arte che pure 
è professione sua e ragione della sua vita, dice tristo mestiere quello dello 
scrittore e favoleggia di un’idillica età dell'oro, dove sia ignoto quel tra- 
ditore che è l’abbiccì. Cfr. De le lettere familiari, Venezia 1591, 1, p. 71; 
dell’officio suo: dello scrivere; in: intorno a. 
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de la memoria e de la sapienzia». Ma il re rispose: «O artifi- 
ciosissimo Teut, altri è atto a far gli artifici, altri a giudicarne; 
ma tu, nuovo padre de le lettere, per soverchia benevolenza t’in- 
ganni nel darne giudizio: percioché l’uso de le lettere, per la ne- 
gligenza che ciascuno userà ne l’imparare a mente, genererà più 
tosto oblivione che memoria ne l’animo: il quale, confidandosi in 
questo segno o artificio esteriore, non rivolgerà fra se medesimo le 
cose che sono dentro l’animo. Laonde non hai trovato un rimedio 
per la memoria ma per l’oblivione, e insegni più tosto a’ tuoi disce- 
poli l'opinione de la sapienza che la sapienza medesima: perché, 
avendo lette molte cose senza l’aiuto del maestro, parranno dotti 
a gli uomini volgari, quantunque non siano; e saranno oltra acciò 
molesti, sì come coloro che non fieno sapienti ma presuntuosi per 
l’opinione de la sapienza; e da questa arroganza nascerà un disprez- 
zo de’ maestri negli uomini moderni, a’ quali sarà molesto ascol- 
tarli, là dove a gli antichi non era grave, per saper la verità, 
ascoltare le quercie che ragionavano e predicevano 1 fati e le ventu- 
re de’ miseri mortali. Sciocco adunque è ciascuno il qual porti 
opinione d’aver ferma scienza per arte scritta e raccomandata" 
a le lettere ». Oltre acciò per autorità di Socrate medesimo le lettere 
sono simili a la pittura, le quali, essendo addomandate, nulla rispon- 
dono, e dove sia chi le biasimi, non sanno difendersi, ma hanno 
bisogno de l’aiuto del padre che le difenda, perché da se stesso non 
possono far contrasto a l’aversario; e non distinguono i tempi, i luo- 
ghi e le persone, ma sempre dicono a tutti le medesime cose, là 
dove il parlare s’accomoda a l’occasioni e a gli uomini co’ quali si 
ragiona. Ma il parlare, ch'è quasi leggitimo fratello de le lettere, è di 
lor molto migliore e più possente e può dare aiuto a se stesso, e 
intende appresso chi parla, e quando sia tempo da parlare e da 
tacere; però il parlare di chi sa è vivo e animato, ma le lettere sono 
a guisa d’un simolacro muto e sordo e privo d’ogni sentimento. 
Diceva ancora Socrate che l’uom dotto non devrebbe esser men 
savio de l’agricoltore, il quale non sparge que’ semi che gli son ca- 
rissimi, e da’ quali aspetta preziosissimi frutti negli orti d’Adone, 
per coglierne fiori caduchi, la cui bellezza dura a pena otto giorni,° 
o se mai è solito di ciò fare, ha risguardo ad alcuna solenne festa: 


r.raccomandata: affidata. 2. Gli orti d’Adone sono quelli della mera 
bellezza, la quale, per non dar frutti, è vana. Cfr. Platone, Phaedr., 
276 B. 
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per altro semina in campi fecondissimi, da’ quali ne lo spazio d’otto 
mese possa raccogliere i suoi frutti. Similmente l’uomo ch’abbia 
la scienza de le cose giuste e de l’ingiuste, non dee seminar con la 
penna i suoi concetti ne l’acqua negra, non potendo né darli aiuto 
contra il gielo o la tempesta né raccoglierne a bastanza la verità, 
ma dee spargere più tosto i semi de la sua dottrina negli animi 
gentili de’ ben disposti ascoltatori, i quali contra l’oblivione de la 
sopravegnente vecchiezza faranno quasi preciosa conserva de’ pre- 
ziosissimi, nobilissimi tesori. Questa, o signor Danese, è l’opinio- 
ne del re d’Eggitto, anzi di Socrate medesimo, il quale nulla scris- 
se, ma molto ragionò e con molti: e ne l’animo di Platone e di 
Senefonte e degli altri seminò quella dottrina la quale nudrisce 
ancora i nobilissimi intelletti di Grezia e d’Italia e di tutta l’Eu- 
ropa. 

T.T. Tuttavolta, se Platone o Senefonte non avessero scritta la 
sua opinione, noi, quasi digiuni e famelici del cibo intellettuale, 
saressimo privi del debito nutrimento. Fu dunque il parlar di So- 
crate necessario in quel secolo, non utile; ma più necessario lo 
scrivere di Platone o di Senefonte, perché la voce ha sempre biso- 
gno de la scrittura; ma la scrittura basta a se medesima senza la 
voce: la voce è mobile imagine del concetto, le lettere sono quasi 
statue e simolacri saldissimi. Laonde io assomigliarei la voce ad un 
vento che non lassi alcun vestigio, o ad una nuvola che, portata da’ 
venti, tosto sparisca, o pure ad una velocissima nave in alto mare; 
ma le scritture sono a guisa d’àncora che possa fermarla: e chi 
edifica con le parole senza lettere, fa uno edificio ruinoso ne l’arena; 
ma sovra le lettere s’edifica quasi in saldissima pietra. Oltre acciò 
la voce afferma e niega, e spesse volte è contraria a se medesima e 
commossa per timore e per amore e per odio e per misericordia, e da 
tutte le passioni è agitata; ma le lettere, che sogliono esser scritte 
con animo quieto e vacuo? da le perturbazioni, dimostrano non 
l’animosità? ma la verità, e sempre sono conformi a se stesse: 
quel ch’affermarono una volta affermano continuamente, usano 
nel negare la medesima costanza, fanno presenti i lontani e quasi 
vivi i morti: e questa vince ogni altra maraviglia. Incerte, leggiere, 
vane, discordi, tumultuose, agitate sono le parole; certe, gravi, 


1. fermarla: la nave, cioè assicurarla a robusta àncora. 2. vacuo: libero da. 
3. l’animosità: la violenza delle passioni. 
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stabili, concordi a se medesme e vacue d'ogni perturbazione le 
scritture: amiche de l’opinione, de lo strepito e de l'applauso del 
volgo sono le parole, e co ’l favore e quasi con l’aura popolare sono 
portate in alto e poi caggiono a guisa di foglie levate dal vento 
o pur di minuta polvere sovra i capi e sovra le corone ancora de gli 
altissimi re; ma spesso da le bocche de gli uomini plebei, quasi da’ 
piedi, sono calpestate: ma le lettere amano la sapienza, la quiete, la 
solitudine e quel dottissimo silenzio il quale supera tutte l’arguzie e 
i sofismi de’ quistionanti. E s’io parlassi d’altra parola che di quella 
d’Iddio, affermarei senza dubbio che tutte le parole sono transitorie; 
ma le lettere sono quasi eterne e possono far eterna la memoria e la 
gloria de’ mortali: nondimeno ne le sacre lettere il figliuolo d’Id- 
dio è chiamato non solamente Verbo ma imagine e carattere del 
padre: per mio aviso adunque il primo onore si dee a le lettere, 
il secondo a le parole umane. Però de le cose de le quali parlai, 
scriverei più volentieri, amando meglio d'aver per giudice de la 
mia opinione il consenso de’ letterati e la posterità di tutti i secoli 
ch’un mirabil teatro di belle donne e di cortesi cavalieri, a’ quali mal 
può sodisfare un uomo impedito di lingua, debile di memoria e 
d’ingegno tardo anzi che no. Ma voi, signor Paulo, che sete tosca- 
no ed eloquentissimo fra’ Toscani, m’avete colto la seconda volta in 
questo quasi arringo del ragionare. 

D. C. Io mi rallegro d’aver data ocasione a’ vostri ragionamenti, 
e non vorrei tra voi così tosto alcuna concordia. 

T.T. Saremo adunque discordi per non discordar dal vostro 
desiderio: ma di qual cosa, signor Paulo, debbiam di nuovo con- 
tendere o quistionare? 

P. S. Fra le vostre conclusioni alcune in quel tempo che le 
sosteneste furono lasciate quasi non tocche: e tra queste quella in 
cui si contiene la definizione de l’amore: « Amore esser desiderio 
d’unione per compiacimento di bellezza ».! 

T.T. A questa non fu opposta cosa alcuna che mi sovvenga, 
perché la definizione fu data dal signor Montecatino in alcuni trat- 
tati d’amore, a la cui autorità tutti cedevano: laonde poteva ba- 
stare in vece di fondamento e di prova e di risposta a ciascuno; 
e s'io l'avessi difesa, l’avrei difesa come opinione altrui e con le 


1. Fra... bellezza: si discorrerà di due conclusioni che nelle sedute ferra- 
resi quasi non si discussero. La prima delle due, qui citata, è l’ottava. 
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ragioni dagli altri apparate: ma la mia propia opinione è peraventu- 
ra diversa. 

D. C. Altro dunque credete, altro v’offeriste di sostenere; ma 
non vi sia grave di manifestarci la vostra opinione ancora. 

T. T. Io credo che non ogni amore sia desiderio d’unione: o 
se pur tutti gli amori sono desideri d’unione, non sono causa d’unio- 
ne, ma alcuni di seperazione più tosto. E in questa credenza m’in- 
dusse l'autorità di Dionisio Areopagita, il qual nel libro de’ Nomi 
divini, ov’egli tratta d’amore, chiama l’amor corporeo dividuo o 
diviso :! percioch’egli non è vero amore, ma imagine del vero 
amore, a la quale s’appigliano coloro che sono caduti dal vero 
amore quasi d’uno altissimo principio: e per sua opinione de 
l’amore divino è solamente propria la congiunzione e l’unità, la 
qual da la moltitudine non può esser ricevuta. Direi dunque che, 
se l’amore sensuale è desiderio d’unione, è desiderio di cosa im- 
possibile, e per consequente vanissimo desiderio: e facendo due 
amori, l’uno de le cose divine e intelligibili, l’altro de le sensibili 
e umane, quelio direi che fosse cagione d’unità, non solamente 
d’unione, questo di separazione e di moltitudine più tosto.* 

P. S. Dunque quegli amanti de’ quali si legge in Lucrezio non 
vi paiono uniti? O potete trovar congiunzione o vero unione più 
stretta e più tenace di questa ?3 

T.T. L’unione de’ corpi non è vera unione né stretta unio- 
ne: ma quella degli animi, la quale è solamente vera unione. Ma 
questa fu sentenza de’ teologi, perch’alcuni filosofi portarono pe- 
raventura opinione diversa da questa: e si legge negli Ammaestra- 
menti del matrimonio scritti da Plutarco che, sì come de’ corpi 
alcuni sono di cose disgiunte e separate, quale è l’armata e l’esser- 


1. l'autorità... diviso: cfr. il De divinis nominibus di Dionigi l’Areopagita 
nella traduzione latina del Ficino e col commento di lui, in Opera, Basilea 
1561, II, p. 1067: «Cum enim verus amor non solum a nobis, sed etiam 
a divinis eloquiis, quemadmodum divinitatem decet, celebretur; vulgus 
tamen uniforme illud appellationis amatoriae capere minime potens suo 
quodam more ad particularem corporeumque atque divisum amorem est 
prolapsum. Qui profecto non verus est amor, sed imago quaedam, vel po- 
tius ab amore vero ruina». Perciò dividuo significa «particolare». 2. e per 
sua... più tosto: il Tasso riassume la teoria dell’amore nel Convito e nel 
Fedro. E riferendosi al testo di Dionigi: l’unità non può contenersi nella 
moltitudine: così, se l’amor celeste è desiderio d’unione della creatura 
con Dio, l’amore terreno esprime al contrario desiderio di un altro da sé. 
3. quegli . . . questa?: il 1v libro del De rerum natura si chiude con l’invito 
agli amanti a cogliere il dolce frutto di Venere. 
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cito, altri di cose congiunte, come la casa, ne la quale la pietra a la 
pietra e il legno al legno tenacemente è congiunto, altri corpi sono 
uniti e quasi nati insieme, e di ciò potremo addur per essempio 
le membra di ciascuno animale, così ancora negli abbracciamenti 
degli amanti l’amore è di persone unite e quasi nate insieme; ma 
nel matrimonio e ne’ congiungimenti ne’ quali si ricerca la pro- 
creazione de’ figliuoli si congiungono le persone congiunte, ma co- 
loro c'hanno solamente per fine il diletto son fatti de disgiunti, 
i quali possono più tosto abitare che vivere insieme. In tutti questi 
modi nondimeno si desidera l’unione, ma non si può fare perfetta- 
mente.” 

D. C. Qual similitudine o diversità d’opinione fra Dionigi e 
Plutarco raccogliete voi da queste parole? 

T.T. Grandissima, s'io non sono errato: perch’estimò Dioni- 
gi che solamente l’amore divino fosse desiderio di vera unione 
o causa d’unione; Plutarco a l’incontra mostra di creder che ’1 desi- 
derio d’unione sia negli uomini carnali e pieni di concupiscibile 
appetito. Percioch’il desiderio d’unione non può esser in quelli che 
sono uniti dal nascimento o dapoi per accidente, ma in quelli so- 
lamente che sono disgiunti, avegnach’i disgiunti desiderino di 
ricongiungersi e i congiunti sogliano desiderare di separarsi: dal 
quale desiderio, tutto che sia naturale, procede la morte e la disso- 
luzione de le cose composte da la natura; e quinci aviene ch’ogni 
materia è cupida di nuova forma e ogni forma o desidera di 
seperarsi da la materia o almeno dar perfezione a non ignobile 
soggetto. Laonde non mi par verisimile che l’anima di quel Grillo 
descritto da Plutarco non desiderasse altro corpo migliore e 
non avesse preso volentieri, per esser purgato da’ venefici di Cir- 
ce, tutte le medicine d’acqua o di fuoco, con le quali gli spirti 
sono purgati.> Ma peraventura quelli che furono già uniti, se- 


1. si legge.. . perfettamente: cfr. i Conjugalia praecepta, 34, 142 F. 
Ma Dionigi, in Ficino, Opera, cit., II, p. 1067: «Unitas enim ipsa di- 
vini uniusque amoris a vulgari multitudine comprehendi non potest». 
2. ogni materia . . . soggetto: qui, nel ragionamento platonico, si ordina un 
principio aristotelico: quello della forma che aspira a farsi perfetta, supe- 
rando la materia con la quale è primariamente legata. Perciò l’amore della 
forma è desiderio di perfezione: cfr. Aristotele, Eth. Nic., 1x, 5, 3. Cfr. V. 
Zuccolo, Discorsi sopra le cinquanta Conclusioni del Sig. T. Tasso, Berga- 
mo 1588, p. 17. 3.l’anima...purgati: cfr. Plutarco, Bruta animalia ra- 
tione uti, 2, 986 D. 
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condo la favola d’Aristofane desiderano di ricongiungersi:* però 
si legge in alcun de’ nostri che poetò a guisa di gentile: 


Però che noi non siamo cosa integra, 
né voi; ma è ciascun del tutto il mezzo: 
Amore è poscia quel che ne rintegra 
e ne congiunge come parte al mezzo.* 


E quantunque la fdvola sia profana e d’uomo licenzioso e lascivo 
anzi che no, tutta volta chi volesse illustrarla e co ’1 lume de le 
Scritture e con l’essempio de’ nostri primi parenti, non errarebbe 
di soverchio. 

D. C. Non confondiamo, vi prego, le cose sacre con le pro- 
fane, perch’io schivarei questo difetto non solamente ne’ poeti e 
ne gli istorici, ma ne l’opere ancora de’ pittori e degli scolto- 
ri: però non potei mai esser persuaso ch'io volessi dar per so- 
stegno a la sepoltura di quel signore mio amico un Marte e una 
Minerva.3 

T.T. Consideriam dunque, se vi piace, l’istorie de’ gentili, e 
particolarmente de’ Greci e de’ Romani, ne le quali si legge ch'i 
matrimoni fra le diverse nazioni sono stati assai volte cagione di 
pace e d’amicizia e di congiunzione, come prima avvenne fra i 
Latini e i Troiani per lo matrimonio di Lavinia maritata ad Enea, 
poi fra’ medesimi Romani e i Sabini, le cui figliuole e le sorelle 
rapite da’ Romani divennero loro spose legitime e posero fine a 
la guerra e a le discordie. Altre volte furono causa e origine de le 
guerre e de le discordie: però l'Europa da l'Asia non fu tanto sepa- 
rata da quel breve spazio di mare ch'è detto Ellesponto, quanto per 
l'odio che nacque da la rapina de le donne ne l’una parte e ne l’al- 
tra, come si legge nel primo libro di Erodoto;* avegna che da 
quelli de Creti fu prima rapita a gli Asiatici Europa, che diede il 


r. quelli che...ricongiungersi: la favola di Aristofane nel Convito di 
Platone (189 D sgg.) è narrata più distesamente nella lettera-trattato in 
lode del matrimonio a Ercole Tasso (vedi più avanti in questo volume). 
L’uomo-donna si divise in due, per volontà di Zeus; così nell’uno e nel- 
l’altra nacque e vive perennemente il desiderio dell’unione. 2. Bembo, 
Stanze a madonna Lisabetta Gonzaga duchessa d’Urbino per il carnevale 
del 1507, stanza 47. La quale si deve leggere così: «Però che voi non sete 
cosa integra, / né noi; ma è ciascun del tutto il mezzo: / amor è quello 
poi che ne rintegra / e lega e strigne come chiodo al mezzo». 3. ne l’o- 
pere . .. Minerva: si ricordi che il Danese era scultore. 4. Cfr. Erodoto, 
1, 1-5. Del ratto delle due donne dice subito dopo il Tasso. 
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nome a la più nobil parte del mondo, e Io fu poi rubbata da gli 
abitatori de l’Egitto, a la quale, tutto che fosse greca di nazione, 
furono dirizzati altari e tempi in una nobilissima e assai remota 
parte de la terra;" Elena fu all’incontra presa per forza a gli Asia- 
tici, e da quel rapto derivò la divisione degli animi, assai maggiore 
che quella de’ continenti: e ne derivarono similmente, quasi da 
alto e fatal principio, l’espugnazioni, gli incendi e le ruine de le 
città e le distruzioni degli imperi e de’ regni e le peregrinazioni e 
gli essilii e le morti de’ principi e de gli eroi e d’infinita multitudi- 
ne de genti. L’amor dunque corporeo, come fu quello il qual co- 
strinse gli uomini d’Asia e di questa regione da noi abitata al rapto 
d’Europa e d’Iside e d’Elena, è causa di grandissima seperazione. 
E quantunque negli amori o ne’ matrimoni di Lavinia e de le Sa- 
bine appaia il contrario, tutta volta non è vera e propia unione 
quella la qual non sia unione degli animi: laonde, se ’1 matrimonio 
fosse union de’ corpi solamente, come è quel de le fiere, le quali 
sogliono avere comuni i pascoli e l’altre maniere di nudrimento, il 
covile, il nido, i figliuoli e i pericoli de la caccia, non sarebbe vera 
unione o vero matrimonio, perché l'amor ferino e bestiale non parti- 
cipa di quella divinità la quale è solamente capace di vera unione. 
Ma perché ricerchiamo ne le cose esteriori quella concordia o 
quella discordia che suole esser cagionata da l’amor sensuale, 
potendola ciascuno ritrovar dentro a se medesimo? Per mio pa- 
rere quel cinto che da’ Latini è detto septum transversum e da' 
Greci diaphragma* non tanto separa la parte concupiscibile da 
l’irascibile o pur da la ragionevole che non sia assai maggiore la 
disunione che suol esser effetto de l’amore sensuale: perché egli è 
cagione del tumulto e de la sedizione e de la discordia e quasi de la 
guerra de l’anima ribellante, ne la quale una virtù è nemica de 
l’altra e una potenza par contra l’altra congiurata non pur a 
morte e destruzione de’ soggetti, ma de la ragione medesima. L’ap- 


I.in una... de la terra: nella Persia: cfr. Erodoto, 1, 5. 2. diaphragma: 
in greco: ètkppayka; in latino: transversum saeptum. Cfr. Platone, Tim., 
70 A. Che il diaframma separasse l’appetito irascibile che è nel cuore dal 
concupiscibile che è nel fegato, è giudizio di Platone e di Ippocrate, con- 
futato da Aristotele. Il Tasso aveva tratto notizia di questa polemica, oltre 
che dai testi diretti, anche dal trattato di Galeno, De placitis Hippocratis 
et Platonis, Lione 1550, da lui citato nell’esposizione della sua canzone 
Quel generoso mio guerriero interno (in Rime, a cura di A. Solerti, 11, Bo- 
logna, Romagnoli, 1898, p. 172). 
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petito concupiscibile combatte con l’animoso," e l'uno e l’altro con- 
tende con la ragione e niega di prestarle ubidienza; mille altre 
passioni a guisa d’onde maritime sono sollevate: l’imaginazione 
è perturbata, i fantasmi a guisa di larve notturne si appresentano 
con sembianza orribile e spaventosa, i tesori de la memoria sono 
depredati e l’imagini guaste e gittate per terra come le statue e i 
simolacri d’una città tumultuosa; la reina medesima e imperatrice 
de l'animo?” o è precipitata dal suo seggio, o è costretta a patteggiare 
con la morte e a concedere al senso, già lusinghiero, ora tiranno, 
gran parte de la signoria. In questa guisa l’amore sensuale suole 
divider l’animo, anzi lacerarlo: laonde niuno Atteone fu mai così 
da’ cani sbranato, niun Mezio da la quadriga,* come è l’anima da le 
sue cupidità e da’ suoi innamorati pensieri; né solamente per l’amo- 
re sensuale in se stessa e da se stessa è divisa, ma è separata da 
Iddio: la qual separazione è la morte de l’anima. 

D. C. Voi avete corso questo arringo senza contrasto, perché 
non è qui alcun di noi ch’ardisca di contradire a l’opinione de 
l’Areopagita: però, se non volete esser sicuro d’ogni contesa, non 
cercate di ripararvi sotto la sua protezione, ma procurate altra dife- 
sa e da altre ragioni, da le filosofiche, dico, contra le quali il 
signor Paulo addurrà le sue o quelle d’altro filosofante. 

T. T. Di qual conclusione volete che facciamo tra noi quistione, 
di questa o d'altra? 

P. S. Di quella più tosto che nel numero è duodecima, se ben 
mi soviene, con la quale affermate che l’odio non è contrario a 
l’amore ma seguace: contra la quale in questa guisa argomento. 
I contrari sono quelli che vicendevolmente si distruggono;5 l’odio 
distrugge l’amore e a l’incontra da l’amore è distrutto: dunque 
l'odio e l’amore sono contrari. 


1. l’animoso: è l’anima irascibile o affettuosa. 2. /a reina... del’animo: la 
ragione. 3.0èprecipitata...signoria: il senso prima lusinga con versi l’uo- 
mo, poi, avutolo in signoria, lo costringe a essere signoreggiato. Questo è il 
succo dell’allegoria dei due cavalli, il buono e il cattivo, simboli dell’a- 
nima razionale e di quella concupiscibile, nel Fedro platonico (254 C - 8). 
4. Atteone: il famoso cacciatore, trasformato in cervo e fatto divorare 
dai suoi veltri, perché aveva scorto Diana intenta a bagnarsi; Mezio: 
Mettius Fufetius che Tullio Ostilio si vuole facesse squartare da due 
quadrighe lanciate in direzioni opposte, perché reo di tradimento. Cfr. 
Livio, 1, 28, 9-11. s. La teoria dei contrari è discussa da Aristotele, Me- 
taph., xt11 e x1v. E sulla conclusione — i contrari si distruggono vicendevol- 
mente - il filosofo imposta la confutazione del principio platonico delle idee. 
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T. T. Nego che mai l’odio distrugga l’amore. 

P. S. Questa minore proposizione peraventura non ha bisogno 
di prova, perch’ a tutti è noto per l’istorie e per le favole de’ 
poeti che spesso è succeduto odio grandissimo in luogo di grandis- 
simo amore. Sia per essempio l’amor di Fedra portato al figliastro! 
e quello di Medea verso Iasone: l’uno e l’altro de’ quali in fiero 
e terribile odio si trasmutò; e l'amor de’ fratelli, come fu quello fra 
Atreo e Tieste e fra Eteocle e Polinice, similmente si convertì in 
odio: e de l’amore che nasce fra gli amici è avenuto tante volte il 
somigliante ch’è peraventura soverchio il ricercarne essempi. 

T.T. L'amore o si considera ne’ particolari o in universale: 
negli amori particolari suole avenire quel che voi dite, perché 
l’amore de la cupidità o quel de l’amicizia assai volte suol ceder a 
l’odio sopravegnente; ma considerandosi l’amore in universale, 
non può essere mai estinto o discacciato dal propio soggetto: per- 
ché non è alcuna cosa fra tutte quelle che sono, la quale a fatto 
sia priva de l’amore, anzi spesso l’uno amore succede a l’altro, come 
a l'amor del piacere suol succedere quel de l’utile o de l’onesto, e a 
quel de l’onesto la cupidigia del diletto o de l’avere. Ma dove tutti 
gli amori desser luogo a l’odio o a l’ira o a lo sdegno o ad altra 
passione, almeno in ogni soggetto si ritrova sempre l’amore di se 
stesso: però fu scritto dal famoso filosofo ch’amore era passione 
o propietà de l’ente;* e se vi soviene di que’ versi del vostro poeta 
Dante, i quali si leggono nel canto xvi del Purgatorio, conosce- 
rete la mia opinione non esser falsa. I versi son questi: 


Né creator né creatura mai, 
cominciò ei, figliuol, fu senza amore, 
o naturale o d’animo, e tu ’l sai.3 


Perché, se l’amore è nel creatore e in tutte le creature, è necessa- 
riamente in tutti gli enti. 

P. S. Né il fuoco è distrutto ne la sua sfera né l’acqua nel suo 
elemento, ma l’uno e l’altro è eterno; nondimeno sono contrarii, 
perch’una parte de l’acqua distrugge una parte del fuoco e suol 
a l’incontra ricever la morte da lei: in questo medesimo modo 
l’amore particolare è distrutto da l’odio particolare, e per questa 
ragione è contrario. 


1. figliastro: Ippolito. 2. Il famoso filosofo è Platone: cfr. Tim., 29 E sgg., 
e Plotino, IMI, v, 1. 3. Purg., XVII, 91-3. 
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T.T. Voi presupponete quel che fra molti è dubbioso, cioè 
che ’1 fuoco non debba distruggere tutti gli altri elementi; ma io 
risponderei che ’1 fuoco può consumar per sua natura tutta l’ac- 
qua, e la consumerà quando che sia, come fu opinione d’Eraclito: 
e se pur non la consumerà, ciò avverrà non per natura de’ contrari, 
de’ quali l’un sarebbe a fatto vincitore e l’altro distrutto e ridutto in 
nulla, ma per volontà d’Iddio, com’estimò Platone: il quale, avendo 
composto questo mondo soggetto a la morte e a la corruzione, sì 
come quello ch'è mescolato de’ contrari, volle nondimeno ch'egli 
non avesse mai fine; laonde è corruttibile per natura, eterno per la 
benignità del suo fattore, che perpetuamente il conserva. Così 
rispondo a la vostra opposizione o con l’autorità di Platone, la 
quale per lo più ho seguita in questa conclusione, e non è di 
minore stima di quella di Aristotele medesimo, o pur con quella 
d’Eraclito, conforme, se non m’inganno, a la sentenzia de’ nostri 
teologi, i quali non concedono a gli elementi o al mondo l’eternità.! 

P. S. Io non m’acqueto gran fatto ne le vostre risposte; ma per 
non parer troppo importuno in un argomento medesimo, repli- 
cherò in questo altro modo, argomentando pur da la diffinizione 
de’ contrari. I contrari son quelli che son grandissimamente op- 
posti; ma l’amore e l’odio sono così fatti: dunque l’amore e l’odio 
son contrari. 

T. T. Nego che l’amore e l’odio sian grandissimamente oppo- 
sti: perché questa oppossizione si dee considerare o in un genere 
medesimo o in due generi diversi, o dir che l’amore e l’odio sian 
contrari come due contrari generi.’ In niun di questi tre modi 
l’amore e l’odio sono contrari: e prima non è l'amore a l’odio 
grandissimamente opposto in uno istesso genere, perché l’amore 
non è contenuto in un sol genere; anzi, essendo, come disse il 
maestro di color che sanno, passione e proprietà di quel che è,t 


1. L'opinione di Eraclito è in Aristotele, Metaph., xt, 10, 9. Quella di 
Platone (il mondo si nutre della sua corruzione e tutto in sé e da per sé 
patisce e fa, per la volontà del demiurgo che è infinitamente buono) in 
Tim., 33 C - p. Sul principio che la parte immortale dell’anima (o l’anima 
immortale) è libera dai contrari si ragiona in Phaed., ‘70 C sgg., e sulla ne- 
cessità che i contrari si escludano, :ibid., 102, D. 2. Nego...generi: il ra- 
gionamento è condotto sulle distinzioni di Aristotele, Cat., 8 A - 8 B. L’op- 
posizione può essere nello stesso genere (il doppio al mezzo), o in due 
generi diversi ma non contrari (il vedere al sentire), o in due generi 
contrari (il male al bene). 3. il maestro . . . sanno: Aristotele, così detto da 
Dante (Znf., Iv, 131). 4. quel che è: l’ente. 
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passa per' tutti i generi e non patisce d’esser rinchiuso in alcuno. 
Per l’istessa cagione non è contrario l’amore a l’odio, come sian 
grandissimamente opposti in due generi diversi; per la medesima 
non si posson dir contrarii, perché sian due generi contrarii, l’uno 
de l’amore, l’altro de l’odio. Dunque la contrarietà non è né può 
trovarsi propiamente fra l’odio e l’amore, perché la contrarietà 
conviene a quelle nature che possono esser ridutte in alcuno or- 
dine de le cose. Ma l’amore non sta ne gli ordini, ma tutti gli tra- 
passa e gli trascende in quella stessa guisa che suol fare l’ente, 
di cui è passione: percioch’è a tutti noto che l’ente non è in alcun 
predicamento.* 

P. S. Io non intesi dir giamai che l’amore fosse un de’ tra- 
scendenti, come l’ente e ’1 bene e gli altri di cui si legge. 

T. T. Amore non trascende per se stesso l’ordinanze, o i predi- 
camenti che vogliam dir più tosto, ma insieme co ’l bene o con 
quel ch'è è solito di trapassarli e di scorrer per tutti, non lasciando 
vacua alcuna parte di sé.3 Ma la contrarietà che si trova in quelle 
cose che sono determinate e circonscritte, non si ritrova in amore: 
conchiudiamo dunque ch’amore sia interminato, smoderato, smi- 
surato, infinito, e che per ciò non abbia contrari;* e se voi non ri- 
manete pago a questa risposta, io n’addurrò un’altra, ch'è di 
Plotino e di Marsilio suo interprete. T'utte le cose accidentali si ri- 
ducano ad alcune sustanziali con una debita proporzione e conve- 
nienza: laonde è necessario che gli amori, i quali son affetti e 
passioni venuti altronde negli animi, sian ridutti a quel’amore che 
nasce ne la sua sostanzia con maravigliosa veemenza: e questo 
amore almeno, il quale è ne la essenzia de l’anima a guisa d’atto, 
non ha contrario, perch’a la sostanza niuna cosa è contrario; 
tuttoché gli altri amori, che sono passioni mobili e accidentali 


I. passa per: appartiene (a tutti i generi), cioè non si può ordinare in un solo 
genere. 2. l’amore ...predicamento: è il principio aristotelico che amore 
e odio o si riducono a un principio solo, che è qualità o predicato assoluto 
dell’ente, o si dividono, come amori e odi «particolari », sino a creare mol- 
titudine (Metaph., 1x1, 4, 12 sgg.). Ma se si intende amore come qualità del- 
l’ente, esso non può soffrire contrario, perché, se distrutto dal suo con- 
trario, cesserebbe anche l’ente del quale esso amore è qualità (Metapà., 
vII, 6, 11). 3. Amore, essendo qualità di ente, fa parte dell'ente medesimo 
e quindi appartiene indistintamente a tutte le cose che sono: trapassa cioè, 
trascende i predicamenti, le qualità particolari e secondarie delle cose e 
delle specie (cfr. Aristotele, Metaph., loc. cit.). 4. amore... contrari: 
l’amore è, dunque, ente e, come tale, non ha termini, modi e limiti che lo 
sottopongano a una specie individuata. 
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degli animi nostri, possono aver contrarietà. Diciamo adunque 
con gli istessi autori che tale sia l’amore per rispetto de l’odio, 
quale il bene opposto al male o la forma che s’oppone a la pri- 
vazione:* laonde, se quel ch'è, o ’1 bene, non ha propiamen- 
te contrario, non può averlo l’amore. Non si può esprimer con 
lingua, né pur co ’1 pensiero imaginare, quanto sian poderose le 
forze d’amore, quanto la sua potenza e la veemenza superi quella 
di ciascuno altro: e per poco non può intenderlo il medesimo in- 
telletto, ch’intende tutte l’altre cose che sono più malagevoli ad 
esser comprese; laonde non si trova contrarietà a la infinita potenza 
d’amore. Non è dunque l’odio contrario ad amore, sì come colui 
ch’alle maravigliose forze d’amore non può far resistenza, non con- 
trasto: che si dissolve al suo foco, che si dilegua al suo lume e che 
sparisce incontanente a l'apparire del suo divino spirito; ma l’odio è 
seguace d’amore, cioè effetto: perché da l’amore de le virtù nasce 
l’odio de’ vizii, e da l'amor che ciascun porta a se stesso son cagio- 
nati gli odii co’ quali sono odiate l’altre cose che possono impe- 
dir e ritardar la sua felicità. In quella guisa adunque che l’ombra 
nasce da la luce per interposizione del corpo opaco, l’odio pro- 
cede da l’amore, là dove qualch’impedimento si fraponga fra 
l’amore e l’obietto che è desiderato: e questo amore, il quale per 


1. Tutte...contrarietà: questo passo rivela la natura del sincretismo 
platonico-aristotelico che è del Tasso e del pieno Rinascimento. Aristotele 
interviene ovunque si debba attribuire un ordine razionale e sistematico 
alla realtà gnoseologica: e interviene tanto con la Metafisica (tuttavia 
meno ben accetta per la veemente confutazione del principio platonico 
delle idee), quanto con l’Organon, cioè con i trattati che ordinano i mo- 
di della conoscenza. Ma Platone è pur sempre il maestro che afferma l’ane- 
lito dell’uomo ai primi princìpi. Qui il Tasso, dopo aver elevato l’amore a 
qualità primaria ed eterna dell’ente, giovandosi delle Categorie aristoteliche, 
ritorna a Platone. La fonte diretta e citata è Marsilio Ficino, presente qui 
sia nel commento al Fedro e al Convito, sia nel commento plotiniano, sia in 
quello al De divinis nominibus di Dionigi l’Areopagita. In particolare, nel 
commento a Plotino, in Opera, cit., 11, p. 1654: ssimiliter quoque privatio 
dicitur non simpliciter quasi nihilum, sed extrema ad primum ens op- 
positio et ad ideales, quae in ipso sunt rationes. Non igitur eiusmodi pri- 
vatio perditur, id est eiusmodi natura materiae, formabilis aliunde, quando 
suscipit formam, sed permanet eiusmodi semper subiecta natura, perpe- 
tuoque vel formas vel formarum modos alternat vicissimque formatura». 
Come le passioni accidentali hanno una sorgente universale, così gli amori 
accidentali nascono dall’amore ch’è qualità dell'ente. 2. Diciamo... pri- 
vazione: continua la fonte ficiniana. La forma che s’oppone alla priva- 
zione è l’ente (s’oppone: le è contrario). La privazione richiede, per es- 
sere definita, la differenza, che è specie: l’ente non si definisce, invece, 
in virtù di nessun predicamento. 
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opinione di Plotino è atto de l’anima che desidera il bene," è non 
solamente ne l’essenzia sua, ma quasi l’essenzia sua e la sostanza 
medesima: laonde è forma e vita de l’anima, e sì come egli nasce 
inanzi a tutti gli altri amori, così è nato avanti a tutti gli odii, 
laonde è primo per età e per natura e per dignità, e più temuto per 
potenza e più risguardevole per maestà. Non è dunque l’odio 
contrario a l’amore; anzi il far due contrari e quasi due princìpi 
de l’amore e de l’odio, è eresia simile a quella di coloro ch’introdu- 
cevano due principi del bene e del male e due quasi fattori de le 
cose.? 

D. C. Assai bene mi pare ch’abbiate difesa la vostra opinione, 
la quale io prima stimava malagevole da sostenere. 

T.T. Mia no, ma de’ Platonici, da’ quali io in alcune cose 
non soglio discordare. Ma queste conclusioni furono proposte da 
scherzo, anzi che no e quasi per un essercizio d’amore, il quale è 
(come dicono) eccitatore de gli adormentati ingegni. Ma io per 
altro sono usato più tosto d’esseguir la dottrina de’ Peripatetici: e 
filosofando per ritrovar la verità in quel modo ch’a filosofo è con- 
veniente, non ardisco di partirmi da l’autorità d’Aristotele e de’ 
suoi seguaci; e quantunque assai spesso, da non usato piacer preso, 
mi vada avolgendo ne le cose scritte da Platone e quasi per le sue 
vestigia medesime, nondimeno ciò m’aviene più tosto per va- 
ghezza de l’eloquenzia che per amor de la sapienzia. 

D. C. Se difendete così bene l’opinioni non vostre, il contra- 
star con esso voi ne le vostre medeseme niente monterebbe. 
Ma ditemi, vi prego, se fra tante conchiusioni ve ne sia alcuna 
ne la quale parliate e scriviate a vostro senno, o pur in tutte con- 
tra il vostro piacer medesimo avete voluto quistionare. 

T. T. Io, sì come colui ch’aveva alcune volte sentito le pun- 
genti sollecitudini d’amore, avrei manifestata e difesa la mia opi- 
nione, se mi fosse stato conceduto; ma, avedendomi di non poter 


I.e questo...bene: è disposizione naturale dell'anima amante aspirare 
al bene universale e assoluto. Cfr. Ficino, Opera, cit., II, p. 1579. 2.è 
eresia ...cose: si allude al manicheismo: la celebre eresia d’ispirazione 
zoroastriana, combattuta da sant'Agostino. 3.Maio...sapienzia: altrove 
(cfr. il Messaggiero, passim) più esattamente il Tasso dichiara di seguire 
Aristotele nei problemi relativi ai modi del conoscere e alla natura (che 
costituisce la scienza dei fatti sensibili), e di seguire Platone nella cosmo- 
gonia e nella contemplazione dei veri celesti. 4. niente monterebbe: non 
comporterebbe nessun risultato: la discussione cadrebbe, vinta e conclusa 
dalla vostra logica. 
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ragionare in grado, seguii l’altrui autorità: nondimeno in alcune 
poche cose scrissi quel che mi pareva, e in quelle volli esser peripa- 
tetico anzi che no, sì veramente ch’io potessi accordare insieme Pla- 
tone con Aristotele, i quali sono alcuna fiata concordi, ma il più 
volte contrari: ma più nel suono de le parole che ne la verità de la 
sentenza. 

D. C. Manifestateci adunque la vostra opinione, poiché questa 
sarà impugnata dal signor Paulo. 

P. S. Non da me, ma più tosto dagli altri, i quali non ricuse- 
ranno di far prova del propio ingegno e de la propia scienza. 

T.T. Non vogliate far di me nuova esperienza, né procurar 
ch'io sia quasi un segno a le saette de la diallettica faretra, le quali 
il signor Sanminiato sa adoperare. 

D. C. Non potrete partirvi senza manifestarci il vostro parere. 

T. T. Dunque per timor di violenza debbo più tosto far prova 
de la debilezza del mio ingegno; non vi negherò d’avere scritta 
la mia propia opinione in quella conclusione: « Amore non pre- 
suporre l’elezione, né però seguire che si conceda il destino, 
ma presupporre necessariamente similitudine fra l'amante e l’a- 
mata ».* 

D. C. Ecco il segno? degli acuti sillogismi: in questo, signor 
Paulo, dimostrate l’artificio del saettare. 

P. S. Il mio parere, o ’l dubbio, manifesterò più tosto che l’arti- 
ficio del quistionare, del qual son privo: e parlo anzi per natura* che 
per dialettico ammaestramento. Ma mi parve nondimeno sempre 
vera e indubitata quella proposizione, che di ciascuna cosa s'af- 
fermi o si nieghi necessariamente la verità, e che ne la contradi- 
zione non vi sia alcun mezzo, come volle Protagora:5 dico adun- 
que ch’ogni amore è con elezione o senza elezione, e che l’amo- 
re del qual voi parlate conviene che sia ne l’un modo o ne 
l’altro. 


1. în grado: a mio grado, a mio piacere. Il Tasso concorda con quanto 
detto sopra (queste conclusioni furono proposte da scherzo ...e quasi per un 
essercizio d’amore). Cioè egli, componendo le Conclusioni, ha ripetuto 
molti giudizi, non sempre tuttavia tratti dal codice precettistico del tempo 
suo, trovandosi ad essere platonico per inerzia e intendendo soprattutto 
promuovere un elegante trattenimento di corte. 2. Amore... l'amata»: 
è la xviti delle Conclusioni. 3.til segno: il bersaglio contro cui saettare 
le frecce dell’arco, cioè le argomentazioni sillogistiche del Sanminiato. 
4. per natura: esponendo i dubbi con semplicità e immediatezza. 5. che 
di... Protagora: cfr. Aristotele, Metaph., IV, 5, 1. 


18 
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T. T. Questo vi fia da me conceduto di leggieri: consento dun- 
que ch'egli si faccia senza elezione. 

P. S. Ma non essendo per elezione, sarà per destino; anzi, 
quantunque fosse per elezione, sarebbe per destino, perch’il de- 
stino ci sforzerebbe ad eleggere. 

T.T. Di questo argomento, c'ha quasi due parti e quasi due 
corna, lasciam l’una, se vi pare, e non vogliate ferirmi con am- 
beduo in un medesimo tempo, ma prima con l’uno, poi con l’altro, 
se così v’aggrada. 

P. S. Questo cercherò prima di provare, che, non essendo per 
elezione, è per destino. 

T. T. Nego quel che seguita. 

P. S. Il provo in questa guisa. Tutte l’operazioni o le passioni 
de l’animo nostro sono o per elezione o per destino o per fortuna 
e a caso; ma quel che si fa a caso è per accidente, e si dee ridurre a 
qualche causa per sé, come voi dicevate pur dianzi. Laonde o si dee 
ridurre a l’elezione o al destino; ma riducendosi al destino o all’ele- 
zione, abbiamo l’intendimento nostro :* né potrebbe essere in altro 
modo. 

T. T. Di questo argomento negherei la maggiore proposizione,? 
che tutte le cose fatte da noi si facciano per elezione o per destino 
o per fortuna. 

P. S. A la proposizione non mancano prove, percioché tutto 
quel che da noi si fa ha causa interiore o esteriore: interior ca- 
gione è l’elezione, esteriore la fortuna e il destino. 

T. T. Per mio aviso ne l’annoverar le cagioni intrinseche de le 
nostre operazioni siete difettoso* anzi che no, perché non solo l’e- 
lezione è causa intrinseca de le nostre azioni o de le passioni, ma 
la natura, l’arte o l’abito e la volontà: e molte cose sono volontarie, 
che non sono per elezione, fra le quali a mio giudicio è l’amore, 
percioché l’elezione presuppone necessariamente la deliberazione 
fatta con determinato consiglio. Laonde ella è un desiderio consi- 
gliato o desiderio congiunto con qualche consiglio; ma ne la volontà 


1. due...corna: cioè due parti distinte: l’una che amore non è per ele- 
zione ma per destino; la seconda che è per elezione e per destino. 2. ab- 
biamo .. . nostro: abbiamo dimostrato la nostra tesi: non esservi opera- 


zione dell'anima che non si faccia o per elezione o per destino. 3. la 
maggior proposizione: cioè, trattandosi di un sillogismo, la premessa 
maggiore. 4.ne l’annoverar ... difettoso: cioè, avete omesso alcune di- 
stinzioni. 
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o ne l’azioni volontarie non è necessaria la deliberazione o il consi- 
glio, e possono esser fatte senza l’uno e senza l’altro e quasi a 
l'improvviso, come si legge in quel verso: 


Ut vidi, ut perii, ut me malus abstulit ardor.! 


Anzi, se l’incontinente ama, non ama con elezione ma con vo- 
lontà: però di lui si legge: 


Io veggio il meglio ed al peggior m'appiglio.* 


E l’appigliarsi al peggio non è possibile che ne l’incontinente sia 
effetto de l’elezione: perché l’incontinente non elegge, come c’inse- 
gna Aristotele ne’ suoi libri de’ Costumi;3 ma nondimeno l’inconti- 
nente opera volontariamente, non a forza o per violenza. Dunque 
la divisione non è bastevole, ch’ogni amore sia o per elezione o per 
destino, potendo esser per volontà, e in questa guisa né per ele- 
zione né per destino: e s’io non volessi usurparmi la parte d’at- 
tore, lasciando quella di reo,* proverei con altre ragioni la mede- 
sima opinione. 

D. C. S’io fossi giudice de le vostre contese, vi concederei non 
solamente il riprovare ma il provare: e provate a me la vostra 
opinione, se non volete provarla al signor Paulo. 

T. T. Dirò quel che mi sovviene per dichiarare questa conclu- 
sione. Aristotele ne’ libri ad Eudemo divide tutte le passioni e gli 
affetti co ’1 volontario e con l’involontario:5 laonde, parlandosi 
d’amore come d’affetto o di passione, non devrebbe esser diviso 
altramente. Oltre acciò per autorità de l’istesso Aristotele la vo- 
lontà è del fine, l’elezione è de’ mezzi che servono a qualche fi- 
ne;ò dunque, se amore è per ellezione, non è fine ma mezzo, e 


1. Virgilio, Ecl., viti, 41. L’amore, per essere atto di volontà, può anche 
prescindere dall’elezione, cioè dalla deliberazione, dal giudizio. 2. Petrar- 
ca, Rime, cceLxiv, 136; che è parafrasi del celebre detto ovidiano (Me- 
tam., VII, 20-1): «video meliora proboque, deteriora sequor». -3. per- 
ché ... Costumi: cfr. Eth. Eud., 1, 7, 4 sgg. 4.lasciando...reo: cioè, 
lasciando la parte, che qui gli conviene, di difendere le proposizioni che 
gli vengono confutate dall’avversario: il quale, assolvendo alle funzioni 
di giudice, attribuisce al Tasso quelle di reo. 5. Aristotele... l’involon- 
tario: cfr. Eth. Eud., 11, 7, 1 sgg. 6.per autorità... fine: cfr. Eth. Nic., 
III, 7, 1 sgg. Cioè la volontà tende direttamente al suo fine; l’elezione 
sceglie invece i modi dell’azione per giungere al fine. E l’amore, se inteso 
come volontà, potrà sentirsi concluso ed essere quindi felice; ma, inteso 
come elezione, cioè come mezzo, si troverà servo per raggiungere un fine 
che non è il suo, e dunque sarà infelice. 
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s'’egli è mezzo, sarà mezzo di quel ch'è fine, e non sarà alcuna 
felicità ne l’amore, perché la felicità è fine o del fine. Ogni amor 
dunque sarà non felice: anzi ogni amore sarà servo e servile, per- 
ché servile è tutto ciò che s’adopera per altrui cagione. O ignobilis- 
simo amore, se non solamente costringi a servire i miseri amanti, 
ma tu medesimo sei servo, e servile è la tua signoria, e servile 
l'imperio nel quale il servo comanda a’ servi e i servi dal servo 
sono signoreggiati. 

D. C. Odi malizia. Chi non se n’avedesse non sarebbe for- 
nito di sottile avedimento. Voi volete condurci, quasi a grandis- 
simo inconveniente, a quello che, se non m’inganno, è vostro pro- 
pio parere, cioè che l’amore sia servitù e miseria. 

T. T. Se libero è colui ch’è in grazia di se stesso, come dice Ari- 
stotele," servo a l’incontro è quello che si adopera per gli altri, in 
qualunque modo sia adoperato; ma ogni mezzo è per gli altri ado- 
perato: dunque ogni mezzo è servo. Sia dunque amore o nostra 
passione, come piacque ad Aristotele, o demone, come volle Pla- 
tone:* ne l’uno e ne l’altro modo è servo, sì veramente ch’egli sia 
mezzo. E di questa sentenza io son forte contento, s’ella può spo- 
gliare Amore degli abiti trionfali e gittarlo dal carro e condurlo dal 
trionfo ne la servitù e ne la prigionia di Baia e di Linterno.? 
Ma quel che per mia opinione non è sconvenevole è nondimeno 
contra il parere degli aversari, i quali, volendo formare un amore 
felice, il fanno per elezione; ma io estimo che sia vero il contrario: 
perché, s’egli è per elezione, è mezzo; s'è mezzo, è servo; s’egli è 
servo, è infelice: dunque esser felice e per elezione* non può in 
un medesimo tempo. 

P. S. Altri è stato felice ne la servitù: laonde potrebbe l’amore 
esser felice ne la servitù de la donna amata ed esser mezzo fra l’a- 
mante e l’amata, ne la qual fosse riposto il fine de la nostra bea- 
titudine, 

T. T. E in questa guisa la natura demonica sarebbe men no- 
bile de l’umana, la qual, parlando come platonico filosofo, è 


1. Cfr. Eth. Eud., 11, 7, 6 sgg. 2. Sia... Platone: per Aristotele (Età. 
Nic., VIII, 3, 5) l'amore è passione in sé; per Platone è passione non come 
perturbazione, ma come slancio dell’anima al conoscere e al contemplare. 
3. servitù . .. Linterno: cioè Literno, dov'era la villa di Scipione Africa- 
no: la tradizione moralistica (per esempio Seneca) simboleggiò queste 
due città della Campania felix come luoghi di corruzione e di vita lus- 
suriosa. 4. Cioè, ed essere nel contempo per elezione. 
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superiore a l'ordine de gli eroi; ma s’io volessi difender questa 
conclusione come peripatetico, direi con Alessandro Afrodiseo ch’il 
propio demone est mos uniuscuiusque.* Nondimeno i nostri costumi 
hanno altro oggetto per fine che ’l piacere d’una donna; e torto si 
farebbe a la nostra felicità, se, cacciandola da l’azione o da la con- 
templazione quasi da propio seggio, si riponesse ne gli occhi o nel 
seno d'una bella e delicata giovine; e quantunque ella sia il piacere 
o nel piacere almeno collocata, come piacque ad Eudosso, ad Epi- 
curo, a Metrodoro e a quel Torquato del quale io porto il nome, 
nondimeno ella sarebbe nel piacere d’operare virtuosamente o del 
contemplare le cose divine e immortali.* 

D. C. Voi sete troppo severo: laonde io credo ch’amareste la 
vostra donna, s’ella fosse mezzo a qualch’azione o qualche con- 
templazione da voi designata; ma volendola per mezzo, la vorreste 
per serva per quello irrepugnabile argomento ch’adduceste pur 
dianzi, e per consequente l’amareste infelice; ma per mia opinione 
non si può amarla e desiderarle infelicità. 


Tu non credevi ch'io loico fossi.4 


T. T. Né serva né infelice desidero la mia donna, o quella a la 
quale si concede questo nome; ma amo meglio di vederla libera 
che d’aver signoria ne la sua volontà, se ciò fosse possibile in modo 
alcuno. Ma s'ella fosse libera e liberatrice ancora, potrebbe liberare 
i miseri amanti da la tirrannide amorosa e da qual altra si sia: e 
sarebbe in ciò somigliante a quel divino amore il qual non è 
nostra passione, non demone, ma divina sostanza. 

P. S. Io non m’acqueto ne le vostre risposte; e poiché la corte- 
sia non ha luogo, vagliami la ragione in vece d’autorità.9 Dico 


1. La natura demonica è mezzo di elevazione; l’anima razionale, purgata 
dei suoi errori, si pone fra i princìpi primi e celesti. È pensiero che ispira 
il Fedro, il Convito, il Fedone ecc. 2. come peripatetico: perché Alessan- 
dro di Afrodisia è il più celebre fra gli antichi commentatori di Aristo- 
tele. Cfr. le Quaestiones naturales et morales, Venezia 1555, p. 55, dove si 
commenta il De anima: «morum autem maxima pars in nostro arbitrio est». 
3. quantunque . .. immortali: cfr. Cicerone, De fin., 1, 7, 23-5. Lucio Man- 
lio Torquato, interlocutore del dialogo, difende i princìpi morali di Epi- 
curo e dello scolaro di lui Metrodoro, per i quali la felicità è nel piacere. 
4. Il Cataneo rileva la logicità del suo discorso (non si può amare la propria 
donna, se si desidera per lei l’infelicità) con il verso 123 del canto xxvii del- 
l’Inferno di Dante. 5. poiché ...d’autorità: questa discussione non am- 
mette ossequio alcuno all’autorità degli interlocutori: le argomentazioni 
vogliono essere tutte sostenute dalla ragione. 
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adunque ch’ogni amore, o sia per elezione o per volontà, è per 
destino: perché non è alcuna causa inferiore la qual non dipenda, 
a guisa d’anello ne la catena, da le cagioni superiori; ma la nostra 
volontà e l’elezione similmente, essendo cagioni inferiori, deono 
dependere da causa superiore com'è il destino. 

T. T. Le cause inferiori deono dipendere da le superiori, e forse 
non da tutte le superiori ma d’alcuna d’esse; ma ch’il destino 
sia causa superiore a la volontà, può esser da me revocato in dub- 
bio: e quantunque ella fosse, non è sola causa superiore, perché 
ce ne son de l’altre da le quali può dipender la volontà: e di ciò 
sono io assai securo. 

P. S. Le cose celesti senza fallo sono superiori a l’umane; 
ma il destino è un ordine e una disposizione de’ corpi celesti: 
laonde senza alcun dubbio è superiore a la nostra umana volontà. 
Oltre acciò i secondi motori per auttorità d’Aristotele medesimo 
non possono operare senza i primi; ma l’anima nostra è secondo 
motore, però non può adoperar senza le stelle, che sono primi mo- 
tori.' Non è ancora ragionevole che la materia de’ nostri corpi, 
da’ quali nasce la contingenza, possa resistere a le cause superiori 
e più possenti, come sono le stelle: anzi, s' è alcuna contingenza 
ne le cose terrene, caduche, quella istessa è legata da la necessità; 
laonde è necessario che sia la materia,” quantunque ella sia cagione 
degli effetti che possono essere e non essere, avenire e non avenire. 

T. T. Con quattro argomenti il signor Paulo impugna la mia 
opinione, e per cortesia non ha voluto con altre machine assalirmi 
accioch’io possa difendermi, sì come colui ch’a guisa de’ Traci 
sa numerare sino a quattro :3 e per fermo, se gli argomenti fossero 
stati in maggior numero, io me ne sarei dimenticato. Ma rispon- 
dendo al primo, io dico ch’i corpi celesti sono superiori a’ nostri 
senza dubbio: laonde soglion questi da quelli dipendere come 
da causa; ma la nostra volontà non è soggetta a’ corpi celesti né 


1. Le cose... motori: per il Sanminiato il destino si identifica con le in- 
fluenze celesti (primi motori) sull’anima dell’uomo, la quale, rispetto alle 
stelle che la muovono, è soltanto secondo motore. La concezione, intesa 
largamente, è di Platone; ma qui, in un ordine specificatamente psicologi- 
co, è aristotelica: cfr. Metaph., XII, 7, 1-6 e il disteso commento di Alessan- 
dro Afrodiseo in Quaestiones, cit., p. 223, nota 4. Ma altrove, come vedre- 
mo, Alessandro giudica che l’anima non sia mossa, ma soltanto muova. 
2. che... materia: che esista la materia contingente. 3.1 Traci, osserva 
Aristotele, Probl., xv, 3, 911 A, hanno la memoria debole dei fanciulli e 
perciò sanno numerare soltanto sino a quattro. 
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inferiore: anzi ella è tanto più nobile de’ cieli quanto l’anima è più 
nobile de la natura corporea, e per conseguente è superiore e può 
signoreggiare a le stelle.® A l’altra ragione, ne la qual dicevate che i 
secondi motori non possono operare senza i primi, laonde l’anima 
nostra, essendo secondo motore, conviene che ne le sue operazioni 
sia mossa da un motor primo, io risponderei in questa guisa, 
che l’anima nostra o la nostra mente non è secondo motore in que- 
sto nostro corpo e ne l’umane operazioni, ma più tosto primo 
motore, sì come piace ad Alessandro Afrodiseo ne le sue Quistioni.* 

P. S. È nondimeno secondo motore in rispetto de’ celesti mo- 
tori, senza i quali non si moverebbe. 

T. T. Se l’anima fosse secondo motore, non si moverebbe da 
se stessa, e, non movendosi per se medesima, sarebbe mortale; 
ma l’anima è immortale: dunque da se medesima si muove, e, 
movendosi da se medesima, non è secondo motore ma primo. 
Concedendo nondimeno ch’ella sia secondo motore, non è se- 
condo in ordine a’ corpi celesti, che sono i primi fra’ corpi, per- 
ché l’anime non sono sottordinate a’ corpi: non è dunque sotto- 
posta al destino, ma si può dire ch’ella in guisa di secondo motore 
sia mossa da l’intelligenze e da Dio, ch'è il primo motore, il qual 
nondimeno, avendogli fatto dono del libero arbitrio, l’ha lasciata 
libera ne’ suoi movimenti. Or, se di questa risposta sete pago, 
risponderò a gli altri argomenti in questa guisa, che, sì come i servi 
possono esser inobedienti a’ padroni, quando essi son mandati lon- 
tani, e non osservare i comandamenti e quasi ricalcitrare a le voglie 
del signore, così la materia per la distanza ch'è fra’ corpi inferiori 
e superiori suole esser quasi contumace e rubbella in guisa che la 
necessità, ch'è ne le cose celesti, non le fa violenzia, né la priva de la 
sua contingenza, la quale non è, come voi dite, ligata da la neces- 
sità, ma in gran parte disciolta. Perché, quantunque il genere de la 
contingenzia sia fermo e costante, come quello che dipende ne- 
cessariamente da alcune cause necessarie, tutta volta i particolari 


1. la nostra... stelle: la volontà acquista la virtù che Platone attribuisce 
all'anima razionale, di sollevarci da terra alla nostra parentela nel cielo 
(Tim., 90 A): perciò, per vie diverse, sono platoniche ambedue le affer- 
mazioni, quella del Sanminiato e questa del Tasso, 2. Cfr. Quaestiones, 
cit., p. 44: «Anima porro movet corpus, non quod ipsa moveatur atque 
ita corpus moveat (ipsa enim suapte natura immobilis est), sed ita movet 
ceu causa ut animal moveatur, velut gravitas, quae in terra inest, motus 
ad partem inferiorem causa existit». 
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sono instabili e incostanti e non sottoposti ad alcuna necessità; 
ma benché la materia dipendesse in qualche modo da’ corpi ce- 
lesti, l’anima nostra, che non è materiale né prodotta dal seno de la 
materia, non è soggetta a’ corpi celesti, ma libera ne l’operare.? 
Laonde, quantunque si concedesse questa compagnia fra la vo- 
lontà e la necessità, nondimeno la necessità non precede, né la 
volontà segue necessariamente, come piacque a gli Stoici; ma 
prima è la volontà e va inanzi a guisa di signora, seguìta da la 
necessità: il che senza dubbio è vero ne la volontà divina, perché 
non vuole Iddio quel ch’è necessario ch'egli voglia, ma quel che 
vuole Iddio è necessario in tutti i modi. 

P. S. Sin ora con le ragioni de’ filosofi ho voluto provar l’opi- 
nione de gli astrologi; ma forse mi sarà conceduto di far ciò più 
agevolmente con le ragioni de gli astrologi medesime o pur con 
l’une e con l’altre. Dico adunque che, se son veri i sogni, gli au- 
guri e l’altre predizioni del futuro, è vero il destino o il fato, e co- 
stante e quasi certa la sua legge; ma da le visioni degli addormen- 
tati, dall’interiora degli animali, dal canto e dal volar degli ucelli 
molti hanno indovinato quel che può avenire: laonde si può af- 
fermare che sia il destino, il qual è parimente confermato da la 
fisionomia, da la chiromantia, da l’arte de’ geomanti e de gli 
astrologi:* e l’esperienza dimostra che le predizioni de gli astro- 
logi sogliono il più volte esser vere. Ma aviene il più volte che, 
s’alcuno nascerà avendo Marte ne l’angolo de l’occidente, come 
ebbe Romolo nel suo nascimento, sia di valore somigliante: altri, 
avendo Mercurio ne l’ascendente, sarà di natura varia e mutabile e 


1. dipendesse: dipenda. 2. l’anima... l’operare: il Tasso distingue la ma- 
teria dalla natura immateriale dell’anima: la contingenza riguarda la ma- 
teria che dipende dai corpi celesti e opera non sempre di necessità, ma anche 
per cause contingenti; ma non opera mai sull’anima che fa necessario 
soltanto ciò che è determinato dalla sua volontà. 3. Dico... astrologi: le 
predizioni del futuro che dimostrerebbero la verità del fato sono descritte 
nel medesimo ordine che nel Tasso da Alessandro Afrodisco, Quaestiones, 
cit., p. 56. La scienza della fisionomia intende divinare il destino di un 
uomo dai suoi caratteri somatici; è quindi un’arte magica e divinatoria, che 
comprende anche la chiromanzia. Ristampata più volte nel Cinquecento 
fu la Physonomia di Michele Scotto, scritta per istanza dell’imperatore 
Federico I. Così i geometri, misuratori dello spazio terrestre, e gli astrologi, 
misuratori dello spazio celeste, erano considerati, per tradizione pitagorica, 
ancora viva nel Cinquecento, indovini e maghi. Il Tasso conosceva forse, 
oltre alle opere del Cardano e del Della Porta, coeve alla sua giovinezza, 
la Demonomania del Bodin (vedi la nota a p. 25). 
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simile a quella di Mercurio, il quale è, come dicono, il camaleonte 
de’ pianeti, perché ne’ vari aspetti co’ quali risguarda or Saturno, 
or Giove, or Marte, or Venere, ora il sole, or la luna, prende la si- 
militudine e le propietà di ciascuno." Ma de l’esperienze de gli 
astrologi sono pieni mille volumi: laonde non se ne potrebbe ra- 
gionare a bastanza. Dirò ancora che, se ne le cose del mondo è alcun 
ordine necessario, è il fato, perch’il fato altro non è ch’un neces- 
sario ordine de le cose: e soggiungerò che, s’a’ nobilissimi animali, 
come sono i celesti, si conviene l’azione, a gli ignobilissimi la pas- 
sione, a que’ di mezzo, nel quale è l’umana natura, si conviene 
il fare e il patire: però gli uomini fanno e operano ne? gli irragio- 
nevoli animali, ma patiscono da’ celesti e divini: e questa passione 
degli animi umani, ricevuta per influsso de le stelle, altro non è 
che ’1 destino. Al fine dirò con Aristotele medesimo che, se ’1 mondo 
inferiore è contiguo al superiore, è necessario che si governi se- 
condo l’ordine del superiore, come si conosce ne l’appressarsi 
e nel dilungarsi del sole: percioché da questa cagione derivano la 
varietà de le stagioni, i fiori, i frutti, le nevi e le pruine e il ghiac- 
cio, la tranquillità e la tempesta del mare, la serenità e la turba- 
zione de l’aria e de l’aspetto del cielo, i venti ora tepidi, or gelati, 
e l’aure piacevoli e temperate: quinci ancora si variano gli abiti e le 
condizioni de’ viventi, e depende la salubrità o l’intemperie.3 Ma 
il moto diurno è cagione ancora de grandissimi effetti, perciò 
ch’egli muta le qualità de l’aria e riscalda e disecca più e meno nel 
mattino, nel meriggio, ne la sera. La luna ancora, come più vi- 
cina, ha grandissima forza ne le cose inferiori, e, ascendendo e 


1. Ma aviene... ciascuno: secondo gli astrologi e i cultori dell’arte magica, 
i pianeti influiscono sui costumi e il destino del singolo anche secondo la 
loro posizione: se essi cioè, rispetto alle costellazioni, sono in posizione su- 
periore (ascendente) o inferiore (occidente). Sulla natura mutabile di Mercu- 
rio, camaleonte de’ pianeti, cfr. Claudio Tolomeo, Tetrabiblion, 1, 4, 18-9. 
Tuttavia la fonte diretta del Tasso qui è Marsilio Ficino, che gli fornisce 
indicazioni da Platone, da Plotino, da Porfirio, da Origene, da Tolomeo 
e persino da Aristotele. Per l’influenza degli astri e le questioni intorno al 
destino, cfr. Opera, cit., 11, pp. 1616-21; per Mercurio camaleonte, se- 
condo la definizione tolemaica, ibid., p. 1621; me’ vari aspetti: secondo le 
diverse posizioni. 2.we: verso, su. 3. da questa . . . l’intemperie: il mondo 
superiore opera sull’inferiore: prova ne è la varietà delle stagioni a seconda 
della posizione degli emisferi terrestri nei rispetti del sole. Cfr. Aristotele, 
Meteor., 1, 9, 346 B, e Alessandro Afrodiseo, In quatuor libros Meteorolo- 
gicorum Aristotelis commentatio, Venezia 1548, pp. 2 € 4. 
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descendendo, move il mare e quasi il toglie e ’1 rende a la terra: 
percioché da lei procede il flusso e il reflusso e l’inondazioni de 
l'oceano e per poco la ritirata; da lei ne le conche e ne gli ani- 
mali, quasi imprigionati in un carcer naturale," gran mutazione; 
da lei i giorni critici osservati da’ medici; da lei il movimento de’ 
venti e de le tempeste: laonde i pastori, gli agricoltori, i naviganti, i 
soldati sogliono osservare i moti de la luna, co’ quali s’è fatta una 
varia esperienza confermata in molte migliaia d’anni. Ma se la 
luna ha tanto virtù e tanta forza ne le cose inferiori, come potremo 
persuadere a noi stessi che l’altre stelle stiano oziose e quasi scio- 
perate nel mondo? Non si può negare che le mutazione de l’aria, 
le serenità, le tempeste, i diluvi, i terremoti e le varie maniere di 
morbi e d’infermità, le pestilenze ne le greggie e negli armenti 
non procedano da la varia qualità de le stelle; e se noi siamo corpi 
de l’istessa qualità composti, di caldo, dico, di freddo, di secco e 
d’umido, sentiamo in noi le medesime alterazioni e le passioni 
istesse: perché possono le stelle concitare o raffrenare gli umori e 
l’inchinazioni a l’ira o a la mansuetudine, e perch’aguzzando la 
colera, potranno irritar gli animi a le liti e a le risse e a le con- 
tese e al fine a l’armi e a le sanguinose battaglie, da le quali 
nascono le morti, gli incendi, le ruine e le distruzione de le città, 
de’ regni e degli imperi. Queste cose, s'io non sono errato, in 
questa guisa sono raccolte da Claudio Tolomei, principe degli 
astrologi, il qual prova la forza c’hanno le stelle d’operar ne le co- 
se inferiori da l'efficienza, per così dire, de le prime qualità, per- 
cioché Saturno è pianeta secco e freddo, Giove caldo e umido, 
Marte, secco e fervido; fredda e umida è la luna: e in questo 
modo ciascuno degli altri pianeti participa de le qualità medesime.* 
E la istessa opinione porta de le stelle non erranti: percioch’egli 


1. le conche...naturale: le conchiglie e tutti gli animali che vivono entro 
gusci e nicchi. 2.1 giorni critici: delle donne. 3. Queste... medesime: 
tutta questa pagina deriva da Tolomeo, Tetrabiblion, 1, 4, 17-9; 7, 20-1; 
e direttamente dal Ficino, Opera, cit., 11, pp. 1616-21. La luna è dunque 
causa delle maree, regola dei mestrui, ordine delle tempeste e dei venti. 
E similmente operano i pianeti e le stelle, regolando e talora sconvolgendo 
la vita degli uomini. In un passo dell’autografo del Cataneo, il Tasso 
dapprima scrisse il testo latino del Tetrabiblion secondo l’esposizione del 
Ficino (Opera, cit., 11, p. 1621); poi adattò il passo nella versione italiana: 
«...il quale prova (la forza de le stelle stellarum vim effetricem ex ef- 
ficientia primarum qualitatum) la forza c'hanno le stelle d’operar ne le 
cose inferiori da l’efficienza, per così dire, de le prime qualità ». 
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giudica da la natura de le stelle erranti quella de le fisse; ma altri 
potrebbe da le prime qualità ricorrere a le propietà occulte, le 
quali non si può dubbitare che non sian ne le stelle efficacissime, 
avegna che tutte le rare e maravigliose doti che noi consideriamo 
ne le cose terrene sogliano essere esistimate doni del cielo, perché 
conseguiscono più tosto la virtù infusa da’ corpi celesti che le qua- 
lità elementari di cui sono composte. E già non è ragionevole che 
que’ nobilissimi corpi così chiari di luce, così vasti di mole e 
di grandezza, così rapidi nel movimento, così ordinati ne la velocità, 
sian privi di queste propietà, le quali a gli uomini e a le cose 
mortali sono concedute. E da quale altra parte possono esser trasfu- 
se che dal cielo? A quale altra cagione possiamo recar la varietà 
degli ingegni, la diversità de gli offici, la discordia de’ voleri e la 
mutazione de la fortuna? Per qual cagione costui sprezza le ric- 
chezze, colui è in guisa venale che non ricusa di vender l’animo a 
prezzo, altri è sobrio, altri dissoluto, e molti sono timidi e molti 
audaci, e molti sacerdoti, molti archittetti? Onde procede tanta 
dissimilitudine ne’ costumi, ne gli essercizi e ne la fortuna? Ales- 
sandro vinse l’Oriente inanzi ch’egli avesse l’età di trenta anni, 
Cesare già di quaranta non aveva fatto guerra alcuna. Chi con- 
cesse ad Aristotele, maestro de l’uno, ed a Cicerone, nemico de 
l’altro, tanta forza d’ingegno e tanta potenzia d’opere e di sermone? 
Chi rivelò a Pitagora, a Talete, a Democrito, ad Eraclito i secreti 
de la natura? chi a Socrate, a Timeo, a Parmenide i misteri de le 
cose divine? Non tale è questa virtù o sì bassa questa ragio- 
ne ch’ella possa germogliar da la terra a guisa di pianta silve- 
stre.! Non si può ancora non attribuire al corso de le stelle che l’in- 
nocente sia condennato, il colpevole co’ premi onorato, che l’indu- 
stria de molti, l’avedimento, la prudenza, la dottrina vada a guisa 
di mendico limosinando, e la sciocchezza e la malizia e l'ignoranza 
de gli altri sia arrichita: il corsaro, bruttatosi del sangue altrui tra 
mille pericoli del mare e de la terra, al fine muore fra’ suoi dome- 
stici in una quieta e placida vecchiezza, un uomo giustissimo e man- 
suetissimo è spesso ucciso da’ ladroni. Quanti sono i miracoli e 
quasi i portenti de l’ingegno, quanti mostri de la natura, che sono 
testimoni d’una necessità quasi fatale? Queste sono le cose, de le 
quali essendo ripiena la vita de’ mortali, persuadono a molti queste 


1. La virtù celeste ordina e muove le vicende della terra; la ragione 
muove le diverse attitudini e disposizioni degli uomini. 
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vicissitudine di beni o di mali, meritate o non meritate, con tanta 
violenza de le stelle che non quasi è possibile che la forza o l’ave- 
dimento degli uomini possa in modo alcuno ripugnarvi. Molto 
ancora importa in qual parte del cielo siano i pianeti e ’n qual 
guisa si muovano o si riguardino, avegnaché sogliono mutar natura 
co’ movimenti, co’ luoghi e con gli aspetti: e gran diversità è fra 
quelli che fanno ritroso corso da l’inferiore parte de l’epiciclo verso 
occidente e sono, come si dice, retrogadi, e gli altri diretti, i quali 
si movono da la superior parte de l’epiciclo verso oriente. Alcuno 
s’allegra quando è negli angoli, e si duole quando declina, fra’ 
quali è Marte e Saturno: altri incrudelisce ne l’oriente, ma ne 
l’occaso è mansueto; ma uno fra gli altri è migliore quando decli- 
na. E grandissima varietà fanno per la diversità degli aspetti, i 
quali son cinque, come prova Tolomeo: la congiunzione, che si fa 
quando un pianeta è sotto l’altro per linea dritta e perpendiculare; 
l'opposizione, ch'è ne la grandissima distanza; l’aspetto sestile, 
quando fra l’uno e l’altro è interposta la sesta parte del Zodiaco, 
cioè la mesura di due segni, come avverebbe se ’1 sole fosse in 
mezzo de l’Ariete e la luna in mezzo de’ Gemini; e l'aspetto qua- 
drato, nel qual fra due pianeti è compresa la quarta parte de’ 
segni; e l'aspetto trino, quando quattro de’ segni sono interposti: 
oltre i quali aspetti niuno altro può esser per la dimostrazione 
di Tolomeo, com’a me darebbe il cuore di provarvi così chiara- 
mente che non vi rimanesse luogo a dubbio alcuno”. 

T.T. Molte e molto maravigliose sono le ragioni addotte dal 
signor Paulo, a le quali io volendo rispondere, mi confondo ne 
l'ingegno e ne la memoria parimente: e m’è avenuto come a que’ 


r. Molto...declina: la teoria degli epicicli assegna a ciascun pianeta un 
epiciclo almeno, entro il quale il pianeta si muove da ovest verso est, men- 
tre il centro dell’epiciclo probabilmente muove da ovest verso est nell’orbita 
medesima o per via propria. Perciò quando il pianeta è nel semicerchio 
esterno del suo epiciclo (il più distante dalla terra), ambedue i movimenti 
saranno nella medesima direzione e il pianeta muoverà all’unisono con 
l'orbita sua; al contrario quando il pianeta è nel semicerchio interno (al 
punto più vicino alla terra), il movimento lungo l’epiciclo è in direzione 
contraria a quello proprio del pianeta, e perciò la velocità apparente del 
pianeta risulterà minore. L’influenza dei pianeti varia con il variar della 
posizione e della velocità loro: cfr. Tolomeo, Tetrabiblion, 1, 24, 52, 
e Ficino, Opera, cit., 11, pp. 1614-5. 2.grandissima ...alcuno: cfr. To- 
lomeo, Tetrabiblion, 1, 13, 34. Sono le sei figure geometriche che disegnano 
due pianeti nelle loro diverse posizioni uno rispetto all’altro. 
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pochi aventurosi" che vanno a caccia, i quali, avenendosi in? 


molte fere,’ lasciano la prima per la seconda che lor si para di- 
nanzi e la seconda per la terza, in modo che niuna n'è presa e 
niuna n’incappa: così io, ripensando a l’ultime ragioni, mi son 
dimenticato de le prime e senza vostro aiuto non potrei di leggieri 
ridurlemi a memoria. 

P. S. Il primo argomento fu questo, che, s'erano veri i sogni e 
l’altre predizioni del futuro, era vero il destino. 

T. T. L’argomento è, come si dice, condizionale: laonde io po- 
trei argomentare ne l’istesso modo che, s’i sogni e l’altre predizioni 
del futuro sono false e fallaci, è falso per necessità quel che s’af- 
ferma del destino. Ma de la vanità e de la falsità de’ sogni non è 
alcuno di buon giudizio che possa dubitarne; e quantunque alcuni 
de’ sogni e de l’altre predizioni fosser vere, nondimeno, perché 
son false in gran parte, non può essere alcuna certezza nel destino o 
alcuna determinata verità de le cose future. Né più certo argomento 
è quel che poi adduceste, se ben mi sovviene, preso da l’esperienza 
fatta de l’astrologia e de l’altre arti congetturali o più tosto indovi- 
natrici: perché l’esperienza de gli astrologi è molto più fallace di 
quella de’ medici: e se i giudicii de’ medici sono alcune volte fallaci, 
quanto più saranno quelli degli astrologi. Non parlo de l’altre 
arti de gli indovini, ne le quali non è alcuna verità né alcun saldo 
fondamento; ma l’astrologia medesima, la quale è più conforme a la 
scienza de la natura, fu da Tolomeo, principe di questo ordine, 
fondata sovra falsi principii: percioché, se ciascuno pianeta, come 
dicono, avesse il suo eccentrico e l’epiciclo, ne seguirebbe necessa- 
riamente ch’egli non si movesse? intorno al centro del mondo, 
e, non movendosi intorno al centro, il moto de’ pianeti non sa- 
rebbe perfettamente circolare; e ciò sarebbe inconveniente gran- 
dissimo, dal qual procederebbe la ruina del mondo e il guasta- 
mento di questo ordine maraviglioso de l’universo, contra l’opi- 
nione di Tolomeo istesso, il qual portò opinione ch'il mondo fosse 
eterno. Ma concedendovi ancora che vi sia alcuna predizione del 
futuro, fatta per osservazione de le stelle, non però vi concedo che 
ci sia alcuna violenza o necessità fatale, avegna che le stelle, come 
disse il gran platonico Plotino e alcuni de’ nostri cristiani teo- 


1. aventurosi: fortunati. 2. avenendosi în: imbattendosi in. 3. si movesse: 
si moverebbe. 
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logi, non fanno, ma significano,’ e la significazione basta a la predi- 
zione; ma non facendo, non vi è alcuna forza e necessità impostaci da 
le stelle. E s’io non sono errato, il cielo è a guisa d’un grandissimo 
libro scritto da la mano infallibile di Dio, le stelle sono le sue 
lettere e i suoi caratteri, i fati le cose nel libro segnate e ordi- 
nate, da le quali andiamo argomentando per analogia quel che fra’ 
mortali sia determinato; e s'è vera questa opinione, il nostro anti- 
veder le cose future non è altro ch’un conoscere la proporzione fra 
le cose celesti e le terrene. Ma qual proporzione può essere fra le 
divine e le caduche? E se pur vi può esser, chi può conoscerla 
e giudicarla? Più secura opinione adunque mi pare quella che non 
solamente toglie la violenza de’ fati, ma la cognizione de le cose 
fatali. Ma io non rispondo a gli argomenti, né so qual fosse in 
ordine il terzo. 

P. S. S'è ordine necessario, è il fato; ma è l’ordine necessario; 
adunque è il fato. 

T.T. Questo argomento altro non prova se non che sia il 
fato: il che non fu negato da’ Platonici, ch’introdussero le Parche 
e il fuso della Necessità per cui è inteso il circuito de’ cieli, 
né da’ Peripatetici medesimi, appresso i quali il fato e la natura è 
l’istesso;” laonde, s’io concedessi che fosse il fato, non concederei 
cosa contra la dottrina de’ Platonici e de’ Peripatetici. 


1. Avegna che... significano: cfr. Plotino, 11, 11, 1 sgg. Vi si discorre delle 
influenze celesti, che però non costituiscono un fato cui l’uomo soggiaccia, 
essendo nell’uomo il libero arbitrio. Ma cfr. il commento ficiniano a 
Plotino, in Opera, cit., It, p. 1629, dove sì conclude che «stellas plurima 
significare, non facere. Non ergo divitias facere, vel inopiam, quae nobis 
ex diversarum apud nos causarum concursu et occasione contingunt; 
non virtutes, quae in sensu fiunta ratione, in ratione perficiuntur ex mente; 
non vitia, quorum nulla proprie causa est efficiens, sed forte deficiens, 
quatenus videlicet et sensualis vita a ratione deficit et ratio a mente dege- 
nerat. Contingere quidem ex stellis defectu quodam materiae potest in 
corpore vivo incitamentum aliquod vitiorum: vitii vero hinc concipiendi 
occasionem praestat animae superioris amor ad animal. Quae quidem 
anima alioquin eatenus libera vivit a fato, quatenus menti dedita, per men- 
tem suam cum prima divinae mentis lege consentit. Hinc propheticum 
illud: Anima mea in manibus meis semper, quando legem tuam non sum 
oblitus». 2. Questo ...l'istesso: il Tasso si richiama ai commentatori. 
Infatti nel commento del Ficino alle Enneadi di Plotino (11, 111, 15), in 
Opera, cit., 11, pp. 1636-8, si spiega come le Parche (Lachesi, Cloto e Atro- 
po) esprimano la Necessità, e come la Necessità coincida con i princìpi 
celesti (1/ circuito de’ cieli), i quali operano sugli enti inferiori. E commen- 
tando -il decimo dialogo del De iusto pseudo-platonico, dove ci si richiama 
anche al Timeo e alla Repubblica (x, 617 B sgg.) e al commento di Proclo, 
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P. S. S'è ordine necessario ne le cose, non v'è contingenza; e 
non v’essendo contingenza, non v'è elezione, perché l’elezione è 
de le cose che si possono fare e non fare, avenire e non avenire. 

T. T. Se l'ordine necessario fosse in tutte le cose così eterne 
come caduche e mortali, sarebbe peraventura vero quel che voi 
dite; ma l’ordine necessario non è in tutte le cose ma ne le celesti 
solamente, perché ne l’elementari! può esser molta varietà e in- 
costanza: e quale ordine possono dar gli astrologi de’ venti e del 
mare ? 

P. S. Ordinato è il flusso e il reflusso, ordinato il movimento 
de l’etesie, de l’ornitie* e degli altri venti, come si raccoglie da Ari- 
stotele, da Plinio e da Strabone e da altri scrittori de le cose na- 
turali. 

T.T. È qualch’ordine nel flusso e reflusso, qualch’ordine si- 
milmente ne gli aquiloni e ne’ zefiri che producono le rose, e ne- 
gli altri similmente, ma non certo e costante come si presuppone 
che sia il fato. Ma quale ordine si darà de’ fulmini, de le procelle, 
de le tempeste, de l’innondazioni, de’ terremoti, se non incertissimo 
e fallacissimo? È lasciato adunque il luogo a le cose contingenti 
in questa infima regione del mondo, nel quale, come piace a’ Pla- 
tonici, è il regno de la fortuna; ma il regno del fato è ne’ cerchi ce- 
lesti e ne’ corpi luminosi del sole e de le stelle: più su regna la 
providenza ne le cose divine e intelligibili, come parve a’ Plato- 
nici, non perché sia ne l’universo alcuna parte non governata da la 
providenzia, ma perch’ella per loro opinione avrà voluto lasciare 
qualche parte a la necessità del fato e a l’incostanza de la fortuna: 
in quella guisa nondimeno che sogliono i pontefici e gli imperatori, 
1 quali concedono i regni e i principati in governo a’ principi mi- 


il Ficino (:idid., p. 1434) chiarisce che la Necessità, cioè il Fato, non si deve 
confondere con la Fortuna, perché, a differenza di questa, il Fato e le sue 
tre figliole, cioè le Parche, non recano violenza alla natura o alla ragione, 
ma anzi assicurano che le leggi divine non vengano trasgredite. In quanto 
all’identificazione aristotelica del Fato e della natura, cfr. Aristotele, 
Nat. ausc., 11, 9, 3, e Alessandro Afrodiseo, Quaestiones, cit., p. 24. 1.ne 
l’elementari: cioè nei fenomeni naturali, dove mutano gli elementi primi 
delle cose, terra, aria, acqua, fuoco. Cfr. Alessandro Afrodiseo, Quae- 
stiones, cit., p. 24. 2.etesie...Oornitie: sono venti, «Favonium quidam 
a. d. vilrr Kalendas Martias Chelidonian vocant ab hirundinis visu: 
nonnulli vero Ornithian, ab adventu avium uno et LXx die post brumam 
fiantem per dies novem. Etiam Etesiae ipsi quum spirant a bruma le- 
nius et paucis diebus Ornithiae vocantur» (Plinio, Nat. hist., 11, 47, 122 
e 48, 127). i 
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nori. Nondimeno è più sicuro l’affirmare che non si mova fronda 
senza la divina providenzia. 

P. S. Lasciamo, se vi pare, le questioni de’ nostri teologi da 
parte, perché fra noi è contesa academica' anzi che no. 

T. T. Come vi pare; ma io posso dire con gli Academici e co’ 
Platonici che, quantunque fosse il fato,” l’anima non è soggetta al 
fato, o non ogni anima è soggetta: perché l’anime, divenute intel- 
lettuali, sono liberate da la soggezione del fato, e s'alcuna ve n’ha 
che sia legata ne la necessità fatale quasi con nodi adamantini, se 
ne può discioglier, perch’è operazione degli angeli il discioglierla, 
come de’ demoni il ligarla. Anzi l’anima per se stessa, sì come colei 
ch’è creata da Dio, è superiore al fato ne l’ordine de le cose e ha 
maggior forza; e quantunque s’avolga nel fato, o quando discende 
nel corpo o quando incappa ne’ lacciuoli de le nostre cupidità, non- 
dimeno, separandosi da le passioni corporee, libera se medesima 
da la servitù del fato e diviene quasi collega de l’anime celesti. 
Così rispondo co’ Platonici e co’ Peripatetici: che se fosse alcuna 
necessità nel fato, vano sarebbe il consigliarsi e il deliberare, 
vani i giudici, ingiuste le leggi, inique e crudeli le pene proposte a’ 
malfattori. Ma con Tolomeo medesimo potrei rispondere che le 
cose procedono da Dio ne’ corpi celesti necessariamente, ma da’ 
corpi celesti negli inferiori non con egual necessità: perché la mate- 
ria de le cose inferiori non è capace d’ordine certo e necessario, 
com'è quella de’ cieli, e 1 savio secondo il medesimo autore signo- 
reggia a le stelle.? 

P. S. Io non voglio tanto affaticarvi in ciascuno argomento che 
non possiate passare avanti. 

T. T. Era il quarto, se ben mi sovviene, ch’a gli animali nobi- 
lissimi si conviene il fare, a gli ignobilissimi il patire, a quelli di 
mezzo fra l’una e l’altra natura, com'è l’uomo, il fare e il patir per 
diversi aspetti: il ch'io non niego. Ma quantunque l’uomo sia 
sottoposto a le passioni, de le quali son causa i corpi celesti, come è 
lo scaldarsi e ’l raffredarsi e l’altre sì fatte, nondimeno patisce nel 


1. Lasciamo ... academica: il Tasso aveva ampiamente parafrasato dal 
Ficino, commentatore dei testi platonici, i quali, perché molto concedono 
ai cerchi celesti, sono in un certo modo teologici. Ma la discussione (con- 
tesa) qui vuol essere filosofica, quale si addice alle Accademie. 2. quan- 
tunque ...iîl fato: sebbene esista il fato. 3. Ma con...stelle: fonte in- 
.diretta è Tolomeo, Tetrabiblion, 1, 2, 2: la fonte diretta Ficino, Opera, 
cit., II, pp. 1620-1; ’/ savio: Dio. 
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corpo, non patisce ne l’anima: e se patisce ne l’anima mortale, non 
patisce ne la divina e immortale, la qual non è soggetta al patire, 
o non patisce da’ corpi celesti ma da l’intelletto agente, il quale co 
"1 suo lume può illustrarla: ma questa è passione che fa perfetta 
l’anima. 

P. S. Se patiscono gli instrumenti co’ quali l’anima suole ope- 
rare, l’anima almeno per difetto degli instrumenti sarà impedita 
ne l’operazione. 

T. T. L’intelletto non ha organo alcuno corporeo: laonde non 
può da l’instrumento essere impedito, e, dovendo avere propia ope- 
razione, conviene che quella operazione sia libera, altrimenti non 
sarebbe propia; laonde per opinione di Plotino il libero arbitrio è 
la propia operazione de l’uomo:* l’uomo dunque o ha elezione 
o non ha propia operazione. 

P. S.Io avrei creduto più tosto che propia operazione de l’uomo 
fosse l’intendere, perché l’eleggere appertiene più tosto a la volontà 
cha l’intelletto. 

T. T. Io parlo alcuna volta secondo la dottrina de’ Platonici; 
ma l’intelletto ancora è libero ne le sue operazioni: laonde per 
opinione de’ seguaci d’Aristotele la libertà è più tosto ne l’intel- 
letto che ne la volontà, e ne l’inteletto almeno è come in cagione e 
in origine. Ma Plotino, come più somigliante a’ nostri teologi e 
particolarmente ad Origene, del qual fu discepolo e compagno, 
assegna per propia operazione de l’uomo quella de la volontà, 
perché propia operazione devrebbe esser quella per la quale meri- 
tiamo e demeritiamo: ma i nostri meriti e i demeriti procedono più 
tosto da la volontà che da l’intelletto.* 

P. S. Scendiamo, se vi pare, al mondo inferiore dal superiore 
con l’argomento derivato da le parole di Aristotele medesimo. 

T. T. Io non niego che l’ordine inferiore si governi secondo il 
superiore, perché appare negli elementi e in tutte quelle cose che 


1. laonde...l'uomo: cfr. Plotino, Iv, Iv, 31 e 36. 2.Io avrei... l’intel- 
letto: il Sanminiato si appoggia alle argomentazioni di Aristotele (l’elezione 
è nell’intelletto, la volontà dell’uomo non elegge, ma è soggetta al fato): 
il Tasso piuttosto a Platone, a Plotino, al Ficino, i quali esaltano l’impeto 
volitivo dell’anima divina e immortale verso la contemplazione e i veri 
celesti. Della volontà e dei meriti o demeriti che ne procedono discorre il 
Ficino, in Opera, cit., 11, pp. 1621-3 (commento a Plotino). A p. 1621 si 
legge: «Plotinus et Origenes condiscipuli sub Ammonio Alexandrino ac 
semper amici hac in re sicut in plerisque consentiunt»: concordi appunto 
nel giudizio intorno alla volontà. 
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da voi furono dette con tanto ornamento e con tanto splendore di 
parole: nondimeno l’ordine de le cose celesti, o il cielo, è cagione 
universale per cui non si distinguono gli effetti particulari, i quali 
non possono esser conosciuti da chi non ricorre a le cause propie 
e vicine; laonde vana è la scienza degli astrologi, ch’adducono le 
cause comuni e lontanissime.* Oltre acciò l’ordine in queste cose 
inferiori non è sempre certo, ma alcuna volta fallace, come io dissi 
rispondendo agli argomenti quasi medesimi; ma non posso conce- 
dervi in modo alcuno che ne’ pianeti siano le prime qualità, io 
dico la calidità, la frigidità, l’umidità e la siccità, o almeno non vi 
posso ciò concedere come peripatetico: perché, s’essi fossero com- 
posti di qualità contrarie, sarebbono corruttibili e soggetti a la mu- 
tazione; e io in questa conclusione fui aristotelico anzi che no. 
Nondimeno, s’io vi concedessi come platonico che ne’ pianeti si 
trovassero queste qualità, non posso concedere quel che volete 
che ne seguiti, ch’in lor sia alcuna malizia o alcuna malignità: 
perch’è sconvenevole che ne la natura de’ corpi celesti, la qual è 
buona e conserva la bontà del suo creatore, sia malignità o malizia. 
La malignità è senza dubbio ne’ corpi inferiori per cagione de la 
materia, la quale è malefica: non è dunque Mercurio variabile a 
guisa di camaleonte, non è maligno Marte e Saturno, perché non è 
malignità ne’ corpi celesti, e molto meno negli animi: e posto ch’in 
lor fosse alcuna malignità, come possono perderla per mutazione 
di luogo o a l’incontro diventar maligni, essendo buoni? Ne la na- 
tura umana, ch’è molto inferiore a la celeste, l’uomo buono è buono 
in ogni parte, così in Scitia come in Etiopia o fra que’ popoli che 
sono nuovamente ritrovati;° e ne la celeste non sarà buono il pianeta 
in tutte le parti del cielo? E Marte negli angoli sarà terribile oltra- 
misura e, declinando, dagli angoli non porgerà tanto spavento? 
Molto più incostante dunque sarebbe la natura celeste de l’umana 
e terrena: e di questa niuna cosa più inconveniente posso imaginar- 
mi. Oltre acciò quali odii o quali amori, qual tirannide v’andate 


1. Jo non niego...lontanissime: gli effetti particolari, cioè vicini all’espe- 
rienza sensibile dell’uomo, non già gli effetti universali, lontani dalle nostre 
facoltà sensibili, sono materia degli astrologi: i quali tuttavia pretendono di 
conoscere anche i secondi. La polemica contro l’astrologia è particolarmente 
vivace nel Ficino, Opera, cit., 11, p. 1621. Ma già in Tolomeo, Tetrabiblion, 
I, 2, 5: l’astronomo non può conoscere le qualità prime delle stelle, ma sol- 
tanto le immediate. 2. nuovamente ritrovati: i popoli scoperti recentemen- 
te, delle Americhe. 
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imaginando nel cielo? Come può esser odio dov’è somma concor- 
dia? come tirannide in un regno che non è violento né crudele, ma 
eterno, com'è quello de?’ cieli ?' 

P. S. Voi opponete a le cose che non sono state dette da me, 
perch’io non parlai d’odio né d’amore né di tirrannia celeste. 

T. T. Perdonate a la debilezza de la mia memoria, s’io attri- 
buisco a voi alcuna di quelle cose che sono molto conformi a quelle 
che poco dianzi adduceste; ma senza fallo fu vostra opinione, e 
tenuta da voi, ch'i corpi celesti fossero composti de le prime qua- 
lità, da le quali procedesse ogni loro efficienza: e parimente fu 
vostra opinione quella e degli influssi e de l’occulte qualità. 

P. S. È vero quel che voi dite. 

T. T. Ma io in questo modo argomenterei contra la vostra opi- 
nione. Tutti i corpi luminosi, in quanto luminosi, son caldi: 
tutte le stelle son luminose, adunque tutte le stelle son calde; e 
ciò si prova per autorità d’Aristotele, il qual ne’ libri del Cielo 
afferma che la luna, la qual dagli astrologi è riputata fredda, sia 
calda, come appare ne’ plenilunii, ne’ quali le notte sono più 
calde.? 

P. S. Voi disprezzaste pur dianzi le leggi del disputare co ’l 
non rispondere a tutti i miei argomenti: ora le trapassate con attri- 
buirvi le parti di argomentatore, dove le vostre propie devevano 
esser di respondere.? 

T. T. Queste leggi sono state confuse per comun parere e per 
volontà del signor Cataneo particolarmente, a la qual io non intendo 
di provar alcuna de le cose dette o pur de’ giorni critici o del 
flusso e del reflusso del mare, il qual voi attribuite al moto de la 


1. quali...cieli?: il Tasso riprende le singole affermazioni del Sanmi- 
niato e le confuta. Afferma il principio che Dio è in tutto buono (Tim., 
30 A) e che perciò non può essere malignità nel creato, e quindi non 
nelle stelle e nei pianeti, in nessuna posizione celeste. O che aristotelica- 
mente si affermi che i contrari si uccidono o che platonicamente si voglia 
affermare che essi si ordinano in armonia, comunque nel cielo tutto è 
provvidenziale armonia, sia che non vi si contengano i contrari sia che vi si 
contengano ordinati in unità. Tutta la pagina è attinta dal Ficino, Opera, 
cit., II, pp. 1609 sgg., il quale a sua volta attinge da Origene, da Giamblico, 
da Porfirio. É cfr. Plotino, II, III, 5. 2.e ciò... calde: cfr. De partibus 
animal., Iv, 5, 680 A (l’indicazione che qui dà il Tasso è errata). 3. Voi... 
respondere: il Tasso si era assunto nella contesa la parte di reo, cioè aveva 
dichiarato di difendere soltanto le sue Conclusioni contro i confutatori. 
Ma qui, osserva il Sanminiato, il Tasso si è eretto lui a confutatore e 
argomentatore. 
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luna: e io non voglio ciò negare, perch’è opinione di san To- 
maso nel libro de l’Opere occulte che l’oceano per un tacito 
consentimento di natura accompagni il suo movimento; quan- 
tunque i Saracini e Adelando portassero opinione che ’1 sito de la 
terra fosse cagione di questo movimento: derivò nondimeno que- 
sta opinione da Strabone e da’ Greci più antichi.* Alcuni esistima- 
rono che fosse un moto de l’elemento non in quanto acqua, ma in 
quanto elemento desideroso di tornare al suo luoco; alcuni altri a 
l’altre cagioni aggiunsero il rivolgimento de’ venti; altri, fra’ quali 
fu Alpetragio, n’assegnò per causa il moto diurno; Ruggiero di 
Baccone l’obliquità e rettitudine de’ raggi; Aboasar la differenza 
del lume molto o poco crescente o decrescente:3 ma in qualun- 
que modo ciò adivvenga, nulla importa a la libertà del nostro vo- 
lere: però io non sosterrò più l’una che l’altra opinione. Ma se le 
stelle, oltre il sole e la luna, hanno qualche forza ne le cose inferiori, 
il ch'io non niego né confesso,* l’hanno certo minore: laonde il prin- 
cipato5 ne la generazione, o ver nascimento de l’uomo, non si può 
attribuire ad altri che al sole. Voi nondimeno devete provare che 
n’abbian alcuna simile a quella de gli struzzi, i quali covano l’ova 
con lo sguardo; e, avendola, come le stelle possono esser fredde 
e luminose, essendo ogni lume causa di calore. 

P. S. Se le stelle non fossero fredde, non potrebbono raffredare: 
oltre acciò tutte le forme de le cose sublunari non sarebbono in 
virtù contenute ne le celesti. 


I. è opinione... movimento: cfr. Summa theol., 1, q. Cv, art. 6: l’evento 
naturale dipende dall’azione di un agente: «et hoc non est contra na- 
turam: ut patet in fluxu et refluxu maris, qui non est contra naturam, 
quamvis sit praeter motum naturalem aquae, quae movetur deorsum; est 
enim ex impressione caelestis corporis, a quo dependet naturalis inclinatio 
inferiorum corporum». 2. L'opinione di Strabone fu accolta dagli arabi, 
quali Adelando, Alpetragio, Albumasar: cfr. la nota seguente. 3. Al- 
cunî ... decrescente: le fonti tolemaiche e quelle degli astronomi arabi citati 
furono ordinate da Alfragano nel Liber de aggregationibus stellarum e in 
Theorica planetarum. Il primo trattato fu tradotto da Gherardo da Cre- 
mona nel secolo XII e commentato da Alberto Magno e da Tommaso 
d’Aquino (vedi la nota 1 a p. 43). Ma qui il Tasso si giova ancora di 
Marsilio Ficino, che espone le diverse teorie ricordate in Opera, cit., 
II, pp. 1619-20. 4.il/ch'io...confesso: il Tasso si limita ad ammettere la 
possibilità che le stelle influiscano sul mondo inferiore. San Tommaso nel 
commento al De caelo et mundo, lib. i, lect. 1v, 7: «Quod autem inest infe- 
rioribus corporibus ex impressione superiorum, non est eis violentum, 
nec contra naturam: quia naturaliter apta sunt moveri a superiori corpore», 
5. il principato: la causa maggiore. 
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T.T. Le stelle e la luna raffredano per accidente, e ’1 sole 
medesimo può in questa guisa raffredare, perché allontanandosi 
è cagione così del freddo come de la morte: e questo basti al primo 
argomento." Al secondo io risponderei che le prime qualità, le 
quali in virtù sono ne’ corpi celesti, non gli fanno freddi né caldi 
né umidi né secchi, come gli elementi, de’ quali la sommità è nel 
cielo per opinione de Platone e de’ Platonici.* Ma benché siano 
nel cielo le virtù de le forme elementari, non segue che dal cielo 
vengano gli influssi in altra maniera che co ’1 lume e co ’1 moto; 
ma né con l’uno né con l’altro può derivar alcuna influenza fred- 
da, per così dire, come sarebbe il timore degli animi, o altra 
passione simigliante, perch’il lume per sua natura riscalda, e il 
moto similmente: laonde l’influenze portate co ’1 lume e co ’1 
moto non possono esser cagione di freddo nel corpo o di spavento 
ne l’animo, se non, come ho detto, per accidente.* 

P. S. Noi diciamo ch’una stella riscaldi, l’altra raffreddi rispet- 
tivamente e in comperazione: perché tutte raffredano a paragone 
del sole, e il sole medesimo è freddo verso di sé ne l’allontanarsi; 
e in somma da tre cose è fatto il calore: da la grandezza de la luce, 
da la densità e da la propinquità. Ma qual più di queste condizioni, 
qual meno sia cagione di questo effetto, non dirò ora partitamente: 
ma Saturno è riputato freddissimo per la lontananza, bench’egli 
sia maggiore de la stella di Giove, il quale è temperato e caldo 
anzi che no* 

T.T. Io non posso risponder cosa che non sappia il signor 
Paulo, perché da un medesimo fonte egli può derivar gli argomenti, 


1. Le stelle... argomento: la luna, le stelle, il sole non raffreddano la terra 
di necessità, e cioè in quanto sia variabile il grado di calore ch’essi emanano; 
ma soltanto incidentalmente, in rapporto ai loro movimenti. Così il Tasso 
confuta la prima delle ultime argomentazioni dell'avversario. 2. Come 
gli elementi (acqua, aria, terra e fuoco), così le qualità sostanziali che operano 
per eccellenza nei corpi celesti (in quanto create da Dio) non sono soggette 
a variazione alcuna e quindi non possono neppure determinare variazioni 
nei corpi inferiori. È questa la concezione cosmogonica del Timeo; e cfr. 
Plotino, 11, 111, 6, nonché il commento di Marsilio Ficino, in Opera, cit., 
II, pp. 1617-9. Il Tasso si limita quasi a tradurre. 3. Ma benché... acci- 
dente: il Tasso torna a spiegare quanto già asserito: le forme sostanziali 
(elementari), operando dal cielo con la luce e il movimento, non possono 
emanare se non calore: soltanto quando, nel movimento, si allontanano 
dalla terra, incidentalmente i corpi inferiori, in quanto più lontani dalle loro 
sorgenti di calore, temporaneamente si raffreddano. 4. Noi diciamo... 
che no: cfr. Ficino, Opera, cit., 11, p. 1617. 
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io le risposte: dirò nondimeno che, se la maggior lontananza fosse 
cagione del maggior freddo, la stella del cor del Leone, la quale 
da gli astrologi è riputata fervidissima, sarebbe per la sua lonta- 
nanza più fredda di Saturno medesimo.' 

P. S. Cagione del suo fervore è la sua propia virtù. 

T.T. Questo vorrei che mi fosse provato dal signor Paulo, 
quai virtù o quai propietà occulte siano ne le stelle, e. come 
le propietà specifiche possano esser men nobili de le comuni o a 
le comuni ripugnare? o come in noi derivare in altra guisa che co 
°l lume e co ’1 movimento, perché né in questo modo né in quello 
può venire alcuna influenza che raffreddi; ma venendo co ’1 lume, 
il quale, come dicono, è fonte de l’influenze e carro de la virtù,* 
non raffrederà giamai: e peraventura non sarà occulta, perch’è 
propio del lume l’illustrare e il manifestare tutte le cose. 

P. S. Non solo il lume e ’1 movimento, ma la densità e la rarità 
de’ corpi luminosi può esser cagione de l’influenze.* 

T.T. A mio giudicio devrebbe più tosto il lume portar l’in- 
fluenza, ch’è virtù quasi spiritale; ma il raro e il denso, sì come 
il movimento, possono più tosto esser cagione del caldo o d’altro 
effetto corporeo. 

D. C. Se crediamo a san Paulo, l’una stella è differente da l’altra 
per la chiarezza:5 e con questa autorità posso anch’io interponer la 
mia opinione: l’altre differenze non sono forse di tanta importanza. 
Ma a voi, signor Paulo, per provar le propietà occulte de le stelle, 
non mancheranno compagni, perch’è di questa opinione ancora 
messer Giuseppe Salviati,9 il quale non solamente è pittore, ma 


1. Jo... medesimo: cfr. Ficino, Opera, cit., 11, p. 1613. La fonte diretta per 
ambedue gli interlocutori è dunque il Ficino; fonti più lontane Plotino (e al- 
trove Alfragano e i commenti di Alberto Magno e di san Tommaso ad AI- 
fragano). 2. Cagione...ripugnare: il Sanminiato pone virtù comuni a tutte 
le stelle (luce, movimento ecc.) e virtù proprie e distinte in ciascuna stella 
(la freddezza di Saturno, il calore di Giove). Il Tasso vorrebbe sapere 
dall’avversario come si concilino le virtù contrastanti delle stelle (le co- 
muni e le specifiche): la domanda presuppone impossibilità di risposta e 
quindi vale come una confutazione. 3.’/ lume ...virtù: Marsilio Ficino 
attribuisce questa definizione agli astrologi: nel commento a Plotino, 
in Opera, cit., II, p. 1617. 4. Non solo... l’influenze: cfr. Ficino, Opera, 
cit., 11, p. 1656. 5. Se crediamo... chiarezza: cfr. I Ad Corinth., 15, 41: 
«Alia claritas solis, alia claritas lunae, alia claritas stellarum; stella enim a 
stella differt in claritate». 6. Giuseppe Salviati, fiorentino, accademico 
del disegno, l’anno 1552 pubblicò in Venezia La regola di far perfettamente 
al compasso la voluta e del capitello ionico e di ogni altra sorte, illustrando 
Vitruvio. 
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astrologo eccelente. E se l’ora è tarda, troveremo altro tempo 
più opportuno a questi ragionamenti, sol che l’uno e l’altro di voi 
non si sdegni di far così grande onore a così picciol luogo: s’ap- 
parecchi il Sanminiato dunque a gli argomenti, e il Tasso a le 
risposte. 

T.T.Io prometterò ogni cosa, purch’io mi possa da voi a buon 
concio' partire. 

D. C. Finiamla ora questa contesa, se non promettete di ritor- 
nare: perch’in assenza del Salviati non mancherà chi difenda la 
sua opinione. 

T. T. Io sono stanco e sì dal camino e sì dal ragionare: laonde 
riserberò questo ragionamento più volentieri ad altra occasione, 
ne la qual m’offerisco per uditore. 

P. S. È ben fatto che ripariamo al nostro albergo: perché di 
notte tempo vanno a torno di male brigate assai; nel ritorno credo 
ch’il Tasso non ci negherà di ragionare almeno de l’altre sue amo- 
rose conclusioni. 


1. a buon concio: d’amore e d'accordo, con buona pace. 


CONCLUSIONI AMOROSE 


I. La bellezza essere splendore della divinità, il quale penetra e 
riluce per l’universo, in una parte più chiaramente e meno in 
un’altra.! 


II. La bellezza, overo il bello, come lo splendore dal sole, esser 
dal bene inseparabile; e tutto ciò ch'è bello, esser buono; e tutto 
ciò ch’è buono, esser bello.” 


III. La bellezza allettare tutte le cose, nelle quali risplende, e 
rapirle a sé con impeto di amoroso desiderio.* 


IV. Il bene non destare amore sotto la forma di bene, ma solo 
sotto piacevole imagine di bello.* 


V. La bellezza, che sotto nome di Venere è significata da gli 
antichi, esser padre non madre d'Amore; cioè cagion produttrice, 
non materiale: difendersi nondimeno.* 


VI. Venere, o presa per la bellezza o per l’anima, come la pren- 
dono alcuni, potersi dire padre d'Amore.” 


Pubblichiamo qui, in appendice al Cataneo, le Conclusioni amorose, per le 
quali si rimanda alla nota introduttiva di p. 257. La discussione su due di 
queste Conclusioni costituisce, come s'è visto, la materia del dialogo stesso. 


1. Cfr. Dante, Par., 1, 1-3. Dante ragiona di Dio, il Tasso dell’amore, in- 
teso platonicamente come anima del mondo: creatura prima di Dio, idea 
primigenia del bello e del buono. Cfr. Ficino, commento al Convito plato- 
nico, in Opera, Basilea 1561, II, p. 1336. 2. Cfr. Ficino, commento al Con- 
vito, in Opera, cit., II, p. 1324. 3. Cfr. Ficino, commento a Plotino, De 
pulchritudine, in Opera, cit., 11, p. 1575: «proprium pulchritudinis est alli- 
cere simul et rapere». Cfr. Flaminio de’ Nobili, Trattato dell'amore umano, 
con postille autografe di T. Tasso, pubblicato da Pier Desiderio Paso- 
lini, Roma, Loescher, 1895, p. 39: il Tasso postilla: « Amore suol comin- 
ciare dal senso et ascendere a l’intelletto ». 4. Cfr. Plotino, v, v, 12 (il bene 
non può conoscere alcuna potenza, se esso non si fa bello) e Ficino, in 
Opera, cit., 11, p. 1239. Vitale Zuccolo, nei Discorsi sopra le cinquanta 
Conclusioni del Sig. T. Tasso, Bergamo 1588, p. 11, segnala, a pro- 
posito di questa Conclusione, diverse fonti: Platone nel Fi/ebo, Isocrate 
nell’Encomio di Elena e, tra le fonti contemporanee, il Mocenigo, Del tran- 
sito. 5.Si riferisce alla famosa sentenza platonica del Convito, 203 B 
sgg., e al commento del Ficino al Convito. Venere celeste è forma, ed 
è causa, non già ricettacolo, d'Amore, e perciò è padre d'Amore; laddove 
la Venere terrena è materia, oggetto ricettivo, e dunque madre d’Amo- 
re. Perciò Amore dovrà difendersi dalle passioni irascibili e concupiscibili. 
6. Questa Conclusione compie la precedente. Venere celeste è bellezza 
ed è anche anima. Valgono le medesime fonti platoniche. Cfr. anche le 
Considerazioni sopra tre canzoni di M. Gio. Battista Pigna, in Prose diverse, 
a cura di C. Guasti, Firenze, Le Monnier, 1875, II, p. 78. 
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VII. Il piacere o ’1 compiacimento non essere amore, ma prin- 
cipio e compagno d’amore.' 


VIII. Amore esser desiderio d’unione per compiacimento di 
bellezza.” 


IX. Amore esser il vinculo e il legame dell’atto e della potenza, 0 
di Dio e della materia che vogliam dire.? 


X. Amore esser proprietà di quel ch'è, per cui si fanno, si con- 
servano, si rendono perfette tutte le cose, così naturali come arti- 
ficiali e civili4 

XI. Ciascuna natura che opera, o sia conoscente o priva di co- 
gnizione, operar sempre per amore, e nissuna mai per odio.5 


XII. L’odio non esser contrario d'amore, ma seguace d’amore.5 


XIII. Amore esser non solo dall’inferiore al superiore, e dal- 
l’eguale all’eguale, ma anco dal superiore all’inferiore, onde po- 
tersi porre in Dio, senza notar in lui difetto.” 


XIV. Amore tanto esser più nobile quanto governato dalla ra- 
gione.® 


1. San Tommaso, Summa theol., 1, 11, q. XXV, art. 2, definisce l’amore, come 
traduce il Tasso nella Molza overo de l’amore (vedi qui a p. 206), «piacenza» 
o «primo piacere» (compiacimento), che sentiamo «quando la cosa desidera- 
bile ci occorre a la vista e ci diletta ». Nella medesima Summa, 1, 11, q. XXI, 
art. 4, san Tommaso definisce le tre passioni o gradi dell’amore, e cioè, 
sempre con le parole del Tasso, le passioni che «sono ne l'animo no- 
stro per rispetto de l’obietto amabile o del piacevole: l’una è il compia- 
cimento, il quale è amore; l’altra il desiderio che segue l’amore; e la 
terza il diletto nel quale s’acqueta» (vedi qui a p. 208). Dunque il pia- 
cere è principio d'amore. 2. È la Conclusione svolta nel Cataneo. 3. Cfr. 
Platone, .Symp., 203 B. Al convito degli dei per la nascita di Venere parteci- 
parono anche Poros e Penia. Poros (Ricchezza) è la forma, Penia (Povertà) 
è la materia. Nell’Amore essi si congiungono. Cfr. il sonetto del Tasso 
Amore alma è del mondo, Amore è mente. 4. Cfr. Platone (Tim., 29 E sgg.), 
Plotino, Porfirio, Dionigi l’Areopagita e i rispettivi commenti del Ficino 
(per esempio in Opera, cit., 11, p. 1068). 5. Le stesse fonti indicate per la 
Conclusione x. 6.È la Conclusione discussa nel Cataneo. 7. Valgono 
le medesime fonti platoniche: cfr. Ficino, commento al Convito, in Ope- 
ra, cit., II, pp. 1238-9. Ma, sul piano dell’amicizia, cfr. anche Aristotele, 
Eth. Nic., viu, 11, 7: anche il servo, in quanto uomo, può essere amato 
dal padrone; e viceversa. 8. La Conclusione si spiega con la distinzione 
platonica delle tre anime: la razionale, la concupiscibile e l’irascibile. 
Alla prima appartiene e con essa si unisce strettamente l’amor celeste. 
Laddove l’amore terreno appartiene alle altre due anime inferiori, ed è 
passione. 


298 DIALOGHI 


XV. Tre essere i generi d’amore, sotto a i quali tutti gli amori si 
riducono." 


XVI. L’amore umano abbracciare in sé tutti gli amori, ch’a tutti 
gli enti si convengono: onde propriamente nominarsi amore, ed 
innamorato chi ama secondo lui: e di questo amore si intendono 
tutte le seguenti conclusioni.” 


XVII. All'amore umano convenirsi in particolare quella defi- 
nizione che si è data all’amore in universale, cioè che sia desiderio 
d’unione per compiacimento di bellezza; potersi nondimeno affer- 
mare, senza contradizione, ch’egli sia un rivolgimento di tutti gli 
appetiti in un oggetto solo.3 


XVIII. Amore non presuporre l’elezione, né però seguire che 
si conceda il destino; ma presupporre necessariamente somiglianza 
fra l'amante e l’amata.* 


XIX. La bellezza dell'animo per sé sola non destare amore; e 
vana esser l'opinione di coloro che credono potersi amare l’animo 
o la virtù solamente.5 


XX. Amore giunger perfezione alla donna; né però negarsi 
ch’ella per se stessa non sia cosa perfettissima.9 


XXI. L’uomo in sua natura amar più intensamente e stabil- 
mente che la donna.” 


1. Platone distingue e ordina tre amori: il contemplativo o speculativo, 
l’attivo o umano, e il voluttuoso o ferino. Cfr. Ficino, commento al 
Convito, in Opera, cit., II, pp. 1344-9; e anche pp. 1326-7. 2. Si pos- 
sono citare molti luoghi del Ficino, per esempio i commenti al Con- 
vito, in Opera, cit., II, pp. 1328-9, e a Plotino, tbid., p. 1637; ma il luo- 
go più diretto è il commento al De divinis nominibus di Dionigi l’Areo- 
pagita, :bid., p. 1070. Vi si descrivono le operazioni d’amore sugli enti 
inferiori e superiori. Cfr. La Molza (qui a p. 204). 3. Cfr. Ficino, 
commento al Convito, in Opera, cit., II, p. 1329, e commento a Plotino, 
ibid., p. 1631. 4. Cfr. Ficino, commento al Convito, in Opera, cit., 11, 
p. 1329. S’intenda: chi ama, non ama perché abbia eletto l’amato, ma 
neppure perché il destino lo abbia soggiogato all’amato: ama chi a lui 
è simile, elegge ma limitatamente a chi gli assomigli. Cfr. la postilla del 
Tasso al citato Trattato del Nobili, p. 42: «Amante ama per destino e 
per elezione». 5. Questa Conclusione si lega alle Conclusioni xxVIII 
e xxIx. Cfr. Ficino, commento a Plotino, in Opera, cit., 11, p. 1637: 
«Quomodo anima priusquam fato tangatur, tangitur amore». 6. Cfr. 
Platone, Hip. maior, 298 A sgg. 7. Cfr. Aristotele, Polit., 1, 2, 12. Una 
sentenza aristotelica fra le molte platoniche: si richiama alle virtù proprie 
della donna, meno continue e ferme che nell’uomo. 
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XXII. Amore esser più nell’amata che nell’amante.* 


XXIII. La donna amata non sempre riamar colui che l’ama; 
e con tutto ciò affermarsi senza contradizione che l'amata sempre 
ami l’amante.* 


XXIV. L'amore dell’amata verso l'amante esser grazia, non gra- 
titudine.? 


XXV. Nessuna amata esser o poter esser ingrata. Nissuno amore 
asseguir mai il suo fine 4 


XXVI. Non tre solamente, come si crede, essere i gradi del 
piacere amoroso, ma molto più.5 


XXVII. Ogni piacere amoroso esser accompagnato da dolore, né 
darsi ne gli amati alcuna pura e sincera allegrezza.9 


XXVIII. Gli occhi esser quelli che più godono e quelli di che 
più gode nell’amore.?” 


XXIX. Gli occhi esser principio e fine d’amore.* 


1. Perché il fine dell’amore è l’amata. Così l’interpreta lo Zuccolo e ricorda 
analoga sentenza platonica in Symp., 206 c, e in Aristotele, Etk. Nic., 
VIII, 4, 1. Cfr. le postille del Tasso al citato Trattato del Nobili, p. 55: 
«Amante esser più divino de l’amato» e «l’amato è fin de l’amante». 
2. Cfr. lo Zuccolo, Discorsi, cit., pp. 56-7: «se l'amante ama, ama per simi- 
glianza, per la quale deve esser riamato »; e dunque la donna amata non 
corrisponde ad amore concupiscente, che non sia nobilitato da un fine 
intellettivo e affine. E cita quali fonti Platone, Lys., 215 A, e Aristotele, Eth. 
Nic., vii, 1,6e8,5. 3.Cfr. Aristotele, Rhet., 11,77, 1sgg.:la grazia, per esser 
tale, si distingue dal beneficio che ha fine di utilità. È dono dunque, non 
contraccambio o speranza di ricambio. 4. L’amata non può essere ingrata, 
perché riama (Conclusione xxu). E tuttavia nessun amore si soddisfa, 
perché «mentre l'amante ama, opera; durando l’operatione, stassi lon- 
tana la quiete e il termine di essa operatione, conseguentemente esso fine » 
(Zuccolo, Discorsi, cit., p. 64). 5. Platone giudica che i gradi del piacere 
amoroso siano tre, il concupiscibile, l’irascibile e il contemplativo. Aristo- 
tele a questi tre aggiunge un quarto grado, l’intellettivo (che elegge), in 
Eth. Nic., viti, 3, 1 sgg. Dunque, quattro gradi rispetto alle operazioni del 
soggetto amante, ma molti più rispetto alle qualità dell’oggetto amato. 
6. Cfr. Aristotele, Eth. Nic., vil, 12, 3 seg. 7. Cfr. Ficino, commento al 
Convito, in Opera, cit., II, pp. 1335-6. Si spieghi questa Conclusione con la 
seguente. 8. Sono principio e fine, perché l'oggetto amato opera nell’amante 
in virtù della sua emanazione luminosa, la quale è negli occhi, e che l’amante 
accoglie in sé parimente in virtù degli occhi. La fonte è platonica e ficinia- 
na: cfr. la Conclusione precedente, E cfr. la tradizione stilnovistica nel 
Petrarca: per esempio, Rime, CORIII, CLXVII, CCLXI, e il verso: «non ve- 
dete voi ’l cor ne gli occhi miei? », in Rime, CCI, 6. 
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XXX. L’imaginazione delle felicità passate all'amante che sia in 
miseria non giunger dolore, ma recar diletto. 


XXXI. La felicità o ’1 sommo diletto dell'amante esser riposto 
nel servir l'amata, non nel signoreggiarla.* 


XXXII. Amore subito nato morire, se non è nodrito dalla spe- 
ranza, né però negarsi.? 


XXXIII. Alcuno amore vivere senza speranza, non più imper- 
fetto, ma più perfetto.4 


XXXIV. La riverenza dell'amante verso l’amata non iscemare 

per la conversazione, e crescere per ogni favore che egli ne ri- 
5 
ceva. 


XXXV. L’amante d’ogni cosa maravigliarsi; ma di nessuna 
quanto di se stesso.9 


XXXVI. Veri essere i miracoli d'amore che menzogne de’ poeti 
giudica il vulgo: veri, dico, secondo il più esatto modo di verità, 
cioè che l’amante divegna la cosa amata e che gli amanti siano 
non due, ma uno.? 


XXXVII. L’ira esser condimento d’amore.? 


1. Cfr. Aristotele, Rhet., 1, r1, 11: «gli amanti, quando discorrono o dipin- 
gono o cantano la persona amata, sempre si allietano ». La fonte aristotelica è 
indicata dallo Zuccolo. 2. Si tratta di una servitù volontaria. Siamo qui nel 
campo dei galatei amorosi del Cinquecento. Ma la fonte filosofica (la servitù 
come inclinazione dell'amante verso il fine suo finché nel fine esso si iden- 
tifica, e dunque diviene servitù verso se stesso) è nel Ficino, commento al 
Convito, in Opera, cit., 11, pp. 1343-4. 3. Non si nega ch’esista amore così 
concluso (quando l’amante s’unisce all’amata) da escludere con il dolore la 
speranza. Ma della speranza l’amore si nutre. 4. Lo Zuccolo annota: 
a L’amore nel suo fine è nella sua perfezione, né ha bisogno di speranza onde 
si nodrisca» (Discorst, cit., p. 77). 5. La riverenza s’intenda qui come tri- 
buto d’onore. Appartiene alla trattatistica cortigiana cinquecentesca, ma ha 
la sua fonte in Aristotele, Eth. Nic., viti, 8, 1 sgg. 6. Lo Zuccolo cita 
Platone, Plotino, Ficino, Aristotele; e propone due interpretazioni di- 
verse. È più probabile che il Tasso si richiami allo stupore che i poeti 
fingono negli amanti. Cfr. Petrarca, Rime, ccIXx, 5-7: «Meco di me mi ma- 
raviglio spesso, / ch’i” pur vo sempre, e non son ancor mosso / dal bel 
giogo più volte indarno scosso», citato dallo Zuccolo. 7. Il principio è 
platonico (cfr. Ficino, commento al Convito, in Opera, cit., 11, pp. 1357- 
8), ma qui è derivato soprattutto dalla tradizione poetica d’amore. Mi- 
racolo parve infatti ai poeti che l’amante si trasformasse nella cosa 
amata, divenendo uno solo con essa. 8. Anche questa Conclusione è 
affermata dai poeti amorosi. Cfr. Petrarca, Rime, CCv, CCvI. 
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XXXVIII. Ciascuno amante in ogni suo stato esser adirato con 
l'amata, né darsi amore senza ira.’ 


XXXIX. Nissuno sdegno esser giusto ne gli amanti.” 


XL. Lo sdegno per se stesso esser debole avversario d’amore, 
né poter contra amore se non con le forze d’amore.? 


XLI. Non darsi dolore in amore in cui non sia più il dolce che 
l'amaro. 


XLII. Ogni cosa esser temuta da gli amanti, e quelle medesime 
ancora che più sono da loro desiderate.5 


XLIII. Nessun amante aver compassione de’ mali dell’amata, e 
la compassione dell’amata verso l’amante non esser segno di reci- 
proco amore, ma più tosto del contrario.’ 


XLIV. Non darsi invidia alcuna ne gli amanti; ma, concedendo 
che si dia, gli amanti invidiar se stessi.” 


1. Lo Zuccolo annota: « fra’ colerici specialmente sono posti gli amanti, così 
da Platone come da Aristotele » (Discorsi, cit., p. 88). L’ira nasce dal furore 
amoroso e dal fatto che Amore cammina «nudis pedibus», perché «non 
cautus quidem, sed absque ulla discriminum providentia temeratius »: 
cfr. Ficino, commento al Convito, in Opera, cit., 11, pp. 1346-7, che reca 
le parole qui da noi riportate. 2. S’intenda, perché lo sdegno è frutto 
d'ira. Come l’ira, anche lo sdegno accompagna l’amore nella poesia amo- 
rosa di tradizione petrarchesca. 3. S’intenda, perché lo sdegno non è av- 
versario, bensì compagno d’amore. È giudizio dei poeti, e così di Teren- 
zio, come vuole lo Zuccolo, che ricorda l’Andria, atto III, scena III, v. 23: 
«Amantium irae amoris integratio est». 4. S’intenda: la speranza non è 
sentimento così potente che possa uccidere il diletto. Il dolore che viene dalla 
speranza si accompagna dunque al dolce che viene dal diletto. È motivo 
ricorrente nel canzoniere del Petrarca. 5. L'amante teme l’amata, perché 
le porta riverenza, accompagnata dal senso della privazione, cioè del deside- 
rio e del dolore. Siamo ancora fra i motivi della poesia amorosa; cfr., per 
esempio, Petrarca, Rime, cLxxxI1. Per questa e la precedente Conclusione 
intorno alle perturbazioni d’amore, cfr. Ficino, commento al Convito, in 
Opera, cit., II, p. 1337. 6. Cfr. Platone, Phaedr., 238 E. La Conclusione 
è così trascritta dallo Zuccolo (Discorsi, cit., p. 94): «quamobrem necesse 
est amatorem, tanquam invidum, amati prosperitate dolere, adversitate 
gaudere ». Chi ama e nutre pena, vuol che l’amata ami e nutra pena per si- 
miglianza. 7. Infatti l’amante diviene una cosa sola con l’amata, la quale 
è fine al suo amore. Cfr. anche Aristotele, Eth. Nic., IX, 4, 5: «amicus enim 
est alter ipse. Amicum se habere ad amicum perinde ac erga se ipsum»: 
così trascritto dallo Zuccolo. 
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XLV. La gelosia non esser figliuola, ma sorella d'amore; cioè 
non affetto nato d’amore, ma affetto nato dopo amore.' 


XLVI. La gelosia esser segno certissimo d’ardentissimo amore ed 
accrescer l’amore; né però negarsi ch’ella non distrugga l’amore.” 


XLVII. La gelosia ch'è nell’amante, se pur è difetto, esser di- 
fetto non dell’amante, ma de l’amata.3 


XLVIII. Se più si meriti o servendo o non servendo l’amata. 


XLIX. Se più si patisca o non ricevendo alcun premio o rice- 
vendolo minor del desiderio. 


L. Se più si goda o de’ furti fatti all’amata o de’ doni ricevuti 
da lei 


1. È giudizio dei poeti d’amore. Lo Zuccolo ricorda il sonetto del San- 
nazaro O gelosia d’amanti orribil freno, e quello del Tasso Amore alma è 
del mondo, Amore è mente. La gelosia è sorella dell'amore, perché nasce 
dopo di lui. 2. Cfr. Petrarca, Rime, cv, 69: «Amor e gelosia m'hanno 
*l cor tolto». 3. È difetto di speranza e dunque imputabile all’amata, che è 
fine dell'amante. 4. Tutte e tre queste Conclusioni non sono assertive, ma 
aprono ciascuna di esse una questione che il Tasso, non risolvendo, af- 
fida in tutto alla discussione degli uditori. E sono esempi di casistica amoro- 
sa che le corti cinquecentesche prediligevano. I furti, dei quali discorre 
l’ultima Conclusione, sono oggetti dell’amata che l’amante graziosamente 
fa propri per simboleggiare la loro unione. Così il Petrarca rapì un guanto a 
Laura: cfr. Rime, cxcIx, cc, ccI, e cfr. altri di affine argomento nelle Rime 
del Tasso. 


IL MINTURNO 
OVERO 
DE LA BELLEZZA 


Interlocutori: 


ANTONIO MINTURNO, GERONIMO RusceLLI' 


A. M. Poche volte abbiam grazia di vedervi in questo nostro 
amenissimo lido, gentile e dottissimo signor Geronimo. 
G. R. Non m'è conceduto ozio di venirvi se non di rado, perché 


Fu pubblicato dal Foppa nel 1 volume delle Opere non più stampate di T. Tas- 
so, Roma 1666. Questo dialogo, Il Ficino overo de l’arte e Il Porzio overo de le 
virtù furono già dal Foppa attribuiti agli ultimi anni del poeta: attribuzione 
confermata dagli studiosi fino al Guasti e al Solerti. Unica voce contraria 
quella del Serassi, che giudicò Il Minturno e Il Ficino attribuibili alla gio- 
vinezza del Tasso, e cioè agli anni intorno al 1567. Cfr. E. RAIMONDI, 
Cronologia degli «ultimi» dialoghi tassiani, in «Lettere italiane», vi, 4 (otto- 
bre-dicembre 1954), pp. 336-48. Il Raimondi, riprendendo e rincalzando 
con nuove prove la tesi del Foppa, ordina in questo modo gli ultimi dia- 
loghi: Il Cataneo overo de le conclusioni amorose, Il Manso overo de l'amicizia 
e, contemporaneamente o subito dopo, Il! Ficino: quindi I Minturno e 
Il Porzio: infine Il Conte overo de l’imprese: i tre dialoghi di mezzo, Il 
Ficino, Il Minturno e Il Porzio, cadrebbero fra il 1592 e il 1593. Cfr. la 
Nota ai testi e la Nota bibliografica. Si disputa su quel che sia la bellezza. 
Il Minturno confuta le tesi del Ruscelli: la bellezza non è la bella vergine 
e non è il decoro, come apparve ad Ippia; non l’inganno, come stimò Teo- 
frasto; non tirannide, come disse Socrate; non violenza e non potenza, 
come opinò Ippia e giudicarono molti platonici; non regno solitario, come 
giudicò Carneade; ma quel che giova, come Socrate sostenne discutendo 
con Ippia. Il Minturno oppone a queste argomentazioni: che Amore non 
appartiene a una sola età, quella della giovinezza, ma adorna anche la vec- 
chiaia; che non il bello è un inganno, ma il decoro è un inganno della bel- 
lezza; che la bellezza non è violenza della natura, perché è secondo na- 
tura; né tirannide o regno solitario, perché è del bello il comunicare sé ad 
altri; né causa di male operazioni, perché la bellezza si congiunge con l’one- 
stà; né è quel che piace ai sensi, perché la bellezza è bello di per sé. La bel- 
lezza non è nelle cose caduche e mortali, perché è eterna. La bellezza è 
dunque «nella natura angelica o pur nell'anima umana »: è «un non so che 
di eterno e divino ». Né « patisce d’esser descritta o circoscritta dal luogo, 
dal tempo, dalla materia o dalle parole». 


1. Antonio Sebastiani, detto Minturno dal nome latino del suo paese na- 
tivo, scolaro del Nifo, fu, come il maestro, un aristotelico. Venuto a Roma 
nel 1521, si adoperò in favore della riforma cattolica e volle aperto a Na- 
poli il primo collegio gesuitico. Fu dal 1559 vescovo di Ugento e poi di 
Crotone. Morì nel 1574. Scrisse componimenti poetici e prose diverse in 
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già l’occupazioni del marchese mio signore' s’usurpavano la mag- 
gior parte di me medesimo: ora sono impiegato assai spesso in cose 
ch’appertengono a la maestà e a la gloria de l’imperatore, né si 
tratta di pace o di guerra o di lega, né si arma essercito, né si rac- 
coglie armata, né si fortifica città senza il mio parere: laonde aviene 
ch’io soglia meno frequentare questa piaggia e questi colli ne’ quali 
solevano essere i miei diporti.? 

A. M. In ciò si conosce ancora la vostra prudenza, con la quale 
vi siete seperato dal volgo e da le scuole de’ fanciulli e congiunto 
con gli uomini di stato, inalzandovi a la cognizione de le cose del 


latino e in volgare (Rime e prose, Venezia 1559; Lettere, Venezia 1549). Male 
sue opere maggiori sono il De poeta (Venezia 1559) e L’arte poetica (Venezia 
1563): diversamente ispirate, perché la prima sostiene il principio della 
poesia dilettevole, la seconda al contrario è ligia allo spirito della Controri- 
forma e all’ortodossia aristotelica. Il Tasso subì l’infiluenza dell’Arte poe- 
tica nel rielaborare — secondo princìpi severamente moralistici — i propri 
giovanili Discorsi dell’arte poetica sino a dar loro la forma dei Discorsi del 
poema eroico. Girolamo Ruscelli nacque a Viterbo sul principio del Cin- 
quecento, ma trascorse la maggior parte della sua vita a Venezia, dove, nel 
1559, conobbe Bernardo Tasso ed ebbe modo di pronosticare una glo- 
riosa attività letteraria a Torquato, allora quindicenne (cfr. Foppa, Opere 
non più stampate, cit.). In Venezia morì nel 1566. D’ingegno mediocre 
(«pedantuzzo stracco», lo giudicò il Lasca), il Ruscelli fu soprattutto un 
grammatico e un compilatore. Così commentò il Petrarca (I! Petrarca, 
nuovamente con la perfetta ortografia della lingua volgare corretto, Venezia 
1554), l’Ariosto e il Boccaccio (Decameron . . . con le dichiarazioni, averti- 
menti e un vocabolario, Venezia 1558); pubblicò antologie (quale I Fiori 
delle Rime de’ poeti illustri, Venezia 1558); volgarizzò la Geografia di Tolo- 
meo (Venezia 1561); compose un Rimario (Venezia 1559), del quale furono 
fatte molte edizioni e persino due nell’Ottocento, e al quale era unito il 
trattato Del modo di comporre in versi nella lingua italiana; fu l’autore di 
Commentarii della lingua italiana (Venezia 1581) e, in questioni di lingua, 
polemizzò con Lodovico Dolce in Tre discorsi (Venezia 1553). Di altre sue 
opere si daranno notizie via via che saranno citate dal Tasso. 1. marchese 
mio signore: Alfonso d’Avalos marchese del Vasto (1502-1546). Fu abile 
uomo d’arme al seguito di Carlo V, ma mediocre amministratore quando 
successe al De Leva nel 1538 come governatore di Milano. Nel 1525 ere- 
ditò il marchesato di Pescara. Sua moglie fu Maria d’Aragona, protettrice 
di letterati. Il dialogo si tiene a Napoli (questo nostro amenissimo lido). 
2. Poche volte... diporti: sin dal principio il Tasso si vale dell’Ippia mag- 
giore nella traduzione latina del Ficino (cfr. Omnia divini Platonis opera 
translatione Marsilii Ficini, Basilea 1532). Socrate incontra casualmente per 
le vie di Atene l’elegante sofista, e il dialogo fra i due inizia in questo 
modo (281 A): «Socr. O sapiens et pulcher Hippia, quam raro Athenas 
accedis! — Hip. Non datur, o Socrates, otium. Nam Elienses cives, quoties 
cum externis gentibus aliquid est tractandum, mihi prae ceteris legationes 
committunt» (Omnia . . . opera, cit., p. 108); i miei diporti: i miei svaghi, 
anche letterari. 
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mondo e de’ principi, anzi a la familiarità de’ re e de gli imperatori. 
Però non so conoscere la cagione per la quale l’Aretino, il Dolce, il 
Clario, il Franco, il Muzio, il Fortunio, il Domenichi, il Flavio, il 
Corso, l’Atanagi e tanti altri nostri amici, i quali hanno in questa 
età fama di letterati, non abbiano voluto imitarvi.* 

G. R. S'io non m’inganno, la cagione è stata debilezza d’inge- 
gno, per la quale non hanno saputo trattare insieme le cose pu- 
bliche e le private, e in un medesimo tempo acquistar gloria ne 
l’azione e ne la contemplazione. Anzi l’Ariosto medesimo, che fu 
assai adoperato da’ suoi principi e poté avere esperienza eguale al 
sapere, ne l’azioni del mondo riuscì freddo anzi che no: e, vinto 
da pusillanimità, si ritirò da’ servigi di quel suo magnanimo cardi- 
nale, il quale fu l’ornamento e la gloria di quell’età.? 


1. Aretino ...imitarvi: sono qui ricordati valenti letterati che tuttavia 
non esplicarono tutte le attività cortigiane quali seppe coltivare, invece, il 
Ruscelli. Celebri le commedie, i Ragionamenti e le Lettere dell’Aretino 
(1492-1556) e parimente i Dialoghi e le Rime contro Pietro Aretino di Nic- 
colò Franco beneventano (1515-1570). Lodovico Dolce (1508-1568), vene- 
ziano, è autore di commedie, di una tragedia, di un poema romanzesco, 
delle Osservazioni della volgar lingua (Venezia 1556), dei Modi affigurati 
e voci scelte della volgar lingua (Venezia 1564), ma soprattutto è celebre 
per la volgarizzazione delle Metamorfosi ovidiane (sotto il titolo Le 
trasformazioni, Venezia 1561). Isidoro Clario (1495-1555) da Chiari, 
benedettino, scrittore di varia erudizione e autore di scritti teologici; 
Girolamo Muzio (1496-1572), forse padovano, cortigiano, autore di trattati 
teologici e politici, ricordato nel Padre di famiglia come corrispondente di 
Bernardo Tasso (cfr. p. 85 e nota 1); Gianfrancesco Fortunio, dalmata, 
giudice in Ancona, autore delle Regole grammaticali della volgar lingua 
(1516); Lodovico Domenichi (1515-1564), piacentino, traduttore delle 
Storie del Giovio e rifacitore dell’Orlando innamorato, autore di una tra- 
gedia, dei Dialoghi d’amore e di molti volgarizzamenti di storiografi greci; 
Dionigi Atanagi, nato a Cagli forse nel 1510, morto nel 1573, editore di 
opere (fra le quali l’ Amadigi) e di raccolte di lettere e di rime, verseggia- 
tore egli stesso classicheggiante e autore del Ragionamento de la eccellenzia 
e perfezion de la istoria (Venezia 1559); Rinaldo Corso (1525-1580), veronese, 
segretario dei Correggio e poi vescovo di Policastro, autore dei Fondamenti 
del parlar toscano (Venezia 1559) ed elegante poligrafo. Il Flavio è forse 
Vincenzo Cartari da Reggio, traduttore dei Fasti ovidiani e di questi anche 
commentatore (I/ Flavio intorno a’ Fasti volgari di Qvidio, Venezia 1553), 
compendiatore delle Storie del Giovio (Venezia 1562) e compilatore di ge- 
nealogie (Le imagini con la sposizione dei Dei de gli antichi, Venezia 1556). 
2. vinto ... quell’età: giudizio severo, che non considera la natura dell’Ario- 
sto, piuttosto contemplativa che vile. Il poeta fu al servizio del cardinale 
Ippolito d’Este dal 1503 al 1518, e in quest'anno lo lasciò per non esser 
costretto a seguirlo in Ungheria. Cfr. la seconda delle Satire. Può essere 
che il Tasso, ponendo codesto giudizio in bocca al Ruscelli, intendesse 
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A. M. Adunque, s’egli rinascesse, sarebbe peraventura da noi 
schernito," quasi nuovo Dedalo da gli scultori che poi seguirono, 
i quali si beffavano de l’opere ch’a’ suoi tempi parvero maravigliose 
e gli acquistarono gloria immortale. 

G. R. Così averrebbe senza dubbio, signor Minturno; ma io 
soglio sempre e in tutte l’occasioni preporre gli uomini antichi 
a’ moderni per ischivar l’invidia de’ vivi e l'indignazione de’ 
morti.? 

A. M. Buona è senza fallo la vostra opinione e degne di fede e 
d’auttorità le vostre parole; e s’il mio testimonio? può confermarle, 
io posso affermare senza bugia d’aver conosciuto in questa città il 
Bonfadio e il Flaminio* e molti altri i quali se ne partirono quasi 


rappresentarne il carattere borioso: così come Platone rappresenta in 
Ippia il sofista vanaglorioso avido di fama e di danaro. 1. schernito: 
disprezzato. 2. In ciò si conosce...de’ morti: continua la parafrasi del 
testo platonico (281 D, 281 A-282 A) secondo la versione del Ficino 
(Omnia... opera, cit., p. 108): «Socr. Hoc certe, o Hippia, sapientis per- 
fectique viri proprium est... Caeterum quaenam, o Hippia, causa quod 
prisci illi qui sapientum cognomen adepti sunt, ... vel omnes vel plurimi 
civilibus rebus abstinuere ? — Hip. Quid aliud putas, o Socrates, quam im- 
becillitatem ingenii, cum non possent utraque privata et publica pruden- 
ter administrare? ...— SocR. Ergo si hodie Bias reviviscat, a nobis irri- 
deretur, quemadmodum ipsum Daedalum sculptores aiunt, si reviviscens 
talia fabricaret qualia quondam ex quibus sibi gloriam comparavit, ri- 
diculum fore. —- Hip. Sic se res habet ut ais, o Socrates. Verumtamen 
priscos homines praeferre semper recentioribus consuevi, ut et viventium 
invidiam et defunctorum indignationem vitarem». 3. testimonio: testi- 
monianza. Cfr. quanto dice Socrate ad Ippia (282 B), nella versione del 
Ficino, in Omnia . . . opera, cit., p. 108: «Probe, o Hippia, et sentire et lo- 
qui mihi videris. Ego quoque testari possum te vera loqui». 4. Gia- 
como Bonfadio (m. 1550), autore di Carmina, Rime, Lettere, volgarizza- 
zioni dal latino, e degli Annalium Genuensium ab anno 1528 usque ad 
annum 1550 libri quinque. Nato nei pressi di Salò, fu condannato a morte 
e decapitato in Genova. Prima di stabilirsi a Genova, peregrinò per 
l’Italia e fu a Napoli: in una lettera a Francesco della Torre scrive: 
«Molti mesi poi son camminato quasi errando per il regno di Napoli, 
ed ancor che ci sia visso con molto onore, ed abbia cercato con mia 
soddisfazione molti luoghi illustri, e d’antica memoria, nondimeno ne 
son tornato senza profitto alcuno». Il Mazzucchelli, che trascrive que- 
sta lettera (in Scrittori d’Italia, 11, Brescia, Bossini, 1762, parte HI, 
p. 1606), pensa ch'egli si fosse messo al servizio del conte e vescovo di 
Cosenza, Troiano Gesualdo. Marco Antonio Flaminio, figlio di Giovanni 
Antonio Zarrabini da Cotignola, nato nei pressi di Treviso il 1498, verso la 
fine del 1538 si recò nel regno di Napoli e qui visse fra Napoli e Caserta ed 
altre città fino al 1541, recuperando la guasta salute. Bernardo Tasso lo 
ebbe suo ospite a Sorrento (cfr. B. Tasso, Lettere, Padova, Comino, 1733, 1, 
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arrichiti co’ doni o almeno onorati con le ricchezze de’ signori na- 
politani. Nondimeno il loro sapere e l'intelletto non mi pareva chi si 
potesse paragonare a l’acume e al sottile avedimento del quale 
sono forniti i più moderni, e voi oltre tutti gli altri, leggiadrissimo 
signor Ruscelli, al quale non si può tanto donare che più non 
meritiate.' 

G. R. Io sin ora son più ricco di favori e d’amicizia che di fa- 
coltà;" e oltre quelli ornamenti che possono far riguardevole la 
persona e la casa, poche sono quelle cose che m’avanzino o più tosto 
che mi bastino. 

A. M. Grande sciagura è veramente di questi secoli o più tosto di 
queste bellissime lettere di poesia e d’umanità, a le quali non si 
concede altro premio che quel de la gloria: là dove i leggisti, i me- 
dici, gli architetti, gli scultori e i pittori sogliono non solamente 
arrichire ma trarichire, come a’ nostri tempi ha fatto Rafaello, 
Michel Angiolo e il cavaliero Pacciotto.* 

G. R. I poeti sono pagati de l’istessa moneta, cioè de la gloria, 
la quale almeno devrebbe essere simile a la moneta di cuoio che 
si spende a’ tempi de la necessità e in miglior fortuna si ricompensa 
con l’oro e con l’argento; ma io veramente ho ceduto ad alcuno 
nel fare i poemi, ma nel darne giudicio a niuno: laonde volentieri 
fui ascoltato in Roma, in Toscana, in Venezia, in Napoli e in Si- 
cilia; e da tutte le parti assai d’onore e di gloria ho riportato, e 
alcuna volta congiunta con molta utilità* 

A. M. O gentilissimo signor Ruscelli, ben si pare che la vostra 
sapienza è conforme a questa età, la quale è tutta gentilezza e cor- 
tesia; ma i letterati de’ tempi a dietro erano rozzi anzi che no e sa- 


pp. 271-3). Morì a Roma nel 1550. Compose un Compendio della volgar 
gramatica (Bologna 1521) e ancora: In librum Psalmorum brevis explanatio 
(Venezia 1545), Literae, Carmina, Paraphrases (Venezia 1546 e Lione 1548). 
1. Nondimeno . . . meritiate: anche in questa battuta, apparentemente enco- 
miastica, si rivela una sottile ironia: la stessa che è nelle lodi di Socrate 
a Ippia. 2.facoltà: ricchezze. 3. Francesco Paciotto, urbinate (1521- 
1591), fu uno dei più celebri architetti militari del secolo; eresse fortifica- 
zioni in Fiandra, in Piemonte, nello stato di Milano, in Spagna, ad An- 
cona e a Civitavecchia. 4. con molta utilità: con profitto di danaro. An- 
che Socrate, in Hip. maior, 282 B - 283 A, reca gli esempi di Gorgia e di 
Prodico che seppero arricchirsi con la loro professione di sofisti e di oratori, 
mentre gli antichi filosofi vivevano in povertà. Tuttavia Ippia confessa di 
non aver ricevuto i compensi che si riprometteva dagli Spartani, ai quali 
pure erano piaciute le sue orazioni. 
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pevano poco accomodarsi a l’opinioni de’ principi e del mondo;* 
ma pur in qual parte la vostra virtù fu più onorata? in Roma forse? 

G. R. Non veramente, perch’in Roma ogni cosa più volentieri si 
soleva ascoltare che quelle de le quali io fo professione; ma s’io 
ragionava d’arme e d’imprese e de la bellezza di questa nostra lin- 
gua e de’ nostri poeti, o pur di cortesia e di quel ch’appertiene al 
corteggiare e al cortesaggiare,” era alcuna volta udito non mal vo- 
lentieri; ma il premio de l’udienza era una simplice lode di virtuoso. 
Ne l’arti più secrete, com'è l’alchimia, non era chi mi prestasse 
credenza; ne le cose di stato molti discordavano da l’opinione e po- 
chi per mio giudicio erano seguaci de le parti cesaree; ma grandis- 
simi onori erano fatti a chi disputava se ’1 papa avesse autorità 
sovra il concilio o se la residenza de’ vescovi fosse de iure divino.3 
Laonde io mi partii di quella città poco sodisfatto di me medesimo, 
che non avessi atteso a cose più gravi; e me ne tornai a Napoli. 

A. M. In questa città senza dubbio la vostra virtù fu raccolta 
con maggiore cortesia. 

G. R. È vero: nondimeno erano in maggiore pregio i musici e 
cantori, o pur i lottatori e gli schermitori e i maestri di cavalcare: 
laonde io fui costretto ad andarmene a Vinezia, dove per alcun 
breve spazio di tempo attesi a la correzione de le stampe e procurai 
ch’i libri da me stampati fossero i più belli e i meglio intesi di tutti 
gli altri; ma fui richiamato a questo regno da la cortesia del signor 
marchese, al quale aveva fatte alcune imprese bellissime che po- 
trebbono esser scolpite co’ trofei di Carlo Quinto.+ E bench’io ne’ 


I. accomodarsi . .. del mondo: acconsentire alle opinioni e ai costumi dei 
principi e della società. 2. corteggiare ...cortesaggiare: far cerimonie di 
corte e usare modi cortesi, gentili. 3.se la residenza ...de iure divino: 
se il territorio residenziale del vescovo gli appartenesse con diritto sovrano. 
Questa e l’altra controversia (risolta già dal Concilio di Costanza, nel 1418, 
con il riconoscimento della supremazia del papa sul Concilio) esemplifi- 
cano dispute divenute oramai mondane. 4. Cfr. G. Ruscelli, Discorso 
intorno all’invenzioni delle imprese, dell’insegne, de’ motti e delle livree, 
Venezia 1556; imprese: immagini dipinte o scolpite sullo scudo o trapunte 
sul vestimento del cavaliere. All’immagine si apponeva generalmente un 
motto. Il tutto rappresentava simbolicamente le imprese e i fasti gloriosi 
degli antenati del cavaliere. Il Tasso medesimo dà del vocabolo il signifi- 
cato più ampio nel Conte: «Imprese sogliamo chiamare i fatti illustri 
+ + . E chiamiamo, come ora, imprese le figure e le note con le quali signi- 
fichiamo i nostri concetti intorno a le cose fatte o che abbiamo da fare» 
(in Dialoghi, a cura di E. Raimondi, Firenze, Sansoni, 1958, II, tomo 1I, 


p. 1039). 
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suoi servigi, essercitandomi ne l’officio di secretario, abbia atteso 
principalmente a le cose di stato, laonde ho fatto quasi una ferma 
scienza de’ regni e de le republiche e de’ costumi e de le leggi e de le 
mutazioni di ciascuna, nondimeno io non ho potuto dimenticarmi 
lo studio de le belle lettere, anzi di tutte le cose belle e de l’amore 
ch’io porto a la bellezza. Però, quando si pensa di fare uno essercito 
o di mettere in mare un’armata, io soglio pensare non solamente al 
numero e a la qualità de’ soldati, de’ cavalli, de’ legni e de l’armi 
e degli instrumenti che sono necessari ne le guerre maritime e ter- 
restri, ma a le divise, a l’insegne, a l’imprese de’ principi e de’ ca- 
valieri, e sovra tutto al ben comparire e al far bella mostra, esti- 
mando ch’abbia gran parte de la vittoria colui il quale si mostra ne 
l'apparenza degno de l’essercizio de l’arme.' 

A. M. Voi dunque vorreste vincer più tosto con la bellezza che 
con la virtù de’ soldati; ma questo peraventura è impossibile, per- 
ché le ricche sopraveste e i cimieri e i padiglioni” e gli altri impe- 
dimenti de l’essercito sogliono esser più tosto preda del nimico che 
spavento. 

G. R. Non è sempre vero, anzi molte volte la bellezza de l’arme 
e de l’imprese è congiunta co ’l terrore: laonde io vorrei ch'i nostri 
esserciti fossero simili a quelli de’ Cimbri, i quali, come si legge in 
Plutarco, portavano negli scudi orsi, lupi, leoni, cinghiali e altri 
animali feroci:3 laonde somigliavano uno essercito di fiere armate 
da la natura medesima a spavento de’ nemici. Tanto importa per 
mio giudicio il terrore de l’armi congiunto con la bellezza. 

A. M. Io credeva che voi non ricercaste la bellezza, de la qual 
sete sì vago, ne gli esserciti e fra lo splendore de l’acciaio e il fumo 
e il rimbombo de l’artigliarie, ma più tosto ne’ giardini e ne’ palagi 
ornati di marmi e di pitture, i quali si veggono in questa fertilissima 
piaggia e in questi amenissimi colli, in cui peraventura non si con- 
templa alcuna imagine così bene scolpita o dipinta come son quelle 
c'ha formate la natura medesima. 

G. R. La natura ha voluto dare i suoi angeli al suo paradiso, per- 


1. Però... de l’arme: il Ruscelli aveva comunque, oltre che delle imprese, 
trattato dell’arte militare vera e propria in Precetti della milizia moderna 
tanto per mare quanto per terra tratti da diversi nobilissimi ingegni, Venezia 
1583. 2. padiglioni: tende dei soldati. 3. Cimbri... feroci: cfr. Plutarco, 
Mar., 25, 10. Ma è ricordo meramente approssimativo e sostanzialmente 


inesatto, in quanto Plutarco ricorda non gli scudi, ma i «cimieri» dei 
Cimbri. 
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ché non era convenevole ch’in questo paese, il quale, curvandosi 
a guisa di luna,' è quasi imagine del cielo, gli abitatori e l’abitatrici 
fosser d’altra natura che di celeste e d’angelica: anzi, s'è vero quel 
che dicono alcuni de’ nostri teologi, ch’Iddio crei sempre nuovi 
angeli,” mi pare che più in questa parte ch’in alcuna dimostri questi 
suoi miracoli. Ma io cercava la bellezza in tutte le cose e in molte: 
però ho creduta di trovarla negli alloggiamenti e fra l’imprese de’ 
cavalieri. 

A. M. Peraventura, quando scriveste il vostro libro de le bellezze 
del Furioso,3 la cercavate più tosto fra l’arme che fra gli amori. 

G. R. In tutte le cose veramente io la ricercai, benché non la ri- 
conoscessi .* 

A. M. Ancora ne la pazzia d'Orlando la raffiguraste, quando egli 
così lordo e pieno di brutture e orribile e spaventoso ne l’aspetto 
apparve a’ suoi compagni ch’a pena il raffigurarono.5 

G. R. Bellissima è senza dubbio l’invenzione. 

A. M. Ma in Rodomonte che, tutto sparso di sangue, si lavò nel 
fiume de la Sena, vi parve egli di vederla similmente? 

G. R. Mi parve, e forse prima che nel fiume; nondimeno alcuna 
volta dubbitai di non averla trovata. 

A. M. Se la bellezza è o si ritrova fra le cose del mondo, chi 
può meglio di voi averla ritrovata? 

G. R. Niuno peraventura la ricercò più di me; ma spesse volte 
quel ch'io giudicai bello non fu essistimato da gli altri o non da 
tutti, come aviene del Furioso. 

A. M. Possiamo di ciò assicurarci in modo alcuno? A me pare 
che, sì come tutti coloro che son savi son savi per la sapienza, e 
tutti i giusti son giusti per la giustizia, così tutti i belli o tutte le 
cose belle sian belle per la bellezza; e che la bellezza, o il bello che 
vogliam dirlo, sia quel che le fa quali esse sono.” Però con questa 


1. paese . . . luna: allude al golfo di Napoli e alla città che vi si distende ad 
arco. 2. alcuni... angeli: cfr. il commento del Ficino a Plotino, /n librum 
contra gnosticos, in Opera, Basilea 1561, It, pp. 1672-3: il principio che Dio 
crea l'angelo quando crea l’uomo è tratto da san Paolo, da Origene e da san 
Basilio. 3. Cfr. Orlando Furioso tutto ricorretto e di nuove figure adornato, 
al quale di nuovo sono aggiunte le annotazioni, gli avvertimenti e le dichiara- 
zioni di G. Ruscelli, Venezia 1556. 4. benché ...riconoscessi: anche là dove 
non la riconoscevo. 5.quando ...raffigurarono: cfr. Ariosto, Orl. fur., 
XXXIX, 36-8. 6. Rodomonte...la Sena: Rodomonte si getta nella Senna 
durante la sua incursione entro Parigi: cfr. Ariosto, Orl. fur., XVIII, 
22-4. ‘7. Anche in Platone, Hip. maior, 287 B sgg., Socrate chiede non 
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osservazione e quasi regola cerchiamo di conoscer la bellezza in 
modo che niuna altra cosa sia presa in cambio, se pur altra cosa è 
quella che fa parer belle le figure orribil e mostruose, come sareb- 
bono i serpenti o diavoli dipinti da Rafaello e da Michele Angelo, o 
pur le favole del Ciclopo e de l’Orco.' 

G. R. È la bellezza de l'ingegno poetico per la quale si conosce 
senza dubbio c'hanno del terribile e del maraviglioso; nondimeno 
io la cerco più tosto in Marfisa e in Bradamante e in Olimpia, le cui 
bellezze furono descritte da l’Ariosto con tanta felicità di parole e di 
pensieri: laonde, s’io fossi costretto a dir quel che sia la bellezza, di- 
rei che fosse una bella ad Olimpia somigliante, la qual non co- 
perta da alcun manto o d’alcun velo, ma ignuda si dimostrasse 
agli occhi de’ riguardanti.? 

A. M. S’a la bellezza togliete il velo, peraventura ella si troverà 
solamente ne l’anime separate, perch’i corpi sogliono essere quasi 
un velo de la bellezza de l’animo.3 L’Ariosto nondimeno, descriven- 
do la bellezza d’Angelica e d’Olimpia, fu simile a quel Dedalo che 
dianzi nominaste, anzi meno artificioso, perché Dedalo diede il 
moto a le statue e l’Ariosto il tolse a le persone vive; però si legge 
d’Angelica: 


ed in quel suo dolor tanto penetra 
che par cangiata in insensibil pietra.4 


quale sia la cosa bella, ma che cosa sia il bello in sé che fa belle le cose: 
«non quae res pulchra est, ille petit [cioè colui che aveva posto siffatto que- 
sito a Socrate], sed quid ipsum pulchrum est» (in Ficino, Omnia . . . opera, 
cit., p.I1I). r.comesarebbono...del’Orco: Raffaello e Michelangelo nei 
loro Giudizi universali; il Ciclope nell’Odissea (1x, 105-566) e nel dramma 
satiresco di Euripide, che ne dipende; l’orco nei poemi cavallereschi e so- 
prattutto nel Furioso (l’orca marina cui vengono offerte in pasto Angelica e 
Olimpia, l’orco cui sfugge miracolosamente Norandino nel canto xvi). 
2. Olimpia . .. riguardanti: cfr. Ariosto, Orl. fur., x1, 33-72. Vi è descritta 
Olimpia esposta all’orca; si dimostrasse: si mostrasse tutta intiera. Cfr. 
Platone, Hip. maior, 287 E sgg.; sono le ragioni di Ippia che pone il bello 
nelle cose belle. 3. S°a /a bellezza ... de l’animo: questa è la bellezza che 
il Tasso più avanti dirà occulta, e cioè bellezza de la sapienza e beltà intelli- 
gibile. Cfr. il commento del Ficino a Plotino, De Pulchritudine, in Opera, 
cit., II, p. 1574, e Plotino, I, VI, 3; e anche Nifo, De Pulchro, in Opuscula 
moralia et politica, Parigi 1645, p. 217, dove è detto che il bello, venendo da 
Dio, «per omnia discurrit, primo quidem in angelicam mentem, deinde 
în animam totius caeterosque animos, postea in naturam, postremo in 
corporum materiam». 4. Orl. fur., 1, 39. Ma i due versi si riferiscono a 
Sacripante che piange il suo amore deluso per Angelica. Così si leggono 
nella lezione esatta: «e in un suo gran pensier tanto penetra, / che par 
cangiato in insensibil pietra». 
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E de l’istessa: 


Creduta avria che fosse statua finta 
o d’alabastro o d’altri marmi illustri 
Ruggiero, e su lo scoglio così avinta 
per artificio di scultori illustri, 

se non vedea la lacrima distinta 

fra bianche rose e candidi ligustri 
far rugiadose le crudette pome 

e l’aura sventolar l’aurate chiome.! 


G. R. È per mio parere eguale artificio il dare il moto a le cose 
inanimate e il toglierlo a l’animate: però l’Ariosto ne la sua Olimpia 
non è artefice men maraviglioso di Dedalo. 

A. M. Nondimeno io non vi dimandava una statua de la bel- 
lezza, ma quel che sia la bellezza, la qual può far belle l’altre cose 
non belle, come la balena e l’orca.? 

G. R. La bellezza è la bella vergine? che fa belli i pensieri e 
l’invenzioni del poema, belli i sospiri, belle le lacrime, i dolori e le 
passioni amorose, bella ancora la morte e le ferite che per lei si so- 
stengono,* bella l’aria, la terra, i fiumi, i fonti, i giardini, le selve, 
le valli, i monti, le spelunche e tutto ciò che le s’appressa; e a guisa 
del sole illustra con la sua luce tutte le cose vicine.5 

A. M. Voi avete quasi descritta la figliuola del signor marchese 
vostro; ma se due sono le figliuole fra le quali è malagevole il far 
giudicio, due ancora sono le bellezze. Ma noi ricerchiamo una bel- 
lezza che faccia bella l’una e l’altra e tutte le vergini che ne partici- 
pano, né si perda con la virginità: altrimenti la bellezza sarebbe fior 
troppo caduco e simile a quella rosa descritta dal medesimo poeta, 
la qual perde l’onore con la stagione.” Ma la bellezza, se non m’in- 


1. Ariosto, Orl. fur., x, 96. Vi si descrive la bellezza ignuda di Angelica 
esposta all’orca: l’episodio occupa le ottave 93-111. 2.La balena è 
forse quella che Astolfo giudica di lontano un’isola (Ariosto, Orl. fur., 
VI, 37); l’orca può essere l’orca marina già ricordata: sempre che il Tasso 
pensasse al poema dell’Ariosto (e non, genericamente, ad un morstrum). 
3. La bellezza ...vergine: cfr. Platone, Hip. maior, 287 E, nella versione 
del Ficino (in Omnia . . . opera, cit., p. 111): «Hip. Intelligo iam, o bone 
vir, et quod ipsum pulchrum est respondebo adeo ut nunquam redarguat. 
Si verum dicere oportet, scito, Socrates, virginem pulchram ipsum pul- 
chrum esse». 4.si sostengono: si sopportano, o si subiscono. 5. La del- 
lezza ...vicine: ricorrono qui analogie con i madrigali del Tasso dedicati 
al principe Gesualdo. Cfr. E. RAIMONDI, Cronologia, cit., pp. 341-2; 
le cose vicine: affini, congeniali e disposte a ricever la sua luce. 6. Za 
figliuola ... vostro: Isabella del Vasto. 7.la qual...stagione: è la rosa 
caduca che l’Ariosto per bocca di Sacripante paragona alla verginella: cfr. 
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ganno, può fare ancora bella l’età matura: laonde ne l’onorato 
aspetto de la signora marchesa lor madre’ traluce un non so che 
di maraviglioso e di divino che n’empie di stupore e di piacere in- 
credibile. 

G. R. Così è come voi dite: nondimeno ne la bellezza d’una bella 
vergine nulla più si desidera e nulla si può aggiungere; però” io direi 
che la signora marchesa fosse bella come sua madre. 

A. M. La bellezza è quella di cui participando l'altre cose di- 
vengono belle e care; ma i figliuoli participano de la bellezza del 
padre e de la madre, non a l’incontro:* dunque per questa ragione 
la bellezza sarà più ne la madre che ne la figliuola. 

G. R. Io estimo che la bellezza sia propiamente ne l’età giove- 
nile come l'Amore. 

A. M. S' Amore nacque inanzi il principio del mondo, come di- 
cono i poeti, conviene che sia antichissimo;* e per questa ragione 
ancora la bellezza: perché l’amore è desiderio di bellezza. Ma 
lasciam ciò da parte, e ditemi, vi prego: di questa signora, che voi 
stimate la bellezza istessa, non vi paiono belli ancora i vestimenti? 

G. R. Anzi bellissimi. 

A. M. Per arte del sartore o del ricamatore, o per altro artificio? 

G. R. È bello tutto ciò ch’ella porta: perch’ella aggiunge bellezza 
a le cose portate. 

A. M. Ma ?1 cavallo dal quale ella è portata e la carretta sono 
belli ancora? 

G. R. Si possono assomigliare a’ carri del sole, tanto son belli. . 

A. M. Ma che diremo de l’istesse cose, s’elle fossero altrui? 

G. R. Forse sarebbono belle e non belle. 

A. M. Perché potrebbono esser di tale a cui non converrebbono 
o per altra cagione? 

G. R. Per questa che voi dite. 

A. M. Il convenevole dunque, o ’1 decoro, è quello che fa bello 


Orl. fur., 1, 42. Anche Socrate insiste per sapere da Ippia che cosa sia la 
bellezza in sé: «at ego recordor equidem me interrogatum fuisse quid ipsum 
pulchrum sit» (Platone, Hip. maior, 286 c-E, 289 c, nella versione del Fi- 
cino, in Omnia . . . opera, cit., p. 111). 1.signora... madre: Maria d’Ara- 
gona. 2.però: perciò. 3.a l’incontro: viceversa. 4. S'Amore...anti- 
chissimo: è il principio platonico che Amore precedette il mondo, perché 
Amore mosse il demiurgo a creare il mondo. Cfr. Platone, Tim., 29 B; 
Symb., 203 B; Plotino, 1II, v, 7. Il principio è implicito anche nel sonetto 
del Tasso Amore alma è del mondo, Amore è mente. 5.perché ... di bellez- 
za: cfr. La Molza overo de l’amore, p. 204 e la nota 1. 
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ciascuno ornamento,' perché gli istessi abiti in persona d’una Gra- 
bina non sarebbono dicevoli* e per conseguente non sariano belli; 
e ’1 color de l’oro non è bello ne gli occhi: però Fidia fece ne la 
statua di Minerva gli occhi d’avorio e la pupilla di pietra.? 

G. R. Così pare. 

A. M. L’abito dunque d’Onfale non era bello in Ercole, né la 
pelle del leone in Onfale: perché ne l’uno e ne l’altro era sconve- 
nevole l’abito non propio. 

G. R. Assai vero mi pare quel che divisate.5 

A. M. Dunque il decoro e ’1 bello è una stessa cosa per vostra 
opinione, percioch’ il decoro è quel che fa belle tutte le cose. 

G. R. Senza fallo. 

A. M. Ma l’abito pastorale non sarebbe bello ne la vostra donna, 
perch’a lei non converebbe, ma il reale” più tosto. 

G. R. Anzi tutti gli abiti sono belli in lei: perch’ella fa belle tutte 
le cose, e non apparirebbe solamente bella in forma di regina, ma 
in quella di pastorella e di ninfa e di cacciatrice ne la quale Venere 
apparve al figliuolo.” 

A. M. La vostra signora adunque non solamente è la bellezza, 
ma il decoro medesimo: poiché fa parer belle e convenevoli tutte 
le cose, quantunque non fossero tali per se stesse. 


1. di questa... ornamento: il procedimento per il quale dalle cose giudicate 
belle si perviene all’identificazione del bello con il decoro è esemplato su 
quello di Platone, Hip. matsor, 288 B sgg.: una cavalla, una lira o un vaso 
possono essere detti belli, sicché — conclude Socrate (289 A), ripromettendosi 
però di confutare anche questa conclusione, — «speciosissima simiarum 
deformis est cum alio genere animalium comparata: necnon ollarum pul- 
cherrima turpis est, si cum virginum genere conferatur, ut sapiens Hip- 
pias iudicavit» (in Ficino, Omnia ...opera, cit., p. 111). 2. perché... 
dicevoli: a Gabrina (nel testo il nome è corrotto) non convengono gli abiti 
che si addicono alla marchesa del Vasto. Gabrina è la vecchia brutta e in- 
fame che si accompagna a Zerbino (in Ariosto, Orl. fur., XII, 92 e XXIV, 45). 
3. però Fidia... pietra: in Platone, Hip. maior, 290 A-B, Socrate immagina 
che l’obiezione gli venga mossa da un uomo comune: «Existimas id quod 
pulchrum vocas Phidiam ignorasse? ». Perché? chiede Socrate. « Tum ille: 
quoniam Minervae oculos non aureos fecit, neque reliquum vultum, neque 
pedes, neque manus, quandoquidem si aurea fuissent, pulcherrima exti- 
tissent: sed eburnea reddidit» (in Ficino, Omnia... opera, cit., p. 112). 
4. L’abito . .. non propio: Onfale fu la regina di Lidia ai cui servizi si pose 
Ercole, vestendo da donna e trattando ago e fuso. In Platone, Hip. maior, 
294 A, Ippia medesimo reca l’esempio dei calzari e delle vesti che sono 
belli a seconda che convengano o no a chi li indossa. 5. divisate: sti- 
mate, asserite. 6.reale: regale. 7. ne la quale...al figliuolo: cfr. Vir- 
gilio, Aen., 1, 314-20. 
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G. R. Così è senza dubbio. 

A. M.Io dubbito nondimeno di due cose: l’una, che di lei avenga 
quel che de l’uomo sapientissimo il quale, paragonato con gli dei, 
come stimò Eraclito, è quasi una scimia: similmente la bellissima 
donna, paragonandosi a la bellezza degli angeli, apparirà deforme 
anzi che no.' 

G. R. Già ho detto per opinion d’alcun teologo che Dio fa novi 
angeli quando crea l’anime umane simile a la natura angelica.” 

A. M. Lasciam questa opinione da parte, bench’ella non sia la 
medesima con quella d’Evagrio che fu rifiutata per eretica, e con- 
cediamo a’ poeti il dire: 


Nova angioletta sovra l’ali accolta;4 
o pur: 


Questa, angel novo fatta, al ciel sen vola, 
suo propio albergo, e ’mpoverita e scema 
del suo pregio sovran la terra or lassa.5 


E, se vi piace, solvetemi questo altro dubbio: s’egli è pur vero che 
"1 decoro faccia parer belle le cose che non sono, egli non sarà il 
bello, ma un inganno del bello: perché il bello fa le cose belle, ma il 
decoro le fa parer tali.° Quella differenza adunque è tra ’l decoro e 
il bello ch'è tra il vero e il falso e tra l’essere e l'apparere: laonde, se 
la vostra donna fa parer belle tutte le cose, io direi ch’ella fosse 
ingannatrice o una incantatrice più tosto, da la quale devreste guar- 
darvi non altrimenti che da la fraude. 


1.l’una...anzi che no: cfr. Platone, Hip. maior, 289B. 2. Già... angelica: 
cfr. p.31o ela nota 2. 3. Lasciam... per eretica: Evagrio Pontico diacono, 
vissuto fra il 345 (?) e il 399, sostenne i princìpi del maestro suo Origene, 
che poi furono svolti da Pelagio: la negazione della redenzione dal peccato 
originale e la necessità della grazia divina. Il pelagianesimo fu condannato 
come eretico dal Concilio di Antiochia (424) e da quello d’Efeso (431). 
Alcuni scritti di Evagrio furono tradotti in latino da Rufino e confutati 
da san Gerolamo; non sia...con: non sia la medesima che. 4. Così 
principia un madrigale del Petrarca, Rime, cvi. La lezione esatta reca: 
aNova angeletta sovra l’ale accorta». 5. Della Casa, sonetto Or piagni în 
negra vesta, orba e dolente. 6.s’egli è pur vero...tali: cfr. Platone, 
Hip. maior, 294 A. Infatti Socrate chiede: « Nonne si decorum ea quibus 
inest pulchriora quam sint videri faciat, deceptio quaedam circa pulchrum 
decorum esset» (in Ficino, Omnia . . . opera, cit., p. 113). Ippia conferma 
il dubbio di Socrate: dunque ciò che fa apparire belle le cose è soltanto 
illusione di bellezza (294 B-C). 
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G. R. Non è inganno né fraude ne la bellezza di quella genti- 
lissima signora; ma come il lume del sole scaccia gli inganni che 
fa la notte con le sue tenebre e scopre le forme varie e i diversi 
colori de le cose, così la luce de la sua bellezza fa apparire quella 
mirabil maniera di costumi e di virtù ch’altrimenti starebbe ascosta. 
Laonde io non concedo che ’1 decoro sia uno inganno de la bellezza, 
ma una sua luce, ne la quale chiaramente apparisce: fra ’1 decoro 
adunque e l’inganno è quella differenza ch'è tra la notte e il giorno 
e fra le tenebre e lo splendore.' 

A. M. O dottissimo signor Ruscello,® mi giova d’avere inteso 
da voi che ’1 decoro non faccia parere ma apparir la bellezza: 
laonde si può conchiudere che, s’alcuna bellezza è congiunta co ’l 
decoro, non può essere occulta e, all’incontro, l’occulte non hanno 
bellezza. Ma s’occulta è la bellezza de la sapienza e occulta la beltà 
intelligibile, ne segue che siano senza decoro: il che par malagevole 
molto e duro d’affermare, se pur il decoro non è l’istesso che l’in- 
ganno, come parve a Socrate: perché l’altra opinione di Plotino, 
che sia quasi uno splendore per cui appaiono le virtù, è peraven- 
tura soggetta a l'opposizione ch’abbiamo fatta de le bellezze non 
apparenti a’ sensi umani.* 

G. R. Io non consentirei in modo alcuno che la bellezza o ’l 
decoro fosse un tacito inganno, come volle Teofrasto, o ’1 decoro 
un inganno de la bellezza, come piacque a Ippia;* ma più tosto mi 
pare che la bellezza sia una violenzia de la natura la quale sforzi gli 
animi ad amare in guisa che non si possa far difesa o resistenza: 
e chi chiamò la bellezza una tirannide di picciol tempo assai di- 


1. Laonde... splendore: cfr. Platone, Phaedr., 251 c e Plotino, I, VI, 1, 
dove si afferma che la bellezza non è simmetria, armonia semplice, decoro, 
ma luce intellettuale, luce entro la quale splende il vero. 2. O dottissimo 
signor Ruscello: anche in Platone, Hip. maior, 281 A, 282 D - 283 E, Socrate 
con mal dissimulata ironia si rivolge all’interlocutore, interpellandolo: 
«O sapiens et pulcher Hippia», e attribuendogli quanto «sapientis perfecti- 
que viri proprium est» (in Ficino, Omnia ...opera, cit., p. 108). 3.i/ 
che par ...umani: il decoro è inganno, perché dà soltanto l’apparenza del 
bello, e dunque non può fare le cose belle per sostanza: cfr. Platone, 
Hip. maior, 294 B-c e Plotino I, vI, 3 (commento del Ficino, in Opera, 
cit., II, p. 1577: «Pulchritudo mentis humanae scilicet in virtute intellec- 
tuali est ut color aliquis lucidissimus. Pulchritudo animae scilicet in vir- 
tute morali est quasi figura »). Cfr. infine Nifo, De Amore, in Opuscula, 
cit., p. 318: «Pulchritudo, ut Plotinus etiam fatetur, nitor quidam est qui 
ex harmonica partium membrorumque compositione resultat». 4. la del- 
lezza ...Ippia: questa e le successive riepilogazioni sono tradotte letteral- 
mente dal De Pulchro del Nifo, in Opuscula, cit., p. 218. 
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mostrò de la sua natura. Né miglior definizione di questa mi s0v- 
viene d’aver letto o inteso giamai, perch'i belli son simili a’ tiranni, 
e in quel modo istesso vogliono esser temuti e adorati: laonde non 
fu mai alcun re di Menfi o di Babilonia tanto superbo per l’am- 
piezza de l’imperio, quanto sono i belli per la forza de la bellezza, 
la quale astringe, costringe, rapisce, lega, infiamma e consuma, e a 
guisa di fuoco trasmuta gli animi in una altra natura. Direi adunque 
che la bellezza fosse una potenzia e una piacevol violenza e una 
graziosa tirannide de la natura, come volle Socrate, o un regno so- 
litario, come estimò Carneade, perch’il bello non vuol compagnia 
nel regnare, ma regna solo come l’amore.” All’incontra io chiamarei 
la bruttezza impotenzia, debilezza e servitù naturale,* perché, s’al- 
cuno è servo per natura, al brutto più ch’a ciascuno altro si con- 
viene il servire; e se gli Etiopi o gli Indiani eleggevano i re bellis- 
simi, ragionevolmente i bruttissimi devrebbono esser servi de’ 
servi. 

A. M. Vorreste ancora ch’i servi de la vostra vergine fossero 
brutti o brutte le donzelle? 

G. R. Voi mi sforzate a concedervi e mi cacciate da la mia opi- 
nione quasi vinto, perch’ella meriterebbe d’esser servita da le 
Grazie e da gli Amori, quasi nova dea;* ma il brutto e ’l bello è 
da me deffinito in comperazione e quasi in relazione: però le sue 
damigelle, che per rispetto de l’altre son bellissime, in sua compe- 
razione sono brutte anzi che no. 

A. M. Voi riponete il bello ne l’ordine de la relazione come il 
bene, volendo che fra il brutto e il bello sia quella relazione ch’è fra 
il padre e il figliuolo; ma forse non fu vera l’opinione d’Ippocrate, 
che pose il bene nel predicamento de’ relativi." Ma se ’l bello ha 


I. ma più tosto...natura: se il bello è utile e se l’utile è facoltà di fare o 
conseguire una cosa, il bello è questa potenzialità. Cfr. Platone, Hip. maior, 
2905 E. 2. Direi...l’amore: anche questa conclusione riepilogativa è 
tradotta dal De Pulchro del Nifo, in Opuscula, cit., p. 218. 3. All’incon- 
tra ...naturale: cfr. Platone, Hip. maior, 295 E - 296 A} Symf., 206-c-D; 
Plotino, 1, vi, 6. 4. nova dea: nuova rispetto alle dee pagane. 5. Voi 
riponete . . . de’ relativi: cfr. Platone, Hip. maior, 297 A-C; Plotino, v, Vv, 12; 
Nifo, De Pulchro, in Opuscula, cit., p. 216. L’obiezione del Minturno è 
la medesima che Socrate muove a Ippia: si vuole ricercare il bello assoluto, 
non il bello relativo: non un bello effetto di una causa, ma un bello reale 
per se stesso. Il Nifo a sua volta espone la teoria dei platonici sulla bellezza; 
poi vi contrappone la teoria aristotelica che egli, peripatetico, ritiene la 
giusta. 
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quella forza e quella violenza che voi dite, è necessario che sia una 
sostanza e una qualità efficacissima; ma come può esser violenta e 
naturale, se tutte le cose violente sono contra natura? E se la bel- 
lezza fosse violenza, come si trovarebbe alcuno amor volontario e 
per elezione ? Tuttavolta noi sappiamo che molti non solamente vo- 
gliono amare, ma eleggono d’amare; e questa deliberazione da 
lungo consiglio! è confermata. Né tirannide adunque per questa 
cagione, né violenza direi che fosse la bellezza, né regno solitario, 
perché del bello come del bene è propio il far parte di se medesimo a 
molti. 

G. R. Ma chi può negare ch'ella sia una potenza? Perché bel- 
lissima cosa è nel regno e ne la republica l’esser possente; ma nel 
regno d’Amore, s' Amore ha regno come si crede, il bellissimo è 
il potentissimo;” e qual potenza si può aguagliare a quella di 
Cleopatra che vinse Cesare, vincitore del mondo, e di lui quasi 
trionfd ? Onde si legge: 


Quel ch’in sì signorile e sì superba 
vista vien prima è Cesar, ch’in Eggitto 
Cleopatra legò tra i fiori e l'erba. 

Or di lui si trionfa, ed è ben dritto, 
se vinse il mondo ed altri ha vinto lui, 
che del suo vincitor si glorie il vitto.3 


A. M. Questa potenza nondimeno, così nel regno che voi chia- 
mate d'Amore, come negli altri, può far le cose buone solamente 
o pur le ree e le scelerate? Per mio aviso malvagia potenza fu senza 
fallo che Cleopatra costringesse Cesare prima e poi M. Antonio a 
cosa indegna de la virtù romana, e al fine a la vergognosa fuga, de 
la quale niuna cosa è più indegna a chi desidera di signoreggiare. 
Ma la bellezza a me non pare che possa esser cagione de le cose 
non buone: laonde non è l’'istessa con la potenza, da la quale, come 
abbian già detto, soglion procedere le male operazioni e le pessime, 
come incendi, essili, rapine, omicidi, guerre e distruzione de le 
città e degli imperi. 

G. R. Se ciò fosse vero, Elena non sarebbe stata bella, perché 


1. da lungo consiglio: da antico giudizio. Cfr., a p. 298, la xviri delle 
Conclusioni amorose, e la nota relativa. Cioè, l’amore non si accende per 
destino, ma per consapevole somiglianza o affinità fra l'amante e l’amata. 
Cfr. anche Plotino, I, vi, 1. 2. Ma chi... potentissimo: il Ruscelli insiste 
nella definizione già da lui avanzata: cfr. Platone, Hip. maior, 296 A. 
3. Petrarca, Trionfo d’ Amore, 1, 88-93. 
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ella mosse l’Asia e l'Europa a guerreggiare e fu la fiamma e la ruina 
de l’antichissimo regno troiano; e se i rapti non son buoni, non 
potevano esser cagionati da la sua bellezza, la qual costrinse Teseo 
e Alessandro a l’una e a l’altra rapina; ma a me sovviene d’aver 
letto tutto il contrario, ch’Elena per la sua bellezza fu degna d’eterna 
gloria a giudicio prima di Teseo, poi d’Alessandro, che poté giu- 
dicar de la divina, non solamente de l’umana.* 

A. M. Potrei peraventura rispondere ch’i rapti non sempre sono 
mala cosa, come non fu quel de le Sabine, co ’1 quale crebbe e mul- 
tiplicò la generazione de’ Romani; ma risponderei più tosto che la 
bellezza per sé non sia cagione di rapine, ma d’onor e di riverenza. 
Però si legge: 

Quella ch'amare e riverire insegna, 
e vuol che *l gran desio, l’accesa spene, 
ragion, vergogna e riverenza affrene, 
di nostro ardir fra se stessa si sdegna.* 


Ma l’incontinenza de gli uomini e l’impudicizia de le donne può 
dare occasione a le rapine e a le guerre; laonde forse, s'Elena fu 
impudica, non fu bella, perché la bellezza è sempre congiunta con 
l'onestà, e con la voce greca tò xaAév altrettanto il bello quanto 
l’onesto è significato. E se ciò è vero, si potrebbe affermare ch’il 
bello fosse il giovevole e quel ch'è utile, e ch’il bello avesse quasi 
l’idea di padre per rispetto del bene: percioch’il bello è quasi ca- 
gione, il bene quasi effetto: laonde sogliam estimar bella cosa la 
prudenzia e la sapienza, perché son causa di grande utilità ne la 
vita de gli uomini.3 Che ne dite, signor Geronimo? 

G. R. A me pare assai buona questa opinione. 

A. M. Ma s°’ella è pur vera, non è vera quell’altra che da tutti 


1. Se ciò... de l’umana: s'intenda, della gloria divina e umana, in quanto 
Alessandro (Paride) fu giudice, prima che della umana bellezza di Elena, 
della bellezza delle tre dee (Era, Atena, Afrodite, e ad Afrodite, appunto, 
a prezzo del promesso amore di Elena, Paride diede il pomo della di- 
scordia). Elena fu rapita due volte, da Teseo e da Paride: la prima volta fu 
liberata dai Dioscuri, la seconda dal marito Menelao la notte medesima 
della distruzione di Troia. 2. Petrarca, Rime, cxL, 5-8. La lezione 
esatta reca: «Quella ch’amare e sofferir ne ’nsegna». 3. E se ciò... de 
gli uomini: cfr. Platone, Hip. maior, 297 B-C: «si pulchrum boni causa 
est, a pulchro sit bonum. Et ob hanc causam ut videtur, prudentiam 
aliaque pulchra omnia exoptamus, quia opus quod ex his gignitur, id est 
bonum, exoptandum est. Unde per ea quae invenimus, pulchrum ad 
bonum ideam patris cuiusdam habere videtur» (in Ficino, Omnia... 
ofpera, cit., p. II5). 
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è ricevuta, ch’il bello sia il bene e il bene all’incontro il bello: 
perché il padre non è figliuolo né il figliuolo è padre, né l’una per- 
sona può mutarsi ne l’altra, variandosi fra due il rispetto o la rela- 
zione, com’aviene a colui ch'è destro, il qual può divenir sinistro, 
e il sinistro da l’altra parte può divenir destro: oltre acciò la bellezza 
è una di quelle cose che s’ama per se medesima, ma le cose utili e 
le giovevoli non sono amate per se stesse.! Che diremo adunque 
che sia la bellezza, o signor Geronimo? Poich’ella non è la bella 
vergine, non è decoro, come parve ad Ippia; non inganno, come 
esistimò Teofrasto; non tirannide, come disse Socrate; non violen- 
zia né potenzia, come fu opinione del medesimo Sofista, anzi pur 
de molti Platonici; non regno solitario, come giudicò Carneade; 
non quel che giova, come Socrate mostrò di credere con Ippia di- 
sputando :* ma poi non fu costante ne la sua opinione.* 

G. R. Diciamo che bello sia quel che piace. 

A. M. Dunque il bello sarà piacevole e il piacevol sarà bello a 
l’incontro. 

G. R. Senza dubbio.4 

A. M. Ma quel che piace a l’uno rade volte suol piacere a gli 
altri, perch’alcuni lodano in una leggiadra donna 


un pallor di viola e d’amor tinto;S 


altri il candido insieme co ’1 purpureo colore; altri s'invaghiscono 
de gli occhi azzurri; ad altri sogliono piacere i negri maggiormente; 
a molti la severità diletta, a molti la mansuetudine; né la umiltà 
e la alterezza piacciono a tutti egualmente: laonde ad un uomo 
istesso in diversi tempi sogliono piacere diverse cose. Però disse il 
poeta: | 


1. Ma s'ella...per se stesse: cfr. Platone, Hip. maior, 297 B-c. Se il bello 
fosse padre del bene, il primo sarebbe causa del secondo, così come il pa- 
dre è causa del figlio; né il rapporto sarebbe invertibile, come è invertibile 
una cosa che dalla posizione di destra può trasferirsi a quella di sinistra, 
perché la causa rimane sempre causa, e l’effetto sempre effetto; dunque 
bello e bene non potrebbero mai identificarsi. E ancora: la bellezza desi- 
derata per un fine a lei estraneo (l’utile, il giovevole) non sarebbe più 
ricercata per se stessa. 2. Poich'ella...disputando: il passo è tradotto 
dal De Pulchro del Nifo (in Opuscula, cit., p. 218). 3. ma poi... opinione: 
s'è visto come e perché Socrate, dopo averla proposta, respinga questa sua 
definizione. 4. Diciamo ... dubbio: cfr. Platone, Hip. maior, 297E - 298A. 
5. Petrarca, Rime, ccxxiv, 8. Si legga: «s’un pallor» ecc. 
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ed in donna amorosa ancor m’aggrada 
ch’in vista vada altera e disdegnosa, 
non superba, ritrosa.! 


E altrove più loda la gentilezza e la cortesia, come in que’ versi: 


Chinava a terra il bel guardo gentile, 
e tacendo dicea, come a me parve: 
chi m'allontana il mio fedele amico? 


e ne’ precedenti. Però il bello sarà trasmutabile, e a guisa di 
camaleonte prenderà diversi colori, diverse forme e diverse imagini 
e apparenze; ma io crederei più tosto ch’il bello paresse bello a tutti 
e facesse belle tutte le cose: perch’io non ricerco quel ch’è bello 
per alcuno uso, il quale suole essere ancora soavissimo, ma quel 
che per sé è bello.4 

G. R. Diciamo adunque ch’il bello sia quel ch’a tutti piace, sì 
come il bene è quel che da tutti è desiderato. 

A. M. Ma di qual piacere vogliamo intendere, di quel che piace 
a tutti i sentimenti o di quel che piace a la vista e a l’udito sola- 
mente? Perché, se bello è ciò che piace al gusto e al tatto e a l’odo- 
rato, come Aristotele mostra di credere ne’ suoi Problemi e il Nifo 
in quel libro ch'egli scrisse de la bellezza, le cose dolci in quanto 
dolci e le morbide in quanto morbide saranno belle, e belli saranno 
gli odori de l’ambra e del muschio e del fumo de gli incensi.5 


1. Petrarca, Rime, cv, 8-10. 2. Petrarca, Rime, CXXII, 12-4. 3. e ne’ pre- 
cedenti: nei precedenti versi (9-11) del sonetto citato: «Ogni angelica 
vista, ogni atto umile / che già mai in donna, ov’amor fosse, appar- 
ve, | fora uno sdegno a lato a quel ch’io dico». 4. Però. ..bello: si ri- 
cerca il bello in sé: così Socrate come il Minturno. In un madrigale al 
Gesualdo (in Rime, a cura di A. Solerti, 11, Bologna, Romagnoli, 1898, 
P- 497, vv. 1-2) il Tasso riprende la stessa immagine, sostituendo sol- 
tanto al trasmutabile camaleonte il trasmutabile Proteo: «Quasi Proteo 
novello / in varie forme si trasmuta il bello ». Cfr. E. RAIMONDI, Cronologia, 
Cit., p. 342. 5. Diciamo... incensi: cfr. Platone, Hip. maior, 297 E - 298 A: 
«sed ecce nunc aliud quiddam mihi in mentem venit. Attende, obsecro, 
utrum quod nos delectat: non de qualibet voluptate loquor, sed de illa 
quae per visum atque auditum: utrum, inquam, tale quiddam pulchrum 
sit vocandum» (in Ficino, Omnia . . . opera, cit., p. 115). Il Tasso cita Ari- 
stotele, Probl., x, 52, 896 B, e Nifo, De Pulchro, in Opuscula, cit., p. 245. 
Agostino Nifo nacque a Sessa (Napoli); aristotelico e, in giovinezza, aver- 
roista nella teoria dell'anima, insegnò le discipline filosofiche a Padova, 
a Napoli, a Roma, a Bologna, a Pisa e infine a Salerno. Morì nel 1538. 
Fu valente medico e commentatore di molte opere aristoteliche. Compose 
trattati di metafisica, di scienze mediche e naturali, di arte politica. Alcuni 
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G. R. Così avrei creduto senza dubbio. 

A. M. Né vi sarebbe forse dispiaciuto il parer d’Aristotele, il 
quale ne la medesima parte de’ Problemi afferma che quello suol 
parer bello ch'è più soave al congiungimento e che le bevande an- 
cora paiono belle a l’assetato per la soavità che se n’aspetta nel bere. 

G. R. A me certo non dispiace. 

A. M. E peraventura non è falsa opinione, s'intende di quelle 
cose che sono belle per alcuno uso; ma il servire a l’uso è propio 
de le cose utili, non de le belle o de le piacevoli: e noi ricerchiamo 
quel che per sé è bello, senza aver risguardo al modo co ’] qual si 
possa usare o abusare. E perché la bellezza è veramente cosa divina, 
estimo sconvenevole molto ch’ella sia sottoposta al giudizio di sensi 
materiali come sono il gusto e ’l tatto; e a pena può esser giudicata 
da la vista e de l’udito, sensi assai più spirituali, riserbandosi non- 
dimeno il pieno giudicio de la bellezza a l’intelletto, essercitato ne 
la contemplazione de le forme separate da questa mescolanza e 
quasi feccia de la materia. 

G. R. Il bello adunque sarà una parte del piacevole: perch’es- 
sendo quel che ci suol dilettare obietto di tutti 1 sentimenti, quella 
sola particella che da’ sensi più nobili è giudicata merita il nome 
di bello: belli adunque sono non solamente i colori e gli splendori 
e le varie imagini de le cose, ma i canti e i suoni e la musica suole 
parer a gli orecchi ben purgati bellissima armonia. Ma mi pare 
ch’a questi sensi ancora appertenga tutto ciò che si scrive de’ co- 
stumi, de le leggi e de le scienze, le quali rinchiudono quasi nel 
seno bellezze maravigliose.® 

A. M. Vero è senza fallo quel che voi dite: nondimeno i sensi 
giudicano del colore e del suono in un modo, e in uno altro de le 
proporzioni o delle cose ch’appertengono a le scienze: perché di 
queste non possono i sensi far giudicio che vero sia, ma, quasi mi- 


suoi brevi discorsi furono pubblicati sotto il titolo di Opuscula in Venezia 
il 1535, e ripubblicati in Parigi il 1645 (e questa è l’edizione della quale 
ci serviamo). I suoi Ragionamenti due sopra la Filosofia morale di Aristotile 
furono pubblicati a cura del Ruscelli (Venezia 1554). 1.Eperaventura... 
maravigliose: cfr. Platone, Hip. maior, 297 E - 298 A. Ai sensi della vista e 
dell’udito si attribuisce la facoltà d’intendere la bellezza: «nam quo pacto 
repugnare possumus, cum pulchri homines variique apparatus, picturae et 
figmenta pulchra intuentes nos delectent? Cantus quoque pulchri et voces 
universaque musica, sermones et confabulationes similiter nos afficiant?» 
(in Ficino, Omnia . . . opera, cit., p. 115). E cfr. Plotino, 1, VI, I. 
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nistri e messaggieri de l’intelletto, portano a la mente quel che di 
fuori s'apprende: laonde non pare ch’una sia la bellezza che noi 
andiamo ricercando, perché gli oggetti de’ sensi materiali deono 
esser corruttibili, come è il senso medesimo, ma la mente divina 
e immortale non fa giudicio se non di cose a lei somiglianti.' Non 
è dunque uno il genere de la bellezza o univoco, come dicono i 
filosofi e com'esistimò il Nifo; ma come lo splendore de le lucciole 
e de’ funghi putridi, che suol di notte apparire, è diverso dal lume 
de le stelle o da la luce del sole, così ancora la bellezza de le cose 
terrene è assai dissomigliante da quella che si contempla ne le 
forme eterne e divine. E se ciò è vero, quel che per sé è bello non 
piacerà a’ sensi perché non potranno essi darne giudicio.” 

G. R. Se non è bello quel che piace a’ sensi de l’udito e de la 
vista, qual altra definizione trovaremo de la bellezza, che tanto ci 
piaccia ? 

A. M. Non ci sia grave ancora di ricercarne.* 

G. R. Io ho letto assai spesso che la bellezza è proporzione di 
parti ben composte; e questa opinione, come approvata comune- 
mente da molti, malagevolmente può esser ripresa. 

A. M. La proporzione si considera ne le parti dissimili; ma se 
la bellezza fosse proporzione de le parti dissomiglianti, non sarebbe 
alcuna bellezza ne le cose semplici; ma bello è l’oro e l’argento al 
giudizio de’ miseri mortali, belli i diamanti, i rubini e l’altre pietre 
preziose, belli i colori e bellissima la luce, ne la quale non è alcuna 
proporzione: oltre acciò alcune volte rimane la proporzione de le 


1. Vero...somiglianti: cfr. Platone, Hip. maior, 298 D - 299 B. Socrate 
obietta a se stesso e a Ippia che, se il piacevole è bello, allora è bella qualsiasi 
sensazione piacevole ottenuta attraverso qualsiasi senso, e dunque anche 
attraverso i sensi materiali del gusto e del tatto. 2. Non è... giudicio: il 
Tasso, per bocca del Minturno, s’ispira a Platone con la medesima convin- 
zione che nel Messaggiero. Altra è la bellezza celeste e altra la bellezza ter- 
rena: soltanto la prima è vera realtà (cfr. anche Plotino, I, vi, 6). La teoria 
aristotelica della bellezza nei corpi terreni è categoricamente respinta: il 
Tasso la ritrovava esposta nel De Pulchro del Nifo. 3. Non... ricer- 
carne: locuzione suasoria che ricorre sovente anche nell’Ippia maggiore. 
4. Io ho letto...ripresa: la teoria della bellezza come armonia del Tutto 
in virtù della proporzione delle parti è esposta dal Nifo nel De Pulchro 
(in Opuscula, cit., pp. 221-2). Secondo il Nifo, i filosofi platonici distin- 
guono due bellezze: quella dei corpi, che nasce dall’armonia delle parti nel 
Tutto, e quella celeste o dei corpi semplici, che non è armonia e propor- 
zione, perché le cose celesti, se fossero composte di parti, sarebbero im- 
perfette. Cfr. anche De Pulchro, in Opuscula, cit., pp. 230-2, dove l’argo- 
mento è svolto con maggiore ampiezza. 
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parti, come ne’ corpi già vecchi e languidi, ma non rimane la bellez- 
za, ch'è perduta co ’l fior de la gioventù. Però di questa diffinizione 
ancora non rimango sodisfatto.! 

G. R. Io non so quale altra addurne che più vi piaccia; ma vi 
deono pur sovvenire quelle di Plutarco e di Plotino: l’una è che 
la bellezza sia un ornamento o vero un onore de l’animo che risplen- 
da nel corpo; l’altra che sia una vittoria che la forma vittoriosa ri- 
porta de la materia.* A queste si potrebbe aggiungere che la bellezza 
sia uno sembiante overo una imagine del bene, sì come la bruttezza 
è una oscura faccia del male.* 

A. M. Già mi sovviene d’averne udito ragionare e letto alcuna 
cosa, ma io m’avolgo ne’ medesimi dubbi: perché, se la bellezza è 
ornamento de l’animo compartito al corpo o vittoria de la materia 
sovra la forma, ella pur è ne le cose corporee e materiali, ne le quali 
peraventura non è alcuna bellezza, o non quella che noi ricerchiamo. 
Laonde io mi maraviglio del Nifo e de gli altri Peripatetici che ri- 
posero la bellezza nel corpo e ne la materia, perch’ella è per sua 
natura brutta e deforme oltra modo, anzi è la bruttezza istessa: 
laonde il bello si troverebbe nel brutto quasi in propio soggetto: 
il che pare molto sconvenevole, perch’il bello dee germogliar nel 


1. Antonio Minturno, dopo aver respinto la tesi peripatetica della bellezza 
univoca nei corpi terreni, respinge ora anche la tesi dei filosofi platonici, 
e cioè che ci siano due bellezze, la celeste — semplice — e la terrena — costi- 
tuita da parti armonicamente composte. Contro la teoria della proporzione 
delle parti, il Minturno si giova tuttavia della ragione recata dal Nifo: esi- 
stono anche cose terrene cui non si può attribuire che una bellezza semplice, 
come a dire i colori, la luce, la voce, l’anima stessa (cfr. De Pulchro, in Opu- 
scula, cit., p. 222). Tutta la questione circa la natura contemplativa della bel- 
lezza è già nelle giovanili Considerazioni sopra tre canzoni di M. Gio. Battista 
Pigna (in Prose diverse, a cura di C. Guasti, Firenze, Le Monnier, 1875, 1I, 
pp. 96-7: «perciò che i Platonici negano che la grazia e bellezza del corpo 
consista e resulti da la proporzione delle membra o da la vaghezza dei colori: 
anzi provano il contrario per molte ragioni, concludendo che la beltà del 
corpo altro non sia che lo splendore dell’anima che traluce fuori per questa 
massa terrena delle membra»); ed è ripetuta nel Ficino overo de l’arte, 
senza le riserve che nella pagina seguente di questo dialogo sono mosse a 
Plotino (cioè che non assolutamente la bellezza dell'anima procede dalla 
vittoria sulla materia). Cfr. E. RAIMONDI, Cronologia, cit., p. 346. 2. ma 
vi deono . .. de la materia: cfr. Plutarco, in Stobeo, Loci communes sententia- 
rum omnis generis, Francoforte 1581, sermo CLIX, pp. 562-3, e Plotino, 
I, VI, 3-4. Il Tasso tuttavia attinge i giudizi opposti di Plutarco e di Plotino 
dal Nifo, De sanctitate, in Opuscula, cit., p. 162. Sul giudizio di Plotino 
cfr. Ficino, Opera, cit., II, p. 1575. 3. A queste... del male: cfr. Plotino, 
I, VI, 5 e Ficino, commento a Plotino, loc. cit. 
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bello quasi fiore in fiore. Oltre acciò, se vera fosse l'opinione di 
coloro che in questo modo l’hanno definita, gli angeli non sareb- 
bono belli, perché ne la natura angelica la materia non è superata da 
la forma e non si trova corpo a cui sia participato l’onore de l’ani- 
mo. Lasciamo adunque ne le cose basse e terrene questa vittoria e 
quasi trofeo de la forma: ne le cose, dico, ne le quali la materia 
quasi ribella fa mille mutazioni d’una in altra sembianza e, dispo- 
gliandosi de l’antiche forme, de le nuove si riveste, rimanendo sem- 
pre in lei un perpetuo desiderio di trasmutarsi in tutte a guisa di 
città o di republica male ordinata che faccia mille mutazioni, va- 
riando leggi, governi e costumi. Ma ne le cose celesti, ne le quali 
la materia è obbediente a la forma e non fa mai ribellione o con- 
trasto, o in quelle dove non è alcuna materia, qual vittoria può 
esser quella de la forma o de l’arte divina? Niuna, se non m’ingan- 
no. Dunque, s’a voi ancora così pare, diremo che la beltà sia in 
quei soggetti fra’ quali, non essendo guerra o discordia, non vi fa 
d’uopo di vittoria; e per l’avenire non cercheremo la beltà fra le 
armi discordi de’ regi e degli imperatori, ma più tosto fra’ pacifici 
studi de le scienze, s’ella può ritrovarsi in modo alcuno.* E a voi 
che ne pare, signor Ruscelli? 

G. R. Io non so ricercarne con altra guida che con questa de’ 
sentimenti, co’ quali posso ancora inalzarmi a la contemplazione 
del sole e de le stelle e de l’ordine loro, ch’oltre tutti gli altri è 
bellissimo. 

A. M. Ditemi, vi prego: credete voi che la bellezza, s’ella pur si 
ritrova, sia fra le cose false o fra le vere più tosto? 

G. R. Fra le vere. 

A. M. Ma quali vi paiono vere, quelle che si mutano o si ri- 


1. Lasciamo... m'inganno: il Tasso, a differenza che nel Ficino, obietta 
per bocca del Minturno che non sempre assolutamente la bellezza è vittoria 
della forma sulla materia: cfr. E. RAIMONDI, Cronologia, cit., p. 346. 
Ma per avanzare questa riserva verso Plotino, il Tasso si vale della teoria 
della bellezza univoca esposta dal Nifo, De Pulchro, in Opuscula, cit., p. 236: 
«res enim quae sunt supra hominem, non pulchrae, sed bonae potius dicun- 
tur: res vero, quae citra, si pulchras ipsas velis appellare, non nisi aequivoca 
quadam ratione pulchras dices, ut superius est exploratum». Questa è 
l’unica concessione del Tasso alla teoria del Nifo, perché non ammette 
che l’identificazione del bello con la perfezione assoluta al di là della forma 
respinga di necessità il bello nelle cose o nelle apparenze terrene. 2. ir 
modo alcuno: s'intenda: sulla terra. 
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mutano, o quelle che durano sempre in uno stato medesimo? 
Io estimo senza fallo che l’instabile e l’incostante sia simile al bu- 
giardo: però l’uomo che fa mille mutazioni d’aspetto, di costumi, 
d’età, non è vero uomo, né ’1 fanciullo è vero fanciullo, né ’] giovine 
è vero giovine, né ’] vecchio è vero vecchio; ma l’uomo è più tosto 
una imagine e una fantasia de l’umana essenzia, come afferma 
Mercurio Trimegisto, e una grandissima bugia. Solo è vero quel 
che mai non si muta né si varia né patisce augumento o diminu- 
zione, ma sempre rimane in se stesso e simigliante a se medesimo.! 
Però tutte le cose generabili e corruttibili sono false; e ’l sole, 
del quale disse il nostro poeta: 


. « + Solem quis dicere falsum 
audeat?,? 


per le mutazione ch'egli fa, contiene in se stesso un non so che di 
bugia; e gli altri corpi celesti similmente. 

G. R. L'uomo adunque è imagine e bugia; e i cieli e i pianeti 
sono buggiardi anzi che no. 

A. M. Così mi pare che si possa conchiuder per questa ragione: 
laonde non solamente si può conoscere quanto sian vani e fallaci 
i giudìci de gli astrologi," ma quanto inganni l’apparenza di quelle 
cose le quali da’ miseri mortali son giudicate belle; e quelle parti- 
colarmente che chiamiamo feminili bellezze sono fraudi e inganni 
de le cose de la natura, ombre di luce, larve e simolacri di bellezza, 
e in somma somma e manifesta bugia, a pena non conosciuta da’ 
ciechi. 

G. R. Non è dunque la bellezza nel sole e ne le stelle e ne le 
sfere celesti, perch’elle contengono qualche parte di falsità, e molto 
meno ne le cose caduche e mortali. 


1. Ma quali...a se medesimo: la fonte di questo passo è il Ficino, De 
voluptate, in Opera, cit., 1, p. 987. Il giudizio di Ermete Trismegisto è 
nel noto dialogo attribuito ad Apuleio, Asclepius, nel quale il mitico dio e re 
d’Egitto (corrispondente al Theut del Fedro platonico, inventore delle 
lettere e delle leggi), discute con Asclepio delle relazioni tra Dio, il mondo e 
l’uomo. Del Trismegisto raccoglie tutte le favolose notizie il Ficino in 
Opera, cit., 11, p. 1236 conformandosi alla identificazione ciceroniana 
(De nat. deor., 111, 22, 56) di Mercurio-Ermete con l’egiziano Thot. 
Cfr. Ermete Trismegisto, Dialogus qui inscribitur Asclepius: Apuleio inter- 
prete, in Apuleio, Opera, Anversa 1586. 2. Virgilio, Georg., 1, 463-4. 
3.vani...astrologi: il giudizio severo è ispirato dal Ficino: cfr. qui la 
nota 2 a p. 234. 
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A. M. Non è; ma dove sarà ella? forse ne la natura angelica 0 
pur ne l’anima umana, signor Geronimo? 

G. R. Ne l’una ne l’altra per mio parere. 

A. M. Ma se l’anima, come si scrive, è composta di quel ch'è 
indivisibile e di quel che si può dividere, la parte divisibile è sog- 
getta a le mutazioni e a l’alterazioni e per conseguente assai meno 
capace di bellezza; l’altra che non si può partire' è, s'io non m’in- 
ganno, assai bella, ma la bellezza in lei non è tirannide, non regno, 
non inganno, non violenza, non proporzione, non misura, non vit- 
toria de la materia, non onore participato al corpo; e quantunque 
io non nieghi ch’ella sia un non so che d’eterno e divino, non so 
però quel che sia, perché, se potesse definirsi, potrebbe aver ter- 
mine; ma la bellezza de l’anima peraventura non patisce d’esser 
descritta o circoscritta dal luoco, dal tempo, da la materia o da le 
parole, e ’l ricercarne più oltra è peraventura ardire e presunzione 
o fede troppo animosa e simile a quella di coloro che, passando 
dentro al velo del tempio, entrano in sancta sanctorum. Ivi si co- 
nosce, ivi si contempla, ivi solamente si può sapere quel che ella 
sia; ma noi altri fuor del velo andiamo rimirando le colonne e le 
travi di cedro e di cipresso odorifero, gli archi, la testudine, il vaso 
e l’imagini da le quali è sostenuto, chiamando bello quel ch’appare 
o che pare più tosto e lusinga i nostri sentimenti:* però non v’in- 
gannaste, signor Geronimo, quando consacraste a la gloria immor- 
tale de la signora donna Giovanna d’Aragona il Tempio, ala 
nulla cosa è più simile a la bellezza che ’l tempio.? 

G. R. Io veramente fui l’archittetto di quel maraviglioso magi- 


1. partire: dividere, Secondo Platone la Mente contemplativa è l’Uno, la 
Conoscenza il Due; cioè, conoscendo, l’anima si divide. Cfr. Aristotele, 
De anima, t, 2, 404 B, ela nota 1 a p. 152. 2. mala bellezza... sentimenti: 
il passo è pressoché tradotto da Plotino, 1, vI, 6-7. 3.però...tempio: si 
cita la raccolta poetica (con componimenti di Bernardo Tasso, del Caro, 
del Muzio, del Tansillo, di Domenico Veniero, del Varchi, della Stam- 
pa, del Fracastoro, del Magno, del Pigna, ecc.). Ordinata dal Ruscel- 
li in lode di Giovanna d’Aragona, sorella di Maria d'Aragona, marchesa 
del Vasto, reca il titolo: Z! Tempio alla Divina S. Donna Giovanna d’ Ara- 
gona fabricato da tutti i più gentili spirti e in tutte le lingue principali del 
mondo (Venezia 1565). Nella dedica al cardinale Cristoforo Madruccio, il 
Ruscelli scrive: «Conoscendosi in universale e in particolare da ogni più 
raro giudicio i gran meriti ec il sommo valore e la bellezza infinita di corpo 
e d’animo della Illustrissima ed Eccelentissima Signora Donna Giovanna 
d’Aragona, si sieno tutti i più begli spiriti di comune consentimento posti 
a sacrarle un Tempio come a Donna interamente divina», 
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stero;' ma tante furono l’imagini, tanti i pittori, tanti gli scultori 
di tutte le nazioni, i quali ivi dimostrarono quanto avevano d’in- 
gegno e d'artificio,” ch'a me toccò la minor parte de la fatica e de 
l’onore similmente. 

A. M. O voi glorioso, e gloriosi i poeti a’ quali fu conceduto di 
celebrarla, perché ne le sue laudi furono simili a coloro i quali can- 
tano le laudi divine; ma ella oltre tutti gli altri è gloriosissima ch’a 
voi fece parte de la sua gloria; e direi bellissima com’è descritta dal 
Nifo, s’io devessi a guisa di peripatetico in questa materia scrivere 
e ragionare.? 

G. R. Bellissima almeno è l’anima sua, quantunque la lunga età 
non abbia tolta al corpo la grazia e la maestà. 

A. M. Questo è così creduto da tutti, bench’il velo de l’umanità 
sia impedimento a la contemplazione; ma in qual modo crediamo, 
signor Girolamo, che l’anima divenga bella? 

G. R. Ciò meglio si può apprendere da l’imitazione di questa 
signora che da niuna altra ragione o artificio. 

A. M. Assomigliam dunque il suo intelletto medesimo a lo 
scultore il quale, volendo fare una bella statua, parte ne taglia, 
parte ancora ne drizza e ne rade per nettarla, parte ne liscia e ne 
polisce*insino a tanto ch’appaia ne la statua una bella faccia espressa 
co ’l suo artificio: così potranno l’altre5 co ’1 suo essempio, toglien- 
dole il soverchio, dirizzando quel ch’appare distorto e obliquo, il- 
lustrando le cose oscure, essercitarsi ne la propia statua e non cessar 
prima che risplenda una divina luce de la virtù, con la quale si 
veda la temperanza sedere in maestà. 

G. R. Maravigliose scultrici sono quelle che sovra le colonne 
de la propia nobiltà hanno polite le statue d’eterna bellezza.® 

A. M. Dicono ancora che l’anima non si fa bella per acquisto 
d’alcuna cosa esteriore, ma purgandosi a guisa di fuoco ne la 
fiamma: laonde le umane virtù, che paiono così belle, altro non 
sono che purgazione de l’impurità appresa in loro” per la compa- 


I. magistero: qui, l’opera compiuta. 2. tanti i pittori...e d'artificio: 
i poeti con i loro versi seppero descrivere con siffatta evidenza le bellezze 
della D’Aragona che emularono i pittori e gli scultori in virtù del loro inge- 
gno e della loro arte. 3. com'è descritta ...e ragionare: il Nifo nel De 
Pulchro loda spesso come esemplare ispiratrice del suo discorso la bellezza 
di Giovanna d’Aragona. 4. ne polisce: ne lima la superficie. 5. l'altre: 
sottinteso donne. 6. eterna bellezza: la bellezza spirituale. 7. appresa 
in loro: della quale impurità esse, le virtù, si sono contagiate. 
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gnia del corpo. Sono dunque le virtù naturali ne l’anima e nativa 
è la bellezza; ma la bruttezza è straniera e derivata da la conta- 
gione del corpo, e sciocco è senza fallo il giudicio di coloro i quali 
cercano la bellezza in queste membra terrene; e mi paiono simili 
a quelli che rimirano l’imagini e l’ombre ne l’acque, come si favo- 
leggia di Narcisso, e, mentre abbracciano l’onde e i fuggitivi si- 
molacri, restano sommersi senza avedersene. Però alcuno potrebbe 
sgridarci: « Fuggiamo, amici, da questi fonti e da queste acque in- 
gannatrici, e ne la dolce patria facciamo ritorno." Ma qual ragione 
è nel fuggire? O per quale strada fuggiremo gli incanti e le malie 
di Circe? Benché la favola d’ Ulisse, oscura anzi che no, ci dimostri 
la via de la fuga, schivando que’ piacevoli oggetti i quali ci si fanno 
quasi a l’incontro e allettano i sentimenti. Ma dove è la nostra 
patria, donde venimo, là debbiamo ritornare. Qual sarà dunque la 
fuga? Qual l’armata che ci conduca? Già non si può fuggire a piè, 
perch’i piè portano in una altra terra assai lontana: né per questa 
cagione debbiamo apprestarci cavalli da cavalcare o navi da navi- 
gare; ma tutte queste cose a dietro si debbiano tralasciare, anzi 
non si dee pur riguardarle, ma fuggir con gli occhi del corpo, usan- 
do in quella vece gli occhi de la mente, i quali hanno tutti, ma da 
pochi sono usati».* Però accortamente disse quel nostro giovine 
poeta, anzi ancora fanciullo, di cui molti fanno alto e maraviglioso 
presagio: piaccia a Dio che l’infelicità de la fortuna non perturbi 
la felicità de l'ingegno. Udiste mai questi versi? 


Io, che forma terrena in terra scorsi, 
rinchiusi i lumi e dissi: Ahi, com'è stolto 
sguardo ch'in lei sia d’affisarsi ardito. 

Ma de l’altro periglio or non m'accorsi, 
che mi fu per gli orecchi il cor ferito, 

e i detti andaro ove non giunse il volto.3 


G. R. Sono i versi, se non m’inganno, di Torquato, figliuolo 
del signor Bernardo Tasso, ch’in anni giovenili ha mossa di sé 
molta espettazione. 

A. M. Sottile senza dubbio è l’avedimento del giovine, co ’l 


1. Dicono ... ritorno: il passo parafrasa Plotino, 1, VI, 6. 2. Però... usati: 
il passo è pressoché tradotto da Plotino, I, vi, 8. 3. Dal sonetto del Tasso 
Su l’ampia fronte il crespo oro lucente. Il Tasso reca qui la redazione più 
antica del sonetto: la redazione definitiva è nel volume di questa collana 
dedicato alle Poesie (a cura di Francesco Flora, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1952, p. 688). . 
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quale ci ammonisce a fuggir non solamente con gli occhi rinchiusi 
ma con gli orecchi; ma egli, incappato ne le reti d’ Amore e punto 
da’ suoi strali, non è presto a la fuga.' 

G. R. Io sono omai attempato anzi che no, ma non ho ancora 
molto sospetto de le cose belle e piacevoli: anzi alcuna volta vorrei 
mille occhi e mille orecchi per mirare e per udire a pieno la bellezza 
e l'armonia de la mia signora, la qual a guisa di sole ci dimostra una 
obliqua via di salire al cielo e di tornare a noi medesimi.* Ma voi, 
signor Minturno, sete troppo severo ne l’opinioni e ne’ pensieri, 
e quasi dimenticato de’ vostri amori e del vostro amore? innamo- 
rato. Io nondimeno soglio prestar credenza a coloro i quali vogliono 
che la bellezza sia proporzione e misura de le cose c’hanno parti 
dissimili: laonde né la terra né l’acqua né l’aria né ’1 foco né ’l 
cielo medesimo è bello, perch’egli non ha parti dissomiglianti di 
figura e di natura, bench’egli sia scolpito e adorno; e però, se cre- 
diamo a Plinio, è detto caelum.+ Non parlo de gli angeli e d’Iddio, 
il quale per opinione d’alcuno non è bello né perfetto, perché non è 
fatto;5 ma se gli angeli son belli in cielo, niuna cosa in terra è più 
bella di quella signora, ch'è di costumi e di natura veramente an- 
gelica. 

A. M. Io non voglio con voi di ciò più lunga contesa: credete 
dunque a vostro senno, sol che non ve ne privi questa vostra cortese 
opinione, la qual v’è ficcata ne la testa 


per maggior chiodi che d’altrui sermone:9 


per la liberalità dico, del signor marchese suo padre,” in cui la 
prudenza, il valore e tutte l’arti civili e militari sono bellissime 
virtù e degne di lode immortale. 


1. presto a la fuga: pronto, rapido alla fuga. 2./a qual...a noi medesimi: 
la via che percorre il sole è obliqua rispetto all’asse della terra; e obliqua 
è la via della donna virtuosa, perché ci eleva al cielo in virtù della bellezza 
e poi, segnando una ellissi, alla terra ci rimena, com'è natura dell’amore 
terreno. 3. del vostro amore: dell'amore contemplativo e celeste. 4. e 
però ...caelum: cfr. Nifo, De Pulchro, in Opuscula, cit., p. 236. Vi è ri- 
petuta l'etimologia di Varrone (De lingua latina, v, 18) ricordata da Plinio, 
Nat. hist., 11, 3, 8: «caelum quidem haut dubie caelati argumento dicimus, 
ut interpretatur M. Varro». 5. n0n è fatto: non è nato per mediazione di- 
vina, ma immediatamente come prima creatura di Dio: dunque non può 
partecipare alla perfezione delle cose terrene (in lui la forma non supera la 
materia, perché la materia non esiste in lui). 6. Dante, Purg., viti, 138. 
7. del signor... padre: del marchese del Vasto, padre di donna Giovanna 
d’Aragona. 


APPENDICE 
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DISCORSO DELL’ARTE DEL DIALOGO 


AL MOLTO REVERENDO PADRE 
IL PADRE DON ANGELO GRILLO 


Voi mi pregate, Padre molto reverendo, nelle vostre lettere, ch'io vo- 
glia darvi alcun ammaestramento; e °l chiedete, se non m'inganno, 
de lo scrivere i dialogi, perché son quelle medesime ne le quali m'avisate 


Il Tasso, con lettera a don Angelo Grillo del 12 aprile 1585 (in Lettere, a 
cura di C. Guasti, 11, Firenze, Le Monnier, 1854, pp. 363-4), comunica di 
aver terminato il Discorso dell’arte del dialogo: «il quale è stato breve non 
solo per le dette cagioni, ma ancora perch’io sono smemorato; e se scri- 
vessi lunghi volumi, temerei di far molti errori». Con lettera al medesimo 
del 20 aprile del 1585 (in Lettere, cit., 11, p. 366) annuncia di fargli spedire 
«un breve discorso ». Infine con lettera al medesimo del 4 maggio 1585 (in 
Lettere, cit., 11, pp. 367-8) chiede se il discorso sia giunto; la risposta affer- 
mativa gli pervenne probabilmente quel medesimo giorno o nel successivo, 
perché in data 6 maggio 1585 (in Lettere, cit., 11, pp. 370-1) assicura che il 
discorso sarà riveduto e promette inserirvi al posto giusto due giunte, forse 
ampliate, che egli aveva già trasmesse all'amico nella citata lettera del 12 
aprile. Dunque il discorso fu composto subito dopo i dialoghi del Rangone 
overo de la pace e della Cavaletta overo de la poesia toscana, tra il marzo e 
i primi d’aprile del 1585. Non sono note le vicende del manoscritto ceduto 
al Grillo: il Tasso, nella citata lettera del 20 aprile, afferma di non averlo 
potuto scrivere meglio, né di averlo potuto ricopiare; né risulta dall’epi- 
stolario del Tasso né da quello del Grillo (cfr., per quest’ultimo, A. So- 
LERTI, Vita di T. Tasso, Torino, Loescher, 1895, 11) che il manoscritto 
sia stato mai restituito all’autore. Comunque il discorso apparve per la pri- 
ma volta in Rime e prose, parte quarta, Venezia 1586, pp. 131-53. Cfr. la 
Nota ai testi e la Nota bibliografica. G. B. Manso, in Erocallia, Venezia 
1628, p. 1034, ci dà una preziosa testimonianza dell’interesse sempre vi- 
vace e quasi della passione del Tasso per questo problema insieme filoso- 
fico e letterario: «nel tempo [1588] ch’onorò della sua presenza la casa 
mia, solendo le sere con esso meco favellare, e le più volte de’ suoi poemi 
e delle prose, taluna mi disse che l’imitazione era al poeta ed allo scrittore 
de’ dialoghi parimente comune, perché l’uno imitava l’umane azioni e 
l’altro i ragionamenti: con questa differenza però, che quegli imita a fin 
di dilettare giovando, e questi d’insegnar dilettando». Il Manso ordinò 
appunto nel suo dialogo le conversazioni sull'argomento avute con il poeta. 
Cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, cit., 1, p. 397. S'investiga il genere let- 
terario del dialogo. Lo si definisce imitazione del ragionamento che parte- 
cipa del tragico e del comico: del tragico, come il Critone e il Fedone; del 
comico, come il Convito; del tragico e del comico insieme, come il Me- 
nesseno. Ma una siffatta specie di dialogo appartiene al genere drammatico, 
nel quale gl’interlocutori sono introdotti a ragionare e a scontrarsi diretta- 
mente; accanto v'è una specie narrativa di dialogo, nella quale l’autore in- 
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d’aver ricevuti quel della Poesia toscana e della Pace." E se propria- 
mente ragionate, 10 non posso compiacervi, perché tanto a me disdi- 
cevol sarebbe la persona di maestro, quanto a voi quella di scola- 
re:* né rifiutandola io temo di poterne esser biasimato, come Giotto, 
perch'egli ricusò convenevole onore,3 io non accetto ufficio non conve- 
niente. Ma se volete onorarmi con questo nome, ed ammaestramento 
chiamate l’opinione, io la scriverò, perché niuna cosa debbo tenervi 
celata, la qual possa giovar a gli altri 0 pur a me stesso; ed allora sti- 
merò buone le mie ragioni che dal vostro giudizio saran confermate. 
E se delle regole aviene quel che delle leggi, sì come altre leggi hanno î 
Genovesi, diverse da quelle de’ Viniziani o de’ Ragusei; così potreb- 
bono* avere altri precetti nell’artificio del bene scrivere. Ma io non gli 
voglio dar questo nome, né vot gliele scrivete in fronte; perciò che 10 
l’ho raccolte in una operetta assai breve per assomigliar alcuni dottori 
cortegiani, i quali non potendo sostener persona così grave, vestono di 


terviene direttamente in persona propria, e degli interlocutori si riportano 
invece i discorsi indiretti. Si ragiona poi delle quattro parti del dialogo: 
della forma, che è la questione, così come la favola è la forma del poema 
eroico; della sentenza; del costume; dell’elocuzione, che deve essere piut- 
tosto semplice, ma non disdegnosa di ornato. Dunque il dialogo sta quasi 
a mezzo fra poesia e dialettica e si propone per fine il giovamento degli 
uomini civili e speculativi. Il Tasso nel suo discorso tiene sempre presenti 
i dialoghi platonici e il metodo socratico del ragionamento; e di Platone ri- 
leva e loda alcune vicende e alcuni costumi di meravigliosa bellezza poetica. 


1. Don Angelo Grillo, genovese, monaco benedettino, fece omaggio al 
Tasso nel 1584 di due sonetti, accompagnati da una lettera. Di qui l'intensa 
corrispondenza epistolare, l'amicizia e lo scambio di molti altri sonetti. 
Sul principio del 1585 il Tasso prese a corrispondere anche con i due 
fratelli di Angelo, Paolo e Stefano, che abitavano in Napoli ed erano ban- 
chieri; la corrispondenza infine si estese agli Spinola, loro parenti (la madre 
di don Angelo era una Spinola; il conte Ottavio Spinola era allora amba- 
sciatore alla corte imperiale). Paolo aveva regalato al poeta uno smeraldo 
in anello; il poeta a sua volta gli dedicò il dialogo del Cataneo overo de gli 
idoli. Il Tasso aveva spedito i dialoghi della Cavaletta e del Rangone, 
accompagnandoli con una lettera del 1° marzo 1585. Cfr. Lettere, cit., 
II, p. 349. 2. E se propriamente. ..di scolare: non posso compiacervi, 
perché, secondo retta ragione (propriamente ragionate), né io posso eri- 
germi a maestro, né voi abbassarvi a scolaro. 3. come Giotto ... onore: 
cfr. Della Casa, Galateo, in Opere, Milano, Soc. tip. de’ Classici italiani, 
1806, 1, p. 178: coloro che rifiutano gli onori loro dovuti mostrano mag- 
gior superbia di chi tali onori usurpa; «per la qual cosa si potrebbe per 
avventura dire che Giotto non meritasse quelle commendazioni che alcun 
crede, per aver egli rifiutato di esser chiamato maestro, essendo egli non 
solo maestro, ma senza alcun dubbio singolar maestro secondo quei tempi»: 
4. potrebbono: si potrebbero. 
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corto. E s'in quest’abito potranno esser vedute dagli amici e parenti 
vostri, che sono usati non solamente d’udire, ma di scrivere e di far 
nobilissime azioni, non v'incresca di leggerle. 


Nell’imitazione o s’imitano l’azioni degli uomini o i ragiona- 
menti: e quantunque poche operazioni si facciano a la mutola, 
e pochi discorsi senza operazione, almeno dell’intelletto,* nondi- 
meno assai diverse giudico quelle da questi; e degli speculativi è 
proprio il discorrere, sì come degli attivi l’operare.? Due saran, 
dunque, i primi generi dell’imitazione: l’un dell’azione, nel qual 
son rassomigliati gli operanti; l'altro delle parole, nel quale sono in- 
trodotti i ragionanti. E ’l primo genere si divide in altri, che sono 
la tragedia e la comedia, ciascun delle quali patisce alcune divi- 
sioni; e ’l secondo si può divider parimente.* Ed Aristide, un de’ 
più famosi greci i quali scrissero e non parlorono, così parve che gli 
dividesse, dicendo che Platone avea comicamente rappresentato 
Ippia, Prodico, Protagora, Gorgia, Eutedemo, Bonisidoro, Aga- 
tone, Cinesia e gli altri; e ch'egli medesimo chiama le sue leggi 
"Tragedia, e si confessa ottimo tragico.5 Ma tra’ moderni v'è chi 
gli divide altramente, facendone tre spezie. L’una delle quali può 
montare in palco, e si può nominar rappresentativa, perciò ch’in 
essa vi siano persone introdotte a ragionare: cioè in alto, com'è 
usanza di farsi nelle comedie e nelle tragedie; e simil maniera è 
tenuta da Platone ne’ suoi Ragionamenti e da Luciano ne’ suoi. 


1. per assomigliar...di corto: alcuni cortigiani non indossano la toga, 
ma il vestito comune, quotidiano, per non apparire dottori. 2. e quan- 
tunque ...dell’intelletto: è difficile, cioè, scindere l'azione dal ragiona- 
mento, poiché si agisce esprimendosi e ci si esprime operando. Con 
diversa e meno icastica forma, il giudizio è anche in Carlo Sigonio, De dia- 
logo liber, Venezia 1562, p.4a. 3.degli speculativi... l’operare: s’intenda, 
degli uomini che speculano e di quelli che operano. 4.E’/primo...gpa- 
rimente: cioè, come l’imitazione delle azioni si divide nel genere della tra- 
gedia e in quello della commedia, così similmente in genere tragico e in 
genere comico si divide l'imitazione dei ragionamenti, cioè il dialogo. 
5. Ed Aristide... tragico: codesti sofisti e i loro discepoli e imitatori, come 
il tragediografo Agatone, per universale giudizio degli studiosi di Platone 
(Dione Crisostomo, Diogene Laerzio, Plutarco, Favorino, Basilio e, fra i 
moderni, lo Speroni e il Sigonio), sono derisi e comicamente rappresentati 
nei dialoghi platonici. Qui la fonte più probabile è quella di Plutarco, 
Quaest. conv., vii, 8, 1 sgg., in Mor., 711 C sgg. Bonisidoro è errore del 
Tasso o di stampa per Dionisodoro. L’accenno al poeta Cinesia, satireg- 
giato non da Platone il filosofo, ma da Platone il commediografo, deriva, 
probabilmente per un errore di lettura del Tasso o della sua fonte, da 
Plutarco, Quaest. conv., viI, 8, 3, in Mos., 712 A. 
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Ma un’altra ce n’è che non può montare in palco, perciò che, 
conservando l’autore la sua persona, come istorico narra quel che 
disse il tale e ’1 cotale. E questi due ragionamenti si possono do- 
mandare istorici o narrativi; e tali sono, per lo più, quelli di Cice- 
rone.!' E c’è ancora la terza maniera: ed è di quelli che son mesco- 
lati della prima e della seconda maniera, conservando l’autore la 
sua prima persona e narrando come istorico; e poi introducendo a 
favellar $papuarixc, come s’usa di far nelle tragedie e nelle come- 
die; e può, e non, montare in palco: ciò è non può montarvi, in 
quanto l’autore conserva la sua persona, ed è come l’istorico; e può 
montarvi, in quanto s’introducono le persone rappresentativamente 
a favellare: e Cicerone fece alcuni ragionamenti sì fatti. E quantun- 
que questa divisione sia tolta da gli antichi e paia diversa da l’altra, 
nondimeno l’intenzione forse è l’istessa:* perché la tragedia si di- 
vide in quella che si dice tragedia propriamente e nell’altra nella 
qual parla il poeta; e tragedia si fatta compose Omero.? E questa 


1. Ma tra’ moderni... Cicerone: Sperone Speroni, nell’Apologia dei dia- 
loghi (in Dialoghi, Venezia 1596, pp. 523-4) stabilisce due modi di dialogo: 
nel primo modo l’autore «cortesemente, quasi loro oste, par che le meni 
[le persone] con esso seco nel suo dialogo, e però scrive: il tal disse, e il tal 
rispose »j e questo modo fu tenuto da Senofonte e da Cicerone molte volte, 
ed è imitazione «meschiata delle persone e dello scrittore, il qual non imita 
se medesimo ». Questo dialogo è simile all’epica: «onde abbia forse non so 
che più di onestà che non si trova nelle comedie; che così come non di 
ogni fatto si scrive istoria, ma solamente di quel che è degno e notevole, 
così l’autor del dialogo quei soli detti delle persone da lui condotte dee rife- 
rire che gli sia onore il parlare; e dee tacer tutti gli altri». Ma l’altro modo 
è «imitante li nostri alterni ragionamenti ... alla maniera delle comedie, 
la qual forma piacque a Platone e a Luciano e non dispiacque a Plutarco ». 
Dunque due diverse distinzioni: quella dei dialoghi tragici e comici; quella 
del modo rappresentativo o narrativo o misto. Ma le due distinzioni si ac- 
costano, perché il modo narrativo rientra nell’epica e quello rappresentativo 
nel genere drammatico delle commedie e delle tragedie. Come lo Speroni, il 
Sigonio pone le medesime distinzioni, ma le salda più strettamente insieme. 
Proclo «ait dictionis a Platone tria genera tradi: unum quod actionem con- 
tineat et imitationem, cuiusmodi comoediae sunt et tragoediae: alterum 
quod narrationem sine imitatione quale eorum est qui dithyrambos scri- 
bunt atque res gestas nullo inducto sermone litteris produnt; tertium quod 
ex utrisque confusum est, qualis est Homeri poesis, quae tum rerum narra- 
tionibus, tum personarum imitationibus interpuncta est»: cfr. De dialogo, 
cit., p. 3a. 2. l'intenzione forse è l’istessa: l’intendimento che presiede alle 
due distinzioni è uguale. Del resto il Sigonio deriva la distinzione dagli 
antichi: cfr. Proclo, In Platonis Rem publicam commentarii, 1, Lipsia, 
Teubner, 1899, p. 196. 3./a tragedia ...compose Omero: Aristotele giu- 
dica perfetto quel poeta epico che più si avvicini al tragico, parlando il 
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divisione, perché è fatta in due membri, è più perfetta: nondimeno 
i dialoghi sono stati detti tragici e comici per similitudine, perché 
le tragedie e le comedie propriamente sono l’imitazioni dell’azioni; 
ma ’l dialogo è imitazione di ragionamento: e tanto partecipa del 
tragico e del comico, quanto in lui si scrive dell’azione: però tra- 
gici si posson chiamar sopra tutti gli altri il Critone e ’1 Fedone: 
nell’un de’ quali Socrate, condannato a la morte, ricusa di fuggir- 
sene con gli amici; nell'altro, dopo lunga disputazione dell’immor- 
talità dell'animo, bee il veleno. E comico è il Convito, nel quale 
Aristofane è impedito dal rutto nel favellare, ed Alcibiade ubriaco 
si mescola fra’ convitati. Ma ’1 Menesseno par misto di queste due 
specie: perciò che Socrate, battuto da la maestra Aspasia, è persona 
comica; ma lodando i morti Ateniesi, inalza il dialogo a l’altezza 
della tragedia. Pur questi medesimi dialogi non son vere tragedie 
o vero comedie: perché nell’une e nell’altre le quistioni e i ragiona- 
menti son descritti per l’azione; ma ne’ dialogi l’azione è quasi 
giunta de’ ragionamenti;’ e s’altri la rimovesse, il dialogo non per- 
derebbe la sua forma. Dunque in lui queste differenze sono acci- 
dentali più tosto ch’altramente; ma le proprie si torranno dal ragio- 
namento istesso e da’ problemi in lui contenuti, ciò è da le cose 
ragionate, non sol dal modo di ragionare. Perch’i ragionamenti sono 
o di cose ch’appartengono a la contemplazione, o pur di quelle che 
son convenevoli a l’azione: e negli uni sono i problemi intenti a 
l’elezione ed a la fuga;* negli altri, quelli che risguardano la scienza 
e la verità: laonde alcuni dialogi debbono esser detti civili e costu- 
mati, altri speculativi. E ’l soggetto degli uni e degli altri o sarà la 
quistione infinita: come la virtù si possa insegnare; o la. finita, 
che debba far Socrate condennato a la morte.* E perciò che gran 


meno possibile in propria persona, come fa Omero, che porta i suoi 
personaggi sempre in azione e ne introduce i discorsi diretti (cfr. Poet., 
xxIv, 1460 A, 7-8). Non è da escludere che il Tasso abbia attinto 
qualcosa sulla distinzione e tipologia storica del dialogo da Diogene 
Laerzio, IMI, 56. 1.l’azione...de’ ragionamenti: cioè un episodio sol- 
tanto del dialogo, che ha invece la sua forma nei ragionamenti. 2. la 
contemplazione ...a l’azione...a la fuga: cui corrispondono i problemi 
che riguardano la scienza e la verità, e i problemi che si propongono invece 
l’elezione e la fuga, cioè la scelta di un programma di azione o la sua esclu- 
sione. Dialoghi civili e morali gli ultimi, speculativi i primi: nei secondi 
la questione è pratica, cioè particolare, nei primi la questione è teoretica, 
cioè universale: finita nei secondi, infinita nei primi. 3.0 la finita...a 
la morte: si allude al Critone, dove si discute se debba Socrate salvarsi o no, 
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parte de’ platonici dialogi sono speculativi, e quasi in tutti la qui- 
stione è infinita, non pare che lor si convenga la scena in modo 
alcuno, né meno a gli altri che son de’ costumi, perché son pieni 
d’altissime speculazioni. Anzi più tosto non si conviene ad alcun 
dialogo, se non forse per rispetto dell’elocuzione, la quale alcuna 
volta pare istrionica, sì come disse il Falereo," avenga che nella 
scena si rappresenti l’azione o atto, dal quale son denominate le 
favole e le rappresentazioni drammatiche. Ma nel dialogo princi- 
palmente s’imita il ragionamento, il qual non ha bisogno di palco: 
e quantunque vi fosse recitato qualche dialogo di Platone, l'usanza 
fu ritrovata dopo lui senza necessità. Perché s’in alcuni luoghi l’elo- 
cuzione pare accommodata a l’istrione, come nell’Eutidemo, può 
leggersi da lo scrittore medesimo ed aiutarsi con la pronuncia.* 
Né gli conviene ancora il verso, come hanno detto, ma la prosa; 
perciò che la prosa è parlar conveniente a lo speculativo ed a l’uomo 
civile, il qual ragioni degli uffici e delle virtù.* E i sillogismi e l’in- 
duzioni e gli entimemi e gli esempi non potrebbono esser convene- 
volmente fatti in versi. E se leggiamo alcun dialogo in versi, come 
è l’ Amicizia bandita di Ciro prudentissimo,5 non stimerem lode- 
vole per questa cagione, ma per altra; e direm che ’l dialogo sia 
imitazione di ragionamento scritto in prosa, senza rappresentazione, 
per giovamento degli uomini civili e speculativi: e ne porrem due 


sottraendosi, nel primo caso, alle leggi di Atene e fuggendo in paese stra- 
niero. Per gli altri luoghi platonici più particolarmente ricordati dal Tasso, 
cfr. Symp., 185 D-E; 188 E-189A; 212 D-E; Menex., 249 D-E; 236 Dsgg. 1r.la 
quale . . . il Falereo: istrionica, cioè scritta per essere rappresentata in teatro 
dagli attori. Cfr. il trattato attribuito a Demetrio Falereo, De elocutione, 
tradotto e commentato da Pietro Vettori, Commentarii in librum Demetrii 
Phalerei De elocutione, Firenze 1562, p. 172. 2. Ma nel dialogo...con la 
pronuncia: dunque, anche se la forma del dialogo è adatta ad essere recitata 
dagli attori, tuttavia il dialogo può essere letto più efficacemente da chi sap- 
pia rilevarne le alterne battute e vicende. Cfr. anche Sigonio, De dialogo, 
cit., p. 11 a-b, che riporta le fonti greco-latine. 3. Né gli conviene . . . delle 
virtù: cfr. Sigonio, De dialogo, cit., p. 14 a. Ma la fonte comune al Sigonio 
e al Tasso è Demetrio Falerco: cfr. i Commentarii del Vettori, cit., pp. 185-6. 
L’uomo speculativo e l’uomo civile: il filosofo e il politico. 4. E i sillogi- 
smi ...fattiîn versi: sillogismi, induzioni ed esempi sono forme del discorso 
speculativo, cioè forme rispettivamente dell’argomentazione, della sup- 
posizione e della prova. L’entimema è un sillogismo probabile, essendo 
probabili le due premesse o l’una o l’altra delle due. 5. Cfr. i Commenta- 
riî del Vettori, cit., p. 190. Autore di questo dialogo è Ctesia di Cnido, 
medico alla corte del Gran Re sullo scorcio del V secolo, fin dopo la bat- 
taglia di Cimassa, autore di storie persiane e dell’India. 
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spezie: l'una contemplativa e l’altra costumata: e ’l soggetto nella 
prima spezie sarà la quistione infinita; nella seconda può esser l’in- 
finita o la finita: e quale è la favola nel poema, tale è nel dialogo la 
quistione; e dico la sua forma e quasi l’anima.' Però s’una è la 
favola, uno dovrebbe esser il soggetto del quale si propongono i 
problemi. E nel dialogo sono, oltre di ciò, l’altre parti, ciò è la 
sentenza e ’l costume e l’elocuzione; ma trattiam prima della 
prima. 

Dico, adunque, ch’in ogni questione si concede alcuna cosa e 
d’alcuna si dubita; e intorno a quella di cui si dubita nasce la di- 
sputa, la qual si forma della dimanda e della risposta; e perché 
°1 dimandare s’appartiene particolarmente al dialettico, par che 
lo scrivere il dialogo sia impresa di lui; ma ’l dialettico non dee 
richieder più cose d’uno, o pur una cosa di molti: perché s’altri 
rispondesse, non sarebbe una l’affirmazione o la negazione.’ 
E non chiamo una cosa quella c'ha un nome solo, se non si 
fa una cosa di quelle: come, l’uomo è animal con due piedi e 
mansueto; ma di tutte queste si fa una sola cosa: ma dell’esser 
bianco e dell'essere uomo e del caminare, come dice Aristotele, 
non se ne fa uno: però, s’alcuno affermasse qualche cosa, non 
sarebbe una affermazione; ma una voce, e molte l’affermazioni.? 
Se dunque l’interrogazione dialettica è una dimanda della risposta, 
o vero della proposizione, o vero dell’altra parte della contradi- 
zione; e la proposizione è una parte della contradizione; a queste 
cose non sarà* una risposta né una dimanda. Ma s’al dimostrativo 
non s’appertiene il dimandare, a lui non converrà di scriver dia- 
logo. E par ch’Aristotele assai chiaramente faccia questa differenza 
nel primo delle Prime resoluzioni fra la proposizion dimostrativa 


1. e dico la sua forma e quasi l'anîma: la sentenza è di Aristotele: cfr. 
Poet., vi, 14504, 35. 2.ma ’l dialettico...la negazione: cfr. Aristotele, 
De int., 11, 21 A, 18 sgg. Il dialettico non deve proporre più questioni 
relative a un argomento solo, oppure indirizzare una sola questione 
a più argomenti, perché, in tal caso, l’interlocutore non risponderebbe 
né affermativamente né negativamente. Il modello è qui Platone, a 
cui guarda il Tasso, pur nel ripetere i princìpi della logica aristotelica. 
3. E non chiamo ...l’affermazioni: infatti l’uomo potrà essere detto «bi- 
pede» ed essere giudicato mansueto; ma in giudizi diversi e autonomi 
l’uno dall'altro. E così la specie umana (/’esser uomo) non s’identifica con 
altre qualità che possono essere assertive di un uomo individuale, ma non 
della specie uomo: come a dire l’esser bianco e il camminare. Cfr. Aristo- 
tele, De int., loc. cit. 4.mon sarà: sottinteso: data e posta. 


22 
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e la dialettica, dicendo che la demonstrativa prende l’altra parte 
della contradizione: perciò che colui il qual dimostra, non dimanda, 
ma piglia; ma la dialettica è dimanda della contradizione.' Nondi- 
meno nel primo delle Posteriori egli dice che, s'è il medesimo l’in- 
terrogazione sillogistica e la proposizione, e le proposizioni si 
fanno in ciascuna scienza, in ciascuna scienza ancora si posson fare 
le dimande.* Laonde io raccolgo? che si posson fare i dialogi nel- 
l’aritmetica, nella geometria, nella musica e nell’astronomia, e nella 
morale e nella naturale e nella divina filosofia; ed in tutte l’arti ed in 
tutte le scienze si posson far le richieste e conseguentemente i 
dialogi. E s’oggi fossero in luce i dialogi scritti d’ Aristotele, non ce 
ne sarebbe peraventura dubbio alcuno. Ma leggendo que’ di Pla- 
tone, i quali son pieni di proposizioni appertenenti a tutte le scien- 
ze, potremo chiaramente conoscere l’istesso: nondimeno, sì come 
il dimandare è proprio al dialettico, così a lui si conviene il dialogo 
più ch’a tutti gli altri. Laonde Aristotele, nel capitolo seguente, 
pare che faccia differenza fra le matematiche e i dialogi, dicendo 
che se fosse impossibile mostrar dal falso il vero, sarebbe facile il 
risolvere, perché si convertirebbono di necessità; ma si convertono 
più quelle che son nelle matematiche, perché non ricevono al- 
cuno accidente;* e ’n ciò son differenti da quelle che son ne’ dialo- 
gi: e dialogi chiama i parlari dialettici, i quali son composti della 
dimanda e della risposta. Al dialettico, dunque, converrà princi- 
palmente di scrivere il dialogo, o a colui che vuol rassomigliarlo. 
E ’1 dialogo sarà imitazione d’una disputa dialettica.® Ma perché 


1. E par... contradizione: il filosofo che dimostra discute separatamente 
due parti, cioè due proposizioni, di un periodo che reca in sé una contraddi- 
zione. Il filosofo che discute dialetticamente affronta invece la contraddi- 
zione medesima, cioè l'opposizione di due qualità che si negano l’un l’altra. 
Cfr. Pr. analyt., 1,1, 24 A, 23 sgg. 2. Nondimeno...le dimande: il dialogo, 
come tale, è possibile anche in sede dimostrativa: cfr. Post. analyt., 1, 12, 
77A. 3.raccolgo: deduco. 4. E s'oggi... alcuno: questi sono gli scritti 
destinati da Aristotele al pubblico, cioè gli essoterici, mentre gli scritti desti- 
nati alla scuola erano gli esoterici. Delle opere essoteriche ci è giunta intera 
soltanto la Costituzione d’ Atene. Cfr. Sigonio, De dialogo, cit., pp. 6b-7b: 
«Quibus ex rebus, ut ad rem redeamus, illud constituendum videtur, 
cum dialogos ab Aristotele scriptos, inter exoterica eiusdem monumenta 
esse referendos, tum eos ipsos ad probabiles inducendas disputationes ab 
eo celebratos fuisse ». 4. Laonde... accidente: cfr. Post. analyt.,1,13,78 A. 
Se fosse impossibile derivare il vero dal falso, le proposizioni si risolvereb- 
bero subito e facilmente in vere o in false, il che è delle matematiche. Ma è 
possibile derivare il falso dal vero; e questa è conversione dialettica. Lo 
stesso concetto aristotelico è nel Sigonio. 6, Al dialettico... dialettica: la 


DISCORSO DELL’ARTE DEL DIALOGO 339 


quattro sono i generi delle dispute: il dottrinale, il dialettico, il ten- 
tativo e 1 contenzioso;' l’altre dispute ancora si possono imitare ne’ 
dialogi; e forse in quelli d’Aristotele erano tutt'e quattro; ma in 
quelli di Platone si troverebbono similmente: perché Socrate per 
via d’ammaestramento e d’esortazione parla con Alcibiade, con Fe- 
dro e con Fedone; e come dialettico disputa con Zenone e con 
Parmenide; e come tale riprova Ippia, Gorgia, Trasimaco e gli 
altri Sofisti, e talora gli tenta; ma i Sofisti son cotenziosi e vaghi 
di gloria, come appare nell’ Eutidemo, detto altramente il Litigioso.* 
Nondimeno questi quattro generi non sono così partitamente? 
distinti da gli interpreti di Platone, i quali pongono tre maniere di 
dialogi: l’una, nella quale Socrate esorta i giovanetti; nell’altra ri- 
prova i Sofisti; la terza è mescolata dell’una e dell’altra: la qual 
senza dubbio è più soave per la mescolanza.t Ma chi volesse 
scriver dialogi secondo la dottrina d’Aristotele ed arricchir di 
questo ornamento le scuole peripatetiche, potrebbe scriverli in 
tutt'e quattro le maniere. Ma principalmente son lodevoli le due 
prime, la dottrinale e la dialettica: l’artificio della quale consiste 
principalmente nella dimanda usata con molto artificio da Socrate 
ne’ libri di Platone, come appare nel primo dialogo nel quale So- 
crate richiede ad Ipparco quel che sia la cupidigia del guadagno; 
e ’n tutti gli altri simiglianti, non eccettuando quelli ne’ quali, 
sotto la persona di Forestiero ateniese, dà le nuove leggi d’una 
città; e ’n quelli di Senofonte ancora, con arte molto simile, 
Socrate chiede a Critobulo se l'economia è nome di scienza, come 
la medicina e l’architettura; e nel Tiranno, Simonide ad Ierone, che 


definizione del dialogo sembra tradotta dal testo del Sigonio: «ne illud 
quidem vocari in dubium potest quas res dialogo tanquam materiam quam 
tractet subiiciamus, si dialogum disputationem quandam esse dialecticam 
ponimus » (cfr. De dialogo, cit.,p.13 a). 1.I1quattro generi delle dispute sono 
descritti in Sigonio, De dialogo, cit., pp. 422-43a. Il dialogo dottrinale pro- 
cede per dimostrazioni, il dialettico per giudizi opposti, il tentativo per do- 
mande che costringono l’interlocutore disputante o l’avversario a scoprire il 
suo proprio errore, il contenzioso procede per paradossi sofistici, servendosi 
dei quali l’oppositore battuto cerca dissimulare la propria sconfitta. 2. ma 
t Sofisti... Litigioso: il Tasso allude a Eutidemo come personaggio. Cfr. 
Sigonio, De dialogo, cit.,p.23b: «Plato enim Hippiam, Prodicum, Gorgiam, 
Trasymachum ceterosque sophistas, ut erant, arrogantes ac leves nec de 
iure suo quidquam alteri concedentes, facit». Anche qui il Tasso sembra 
tradurre dal Sigonio. 3.partitamente: separatamente. 4. gli interpreti... 
per la mescolanza: cfr. Diogene Laerzio, II, 49-50. 5. Si allude all’/Ip- 
parco e alle Leggi: la città che deve ricevere nuove leggi è una colonia di 
Magnesia. 
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differenza sia fra la vita reale e la privata: e da la risposta ch'è fatta 
prendono occasione d’insegnare.' Ma da questo artificio si dipartì 
M. Tullio, il quale nelle Partizioni oratorie pone la dimanda in 
bocca non di quel ch’insegna, ma di colui ch’impara; ed egli me- 
desimo ci dimostra la diversità fra i Greci e i Latini in quelle pa- 
role di Cicerone figliuolo: Vuoi dunque ch'io ti dimandi scam- 
bievolmente in lingua latina di quelle cose medesime delle quali 
tu mi suoli addomandare nella greca ordinatamente ?* Laonde pare 
che la dimanda fatta dal discepolo sia derivata da Cicerone, e l’ar- 
tificio sia proprio de’ Romani, il quale s’usò dal Possevino e da altri 
nella dottrina peripatetica,* perché forse è più facile; ma è non 
così lodevole; né fu, ch’io mi ricordi, usata da gli antichi. E per 
questa ragione M. Tullio nelle Quistioni tusculane più s’avvicina 
a l’arte de’ Greci: perciò ch’egli commandava ch’alcun de’ suoi fa- 
migliari ponesse quel che gli pareva, ed egli contradiceva a la con- 
clusione in questo modo. « Auditore. La morte mi pare esser male. 
M. A quelli che son morti o a quelli c’han da morire?» La quale 
è vecchia e socratica ragione di disputar contra l’altrui opinione 
Tuttavolta® il por la conclusione ha dello scolastico: e però dice 
d’aver poste ne’ cinque libri le scuole de’ cinque giorni.9 Tanto 
poté l’amor della filosofia in un vecchio senator romano, padre della 
patria, il qual quistionava secondo il costume de’ Greci, forse per 
ingannar se stesso in questo modo e consolarsi nella servitù.” 


1. Si tratta dell’Economico (nel quale sono interlocutori Critobulo e Socrate 
e poi Iscomaco e Socrate) e del Gerone, che svolge un dialogo tra il poeta 
Simonide e il tiranno di Siracusa. 2. Ma da questo . . . ordinatamente: cfr. 
Part. orat., 1, 1: è un dialogo composto da Cicerone verso il 54 a. C.: 
il figlio dell’oratore rivolge al padre domande sull’arte oratoria e questi 
risponde in forma precettistica; ordinatamente: «studeo, mi pater, latine 
ex te audire ea quae mihi tu de ratione dicendi graece tradidisti»: cioè 
nello stesso ordine. Cfr. Sigonio, De dialogo, cit., p. 30a. 3.il qua- 
le... peripatetica: il Tasso allude al Dialogo dell’onore (Venezia 1553) 
di Antonio Possevino (1533-1611), gesuita mantovano, fervente rifor- 
mista cattolico, autore di relazioni diplomatiche e di trattati teologici. 
4. E per questa . . . opinione: cioè il Tasso contrappone il dialogo meramente 
precettistico (nel quale lo scolaro si limita a domandare e il maestro a ri- 
spondere), e che fu solo dei Romani, al dialogo drammatico, del quale fu, se 
non inventore, sommo maestro Platone. Lo Speroni distingue l’imitazione 
dei sillogismi dimostrativi, quella dei sillogismi dialettici, quella dell’entime- 
ma od esempio che ci persuade con l’eloquenza. Alla prima imitazione si at- 
tenne Aristotele, alla seconda Platone, alla terza Cicerone: cfr. Apologia, in 
Dialoghi, cit., p. 528. 5. Tuttavolta: tuttavia. 6. e però dice... de’ cinque 
giorni: cfr. Tusc., 1, 4, 8 e 5, 9. Nelle Tusculane dunque Cicerone si 
vale ora del modo precettistico, ora di quello drammatico. ‘7. e consolarsi 
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Ma non si dimenticò ne’ libri dell'’Oratore di quel ch’era convene- 
vole a’ romani senatori; laonde Crasso ed Antonio in altra maniera 
introduce a favellare.® Ma fra tutt’i dialogi greci, lodevolissimi son 
que’ di Platone; perciò che superano gli altri d’arte, di sottilità, 
d’acume, d’eleganza e di varietà di concetti e d’ornamento di pa- 
role. E nel secondo luogo son que’ di Senofonte; e que’ di Lu- 
ciano nel terzo. Ma Cicerone è primo fra’ Latini, il quale volle 
forse assomigliarsi a Platone: nondimeno, nelle quistioni e nelle 
dispute, alcuna volta è più simile a gli oratori ch'a’ dialettici;” 
ma nel secondo luogo non so chi se gli avicini o chi si possa para-. 
gonare a’ Greci.3 E nella nostra lingua, coloro c’hanno scritto 
dialogi, per la maggior parte hanno seguita la maniera men arti- 
ficiosa :* nella qual dimanda quel che vuole imparare, non quel che 
ripruova. E s’alcuno s’è dipartito da questo modo di scrivere, 
merita lode maggiore. E tanto basti della prima parte, ch'è la 
quistione. 

Ma perché, come abbiam detto, il dialogo è imitazione del ragio- 
namento, e ’1 dialogo dialettico imitazione della disputa, è neces- 
sario ch’i ragionanti e i disputanti abbiano qualche opinione delle 
cose disputate e qualche costume, il qual si manifesta alcuna volta 
nel disputare; e quanti derivano l’altre due parti del dialogo: io 
dico la sentenza e ’1 costume; e lo scrittore del dialogo deve imitar 
non altramente che faccia il poeta, perch'egli è quasi mezzo fra ’] 
poeta e ’l dialettico.5 E niun meglio l’imitò e meglio l’espresse di 


nella servitù: le Tusculane sono del 45-44: Cicerone le scrisse sotto il «prin- 
cipato » di Cesare. Il titolo di padre della patria gli era stato conferito per la 
repressione consolare della congiura di Catilina, a novembre-dicembre del 
63 a.C. 1. Manon...a favellare: il De oratore fu scritto nel 55, due anni 
dopo il trionfale richiamo dall’esilio. Qui Cicerone occulta se stesso, ponendo 
il dialogo drammatico fra i due massimi oratori romani Crasso e Antonio (il 
dialogo si finge tenuto nel or a. C.); in altra maniera: con ben altra pie- 
nezza e libertà di dialettica disputazione. 2. il quale volle . . . ch'a’ dialet- 
tici: il Tasso riprende il giudizio precedente, e lo compie. Nei dialoghi di 
Cicerone la disputa dialettica cede talora al discorso precettistico, talora 
all’oratoria. Cfr. lo Speroni, Apologia, in Dialoghi, cit., p. 528: «ma Cice- 
ron...con belle prove oratorie li ascoltatori persuadeva, or persuade i 
lettori». 3. ma nel secondo luogo ...a’ Greci: mentre fra i Greci v'è chi 
tiene il primo, il secondo e il terzo posto (cioè Platone, Senofonte, Luciano), 
fra i Latini invece il solo Cicerone sa avvicinarsi ai Greci, né v’è altro scrit- 
tore di dialoghi che possa occupare il secondo posto. 4. /a maniera men 
artificiosa: meno drammatica e dialettica, cioè più oratoria o precettistica, 
per la quale lo scolaro fa domande e il maestro risponde senza preoccuparsi 
che a sua volta lo scolaro ragioni o discuta. 5. Ma perché ...e’ldialettico: 
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Platone, che descrisse nella persona di Socrate il costume d’un 
uomo da bene ch’ammaestra la gioventù, e risveglia gli ingegni 
tardi, e raffrena i precipitosi, e richiama gli erranti, e riprova la 
falsità de’ Sofisti, e confonde l’insolenza e la vanità; amator del 
giusto e del vero; magnanimo non che mansueto nel tolerar l’ingiu- 
rie, intrepido nella guerra, costante nella morte.! Ma in quella? 
d’Ippia e di Gorgia e d’Eutidemo e degli altri sì fatti si descrivono 
gli avari e ambiziosi e amatori di gloria, i quali non hanno vera 
scienza d’alcuna cosa, ma parlano per opinione.? In quella di Me- 
none e di Critone descrive il buon padre e ’1 buon amico; e ’n 
quella d’Alcibiade, di Fedro e di Carmide, i costumi de’ nobili 
giovani son descritti maravigliosamente. Oltra queste parti del dia- 
logo, ci sono le digressioni, come nel poema gli episodi. E tale è 
quella d’Eaco e di Minos e di Radamanto nel Gorgia, e quella di 
Theuth demone degli Egizi nel Fedro, d’Ero Panfilio ne’ dialogi 
della Republica* Ma perch’a bastanza s'è ragionato del soggetto 
del dialogo e della sentenza e de’ costumi di coloro che sono intro- 
dotti a favellare, resta che parliamo dell’ultima parte, la quale 
è l’elocuzione:5 e se crediamo ad Artemone, che ricopiò l’epistole 
d’Aristotele, bisogna scriver co ’l medesimo stilo il dialogo e l’epi- 


il passo è corrotto. S’intenda: essendo il dialogo imitazione della disputa 
dialettica, è necessario che i disputanti mostrino le loro opinioni e il 
loro carattere, rientrando le prime nella sentenza, ordinandosi il secondo 
nel costume: imiti dunque lo scrittore del dialogo non meno che imiti 
il poeta. 1. Platone... morte: cfr. Sigonio, De dialogo, cit., p. 42a-b: «iam 
vero inquisitione duplici delectatus est Socrates: una, cum adolescentes 
ignaros illos quidem et in rerum notitia fluctuantes, sed disciplinae cupidos 
et cognitionis erudivit ac praeceptis institutisque rudes eorum mentes 
ad humanitatem et officium informavit; altera, cum sophistarum ignoran- 
tiam superbiamque reprimere ac frangere disputando voluit: quarum in ea 
officio functus est obstreticis, in hac tentatoris». 2. in quella: sottinteso: 
persona. 3.tî quali...per opinione: cioè per mero gioco sofistico, per 
diletto della mera disputa o contenzione: e perciò litigiosi. 4. Si citano i 
dialoghi del Menone (o della virtù), del Critone, dell’ Alcibiade maggiore (for- 
se spurio), del Fedro, del Carmide, e ancora i miti del Gorgia (ove sì narra 
perché Eaco, Minosse e Radamanto furono eletti a giudici delle anime), 
del Fedro (dove si racconta il dialogo fra Theuth inventore delle lettere 
e il re degli Egizi, già tradotto dal Tasso nel Cataneo overo de le conclu- 
sioni amorose) e della Repubblica. 5. Ma... l’elocuzione: rapidamente il 
Tasso ha esaminato le parti del dialogo, che sono le medesime di quelle 
del poema: materia e forma del dialogo (cioè la disputa dialettica e dram- 
matica), sentenza (cioè le opinioni singole dei singoli personaggi), costume 
(cioè carattere dei personaggi), elocuzione. 
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stola, perch’il dialogo è quasi una sua parte. Ma Demetrio Fa- 
lereo dice ch'il dialogo è imitazione del ragionare a l’improviso; 
ma l’epistola si scrive, e si manda in dono in qualche modo: 
però dee esser fatta e polita con maggiore studio.* Tuttavolta né 
Platone né M. Tullio par che sempre avessero questa considera- 
zione: perché ne’ dialogi l’elocuzione dell’uno e dell’altro non è 
meno ornata che quella dell’epistole: e ’n tutti gli altri ornamenti 
i dialogi paiono superiori. E ciò non par fatto senza molta ragione, 
conciosiacosa che i dialogi di Platone e di M. Tullio sono imita- 
zione de’ migliori: e nell’imitazioni sì fatte, le persone e le cose 
imitate debbono più tosto accrescere che diminuire, come ci inse- 
gna Demetrio medesimo, il qual vuol che la magnificenza sia nelle 
cose, s’il parlare è del cielo o della terra.3 Oltre di ciò, là dove egli 
parla del periodo, ne fa tre generi: il primo, istorico; il secondo, 
dialogico; il terzo, oratorio: e vuol che l’istorico sia nel mezzo del- 
l’uno e dell’altro, non molto ritondo né molto rimesso.* Ma la forma 
dell’oratorio sia contorta e circolare;* e quella del dialogico più 
semplice dell’istorico, in guisa ch'a pena dimostri d’esser periodo. I 
quali ammaestramenti sono stati meglio osservati da’ Greci che da 
M. Tullio, ch’imitò Platone solamente: perch’egli così nel periodo, 
com’in ciascun’altra parte, ricercò la grandezza più di Senofonte 
e degli altri. Laonde usa le metafore pericolosamente? in luogo delle 
imagini, che sono usate da Senofonte: e somiglia colui il quale ca- 
mina in luogo dove è pericolo di sdrucciolare, compiacendo a se 
medesimo, ed avendo molto ardire, sì come è proprio delle nature 
sublimi: talché fu detto di lui ch’egli molto s’inalzava sovra il par- 


I. e se crediamo...una sua parte: cfr. i Commentarii, cit., del Vettori, p. 
187. La stessa sentenza di Artemone è nel Sigonio, De dialogo, cit., p. 142. 
2. Ma Demetrio . . . studio: cfr. Pietro Vettori, Commentarii, cit., p. 187. Lo 
stesso giudizio di Demetrio e la medesima obiezione ricorrono in Sigonio, 
De dialogo, cit.,p.3a. 3.comeciinsegna...della terra: cfr. Pietro Vettori, 
Commentarii, cit., p. 37; s'il parlare è del cielo o della terra: se gli argomenti 
riguardano la cosmogonia e i princìpi occulti del mondo, la magnificenza 
epica è, prima che nelle parole, nelle cose stesse. 4.ne fa tre generi... 
rimesso: cfr. Pietro Vettori, Commentarii, cit., pp. 17-8; non ritondo ... 
né rimesso: non sonante né dimesso, a metà fra lo stile magnifico e l'umile. 
5. Ma la forma... circolare: secondo Demetrio, lo stile oratorio deve gio- 
varsi dei chiasmi e in generale delle inversioni sintattiche, nonché dei pe- 
riodi ben conclusi che ritornano e si saldano su se stessi. 6. pericolosa- 
mente: audacemente. Lo stile di Platone è ricco di traslati, quello di Seno- 
fonte soltanto di immagini. 
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lar pedestre; e ch’il suo parlare non era in tutto simile al verso, 
né ’n tutto simile a la prosa; e ch’egli usava l’ingegno non altra- 
mente ch'i re facciano la podestà; ed in somma, niun ornamento 
di parole, niun color retorico, niun lume d’oratore par che sia ri- 
fiutato da Platone." Ma s’in alcuna parte del dialogo debbiamo aver 
risguardo a gli avertimenti di Demetrio, è in quella nella qual si 
disputa, perch’in lei si conviene la purità e la simplicità dell’elo- 
cuzione; e ’l soverchio ornamento par ch’impedisca gli argomenti e 
che rintuzzi, per così dire, l’acume e la sottilità.* Ma l’altre parti 
debbono esser ornate con maggiore diligenza;3 e dovendo lo scrit- 
tor del dialogo assomigliare i poeti nell’espressione e nel por le 
cose inanzi a gli occhi, Platone meglio di ciascuno ce le fa quasi 
vedere: il qual nel Protagora, parlando d’Ippocrate che s’era arros- 
sito essendo ancora di notte, soggiunge: «Già appariva la luce, 
onde il color poteva esser veduto ».* E la chiarezza, ch’evidenza è 
chiamata da’ Latini,5 nasce da la cura usata nel parlare e da l’es- 
sersi ricordato ch'Ippocrate era a lui veduto di notte. E nel mede- 
simo dialogo leggiamo con maraviglioso diletto che l’Eunuco por- 
tinaio, perché i Sofisti gli erano venuti a noia, serra con ambe 
le mani la porta a Socrate ed al compagno; ed a pena l’apre, uden- 
do che non erano di loro. E ci piace il passeggiar di Protagora e 
degli altri che, passeggiando con tanto ordine, ascoltavano il ra- 
gionare: e ci par di vedere Ippia seder nel trono e Prodico giacere 
avviluppato. E con piacer incredibile leggiamo similmente che due 
giovanetti appoggiati sovra il gombito descrivessero cerchi e altre 
inchinazioni della sfera: e che Socrate pur col gombito dimandasse 
di che ragionavano.® Né con minor espressione ci pone inanzi a gli 


1. talché... da Platone: la pedestris oratio ci richiama al giudizio di Quin- 
tiliano, Inst. or., x, 1, 81-2: «multum enim supra prosam orationem, et 
quam pedestrem Graeci vocant, surgit, ut mihi non hominis ingenio, sed 
quodam Delphici videatur oraculo dei instinctus. Quid ego commemorem 
Xenophontis illam iucunditatem inadfectatam, sed quam nulla consequi 
adfectatio possit?» 2.e ’/ soverchio...la sottilità: nella disputa serrata 
l'elocuzione ornata e abbondante non deve rintuzzare, cioè frenare e 
comprimere, la sottigliezza e acutezza dialettica del ragionamento. Cfr. 
Sigonio, De dialogo, cit., p. 14 a (vi ricorre, e vi si accetta, la norma di 
Demetrio). 3.con maggiore diligenza: con maggior cura dell’ornato. 
4. Cfr. Prot., 312A. s.la chiarezza... da’ Latini: è l’arte di «supporre» 
(come scriverà il Tasso nei Discorsi dell’arte poetica e del poema eroico) le 
cose agli occhi, di rappresentarle come vere e vive. 6. E nel medesimo . .. 
ragionavano: i luoghi citati dal Protagora: 304 C-E; 315 B-C. 
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occhi Carmide e gli amici: e quasi veggiamo gli estremi, che sede- 
vano da questa parte .e da quella, l’uno cadere e l'altro esser co- 
stretto a levarsi. Ma sopra tutte le cose c’empie di compassione e 
di maraviglia il venir di Carmide a la prigione inanzi al giorno, e 
l'aspettar che si destasse Socrate condannato a la morte: e poi 
ch’il medesimo raccoglia la gamba, la quale era stata legata, e 
grattandosi discorra del dolore e del piacere, la estremità de’ quali 
son congiunte insieme: e distendendosi, e postosi a sedere sovra la 
lettiera, dia principio a maggiore e più alta contemplazione.* E 
nel medesimo dialogo tempera il dolore, quando scherza con le belle 
chiome di Fedone, le quali dovevano il giorno tagliarsi;* e nella 
descrizione parimente è maraviglioso. E se leggiamo i ragionamenti 
di Socrate sotto il platano, e quelli del Forestiero ateniese a l’om- 
bra degli alberi frondosi, mentre co ’1 Lacedemonio e co ’1 Can- 
diano vanno a l’antro di Giove, ci par di vedere ed ascoltare quel che 
leggiamo.* Queste son le perfezioni di Platone, veramente maravi- 
gliose: le quali, se ben saranno considerate, non ci rimarrà dubbio 
alcuno che lo scrittor del dialogo non sia imitatore, o quasi mezzo 
fra °1 poeta e ’1 dialettico. Abbiam, dunque, che ’1 dialogo sia imita- 
zione di ragionamento, fatto in prosa per giovamento degli uomini 
civili e speculativi, per la qual cagione egli non ha bisogno di 
scena o di palco; e che due sian le specie: l’una nel soggetto, della 
quale sono i problemi che risguardano l’elezione e la fuga;5 l’altra 
speculativa, la qual prende per subietto quistione ch’appertiene 
a la verità e a la scienza; e nell’una e nell’altra non imita solamente 


1. gli estremi: i duc giovani che sedevano all’estremità della panca nella pa- 
lestra di Taurea, dove si svolge il dialogo del Carmide. E cfr. ibid., 155 c. 
2. Né con minor... contemplazione: qui il Tasso ha evidentemente confuso 
tra il Carmide e l’inizio del Critone (il quale appunto visita Socrate in car- 
cere avanti l’alba per sollecitarlo alla fuga). Né, senza incorrere in un 
anacronismo, Platone, nipote di Carmide, caduto coi Trenta nel 403, 
poteva immaginarne la presenza nel 399 alla morte di Socrate. D'altra 
parte l’accenno a Socrate condannato a morte, ecc., non presuppone più 
il rinvio al Critone, ma a Phaed., 59 B sgg. Entrano, infatti, nel carcere, 
quel giorno al tramonto del quale Socrate berrà la cicuta, Fedone, Apol- 
lodoro, Critone, Critobulo, Ermogene, Epigene, Eschine, Antistene, Cte- 
sippo, Menesseno, Simmia, Cebete, Fedonde, Euclide, Terpsione. Il car- 
ceriere li introduce presso Socrate (e cfr. ibid., 608). 3. Cfr. Phaed., 
89 B-c. Se dovesse riuscire negata o non dimostrata la sopravvivenza del- 
l’anima, Fedone, in segno di lutto, e Socrate, in segno di errore, si taglie- 
rebbero i capelli. 4. Cfr. Phaedr., 229 A e Legg., 1, 625 B-C, rispettiva- 
mente. 5. della quale sono . .. la fuga: cfr. la nota 2 a p. 335. 
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la disputa, ma il costume di coloro che disputano, con elocuzioni 
in alcune parti piene di ornamento, in altre di purità,! come par 
che si convenga a la materia. 


1. di purità: in antitesi a ornamento, cioè, come già aveva scritto il Tasso, 
simplicità d’elocuzione. 
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AL SIGNOR SCIPION GONZAGA 


Discorso PRIMO! 


À tre cose deve aver riguardo ciascuno che di scriver poema eroico 
si prepone:” a sceglier materia tale che sia atta a ricever in sé quella 
più eccelente forma che l’artificio? del poeta cercarà d’introdurvi; 
a darle questa tal forma; ed a vestirla ultimamente con que’ più 
esquisiti ornamenti, ch'a la natura di lei siano convenevoli. Sovra 
questi tre capi dunque, così distintamente come io gli ho proposti, 
sarà diviso tutto questo Discorso: però che, cominciando dal giu- 
dicio ch’egli* deve mostrare nell’elezione della materia, passarò a 
l’arte che se gli richiede servare prima nel disporla e nel formarla 
e poi nel vestirla e nell’adornarla.5 


Furono pubblicati a Venezia nel 1587 sotto il titolo di Discorsi dell’arte 
poetica e in particolare del poema heroico, ad instanza di Giulio Vasalini 
libraio in Ferrara. I tre Discorsi furono letti, secondo A. SOLERTI (Vita di 
T. Tasso, Torino, Loescher, 1895, I, p. 121), all'Accademia ferrarese non 
oltre il 1570, ma erano stati composti alcuni anni prima; cioè, a giudizio 
del Serassi, durante il secondo soggiorno padovano (1564), o, seguendo 
un'ipotesi discutibile del Solerti, durante il periodo ferrarese tra il 1567 e 
il 1570. B. T. Sozzi, nella sua Nota sui Discorsi, in Studi sul Tasso, Pisa, 
Nistri-Lischi, 1954, pp. 205-9, ristabilisce con buone ragioni la data propo- 
sta dal Serassi. Cfr. la Nota ai testi e la Nota bibliografica. 


1. Il poeta eroico sceglierà la materia dalle istorie, perché essa sia veri- 
simile; e dalle istorie di vera religione (la cristiana) per la stessa ragione, 
purché l’autorità teologica non sia tale da vietarne l’alterazione fantastica; 
e dalle istorie non dei tempi troppo moderni (i quali vieterebbero la me- 
raviglia) o troppo antichi (perché essi recherebbero offesa alle credenze e 
ai costumi del nostro tempo), ma da quelle dei tempi né troppo antichi né 
troppo moderni. L’epopea si distingue dalla tragedia nel modo d’imitare 
(narra l’epico, rappresenta il tragico) e negli strumenti dell’imitazione (l’e- 
pico usa solo il verso, il tragico usa il verso, il ritmo e l'armonia), ma anche 
nelle cose imitate, perché il tragico rappresenta persone né buone né cat- 
tive, mentre l’epico rappresenta nei suoi personaggi il sommo delle virtù 
o l’eccesso dei vizi. Della giusta lunghezza del poema, affinché esso possa 
procedere serrato nell’ordine delle vicende e tuttavia convenientemente 
ornato. Considerazioni sullo stile di Omero e su quello di Virgilio. 2.sî 
prepone: si propone (nel Tasso è frequente lo scambio dei prefissi «pro» 
e apre»). 3.artificio: arte (soprattutto nel senso di «abilità letteraria »). 
4. dal giudicio ch'egli: dalla facoltà intellettiva che deve mostrare ciascuno 
che di scriver poema eroico si prepone. 5.però che ...nell’adornarla: ecco 
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La materia nuda (materia nuda è detta quella che non ha ancor 
ricevuta qualità alcuna da l’artificio dell’oratore e del poeta) cade 
sotto la considerazion del poeta in quella guisa che ’l ferro o ’1 le- 
gno vien sotto la considerazion del fabro: però che sì come colui 
che fabrica le navi non solo è obligato a sapere qual debba esser la 
forma delle navi, ma deve anco conoscere qual maniera di legno è 
più atta a ricever in sé questa forma, così parimente conviene al 
poeta non solo aver arte nel formare la materia, ma giudicio ancora 
nel conoscerla; e sceglierla dee tale che sia per sua natura d’ogni 
perfezione capace. 

La materia nuda viene offerta quasi sempre a l’oratore dal caso 
o da la necessità, al poeta dall’elezione: e di qui avviene ch’alcune 
fiate quel che non è convenevole nel poeta è lodevole nell’oratore.' 
È ripreso il poeta che faccia nascer la commiserazione sovra per- 
sona che abbia volontariamente macchiate le mani nel sangue del 
padre; ma del medesimo avvenimento trarrebbe la commiserazione 
con somma sua lode l’oratore: in quello si biasma l’elezione, in 
questo si scusa la necessità e si loda l’ingegno:* perciò che sì come 
non è alcun dubio che la virtù dell’arte non possa in certo modo 
violentar la natura della materia, sì che paiano verisimili quelle cose 
che in se stesse non son tali, e compassionevoli quelle che per se 
stesse non recarebbono compassione, e mirabili quelle che non por- 
tarebbono meraviglia; così anco non v’è dubio che queste qualità 
molto più facilmente, ed in un grado più eccelente, non s’intro- 
duchino in quelle materie che sono per se stesse disposte a riceverle. 
Onde presuponiamo che co ’1 medesimo artificio e con la mede- 
sima eloquenza altri voglia trarre la compassione d’Edippo? che 
per semplice ignoranza uccise il padre; altri da Medea che molto 
bene consapevole delia sua sceleraggine lacerò i figliuoli:* molto 


dunque gli argomenti dei tre Discorsi dell’arte poetica: la materia, la forma e 
l’elocuzione, od ornato, del poema eroico. 1. La materia ... nell’oratore: 
il poeta elegge l'argomento, l'oratore lo trae dall’occasione o dalla necessità, 
a seconda della causa forense o dell'argomento politico-civile che gli si 
offre e che egli deve accogliere. Cicerone attribuisce così all’arte dell’elo- 
quenza la conquista dell’opinione mediante l’arte della parola: cfr. il di- 
scorso di Crasso, in De orat., 1, 15, 64 seg. 2.E ripreso... l’ingegno: cfr. 
Quintiliano, Inst. or., XII, 7, 1 sgg.; del medesimo avvenimento: del mede- 
simo delitto. 3. d’Edippo: da Edipo (dalle sciagure di Edipo). 4. Edipo 
uccise Laio senza riconoscere in lui il proprio padre; Medea uccise i 
figlioli per vendicarsi dell’abbandono di Giasone; /acerò: uccise. Il pa- 
ralleio è in Aristotele, Poet., XIV, 1453 B, 27 SQg. 
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più compassionevole riuscirà la favola tessuta sovra gli accidenti 
d’Edippo che l’altra composta nel caso di Medea: quella infiam- 
marà gli animi di pietà, questa a pena sarà atta a intepidirli, ancora 
che l’artificio nell’una e nell’altra usato sia non solo simile, ma 
eguale. Così similmente la medesima forma del sigillo molto meglio 
fa sue operazioni nella cera che in altra materia più liquida o più 
densa; e più sarà in pregio una statua di marmo o di oro ch’una di 
legno o di pietra men nobile, benché in ambedue parimente s’am- 
miri l’industria di Fidia o di Prassitele. Questo mi giova aver 
toccato acciò che si conosca quanto importi nel poema l’eleggere 
più tosto una ch'un’altra materia. Resta che veggiamo da qual 
luogo ella debba esser tolta. 

La materia, che argomento può ancora comodamente chiamarsi, 
o si finge," ed allora par che il poeta abbia parte non solo nella 
scelta, ma nella invenzione ancora; o si toglie da l’istorie. Ma 
molto meglio è, a mio giudicio, che da l’istoria si prenda: perché, 
dovendo l’epico cercare in ogni parte il verisimile (presupongo 
questo, come principio notissimo), non è verisimile ch’una azione 
illustre, quali sono quelle del poema eroico, non sia stata scritta e 
passata a la memoria de’ posteri con l’aiuto d’alcuna istoria. I 
successi” grandi non possono esser incogniti; e ove non siano rice- 
vuti in iscrittura, da questo solo argomentano gli uomini la loro 
falsità; e falsi stimandoli, non consentono così facilmente d’essere 
or mossi ad ira, or a terrore, or a pietà; d’esser or allegrati, or con- 
tristati, or sospesi, or rapiti; ed in somma non attendono con quella 
espettazione e con quel diletto i successi? delle cose, come fareb- 
bono se que’ medesimi successi, o in tutto o in parte, veri stimas- 
sero.* 

Per questo, dovendo il poeta con la sembianza della verità ingan- 
nare i lettori, e non solo persuader loro che le cose da lui trattate 
sian vere, ma sottoporle in guisa a i lor sensi che credano non di 
leggerle ma di esser presenti e di vederle e di udirle, è necessitato 
di guadagnarsi nell’animo loro questa opinion di verità, il che fa- 
cilmente con l’autorità dell’istoria gli verrà fatto: parlo di quei 
poeti che imitano le azioni illustri, quali sono e ’] tragico e l’epico: 


1. si finge: s’inventa. 2.’ successi: gli avvenimenti. 3.î successi: qui, 
invece, gli esiti, le conclusioni degli avvenimenti. 4. Infatti l’uomo in- 
clina necessariamente e per sua natura all’imitazione. Cfr. Aristotele, Poet., 
IV, 1448 B, 1 sgg. 
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però che al comico, che d’azioni ignobili e popolaresche è imitatore, 
lecito è sempre che si finga a sua voglia l'argomento: non repu- 
gnando al verisimile che dell’azioni private alcuna contezza' non 
s'abbia fra gli uomini ancora che della medesima città sono abi- 
tatori.* E se ben leggiamo nella Poetica d’Aristotele che le favole 
finte sogliono piacere al popolo per la novità loro, qual fu tra gli 
antichi il Fior d’Agatone, e tra noi altri le favole eroiche del Boiardo 
e dell’Ariosto e le tragiche d’alcuni più moderni; non dobbiamo 
però lasciarci persuadere che favola alcuna finta in poema nobile 
sia degna di molta commendazione, come per la ragione tolta dal 
verisimile s'è provato, e con molte altre ragioni da altri è stato con- 
cluso :3 oltre le quali tutte si può dire che la novità del poema non 
consiste principalmente in questo, cioè che la materia sia finta e 
non più udita; ma consiste nella novità del nodo e dello sciogli- 
mento della favola. Fu l'argomento di Tieste, di Medea, di Edippo 
da vari antichi trattato, ma, variamente tessendolo, di commune 
proprio e di vecchio novo il facevano :4 sì che novo sarà quel poema 
in cui nova sarà la testura dei nodi, nove le soluzioni, novi gli epi- 
sodi che per entro vi saranno traposti, ancora che la materia sia 
notissima e da altri prima trattata; ed a l’incontra novo non potrà 
dirsi quel poema in cui finte sian le persone e finto l'argomento, 
quando però il poeta l’avviluppi e distrighi in quel modo che da 
altri prima sia stato annodato e disciolto; e tale per aventura è al- 
cuna moderna tragedia in cui la materia ed i nomi son finti, ma ’1 
groppo è così tessuto e così snodato come presso gli antichi Greci 


I. contezza: conoscenza. 2. non repugnando . . . abitatori: infatti le azioni 
private sono sempre verisimili; non così le pubbliche che, per essere state 
narrate e tramandate dalla storia, esigono che il poeta le narri come sono 
accadute. 3. Eseben... concluso: cfr. Aristotele, Poet., IX, 1451 B, 19 SgQ. 
Agatone, ateniese, nel 416 riportò vittoria come drammaturgo; e la celebrò 
con il banchetto descritto nel Convito di Platone. Nel Fiore (0, grecamente, 
Anteo) tentò una tragedia che non si ispirava né al mito né alla storia, ma 
era tutta d’invenzione. Ciò nonostante, a detta di Aristotele, piacque. Poi 
il Tasso, discorrendo di tragedie moderne, allude all’Orbecche del Giraldi e, 
forse, alla Sofonisba del Trissino, troppo greca per essere una rappresenta- 
zione verisimile del costume romano. Cfr. La Sofonisba con note di T. Tasso, 
a cura di F. Paglierini, Bologna, Romagnoli, 1884; commendazione: lode. 
4. Fu l’argomento . . . il facevano: cfr. Aristotele, Poet., IX, 1451 B, 19 S8gg. 
Tieste ispirò tragedie a Sofocle, Euripide, Ennio, Vario e Seneca, e Medea 
ad Euripide, Ennio, Accio, Ovidio, Seneca e Curiazio Materno. Edipo 
ispirò infine due tragedie a Sofocle e una a Seneca. E tuttavia la forma 
diversa rendeva diverse le tragedie. 
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sì ritrova: sì che non vi è né l’autorità che porta seco l’istoria, né la 
novità che par che rechi la finzione." 

Deve dunque l’argomento del poema epico esser tolto da l’istorie; 
ma l’istoria o è di religione tenuta falsa da noi, o di religione che vera 
crediamo, quale è oggi la cristiana, e vera fu già l’ebrea. Né giudico 
che l’azioni de’ gentili ci porgano comodo* soggetto onde perfetto 
poema epico se ne formi: perché in que’ tali poemi, o vogliamo 
ricorrer talora a le deità che da’ gentili erano adorate, o non vo- 
gliamo ricorrervi: se non vi ricorriamo mai, viene a mancarvi il 
meraviglioso; se vi ricorriamo, resta privo il poema in quella parte 
del verisimile. Poco dilettevole è veramente quel poema che non ha 
seco quelle maraviglie che tanto muovono non solo l’animo de 
gl’ignoranti, ma de’ giudiziosi* ancora: parlo di quelli anelli, di 
quelli scudi incantati, di que’ corsieri volanti, di quelle navi con- 
verse in ninfe, di quelle larve che fra’ combattenti si tramettono 
e d’altre cose sì fatte: delle quali, quasi di sapori, deve giudizioso 
scrittore condire il suo poema, perché con esse invita ed alletta 
il gusto degli uomini vulgari, non solo senza fastidio, ma con so- 
disfazione ancora de’ più intendenti* Ma, non potendo questi mi- 
racoli esser operati da virtù naturale, è necessario ch°a la virtù so- 


1.e tale... finzione: cfr. le postille del Tasso alla Sofonisba del Trissino 
(ed. cit.); e nei Discorsi del poema eroico e in questi Discorsi le censure ai 
poemi del Giraldi, del Bolognetto, del Trissino e dell’Alamanni; groppo: 
nodo, rapporto, nesso degli avvenimenti; cfr. Aristotele, Poet., XVIII, 
1455 B, 24 Sgg. 2. comodo: adatto, conveniente, agevole. 3. giudiziosi: 
dirà poi il Tasso: intendenti, in contrapposizione a ignoranti. 4. parlo . .. 
intendenti: Iacopo Mazzoni, nella Difesa della Comedia di Dante, Cesena 
1587, proemio, 15 e 29-34, e passim nei tre libri che costituiscono il 
volume, difende come necessarie e proprie del poema le «maraviglie» o 
idoli della «imitazione icastica», e cita proprio questi prodigi che ricorrono 
nell’Or/ando furioso. Senonché la Difesa uscì il medesimo anno nel quale 
apparvero i Discorsi dell’arte poetica. Donde la necessità di postulare una 
fonte comune. E fonte comune del Mazzoni e del Tasso furono invero i 
Discorsi intorno al comporre dei romanzi, delle commedie e delle tragedie di 
G. B. Giraldi Cintio (Venezia 1554): dove (pp. 55-8) si autorizza nel poema 
il «credibile meraviglioso » e cioè «le mutazioni degli uomini in arbori, di 
navi in ninfe, di frondi in navi, i congiungimenti degli iddii con gli uomini 
ed altre cose tali le quali, quantunque siano da sé false ed impossibili, sono 
nondimeno così accettate dall’uso che non può esser grato quel componi- 
mento nel quale non si leggano di queste favole». Gli esempi sono tutti 
ariosteschi, tranne le navi converse in ninfe, che s'incontrano nell’ Eneide 
(1X, 77-125) e sono giudicate inverisimili da Francesco Robortello (cfr. In 
librum Aristotelis De arte poetica explicationes, Firenze 1548, p. 88). 
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pranaturale ci rivolgiamo; e rivolgendoci a le deità de’ gentili, su- 
bito cessa il verisimile, perché non può esser verisimile a gli uomini 
nostri quello ch’è da lor tenuto non solo falso, ma impossibile; 
ma impossibil’è che dal potere di quell’idoli vani e senza soggetto,* 
che non sono e non furon mai, procedano cose che di tanto la na- 
tura e l’umanità trapassino. E quanto quel maraviglioso (se pur 
merita tal nome) che portan seco i Giovi e gli Apolli e gli altri numi 
de’ Gentili sia non solo lontano da ogni verisimile, ma freddo ed 
insipido e di nissuna virtù, ciascuno di mediocre giudicio se ne 
potrà facilmente avvedere leggendo que’ poemi che sono fondati 
sovra la falsità dell’antica religione.? 

Diversissime sono, signor Scipione, queste due nature, il ma- 
raviglioso e ’l verisimile, ed in guisa diverse che sono quasi con- 
trarie fra loro: nondimeno l’una e l’altra nel poema è necessaria; 
ma fa mestieri che arte di eccellente poeta sia quella che insieme 
le accoppi: il che se ben'è stato sin’ora fatto da molti, nissuno è 
(ch’io mi sappia) il quale insegni come si faccia:3 anzi alcuni uo- 
mini di somma dottrina, veggendo la ripugnanza di queste due na- 
ture, hanno giudicato quella parte ch'è verisimile ne’ poemi non 
essere maravigliosa; né quella ch’è maravigliosa, verisimile; ma 
che nondimeno, essendo ambedue necessarie, si debba or seguire 
il verisimile, ora il maraviglioso, di maniera che l’una a l’altra non 
ceda, ma l’una da l’altra sia temperata.* Io, per me, questa opinione 
non approvo, che parte alcuna debba nel poema ritrovarsi che 
verisimile non sia: e la ragione, che mi muove a così credere, è tale. 
La poesia non è in sua natura altro che imitazione; e questo non 
si può richiamare in dubbio; e l'imitazione non può essere discom- 
pagnata dal verisimile, però che tanto significa imitare, quanto far 
simile: non può dunque parte alcuna di poesia esser separata dal 
verisimile; ed in somma il verisimile non è una di quelle condizioni 


1. idoli vani e senza soggetto: si richiama qui una locuzione del Petrarca 
(Rime, cxxvini, 76-7). 2. E quanto... religione: cfr. Robortello, De arte 
poetica, cit., p. 88: la favola è credibile quando essa è per lunga tradi- 
zione accolta dalla gente; di nissuna virtù: di nessuna efficacia; di me- 
diocre giudicio: anche se di modesto intelletto. 3.1! che se ben'è... come 
si faccia: i poeti hanno armonizzato il verisimile e il maraviglioso, ma nes- 
sun filosofo ha mai insegnato in qual modo questa armonia si ottenga. 
4. anzi alcuni uomini...sia temperata: per esempio il Giraldi, Discorsi, 
cit., p. 57: «vogliono però queste finzioni essere di maniera composte e 
congiunte insieme con tal ordine che non disconvenga il finto dal vero». 
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richieste nella poesia a maggior sua bellezza ed ornamento, ma è 
propria ed intrinseca dell’essenza sua, ed in ogni sua parte sovra 
ogn’altra cosa necessaria." Ma bench’io stringa il poeta epico ad 
un obligo perpetuo di servare? il verisimile, non però escludo da lui 
l’altra parte, cioè il maraviglioso; anzi giudico ch’un’azione mede- 
sima possa essere e maravigliosa e verisimile; e molti credo che 
siano i modi di congiungere insieme queste qualità così discordanti; 
e rimettendo gli altri a quella parte ove della testura della favola 
si trattarà, la quale è lor proprio luogo, dell’uno? qui ricerca l’oc- 
casione che si favelli. 

Attribuisca il poeta alcune operazioni, che di gran lunga ecce- 
dono il poter degli uomini, a Dio, a gli Angioli suoi, a’ demoni, o a 
coloro a’ quali da Dio o da’ demoni è concessa questa podestà, 
quali sono i santi, i maghi e le fate. Queste opere, se per se stesse 
saranno considerate, maravigliose parranno; anzi miracoli sono 
chiamati nel commune uso di parlare. Queste medesime, se si 
avrà riguardo a la virtù ed a la potenza di chi l’ha operate, verisimili 
saranno giudicate, perché, avendo gli uomini nostri bevuta nelle 
fasce insieme co ’l latte questa opinione, ed essendo poi in loro 
confermata da i maestri della nostra santa Fede: cioè che Dio ed i 
suoi ministri e i demoni ed i maghi, permettendolo lui, possino 
far cose sovra le forze della natura maravigliose, e leggendo e sen- 
tendo ogni dì ricordarne novi esempi, non parrà loro fuori del ve- 
risimile quello che credono non solo esser possibile, ma stimano 
spesse fiate esser avvenuto e poter di novo molte volte avvenire. 
Sì com’anco a quegli antichi, che vivevano negli errori della lor 
vana religione, non deveano parer impossibili que’ miracoli che 
de’ lor dei favoleggiavano non solo i poeti, ma l’istorie talora:* 
ché se pur gli uomini scienziati impossibili (com'erano) li giudi- 
cavano, basta al poeta in questo, com’in molte altre cose, la opinion 
della moltitudine: a la quale molte volte, lassando l’esatta verità 


1. La poesia... necessaria: questo principio fondamentale dell’imitazione 
verisimile, cioè delle cose che potrebbero accadere, è in Aristotele, Poet., Ix, 
1451 B, 1-3. 2.servare: osservare. 3. gli altri... dell’uno: gli altri modi, 
dell’un modo. I modi di congiungere i fatti narrati nella testura riguardano 
la forma, della quale si discorre nel secondo discorso. 4. Si com’anco ... 
talora: il Tasso pensava all’autorità degli dei nel poema di Virgilio e sottin- 
tendeva la difesa dei miti pagani dell’ Eneide contro l’accusa del Robortello: 
cfr. i Discorsi del poema eroico, libro secondo. 
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delle cose, e suole e deve attenersi. Può esser dunque una mede- 
sima azione e maravigliosa e verisimile: maravigliosa, riguardandola 
in se stessa e circonscritta dentro a i termini naturali; verisimile, 
considerandola divisa da questi termini nella sua cagione,” la quale 
è una virtù sopranaturale, potente ed avvezza ad operar simili ma- 
raviglie. 

Ma di questo modo di congiungere il verisimile co ’1 maravi- 
glioso privi sono que’ poemi ne’ quali le deità de’ gentili sono in- 
trodotte, sì come a l’incontra commodissimamente se ne possono 
valere que’ poeti che fondano la lor poesia sovra la nostra religione. 
Questa sola ragione a mio giudicio conclude: che l’argumento del- 
l’epico debba esser tratto da istoria non gentile, ma cristiana od 
ebrea. Aggiungasi ch’altra grandezza, altra dignità, altra maestà 
reca seco la nostra religione, così ne’ concilii celesti ed infernali, 
come ne’ pronostichi e nelle cerimonie, che quella de’ gentili non 
portarebbe: ed ultimamente, chi vuol formar l’idea d'un perfetto 
cavaliero, come parve che fosse intenzione d’alcuni moderni scrit- 
tori, non so per qual cagione gli nieghi questa lode di pietà e di 
religione, ed empio e idolatra ce lo figuri.> Ché se a Teseo o s’a 
Giasone o ad altro simile non si può attribuire, senza manifesta 
disconvenevolezza, il zelo della vera religione, Teseo e Giasone e 
gli altri simili si lassino, ed in quella vece di Carlo, d’Artù e d’altri 
somiglianti si faccia elezione. Taccio per ora che, dovendo il poeta 
aver molto riguardo al giovamento, se non in quanto egli è poeta 
(che ciò come poeta non ha per fine), almeno in quanto è uomo ci- 
vile e parte della republica, molto meglio accenderà l’animo de’ 
nostri uomini con l’esempio de’ cavalieri fedeli che d’infedeli, mo- 
vendo* sempre più l’esempio de’ simili che dei dissimili, ed i do- 
mestici5 che gli stranieri. Deve dunque l’argomento del poeta epico 


r.alaquale...attenersi: il Tasso poeta teneva alla stima della moltitudine 
non meno che a quella degl’intendenti: cfr. la lettera a Scipione Gonzaga 
del 16 luglio 1575 (in Lettere, a cura di C. Guasti, 1, Firenze, Le Monnier, 
1854, p. 102) e quella al medesimo del 29 luglio 1575 (vedila più avanti 
in questo volume). 2. considerandola ...cagione: considerando l’azione 
in rapporto alla causa che la determina, indipendentemente dalla verisimi- 
glianza con i fatti di natura. 3. ed ultimamente ...ce lo figuri: allusione 
forse ai cavalieri cristiani dell’Innamorato e del Furioso, guasti dai vizi e 
dalle passioni e cupidigie terrene; ultimamente: finalmente. 4. movendo: 
poiché commuove, accende l’animo (ha per soggetto l'esempio). 5. do- 
mestici: nazionali. 
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esser tolto da istoria di religione tenuta vera da noi. Ma queste 
istorie o sono in guisa sacre e venerabili, ch’essendo sovr’esse fon- 
dato lo stabilimento! della nostra Fede, sia empietà l’alterarle; o 
non sono di maniera sacrosante ch’articolo di Fede sia ciò che in 
esse si contiene, sì che si conceda, senza colpa d’audacia o di poca 
religione, alcune cose aggiungervi, alcune levarne, e mutarne al- 
cun’altre. Nell’istorie della prima qualità non ardisca il nostro 
epico di stender la mano, ma le lassi a gli uomini pii nella lor pura 
e semplice verità, perché in esse il fingere non è lecito: e chi nes- 
suna cosa fingesse, chi in somma s’obligasse a que’ particolari ch’ivi 
son contenuti, poeta non sarebbe, ma istorico. T'olgasi dunque l’ar- 
gomento dell’epopeia da istorie di vera religione, ma non di tanta 
autorità che siano inalterabili. 

Ma le istorie o contengono avvenimenti de’ nostri tempi, o de’ 
tempi remotissimi, o cose non molto moderne né molto antiche. 
L’istoria di secolo lontanissimo porta al poeta gran commodità? di 
fingere, però che, essendo quelle cose in guisa sepolte nel seno 
dell’antichità ch'a pena alcuna debole ed oscura memoria ce ne 
rimane, può il poeta a sua voglia mutarle e rimutarle, e senza ri- 
spetto alcuno del vero, com’a lui piace, narrarle. Ma con questo 
commodo viene un incommodo per aventura non picciolo: però che 
insieme con l’antichità de’ tempi è necessario che s’introduca nel 
poema l’antichità de’ costumi; ma quella maniera di guerreggiare o 
d’armeggiare usata da gli antichi, e quasi tutte l’usanze loro, non 
potriano esser lette senza fastidio da la maggior parte degli uomini 
di questa età; e l’esperienza si prende da i libri d’Omero, i quali, 
come che divinissimi siano, paiono nondimeno rincrescevoli. E 
di ciò in buona parte è cagione questa antichità de’ costumi che, da 
coloro c'hanno avezzo il gusto® la gentilezza e al decoro de’ moder- 
ni secoli, è come cosa vieta e rancida schivata ed avuta a noia: 
ma chi volesse poi con la vecchiezza de’ secoli introdurre la novità 
de’ costumi,3 potrebbe forse parer simile a poco giudicioso pittore 
che l’imagine di Catone o di Cincinnato vestite secondo le foggie 
della gioventù milanese o napolitana ci rappresentasse, 0, togliendo 


1. stabilimento: edificio, e quindi istituzione. 2. commodità: vantaggio, 
agio. 3.ma chi volesse... de’ costumi: chi volesse, con gli argomenti an- 
tichi, introdurre nel poema i costumi moderni (costumi nel senso lato, e 
cioè anche temperamento, sentimento, gusto del personaggio), ossia vo- 
lesse attribuire a personaggi antichi modi moderni. 
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ad Ercole la clava e la pelle di leone, di cimiero e di sopraveste 
l’adornasse. 

Portano le istorie moderne gran commodità in questa parte ch’a 
i costumi ed a l’usanze s’appartiene; ma togliono quasi in tutto la 
licenza di fingere,' la quale è necessariissima a i poeti, e particolar- 
mente a gli epici: però che di troppo sfacciata audacia parrebbe 
quel poeta che l’imprese di Carlo Quinto volesse descrivere altri- 
mente di quello che molti, ch’oggi vivono, l’hanno viste e maneg- 
giate.® Non possono soffrire gli uomini d’esser ingannati in quelle 
cose ch’o per se medesimi sanno o per certa relazione de’ padri 
e degli avi ne sono informati. Ma l’istorie de’ tempi né molto mo- 
derni né molto remoti non recano seco la spiacevolezza de’ costu- 
mi, né della licenza di fingere ci privano. Tali sono i tempi di 
Carlo Magno e d’Artù e quelli ch’o di poco successero o di po- 
co precedettero; e quinci avviene che abbiano porto soggetto 
di poetare ad infiniti romanzatori. La memoria di quelle età non 
è sì fresca che, dicendosi alcuna menzogna, paia impudenza, ed 
i costumi non sono diversi da’ nostri; e se pur sono in qualche 
parte, l’uso de’ nostri poeti ce gli ha fatti domestici e familiari 
molto. Prendasi dunque il soggetto del poema epico da istoria 
di religione vera, ma non sì sacra che sia immutabile, e di secolo 
non molto remoto, né molto prossimo a la memoria di noi ch’ora 
viviamo. 

Tutte queste condizioni, signor Scipione, credo io che si richieg- 
giano nella materia nuda; ma non però sì che, mancandogliene 
una, ella inabile divenga a ricever la forma del poema eroico. 
Ciascuna per sé sola fa qualche effetto, chi più e chi meno; ma 
tutte insieme tanto rilevano che senza esse non è la materia capace 
di perfezione. Ma, oltre tutte queste condizioni richieste nel poe- 
ma, una n’adurrò simplicemente necessaria: questa è che l’azioni, 
che devono venire sotto l’artificio dell’epico, siano nobili ed illustri. 
Questa condizione è quella che constituisce la natura dell’epopeia; 
ed in questo la poesia eroica e la tragica confacendosi, sono diffe- 
renti da la comedia, che dell’azioni umili è imitatrice. Ma però 
che par che communemente si creda, che la tragedia e l’epopeia 
non siano differenti fra loro nelle cose imitate, imitando l’una e 
l’altra parimente l’azioni grandi ed illustri, ma che la differenza di 


1. licenza di fingere: facoltà di inventare. 2. maneggiate: cioè, vi hanno 
partecipato. 
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spezie, ch’è fra loro, nasca da la diversità del modo, sarà bene che 
ciò più minutamente si consideri. 

Pone Aristotele nella sua Poetica tre differenze essenziali e spe- 
cifiche (per così chiamarle):' per le quali differenze l’un poema da 
l’altro si separa e si distingue. Queste sono le diversità delle cose 
imitate, del modo d’imitare e de gl’istrumenti co’ quali s’imita. 
Le cose sono le azioni. Il modo è il narrare ed il rappresentare: 
narrare è ove appar la persona del poeta; rappresentare, ove occulta 
è quella del poeta ed appare quella degl’istrioni.* Gl’istrumenti sono 
il parlare, l'armonia e ’l ritmo. Ritmo intendo la misura de’ movi- 
menti e de’ gesti che negl’istrioni si vede. Poi che Aristotele ha 
constituite queste tre differenze essenziali, va ricercando come da 
loro proceda la distinzion delle spezie della poesia; e dice che la 
tragedia concorda con la comedia nel modo dell’imitare e ne gl’istru- 
menti, però che l’una e l’altra rappresenta, e l’una e l’altra usa, 
oltra il verso, il ritmo e l’armonia; ma quel che le fa differenti 
di natura è la diversità dell’azioni imitate: le nobili imita la tragedia, 
le ignobili la comedia. L’epopeia poi è conforme con la tragedia 
nelle cose imitate, imitando l’una e l’altra l’illustrij ma le fa dif- 
ferenti il modo: narra l’epico, rappresenta il tragico; e gl’istrumenti: 
usa il verso solamente l’epico, ed il tragico, oltre il verso, il ritmo 
e l'armonia. 

Per queste cose, così dette da Aristotele con quella oscura bre- 
vità che è propria di lui, è stato creduto il tragico e l’epico in tutto 
conformarsi nelle cose imitate: la quale opinione, benché commune 
ed universale, vera da me non è giudicata; e la ragione, che m’in- 
duce in così fatta credenza, è tale. Se le azioni epiche e tragiche 
fossero della istessa natura, produrrebbono gl’istessi effetti: però 
che da le medesime cagioni derivano gli effetti medesimi; ma non 
producendo i medesimi effetti, ne seguita che diversa sia la natura 
loro. Che gl’istessi effetti non procedano da loro, chiaramente si 
manifesta. Le azioni tragiche movono l’orrore e la compassione;* 
ed ove lor manchi questo orribile e questo compassionevole, tra- 
giche più non sono; ma l’epiche non son nate a mover né pietà né 
terrore; né questa condizione in loro si richiede come necessaria. E 


1. Pone...chiamarle: dice specifiche le differenze, perché distinte e ap- 
partenenti ciascuna a una specie sua propria; cfr. Poet., 1, 1447 A, 13 Sgg. 
2. istriont: attori. 3. Le azioni...la compassione: cfr. Aristotele, Poet., 

IV, 1449 B, 22 SQg.; IX, 1452 A, 2 ‘sgg. 
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se talora ne’ poemi eroici si vede qualche caso orribile o miserabile, 
non si cerca però l’orrore e la misericordia in tutto il contesto della 
favola; anzi è quel tal caso in lei accidentale e per semplice orna- 
mento: onde se si dice parimente illustre l’azione del tragico e 
quella dell’epico, questo illustre è in loro di diversa natura. L’il- 
lustre del tragico consiste nell’inespettata e subita mutazion di 
fortuna e nella grandezza degli avvenimenti che portino seco or- 
rore e misericordia; ma l’illustre dell’eroico è fondato sovra l’im- 
prese d’una eccelsa virtù bellica, sovra i fatti di cortesia, di gene- 
rosità, di pietà, di religione: le quali azioni, proprie dell’epopeia, 
per niuna guisa convengono a la tragedia. Di qui avviene che le 
persone che nell’uno e nell’altro poema s’introducono, se bene 
nell’uno e nell’altro sono di stato e di dignità regale e soprema, non 
sono però della medesima natura. Richiede la tragedia persone né 
buone né cattive, ma d’una condizion di mezzo: tale è Oreste, 
Elettra e Iocasta.! La qual mediocrità,” perché da Aristotele più in 
Edippo che in alcun altro è ritrovata, però anco giudicò la per- 
sona di lui più di nessun’altra a le favole tragiche accomodata:? 
l’epico, a l’incontro, vuole nelle persone il sommo delle virtù, le 
quali eroiche da la virtù eroica sono nominate. Si ritrova in Enea 
l’eccelenza della pietà; della fortezza militare in Achille; della pru- 
denza in Ulisse: e per venire a i nostri, della lealtà in Amadigi; 
della constanza in Bradamante: anzi pure in alcuni di questi il 
cumulo* di tutte queste virtù. E se pur talora dal tragico e da l’epico 
sl prende per soggetto de’ lor poemi la persona medesima, è da 
loro diversamente e con vari rispetti considerata. Considera l’epico 
in Ercole ed in Teseo il valore e l’eccelenza dell’armi; gli riguarda 
il tragico come rei di qualche colpa, e per ciò caduti in infelicità. 
Ricevono ancora gli epici non solo il colmo della virtù, ma l’eccesso 
del vizio con minor pericolo assai che i tragici non sono usi di 


1. Richiede . .. Iocasta: cfr. Aristotele, Poet., XIII, 1452 B, 31 sgg. Infatti, 
spiega Aristotele, la pietà si prova per chi si trovi in condizione d’infelicità 
senza essersela meritata, il terrore verso chi ci sia simile. 2. mediocrità: 
asserisce Aristotele (Poet., XIII, 1452 B, 31 sgg.) che il personaggio tragico 
deve stare nel mezzo, non avere qualità eccezionali di virtù, e cadere nel- 
l’infelicità per errore, non già per viltà o malvagità. 3.da Aristotele... 
accomodata: perché Edipo uccide il padre senza saperlo: cfr. Poet., XIV, 
1453 B, 1sgg., ela nota 3a p. 350. 4. cumulo: somma. Il Tasso esemplifica 
un personaggio per ciascun poema «maggiore »: l’Eneide, l’Iliade, l’Odis- 
sea, l’Amadigi di Bernardo Tasso, il Furioso. 
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fare. Tale è Mezenzio e Marganorre ed Archeloro; e può essere e 
Busiri e Procuste e Diomede e gli altri simili.* 

Da le cose dette può esser manifesto che la differenza ch'è fra 
la tragedia e l’epopeia non nasce solamente da la diversità de 
gl’istrumenti e del modo dello imitare, ma molto più e molto 
prima da la diversità delle cose imitate: la qual differenza è molto 
più propria e più intrinseca e più essenzial dell’altre: e se Aristotele 
non ne fa menzione, è perché basta a lui in quel luogo di mostrare 
che la tragedia e l’epopeia siano differenti.* E ciò a bastanza si mo- 
stra per quell’altre due differenze, le quali a prima vista sono assai 
più note che questa non è. Ma perché questo illustre, che abbiamo 
sottoposto a l’eroico, può esser più e meno illustre, quanto la ma- 
teria conterrà in sé avvenimenti più nobili e più grandi, più sarà 
disposta a l’eccelentissima forma dell’epopeia: che, bench’io non 
nieghi che poema eroico non si potesse formare di accidenti meno 
magnifici, quali sono gli amori di Florio, e quelli di Teagene e di 
Cariclea,? in questa idea, nondimeno, che ora andiamo cercando 
del perfettissimo poema, fa mestieri che la materia sia in se stessa 
nel primo grado di nobiltà e di eccelenza. In questo grado è la 
venuta d’Enea in Italia; ch’oltra che l’argomento è per se stesso 
grande ed illustre, grandissimo ed illustrissimo è poi, avendo riguar- 
do a l’imperio de’ Romani che da quella venuta ebbe origine: a 
la qual cosa il divino Epico ebbe particolar considerazione, come 
nel principio dell’Eneida ci accenna: 


1. Considera ...simili: il personaggio virtuoso o vizioso per eccellenza è 
proprio dell’epica, in quanto rifugge dai sentimenti della pietà e del terrore 
che sono propri della tragedia. E qui il Tasso indica tre personaggi su- 
blimi nel vizio e perciò epici (Mezenzio, in Virgilio, Aen., x, 689 sgg.; 
Marganorre, in Ariosto, Orl. fur., XXXVII, 42 sgg.; Archeloro, nell’Ama- 
digi di B. Tasso, xxIv, 15 sgg.) e ne indica altri tre che, non ancora ac- 
colti dai poeti epici, tuttavia lo potrebbero essere: Busiride, il mitico re 
d’Egitto, che immolava gli stranieri che capitavano nel suo paese (cfr. le 
orazioni di Policrate e di Isocrate), Procuste, il celebre seviziatore ucciso 
da Teseo, e Diomede, non l’eroe omerico, ma il re di Tracia che dava gli 
stranieri in pasto alle sue cavalle e fu ucciso da Ercole. 2. Da le cose... 
differenti: aveva detto prima che nella Poetica di Aristotele è una oscura 
brevità che è propria di lui. Dopo aver distinte le parti della tragedia, Ari- 
stotele avverte che il poeta è piuttosto artefice di favole che di versi, perché 
è poeta in quanto imita azioni (IX, 1451 B, 26-30). 3. Florio e Bianco- 
fiore sono i protagonisti del Filocolo del Boccaccio. Le vicende di Teagene 
e della principessa etiopica Cariclea furono narrate da Eliodoro di Emesa 
(III secolo d. C.) nel suo romanzo Storie etiopiche. 
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Tantae molis erat Romanam condere gentem.! 


Tale è parimente la liberazion d’Italia da la servitù de’ Goti, che 
porse materia al poema del Trissino :* tali sono quelle imprese che 
o per la dignità dell’Imperio o per esaltazione della Fede di Cristo, 
furo felicemente e gloriosamente operate: le quali per se medesime 
si conciliano gli animi de’ lettori e destano espettazione e diletto 
incredibile; ed aggiuntovi l’artificio di eccelente poeta, nulla è che 
non possino nella mente degli uomini. 

Eccovi, signor Scipione, le condizioni che giudizioso poeta deve 
nella materia nuda ricercare: le quali (repilogando in breve giro di 
parole quanto s’è detto) sono queste: l’autorità dell’istoria, la ve- 
rità della religione, la licenza del fingere, la qualità de’ tempi ac- 
comodati,3 e la grandezza e nobiltà degli avvenimenti. Ma questa, 
che prima che sia caduta sotto l’artificio dell’epico materia si 
chiama, doppo ch'è stata dal poeta disposta e trattata e che favola* 
è divenuta, non è più materia, ma è forma ed anima del poema; 
e tale è da Aristotele giudicata;5 e se non forma semplice, almeno 
un composto di materia e di forma il giudicaremo. Ma avendo nel 
principio di questo Discorso assomigliata quella materia, che nuda 
vien detta da noi, a quella che chiamano i naturali materia prima, 
giudico che sì come nella materia prima, benché priva d’ogni for- 
ma, nondimeno vi si considera da’ filosofi la quantità, la quale è 
perpetua ed eterna compagna di lei, ed inanzi il nascimento della 
forma vi si ritrova e doppo la sua corruzione vi rimane, così anco 
il poeta debba in questa nostra materia, inanzi ad ogni altra cosa, la 
quantità considerare: però che è necessario che, togliendo egli a 
trattare alcuna materia, la toglia accompagnata d’alcuna quantità, 
sendo questa considerazione da lei inseparabile. Avvertisca dun- 


1. Virgilio, Aen., 1, 33. 2. al poema del Trissino: si allude all’Italia li- 
berata dai Goti. 3.tempi accomodati: adatti, quindi convenienti al poeta 
eroico. 4. favola: nel significato aristotelico: cfr. Poet., vI, 1450 A, 4 (fa- 
vola è imitazione dell’azione, cioè azione rappresentata nella tragedia o 
narrata nel poema). 5.e tale...giudicata: Aristotele distingue l’azione 
(che il poeta trova nella storia o nella tradizione) dall'azione imitata, cioè 
rappresentata o narrata, che è propria del poeta (Poet., VI, 1449 B-1450 A). 
6. naturali: i filosofi della natura che chiamano materia prima o nuda la 
materia del caos inerte e predicabile soltanto per la quantità, prima che 
essa assuma una forma, cioè la sua effettuale realtà. 
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que che la quantità ch'egli prende non sia tanta che volend’egli 
poi, nel formare la testura della favola, interserirvi molti episodi, 
e adornare ed illustrar le cose che semplici sono in sua natura, ne 
venga il poema a crescer in tanta grandezza che disconvenevol paia 
e dismisurato: però che non deve il poema eccedere una certa 
determinata grandezza, come nel suo luogo si trattarà: che s’egli 
vorrà pure schivare questa dismisura e questo eccesso, sarà neces- 
sitato lassare le digressioni e gli altri ornamenti che sono necessari 
al poema e quasi ne’ puri e semplici termini dell’istoria rimaner- 
sene: il che a Lucano ed a Silio Italico si vede esser avvenuto, 
l’uno e l’altro de’ quali troppo ampia e copiosa materia abbracciò: 
perché quegli non solo il conflitto di Farsaglia, come dinota il 
titolo, ma tutta la guerra civile fra Cesare e Pompeo, questi tutta la 
seconda guerra Africana prese a trattare.! 

Le quali materie, sendo in se stesse ampissime, erano atte ad oc- 
cupare tutto questo spazio ch’è concesso a la grandezza dell’epopeia, 
non lassando luogo alcuno a l’invenzione ed a l’ingegno del poeta;? 
e molte volte paragonando le medesime cose trattate da Silio poeta 
e da Livio istorico, molto più asciuttamente e con minor ornamento 
mi par di vederle nel poeta che nell’istorico, al contrario a punto di 
quello che la natura delle cose richiederebbe. E questo medesimo 
si può notare nel Trissino, il quale volle che fosse soggetto del suo 
poema tutta la spedizione di Belisario contra a i Goti; e perciò è 
molte fiate più digiuno ed arido ch’a poeta non si converrebbe; 
ché s’una parte solamente, e la più nobil di quella impresa, avesse 
tolta a discrivere, per aventura più ornato e più vago di belle in- 
venzioni sarebbe riuscito. Ciascuno in somma, che materia troppo 
ampia si propone, è costretto d’allungare il poema oltre il conve- 
nevol termine (la qual soverchia lunghezza sarebbe forse nell’Inna- 
morato e nel Furioso, chi questi due libri, distinti di titolo e d’autore, 


1. il che a Lucano... trattare: allude ai due poemi: Pharsalia di Lucano 
(39-65 d. C.), che narra in dieci libri (il poema è incompiuto) la guerra tra 
Cesare e Pompeo (onde il titolo dei manoscritti, Bellum civile), e Punica di 
Silio Italico (26-100 o 101 d. C.), che in diciassette libri canta la guerra 
di Annibale. 2. Le quali...poeta: il poeta che elegge materia troppo 
ampia, e vuole ornarla, esce fuor dei termini della convenevole lunghez- 
za; o, per restare entro questi termini, è costretto a lasciar nuda la materia. 
Da Orazio (Art. poet., 146-52) a Gerolamo Vida (De arte poetica libri tres, 
Parigi 1527), al Giraldi (Discorsi, cit., pp. 21 sgg.), ad Antonio Minturno 
(L’arte poetica, Venezia 1563, pp. 10-2), il principio della misura è ba- 
silare nella retorica classica. 
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quasi un sol poema considerasse, come in effetto sono); o almeno 
è sforzato di lassare gli episodi e gli altri ornamenti, i quali sono al 
poeta necessariissimi. Meraviglioso fu in questa parte il giudizio 
d’Omero: il quale, avendo propostasi materia assai breve, quella 
accresciuta d’episodi, e ricca d’ogni altra maniera d’ornamento, a 
lodevole e conveniente grandezza ridusse.' Più ampia alquanto la 
si propose Virgilio, come colui che tanto in un sol poema raccoglie 
quanto in due poemi d’Omero si contiene; ma non però di tanta 
ampiezza la scelse che ’n alcuno di que’ duo vizi sia costretto di ca- 
dere. Con tutto ciò se ne va a le volte così ristretto e così parco ne- 
gli ornamenti che, se ben quella purità e quella brevità sua è ma- 
ravigliosa ed inimitabile, non ha per aventura tanto del poetico 
quanto ha la fiorita e faconda copia d’Omero.* E mi ricordo in que- 
sto proposito aver udito dire a lo Sperone (la cui privata camera, 
mentre io in Padova studiavo, era solito di frequentare non meno 
spesso e volontieri che le publiche scole, parendomi che mi rappre- 
sentasse la sembianza di quella Academia e di quel Liceo, in cui i 
Socrati e i Platoni aveano in uso di disputare)t; mi ricordo, dico, 
d’aver udito da lui che ’l nostro poeta latino è più simile al greco 
oratore che al greco poeta, e ’1 nostro latino oratore ha maggior 
conformità co ’1 poeta greco che con l’orator greco; ma che l’oratore 
e ’l poeta greco aveano ciascuno per sé asseguita quella virtù ch’era 
propria dell’arte sua; ove l’uno e l’altro latino avea più tosto usur- 
pata quell’eccelenza ch'a l’arte altrui era convenevole.5 E in vero 
chi vorrà sottilmente esaminare la maniera di ciascun di loro, ve- 


1. Meraviglioso . . . ridusse: cfr. Orazio, Art. poet., 140-2. Il Tasso trascrive 
qui la sentenza oraziana, come fa il Minturno, L’arte poetica, cit., pp. 10-2. 
2. Più ampia ...cadere: cfr. Minturno, L'arte poetica, loc. cit. 3. Con 
tutto ciò...d'Omero: ancora cfr. Minturno, op. e loc. cit.; ristretto: ra- 
pido e asciutto; fiorita e faconda copia: ricco ornato. 4. E mi ricordo... 
di disputare: il Tasso frequentò la casa dello Speroni in Padova negli anni 
1560-1562 (cfr. A. SoLERTI, Vita di T. Tasso, cit., 1, p. 55). 5. d’aver 
udito ...era convenevole: Virgilio è vicino alla prosa di Demostene, Ci- 
cerone alla poesia di Omero. Cioè l’oratore e il poeta latino si accostano 
troppo fra loro per stile, mentre in Grecia oratoria e poesia seguivano 
più fedelmente Ie leggi ciascuna della propria natura. Il Tasso si richiama 
alle conversazioni private con lo Speroni. Infatti nelle edizioni dei Dia/o- 
ghi dello Speroni, uscite in Venezia presso Aldo negli anni 1542, 1543, 
1544, I 546, 1550, 1552, 1560, non erano compresi i due Dialoghi sopra 
Virgilio: i quali furono pubblicati soltanto postumi, anzi dopo la morte del 
Tasso medesimo, con il titolo: Dialoghi del signor Speron Speroni, di nuovo 
ricorretti a’ quali sono aggiunti molti altri non più ristampati, Venezia 1596. 
Cfr. il Dialogo primo sopra Virgilio, pp. 276-7. 
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drà che quella copiosa eloquenza di Cicerone è molto conforme 
con la larga facondia d’Omero: sì come nell’acume e nella pienezza 
e nel nerbo d’una illustre brevità sono molto somiglianti Demostene 
e Virgilio. 

Raccogliendo dunque quanto s'è detto, deve la quantità della 
materia nuda esser tanta, e non più, che possa da l’artificio del 
poeta ricever molto accrescimento, senza passare i termini della 
convenevole grandezza. Ma poiché s'è ragionato del giudicio che 
deve mostrare il poeta intorno a la scelta dello argomento, l’ordine 
richiede che nel seguente Discorso si tratti dell’arte con la quale 
deve essere disposto e formato." 


1. deve...formato: soggetto sottinteso è l’argomento: disposto e formato 
diverrà da materia forma ed anima del poema. 


Discorso SECONDO! 


Scelta ch'avrà il poeta materia per se stessa capace d’ogni perfe- 
zione,” li rimane l’altra assai più difficile fatica, che è di darle forma 
e disposizion poetica: intorno al quale officio, come intorno a pro- 
prio soggetto, quasi tutta la virtù dell’arte si manifesta. Ma però 
che quello che principalmente constituisce e determina la natura 
della poesia e la fa da l’istoria differente è il considerar le cose 
non come sono state, ma in quella guisa che dovrebbono essere 
state, avendo riguardo più tosto al verisimile in universale che a 
la verità de’ particulari, prima d’ogn’altra cosa deve il poeta av- 
vertire se nella materia, ch'egli prende a trattare, v’è avvenimento 
alcuno il quale, altrimente essendo successo, o più del verisimile o 
più del mirabile, o per qual si voglia altra cagione, portasse mag- 
gior diletto; e tutti i successi che sì fatti trovarà, cioè che meglio in 
un altro modo potessero essere avvenuti, senza rispetto alcuno di 
vero o d’istoria a sua voglia muti e rimuti, e riduca gli accidenti 
delle cose a quel modo ch'egli giudica migliore, co ’1 vero alterato 
il tutto finto accompagnando.? 

Questo precetto molto bene seppe porre in opra il divino Vir- 
gilio: però che, così negli errori d’Enea come nelle guerre passate 
fra lui e Latino, andò dietro non a quello che vero credette, ma a 
quello che migliore e più eccelente giudicò: perché non solo è falso 


1. La verisimiglianza presieda alla forma del poema eroico; ma vi si ordi- 
nino invenzioni e meraviglie, pur che esse non offendano la verisimiglianza 
legittimata dalla storia o dalla tradizione. Sia la favola di convenevole 
grandezza e sia una. Si confutano le ragioni dei sostenitori della moltepli- 
cità delle azioni: l’unità è predicato necessario di qualsiasi poema, sia esso 
eroico o «romanzo»; l’unità presiede a qualsiasi argomento congeniale a 
qualsiasi idioma, e dunque sia alle vicende delle armi sia a quelle degli 
amori; l’uso moderno è arbitro delle parole e dei costumi, ma non può 
sciogliersi dall’unità che è qualità perenne della poesia; e infine il romanzo 
non deve la sua fortuna e il diletto che in tutti suscita alla molteplicità delle 
azioni, ma, com'è il caso del Furioso, alla vaghezza degli argomenti e al de- 
coro delle persone e delle usanze. S’invitano i poeti a essere diversi nel- 
l’unità secondo la formula delle azioni molte in una. I personaggi e le 
peripezie della tragedia e del poema: loro caratteri e differenze. 2. perfe- 
zione: compiutezza e unità del tutto, dal principio alla fine. 3.co’lvero... 
accompagnando: finzione e alterazione non nuocciono al vero, perché sono 
accidentali rispetto al vero medesimo, anzi assicurano la verisimiglian- 
za. Cfr. Aristotele, Rhet., 11, 20, 7, citato dal Tasso nei Discorsi del poema 
eroico. 
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l’amore e la morte di Didone, e quello che di Polifemo si dice, e 
della Sibilla, e dello scendere di Enea a l’inferno; ma le battaglie 
passate fra lui e i popoli del Lazio descrive altrimente di quello 
ch’avvennero secondo la verità; e ciò, confrontando la sua Eneida 
co ’1 primo di Livio e con altri istorici, chiaramente si vede. Ma 
sì come in Didone confuse di tanto spazio l’ordine de’ tempi,’ 
per aver occasione di mescolare fra la severità dell’altre materie i 
piacevolissimi ragionamenti d’amore e per assegnare un’alta ed 
ereditaria cagione della inimicizia fra Romani e Cartaginesi; e sì 
come ricorse a la favola di Polifemo e della Sibilla, per accoppiare 
il meraviglioso co ’1 verisimile;? così anco alterò la morte di Turno, 
tacque quella d’Enea, v’aggiunse la morte d’ Amata, mutò gli avve- 
nimenti e l’ordine de’ conflitti per accrescer la gloria d’Enea e 
chiuder con un fine più perfetto il suo nobilissimo poema. A le 
quali sue finzioni fu molto favorevole l’antichità de’ tempi. 

Ma non deve già la licenza de’ poeti stendersi tanto oltre ch’ar- 
disca di mutare totalmente l’ultimo fine? delle imprese ch'egli 
prende a trattare, o pur alcuni di quelli avvenimenti principali e 
più noti che già nella notizia del mondo* sono ricevuti per veri. 
Simile audacia mostrarebbe colui che Roma vinta e Cartagine vin- 
citrice ci descrivesse, o Annibale superato a campo aperto da Fabio 
Massimo, non con arte tenuto a bada. Simile sarebbe stato l’ardire 
d’Omero, se vero fosse quel che falsamente da alcuni si dice, se 
ben molto a proposito della loro intenzione:5 


che î Greci rotti e che Troia vittrice, 
e che Penelopea fu meretrice. 


Però che questo è un torre a fatto a la poesia quella autorità che da 
l’istoria le viene: da la qual ragione mossi concludemmo dover l’ar- 
gomento dell’epico sovra qualche istoria esser fondato. Lassi il 


1. Ma sì come...de’ tempi: Virgilio mutò l'ordine dei tempi, facendo 
contemporanee la fondazione di Cartagine e la peregrinazione di Enea: il 
che non è rispondente alla verità storica dei fatti, quale vollero espressa gli 
antichi storiografi mediante il sincronismo di origine delle due città. Questa 
licenza, o anacronismo, è difesa anche dal Giraldi nei Discorst, cit., pp. 50-3: 
che reca esempi riportati qui e altrove nei suoi Discorsi dal Tasso. 2. Poli- 
femo, in Aen., 111, 588 sgg.; la Sibilla, ibid., vi, 33 sgeg.; Didone e Annibale, 
ibid., 1v, 622 sgg. 3.l’ultimo fine: l’esito, la conclusione. 4. nella notizia 
del mondo: nella comune conoscenza. 5.se ben... intenzione: in modo di 
conseguire il loro fine, cioè di accusare ‘Omero. 6. Ariosto, Or. fur., 
XXV, 27. 
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nostro epico il fine e l’origine della impresa ed-alcune cose più 
illustri nella lor verità," o nulla o poco alterata; muti poi, se così 
gli pare, i mezzi e le circostanze, confonda i tempi o gli ordini del- 
l’altre cose: e si dimostri in somma più tosto artificioso poeta* che 
verace istorico. Ma se nella materia ch'egli s'ha proposta alcuni 
avvenimenti si trovaranno che così siano successi come a punto 
dovrebbono esser successi, può il poeta, sì fatti come sono, senza 
alterazione imitarlij né per ciò della persona di poeta si spoglia, 
vestendosi quella di istorico: però che può a le volte avvenire che 
altri come poeta, altri come istorico tratti le medesime cose; ma sa- 
ranno da loro considerate con diverso rispetto, però che l’istorico 
le narra come vere, il poeta le imita come verisimili; e s’io credo 
Lucano non esser poeta,} non mi muove a ciò credere quella ra- 
gione ch’induce alcuni altri in sì fatta credenza, cioè che egli non 
sia poeta perché narra veri avvenimenti. Questo solo non basta; 
ma poeta non è egli perché talmente s’obliga a la verità de’ partico- 
lari che non ha rispetto al verisimile in universale; e pur che narri 
le cose come sono state fatte, non si cura d’imitarle come dovriano 
essere state fatte. 

Or poiché avrà il poeta ridutto il vero ed i particolari dell’istoria 
al verisimile ed a l’universale, ch’è proprio dell’arte sua, procuri 
che la favola (favola chiamo la forma del poema che definir si può 
testura o composizione degli avvenimenti) procuri, dico, che la 
favola, ch’indi vuol formare, sia intiera, o tutta* che vogliam dire, 
sia di convenevol grandezza, e sia una. E sovra queste tre condizioni 
ch’a la favola son necessarie, distintamente e con quell’ordine che 
le ho proposte, discorrerò. Tutta o intiera deve essere la favola per- 
ch’in lei la perfezione si ricerca; ma perfetta non può esser quella 
cosa ch’intiera non sia. Questa integrità si trovarà nella favola, s’ella 
avrà il principio, il mezzo e l’ultimo. Principio è quello che neces- 
sariamente non è doppo altra cosa, e l’altre cose son doppo lui. Il 
fine è quello ch’è doppo l’altre cose, né altra cosa ha doppo sé. Il 


1. Lassi...verità: lasci come sono narrate nella storia. 2. artificioso poe- 
ta: capace d’inventare e d’abbellire. 3.es’i0 credo ...poeta: Quintiliano, 
Inst. or., Xx, 1, 90, lo giudica «magis oratoribus quam poetis imitandus»: 
il giudizio è ricordato dal Tasso nei Discorsi del poema eroico. 4.0 tutta: 
cfr. Aristotele, Poet., vit, 1450 B, 24 sgg. La favola cominci, si svolga e si 
concluda per vicende e misure necessarie: abbia un principio, un mezzo 
e una fine, sia ben costruita. Segue la traduzione quasi letterale del passo 
aristotelico. 
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mezzo è posto fra l’uno e l’altro; ed egli è doppo alcune cose, ed 
alcune n’ha doppo sé. Ma per uscire alquanto da la brevità delle 
definizioni, dico ch’intiera è quella favola che in se stessa ogni cosa 
contiene ch’a la sua intelligenza sia necessaria; e le cagioni e l’ori- 
gine di quella impresa che si prende a trattare vi sono espresse; 
e per li debiti mezzi si conduce ad un fine, il quale nessuna cosa 
lassi o non ben conclusa o non ben risoluta. 

Questa condizione dell’integrità si desidera nell’Orlando inna- 
morato del Boiardo, né si trova nel Furioso dell’Ariosto: manca a 
l’Innamorato il fine, al Furioso il principio: ma nell’uno non fu 
difetto d’arte, ma colpa di morte; nell’altro, non ignoranza, ma ele- 
zione di voler fornire ciò che dal primo fu cominciato.” Che l’Inna- 
morato sia imperfetto* non vi fa mestieri prova alcuna; che non sia 
intiero il Furioso è parimente chiaro: però che se noi vorremo che 
l’azione principale di quel poema sia l’amor di Ruggiero, vi manca 
il principio; se vorremo che sia la guerra di Carlo e d’Agramante, 
parimente il principio vi manca: perché quando o come fosse preso 
Ruggiero dall’amor di Bradamante non vi si legge; né meno quando 
o in che modo gli Africani movessero guerra a’ Francesi, se non for- 
se in uno o ’n due versi accennato: e molte volte i lettori nella co- 
gnizione di queste favole andarebbono al buio, se da l’Innamorato 
non togliessero ciò che a la lor cognizione è necessario. Ma si deve, 
come ho detto, considerare l’Orlando innamorato e ’1 Furioso non 
come due libri distinti, ma come un poema solo, cominciato da 
l’uno, e con le medesime fila, ben che meglio annodate e meglio 
colorite, da l’altro poeta condotto al fine; ed in questa maniera 
risguardandolo, sarà intiero poema, a cui nulla manchi per intelli- 
genza delle sue favole. 

Questa condizione dell’integrità mancherebbe parimente nel- 
l’Iltade d'Omero, se vero fosse che la guerra Troiana avesse presa 
per argomento del suo poema; ma questa opinione di molti anti- 
chi, refiutata e confutata da i dotti del nostro secolo, chiaramente 


1. Questa ...cominciato: l’Ariosto riprende e conclude l’Innamorato. Il 
medesimo giudizio ritornerà, oltre che nei Discorsi del poema eroico, nel- 
l’ Apologia in difesa della Gerusalemme liberata. E ricorre anche in Minturno, 
L’arte poetica, cit., p. 27: dove si biasima l’Ariosto per essersi sottratto alle 
regole d’Aristotele, laddove avrebbe dovuto scrivere due poemi, il primo 
dedicato a Orlando, il secondo a Ruggero, così come Omero aveva fatto 
per l’Iliade e l'Odissea. 2.imperfetto: non concluso. 


24 
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per falsa si manifesta; e se Omero stesso è buon testimonio della 
propria intenzione, non la guerra di Troia, ma l’ira d’Achille si 
canta nell’Iliade: « Dimmi, Musa, l’ira d’Achille figliuol di Peleo, 
la quale recò infiniti dolori a i Greci e mandò molte anime d’Eroi 
a l’inferno».! E tutto ciò che della guerra di Troia si dice, propone 
di dirlo come annesso e dependente da l’ira d'Achille, ed in somma 
come episodi che la gloria d’Achille e la grandezza della favola 
accrescano: della quale ira pienamente e l’origine e le cagioni si 
narrano nella venuta di Crisa sacerdote e nel ratto di Briseide; e 
con un perpetuo tenore sino al fine è condotta, cioè sino a la ricon- 
ciliazione che fra Achille ed Agamennone da la morte di Patroclo è 
cagionata. Sì che perfettissima d’ogni parte è quella favola, e nel 
seno della sua testura porta intiera e perfetta cognizione di se stessa ;° 
né conviene accettare altronde? estrinseche cose che la sua intelli- 
genza ci facilitino. Il qual difetto si può per aventura riprendere 
in alcun moderno, ove è necessario ricorrere a quella prosa che di- 
nanzi per sua dechiarazione porta scritta: però che questa tal 
chiarezza, che si ha da gli argomenti e da altri sì fatti aiuti, non è 
né artificiosa né propria del poeta, ma estrinseca e mendicata. 

Ma essendosi trattato a bastanza della prima condizione richiesta 
a la favola, passiamo a la seconda, cioè a la grandezza: né paia o 
soverchio o disconvenevole se,* essendosi già ragionato della gran- 
dezza in quel luogo ove della elezione della materia si tratta, ora 
se ne parli ove l’artificio della forma si deve considerare: perché 
ivi a quella grandezza s’ebbe riguardo che portava seco nel poema 
la materia nuda; qui a quella grandezza s’avrà considerazio- 
ne che viene nel poema da l’arte del poeta co ’1 mezzo degli epi- 
sodi.5 

Ricercano le forme naturali una determinata grandezza, e sono 
circonscritte dentro a certi termini del più e del meno, da i quali 
né con l’eccesso né co ’l difetto è lor concesso d’uscire. Ricercano 
similmente le forme artificiali una quantità determinata; né potrà 
la forma della nave introdursi in un grano di miglio, né meno nella 
grandezza del monte Olimpo: però che allora si dice esservi intro- 


1. La traduzione è del Tasso medesimo. 2. porta ...stessa: nessuna vi- 
cenda ricorre nel poema della quale non si diano le cause e le conclusioni. 
3. altronde: da altre fonti, poetiche o storiche. 4. se: che (paia... che). 
5. col mezzo degli episodi: appunto gli episodi, ornando la materia nuda, 
entrano a far parte della favola, ad attribuirle la forma. 
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dotta la forma che' l’operazione, ch’è propria e naturale di quella 
tal forma, vi s’introduce; ma non potrà già trovarsi l'operazione 
della nave, ch'è di solcare il mare e di condurre gli uomini e le merci 
da l’uno a l’altro lido, in quantità ch’ecceda di tanto o di tanto man- 
chi. Tale ancora è forse la natura de’ poemi; ma non voglio però che 
si consideri sino a quanta grandezza possa crescer la forma del poe- 
ma eroico, ma in sino a quanta grandezza sia convenevole che 
cresca; e senza alcun dubbio maggior deve essere che le favole tra- 
giche e le comiche non sono nate ad essere in sua natura. E sì come 
ne’ piccioli corpi può ben essere eleganza e leggiadria, ma beltà e 
perfezione non mai; così anco i piccioli poemi epici vaghi ed ele- 
ganti possono essere, ma non belli e perfetti: perché nella bellezza 
e perfezione, oltra la proporzione, vi è la grandezza necessaria. 
Questa grandezza però non deve eccedere il convenevole di ma- 
niera che quel Tizio ci rappresenti, 


il qual disteso sette campi ingombra.* 


Ma sì come l’occhio è dritto giudice della dicevole statura del 
corpo (però che convenevol grandezza sarà in quel corpo nella 
vista del quale l’occhio non si confonda, ma possa, tutte le sue 
membra rimirando, la lor proporzione conoscere); così anco la 
memoria commune degli uomini è dritta estimatrice della misura 
conveniente del poema. Grande è convenevolmente quel poema in 
cui la memoria non si perde né si smarrisce; ma tutto unitamente 
comprendendolo, può considerare come l’una cosa con l’altra sia 
connessa e dall'altra dependa, e come le parti fra loro e co ’l tutto 
siano proporzionate. Viziosi sono senza dubbio que’ poemi, ed in 
buona parte perduta è l’opera che vi si spende, ne’ quali di poco 
ha il lettore passato il mezzo che del principio si è dimenticato: 
però che vi si perde quel diletto che dal poeta, come principale per- 
fezione, deve essere con ogni studio ricercato. Questo è come l’uno 
avvenimento doppo l’altro necessariamente o verisimilmente suc- 
ceda; come l’uno con.l’altro sia concatenato e da l’altro inseparabile; 
ed in somma come da una artificiosa testura de’ nodi nasca una 
intrinseca e verisimile ed inespettata soluzione. E, per aventura, 
chi l’Innamorato e ’1 Furioso come un solo poema considerasse, 


1. che: quando. 2. Il Tasso traduce da Tibullo, 1, 3, 75: «porrectusque 
novem Tityos per iugera terrae ». 
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gli potria parere la sua lunghezza soverchia anzi che no, e non atta 
ad esser contenuta in una simplice lezione da una mediocre me- 
moria.! 

Doppo la grandezza siegue l’unità, che fa? l’ultima condizione 
che fu da noi a la favola attribuita. Questa è quella parte, signor 
Scipione, che ha data a i nostri tempi occasione di varie e lunghe 
contese a coloro 


che *l furor literato in guerra mena.3 


Però che alcuni necessaria l’hanno giudicata; altri, a l’incontra, 
hanno creduto la moltitudine delle azioni al poema eroico più con- 
venirsi. «Et magno iudice se quisque tuetur»;* facendosi i difensori 
della unità scudo della autorità d’ Aristotele, della maestà degli antichi 
greci e latini poeti, né mancando loro quelle armi che da la ragione 
sono somministrate; ma hanno per avversari l’uso de’ presenti se- 
coli, il consenso universale delle donne e cavalieri e delle corti, 
e, sì come pare, l’esperienza ancora, infallibile paragone della ve- 
rità: veggendosi che l’Ariosto, partendo da le vestigie degli antichi 
scrittori e delle regole d’Aristotele, ha molte e diverse azioni nel 
suo poema abbracciate, è letto e riletto da tutte l’età, da tutti i sessi, 
noto a tutte le lingue, piace a tutti, tutti il lodano, vive e ringiovi- 
nisce sempre nella sua fama e vola glorioso per le lingue de’ mor- 
tali;° ove il Trissino, d’altra parte, che i poemi d’Omero religio- 
samente” si propose d’imitare e dentro i precetti d’Aristotele si ri- 
strinse, mentovato da pochi, letto da pochissimi, prezzato quasi 
da nissuno, muto nel teatro del mondo, è morto alla luce degli uo- 
mini, sepolto a pena nelle librarie e nello studio d’alcun letterato 
se ne rimane. Né mancano in favore di questa parte,’ oltre l’espe- 
rienza, saldi e gagliardi argomenti: però che alcuni uomini dotti ed 
ingegnosi, o perché così veramente credessero, o per mostrare la 


I.enonatta.., memoria: cioè il poema Innamorato - Furioso non potrebbe 
essere ritenuto da una memoria non eccellente con una semplice lettura, 
2. fa: costituisce. 3. Petrarca, Trionfo della Fama, 111, 102 (ed è frase 
oraziana). 4. Lucano, Phars., 1, 127. Il testo reca: «magno se iudice quisque 
tuetur». 5.fartendo da: allontanandosi da. 6. vola... mortali: è la ce- 
lebre parola di Ennio («volito vivus per ora virum ») ricordata da Cicerone 
(Tusc., 1, 15, 34). 7. religiosamente: scrupolosamente (latinismo). 8. den- 
tro ...si ristrinse: si assoggettò ai precetti di Aristotele (il Tasso riporta 
qui le ragioni dei sostenitori della molteplicità delle azioni, com’essi le 
esponevano). 9. parte: partito (dei sostenitori del romanzo). 
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forza dell’ingegno loro e farsi graziosi al mondo," adulando a guisa 
di tiranno (ché tale è veramente) questo consenso universale, sono 
andati investigando nuove e sottili ragioni, con le quali l’hanno con- 
fermato e fortificato.* Io per me, come che? abbia questi tali in som- 
ma riverenza per dottrina e per facondia e come che giudichi che ’1 
divino Ariosto, e per felicità di natura e per l’accurata sua diligenza 
e per la varia cognizion di cose e per la lunga pratica degli eccellenti 
scrittori, da la quale acquistò un esatto gusto del buono e del 
bello, arrivasse a quel segno nel poetare eroicamente a cui nessun 
moderno e pochi fra gli antichi son pervenuti, giudico nondimeno 
che non sia da esser seguìto nella moltitudine delle azioni: la qual 
moltitudine scusabile nel poema epico può ben essere, rivolgendo 
la colpa o a l’uso de’ tempi o al comandamento di principe o a 
preghiera di dama o ad altra cagione; ma lodevole non sarà però 
mai riputata. 

Né per passione* né per temerità o a caso mi movo a così dire, 
ma per alcune ragioni: le quali, o vere o verisimili che siano, hanno 
virtù di piegare o di tener fermo in questa credenza l’animo mio. 
Ché se la pittura e l’altre arti imitatrici ricercano che d’uno una sia 
l’imitazione;5 se i filosofi, che vogliono sempre l’esatto e ’1 perfetto 
delle cose, fra le principali condizioni richieste ne’ lor libri vi cer- 
cano l’unità del soggetto, la qual sola mancandovi, imperfetto lo: 
stimano; se nella tragedia e nella comedia, finalmente, è da tutti 
giudicata necessaria: perché questa unità, cercata da’ filosofi, se- 
guita da’ pittori e da gli scultori, ritenuta da i comici e da i tragici 
suoi compagni,” deve essere dall’epico fuggita e disprezzata? Se 
l’unità porta in natura perfezione, e imperfezione la moltitudine, 
onde i pittagorici quella fra i beni e questa fra’ mali annoveravano, 
onde questa a la materia e quella a la forma s’attribuisce:* perché 
nel poema eroico ancora non portarà maggior perfezione l’unità 


1. farsi... al mondo: rendersi graditi al gusto dell’universale. 2. Il Tasso 
allude al Giraldi (Discorsi, cit.) e al Pigna (7 romanzi, ne’ quali della poesia 
e della vita dell’ Ariosto con nuovo modo si tratta, Venezia 1554). 3. come 
che: benché. 4. passione: faziosità. 5. che d’uno ...l’imitazione: che di un 
argomento la rappresentazione sia unitaria. 6./a qual sola mancandovi: 
la quale, anche se essa sola vi mancasse. ‘7. suoi compagni: compagni del- 
l’epico (perché tutti facitori di versi). 8..Se l’unità...s'attribuisce: cfr. 
Aristotele, Metaph., 1, 5, 7 sgg. Il numero — come espressione di unità — è 
principio primo della realtà: così Alemeone pitagorico. 
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che la moltitudine? Oltra di ciò, presupponendo che la favola sia il 
fine del poeta, come afferma Aristotele," e nissuno ha sin qui ne- 
gato: s'una sarà la favola, uno sarà il fine; se più e diverse saranno 
le favole, più e diversi saranno i fini; ma quanto meglio opera chi 
riguarda ad un sol fine che chi diversi fini si propone, nascendo da 
la diversità de’ fini distrazione nell'animo ed impedimento nell’ope- 
rare, tanto meglio operarà l’imitator d’una sola favola che l’imita- 
tore di molte azioni. Aggiungo che da la moltitudine delle favole 
nasce l’indeterminazione; e può questo progresso? andare in infi- 
nito, senza che le sia da l’arte? prefisso o circonscritto termine al- 
cuno. Il poeta ch’una favola tratta, finita quella, è giunto al suo 
fine: chi più ne tesse, o quattro o sei o dieci ne potrà tessere; né 
più a questo numero che a quello è obligato: non potrà aver, dun- 
que, determinata certezza, qual sia quel segno* ove convenga fer- 
marsi. Ultimamente” la favola è la forma essenziale del poema, 
come nissun dubita; or, se più saranno le favole distinte fra loro, 
l’una delle quali da l’altra non dependa, più saranno conseguente- 
mente i poemi. Essendo dunque questo, che chiamiamo un poema 
di più azioni, non un poema, ma una moltitudine di poemi insieme 
congiunta, o que’ poemi saranno perfetti o imperfetti :° se perfetti, 
bisognarà ch’abbiano la debita grandezza; e avendola, ne risultarà 
una mole più grande assai che non sono i volumi de’ leggisti:? 
se imperfetti, è meglio a far un sol poema perfetto che molti im- 
perfetti. Tralasso che, se questi poemi son molti e distinti di na- 
tura, come si prova per la moltitudine e distinzion delle favole, ha 
non solo del confuso, ma del mostruoso ancora il traporre e mesco- 
lare le membra dell’uno con quelle dell’altro: simile a quella fera 
che ci descrive Dante: 


Ellera abbarbicata mai non fue 
ad arbor sì, come l’orribil fera 
per l'altrui membra avviticchiò le sue;8 


e quel che segue. Ma perché io ho detto che il poema di più azioni 
sono molti poemi, ed innanzi dissi che l’Innamorato e *1 Furioso 


I. presupponendo . . . Aristotele: cfr. Poet., 1X, 1451B, 26-7. 2. progresso: 
procedimento. 3. arte: principio formale. 4.segno: termine. 5. Ulti- 
mamente: finalmente. 6. perfetti o imperfetti: compiuti o no. 7. de’ leg- 
gisti: degli scrittori di materie giuridiche. 8. Inf., xxV, 58-60. 
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erano un sol poema, non si noti contrarietà" nella mia opinione: 
però che qui intendo la voce esattamente secondo il suo proprio e 
vero significato, ed ivi la presi come communemente s’usa: un 
sol poema, cioè una sola composizion d’azioni, come si direbbe una 
sola istoria. Da queste ragioni mosso per aventura Aristotele, o da 
altre ch'egli vide ed a me non sovvengono, determinò che la favola 
del poema una esser dovesse: la qual determinazione fu come 
buona accettata da Orazio nella Poetica, là dove egli disse: « Ciò che 
si tratta, sia semplice ed uno».* A questa determinazione vari con 
varie ragioni hanno ripugnato,3 escludendo da que’ poemi eroici, 
che romanzi si chiamano, l’unità della favola, non solo come non 
necessaria, ma come dannosa eziandio. Ma non voglio referir già 
tutto ciò ch’intorno a questa materia è detto da loro: perché alcune 
cose si leggono in alcuni assai leggiere e puerili, e indegne total- 
mente di risposta. Solo addurrò quelle ragioni che con maggior 
sembianza di verità questa opinione confermano; le quali in som- 
ma a quattro si riducono, e sono queste. 

Il romanzo (così chiamano il Furioso e gli altri simili) è spezie di 
poesia diversa da la epopeia e non conosciuta da Aristotele: per 
questo non è obligata a quelle regole che dà Aristotele della epopeia. 
E se dice Aristotele che l’unità della favola è necessaria nell’epopeia, 
non dice però che si convenga a questa poesia di romanzi, ch'è di 
natura non conosciuta da lui. Aggiungono la seconda ragione, ed è 
tale. Ogni lingua ha da la natura alcune condizioni proprie e na- 
turali di lei ch’a gli altri idiomi per nissun modo convengono: il che 
apparirà manifesto a chi andrà minutamente considerando quante 
cose nella greca favella hanno grazia ed energia mirabile che nella 
latina poi fredde e insipide se ne restano; e quante ve ne sono, 
ch’avendo forza e virtù grandissima nella latina, suonano male nella 
toscana. Ma fra l’altre condizioni che porta seco la nostra favella 
italiana, una n’è questa, cioè la moltitudine delle azioni; e sì come 
a’ Greci e Latini disconvenevole sarebbe la moltitudine delle azio- 
ni, così a’ Toscani l’unità della favola non si conviene. Oltra di ciò, 
quelle poesie sono migliori che da l’uso sono più approvate, appo 
il quale è l’arbitrio e la podestà così sovra la poesia come sovra 
l’altre cose.t E ciò testifica Orazio ove dice: 


1. non si notî contrarietà: non si accusi contraddizione. 2. Cfr. Art. poet., 
23: «denique sit quidvis, simplex dumtaxat et unum». 3. ripugnato: 
contraddetto. 4. l’uso ...4l’altre cose: le usanze di ogni tempo non am- 
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quem penes arbitrium est et ius et norma loquendi.* 


Ma questa maniera di poesia, che romanza si chiama, è più appro- 
vata da l’uso: migliore, dunque, deve essere giudicata. Ultima- 
mente così concludono: Quello è più perfetto poema che meglio 
asseguisce il fine della poesia; ma molto meglio e più facilmente è 
asseguito dal romanzo che da la epopeia, cioè da la moltitudine che 
da la unità delle azioni: si deve dunque il romanzo a l’epopeia pre- 
porre: ma che ’1 romanzo meglio conseguisca il fine è così noto 
che non vi fa quasi mestiero prova alcuna: però che, essendo il fine 
della poesia il dilettare, maggior diletto ci recano i poemi di più 
favole che d’una sola, come l’esperienza ci dimostra. 

Questi sono i fondamenti sovra i quali si sostiene l’opinione di 
coloro che la moltitudine delle azioni hanno giudicata ne’ romanzi 
convenevole: saldi e certi veramente, ma non però tanto che da le 
machine della ragione non possano esser espugnati (se pur la ra- 
gione sta da la parte contraria, come a me giova di credere): con- 
tra i quali la debolezza del mio ingegno, in questa ragione confidato, 
non restarò d’adoperare. 

Ma vegnamo al primo fondamento ove si dice: È il romanzo 
spezie distinta da l’epopeia, non conosciuta da Aristotele: per que- 
sto non deve cadere sotto quelle regole, a le quali egli obliga l’epo- 
peia. Se il romanzo è spezie distinta da l’epopeia, chiara cosa è che 
per qualche differenza essenziale è distinto, perché le differenze 
accidentali non possono fare diversità di spezie; ma non trovandosi 
fra il romanzo e l’epopeia differenza alcuna specifica, ne segue 
chiaramente che distinzione alcuna di spezie fra loro non si trovi.* 
Che non si trovi fra loro differenza alcuna essenziale, a ciascuno 
agevolmente può esser manifesto. Tre solamente sono le diffe- 
renze essenziali nella poesia, da le quali, quasi da vari fonti, vari e 
distinti poemi derivano: e sono, come nel precedente Discorso 


mettono usanze antiche, perché l’usanze invecchiano e sono presto supe- 
rate. 1. Cfr. Art. poet., 72. Lodovico Dolce, nella sua traduzione oraziana 
(Venezia 1559): «Se l’uso vuole, / appress’il qual giace l’arbitrio intero, / 
e del parlar la norma e propria forza». 2. .Se il romanzo ...non si trovi: 
le specie, cioè le diverse forme predicabili della realtà, si distinguono, ap- 
punto, per differenze «specifiche». Ordinando a questo suo principio di 
logica le specie della poesia, Aristotele ne distinse quattro (Poet., I, 1447 A; 
13 sgg.): l’epica, la tragica, la comica e il genere dell’auletica, ditirambica 
e citaristica, cioè della poesia lirica, sia monodica.sia corale. . 
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dicemmo, la diversità delle cose imitate, la diversità della maniera 
d’imitare, e la diversità degl’istromenti co’ quali s'imita. Per queste 
sole gli epici, i comici, i tragici e’ citaristi sono differenti: da queste 
nascerebbe la diversità della spezie fra ’1 romanzo e la epopeia, 
s'alcuna ve ne fosse. Imita il romanzo e l’epopeia le medesime 
azioni; imita co ’1 medesimo modo; imita con gli stessi istrumenti: 
sono dunque della medesima spezie. Imita il romanzo e l’epopeia 
le medesime azioni, cioè l’illustri; né solo è fra loro quella conve- 
nienza d’imitar l’illustri in genere, ch'è fra l’epico e ’1 tragico, ma 
ancora una più particolare e più stretta affinità d’imitare il mede- 
simo illustre: quello, dico, che non è fondato sovra la grandezza 
de’ fatti orribili e compassionevoli, ma sovra le generose e magna- 
nime azioni degli eroi; quello illustre, dico, che si determina non 
con le persone di mezzo tra ’l vizio e la virtù, ma le valorose in 
supremo grado di eccelenza: la qual convenienza d’imitare il me- 
desimo illustre chiaramente si vede fra’ nostri romanzi e gli epici 
de’ Latini e de’ Greci. Imita il romanzo e l’epopeia con l’istessa ma- 
niera: nell’uno e nell’altro poema vi appare la persona del poeta; 
vi si narrano le cose, non si rappresentano: né ha per fine la scena 
e l’azioni degli istrioni, come la tragedia e la comedia. Imitano co’ 
medesimi istrumenti: l’uno e l’altro usa il verso nudo, non serven- 
dosi mai né del ritmo né della armonia, che sono del tragico e del 
comico. 

Da la convenienza! dunque delle azioni imitate e degli istrumenti 
e del modo d’imitare, si conclude essere la medesima spezie di 
poesia quella ch’epica vien detta e quella che romanzo si chiama. 
Onde poi questo nome di romanzo sia derivato, varie sono le opi- 
nioni ch’ora non fa mestieri di raccontare;* ma non è inconveniente 
che sotto la medesima spezie alcuni poemi si trovino diversi per 
diversità accidentali, i quali con diverso nome siano chiamati: sì 
come fra le comedie, altre sono state dette statarie, altre . . ., altre 


I. convenienza: accordo, confluenza. 2. Onde poi ...raccontare: sovente 
la parola romanzo era fatta derivare dal greco $@&yn, cioè fortezza. Il 
Giraldi nei Discorsi, cit., p. 5, osserva: «Io stimo ch’altro non sia dire opera 
di romanzi che poema e composizione di cavalieri forti». Il Minturno, nel- 
I’ Arte poetica, cit., p. 27, fa derivare romanzo dai «barbari» che volevano 
indicare così il poema in latino; e infatti a p. 32: «de’ romanzi furon inven- 
tori i Barbari, e tali che mai non ebber qualche riputazione di dottrina, co- 
me da qualche lume di natura fusser guidati». 
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dal sago, altre dalla toga prendevano il nome;' ma tutte però con- 
venivano ne’ precetti e nelle regole essenziali della comedia, come 
questo dell’unità. Se dunque il romanzo e l’epopeia sono d’una 
medesima spezie, a gli oblighi delle stesse regole devono essere 
ristretti: massimamente di quelle regole parlando che non solo in 
ogni poema eroico, ma in ogni poema assolutamente sono necessarie. 
Tale è l’unità della favola, la quale Aristotele in ogni spezie di poe- 
ma ricerca, non più nell’eroico che nel tragico o nel comico:* 
onde, quando anco fosse vero ciò che si dice, che ’l1 romanzo non 
fosse poema epico, non però ne seguirebbe che l’unità della favola 
non fosse in lui, secondo il parer d’Aristotele, necessaria. Ma che 
ciò non sia vero a bastanza mi pare dimostrato: ché se pur volevano 
affermare che ’1 romanzo è spezie distinta da l’epopeia, conveniva 
lor dimostrare ch’Aristotele è manco e difettoso nell’assegnare le 
differenze; e chi ben considera quelle differenze, da le quali par 
che proceda diversità di spezie fra ’l romanzo e l’epopeia, sono in 
guisa accidentali che più accidentale non è nell’uomo l’esser eser- 
citato nel corso e nella palestra o saper l’arte dello schermo. Tale 
è quella, che l'argomento del romanzo sia finto e quello dell’epopeia 
tolto da la istoria: ché se questa fosse differenza specifica,* necessa- 
riamente sarebbono diversi di spezie tutti que’ poemi, fra’ quali 
questa differenza si ritrovasse. Diversi, dunque, di spezie sareb- 
bono il Fior d’Agatone e l’Edippo di Sofocle, ed in somma quelle 
tragedie il cui argomento fosse finto da quelle che l’avessero dal- 
l’istoria; e, secondo la ragione usata da loro, la tragedia d’argo- 


1. altre...nome: luogo corrotto. E così nei Discorsi del poema eroico al 
medesimo luogo. Non ci rimane che, sulla scorta del Gherardini (Discor- 
st del poema eroico, Milano, Soc. tip. de’ Classici italiani, 1824), giovarci 
di Elio Donato, De comoedia, VI, 1, 19-21, dove è scritto: «comoedia autem 
multas species habet: aut enim palliata est aut togata, aut tabernaria 
aut Atellana, aut mimus aut Rinthonica aut planipedia ». Probabilmente 
il Tasso, avendo lasciato nel testo la lacuna ed essendosi ripromesso di 
colmarla proprio sulla scorta di Donato o dei trattati del Maggi e del Gi- 
raldi, non poté farlo o segnò ai margini del foglio un'aggiunta poco 
leggibile che l'editore non riuscì a interpretare e comporre. 2. Tale è... 
o nel comico: infatti l’unità non riguarda i generi dell’arte, ma la favola come 
tale: cfr. Poet., VII, 1450 B, 25 sgg. 3.differenza specifica: l’epopea e le 
altre arti della parola — avverte Aristotele — sono divise dai mezzi diversi 
dei quali si valgono (ritmo, canto, verso) e dalla diversità degli oggetti 
imitati; non dunque dall’imitazione e dalla finzione, perché tutte le artì si 
raccolgono sotto la prima e respingono la seconda: cfr. Poet., I e II, 


1447 A-1448 A. 
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mento finto non avrebbe l’obligo di quelle medesime regole che ha 
la tragedia d’argomento vero. Onde né l’unità della favola sarebbe 
in lei necessaria, né ’1 movere il terrore e la compassione sarebbe il 
suo fine. Ma questo, senza alcun dubbio, è inconveniente: incon- 
veniente dunque sarebbe ancora che la finzione o verità dell’argo- 
mento fosse differenza specifica. 

Del medesimo valore sono l’altre differenze ch’assegnano; e co’ 
fondamenti dell’istessa ragione si possono confutare. E perché 
molti hanno creduto che ’1 romanzo sia spezie di poesia non cono- 
sciuta da Aristotele, non voglio tacer questo: che spezie di poesia 
non è oggi in uso, né fu in uso negli antichi tempi, né per un lungo 
volger di secoli di novo sorgerà, nella cui cognizione non si debba 
credere che penetrasse Aristotele con quella medesima acutezza 
d’ingegno con la quale tutte le cose, ch’in questa gran machina Dio e 
la natura rinchiuse, sotto dieci capi dispose,” e con la quale, tanti 
e sì vari sillogismi ad alcune poche forme riducendo, breve e per- 
fetta arte ne compose:* sì che quella arte incognita a gli antichi 
filosofi, se non quanto naturalmente ciascun ne participa,* da lui 
solo e ’1 primo principio e l’ultima perfezione riconosce. Vide 
Aristotele che la natura della poesia non era altro che imitare; vi- 
de conseguentemente che la diversità delle sue spezie non poteva 
in lei altronde derivare che da qualche diversità di questa imita- 
zione; e che questa varietà solo in tre guise potea nascere: o dalle 
cose, o dal modo, o da gli istromenti. Vide dunque quante po- 
tevano essere le differenze essenziali della poesia; ed avendo 
viste le differenze, vide in conseguenza quante potevano essere 
le sue spezie: perché, essendo determinate le differenze che costi- 
tuiscono le spezie, determinate conviene che sian le spezie, e 
tante solamente quanti sono i modi ne’ quali possono congiun- 
gersi (o combinare, come si dice) le difterenze.* 


1. tutte le cose...dispose: i generali argomenti delle opere aristoteliche 
sono, secondo le divisioni degli antichi editori, non dieci, ma nove: la logica 
(Organon), la fisica, le questioni naturali, la scienza dell’anima o psicolo- 
gia, la metafisica, la poetica, la retorica, la politica, la morale. Cfr. Diogene 
Laerzio, v, 1,21 sgg. 2. brevee perfetta artene compose: è la Poetica. 3.se 
non quanto . ..ne particiba: come poeta o lettore di poesia. 4. e tante... 
le differenze: le differenze del ritmo e del verso, per esempio, si possono 
combinare diversamente nelle singole specie della poesia; e così la poesia 
ditirambica, la tragedia e la commedia si servono insieme del ritmo e del 
verso, l'epopea del solo verso. Cfr. Poet., 1, 1447 A-B, 13 SEgg. 
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Era la seconda ragione: ch’ogni lingua ha alcune particolari pro- 
prietà e che la moltitudine delle azioni è propria de’ poemi toscani, 
come è l’unità de’ latini e de’ greci. Non nego io che ciascuno idio- 
ma non abbia alcune cose proprie di lui, però che alcune elocuzioni 
veggiamo così proprie d’una lingua che ’n altra favella dicevol- 
mente non possono esser trasportate. È la lingua greca molto atta 
alla espressione d’ogni minuta cosa: a questa istessa espressione 
inetta è la latina, ma molto più capace di grandezza e di maestà; 
e la nostra lingua toscana, se bene con egual suono nella descri- 
zione delle guerre non ci riempie gli orecchi, con maggior dolcezza 
nondimeno nel trattare le passioni amorose ce le lusinga. Quello 
dunque ch’è proprio d’una lingua o è frasi ed elocuzione, e ciò 
nulla importa al nostro proposito, parlando noi d’azioni e non di 
parole; o pur diremo proprio d’una lingua quelle materie, le quali 
meglio da lei che da altra sono trattate, come è la guerra da la la- 
tina, e l’amore da la toscana. Ma chiara cosa è, che se la toscana 
favella sarà atta ad esprimere molti accidenti amorosi, sarà pari- 
mente atta ad esprimerne uno; e se la lingua latina sarà disposta 
a trattare un successo di guerra, sarà parimente disposta a trat- 
tarne molti: sì ch'io per me non posso conoscere la cagione che 
l’unità dell’azioni sia propria de’ latini poemi e la moltitudine de’ 
vulgari. Né, per aventura, cagione alcuna se ne può rendere: ché 
se essi a me diranno per qual cagione le materie della guerra 
sono stimate più proprie della latina e l’amorose della toscana, 
risponderei che ciò si dice avvenire per le molte consonanti della 
latina e per la lunghezza del suo esametro, più atte allo strepito 
delle armi ed a la guerra; e per le vocali della toscana, e per 
l'armonia delle rime, più convenevole a la piacevolezza degli af- 
fetti amorosi; ma non però queste materie sono in guisa proprie 
di questi idiomi che l’armi nella toscana e gli amori nella lati- 
na non possano convenevolmente esserci espresse da eccellente 
poeta. Concludendo dunque dico che, se ben’ è vero ch’ogni 
lingua abbia la sue proprietà, è detto nondimeno senza ragio- 
ne alcuna che la moltitudine delle azioni sia propria de’ vul- 
gari poemi, e l’unità de’ latini e de’ greci. Né più malagevole 
è il rispondere a la ragione: la quale era che quelle poesie sono 
più eccellenti che più sono da l’uso approvate; onde più eccel- 
lente è il romanzo dell’epopeia, essendo più da l’uso approvato. 
A questa ragione volendo io contradire, conviene che, per mag- 
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gior intelligenza e chiarezza della verità, derivi da più alto prin- 
cipio il mio ragionamento. 

Ci ha alcune cose che ’n sua natura non sono né buone né ree; 
ma dependendo da l’uso, buone e ree sono, secondo che l’uso le 
determina. Tale è il vestire, che tanto è lodevole quanto da la con- 
suetudine viene accettato; tale è il parlare; e per ciò fu convenevol- 
mente risposto a colui: Vivi come vissero gli uomini antichi e 
parla come oggidì si ragiona." Di qui avviene che molte parole, che 
già scelte e pellegrine furono, or trite da le bocche de gli uomini, 
comuni, vili e popolaresche sono divenute; molte, a l’incontra, che 
prima come barbare ed orride erano schivate, or come vaghe e cit- 
tadine” si ricevono: molte ne invecchiano, molte ne muoiono e ne 
nascono, e ne nasceranno molte altre, come piace all’uso, che con 
pieno e libero arbitrio le governa. E questa mutazion delle voci fu 
con la comparazion delle foglie mirabilmente espressa da Orazio: 


Ut sylvae foliis pronos mutantur in annos, 
prima cadunt; ita verborum vetus interit aetas, 
et iuvenum ritu florent modo nata vigentque. 


E soggiunge: 


Multa renascentur, quae iam cecidere, cadentque 
quae nunc sunt in honore vocabula; si volet usus, 
quem penes arbitrium est et ius et norma loquendi.3 


1. Vivi...si ragiona: trascrivo la nota del Guasti: «‘“Vive ergo moribus 

raeteritis, loquere verbis praesentibus”. Così rispose il filosofo Favorino 
‘adulescenti veterum verborum cupidissimo” come narra A. Gellio, Noctes 
Atticae, lib. 1, cap.10[4]». 2. vili e popolaresche...vaghe e cittadine: parole 
comuni alla gente non nobile (vile) e contadinesca e parole eleganti e pro- 
prie del popolo più evoluto, quello di città. Il Tasso sostenne la natura 
illustre e letteraria della lingua dei poeti e dei dotti. Perciò fu contrario al 
fiorentinismo e a qualsiasi altro idiotismo regionale o popolaresco. Per- 
ciò amò nella lingua dei poeti le parole «peregrine» e inusitate e lodò 
Omero che trasse dai popoli barbari locuzioni concise ed efficaci. Perciò 
biasimò in Dante e nell’Ariosto le locuzioni troppo popolari. Cfr. il di- 
scorso terzo dell'Arte poetica, i libri quarto e sesto del Poema eroico, 1 Apo- 
logia, nonché la Lezione sopra un sonetto di monsignor Della Casa (in Prose 
diverse, a cura di C. Guasti, Firenze, Le Monnier, 1875, II, pp. 118-25) e 
passim nelle Lettere e nel Giudizio sovra la sua Gerusalemme da lui medesimo 
riformata (in Prose diverse, cit., I, pp. 447-547). 3. Art. poet., 60-2 e 70-2. 
Prevale fra i cinquecentisti la tesi aristotelica che la poesia ha per suo og- 
getto la favola e che il poeta dev'essere artefice piuttosto di favole che di 
versi (Poet., 1X, 1451 B, 27). 
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Da questa ragione concludono i peripatetici contra quello che 
alcuni filosofi credettero: che le parole non siano opere da la na- 
tura composte, né più in lor natura una cosa che un’altra signifi- 
chino: ché se tali fossero, da l’uso non dependerebbono; ma che 
siano fattura degli uomini, nulla per se stesse dinotanti: onde, 
come a lor piace, può or questo or quel concetto esser da esse si- 
gnificato; e non avendo bruttezza o bellezza alcuna, che sia lor 
propria e naturale, belle e brutte paiono secondo l’uso le giudica; 
il quale mutabilissimo essendo, necessario è che mutabili siano 
tutte le cose che da lui dependono. 

T'ali in somma sono non solo il vestire e ’1 parlare, ma tutte quelle 
che, con un nome comune, usanze si chiamano. Queste, come il 
lor nome dimostra, da la consuetudine al biasimo ed a la lode sono 
determinate. E sotto questa considerazione caggiono molte di 
quelle opposizioni che si fanno ad Omero intorno al decoro delle 
persone, come alcuni dicono, mal conosciuto da lui. Alcune altre 
cose si ritrovano poi che tali determinatamente sono in sua natura: 
cioè o buone o ree sono per se stesse, e non ha l’uso sovra loro im- 
perio o autorità nissuna. Di questa sorte è il vizio e la virtù: per 
se stesso è malvagio il vizio, per se stessa è onesta la virtù; e l’opere 
virtuose e viziose sono per se stesse e lodevoli e degne di biasimo. 
E quel che per se stesso è tale, perché* il mondo e i costumi si variino, 
sempre nondimeno sarà tale ; né s’una volta meritò lode colui che re- 
fiutò l’oro de’ Sanniti, o colui che 


legò sé vivo, e il padre morto sciolse,3 


di queste azioni lor sarà mai, per volger di secoli,* biasimo attribuito. 
Di questa sorte sono parimente l’opere della natura: di maniera 
che quel che una volta fu eccellente, malgrado della instabilità 
dell’uso, sarà sempre eccellente. È la natura stabilissima nelle sue 
operazioni, e procede sempre con un tenore certo e perpetuo, se 


1. determinate: destinate. 2. perché: per quanto. 3. colui... sciolse: 
Curio Dentato, del quale Ennio scrisse vquem nemo ferro potuit superare 
nec auro» (presso Cicerone, De rep., III, 3, 6). Comunque tanto l’esempio 
di Curio quanto l’esempio di Cimone, il quale, perché il corpo del padre 
Milziade, morto in prigione, non fosse privato della sepoltura, avrebbe 
chiesto di farsi imprigionare alla sua volta, sono tratti dal Petrarca: il primo 
dal Trionfo della Fama, 1, 55-7; il secondo dal medesimo Trionfo, II, 29-30. 
4. per volger di secoli: per quanti secoli si succederanno. 
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non quanto per difetto e incostanza della materia si vede talor 
variare, perché, guidata da un lume e da una scorta infallibile, ri- 
guarda sempre il buono e ’1 perfetto; ed essendo il buono e ’1 per- 
fetto sempre il medesimo, conviene che ’1 suo modo di operare sia 
sempre il medesimo.® Opera della natura è la bellezza, la qual, con- 
sistendo in certa proporzion di membra, con grandezza convene- 
vole e con vaga soavità di colori,” queste condizioni che belle per 
se stesse una volta furono, belle sempre saranno, né potrebbe l’uso 
fare ch’altrimente paressero: sì come, a l’incontra, non può far 
l’uso sì che belli paiano i capi aguzzi o i gosi,* fra quelle nazioni 
ove sì fatte qualità nella maggior parte degli uomini si veggiono. 
Ma tali in se stesse essendo l’opere della natura, tali in se stesse 
conviene che siano l’opere di quell’arte che, senza alcun mezzo, 
della natura è imitatrice. 
E per fermarsi su l’esempio dato: se la proporzione delle membra 
per se stessa è bella, questa medesima imitata dal pittore e da lo 
scultore per se stessa sarà bella; e se lodevole è il naturale, lodevole 
sarà sempre l’artificioso che dal naturale depende. Di qui avviene 
che quelle statue di Prassitele o di Fidia, che salve da la malignità 
de’ tempi ci sono restate, così belle paiono a i nostri uomini, come 
belle a gli antichi soleano parere; né il corso di tanti secoli o l’alte- 
razione di tante usanze cosa alcuna ha potuto scemare della loro 
degnità. Avendo io in questo modo distinto, facilmente a quella 
ragione si può rispondere, nella quale si dice che più eccelenti sono 
quelle poesie che più approva l’uso, perché ogni poesia è composta 
di parole e di cose. In quanto a le parole concedasi (poi che nulla 
rileva al nostro proposito) che quelle migliori siano che più da 
l’uso sono commendate:* però che in se stesse né belle sono né 
brutte, ma quali paiono, tali la consuetudine le fa parere: onde 
le voci che appo il re Enzo ed appo gli altri antichi dicitori furono 


1.È la natura... medesimo: nei Discorsi del poema eroico, medesimo luogo, 
il Tasso si richiama a Cicerone e a Boezio. Cfr. Top., 16, 63 («in natura 
et in arte constantia est, in ceteris nulla ») e, di Boezio, In M. 7. Ciceronis 
Topica commentarius, loc. cit. («constantes sunt causae quarum non fere 
variatur effectus»). 2./a bellezza ...colori: è l’interpretazione della bel- 
lezza secondo gli stoici (cfr. Cicerone, Tusc., Iv, 13, 31), confutata da Plo- 
tino, 1, vI, 1. Il Tasso traduce da Cicerone. Cfr. Agostino Nifo, De Pulchro, 
in Opuscula moralia et politica, Parigi 1645, pp. 223-5. 3.gosi: gozzi. 
4. commendate: raccomandate. 
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in prezzo suonano a l’orecchie nostre un non so che di spiacevole." 
Le cose poi che da l’usanza dependono, come la maniera dell’ar- 
meggiare, i modi dell’aventure, il rito de’ sacrifici e dei conviti, le 
cerimonie, il decoro e la maestà delle persone: queste, dico, come 
piace a l’usanza, che oggi vive e che domina il mondo, si devono 
accomodare.* Però disconvenevole sarebbe nella maestà de’ nostri 
tempi,* ch’una figliuola di re insieme con le vergini sue compagne 
andasse a lavare i panni al fiume; e questo in Nausicaa, introdotta 
da Omero,* non era in que’ tempi disconvenevole: parimente che 
in cambio della giostra s’usasse il combatter su i carri, e molte altre 
cose simili che per brevità trapasso. Però poco giudicioso in questa 
parte si mostrò il Trissino ch’imitò in Omero quelle cose ancora 
che la mutazione de’ costumi avea rendute men lodevoli. Ma 
quelle che immediatamente sovra la natura sono fondate, e che 
per se stesse sono buone e lodevoli, non hanno riguardo alcuno a la 
consuetudine: né la tirannide dell’uso sovra loro in parte alcuna si 
estende. Tale è l’unità della favola, che porta in sua natura bontà e 
perfezione nel poema, sì come in ogni secolo passato e futuro ha 
recato e recarà. Tali sono i costumi: non quelli che con nome 
d’usanze sono chiamati, ma quelli che nella natura hanno fisse le 
loro radici, de’ quali parla Orazio in quei versi: 


Reddere qui voces iam scit puer, et pede certo 
signat humum, gestit paribus colludere, et iram 
colligit, ac ponit temere, et mutatur in horas.5 


Intorno a la convenevolezza de’ quali si spende quasi tutto il se- 
condo della Retorica d’Aristotele. A questi costumi del fanciullo, 
del vecchio, del ricco, del potente, del povero e dell’ignobile, quel 
che in un secolo è convenevole, in ogni secolo è convenevole: ché 
se ciò non fosse, non n’avrebbe parlato Aristotele: però ch'egli di 


1.re Enzo: figlio di Federico II, caduto prigioniero dei guelfi bologne- 
si nella battaglia di Fossalta (1249) e morto in loro cattività nel 1272. Il 
Tasso, facendo il suo nome, allude a tutti i poeti della corte di Federico II 
che, già secondo Dante (De vw/g. elog., 1, xII, 6), usavano un linguaggio 
aspro nei suoni; furono in prezzo: furono stimate. 2. accomodare: adat- 
tare ai tempi. 3. nella maestà de’ nostri tempi: in comparazione ai costumi 
severi e solenni che sono propri della magnificenza delle corti moderne. 
4. Nausicaa . . . Omero: l’episodio della figlia del re Alcinoo è nel sesto del- 
l’Odissea. Lo stesso rilievo nel Giraldi, Discorsi, cit., p. 31. 5. Art. poet., 
158-60. 
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sole quelle cose fa profession di parlare che sotto l’arte! possono 
cadere; e l’arte essendo certa e determinata, non può comprendere 
sotto le sue regole ciò che, dependendo da la instabilità dell’uso, è 
incerto e mutabile. Sì come anco non avrebbe ragionato dell’unità 
della favola, s’egli non avesse giudicata questa condizione essere 
in ogni secolo necessaria. Ma mentre vogliono alcuni nova arte 
sovra novo uso fondare, la natura dell’arte distruggono, e quella 
dell’uso mostrano di non conoscere. i 

Questa è, signor Scipione, la distinzione, senza la quale non si 
può respondere a coloro che dimandassero quali poemi debbono 
esser più tosto imitati: o quelli degli antichi epici o quelli de’ mo- 
derni romanzatori: perché in alcune cose a gli antichi, in alcune a 
i moderni debbiamo assomigliarci. Questa distinzione, mal cono- 
sciuta dal vulgo, che suol più rimirare gli accidenti che la sostanza 
delle cose, è cagione ch’egli veggendo poca convenevolezza* di 
costumi e poca leggiadria d’invenzioni in que’ poemi, ne’ quali la 
favola è una, crede che l’unità della favola sia parimente biasime- 
vole. Questa medesima distinzione, mal conosciuta da alcuni dotti, 
gl’indusse a lassar la piacevolezza delle aventure e delle cavallerie 
de’ romanzi e il decoro de’ costumi moderni, ed a prender da gli 
antichi, insieme con l’unità della favola, l’altre parti ancora che men 
care ci sono. Questa, ben conosciuta e ben usata, fia cagione che 
con diletto non meno da gli uomini vulgari che da gli intelligenti? 
i precetti dell’arte siano osservati, prendendosi da l’un lato, con 
quella vaghezza d’invenzioni che ci rendono sì grati i romanzi, il 
decoro de’ costumi; da l’altro, con l’unità della favola, la saldezza 
e ’1 verisimile, che ne’ poemi d’Omero e di Virgilio si vede. 

Resta l’ultima ragione, la qual’era che, essendo il fine della poe- 
sia il diletto, quelle poesie sono più eccelenti che meglio questo 
fine conseguiscono; ma meglio il conseguisce il romanzo che l’epo- 
peia, come l’esperienza dimostra. Concedo io quel che vero stimo 
e che molti negarebbono; cioè che 1 diletto sia il fine della poesia.* 
Concedo parimente quel che l’esperienza ci dimostra: cioè che 
maggior diletto rechi a’ nostri uomini il Furioso che l’Italia liberata, 


1. sotto l’arte: sono i princìpi immutabili che presiedono alla poesia e ne 
costituiscono la natura specifica. 2. convenevolezza: convenienza. 3. în- 
telligenti: coloro che intendono (cfr. la nota 4 a p. 353). 4. Concedo... 
poesia: nei Discorsi del poema eroico, medesimo luogo, si legge: « Concedasi 
quel che si può negare, cioè che ’] diletto sia il fine de la poesia». 


25 
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o pur l’Iliade o l'Odissea. Ma nego però quel ch'è principale e che 
importa tutto nel nostro proposito: cioè che la moltitudine delle 
azioni sia più atta a dilettare che l’unità: perché se bene più diletta 
il Furioso, il qual molte favole contiene, che la Italia liberata, o 
pur i poemi d'Omero, ch’una ne contengono, non avviene per ri- 
spetto della unità o della moltitudine, ma per due cagioni, le quali 
nulla rilevano' nel nostro proposito. L’una, perché nel Furioso si 
leggono amori, cavallerie, venture ed incanti, ed in somma inven- 
zioni più vaghe e più accommodate alle nostre orecchie che quelle 
del Trissino non sono: le quali invenzioni non sono più determi- 
nate” a la moltitudine che a la unità; ma in questa ed in quella 
si possono egualmente ritrovare. L'altra è perché nella convene- 
volezza delle usanze e nel decoro attribuito a le persone molto più 
eccelente si dimostra il Furioso. Queste cagioni sì come sono ac- 
cidentali a la moltitudine ed a l’unità della favola, e non in guisa 
proprie di quella che a questa non siano convenevoli, così anco non 
debbono concludere che più diletti la moltitudine che l’unità. 
Perciò che, essendo la nostra umanità composta di nature assai 
fra loro diverse, è necessario che d’una istessa cosa sempre non si 
compiaccia, ma con la diversità procuri or a l’una or a l’altra delle 
sue parti sodisfare. Una ragione sola, oltra le dette, si può imagi- 
nare molto più propria delle altre: questa è la varietà, la quale, 
essendo in sua natura dilettevolissima, assai maggiore diranno che 
si trovi nella moltitudine che nella unità della favola. Né già io niego 
che la varietà non rechi piacere: oltra che il negar ciò sarebbe un 
contradire a la esperienza de’ sentimenti, veggendo noi che quelle 
cose ancora, che per se stesse sono spiacevoli, per la varietà nondi- 
meno care ci divengono; e che la vista de’ deserti e l’orrore e la ri- 
gidezza delle alpi ci piace doppo l’amenità de’ laghi e de’ giardini: 
dico bene che la varietà è lodevole sino a quel termine che non 
passi in confusione; e che sino a questo termine è tanto quasi ca- 
pace di varietà l’unità quanto la moltitudine delle favole: la qual 
varietà se tale non si vede in poema d’una azione, si dee credere 
che sia più tosto imperizia dell’artefice che difetto dell’arte: i quali,? 
per iscusare forse la loro insofficienza, questa lor propria colpa a 
l’arte attribuiscono. 


1. nulla rilevano: nulla importano. 2. determinate: stabilite, decise da. 
3. î quali: sottinteso, artefici. 
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Non era per aventura così necessaria questa varietà a” tempi di 
Virgilio e d’Omero, essendo gli uomini di quel secolo di gusto non 
così isvogliato :' però non tanto v’attesero, benché maggiore non- 
dimeno in Virgilio che in Omero si ritrovi. Necessariissima era a’ 
nostri tempi; e perciò dovea il Trissino co’ sapori di questa va- 
rietà condire il suo poema, se voleva che da questi gusti sì delicati 
non fosse schivato; e se non tentò d’introdurlavi, o non conobbe il 
bisogno, o il disperò come impossibile.* Io, per me, e necessaria 
nel poema eroico la stimo, e possibile a conseguire. Però che, sì 
come in questo mirabile magisterio di Dio, che mondo si chiama, e 
°1 cielo si vede sparso o distinto di tanta varietà di stelle;3 e, discen- 
dendo poi giuso di mano in mano, l’aria e ’l1 mare pieni d’uccelli e 
di pesci; e la terra albergatrice di tanti animali così feroci come 
mansueti, nella quale e ruscelli e fonti e laghi e prati e campagne e 
selve e monti si trovano; e qui frutti e fiori, là ghiacci e nevi, qui 
abitazioni e culture, là solitudini ed orrori: con tutto ciò uno è il 
mondo che tante e sì diverse cose nel suo grembo rinchiude, una la 
forma e l’essenza sua, uno il modo dal quale sono le sue parti con 
discorde concordia insieme congiunte e collegate; e non mancando 
nulla in lui, nulla però vi è di soverchio o di non necessario: così 
parimente giudico che da eccellente poeta (il quale non per altro 
divino è detto se non perché, al supremo Artefice nelle sue opera- 
zioni assomigliandosi, della sua divinità viene a partecipare) un poe- 
ma formar si possa nel quale, quasi in un picciolo mondo, qui si leg- 
gano ordinanze d’eserciti,* qui battaglie terrestri e navali, qui espu- 
gnazioni di città, scaramucce e duelli, qui giostre, qui descrizioni 
di fame e di sete, qui tempeste, qui incendii, qui prodigii; là si 
trovino concilii celesti ed infernali, là si veggiano sedizioni, là di- 
scordie, là errori,5 là venture, là incanti, là opere di crudeltà, di au- 
dacia, di cortesia, di generosità; là avvenimenti d’amore, or felici 
or infelici, or lieti or compassionevoli; ma che nondimeno uno sia 
il poema che tanta varietà di materie contegna, una la forma e la 


1. gusto...isvogliato: distratto dalla poesia. 2.e se non tentò...come 
impossibile: il Trissino credette che codesta varietà non fosse necessaria 
o disperò di potervela introdurre. 3. Però che... di stelle: cfr. Aristotele, 
frammento 12 presso Cicerone, De nat. deor., 11, 37, 95: «caelum totum 
cernerent astris distinctum»; mirabile magisterio di Dio: il mondo, testi- 
monianza dell’arte di Dio e di Lui fattura. 4. ordinanze d’eserciti: schie- 
ramenti di eserciti in campo. Ss. errori: peregrinazioni. 
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favola sua, e che tutte queste cose siano di maniera composte che 
l’una l’altra riguardi,' l’una a l’altra corrisponda, l’una da l’altra o 
necessariamente o verisimilmente dependa: sì che una sola parte o 
tolta via o mutata di sito, il tutto ruini.* 

Questa varietà sì fatta tanto sarà più lodevole quanto recarà seco 
più di difficultà: però che è assai agevol cosa e di nissuna industria 
il far che *n molte e separate azioni nasca gran varietà d’accidenti; 
ma che la stessa varietà in una sola azione si trovi, «hoc opus, hic 
labor est ».3 In quella che da la moltitudine delle favole per se stessa 
nasce, arte o ingegno alcuno del poeta non sì conosce, e può essere 
a’ dotti e a gli indotti comune: questa totalmente da l’artificio del 
poeta depende e, come intrinseca a lui, da lui solo si riconosce, né 
può da mediocre ingegno essere asseguita.* Quella, in somma, tanto 
meno dilettarà quanto sarà più confusa e meno intelligibile; questa, 
per l'ordine e per la legatura delle sue parti, non solo sarà più 
chiara e più distinta, ma molto più portarà di novità e di meravi- 
glia. Una dunque deve esser la favola e la forma, come in ogni altro 
poema, così in quelli che trattano l’armi e gli amori degli eroi e 
de’ cavallieri erranti e che con nome comune® poemi eroici si chia- 
mano. Ma una si dice la forma in più maniere. Una si dice la forma 
degli elementi, la quale è semplicissima, e di semplice virtù e di 
semplice operazione; una si dice parimente la forma delle piante e 
degli animali: questa, mista e composta risulta da le forme degli 
elementi insieme raccolte e rintuzzate ed alterate, della virtù e 
della qualità di ciascuna di loro participando.” Così ancora nella 


1. che l'una l’altra riguardi: che siano organate l’una all’altra. 2. il tutto rui- 
ni: si distruggano, cioè, l'armonia e la struttura dell’intero poema. 3. Vir- 
gilio, Aen., vI, 129: sono le parole che rivolge la Sibilla a Enea, prean- 
nunciandogli la difficoltà di risalire dall’Averno alla Terra. 4. Inquella... 
asseguita: quella, cioè la varietà d’accidenti in varietà d’azioni, non richiede 
virtù d’artefice; questa, cioè la varietà d’accidenti in unità d’azione, richiede 
virtù eccellenti di poeta; asseguita: ottenuta. Questo giudizio non è lonta- 
no da quello del Giraldi, nei Discorsi, cit., p. 10 e passim: infatti per l’uno e 
per l’altro il romanzo è la moderna forma dell’epopea: ne conserva l’unità di 
azione, l’ordine delle parti nel tutto, il costume illustre; soltanto si trasferi- 
sce fra i cavalieri e arricchisce gli episodi avventurosi. 5. mome comune: 
nome vulgato, universalmente accolto e accetto. 6. Una si dice... ope- 
razione: la forma è qui la sostanza incorruttibile delle cose semplici: cfr. 
Aristotele, Metaph., 111, 6,1sgg. 7.questa...participando: la forma mista 
o composta è la sostanza corruttibile delle cose composte: gli elementi vi 
sono costretti insieme e perciò ne riescono compressi e alterati: cfr. Ari- 
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poesia, alcune forme semplici, alcune composte si trovano. Sem- 
plici sono le favole di quelle tragedie nelle quali non è né agnizione 
né mutamento di fortuna felice in misera, o al contrario: composte, 
quelle nelle quali le agnizioni e i mutamenti di fortuna si ritrovano. 
Composta è la favola dell’epico non solo in questa guisa, ma in un 
altro modo ancora, che porta seco maggior mistione.' 

Ma acciò che questi termini siano meglio intesi, e la materia più 
si faciliti, più copiosamente questa parte trattarò. È la favola (s’ad 
Aristotele crediamo) la serie e la composizion delle cose imitate:* 
questa, sì come è la principalissima parte qualitativa del poema, 
così ha alcune parti che di lei sono qualitative: le quali tre sono: 
la peripezia, che mutazion di fortuna si può chiamare; l’agnizione, 
che riconoscimento si può dire; e la perturbazione, che può 
fra’ Toscani ancora questo nome ritenere.3 È la mutazion di fortuna 
nella favola, quando in essa si vede ch’alcun di felicità caggia in 
miseria, come d’Edippo avviene; o di miseria passi in felicità, come 
di Elettra. Riconoscimento è, come suona il suo nome stesso, un 
trapasso da l’ignoranza a la conoscenza: o sia semplice, qual è 
quello d’Ulisse; o reciproco, qual fu tra Ifigenia ed Oreste:5 il 
qual trapasso di loro felicità od infelicità sia cagione. Perturbazione 
è una azione dolorosa e piena d’affanno: come sono le morti, i 
tormenti, le ferite e l’altre cose di simil maniera, le quali commo- 
vano i gridi e i lamenti delle persone introdotte. Di questa ci por- 
gerà esempio l’ultimo libro dell'Iliade, ove da Priamo, da Ecuba e 


stotele, Metaph., 1, 6, 6. 1.maggior mistione: maggior intreccio di vi- 
cende diverse, quali guerre, amori, incanti e avventure meravigliose. La 
distinzione delle favole in rapporto all’agnizione, alla peripezia e ai sog- 
getti trattati è in Aristotele, Poet., x e XI, 1452 A, 11 sgg. 2. Cfr. Poet., VI, 
1450 A, 15 sgg.: l'elemento più importante è l’intreccio dei fatti, perché la 
tragedia (e il poema) non è imitazione di uomini morti, ma di uomini vivi 
in azione. 3.la perturbazione ...ritenere: la parola latina che è ancora 
significante nella lingua italiana. Aristotele la denomina «catastrofe», cioè 
azione che porta a un «rivolgimento» di capi e di fortune, come le uccisio- 
ni, le stragi, le ferite e altri lutti: cfr. Poet., xI, 1452 B, 10. 4. Cfr. Aristo- 
tele, Poet., XI, 1452 A, 20 sgg. (ela nota 4a p. 350). 5. Ulisse è riconosciuto 
dalla nutrice grazie al segno della sua cicatrice, in Omero, Od., x1x, 386 sgg. 
(cfr. Aristotele, Poet., XVI, 1454 B, 25 sgg.); Ifigenia consegna a Pilade una 
lettera per il fratello Oreste, che crede lontano, mentre è presente; e così 
è riconosciuta da Oreste. Ma, siccome Pilade ha passato la lettera ad Oreste 
come al vero destinatario, Ifigenia interroga e viene a riconoscere Oreste. 
Doppio riconoscimento, dunque, in Euripide, Iphig. Taur., 727 sgg.; e 
cfr. Aristotele, Poet., XI, 1452 B, 5 SEE. 
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da Andromache,* con lunghissima e flebilissima querela, è pianta e 
lamentata la morte di Ettore.* Stante il fatto di questa maniera, 
semplici saranno quelle favole che dello scambiamento di fortuna 
e del riconoscimento sono prive e, co ’1 medesimo tenore proce- 
dendo, senza alterazione alcuna son condotte a lor fine. Doppie 
son quelle le quali hanno la mutazion di fortuna e ’l] riconoscimento 
o almeno la prima di queste parti: sì come anco patetiche o af- 
fettuose quelle si dicono nelle quali è la perturbazione, che fu posta 
per la terza parte della favola; e quell’a l’incontra, le quali man- 
cando di questa perturbazione versano intorno a l’espression del 
costume, dilettando più tosto co l’insegnare che co ’1 movere, morali 
o morate vengono dette.? Sì che quattro sono i generi o le maniere, 
che vogliamo dirle, di favole: il semplice, il composto, l’affettuoso 
e ’1 morato. Semplice e affettuosa è l’Iliade, composta e morata 
l'Odissea. In tutte queste maniere però l’unità si richiede; ma 
l’unità della favola semplice, è semplice unità; l’unità della favola 
composta, è composta unità. Ma in un altro modo ancor s’intende 
la favola del poema esser composta. Composta si dice, ancora che 
non abbia riconoscimento o mutazione di fortuna, quando ella con- 
tegna in sé cose di diversa natura, cioè guerre, amori, incanti 
e venture, avvenimenti or felici ed or infelici, che or portano seco 
terrore e misericordia, or vaghezza e giocondità: e da questa diver- 
sità di nature ella mista ne risulta; ma questa mistione è molto 
diversa da la prima, e si può trovare in quelle favole ancora che 
sono semplici, cioè che non hanno né mutazione né riconoscimento. 

Di questa seconda maniera intese Aristotele quando, disputando 
qual dovesse esser preposto di degnità, o ’l poema tragico o l’epico, 
disse molto più semplici esser le favole della tragedia che quelle 
dell’epopeia;* e che di ciò è segno che d’una sola epopeia si possono 
trarre gli argomenti di molte tragedie. Questa maniera di compo- 
sizione così è biasimevole nella tragedia come in lei è lodevole quel- 


1. Andromache: forma greca, per Andromaca. 2. Il pianto sul cadavere 
di Ettore è in Omero, Il., xxIv, 677 sgg. 3. Queste distinzioni sono in 
Aristotele, Poet., XVIII, 1455 B, I Sgg.; movere: commuovere. 4. Di que- 
sta seconda ... dell’epopeia: Aristotele, stabilite le affinità tra poema epico 
e tragedia (nei quattro tipi sopra elencati), passa a rilevarne le differenze, 
che sono quelle della lunghezza e intreccio della composizione e quella 
del metro. Quanto alla lunghezza, la tragedia non può rappresentare molte 
azioni nello stesso tempo, ma soltanto quelle che si possono svolgere e 
rappresentare sulla scena; l’epopea, invece, narrando, può rappresentare 
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l’altra che nasce da la peripezia e da la agnizione: però che se ben 
la tragedia ama molto la subita! ed inopinata mutazion delle cose, le 
desidera nondimeno semplici e uniformi, e schiva la varietà degli 
episodi. Quella medesima, ch'è biasimevole nella tregedia, è a mio 
giudicio lodevolissima nell’epico, e molto più necessaria che quel- 
l’altra che deriva dal riconoscimento o da la mutazion di fortuna. 
E per questo anco la moltitudine e la diversità degli episodi è se- 
guita da l’epico; e se Aristotele biasima le favole episodiche,* o le 
biasima nelle tragedie solamente, o per favole episodiche non in- 
tende quelle nelle quali siano molti e vari episodi, ma quelle nelle 
quali questi episodi sono interseriti fuor del verisimile e male 
congiunti con la favola e fra loro medesimi, ed in somma vani ed 
oziosi e nulla operanti al fine principal della favola: perché la va- 
rietà de gli episodi in tanto è lodevole in quanto non corrompe 
l’unità della favola, né genera in lei confusione. Io parlo di quell’uni- 
tà ch’è mista, non di quella ch’è simplice ed uniforme e nel poema 
eroico poco convenevole.? 

Ma l’ordine è forse, e la materia ricerca, che nel seguente Di- 
scorso si tratti con qual’arte il poeta introduca nell’unità della fa- 
vola questa varietà* così piacevole e così desiderata da coloro che 
gli orecchi alle venture de’ nostri romanzatori hanno assuefatti. 


molte azioni a un tempo, guadagnando, rispetto alla tragedia, in maestà e 
magnificenza. Cfr. Poet., xX1v, 1459 B,1Sgg. 1.subita:subitanea. 2. Ari- 
stotele ... episodiche: cfr. Poet., vili, 1451 A, 16 sgg. 3.Zo parlo...poco 
convenevole: la formula cinquecentesca adottata dal Tasso è dunque: 
l’intreccio (o favola) della tragedia sia uno e semplice (a causa della verisi- 
miglianza imposta dal palcoscenico); quello del poema epico sia uno e 
composto (la narrazione epica, per sfuggire all’uniformità, richiede in- 
treccio di azioni diverse, ma ridotte all’unità; noi oggi diremmo: alla coe- 
renza strutturale). 4. Ma l’ordine...questa varietà: lo svolgimento del 
Discorso è tale che qui conviene ragionare del modo con il quale introdurre 
nella favola una la diversità dei casi e delle vicende. La promessa mantenne 
il Tasso non qui, ma nel libro terzo dei Discorsi del poema eroico. 
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Avendosi a trattare dell’elocuzione, si tratterà per conseguenza 
dello stile: perché non essendo quella altro che accoppiamento 
di parole, e non essend’altro le parole che imagini ed imitatrici de’ 
concetti, che seguono la natura loro, si viene per forza a trattare 
dello stile, non essendo quello altro che quel composto che risulta 
da’ concetti e da le voci.* 

Tre sono le forme de’ stili: magnifica o sublime, mediocre ed 
umile: delle quali la prima è convenevole al poema eroico per due 
ragioni; prima, perché le cose altissime, che si piglia a trattare 
l’epico, devono con altissimo stile essere trattate; seconda, perché 
ogni parte opera a quel fine che opera il suo tutto; ma lo stile è 
parte del poema epico; adunque lo stile opera a quel fine che opera 
il poema epico: il quale, come s'è detto, ha per fine la meraviglia, 
la quale nasce solo da le cose sublimi e magnifiche.? 

Il magnifico, dunque, conviene al poema epico come suo proprio: 
dico suo proprio perché, avendo ad usare anco gli altri* secondo 
l’occorrenze e le materie, come accuratissimamente® si vede in 


1. Si ragiona dello stile o elocuzione. Il principio fondamentale è che i 
concetti (o sentimenti e immagini delle cose) informano di sé le parole, il 
ritmo e i metri; e non viceversa. Tre sono gli stili: il magnifico, il mediocre, 
l’umile. Il primo è proprio della poesia eroica, il secondo della poesia 
lirica, il terzo della poesia comica. Lo stile della tragedia e del poema eroico 
è il magnifico; ma lo stile della prima è più semplice di quello del secondo, 
sicché lo stile dell’epico è in mezzo fra la semplice gravità del tragico e la 
fiorita vaghezza del lirico, e l’una e l’altra avanza, cioè supera, nello splen- 
dore d’una meravigliosa maestà. Si dichiarano alcune figure retoriche 
proprie del poema epico. Si descrive il vizio nel quale può cadere la magni- 
ficenza: la fredda gonfiezza. Quale sia la vaghezza fiorita del poeta epico, 
diversa dalla vaghezza del lirico. 2. Avendosi a... da le voci: stile è com- 
posto di concetti (cioè di sentenze, di pensieri-sentimenti) risolti in imma- 
gini che li imitano; ma le immagini dei concetti sono, nell'ordine della poe- 
sia, parole; dunque lo stile, come composto di concetti-immagini-parole, 
ricade sotto l’elocuzione e si apprende attraverso l’arte dell’elocuzione. 
Questo è giudizio corrente nelle poetiche del Cinquecento. 3.seconda... 
magnifiche: essendo fine dell’epopea la meraviglia, e nascendo la meraviglia 
dalla magnificenza, è necessario che magnifiche siano ambedue le parti 
del poema: cioè i concetti e lo stile. 4. gli altri: sottinteso, stili. 5. ac- 
curatissimamente: con sagace discrezione. Infatti Virgilio usò nel suo poema 
lo stile magnifico, avvicendandolo e combinandolo talvolta con gli altri due 
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Virgilio, questo nondimeno è quello che prevale; come la terra in 
questi nostri corpi, composti nondimeno di tutti i quattro. Lo 
stile del Trissino, per signoreggiare per tutto il dimesso,” dimesso 
potrà esser detto; quello dell’ Ariosto, per la medesima ragione, me- 
diocre. È da avvertire che sì come ogni virtude ha qualche vizio 
vicino a lei che l’assomiglia e che spesso virtude vien nominato, così 
ogni forma di stile ha prossimo il vizioso,* nel quale spesso incorre 
chi bene non avvertisce.* Ha il magnifico, il gonfio; il temperato, 
lo snervato o secco; l'umile, il vile o plebeo. Il magnifico, il tempe- 
rato e l’umile dell’eroico non è il medesimo co ’1 magnifico, tem- 
perato e umile degli altri poemi; anzi, sì come gli altri poemi sono 
di spezie differenti da questo, così ancora gli stili sono di spezie 
differenti da gli altri. Però avvenga che l’umile alcuna volta nel- 
l’eroico sia dicevole, non vi si converrà però l’umile che è proprio 
del comico; come fece l’Ariosto quando disse: 


Ch’a dire il vero, egli ci avea la gola; 


e riputata avria cortesia sciocca, 
per darla altrui, levarsela di bocca.5 


Ed in quegli altri: 


E dicea il ver; ch'era viltade espressa, 
conveniente ad uom fatto di stucco . . . 
che tuttavia stesse a parlar con essa, 
tenendo l’ali basse come il cucco.8 


stili, il mediocre (cioè, mediano, né alto né basso) e l'umile, specialmente 
nelle persone, o negli episodi, di Sinone e di Drance. 1.come/a terra... 
quattro: nei corpi sono acqua, aria, fuoco, terra, ma prevale la terra. Cfr. 
Platone, Tim., 42 E sgg., e il dialogo Il Messaggiero, in questo volume, p. 40 
e la nota 4. 2. per signoreggiare . .. il dimesso: poiché dappertutto nel suo 
poema prevale lo stile dimesso (umile o mediocre). 3. il vizioso: il suo di- 
fetto corrispondente. Il Tasso, in questo discorso terzo, si giova soprattutto 
del trattato (erroneamente) attribuito a Demetrio Falereo, nella traduzione 
e nel commento di Pietro Vettori: cfr. Commentarii in librum Demetrii Phalerei 
De elocutione, Firenze 1562, pp. 214 sgg. 4. chi bene non avvertisce: chi non 
sente la misura conveniente a ciascuno stile. 5. Orl. fur., x, 10. La lezione 
esatta reca: «Ma, a dire il vero, esso v’avea la gola ». Il Tasso deplora spesso 
(cfr. la nota 2 a p. 381) le troppo frequenti concessioni di Dante e dell’Ario- 
sto allo stile umile; e non soltanto per ragioni di stile, ma anche perché so- 
stiene il carattere illustre del linguaggio letterario. 6. Orl. fur., xxv, 31, 
1-2 e 5-6. Il testo ariostesco reca: «a un uom», «e tuttavia», «basse l’ale». 
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Parlari, per dire il vero, troppo popolareschi sono quelli, e questi 
inclinati a la bassezza comica per la disonesta cosa che si rappresen- 
ta, disconvenevole sempre a l’eroico. Ed anco: 


e fe’ raccorre al suo destrier le penne, 
ma non a tal, che più l’avea distese: 
del destrier sceso, a pena si ritenne 
di salir altri.* 


E benché sia più convenevolezza tra il lirico e l’epico, nondimeno 
troppo inclinò a la mediocrità lirica in quelli: 


La verginella è simile alla rosa, ec.? 


Lo stile eroico è in mezzo quasi fra la semplice gravità del tragico 
e la fiorita vaghezza del lirico, ed avanza l’una e l’altra nello splen- 
dore d’una meravigliosa maestà; ma la maestà sua di questa è meno 
ornata, di quella men propria.3 Non è disconvenevole nondimeno 
al poeta epico ch’uscendo da’ termini di quella sua illustre magni- 
ficenza, talora pieghi lo stile verso la semplicità del tragico; il che 
fa più sovente; talora verso le lascivie del lirico; il che fa più di rado, 
come dichiarando séguito. 

Lo stile della tragedia, se ben contiene anch'ella avvenimenti il- 
lustri e persone reali,* per due cagioni deve essere e più proprio e 
meno magnifico che quello dell’epopeia non è: l’una, perché tratta 
materie assai più affettuose5 che quelle dell’epopeia non sono: e 
l’affetto richiede purità e semplicità di concetti e proprietà d’elo- 
cuzioni, perché in tal guisa è verisimile che ragioni uno che è pieno 
d’affanno o di timore o di misericordia o d’altra simile perturba- 
zione; ed oltra che? i soverchi lumi ed ornamenti di stile non solo 
adombrano, ma impediscono e ammorzano l’affetto. L’altra ca- 
gione è che nella tragedia non parla mai il poeta, ma sempre coloro 
che sono introdotti agenti ed operanti;” e a questi tali si deve 
attribuire una maniera di parlare ch’assomigli a la favola ordinaria, 
acciò che l’imitazione riesca più verisimile. Al poeta, a l’incontro, 


1. Orl. fur., x, 114. 2. Orl. fur., 1, 42. 3.ma la maestà...propria: la 
maestà epica è meno ornata della lirica, meno prosastica e semplice della 
tragica. Cfr. Vettori, Commentarii, cit., p. 120 (ove la vaghezza lirica pro- 
pria del poeta epico è detta «suavitas non parva»). 4.reali: regali. 
5. affettuose: appassionate, patetiche. 6. oltra che: senza contare che. 
7. agenti ed operanti: attori. È concetto della Poetica aristotelica. 
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quando ragiona in sua persona, sì come colui che crediamo essere 
pieno di deità e rapito da divino furore sovra se stesso, molto sovra 
l’uso comune, e quasi con un’altra mente e con un’altra lingua, gli 
si concede a pensare e a favellare. 

Lo stile del lirico poi, se bene non così magnifico come l’eroico, 
molto più deve essere fiorito ed ornato: la qual forma di dire 
fiorita (come i retorici affermano) è propria della mediocrità. Fiorito 
deve essere lo stile del lirico: e perché più spesso appare la persona 
del poeta, e perché le materie che si pigliano a trattare per lo più 
sono, le quali, inornate di fiori e di scherzi, vili ed abiette si rimar- 
rebbono:"' onde se per aventura fosse la materia morata” trattata 
con sentenze, sarà di minor ornamento contenta. 

Dichiarato adunque e perché fiorito lo stile del lirico, e perché 
puro e semplice quello del tragico, l’epico vedrà che, trattando 
materie patetiche o morali, si deve accostare a la proprietà e sem- 
plicità tragica; ma, parlando in persona propria o trattando materie 
oziose,? s’avvicini a la vaghezza lirica; ma né questo né quello sì 
che abbandoni a fatto la grandezza e magnificenza sua propria. 
Questa varietà di stili deve essere usata, ma non sì che si muti lo sti- 
le, non mutandosi le materie:* ché saria imperfezione grandissima. 


Come questa magnificenza s' acquisti, e come umile 0 
mediocre si possa formare. 


Può nascere la magnificenza da’ concetti, da le parole e da le 
composizioni delle parole: e da queste tre parti risulta lo stile e 
quelle tre forme, le quali dicemmo.5 Concetti non sono altro che 
imagini delle cose: le quali imagini non hanno soda e reale consi- 
stenza in se stesse come le cose, ma nell'animo nostro hanno un 
certo loro essere imperfetto; e quivi da l’imaginazione sono for- 


1. le materie ...si rimarrebbono: senza piacevole ornamento la materia li- 
rica scoprirebbe la sua gracilità di concetti; dunque il piacevole ornamento 
diviene parte integrante della lirica. 2. morata: morale. 3. materie oziose: 
dilettose, o soltanto favolose. 4. Questa varietà ...le materie: la gradua- 
zione dal grave e semplice al vago e ornato deve sempre mantenersi entro 
lo stile magnifico proprio del poema eroico. Cfr. Vettori, Commentarii, cit., 
p. 120: per Demetrio è sempre vero il principio aristotelico che lo stile 
dipende dal concetto e non viceversa. 5.e quelle tre forme... dicemmo: 
le forme magnifica, fiorita e umile. 
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mate e figurate.' La magnificenza de’ concetti sarà, se si trattarà di 
cose grandi; come di Dio, del mondo, degli eroi, di battaglie ter- 
restri, navali e simili. Per isprimere questa grandezza accommodate 
saranno quelle figure di sentenze,” le quali o fanno parer grandi le 
cose con le circostanze, come l’ampliazione o le iperboli che alzano 
la cosa sopra il vero; o la reticenza che, accennando la cosa e poi 
tacendola, maggiore la lascia a l’imaginazione; o la prosopopeia 
che con la fizion? di persone d’autorità e riverenza dà autorità e ri- 
verenza a la cosa; ed altre simili che non caggiono così di leggieri 
nelle menti degli uomini ordinari* e che sono atte ad indurvi la 
meraviglia. Perciò che così proprio del magnifico dicitore® è il com- 
mover e il rapire gli animi, come dell’umile l’insegnare, e del tem- 
perato il dilettare, ancora che? e nell’essere mosso e nell’esser in- 
segnato trovi il lettore qualche diletto. Sarà sublime l’elocuzione, 
se le parole saranno non comuni, ma peregrine e da l’uso popolare 
lontane.” 

Le parole o sono semplici o sono composte: semplici sono quelle 
che di voci significanti non son composte; composte quelle che di 
due significanti, o d’una sì e d’altra no, son composte. E queste 
sono o proprie e o straniere o translate o d’ornamento o finte o al- 
lungate o scorciate, o alterate. Proprie sono quelle che signoreg- 
giano la cosa” e che sono usate comunemente da tutti gli abitatori 
del paese; straniere quelle che appo altra nazione sono in uso: e 
possono le medesime parole essere e proprie e straniere in rispetto 
di varie nazioni. Chero, naturale a gli Spagnuoli, straniero a noi. 
Traslazione è imposizione dell’altrui nome.!° Questa è di quattro 


1. Concetti non sono . . . figurate: le immagini non sono cose, ma concetti 
delle cose, e perciò sono imperfette, perché poste fuori dell’intelletto. 
Cfr. Aristotele, Rhet., 111, 2, 5 sgg. 2. figure di sentenze: figure retoriche. 
3. fizion: finzione (latino fictio), cioè introduzione immaginata o fittizia di 
persone d’autorità. 4.uomini ordinari: comuni, non intendenti di poesia. 
5. dicitore (o «dittatore »): il poeta. 6. ancora che: benché. 7. peregrine: 
appunto perché non usate nel comune linguaggio. Tutto Huesto passo de- 
riva da Demetrio Falereo: cfr. Vettori, Commentarii, cit., p. 37. 8. com- 
poste quelle... composte: le voci non significanti o semplici sono l'elemento 
(la lettera alfabetica), la sillaba, la congiunzione, l’articolo; voci signifi- 
canti o composte, invece, il nome e il verbo che reggono il senso concet- 
tuale, logico del discorso. Cfr. Aristotele, Poet., xx, 1456 B, 20 sgg. 9. si- 
gnoreggiano la cosa: indicano la cosa esattamente e totalmente, com’essa è 
nella realtà. 1o. Traslazione ...nome: la parola assume un significato di- 
verso dal proprio e diretto, ma al proprio richiamato per metafora, su cui 
cfr. Vettori, Commentarii, cit., p. 75. 
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maniere: o dal genere a la spezie, o da la spezie al genere, o da la 
spezie a la spezie, o per proporzione. Dal genere a la spezie, se 
daremo il nome di bestia al cavallo; da la spezie al genere, «quel 
che mille opre illustri» per un nome generale; da la spezie a la 
spezie, se diremo che ’1 caval voli.® Per proporzione sarà in questo 
modo: l’istessa proporzione che è fra ’l giorno e l’occaso, è fra la 
vita e la morte. Si potrà dunque dire che l’occaso sia la morte del 
giorno, come disse Dante: 


che parea il giorno pianger che si more;* 
e che la morte sia l’occaso della vita, come: 
La vita in su *l mattin giunse a l’occaso.3 


Finta è quella parola che, non prima usata, dal poeta si forma: 
come faratantara, per esprimere ed imitare quell’atto.* Allungata 
è quella nella quale o la vocale si fa di breve lunga, come simile; o 
ver s’aggiunge qualche sillaba, come adiviene. Accorciata, per le 
contrarie cagioni. Mutata sarà quella ove sarà mutata qualche let- 
tera, come despitto in vece di dispetto. 

Nasce il sublime e ’1 peregrino nell’elocuzione da le parole stra- 
niere, da le traslate e da tutte quelle che proprie non saranno. Ma 
da questi stessi fonti ancora nasce l'oscurità: la quale tanto è da 
schivare quanto nell’eroico si ricerca, oltra la magnificenza, la 
chiarezza ancora.® Però fa di mestieri di giudicio in accoppiare 
queste straniere con le proprie, sì che ne risulti un composto tutto 
chiaro, tutto sublime: niente oscuro, niente umile, Dovrà! dunque 
sceglier quelle traslate che avranno più vicinanza con la propria; 
così le straniere, l’antiche e l’altre simili, e porle fra mezzo a proprie 


1. Dal genere. ..voli: gli esempi sono più perspicui nello stesso luogo dei 
Discorsi del poema eroico, libro quarto: nel primo caso l'esempio dantesco 
di «animali» per «Giganti»; nel secondo l’esempio petrarchesco di «mille 
fiate» per «molte»; nel terzo l’esempio ancora dantesco del «folle volo» 
per «navigazione ». Il genere esprime una qualità della specie: cfr. la nota 
4 a p. 135. E cfr. Aristotele, Poet., XXI, 1457 B, 9 sge., da cui le tre maniere 
di metafora sono tolte. 2. Purg., visi, 6. Il testo reca: «che paia» ecc. 
3. Non ci fu dato di rintracciare donde venga questo verso. 4. taratanta- 
ra: si trova, per onomatopeia, negli Arnales di Ennio, citato da Servio, 
Ad Aen., IX, 503, e nell’Amadigi di Bernardo Tasso, L, 1. 5. Nasce... 
ancora: tutto il passo deriva da Demetrio Falereo: cfr. Vettori, Commen- 
tarii, cit., p. 174. 6. Dovrà: sottinteso, il poeta eroico. 
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tali che niente del plebeio abbiano. La composizione delle parole 
non cape in questa nostra lingua;” ed anco dell’accorciare ed al- 
lungare si deve ritrarre” più che può. Avertiscasi, circa la metafora, 
che sono da schivare quelle parole che, traslate, per necessità del 
proprio sono fatte plebee.? Ed oltre di ciò, simili parole non siano 
transportate dalle minori alle maggiori, come dal suono della trom- 
ba al tuono; ma da le maggiori a le minori, come dare al suono 
della tromba il romore del tuono: ché questo dove mirabilmente 
inalza, quello altrettanto abbassa e fa vile. 

Questo avvertimento si deve ancora avere nelle imagini o vo- 
gliam dire similitudini; le quali si fanno da le metafore con l’ag- 
giunta solo di una di queste particelle, come quasi, în guisa e simili. 
Comparazione diventa l’imagine tratta in più lungo giro ed in più 
membri: ed è conseglio de’ retori che, ove ci pare troppo ardita la 
metafora, la debbiamo convertire in similitudine. Ma certo si deve 
lodare l’epico ardito in simili metafore, pur che non trapassi il 
modo.* 

Le parole straniere devono essere tratte da quelle lingue che si- 
militudine hanno con la nostra, come la provenzale, la francesca” 
e la spagnola. A queste io aggiungo la latina, pure che a loro si dia 
la terminazione della favella toscana. Gli aggiunti propii del lirico* 
sono convenevoli a l’epico: questi, come poco necessari non usati 
da l’oratore, come grande ornamento ricevuti dal poeta, sono causa 
di grande magnificenza. 

La composizione, che è la terza parte dello stile, avrà del magni- 
fico se saranno lunghi i periodi e lunghi i membri de’ quali il pe- 
riodo è composto. E per questo la stanza è più capace di questo 


I. non cape...lingua: nonè tollerata dalla lingua italiana. 2. si deve ri- 
trarre: ci si deve astenere. 3. sono da schivare... plebee: sono parole già 
traslate, ma divenute comuni per l’uso. Cfr. Vettori, Commentarii, cit., 
p. 86, e ancora Alessandro Piccolomini, Annotazioni nel libro della poetica 
d’ Aristotele, Venezia 1572, p. 326: «cominciando a farsi trita e conculcata 
per l’uso e a perdere quel fiore e quella vaghezza che porta seco, vien a 
poco a poco a indebolire e a invecchiare e a morir al fine, di maniera che la 
durazione e la lunghezza della sua vita non s’ha da misurar con gli anni e 
col tempo, ma col maggiore e col minor uso che se ne faccia». Tuttavia il 
Tasso, all’epoca della composizione di questi Discorsi, non poteva conoscere 
il commento del Piccolomini. 4. pur che non trapassi il modo: cioè, la ve- 
risimiglianza e il decoro proprio dello stile magnifico del poeta eroico. 
5. francesca: francese. 6. Gli aggiunti...del lirico: gli attributi propri 
dello stile lirico. 
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eroico che ’1 terzetto. S'accresce la magnificenza con l’asprezza, 
la quale nasce da concorso di vocali," da rompimenti di versi,” da 
pienezza di consonanti nelle rime, da lo accrescere il numero nel 
fine del verso, o con parole sensibili per vigore d’accenti o per pie- 
nezza di consonanti.3 Accresce medesimamente la frequenza delle 
copule* che, come nervi, corrobori l’orazione. Il trasportare alcuna 
volta i verbi contro l’uso comune, benché di rado, porta nobiltà 
a l’orazione.5 

Per non incorrere nel vizio del gonfio schivi il magnifico dicitore 
certe minute diligenze, come di fare che membro a membro corri- 
sponda, verbo a verbo, nome a nome: e non solo in quanto al nu- 
mero, ma.in quanto al senso. Schivi gli antiteti, come: 


Tu veloce fanciullo, io vecchio e tardo; 


ché tutte queste figure, ove si scopre l’affettazione, sono proprie 
della mediocrità;? e sì come molto dilettano, così nulla movono. 
La magnificenza dello stile nasce da le sopradette cagioni; e da 
queste stesse, usate fuor di tempo, o da altre somiglianti, nasce la 
gonfiezza: vizio sì prossimo a la magnificenza.* La gonfiezza nasce 
da i concetti, se quelli di troppo gran lunga eccederanno il vero: 
come che nel sasso lanciato dal Ciclope, mentre era per l’aria por- 
tato, vi pascevano suso le capre; e simili. Nasce da le parole la 
gonfiezza, se si userà parole troppo peregrine o troppo antiche, 
epiteti non convenienti, metafore che abbiano troppo dell’ardito e 
dell’audace. Da la composizione delle parole nascerà la tumidezza, 


I. concorso di vocali: comprende la sinalefe, la dialefe, la dieresi e la sinere- 
si. Sono spiegate nella Lezione sopra un sonetto di monsignor Della Casa, in 
Prose diverse, cit., II, pp. 127-9. 2. rompimenti di versi: «enjambements». 
3. per pienezza di consonanti: per allitterazione e successione di conso- 
nanti sonore. 4. copule: congiunzioni, legamenti (il polisindeto in op- 
posizione all’asindeto). 5. Il trasportare... l’orazione: è il verbo traslato, 
come il petrarchesco «ridono i prati». 6.È citato a memoria il v. 11 del 
sonetto del Bembo, Se tutti i miei prim'anni ecc. Il verso reca: «Tu fan- 
ciullo e veloce, io vecchio e tardo». 7. della mediocrità: dello stile mediano, 
cioè il lirico, che è medio fra l’epico e il comico. 8./agonfiezza . . . magni- 
ficenza: cfr. Vettori, Commentarii, cit., p. 108: «nascitur sane frigidum in 
tribus veluti magnificum: sive enim in sententia, quemadmodum de Cy- 
clope qui lapidem iecit in navem Ulixis, quidam dixit, cum lapis ferretur 
caprae in ipso pascebantur». L'immagine è in Luciano, Pseudologista con- 
tra Timarchum, 27. Cfr. pure Quintiliano, Inst. or., 11, 3, 8-9 (a proposito 
della cacozelia: in latino affectatio). 
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se la orazione non solo sarà numerosa, ma sopra modo numerosa;' 
come in assai luoghi le prose del Boccaccio. Il gonfio è simile al 
glorioso” che de’ beni che non ha si gloria e di quelli che ha usa 
fuor di proposito. Perché lo stile, magnifico in materie grandi, 
tratto? a le picciole, non più magnifico, ma gonfio sarà detto. Né è 
vero che la virtù dell’eloquenza, così oratoria come poetica, con- 
sista in dire magnificamente le cose picciole, se bene magnifica- 
mente Virgilio ci descrisse la republica dell’api: ché solo per ischer- 
zo lo fece: ché nelle cose serie sempre si ricerca che le parole e la 
composizione di quelle rispondano a’ concetti. 

L’umiltà dello stile nasce da le contrarie cagioni. E prima: 
umile sarà il concetto, se sarà quale a punto suol nascere negli animi 
degli uomini ordinariamente, e non atto ad indurre meraviglia, 
ma più tosto a l’insegnare accomodato. Umile sarà l’elocuzione, se 
le parole saranno proprie, non peregrine, non nove, non straniere, 
poche traslate; e quelle non con quell’ardire che al magnifico si 
conviene. Pochi epiteti, e più tosto necessari che per ornamento. 
Umile sarà la composizione, se brevi saranno i periodi e i membri, 
se l’orazione non avrà tante copule; ma facile se ne correrà secondo 
l’uso comune, senza trasportare? nomi o verbi; se i versi saranno 
senza rottura; se le desinenze non saranno troppo scelte.? Il vizio 
prossimo a questo è la bassezza. Questa sarà ne’ concetti, se quelli 
saranno troppo vili ed abietti ed avranno dell’osceno e dello sporco. 
Bassa sarà l’elocuzione, se le parole saranno di contado o popola- 
resche a fatto. Bassa la composizione, se sarà sciolta d’ogni numero, 
ed il verso languido a fatto, come: 


poi vide Cleopatra lussuriosa.8 


I. sopra modo numerosa: eccessivamente armoniosa. Cfr. Vettori, Commenta- 
rit, cit., p. 108, dove si biasima il Boccaccio, la cui sonorità deriva dalla 
sproporzione fra la magnificenza dell’elocuzione e la piccolezza dell’azione. 
2. glorioso: millantatore (come il gloriosus latino). 3. tratto: abbassato, tra- 
scinato contro sua natura. 4. Né è vero...a’ concetti: cfr. Vettori, Com- 
mentariî, cit., pp. 47-8: «levitas in ampla oratione parum probatur>; la re- 
publica dell’api: nel 1v libro delle Georgiche. Ma è dubbio che Virgilio in- 
tendesse la descrizione solo per ischerzo. 5.senza trasportare: senza usare 
senso traslato. 6. senza rottura: senza cesure ed enfambements.: 7. se le 
desinenze ...scelte: se le rime avranno suono dimesso e si eviteranno nell’in- 
terno del verso i troncamenti, i concorsi di vocali, gli urti di consonanti e 
gli iati. Cfr. Vettori, Commentarii, cit., p. 183. 8. Dante, /rnf., v, 63. La le- 
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Lo stile mediocre è posto fra ’1 magnifico e l'umile, e dell'uno e 
dell’altro partecipa. Questo non nasce dal mescolamento del ma- 
gnifico e dell’umile, che insieme si confondano; ma nasce o quan- 
do il sublime si rimette* o l’umile s’inalza. I concetti e l’elocuzioni 
di questa forma sono quelli che eccedono l’uso commune di cia- 
scuno, ma non portan però tanto di forza e di nerbo quanto nella 
magnifica si richiede. E quello in che eccede particolarmente l’or- 
dinario modo di favellare è la vaghezza negli esatti e fioriti orna- 
menti de’ concetti e dell’elocuzioni e nella dolcezza e soavità della 
composizione; e tutte quelle figure d’una accurata e industriosa 
diligenza,” le quali non ardisce di usare l’umile dicitore, né degna 
il magnifico, sono dal mediocre poste in opera. Ed allora incorre in 
quel vizio ch'a la lodevole mediocrità è vicino, quando che con la 
frequente affettazione di sì fatti ornamenti induce sazietà e fa- 
stidio.3 Non ha tanta forza di commover gli animi il mediocre stile 
quanto ha il magnifico, né con tanta evidenza il fa capace di ciò 
ch’egli narra, ma con un soave temperamento maggiormente di- 
letta. Stando che* lo stile sia un instrumento co ’l quale imita il 
poeta quelle cose che d’imitare si ha proposte, necessaria è in lui 
l’energia: la quale sì con parole pone innanzi a gli occhi la cosa che 
pare altrui non di udirla, ma di vederla.5 

E tanto più nell’epopeia è necessaria questa virtù che nella tra- 
gedia, quanto che quella è priva dell’aiuto e degli istrioni e della 
scena. Nasce questa virtù da una accurata diligenza di descrivere 
la cosa minutamente, a la quale però è quasi inetta la nostra lingua: 
benché in ciò Dante pare che avanzi quasi se stesso, in ciò degno 


zione reca: «poi è Cleopatràs lussuriosa ». L’elocuzione bassa (parole umili) 
e la bassa composizione (ritmo e suono dimessi dei versi) sono ampiamente 
descritte da Demetrio Falereo: cfr. Vettori, Commentarii, cit., pp. 183-4. Il 
Tasso e tutti gli studiosi di retorica suoi contemporanei traggono dal De elo- 
cutione (36 sgg.) le norme dei tre generi di stile. 1.si rimette: si attenua. 
2. accurata e industriosa diligenza: esatta e ingegnosa accuratezza. 3. Ed al- 
lora . .. fastidio: il difetto nel quale può cadere lo stile mediocre è l’affetta- 
zione (come il difetto vicino alla magnificenza è la gonfiezza, e quello vici- 
no allo stile umile è la bassezza). Cfr. Vettori, Commentarii, cit., p. 166. 
4. Stando che: ammesso che. 5.l’energia...di vederla: è la figura del- 
l’Évapyeta o evidentia o chiarezza: il rappresentare una cosa sì da renderla 
idealmente visibile. Cfr. Vettori, Commentarii, cit., pp. 185 sgg., e Giraldi, 
Discorsi, cit., p. 161: «E questa è l’energia, la quale non sta nelle cose 
minute ma nel porre chiaramente, efficacemente la cosa sotto gli occhi di 
chi legge e nell’orecchio di chi ascolta». 


26 
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forse d’esser agguagliato ad Omero, principalissimo' in ciò in 
quanto comporta la lingua. Leggasi nel Purgatorio: 


Come le pecorelle escon del chiuso 
ad una, a due, a tre; e l’altre stanno 
timidette atterrando l’occhio e *! muso} 
e ciò che fa la prima, e l’altre fanno, 
addossandosi a lei, s’ella s' arresta, 
semplici e quete, e lo perché non sanno.* 


Nasce questa virtù quando, introdotto alcuno a parlare, gli si fa 
fare quei gesti che sono suoi propri, come: 


mi guardò un poco, e poi quasi sdegnoso.3 


È necessaria questa diligente narrazione nelle parti patetiche, però 
che è principalissimo instrumento di mover l’affetto: e di questo sia 
esempio tutto il ragionamento del conte Ugolino nell’Inferno* 
Nasce questa virtù ancora se, descrivendosi alcuno effetto, si de- 
scrive ancora quelle circonstanze che l’accompagnano, come, de- 
scrivendo il corso della nave, si dirà che l’onda rotta le" mormora 
intorno. Queste translazioni, che mettono la cosa in atto, portano 
seco questa espressione, massime quando è da le animate a le ina- 
nimate. Come: 


+ 00. +» + insin chel ramo 
rende alla terra tutte le sue spoglie.6 


Ariosto: 


In tanto fugge, e si dilegua il lito.? 


Dire /a spada vindice, assetata di sangue, empia, crudele, temeraria, 
e simile. Deriva molte volte l’energia da quelle parole che a la cosa, 
che l’uom vuole esprimere, sono naturali. 


1.principalissimo: principalmente. 2. Purg.,111,79-84. 3.Inf.,x,41.Ilverso 
è citato nella lezione esatta nei Discorsi del poema eroico, libro sesto: «guar- 
dommi un poco e poi quasi sdegnoso ». 4. Nei Discorsi del poema eroico (li- 
bro sesto), nello stesso luogo, si leggono i vv. 1-3 del canto xxx111 dell’Inferno. 
5. le: alla nave. Immagine ricorrente nella poesia classica: come in Vir- 
gilio, Aen., 1, 102-5; Orazio, Carm., 11, XIV, 14, e così via. 6. Dante, Znf., 
III, 113-4. 7. Ilverso non si trova nell’Or/ando furioso: forse, trascritto a 
memoria dal Tasso, riuscì così alterato da non essere individuabile. 8. Lo- 
cuzioni e aggiunte ricorrenti nella poesia classica. 
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Che lo stile non nasca dal concetto, ma da le voci, affermò Dan- 
te; ed in tanto credette questa opinione esser vera che, per non 
essere la forma del sonetto atta a la magnificenza, spiegandosi in 
esso materie grandi, non dovevano essere spiegate magnificamente, 
ma con umiltà, secondo che è il componimento e la sua qualità. 
Incontro, i concetti sono il fine e per conseguenza la forma delle 
parole e delle voci. Ma la forma non deve essere ordinata in grazia 
della materia, né pendere da° quella; anzi tutto il contrario; adun- 
que i concetti non devono pendere da le parole: anzi tutto il con- 
trario è vero, che le parole devono pendere da’ concetti e prender 
legge da quelli. La prima? si prova, perché ad altro non diede a noi 
la natura il parlare se non perché significassimo altrui i concetti del- 
l'animo. La seconda è pur troppo chiara* Seconda ragione. Le 
imagini devono essere simili a la cosa imaginata ed imitata; ma le 
parole sono imagini ed imitatrici dei concetti, come dice Aristotele :9 
adunque le parole devono seguitare la natura de’ concetti. La pri- 
ma? è assai chiara: ché troppo sconvenevole sarebbe fare una statua 
di Venere che non la grazia e venustà di Venere, ma la ferocità e ro- 
bustezza di Marte ci rappresentasse. Terza ragione.® Se vorremo 
trovare parte alcuna nel lirico che risponda per proporzione a la 
favola degli epici e de’ tragici, niun’altra potremo dire che sia se 


1. Che lo stile... delle voci: il Tasso sostiene, come vuole Aristotele, che i 
concetti sono immagini delle cose; quindi le parole dipendono dai concetti, 
essendo la poesia imitazione del verisimile. Dante sembra al contrario giu- 
dicare le parole autonome rispetto ai concetti ed esse medesime formatrici 
dello stile: cfr. De vu/g. elog., 11, 1v e vir. Così giudicava che un certo metro 
richiedesse uno stile suo proprio: la canzone, per esempio, lo stile magni- 
fico, il sonetto lo stile mediocre o lirico. Cfr. le obiezioni del Tasso a questa 
teoria dantesca nella Lezione sopra un sonetto di monsignor Della Casa, in Pro- 
se diverse, cit., II, pp. 118-20. 2. pendere da: dipendere da. 3. La prima: 
la proposizione o premessa maggiore del sillogismo or ora enunciato: ossia 
1 concetti sono /a forma delle parole. 4. La seconda ...chiara: la seconda 
proposizione o premessa minore del sillogismo, cioè che la forma non è sog- 
getta alla materia, ma viceversa; fur troppo: fin troppo. 5. Seconda ra- 
gione: secondo argomento. Spiegato il primo sillogismo, se ne pone un se- 
condo, del quale si dimostra soltanto la premessa maggiore, essendo la 
minore già provata da Aristotele. 6. Cfr. Rhet., II, 2, 5 sgg. (cfr. la nota 1 
a p. 396). 7. La prima: proposizione. 8. Terza ragione: spiegato anche 
il secondo sillogismo, se ne pone un terzo, il quale, nella sua forma più ri- 
gorosa, suona così: gli affetti si sostengono (si appoggiano) sulla favola 
dei poeti eroici; ma le favole dei poeti eroici corrispondono ai concetti, 
ossia alle immagini dei lirici; dunque gli affetti si sostengono, come sulle 
favole degli eroici, così sui concetti dei lirici. 
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non i concetti: perché sì come gli affetti e i costumi si appoggiano 
su la favola, così nel lirico si appoggia su i concetti. Adunque, sì 
come in quelli l’anima e la forma! loro è la favola, così diremo che 
la forma in questi lirici siano i concetti. È opinione de’ buoni 
retori antichi che, subito che ’1 concetto nasce, nasce con esso lui 
una sua proprietà naturale di parole e di numeri con la quale do- 
vesse essere vestito :* il che se è così, come potrà mai essere che quel 
concetto, vestito d’altra forma, possa convenientemente apparere ?3 
Né si potrà già mai fare, come disse il Falereo, che in virtù del- 
l’elocuzione «Amor paia una furia infernale» * Ché, per dirla,” 
la qualità delle parole può bene accrescere e diminuire l'apparenza 
del concetto,5 ma non affatto mutarla: ché da due cose nasce ogni 
carattero di dire,” cioè da’ concetti e da l’elocuzione (per lasciare 
ora fuori il numero); e non è dubbio che maggiore non sia la virtù 
de’ concetti, come di quelli da cui nasce la forma del dire, che 
dell’elocuzione. È ben vero che quando d’altra qualità sono i con- 
cetti, d’altra le parole o l’elocuzione, ne nasce quella disconvenevo- 
lezza che si vederebbe in uomo di contado vestito di toga lunga da 
senatore.* 

Per ischivare adunque questa sconvenevolezza, non deve chi si 
piglia a trattare concetti grandi nel sonetto (poiché vi ha concesso 
questo, che è maggiore, negandogli poi quello che è minore),? 
vestire quei concetti di umile elocuzione, come fece pur Dante.!° 
Incontro a questo che si è detto, che lo stile nasca da’ concetti, si 
dice:"! Se fosse vero questo, seguirebbe che, trattando il lirico i 
medesimi concetti che l’epico (come di Dio, degli eroi e simili), 
lo stile dell'uno e dell’altro fosse il medesimo; ma questo ripugna 


1. la forma: l’essenza. 2. essere vestito: essere espresso, risolto nel suo 
proprio stile. Cfr. Vettori, Commentariî, cit., p. 37. 3. apparere: farsi vi- 
sibile, per così dire, in virtù dello stile. 4. che in virtù... infernale: cfr. 
Vettori, Commentarii, cit., p. 122. 5.fer dirla: a dirla schiettamente, in 
verità. 6.l’apparenza del concetto: l’immagine. 7. carattero di dire: stile. 
8. ne nasce...da senatore: cfr. i Discorsi del poema eroico, medesimo 
luogo: «quella disconvenevolezza la qual si vedrebbe in uom di contado 
vestito di roba». 9.70n deve...minore: poiché il poeta che intrapren- 
de a trattare concetti grandi può servirsi anche del sonetto, pur che vi 
escluda, in questo caso, qualsiasi concetto mediocre. 10. vestire quei con- 
cettî...pur Dante: anche Dante vestì, ecc. Cfr. la Lezione sopra un so- 
netto di monsignor Della Casa, in Prose diverse, cit., II, p. 120. II.st dice: 
si obietta. 
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a la verità, come appare; adunque è falso ec. E si può anco aggiun- 
gere che, stando che le cose trattate da l’uno e da l’altro siano le 
medesime, resta che sia l’elocuzione che faccia differenza di spezie 
tra l’una e l’altra sorte di poesia; e perciò che da questa, e non da’ 
concetti, nasca lo stile. Si risponde che grandissima differenza è 
tra le cose, tra i concetti e tra le parole. Cose sono quelle che sono 
fuori de gli animi nostri e che in se medesime consistono.” I con- 
cetti sono imagini delle cose che nell'animo nostro ci formiamo 
variamente, secondo che varia è l’imaginazione degli uomini. Le 
voci ultimamente sono imagini delle imagini: cioè che siano quelle 
che? per via dell’udito rappresentino a l’animo nostro i concetti 
che sono ritratti da le cose. Se adunque alcuno dirà: lo stile nasce 
da’ concetti; i concetti sono i medesimi dell’eroico e del lirico; 
adunque il medesimo stile è dell’uno e dell’altro; negherò che l’uno 
e l’altro tratti i medesimi concetti, se bene alcuna volta trattano le 
medesime cose. 

La materia del lirico non è determinata, perché sì come l’oratore 
spazia per ogni materia a lui proposta con le sue ragioni probabili 
tratte da’ luoghi comuni,* così il lirico parimente tratta ogni ma- 
teria che occorra a lui; ma ne tratta con alcuni concetti che sono 
suoi propri, non comuni al tragico e all’epico: e da questa va- 
rietà de’ concetti deriva la varietà dello stile che è fra l’epico e ’l 
lirico.° Né è vero che quello che constituisce la spezie della poesia 


I. come appare: come è evidente. 2. Cose...consistono: valori reali, che 
consistono di per se stessi. Il principio è aristotelico. 3. cioè che siano 
quelle che: cioè in quanto sono quelle che. 4. sì come l'oratore . . . da’ luoghi 
comuni: la materia dell’oratore è il probabile. È principio ripetuto dagli 
antichi retori: i sofisti, Isocrate, Cicerone (De orat., I, 10, 44 sgg.). E il 
Tasso, nel Secretario: «l’arte oratoria non è ristretta in que’ tre generi 
[cioè il politico, il giudiziario e il dimostrativo], quasi dentro a’ confini e 
a’ cancelli. E quantunque vi si rinchiuda spesse volte, nondimeno l'è 
conceduto l’uscirne ed albergar non solo nelle scuole de’ filosofi e nel- 
l’academie de’ letterati, ma ne’ tempii de’ religiosi e nelle Corti; e nelle 
abitazioni de’ principi è molto spesso onorata»: cfr. Prose diverse, Cit., II, p. 
260. 5.manetratta...*llirico: più chiaramente il Tasso si esprime nei Di- 
scorsi del poema eroico, libro quinto: «il lirico e l’eroico alcuna volta trattano 
peraventura de le medesime cose, cioè de gli Dii e de gli eroi e de le vittorie, 
ma non usano sempre i medesimi concetti. Laonde da la varietà de’ con- 
cetti nasce in loro la diversità de lo stile più che da quella de le cose»: cioè 
non la materia inerte, ma i concetti che informano questa materia, i senti- 
menti dunque e le immagini, determinano la natura dello stile. Un giudizio 
simile in Minturno, L’arte poetica, cit., pp. 171-3. 
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lirica sia la dolcezza del numero, la sceltezza delle parole, la va- 
ghezza e lo splendore dell’elocuzione, la pittura de’ translati e 
dell’altre figure; ma è la soavità, la venustà e, per così dirla, la ame- 
nità de’ concetti: da le quali condizioni dependono poi quell’altre. 
E si vede in loro un non so che di ridente, di fiorito e di lascivo,* 
che nell’eroico è disconvenevole ed è naturale nel lirico. Veggio 
per esempio come, trattando l’epico e ’l lirico le medesime cose, 
usino” diversi concetti: da la quale diversità de’ concetti ne nasce 
poi la diversità dello stile che fra loro si vede. Ci descrive Virgilio 
la bellezza d’una donna nella persona di Dido: 


regina ad templum, forma pulcherrima, Dido 
incessit, magna iuvenum stibante caterva: 
qualis in Eurotae ripis aut per iuga Cynthi 
exercet Diana choros, etc.3 


Semplicissimo concetto è quello: «forma pulcherrima Dido». Han- 
no alquanto di maggiore ornamento gli altri; ma non tanto che ec- 
cedano il decoro dell’eroico. Ma se questa medesima bellezza avesse 
a descrivere il Petrarca come lirico, non si contenterebbe già di 
questa purità di concetti; ma direbbe che la terra le ride d’intorno, 
che si gloria d’esser tocca da’ suoi piedi, che l’erbe e i fiori deside- 
rano d’esser calcati da lei, che ’l cielo percosso da’ suoi raggi s’in- 
fiamma d’onestade, che si rallegra d’esser fatto sereno da gli occhi 
suoi, che ’1 sole si specchia nel suo volto non trovando altrove pa- 
ragone; ed inviterebbe insieme Amore che stesse insieme a con- 
templare la sua gloria. E da questa varietà di concetti, che usasse 
il lirico, dependerebbe poi la varietà dello stile. Non avrebbe mai 
usato simili concetti l’epico, che* con gran sua lode usa il lirico: 


qual fior cadea su ’l lembo, 

qual su le trecce bionde, 

ch'oro forbito e perle 

eran quel dì a vederle; 

qual si posava in terra, e qual su l’onde; 


t. un non so che... di lascivo: Orazio, nell’ Arte poetica, ricorda, con ter- 
minologia aristotelico ellenistica, che la poesia non soltanto deve essere 
bella, ma pur dolce (v. 99); e altrove (v. 46) parla del poeta «in verbis... 
tenuis cautusque ferendis» e di «gratia vivax» (v. 69). Così si spiega il 
lascivo. 2.usino: essi poeti, l’epico e il lirico. 3. Aen., 1, 496-9. 4. che: 
quali. 
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qual con un vago errore 
girando, parea dir: Qui regna Amore.* 


Onde è tassato? l’Ariosto che usasse? simili concetti nel suo Furioso 
troppo lirici, come: 


Amor, che m'arde il cor, fa questo vento, ec.4 


Ma veniamo al paragone, e vediamo come abbia lasciate scritte 
le medesime cose, e ’1 Lirico toscano forse più eccelente d’alcuno 
latino, e ’l latino Epico più d’ogn’altro eccelente. Descrivendo Vir- 
gilio l'abito di Venere in forma di cacciatrice, disse: 


. + + dederatque comam diffundere ventis.5 


Né disse quello che per aventura la maestà eroica non pativa, e 
che con gran vaghezza dal Lirico fu aggiunto dicendo: 


Erano i capei d’oro all’aura sparsi 
che *n mille dolci nodi, ec.0 


Si può comportare nell’Epico quello: 


ambrosiaeque comae divinum vertice odorem 
spiravere,? 


Onde troppo lascivo sarebbe stato quell’altro: 


E tutto ’l ciel, cantando il suo bel nome, 
sparser di rose î pargoletti Amori.8 


Descrive Virgilio l’innamorata Didone, che sempre avea fisso il 
pensiero nel suo amato Enea, e dice: 


+ + « Illum absens absentem auditque videtque.9 


Arguto certo e grave è questo concetto; ma semplice. Intorno a 
l’istessa materia trova il Petrarca concetti di minor gravità, ma di 
maggior vaghezza e di maggior ornamento, onde ne riesce la com- 
posizion delle parole più dipinta e più fiorita: 


1. Petrarca, Rime, CXxvI, 46-52. 2. tassato: censurato. 3. che usasse: per 
aver usato. 4. Orl. fur., xxIII, 127. 5. Aen., 1, 319. 6. Petrarca, Rime, 
xc, 1-2. 7. Virgilio, Aen., 1, 403-4. 8. Bernardo Tasso, Amadigi, xxx, 64. 
9. Aen., 1v, 83. 


408 DISCORSI DELL’ARTE POETICA 


Io l’ho più volte (or chi fia che me 'l creda?) 
nell'acqua chiara e sopra l'erba verde 
veduta viva, e nel troncon d’un faggio, 
e n bianca nube sì fatta, che Leda 
avria ben detto che sua figlia perde, 
come stella che *l sol coprì co *l raggio.* 


E di sì fatti concetti sovra l’istessa cosa si vede ripiena tutta la can- 
zone 
In quella parte dove Amor mi sprona.* 


Con concetti ordinari è da Virgilio descritto il pianto di Didone, 
onde la parole sono anco comuni: 


Sic effata, sinum lacrymis implevit obortis.3 


Molto maggior ornamento di concetti cerca nel duodecimo, descri- 
vendo il pianto di Lavinia, e con maggiori ornamenti di parole lo 
spiega: 

Accepit vocem lacrymis Lavinia matris 

fiagrantes perfusa genas; cui plurimus ignem 

subiecit rubor, et calefacta per ora cucurrit. 

Indum sanguineo veluti violaverit ostro 

si quis ebur, aut mixta rubent ubi lilia multa 

alba rosa: tales virgo dabat ore colores.4 


Fioriti concetti sono questi, e quasi vicini al lirico; ma non sì che 
non siano assai più ridenti quegli altri: 


Perle e rose vermiglie, ove l’accolto 
dolor formava voci ardenti e belle, 
fiamma i sospir, le lacrime cristallo.S 


E questo ultimo per aventura da Virgilio non saria stato ammesso. 
Né meno quelli: 


Amor, senno, valor, pietade e doglia 
facean piangendo un più dolce concento 
d’ogni altro che nel mondo udir si soglia. 

Ed era il cielo all’armonia sì ’intento, 
che non si vedea în ramo mover foglia; 
tanta dolcezza avea pien l’aere e ’l vento! 


1. Rime, cxx1x, 40-5. Elena (figlia di Leda) cede (perde) al paragone di Laura. 
2. Rime, CKXVII, I. 3. Aen., 1v, 30. 4. Aen., x11, 64-9. 5. Petrarca, Rime, 
CLVII, 12-4. 6. Petrarca, Rime, CLVI, 9-14. 
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Semplicissimi concetti son quelli di Virgilio nel descrivere il sorger 
dell'Aurora: 


humentesque Aurora polo dimoverat umbras;! 


Oceanum interea surgens Aurora reliquit.* 


Descrivendo la medesima cosa, il Petrarca va cercando ogni ame- 
nità di concetti: e quali sono i concetti, tali ritrova le parole: 


Il cantar novo e *! pianger degli augelli 
in su’l di fanno risentir le valli; 
e°I mormorar di liquidi cristalli 
giù per lucidi freschi rivi e snelli; 

quella, ec.3 


Appare dunque che la diversità dello stile nasce da la diversità 
de’ concetti: i quali sono diversi nel lirico e nell’epico, e diversa- 
mente spiegati. Né si conclude che da’ concetti non nascano gli 
stili perché, trattando i medesimi concetti il lirico e l’epico, diversi 
nondimeno siano gli stili+ Perché non vale: tratta le medesime 
cose, adunque tratta i medesimi concetti, come di sopra dichia- 
rammo: ché ben si può trattare la medesima cosa con diversi con- 
cetti. E perché più appaia la verità di tutto questo, veggasi come 
lo stile dell’epico, quando tratta concetti lirici (e questo non deter- 
mino io già se s’abbia da fare), tutto lirico si faccia; veggasi come 
ameno, come vago, come fiorito è l’Ariosto quando disse: 


Era il bel viso suo qual esser suole5 


con quello che seguita. Ché in effetto, usando quei concetti sì ameni, 
ne venne lo stile sì lirico che forse più non si potria desiderare. Veg- 
gasi parimente in Virgilio come, usando concetti dolci e pieni 
d’amenità, vestitili poi di quella vaghezza d’elocuzione, ne risultò 


1. Aen., nI, 589. 2. Aen., Iv, 129. 3. Rime, CCXxIX, 1-4. 4. Né st con- 
clude ...gli stili: si potrebbe obiettare: se lo stile mediocre nell’epopea è 
diverso dallo stile mediocre proprio della lirica, e così lo stile magnifico 
nella lirica è diverso dallo stile magnifico proprio dell’epopea, si conclude 
che gli stili non nascono dai concetti, ma si formano di per sé. 5. Perché 
++. concetti: risponde il Tasso ai suoi obiettori: si possono trattare i me- 
desimi argomenti con medesimi concetti o con concetti diversi. Dunque lo 
stile dipende non dagli argomenti, ma dai concetti; e i concetti nel lirico 
e nell’epico sono sempre diversi. 6. Orl. fur., xI, 65. 
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lo stile mediocre e fiorito. Leggasi nel quarto la descrizione della 
notte: 


Nox erat, et placidum, etc.* 


La qual materia co’ medesimi concetti, cioè ameni, trattò il Pe- 
trarca in quel sonetto: 


Or che ’l cielo e la terra el vento tace? 


dove, per non vi essere dissimilitudine di concetti, non v’è anco 
dissimilitudine di stile. E quinci si raccolga che, se ’l lirico e l’epico 
trattasse le medesime cose co’ medesimi concetti, ne risulterebbe 
che lo stile dell’uno e dell’altro fosse il medesimo. 

Si ha adunque che lo stile nasce da’ concetti, e da’ concetti pa- 
rimente le qualità del verso: cioè che siano o gravi o umili ec. Il 
che si può anco cavare da Virgilio che umile, mediocre e magni- 
fico fece il medesimo verso con la varietà de’ concetti. Ché se da la 
qualità del verso si determinassero i concetti, avria trattato con 
l’esametro, nato per sua natura a la gravità, le cose pastorali con 
magnificenza. Né si dubiti perché alcuna volta usi il lirico la 
magnifica forma di dire, l’epico la mediocre e l’umile: perché la 
determinazione della cosa si fa sempre da quella parte che signo- 
reggia;* ed hassi prima riguardo a quello che viene ad essere in- 
tenzione principale. Onde, benché l’epico usi alcuna volta lo stile 
mediocre, non deve per questo essere che lo stile suo non debba 
essere detto magnifico, come quello che è principalissimo di lui: 
così del lirico ancora, senza alcuna controversia, potremo dire. 


1. Aen., 1v, 522. 2. Rime, cLXIv, 1. 3.Chése dala qualità... magnificenza: 
Virgilio trattò di argomenti pastorali nelle Georgicle in esametri, ma riu- 
scendo a uno stile mediocre (cioè non magnifico): il che prova che non 
dall’esametro deriva necessariamente la gravità dello stile. Cfr. Speroni, 
Dialogo secondo sopra Virgilio, in Dialoghi, cit., pp. 358-9: vi si afferma che 
la grandezza poetica di Virgilio sta nei concetti, non nei versi, i quali «sono 
opera di grammatica», cioè di quella che fra le arti «sermocinali» è «la 
manco nobile e la più bassa». 4. da quella parte che signoreggia: dall’ele- 
mento predominante. 5. controversia: obiezione. 


APOLOGIA IN DIFESA 
DELLA GERUSALEMME LIBERATA 


* 


ALL’ILLUSTRISSIMO ED ECCELENTISSIMO SIGNORE 
E PATRON MIO SEMPRE OSSERVANDISSIMO 
IL SIGNOR 


D. FERRANTE GONZAGA! 
PRINCIPE DI MOLFETTA E SIGNORE DI GUASTALLA 


Volesse Iddio, illustrissimo ed eccelentissimo principe, che il mio 
poema o non fosse stato soggetto ad alcune opposizioni,” 0 non avesse 
ritrovato l’oppositore; ma poi che l’una è imperfezione dell’arte uma- 
na, la qual non può far cosa perfetta; l’altra della nostra natura, la 


La celebre controversia fra il Tasso e la Crusca fu provocata da Camillo 
Pellegrino, il quale, nel dialogo del Carrafa overo dell’epica poesia (Firenze 
1584), anteponeva il Tasso all’Ariosto ed elevava lodi altissime e, in verità, 
ingenue o troppo facili alla Liberata. I soci della Crusca fiorentina (che non 
era, come falsamente credette il Tasso, l'Accademia antica, bensì una nuova 
Accademia, fondata tre anni prima, nel 1582), e cioè Lionardo Salviati, 
Giovanni de’ Bardi, Flaminio Mannelli e Bastiano de’ Rossi, presero le 
difese dell’Ariosto, dichiarando di anteporre il Furioso e anche i poemi del 
Boiardo, del Pulci e dell’Alamanni sia all’ Amadigi di Bernardo sia alla 
Liberata di Torquato: rovesciavano, cioè, la tesi del Pellegrino. Così ap- 
parve il volumetto: De gli academici della Crusca Difesa dell’Orlando fu- 
rioso dell’ Ariosto contra *! dialogo Dell’epica poesia di Camillo Pellegrino: 
Stacciata prima (Firenze 1585: in verità 1584): scritto dal Salviati, sebbene 
il proemio recasse la firma del De’ Rossi (l’Inferigno). Il Tasso, avuto per 
mano di Vincenzo Fantini il libretto in Sant'Anna, decise, contro il parere 
degli amici, di rispondere direttamente, sebbene la Stacciata prima fosse 
diretta contro il Pellegrino: sosteneva di voler difendere in un con l’Ama- 
digi la memoria del padre suo; ma il fatto stesso che il Tasso, nella risposta, 
dedica poche pagine, le prime, alla difesa della poesia paterna, fa pen- 
sare che l’intenzione di Torquato fosse in verità la difesa del proprio poema 
(come dimostra anche il titolo). Compose così in pochi giorni, tra il marzo 
e l’aprile 1585, l’Apologia in difesa della Gerusalemme liberata, che ebbe 
tre edizioni: la prima in Ferrara, la seconda in Mantova (ambedue del 
1585), e la terza in Ferrara per Vittorio Baldini, del 1586. Sulla composi- 
zione, cfr. Lettere, a cura di C. Guasti, 11, Firenze, Le Monnier, 1854, 
PP. 357-8. Così s’iniziò la polemica fra ariostisti e tassisti, che fu tra le mag- 


1.Don Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta e signore di Guastalla, 
conobbe il Tasso in Ferrara in occasione delle nozze del duca Alfonso con 
Margherita Gonzaga (25 febbraio 1579) e si legò a lui di calda amicizia, 
documentata dalle lettere e dalle rime indirizzategli dal poeta. 2. oppo- 
sizioni: avversità; e perciò sotto: l’una ... l’altra: avversità. 
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qual fa gli uomini men pronti al lodare che al biasimare, debbo rin- 
graziarlo che, se mi son negate l'altrui lodi, non mi sian mancate le 
mie difese: le quali ho raccolte in questa operetta, che porta in fronte îl 
titolo d’Apologia. Questa, benché sia picciola, come Vostra Eccellenza 
può vedere, è nondimeno gran testimonio d’affezione e d’osservanza: 


giori e più turbolente del Cinquecento. Ci limitiamo a trascriverne la bi- 
bliografia (per la quale si consultino: P. A. SERASSI, La vita di T. Tasso, 
Firenze, Barbèra, 1858, II, pp. 105-47; e A. SOLERTI, Appendice alle opere 
in prosa di T. Tasso, Firenze, Le Monnier, 1892, pp. 35-49): BASTIANO 
DE’ Rossi cognominato lo Inferigno academico della Crusca, Lettera a 
Flaminio Mannelli, Firenze 1585 (si accusa il Tasso di aver offeso Firenze 
nel dialogo Del piacer onesto); T. Tasso, Risposta all’ Accademia della Cru- 
sca în difesa del suo dialogo Del piacer onesto, Ferrara 1585; FRANCESCO 
PATRIZI, Parere in difesa di Lodovico Ariosto, Ferrara 1585; T. Tasso, 
Discorso sopra il Parere fatto dal signor Francesco Patricio in difesa di Lodo- 
vico Ariosto (trovasi con la Risposta all’ Accademia della Crusca sopra ci- 
tata); Orazio ARIOSTO, Risposte ad alcuni luoghi del dialogo Dell’epica 
poesia del signor Camillo Pellegrino ecc., Ferrara 1585 (Orazio, nipote di 
Lodovico); Dello Infarinato accademico della Crusca Risposta all’ Apolo- 
gia di T. Tasso intorno all’Orlando furioso e alla Gerusalemme liberata, 
Firenze 1585 (l’Infarinato è il Salviati, che così passava ad attaccare di- 
rettamente il Tasso. Questi non rispose: si limitò a postillare la Risposta; 
e le postille autografe sono contenute in un esemplare del libro conservato 
in Londra al British Museum: vedile in parte trascritte e commentate da 
B. T. Sozzi, Studi sul Tasso, Pisa, Nistri-Lischi, 1954, pp. 217-566); CA- 
MILLO PELLEGRINO, Replica alla Risposta degli academici della Crusca, fatta 
contro il dialogo Dell’epica poesia, Vico Equense 1585; ORAZIO LOMBAR- 
DELLO, Discorso intorno a’ contrasti che si fanno sopra la Gerusalemme libe- 
rata, Ferrara 1586 (moderatamente favorevole al Tasso: forse il solo in- 
tervento che per la serietà delle argomentazioni e l’obiettività serena piacque 
al Tasso); GiuLIO OTTONELLI, Discorso sopra l'abuso del dire Sua Santità, 
Sua Maestà ecc., con le difese della Gerusalemme liberata dall’opposizioni 
degli accademici della Crusca, Ferrara 1586; CArLO FIORETTI, Considera- 
zioni intorno a un Discorso di messer Giulio Ottonelli, Firenze 1586 (è codesta 
la più violenta polemica antitassiana); T. TAsso, Parere sopra îl discorso 
del signor Orazio Lombardello intorno a’ contrasti ecc., Mantova 1586; 
T. Tasso, Delle differenze poetiche: discorso per risposta al signor Orazio 
Ariosto, Verona 1587; NIiccoLÒ DEGLI ODDI padovano, Dialogo in difesa dî 
Camillo Pellegrini contra gli accademici della Crusca, Venezia 1587 (ma 
1586); GIuLIO GUASTAVINI, Risposta all’Infarinato accademico della Crusca 
intorno alla Gerusalemme liberata del signor T. Tasso, Bergamo 1588; 
Lo *’Nfarinato secondo, ovvero dello * Nfarinato accademico della Crusca 
Risposta al libro intitolato Replica di Camillo Pellegrino, Firenze 1588; 
MALATESTA PoRTA, lo Spento accademico Ardente, I/ Rossi ovvero del Pa- 
rere sopra alcune obbiezioni fatte dall’Infarinato accademico della Crusca în- 
torno alla Gerusalemme liberata ecc., Rimini 1589 (favorevole al Tasso); 
OrLanDO PESCETTI, Del primo Infarinato, cioè della Risposta dell’Infarinato 
accademico della Crusca all’ Apologia di T. Tasso: difesa contro allo eccellen- 
tissimo signor Giulio Guastavino, Verona 1590 (il Salviati era morto l’anno 
prima, l’11 luglio 1589); AnoNIMO, Discorsi ed annotazioni sopra la Geru- 
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perciò che a lei s appoggia la maggiore opera ch'io abbia fatta, la mia 
speranza, la salute e (se dirlo m'è conceduto) la fortuna. Prego dunque 
Vostra Eccellenza che la riceva con quella medesima volontà con la 
quale io gliele mando; e le dia tanto favore, quanto ella ha ragione: 
ch’io in tanto, con ogni debita riverenza, a Vostra Eccellenza bacio 
le mani. Di Ferrara, alli 20 di luglio 1585. 

Di Vostra Eccellenza 


obligatissimo e devotissimo ser. 
Torquaro Tasso. 


salemme, Pavia 1592. Cfr. la Nota bibliografica e la Nota ai testi. - Il Tasso 
deplora che il segretario dell’Accademia della Crusca abbia, con il pretesto 
di servire alla causa della verità, offeso la memoria di suo padre, censuran- 
done l’ Amadigi. Spiega perché questi abbia rinunciato all’unità d’azione 
e afferma che l’ Amadigi rappresenta nel genere romanzesco il più perfetto 
poema in lingua toscana: superiore certamente ai poemi del Boiardo e 
del Pulci, uguale al poema dell’Ariosto, al quale, tuttavia, è, per convenevo- 
lezza di costume, superiore. Passa poi a difendere la Liberata, replicando ad 
alcune obiezioni degli accademici della Crusca: obiezioni che fa leggere al 
segretario di Vincenzo Fantini e che aveva già segnate e numerate con le 
lettere dell’alfabeto sul volume dei suoi oppositori. Difende la materia 
storica del poema epico, definendo il rapporto fra imitazione del vero e 
invenzione, che nel perfetto poema devono coesistere. Si difende poi dalle 
accuse che la locuzione del suo poema sia bassa o sforzata per aver troppo 
concesso a parole non toscane. E infine difende la favola, cioè la convene- 
volezza dei costumi, e la giusta misura e verisimiglianza degli episodi. 


Io non so bene in qual guisa voi, signori ed amici, siate stati 
commossi' dal mio oppositore; ma io da le sue opposizioni non 
ho preso tanto dispiacere quanta maraviglia: perciò che mi piac- 
que sempre la città di Fiorenza, non solamente la sua lingua; e mi 
pare assai ragionevole d’aver molti amici, dove a molti portai affe- 
zione; e dove nissuno odiai, di non aver alcun nimico. Se, dunque, 
nimico non è stato l’oppositor Fiorentino,* che si chiama difensor 
dell’ Ariosto, ben che non sia questo il suo fin principale, quale af- 
fetto l’ha mosso? Dice egli: per servire a la causa. Ma se pur ciò 
non è altro che il far superiore la causa inferiore, questo non era 
necessario, non essendo il mio poema superiore al poema dell’Ario- 
sto per giudizio universale; né per quel del Pellegrino* ancora, che 
ne parlò con maggior lode che io non conosco di meritare; e se a la 
causa in questo modo non sogliono servire questi tali, ma sì non 
consentendo che la superiore diventi inferiore, e l’inferiore occupi 
contra ragione il luogo della superiore, io non mi dolgo che abbiano 
cercato d’impedirmi questo onore che m’era fatto da gli amici, per- 
ché di nissuna cosa ragionevole mi debbo dolere: più tosto dovrei 
lamentarmi di coloro che, inalzandomi dove non merito di salire, 
non hanno risguardo al precipizio. Le mie lodi dunque, ed i biasi- 
mi, da me non debbono esser misurate co ’1 piacere o co ’1 dispia- 
cere, come sogliono ordinariamente, ma con la verità e con la fal- 
sità; e se elle son vere, o lodi o riprensioni che siano, debbono 
piacermi; dispiacermi, se elle son false. Né mi par credibile che il 
segretario d'una Academia fiorentina,f o pur l’Academia tutta, 
scrivendo di cose di poesia e di lingua, nella quale sono molto su- 
periori a tutte le nazioni, come pare a lor medesimi, abbiano detto 
il falso per ignoranza, né debbano sostenerlo per animosità o per 
servire a la causa; perciò che i retori servono a la causa, e l’officio dei 
retori è dire il vero, sì come de’ giudici il diffinire il giusto; la 
qual persona l’oppositore si veste nel fine del libretto, e dà la sen- 


I. commossi: turbati, mossi da. 2. /’oppositor Fiorentino: quegli che con 
tal nome interviene nella Stacciata prima. Il Tasso pensava che fosse Ba- 
stiano de’ Rossi, autore del proemio: in verità il testo della Stacciata era 
stato scritto dal Salviati. Cfr. la nota introduttiva all’ Apologia. 3. per 
servire a la causa: cioè per difendere l’Ariosto. 4. Camillo Pellegrino, au- 
tore del Carrafa: cfr. la nota introduttiva all’Apo/ogia. 5. più tosto... 
precipizio: cauto biasimo al Carrafa del Pellegrino. 6. segretario d’una 
Academia fiorentina: Bastiano de’ Rossi. Il Tasso fa qui confusione tra 
l'Accademia della Crusca e l'Accademia fiorentina, costituitasi quarant’an- 
ni prima sotto il granduca Cosimo I. 
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tenza conforme a la difesa che egli fa dell’Ariosto, o poco differente, 
concludendo che il paragone è troppo ineguale;* e con queste pa- 
role non tanto biasima il mio poema, o pur me stesso, che non cer- 
cai mai d’esser paragonato in tal guisa con alcuno, quanto l’amico 
mio, che troppo m’aveva onorato :* il quale se così bene avesse in- 
teso o spiato gli affetti del mio cuore come gli artificii della poesia, 
non avrebbe fatta questa comparazione o non l’avrebbe fatta in 
questo tempo. Ma egli è così dotto che non dee temer di non di- 
fendere le cose dette in mia lode, o pure in commendazione del- 
l’Ariosto: le lodi del quale ascolto più volontieri delle proprie, per- 
ché son più convenienti. 

Nissuna cosa, dunque, ho letto o di colui che fa il giudizio, o 
dell’altro che riprende co ’1 giudizio me che son giudicato e non 
fui citato già mai, da la quale io sia più stato offeso che da quelle 
che toccano mio padre:* perché io gli cedo volontieri in tutte le 
maniere di componimenti, né potrei sostenere che in alcune di esse 
alcuno gli fosse anteposto.* Dunque, mi deve esser lecito che io 
prenda la sua difesa; la quale non dirò che sia commandata da le 
leggi ateniesi, come disse già Socrate, o da le romane, ma da quelle 
della natura, che sono eterne, né possono esser mutate per volontà 
d’alcuno, né perdono l’autorità con la mutazione dei regni e degli 
imperii. E se le leggi naturali che appartengono a la sepoltura dei 
morti debbono essere preposte a i commandamenti dei re e dei 
principi, ciò si dee far più ragionevolmente in quelle che son 
dirizzate a la perpetuità dell’onore e della gloria, che si stima quasi 
la vita dei morti. E perché mio padre, il quale è morto nel sepolcro, 
si può dir vivo nel poema, chi cerca d’offender la sua poesia, pro- 
cura5 dargli morte un’altra volta: e ciascuno l’offende, che lo vuol 
fare inferiore ad alcun altro della medesima sorte, e particolarmente 
al Morgante ed al Boiardo,9 a i quali è tanto superiore nell’elocu- 
zione e nelle bellezze poetiche che in niun modo più ardito potrebbe 


1. la qual persona. ..ineguale: solo alla fine della Stacciata l’oppositore 
del Carafa assume veste di giudice e sentenzia: essere il poema dell’Ario- 
sto incomparabilmente superiore a quello del Tasso. 2. e con queste parole 
... onorato: cioè il Pellegrino. 3. Nissuna cosa ...mio padre: il 'Tasso 
allude alle censure contro l’Amadigi. 4. perché io... anteposto: il Tasso 
si riconosce in proprio inferiore al padre in tutti i generi di poesia, né 
tollera (potrei sostenere) che altri voglia d’altronde anteporglisi nel genere 
epico. 5.fprocura: si propone di. 6. S’intenda: al Morgante del Pulci e 
all’Orlando innamorato del Boiardo, tipi delia poesia epica (sorte in cui, 
secondo Torquato, eccelse Bernardo Tasso). 
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l’oppositore fare inferiore la causa superiore. Né so ben conoscere 
le ragioni che ’1 muovano a lodar tanto il Morgante; anzi mi pare 
che ’1 Pulci non s’accorgesse d’aver fatto quasi una tragicomedia, 
volendo far un poema eroico: in cui non essendo parte alcuna che si 
convenga a quella maniera di poema, non può esser preferito o ag- 
guagliato a quel di mio padre, il qual nondimeno fece professione 
di cortegiano, non di poeta;* e le sue proprie lodi furono quelle che 
egli meritava in corte: l’altre degli studi sono state accidentali, e 
ricercate da lui dopo la sodisfazione dei padroni che egli serviva, 
a 1 quali principalmente cercava di compiacere. E credo ferma- 
mente, amici e signori miei, che non vi sarà discara la narrazione 
d’una breve istoria, la qual precederà la difesa e l’illustrerà: perché 
ella non s’assomigli alle battaglie che si fanno di notte, le quali 
sogliono apportar maggior pericolo a i difensori. 

Sappiate, dunque, ch’essendo mio padre nella Corte di Spagna 
per servizio del principe di Salerno suo padrone, fu persuaso da i 
principali di quella Corte a ridurre in poema l’istoria favolosa del- 
l’Amadigi;* la quale, per giudizio di molti e mio particolarmente, 
è la più bella che si legga fra quelle di questo genere, e forse la più 
giovevole; perché nell’affetto e nel costume si lascia a dietro tutte 
l’altre, e nella varietà degli accidenti* non cede ad alcuna che da 
poi o prima sia stata scritta. Avendo, dunque, accettato questo con- 
siglio, sì come colui che ottimamente intendeva l’arte poetica, e 
quella particolarmente insegnataci da Aristotele, deliberò di far 
poema d’una sola azione, e formò la favola sopra la disperazione 
d’Amadigi per la gelosia d’Oriana, terminando il poema con la 
battaglia fra Lisuarte e Cildadano;* e molte dell’altre cose più 


1. il qual nondimeno... poeta: spiegherà sotto come Bernardo si adattò a 
rifare il poema, per compiacere al principe Ferrante Sanseverino e ai genti- 
luomini della sua corte. 2. l’istoria . .. dell’ Amadigi: portoghese d’origine 
e già letterariamente elaborata nel secolo XIV, la favola di Amadigi divenne 
celebre in Italia attraverso il romanzo cavalleresco in prosa castigliana che 
recava lo stesso titolo, opera di Garcia Rodriguez de Montalvo, regidor di 
Medina. Pubblicato in prima edizione a Saragozza nel 1508, apparve nel 
testo originale in Roma nel 1519; la prima traduzione italiana uscì a Ve- 
nezia nel 1542. Oltre Bernardo Tasso, ne trasse materia Lodovico Dolce 
per il suo Primaleone. 3. degli accidenti: degli «episodi», 0, come si diceva 
nel Cinquecento, considerandoli in rapporto alla testura unitaria del poema, 
«digressioni». 4. Ardiano con le sue incaute parole accende la gelosia nel 
cuore di Oriana verso lo sposo, Amadigi (xxx11, 32 sgg.). L’ultimo scontro 
rompe la tregua d’armi fra Lisuarte re di Bretagna e Cildadano re d’Irlanda 


(xcvI, 19 sgg.). 
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risguardevoli avvenute prima, o dopo succedute, narrava negli epi- 
sodi o nelle digressioni che vogliam chiamarle. Questo fu il dise- 
gno, del quale alcun maestro dell’arte no ’1 poteva far miglior, né 
più bello. Ma finalmente, per non perder il nome di buon cortigiano, 
non si curò di ritener a forza quello d’ottima poeta; e udite come. 

Leggeva alcuni suoi canti al principe suo padrone; e quando 
egli cominciò a leggere, erano le camere piene di gentiluomini ascol- 
tatori; ma nel fine, tutti erano spariti: da la qual cosa egli prese 
argumento che l’unità dell’azione fosse poco dilettevole per sua 
natura, non per difetto d’arte che egli avesse: perciò che egli l’ave- 
va trattata in modo che l’arte non poteva riprendersi: e di questo 
non s’ingannava punto. Ma forse gli sarebbe bastato quello che 
bastò prima ad Antimaco Colofonio, a cui Platone valeva per molti,' 
se ’l principe non avesse aggiunto il suo commandamento a la 
commune persuasione: laonde convenne ubidire, 


ma co ’l cor mesto e con turbato ciglio;* 


perciò ch’egli ben conosceva che il suo poema perdeva con l’unità 
della favola molto di perfezione. Non disperò nondimeno di rite- 
nersi il nome di grande e di buon poeta, e quel? che egli non aveva 
disperato, ricercò con molta fatica; né si spaventò per la nuova glo- 
ria dell’Ariosto, né per la grazia che egli ebbe fra principi, fra ca- 
valieri e fra donne; la quale (come disse alcuno) poteva ascondere 
tutti i suoi difetti, s’egli n’aveva alcuno; ma conobbe mio padre 
giudiziosamente quello che in questa maniera di poemi era con- 
veniente, e l’adempié felicemente. Perché quantunque questi, che 
son detti romanzi, non sian differenti di spezie da i poemi epici o 
eroici, come io scrissi prima di ciascuno, vivendo mio padre, al 
quale lessi le cose scritte;* nondimeno molte sono le differenze ac- 
cidentali:5 per le quali giudizioso poeta dee scrivere questa materia 


r. Antimaco ... molti: narrasi che Antimaco di Colofone, erudito poeta a 
cavaliere fra il V e il IV secolo a. C., e precursore dei modi e temi dell’ales- 
sandrinismo, trovasse la lode di Platone (che avrebbe poi inviato a Colo- 
fone il proprio discepolo Eraclide Pontico per raccogliere e pubblicare gli 
scritti del morto poeta) elogio bastevole a compensarlo dello sfavore del 
pubblico. Cfr. Cicerone, Brut., 51, 191. 2. Petrarca, Trionfo d'Amore, 
II, 57. Lezione esatta: «ma col cor tristo e con turbato ciglio». 3. quel: 
s’intenda come pronome neutro e vale: quella perfezione. 4. Il Tasso al- 
lude ai Discorsi dell’arte poetica: cfr. il secondo discorso, qui a pp. 375 sgg- 
Per il Giraldi e il Pigna, il «romanzo» era un genere nuovo. 5. nondimeno 


27 
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diversamente, quando egli sia pur costretto di trattarla: in quella 
guisa che a lo Scita ed a l’Etiope, benché siano della medesima 
spezie, o pure al ginetto di Spagna ed al Frisone si convengono 
diversi modi e vari trattamenti: della qual cosa non s’avvide per- 
aventura l’Ariosto; però s’assomigliò a gli epici molto più degli 
altri che avevano scritto innanzi.’ 

Ma mio padre, vedendo che questi poemi si debbono porre fra 
quelli che son misurati con le misure degli estremi, e perché su- 
perano tutti gli altri di gran lunga, stimò che l’accrescimento fosse 
tanto più lodevole, quanto maggiore;* e la grandezza tanto più ri- 
sguardevole, quanto meno usata, perciò che fra’ giganti ancora 
quelli sono più maravigliosi che superano più la commune statura; 
e nei colossi parimente. E questo avviene non solamente nel sover- 
chio, ma nel defetto, avenga che dei cani gentili, che si tengono 
per diletto delle donne, e dei nani, il sommo? è nella picciolezza. 

Nel mancamento, dunque, e nell’abbondanza, non solo nella 
mediocrità, è la propria misura, e quasi la propria perfezione; 
la quale mio padre, tutto che trapassasse il convenevole, ricercò 
convenevolmente; e s’avvide che l’esser dubbio* nella spezie e 
nell’artifizio è d’imperfezione argumento: però scrivendo molte 
azioni, volle che fosse conosciuta la moltitudine; ma l’Ariosto, se 
è come dice l’oppositore, formò il suo poema quasi animal d’incerta 
natura e mezzo fra l’uno e fra l’altro: per questo, s’alcun dubita 
quale egli sia, condanna senza dubio l’artifizio del poeta. E perché 
le comparazioni allora sono più lodevoli e più acconcie a persuadere, 


molte . . . accidentali: il poema eroico (il Tasso comincia a scrivere «eroico» 
piuttosto che «epico ») e il romanzo appartengono alla stessa specie di 
poesia: soltanto in questo sono diversi, che il romanzo è accresciuto, ri- 
spetto al poema, di molteplici e diversi episodi. 1.però...innanzi: im- 
poverendo la trama delle avventure. 2. vedendo che . .. maggiore: essendo 
qualità del romanzo l’estrema varietà degli episodi, Bernardo portò al 
massimo termine la mole del poema e l’intreccio delle vicende dei perso- 
naggi. Ma ne fu rimproverato dal Giraldi, che, pur facendo del romanzo un 
genere autonomo, tendeva poi di fatto a riportare il romanzo alla struttura 
epico-classica. Intorno alla polemica fra Bernardo Tasso e il Giraldi, cfr. 
C. GUERRIERI CROCETTI, G. B. Giraldi ed il pensiero critico del secolo XVI, 
Milano-Genova, Albrighi e Segati, 1932, pp. 35-45. 3.7 sommo: sottin- 
teso, della perfezione. 4. l’esser dubbio: l'essere incerto, l’esitare. Assertore 
convinto e tenace dell’unità d’azione, cioè della struttura unitaria del poe- 
ma, il Tasso si direbbe si trovi a disagio di fronte alla lussureggiante e di- 
spersa trama del poema paterno. Perciò la sua difesa dell’ Amadigi, al di 
fuori delle ragioni affettive, riesce poco convincente e sembra, soprat- 
tutto, poco convinta. 
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che sono prese più d’appresso, né da parte più vicina si posson 
prendere comparazioni in materia di poesia che da l’istoria, da 
l'istoria debbono esser prese; ma fra l’istorie universali, che s’as- 
somigliano a’ poemi di molte azioni, quelle meritano maggior 
lode, le quali contengono maggior notizia di cose e maggior copia 
d’avvenimenti: dunque nei poemi, nei quali si riceve la moltitudine, 
si deve lodar la copia. E qual poema fu più copioso dell’ Amadigi ? 
qual più abondante, qual più ricco, non solo dell’invenzioni, ma 
dell’elocuzioni e delle figure e degli ornamenti poetici ? le quali son 
tante che, senza impoverirne, potrebbe vestirne il Morgante e 
molti altri, che ne son quasi ignudi. Dunque il paragone fra il 
Morgante e l’Amadigi è molto disconvenevole: né meno ardito è 
chi fa questa comparazione di quel che sarebbe chi volesse para- 
gonare alcuno assirio o ircano o caldeo con quel Ciro che acquistò 
il regno de’ Persiani, o con quell'altro che guerreggiò co ’] fratello,” 
il quale potrebbe dirgli: Perché tu contendi meco? Perché io son 
vestito riccamente, e tu poveramente; non sai che queste ricchezze 
sono acquistate con valore, e con virtù si difendono? e la tua po- 
vertà è certo argomento della tua picciola virtù. E s’egli fosse ne- 
cessario, io rimoverei il velo così ricco e così splendido, il qual 
ricuopre le bellezze dell’ Amadigi, acciò che non solo si vergognasse 
l’oppositore, ma l’amico, d’averlo stimato meno che non conveniva; 
se pure questo volle intendere, e non altro. 
Ma fra tutte l’opposizioni, quella certo mi pare indegna del 
giudizio fiorentino, la quale è scritta nel principio con queste pa- 
role: Tra Agatone e Bernardo Tasso non è conformità, perché il 
primo trovò da sé, il secondo copiò în tutto l’argomento e gli episodi; 
né altro fece che mettere questa istoria în versi e confonderla:* perciò 
che mio padre trovò molte altre cose, oltre a quelle che scrisse il 
primo autore dell’ Amadigi,? e volle che le fatte da lui fossero eguali 


r.oconquell’altro...co’! fratello: Ciro il giovane cercò nel 4or a. C. di to- 
gliere al fratello Artaserse Il Mnemone il regno di Persia. Né in Senofonte 
né in Plutarco si trova lo spunto di questo discorso che il Tasso finge in 
bocca al Gran Re. 2. Il testo in corsivo è tratto con molta libertà dalla: 
Stacciata prima, e reca il dialogo fra don Luigi Carafa, principe di Sti- 
gliano (cui il Manso dedicherà nel 1628 il suo Del dialogo, ricordandogli 
questa conversazione con l’Attendolo) e G. B. Attendolo, capuano, autore 
di rime e di orazioni ed editore delle Lacrime di san Pietro di Luigi Tansillo. 
Per Agatone, cfr. la nota 3 a p. 352. 3.î/ primo... dell’ Amadigi: Garcia 
Rodriguez de Montalvo: vedi la nota 2 a p. 416. 
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di bellezza e di numero a le prime del primo compositore, e sotto- 
pose a l’occhio, quasi in un paragone, l’une e l’altre: le quali non 
potriano così bene compararsi, né leggersi con tanto diletto, s’elle 
fossero separate. Né dee questa esser detta confusione, perché 
nella confusione ciascuna cosa perde la sua forma e non n’acquista 
alcun’altra; ma più tosto mescolanza, per la quale l’istoria ha per- 
duto la forma dell’istoria, e presa quella della poesia, che non pren- 
derebbe già mai, s’ella con la poesia non si mescolasse. E perché 
niuna cosa è più soave della mistura, il poema di mio padre è molto 
soave, anzi soavissimo, perché, oltra a tutte le misture è soavissima 
quella della favola e dell’istoria: e questa fu peraventura la cagione 
perché Erodoto, se pure è in qualche parte favoloso, come crede 
alcuno, piace oltra tutti gli altri istoricij; e nomina ciascun suo 
libro da i nomi delle Muse.” 

Ma quel che mio padre maravigliosamente mescolò, distinse 
ancora in cento canti, acciò che non fosse la mescolanza senza la 
distinzione, né la distinzione senza la mescolanza; ma la distin- 
zione fosse mescolata, e la mescolanza distinta. E volle cominciare 
quasi in ciascun d’essi co ’1 principio della descrizion dell’aurora: 
quel che ’1 Boccaccio aveva fatto in diece giornate,* per dimostrar 
maggior eloquenza nella maggior moltitudine delle descrizioni, le 
quali nel principio dei canti sono peraventura più lodevoli che i proe- 
mi morali, perché sono piene di maggior imitazione poetica: oltra 
di ciò, gli ammaestramenti dei costumi debbono esser brevi, secon- 
do quel d’Orazio: « Quicquid praecipies, esto brevis»: ma l’Ariosto 
è longhetto anzi che no.* Però mio padre non cede in questa, né forse 
in alcun’altra parte a l’Ariosto; e direi che sì come il supera molto 
di grandezza, così il superasse in alcuna altra cosa, se non fosse che 
a questo paragone vengo mal volontieri. E so che mio padre fu 


1. s'elle fossero separate: se cioè le favole del romanzo castigliano e quelle 
inventate da Bernardo si succedessero distinte, non fossero invece varia- 
mente intrecciate. 2. Erodoto... Muse: come è noto, l’opera storica di 
Erodoto fu dagli antichi grammatici divisa in nove libri, a ciascuno dei 
quali fu dato il nome di una Musa. 3. quel che . . . giornate: cioè al prin- 
cipiare di ciascuna delle dieci giornate del Decameron, dove si descrivono 
l’alba e l'avanzare del giorno, prima che i dieci novellatori inizino il rac- 
conto delle loro novelle. 4.gli ammaestramenti ...anzi che no: il Tasso 
allude ai proemi morali con i quali l’Ariosto inizia i canti del Furioso, Il 
Boccaccio e il padre suo preferirono invece introdurre le giornate del De- 
cameron e i canti dell’ Amadigi, rispettivamente, con descrizioni naturali. 
E cfr. Orazio, Art. poet., 335. 
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amico, mentre visse, a l’Ariosto; e le contese fra gli amici, se pur 
sono mai lecite, debbono esser molto diverse da quelle che si fanno 
tra’ nimici. Nondimeno, paragonandosi una sola parte fra l’uno e 
l’altro poema, si potrà conoscere agevolmente quel che intorno a 
l’altro si potesse dimostrare. E ’1 paragone sarà tra l’amor di Rug- 
giero e di Bradamante, e quel d’Alidoro e di Mirinda, che fu tutta 
invenzione di mio padre. 

Dico, adunque, che l’uno e l’altro amore è scambievole, come 
debbono essere i perfetti amori: l’uno e l’altro di guerriero e di 
guerriera: l’uno e l’altro di persone d’alto affare: e l’uno e l’altro ha 
fine e allegro e felice; ma perché in ciascuno amore di questa sorte 
l'amante è amato similmente, e l'amata amante, par convenevole 
che l’una di queste persone convenga più a l’uomo, e l’altra a la 
donna. E senza dubbio sarà più convenevole al maschio quella del- 
l’amante, ed a la donna quella dell’amata, perché l’eccelenza delle 
donne consiste nella bellezza, la qual muove ad amare, sì come 
quella degli uomini è nel valore, che si dimostra nelle operazioni 
fatte per amore. E quantunque ciò sia conveniente in tutti gli 
amori fra l’uno e l’altro sesso, nondimeno questo decoro è proprio 
delle persone reali, oltra tutti gli altri* Convenevolmente, dunque, 
nell’ Amadigi Alidoro è l'amante, e Mirinda l’amata. Ma questa 
convenevolezza non si ritrova nel Furioso, nel quale Ruggiero è 
amato più che amante, e Bradamante ama più che non è amata, 
e segue Ruggiero, e cerca di trarlo di prigione, e fa tutti quegli uf- 
fici e quelle operazioni che parrebbono più tosto convenevoli a 
cavaliero per acquistar l’amore della sua donna, quantunque ella 
fosse guerriera; là dove Ruggiero non fa cosa alcuna per guadagnarsi 
quello di Bradamante, ma quasi pare che la disprezzi e ne faccia 
poca stima: il che non sarebbe peraventura tanto sconvenevole, 
se il poeta non fingesse che da questo amore e da questo matrimonio 
dovessero derivare i principi d’Este: il qual rispetto solo doveva 
esser bastevole ch’egli si proponesse inanzi a gli occhi tutti i de- 
cori d’un alto e pudico amore, e tutte le convenevolezze, le quali 
non ci sono forse tutte, perché a la poca stima aggiunge la poca 


1. Nondimeno . . . dimostrare: comparando un solo episodio dell’un poema 
con l’episodio affine dell’altro, si possono trarre giudizi anche sugli altri 
episodi. 2. E quantunque . . . gli altri: l’amore fra persone regali è l’amore 
eroico: cfr. i Discorsi del poema eroico, libro secondo. 
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lealtà e la picciola constanza.' Né solo facilmente si piega a’ piaceri 
d’Alcina, e arde, e s’accende, come s’avesse nelle vene acceso il 
solfo; nella qual cosa poteva forse aver parte l’incanto, benché 
egli nol dica espressamente; ma delibera di godersi d’Angelica 
ignuda, con quelle parole ch’esprimono la sentenza tanto lodata 
da l’amico compositore del nuovo Dialogo.* Ma Alidoro, benché 
sia accompagnato da Lucilla, vergine casta, figliuola di re, bellissima, 
ed accesa del suo amore, per cui disprezzava quello d’un re nobi- 
lissimo e valoroso, non si dimentica mai di Mirinda, né si lascia 
vincer da nuova bellezza o da nuovo diletto, mentre gli incanti 
stanno da parte.3 Né il decoro di Ruggiero è nell’altre cose men 
degno di considerazione: perciò che, essendo egli obligatissimo a 
Bradamante, per opera della quale era uscito due volte di prigione 
vergognosa,* dove era in guisa ritenuto che non poteva dimostrare 
il suo valore, prepone a la sua donna il suo re, al quale non aveva 
alcuno obligo particolare; né veramente era suo principe naturale, 
perché egli era nato di padre cristiano, uccisogli dal padre d’Agra- 
mante; ed avendogliele proposto, non continua nel suo fermo pro- 
ponimento: anzi, dopo ch'egli ebbe accettato di esser campione del 
suo re contra un cavaliero di Carlo, e giurato d’abbandonarlo, 
s’egli disturbasse la contesa, per debolezza ed inconstanza d’animo 
si mostra tanto inferiore a Rinaldo che i re dell’Africa ed Agramante 
medesimo dispera della sua vittoria, e si duole d’aver troppo credu- 
to a Sobrino:° laonde pare ch’egli tradisca la causa dell’Africa ed il 
suo re, del quale mostrava di far tanta stima; perché o non doveva 


1. perché a la poca stima... constanza: cioè Ruggero si comporta infedel- 
mente nei riguardi di Bradamante. Questa ricerca l’amato sin dal canto 1 
e la sua inchiesta continua ininterrotta sin quasi alla fine: cfr. soprattutto 
i canti II-IV, VII, XI, XIII, XXVI, XOXII-XXXVIII, XLI-XLVI. 2. Né solo... Dia- 
logo: gli amori di Ruggero e di Alcina nei canti vi-vII, la tentazione di Rug- 
gero di fronte ad Angelica da lui liberata nel canto x. 3. Ma Alidoro... 
da parte: cfr. Amadigi, xx11, 13 sgg.; ma poi gli incanti intervengono e Ali- 
doro si gode con Lucilla (xxv, 36 sgg.); l’amore di Lucilla per Alidoro in 
Amadigi, XXII, 13 SEE. 4.per opera della quale...vergognosa: cioè dal 
castello di Atlante (canto Iv) e dall’isola di Alcina (canti vII e VIII); prigione 
vergognosa: perché, l’una e l’altra, alberghi di lascivie. 5.prepone...a 
Sobrino: Ruggero infatti, nonostante l’amore per Bradamante cristiana, 
mantiene fede al suo re Agramante, che è saraceno, e combatte in singolar 
tenzone contro Rinaldo, fratello dell’amata, per decidere le sorti della 
guerra (canto xxxvI). Sobrino, fedelissimo guerriero di Agramante, aveva 
proposto il duello. In quanto all’ascendenza cristiana di Ruggero, cfr. il 
canto XLI. 


APOLOGIA DELLA GERUSALEMME LIBERATA 423 


accettar l'impresa, o accettandola doveva far tutto quel che poteva 
per vincer l’avversario. 

Dunque su ’l fatto medesimo il fedel Ruggiero, di campion pu- 
blico quasi divenendo publico traditore, antepone l’amore a l’onore, 
e la sua donna al suo principe assediato. 'Tal che Agramante, con- 
servando in ciò quel che si conviene a gli Africani," rompe il giura- 
mento ed interrompe la contesa fra i due cavalieri, i quali combatte- 
vano. E Ruggiero di nuovo conferma il giuramento, forse perché 
la confirmazione accrescesse l’errore e togliesse ogni scusa d’ubbi- 
dienza, che poteva seco portare il primo fatto, inanzi il comincia- 
mento della battaglia.* Ed in questa guisa Ruggiero prepone il suo 
re al suo Dio, che è quello stesso che è adorato da’ Cristiani, ed una 
apparenza di fede a la fede ed a la religione, e l’umane opinioni a le 
divine ragioni: perciò che il giuramento è un parlare confermato 
co ’1 nome di Dio, o vero un parlare con venerazione divina che non 
riceve altra pruova: e colui pare che pecchi in estremo grado, il qual 
fa giuramento falso, perché, se ’l bene ed il vero si convertono, si 
convertono ancora il falso e ’1 reo; e se quella è verità somma che è 
somma bontà, sarà grandissima malvagità quella che è grandissima 
falsità; ma sovra tutte è quella menzogna che più si dilunga da la 
somma verità: questa, dunque, sarà malizia estrema; ma colui più 
s’allontana da la divina verità, il quale inganna co ’1 nome di Dio. 
Lo spergiuro, dunque, è peggior di nissun altro: il che si può ar- 
gomentar da gli effetti parimente: perché s’alcuno non istà a’ giura- 
menti, in quanto a lui, toglie tutte le cose e tutte le ruina; né lascia 
alcuna legge o commerzio alcuno fra gli inimici, fra i quali ce ne 
son molti: laonde niuna guerra potrebbe esser fatta giustamente, 
ma tutte sarebbono ingiuste, tutte barbare, tutte irragionevoli ed 
inumane. E si troncherebbono tutte le vie degli accordi e delle 
tregue, tutte quelle delle paci; ed in conclusione, rompendosi il 
giuramento, si guasterebbe il mondo. 

Deve esser dunque osservato inviolabilmente; e l’osservarono i 
Romani e i Greci, e tutte le nazioni le quali guerreggiarono con ra- 
gione, e con arte accrebbono l’imperio con la buona disciplina. 


1. conservando . .. Africani: la slealtà. Agramante fa interrompere il duello 
fra Ruggero e Rinaldo, consigliato a ciò dalla maga Melissa (canto xxx). 
2. E Ruggiero...battaglia: persiste nell'errore perché ormai vi è caduto, 
quando, prima del duello, aveva deciso di ubbidire al re Agramante: vi 
persiste quasi per giustificarlo a se stesso. . 
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E se gli Africani, come è fama, sono rompitori de’ patti, Ruggiero 
non era africano, ma di sangue italiano, e figliuolo di Ruggiero di 
Risa:' talché, essendosi co ’1 primo giuramento disobligato della 
fede che aveva al suo re, e co ’l secondo cancellato l’obligo affatto, 
non per obligo alcuno di fede, ma per una vana opinione di costan- 
za, rompe l’uno e l’altro giuramento, e l’una e l’altra fede, che era 
dovuta a Dio. E di novo prepone non il suo re al suo Dio, ma al suo 
vero Dio quello che non era più suo vero re, perché co ’l giura- 
mento aveva ceduto ogni ragione ch'egli potesse aver sopra Ruggie- 
ro. Ma perdonisi a Ruggiero che segua l’opinione di molti cava- 
lieri, i quali amano assai quello onore che peraventura non cono- 
scono intieramente; e rimangasi questo rigore e questa severità fra 
le scuole de’ filosofanti o fra l’Academie; e, se vi piace, prendiamo 
altri per giudice di quel che rimane, perché sotto giudice alcuno 
non istimo che si possa perder questa lite. A’ cavalieri dunque io 
dimando se dee farsi maggiore stima dell’onore o della vita; e se 
risponderanno dell’onore, come senza dubbio risponderanno, sog- 
giungerò che gli oblighi che s’hanno per l’onore son maggiori di 
quelli che s’ hanno per la vita. Maggiori erano, dunque, gli oblighi 
che Ruggiero aveva a Bradamante, per la quale fu tratto di vita così 
vergognosa, che quelli che egli ebbe con Leone che lo campò 
di morte. E non solo erano maggiori, ma primi; e i primi sogliono 
togliere a gli ultimi quasi ogni forza: dunque, per l’una e per 
l’altra cagione l'amor di Bradamante doveva essere preposto da 
Ruggiero a l'amicizia di Leone, la quale aveva risguardo a l’utile ed 
a la propria riputazione, come si raccoglie da i versi del poeta, il 
qual dice: 


Non ha minor cagion di rallegrarsi 
del padre il figlio, ch’oltre che si spera 


disegna anco il guerriero amico farsi 

con beneficii, e seco averlo in schiera: 

né Rinaldo né Orlando a Carlo Magno 
ha da invidiar, se gli è costui compagno.3 


1. Ruggiero di Risa, degli Altavilla di Sicilia, capostipite leggendario degli 
Estensi: cfr. G. B. Pigna, Istoria de’ principi d'Este, Ferrara 1570. 2. gli 
oblighi...campò di morte: combattendo con i Bulgari contro i Greci, Rug- 
gero è fatto prigioniero, ma tosto liberato dal principe greco Leone, fi- 
danzato, per volontà del padre di lei, a Bradamante. Grato, Ruggero cede 
Bradamante al rivale, senza che Leone sappia dell'amore tra Ruggero e 
Bradamante (canti XLIV-XLVI). 3. Ariosto, Orl. fur., XLV, 14. 
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Ma fu nondimeno anteposto Leone a Bradamante, ed in questa 
maniera tutti i debiti dimenticati, e tutti gli uffici furono perturbati 
nella persona di Ruggiero: perciò che prima siamo obligati a Dio; 
poi al re; nel terzo luogo a la moglie o a l'amante che ama di casto 
amore; nel quarto, a l’amico che ha per fine l’utilità e l'ambizione. 
Nondimeno Ruggiero prepone l'ambizioso greco a la moglie fe- 
dele; e la moglie, che non era ancor moglie, al re, che era suo re; 
e il re, che non era suo re, al suo Dio, che fu il Dio di Ruggier 
primo, di Ruggier secondo e di Ruggier terzo.! Ed in quel suo ma- 
raviglioso combattimento che fa con la sua donna, armato con l’in- 
segne di Leone, altro non cerca se non che la sua moglie sia pos- 
seduta dal suo rivale.® Ma Alidoro, nella battaglia con Mirinda in 
Siviglia per salvare la vita al figliuolo del re di Navarra, fratello di 
Lucilla, non le fa torto alcuno, perché da lui non è conosciuta.* 
Vedete in questa contesa un altro più ragionevole contrasto 
d’onor e d’amore, non solo fra due, ma fra quattro, dei quali duo 
erano rei e duo campioni; un’altra più nuova ed insolita pompa, e 
più lugubre, e con maggiore spavento e compassione degli spetta- 
tori, quantunque il combattere sia più ragionevole nello steccato. E 
precedono le meraviglie del cigno, il qual conduce la barca, e quel 
della selva che da loro prende il nome. Segue quella del leone che 
porta l’opportuna lettera, e del sogno, e della nube miracolosa. 
Come nel Furioso Melissa; nell’ Amadigi Silvanella e la Dama del 
Lago fanno le maraviglie e disciogliono quei nodi che, senza l’aiuto 
loro, non potevano essere sviluppati.5 Nell’un poema ragiona l’elo- 
quente greco a Carlo; nell’altro, al re di Siviglia l’eloquente don- 
na, che ’1 persuade a mutar la severa legge.5 E se la cortesia di Leone 


x. di Ruggier...terzo: dei suoi ascendenti. 2. Ed in quel suo... rivale: 
Ruggero combatte travestito sotto le armi di Leone per vincere in duello 
Bradamante e offrirla in isposa a Leone medesimo: infatti Bradamante sa- 
rebbe stata sposa soltanto di chi l’avesse vinta in duello (canto xLv). 3. Ma 
Alidoro ...non è conosciuta: cfr. Amadigi, XI, 6-29. Ma alla fine Ama- 
digi riconosce l’amata. 4. E precedono . . . miracolosa: cfr. Amadigi, xXxVII, 
4 sgg. Il duello finisce per intervento di Lucina. 5. Come nel Furioso... 
sviluppati: Melissa libera Ruggero dalla schiavitù di Alcina (canto vir): le 
due maghe dell’Amadigi sono Silvanella e Lucina, o la Dama del Lago: 
la prima soccorre Alidoro (xxxII, 56 sgg.), la seconda interrompe il 
duello fra Mirinda e Alidoro (xxxvII, 4 sgg.); sviluppati: sciolti. 6. Nel- 
l’un poema . . . la severa legge: Leone s'incontra con Carlo prima del finto 
duello con Bradamante (che sosterrà invece per lui, vittoriosamente, Rug- 
gero), e dopo il duello, quando Bradamante non vuole accettare i patti 


426 APOLOGIA DELLA GERUSALEMME LIBERATA 


è riputata nuova ed inaudita, e lo scioglimento della favola! pia- 
cevole e non aspettato, reputisi ch’io voglio con gli altri tutti mara- 
vigliarmi, e niuna malevolenza me lo impedisce: lodisi l’Ariosto, 
ch’io mi compiaccio delle sue lodi, purché mio padre gli sia dato 
per compagno nella poesia. 

Ecco, amici e signori miei, la difesa che la carità del padre mi ha 
costretto a prender contra l’oppositore: nella quale ho voluto di- 
fender l’uno difendendo la sua poesia, che non può esser ripresa 
senza biasimo del suo giudizio; e non offender l’altro, che peraven- 
tura porta la medesima opinione, ma serve, come egli dice, a la 
causa. Ma in quel che appartiene a me, non mi risolvo così facil- 
mente, perché da l’una parte l’opposizioni d’uomini così ingegnosi 
e savii, come sono gli Academici fiorentini, debbono esser prese 
in luogo d’ammonizioni e di correggimenti; da l’altra, non mi pare 
che mio padre sia difeso interamente, se non sono difeso io suo 
figliuolo, che molto più che le sue composizioni amava, e le mie, 
che amava parimente; laonde sono assai certo che, se egli voleva 
pur esser superato, non voleva esser superato da nissun altro che 
da me. 

E qui invoco la memoria, come fanno i poeti,* e colui che me la 
diede insieme con l’intelletto, quando il mandò ad abitare in que- 
sto corpo quasi peregrino: che negli ultimi anni della sua vita, es- 
sendo ambedue nelle stanze dategli dal duca di Mantova,? mi 
disse che l’amor che mi portava l’aveva fatto dimenticar di quel 
che aveva già portato al suo poema; laonde niuna gloria del mondo, 
niuna perpetuità di fama poteva tanto amare quanto la mia vita, e di 
niuna cosa più rallegrarsi che della mia riputazione. Le quali pa- 
role furono conformi ad alcune che scrisse nella mia fanciullezza al 
signor Americo Sanseverino:4 e se ’1 testimonio è vivo, non deve 


e sposare Leone (canti xLv-xLVI). L’eloquente donna è Lucina che induce 
il re di Siviglia a non punire con la morte gli amanti colpevoli (xxxVII, 
3 Sgg.). 1./o scioglimento della favola: l'esito, la risoluzione della vi- 
cenda. Leone infatti, saputo dell'amore di Bradamante per Ruggero, ri- 
nuncia alla donna e ritorna in Grecia (canto XLVI). 2. come fanno î poeti: 
nelle protasi dei poemi. 3. negli ultimi anni... Mantova: Bernardo Tasso 
era passato al servizio del duca di Mantova, Guglielmo, nel 1563: e al ser- 
vizio di quel signore rimase sino alla morte, avvenuta in Ostiglia nel 1569. 
4. Americo Sanseverino fu gentiluomo al servizio del principe di Salerno e 
seguì, come Bernardo, il suo signore esule. Cfr. Bernardo Tasso, Lettere, 
Padova, Comino, 1733, II, pp. 353 e 482. 
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esserne perduta la memoria. Non dovrei dunque sostener che ’l 
giudizio di mio padre fosse riprovato nelle mie composizioni. Che 
debbo dunque fare? Consigliatemi voi, fra tutti gli altri, signor 
Vincenzo Fantini, che m’avete portato il Dialogo nel quale è fatto 
il giudizio dell’Orlando furioso e della Gerusalemme liberata, con 
le chiose dell’Academia della Crusca, che sotto questo brutto nome 
ha voluto peraventura ricoprirsi,” come sotto i Sileni, dei quali fa 
menzione Platone, erano l’imagini degli dei ricoperte.? 

Vincenzo FANTINI. Le risposte son molto desiderate, e le cose 
desiderate non possono esser discare. 

ForestIERO.* Dunque debbo rispondere. 

FANTINI. Dovete senza fallo. 

ForesTIERO. Ma in qual modo? ringraziandolo che egli m’abbia 
manifestata la verità, illuminando le carte 


ch'avean molti anni già celato il vero;S 


o pur difendendomi e a torto e a dritto? 

FANTINI. Il vostro ingegno fu sempre giudicato maraviglioso, e 
non si dubita che non debbiate manifestarlo nelle risposte. 

FORESTIERO. Ma in questa età, la quale s’è molto allontanata da la 
fanciullezza, non debbo ricercar lode alcuna d’ingegnoso, ma più 
tosto di vero conoscitore de’ miei difetti, il qual giudichi d’altrui 
e di se medesimo senza passione. 

FANTINI. Questa sarebbe lode più conveniente. 

ForEsTIERO. Ma come ardirò mai di torre questa persona di 
giudice a l’oppositore, la quale egli prende a fine del libretto con 
tanta mansuetudine e tanta umanità, quanta voi conoscete? e di ve- 
stirmene in quella guisa che suole alcuno ingiusto delle cose tolte 
per forza? Siate dunque voi giudice, e gli altri a i quali direte le 
mie ragioni; ed io parlerò non per me stesso, ma per onore degli 


1. Il Tasso, rivolgendo la parola al Fantini e facendo intervenire, in qualità 
di auditor, il segretario di lui, volge qui il discorso a dialogo. Il modello 
letterario è Cicerone, e il dialogo non è drammatico, ma soltanto dimostra- 
tivo e apodittico. Il Fantini era un canonico ferrarese: cfr. P. A. SERASSI, 
Vita di T. Tasso, cit., 11, p. 113 (nota). 2. sotto questo... ricoprirsi: na- 
scondersi sotto il brutto nome di Crusca. Il Tasso credeva si trattasse, 
in verità, dell’Accademia fiorentina. 3. come sotto...ricoperte: cfr. Pla- 
tone, Symp., 215 A. 4. Il Tasso adotta il solito pseudonimo, dì gusto pla- 
tonico, del Forestiero (napolitano), ricorrente in parecchi dei suoi dialoghi. 
5. Petrarca, Rime, Iv, 6. 
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antichi maestri della poesia e dei più nobili poeti, e per la verità 
medesima, la quale è di più riverenda autorità di alcun di loro; e ne 
parlerò come difensore, non come giudice: laonde mi sarà lecito di 
lasciar da parte quel che si potrebbe dire giudicando l’opinione del- 
l’autor del Dialogo e del chiosatore; e toccherò solamente le op- 
posizioni. A voi, Signor, piaccia di commandar al vostro segre- 
tario che legga quelle cose che sono da me segnate con le lettere 
dell’alfabeto;* perché egli è migliore e più spedito lettore che io 
non sono. 

SeGRETARIO. Non son tutte segnate. 

ForesTIERO. Non tutte, ma quelle che appartengono al pro- 
posito. 

SEGRETARIO. Dunque io comincierò da questa, che è la prima: 
Il poeta non è poeta. 

ForEsTIERO. Leggete prima alcune righe nel Dialogo. 

SEGRETARIO. Però, comunque si sia, non è che non si debba lodar più 
colui che favoleggia sopra la verità d’una istoria che colui che ritrova 
la favola tutta. Risposta dell’oppositore. I/ poeta non è poeta senza 
l’invenzione. Però, scrivendo storia o sopra storia scritta da altri, per- 
de l’essere interamente. 

ForestIERO. Quanto a la istoria, io per ora non contenderò co ’1 
chiosatore; anzi gli concederò assai facilmente che chi scrive istoria 
non sia intieramente poeta; ma quanto a l’altra parte, cioè dello 
scrivere sopra istoria, non sarem forse così ben conformi d’opinione. 
E però or mi sarà lecito di chiedere a voi quel che dimanderei a 
l’oppositore se fosse presente. 

SEGRETARIO. Potete dimandar quel che vi pare: ch’io risponderò 
non per difender la sua opinione, ma per darvi occasione che ma- 
nifestiate la vostra. 

ForesTIERO. Ditemi dunque: il ritrovamento, che si dice invenzio- 
ne con altro nome, è delle cose che sono o di quelle che non sono? 


1. laonde...opposizioni: il Tasso vuole soltanto difendersi e perciò non 
discorrerà né del dialogo del Pellegrino (il Carrafa), né del commento 
a questo dialogo: si limiterà soltanto a rintuzzare le obiezioni degli acca- 
demici della Crusca. Nella Stacciata prima interviene un auditor che legge 
e commenta passi del Carrafa, e quindi interviene l’oppositore della Crusca 
con le sue obiezioni e alla fine con un giudizio che antepone il Furioso alla 
Liberata. 2.segnate...dell’alfabeto: le lettere dell’alfabeto appaiono nelle 
prime edizioni e servono di richiamo ai luoghi del dialogo del Pellegrino 
e della risposta dell’oppositore. 3. perde l'essere interamente: perde la 
qualità di poeta. 
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SEGRETARIO. Di quelle che sono, perché quelle che non sono, non 
possono ritrovarsi. 

FoRrEsTIERO. Ma le cose finte o false sono? 

SEGRETARIO. Ho sempre udito dire per voi filosofi, che ’1 falso 
è nulla. 

ForesTIERO. E quel che è nulla, non è; dunque le cose false non 
sono: e l'invenzione non è delle cose false, ma delle vere che sono, 
ma non sono anco state ritrovate. 

SEGRETARIO. Così mi pare assai ragionevolmente. 

ForestIERO. E ragionevole è parimente che, se ’1 male è fondato 
nel bene, il falso abbia nel vero ogni fondamento: dunque la 
poesia dee porlo sopra l’istoria. Seguite di leggere quello che ho 
segnato, quantunque non vi fosse la lettera dell’alfabeto. 

SEGRETARIO. L'invenzione è pur una delle parti necessarie al 
poeta. Risposta. L'invenzione non è parte, ma è fondamento del tutto. 

ForEsTIERO. Sono discordi, e però c’è inganno o da l’una parte o 
da l’altra o pure da l’una e da l’altra insieme. 

SEGRETARIO. Così dubito.” 

ForesTIERO. L’uno dice che l’invenzione è parte del poeta; ed io 
non gliele voglio negare, quantunque l’abbia udita annoverare più 
tosto fra quelle dell’oratore:? l’altro risponde che non è parte, ma 
fondamento: quasi il fondamento non sia parte di quelle che fanno 
il tutto intiero; ma io negherei che fosse il fondamento. Volete voi 
provarlomi in sua vece? 

SEGRETARIO. Non prenderei questa fatica. 

ForEsTIERO. Dunque la conclusione rimarrà senza prova. 

SEGRETARIO. Rimarrà. 

ForEsTIERO. Ma la prova par che si desideri dal chiosatore, che 
non accetta cosa che non gli sia provata, come vedremo leggendo 
più avanti. Fra tanto ci sarà lecito di muover dubbio in questa guisa. 
Delle cose, alcune sono trovate, alcune non trovate; ma l’inven- 
zione è delle non trovate, le quali sono dopo; dunque l’invenzione 
non è fondamento dell’altre.+ 


1. E ragionevole è . . . fondamento: per la legge dei contrari che vicendevol- 
mente si generano. In altri luoghi il Tasso si richiama, nel formulare que- 
sto giudizio, a Platone: cfr. Phaed., 103 A-B. 2. Così dubito: così credo. 
3. quantunque . . . dell’oratore: cfr. Aristotele, Rhet., 11, 25, 10 sgg. 4. ma 
l'invenzione . . . dell’altre: l’entimema, ossia la figura del probabile, è pro- 
pria dell’eloquenza: cfr. Aristotele, Rhet., 11, 22, 3 Sgg- 
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SEGRETARIO. Assai buona mi par questa ragione, con la quale 
avete provato voi, senza obligo di provare. 

FoRESTIERO. È stato peraventura soverchio ardire; ma dove non 
è presente l’avversario, l’ardire non è pericoloso. Or seguite. 

SEGRETARIO. Dialogo. Anzi non ha dubbio che chi non ritrova di 
proprio ingegno, è al tutto indegno di questo nome. Come può star 
dunque che chi trova parte meriti più di colui che ritrova tutto? 
ATTEND.! Egli è vero che l'invenzione è una delle parti principali che 
dee aver il poeta; ma perché l'imitazione anco è parte essenzialissima 
della poesia. Risposta. L’imitazione e l'invenzione sono una cosa 
stessa, quanto a la favola. 

FoRESTIERO. Abbiam già conchiuso che l’invenzione sia delle 
cose non trovate. 

SEGRETARIO. Abbiamo. 

FoRESsTIERO. Ma l’imitazione è delle cose trovate o pur delle non 
trovate? 

SeGRETARIO. Io direi delle trovate, perché le non trovate sono e 
oscure e quasi da nissuno conosciute. 

ForEsTIERO. Dunque, l’invenzione e l’imitazione non sono 
l’istesso. Ma l’oppositore aggiunge, ix quanto a la favola: il che non 
intendo. E peraventura del non intendere potrebbe esser cagione 
la mia ignoranza, o la sottigliezza di colui che scrisse, il quale non è 
ragionevole che parli senza misterio;* ma pur non restiam di ricer- 
carne. E ditemi: La favola non è quella che è formata dal poeta? 

SEGRETARIO. Quella, non altro. 

ForEsTIERO. E ’1 poeta, dovendo imitar nelle favole le cose non 
ritrovate, non imiterà l’azioni degli uomini: perché queste sono 
ritrovate, se non da tutti, da molti almeno, o pur da alcuno. 

SEGRETARIO. Così mi pare senza dubbio. 

ForestIERO. Né meno gli instromenti della guerra, che non sono 
ancora ritrovati, perché di loro non si fa imitazione. 

SEGRETARIO. Non si fa. 

ForestIERO. E chi rassomigliasse gli arieti e le baliste e le cata- 
pulte e gli scorpioni e le testudini, che furono instromenti degli 
antichi, assomiglierebbe senza fallo cose ritrovate. 

SEGRETARIO. Assomiglierebbe. 


1. Si legga Attendolo, uno dei due interlocutori del Carrafa. 2. il quale 
+... senza misterio: battuta ironica, che ricorda le molte simili di Socrate 
contro i sofisti, tanto sottili quanto oscuri e vani nei loro discorsi. 
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ForEsTIERO. Parimente, chi volesse imitar l’artiglierie e gli ar- 
chibugi, come fece l’Ariosto nella persona del re Cimosco,* sa- 
rebbe imitatore di cose ritrovate. 

SEGRETARIO. Di cose ritrovate. 

ForEstIERO. L’ordinanze* ancora degli antichi furono ritrovate 
da Palamede o da Mnesteo nella guerra di Troia; Omero nondi- 
meno l’imitò. 

SEGRETARIO. L’imitò mirabilmente. 

ForestIERO. E ’1 lanciar del dardo e ’1 combattere su ’1 carro fu 
similmente usanza da quegli antichi eroi già ritrovata. 

SEGRETARIO. Così ho letto. 

ForesTIERO. Ma l’armi da cavaliero, che s’usano in battaglia a i 
tempi nostri, e le giostre e i torneamenti, non sono elle usanze 
ritrovate da i moderni? 

SEGRETARIO. Sono. 

ForEsTIERO. Nondimeno l’Ariosto l’imitò. Quali, dunque, sono 
le cose non ritrovate, le quali il poeta ci rassomiglia? poiché non 
sono gli uomini o l’azioni; né i cavalli, né l’armi, né gli instro- 
menti da guerra. 

SEGRETARIO. Se non è alcuna di queste, io non so qual altra sia. 

ForesTIERO. Dirà peraventura che son l’Arpie; ma queste furono 
già ritrovate da Calai e da Zete a la mensa del re Fineo.® Più tosto 
sarà l’Ippogrifo, che non so da chi fosse ritrovato; o i mostri che 
impediscono il passo a Ruggiero nel paese d’Alcina; o quello co ’1 
quale s’azzuffa Baiardo mentre Rinaldo e Gradasso combattono a 
la fontana * 

SEGRETARIO. Queste a me veramente paiono quelle delle quali 
intende l’oppositore: perché egli è incerto se fur mai ritrovate, o 
certo che non fur mai ritrovate. 

ForesTIERO. E l’imitazione di queste vi parrà più laudevole? 


1. Cimosco, seviziatore di Olimpia e Bireno, è ucciso da Orlando, non- 
ostante l’archibugio che lo fa formidabile (Orl. fur., rx). 2. L’ordinanze: 
lo schieramento degli eserciti. 3.l’Arpie... Fineo: Apollonio Rodio 
narra, nelle Argonautiche, che Zete e Càlais, figli alati di Borea e di Orizia, 
liberarono Fineo, re di Tracia, dalle Arpie. Cfr. anche Virgilio, Aen., n, 
205-13. 4. Più tosto...a la fontana: cfr. Orl. fur., 1v e passim, VI e VII, 
XXXII: l’Ippogrifo è il cavallo alato del mago Atlante e poi di Ruggero e di 
Astolfo; Alcina eccita contro Ruggero mostri paurosi per impedirgli di rag- 
giungere l’isola di Logistilla; infine Rinaldo e Gradasso duellano perché il 
vincitore possa impossessarsi del cavallo Baiardo, ma il mago Malagigi met- 
te in fuga il cavallo conteso, facendolo spaventare da un mostruoso uccello. 
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SEGRETARIO. Per la ragione addotta par degna di maggior lode. 

ForesTIERO. Ma le cose non ritrovate paiono quelle che vera- 
mente non sono: perché quelle che sono, tutte son ritrovate. 

SEGRETARIO. Sì fatte mi paion quelle delle quali abbiam ragio- 
nato. 

FoRrEsTIERO. Dunque l’arte dell’imitare, o del far l’imagini, che 
vogliam chiamarla, sarà divisa in due spezie: l’una delle quali 
farà le imitazioni delle cose vere, che saranno vere imitazioni; 
l’altra farà i fantasmi. 

SEGRETARIO. Queste due spezie ci son veramente. E ora intendo 
quel che disse Ronsardo,° poeta famoso tra’ Francesi, che la poesia 
dell’Ariosto era fantastica. 

ForestIERO. Ma fra queste spezie, per la ragione dell’opposi- 
tore, sarebbe degna di lode maggiore l’imitazione delle false imagini. 

SEGRETARIO. Così par che seguiti, perché ella è accompagnata 
con maggior invenzione. 

Forestiero. Tuttavolta abbiam già conchiuso che l’invenzione 
sia delle cose che sono, non di quelle che non sono: perché di que- 
ste non c’è invenzione. 

SEGRETARIO. Abbiamo. 

ForestIERO. Ma i fantasmi e le false imagini non sono; laonde 
pare che di loro non sia ritrovamento. Quella che prima ci pareva 
maggior invenzione, ora non ci pare invenzione in modo alcuno. 

SEGRETARIO. Se l’invenzione è delle vere cose, questa non è in- 
venzione. 

ForestIERO. Or volete che io vi racconti quel che mi sovviene? 

SEGRETARIO. Ditelo a vostro piacere. 

ForestiERO. Mi sovviene d’aver letto: quel che è e quello che 
non è ritrovarsi per tutte le cose congiunti insieme quasi con fib- 
bie e con uncini: laonde di molte di quelle che diciamo non essere, 
non si può dire che non siano semplicemente;* ma in qualche modo 
sono, in qualche modo non sono.5 

SEGRETARIO. Così stimo. 

ForEsTIERO. Ma l’invenzione è delle cose, in quanto elle sono, 
non in quanto elle non sono. 

1. l’arte dell’imitare ... chiamarla: cfr. i Discorsi dell’arte poetica, p. 355, 
nota I. 2.Sul Ronsardo (cioè Pierre Ronsard), cfr. la nota 6 a p. 170. 
3. Ma î fantasmi. ..non sono: cfr. il Cataneo overo de gli idoli, pp. 180-3 


e note relative. Codesti fantasmi sono idoli. 4. semplicemente: assoluta- 
mente. 5. Mi sovviene...non sono: cfr. Platone, Soph., 237 C-239 B. 
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SEGRETARIO. A mio parere. 

ForesTIERO. Perché in quanto elle non sono, stanno ascose e 
ricoperte nelle tenebre e nella caligine di quel che non è: lì dove 
suol rifuggire il sofista, e circondarsi di molti argini e di molti ri- 
pari, perché sia malagevole il cavarnelo: e quivi suol ricercarle il 
poeta fantastico, il quale è l’istesso che ’l sofistico; ma ricercandone, 
è gran pericolo che perda se stesso. Però consiglierei ciascuno che 
più tosto dovesse cercarne nella luce e nello splendore di quel che è 
veramente, come ricercò Dante, poeta divino: ché questo non voglio 
contendere a i Fiorentini: ad imitazione del quale trattai alcune 
delle cose celesti;* ma non così esquisitamente? come aveva pensato, 
e come farò se mai mi sarà conceduto. Né già dico che non l’abbia 
fatto l’Ariosto in qualche luogo; né confermo, né ripruovo le op- 
posizioni che gli son fatte; ma tutte le sue lodi leggo ed ascolto vo- 
lontieri. Or seguite. 

SEGRETARIO. Dialogo. E la ragione è che la favola può fingersi come 
altrui piace, senza tema di poter esser tacciato e convinto di menzogna; 
ma le cose essenziali d’una istoria vera non si possono mutar senza 
biasimo d’aver adulterata la verità. Risposta. Non si può far qua- 
lunque favola, ma quella che sia verisimile, ed abbia l’altre parti che si 
contengono nella diffinizione. 

ForestIERO. Quali chiama l’autor del Dialogo cose essenziali? 

SEGRETARIO. Quelle peraventura che danno l’essere a l’istoria; 
e queste sono le principali, e le vere. 

ForesTIERO. E di queste si può o non si può formar la favola? 

SEGRETARIO. Non si può; perché la favola non si forma del vero. 

ForesTIERO. Ma la favola non è l’anima del poema? 

SEGRETARIO. È. 

ForESTIERO. Dunque è la forma. 

SEGRETARIO. È la forma. 

ForestIERO. La forma, dunque, del poema non sarà formata delle 
principali parti dell’istoria, che secondo voi si chiamano le essen- 
ziali; ma delle men principali e di quelle che non sono essenziali. 


1. lì dove suol... perda se stesso: cfr. Platone, Soph., 237 C-239 B. Ma può 
essere che il Tasso si richiami qui alle discussioni amichevoli tenute con 
Iacopo Mazzoni, che egli frequentò in Pesaro nel 1573 alla corte di Lu- 
crezia d’Este duchessa di Urbino. Il concetto del Mazzoni intorno alla 
poesia fantastica come arte del sofista ispira il proemio della sua Difesa della 
Comedia di Dante, Cesena 1587: cfr. pp.23-9. 2.ad imitazione... celesti: 
nella Liberata. 3.così esquisitamente: con artificio così poetico. 


28 


434 APOLOGIA DELLA GERUSALEMME LIBERATA 


SEGRETARIO. Così mi pare per questa ragione. 

ForesTIERO. Tuttavolta'! la favola è pure essenziale nel poema. 

SEGRETARIO. Essenzialissima. 

ForEstTIERO. Ed essendo essenzialissima, è principalissima. 

SEGRETARIO. Senza dubbio. 

ForestTIERO. Le parti, dunque, meno essenziali e men princi- 
pali nell’istoria, sono le essenzialissime e le principalissime nel 
poema. 

SEGRETARIO. La conclusione nasce da le sue proposizioni. 

ForestTIERO. T'uttavolta parrebbe più convenevole che le prin- 
cipalissime nell’istoria fossero principalissime nel poema; perché 
la morte d’Ettore è forse principalissima così nell’istoria scritta 
della guerra come nel poema; e la morte di Turno parimente nelle 
battaglie fra Latini e Troiani, delle quali s’era scritta istoria e 
poema. 

SEGRETARIO. Così mi par per quest'altra ragione. 

ForestTIERO. Dunque la favola si formerà dal vero. 

SEGRETARIO. Questo pare inconveniente ad udire. 

ForEsTIERO. Ma peraventura non è tanto, a considerarlo. E 
consideriamlo, dunque; e ditemi che sia favola. 

SEGRETARIO. È stata diffinita composizione di cose, che latina- 
mente fu detta coagmentazione, ed espression dell’azione.* 

ForEstTIERO. E questa azione, qual debb’essere? 

SEGRETARIO. Verisimile. 

FoRreEsTIERO. E le verisimili possono essere e false e vere, né sono 
vere necessariamente. 

SEGRETARIO. Non sono. 

ForEsTIERO. Dunque le favole si tessono d’azioni così vere come 
false, le quali abbiano sembianza di vero. 

SEGRETARIO. Per mio parere. 

ForEsTIERO. La verisimiglianza, dunque, è necessaria nella fa- 
vola; e la verità e falsità non è necessaria: ma forse l’una è più 
lodevole dell'altra. 

SEGRETARIO. Così stimo; ed or mi sovviene che fra’ Greci questo 
nome è usato nelle vere narrazioni eziandio.? 


1. Tuttavolta: tuttavia. Cfr. Aristotele, Poet., IX, 1451 B, 25-8. 2. che la- 
tinamente ... dell’azione: cfr. Cicerone, De orat., 111, 43, 171. Tuttavia 
coagmentatio è vocabolo del linguaggio fisiologico-filosofico, non termine 
di figura retorica. 3.0r mi sovviene...eziandio: cfr. Aristotele, Poet., 
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ForestIERO. E ’1 poeta, il quale in questa guisa tesse la fa- 
vola, è più filosofo che non è l’istorico, il quale risguarda i par- 
ticolari.! 

SEGRETARIO. Così parve ad Aristotele. 

FORESTIERO. Ma il filosofo non è egli amator della verità? 

SEGRETARIO. Non ce n'è dubbio. 

ForEsTIERO. Ma s’egli è tale, come può distruggerla ed ucciderla 
con la menzogna? 

SEGRETARIO. Par che non possa o che non debba. 

FoRrEsTIERO. Consideriamla, dunque, diligentemente; e ditemi: 
La verità è nei particolari solamente, o nei particolari e negli uni- 
versali ? 

SEGRETARIO. Negli uni e negli altri. 

ForEsTIERO. Ed ambedue son considerate da l’istorico o dal fi- 
losofo, o pure l’una da l’uno e l’altra da l’altro? 

SeGRETARIO. Quella dei particolari considera l’istorico, e quella 
degli universali il filosofo, il qual considera ancora il verisimile in 
universale, perch’appartiene a l’arte medesima.” 

ForEsTIERO. Dunque il poeta non guasta la verità, ma la ricerca 
perfetta, supponendo in luogo della verità dei particolari quella 
degli universali, i quali sono idee. 

SeGRETARIO. Così debbiam credere dei filosofi divini. 

FoRESTIERO. E de’ poeti parimente, i quali nella considerazione 
dell’idee sono filosofi:3 laonde quelli si diranno adulterar la verità 
che ritraggono i fantasmi, non quelli che risguardano l’idee. Né 
l’adulterò Senofonte, il quale così manifestamente variò nel suo 
Ciro la verità per formarsi un perfetto principe;* né gli parendo 
convenevole ch’a la perfezione dovesse mancare la felicità, non scri- 
ve ch’egli fosse ucciso da Tomiri e fatto morir nel sangue;5 ma 
descrive una maniera di morte piena di fortezza e mansuetudine 


xxv, 1460 B, I sgg., soprattutto 30-5. 1. E ’!poeta...i particolari: cfr. 
Aristotele, Poet., IX, 1451 B, 1-7. 2.î/ filosofo... medesima: cfr. Aristo- 
tele, op. e loc. cit. 3. E de’ poeti... filosofi: cfr. la nota precedente. 
4. Né l’adulterò ...principe: nella Ciropedia, trattato, in forma di ro- 
manzo, sul «perfetto principe» ideale. 5.mon scrive...sangue: nella 
Ciropedia, Senofonte fa morire Ciro il vecchio di malattia, mentre da 
Erodoto (I, 211-4) sappiamo che morì combattendo contro i Massage- 
ti, mobilitati contro di lui dalla regina Tomiri, il cui figlio si era ucciso 
in prigionia di Ciro, e la cui vendetta è ricordata da Dante, Purg., XII, 
56-7. 
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d’animo grave e constante, e indegna d’essere da Cesare biasimata.' 

SEGRETARIO. Assai lodevolmente formò Senofonte l’idea del per- 
fetto principe, secondo que’ tempi ne’ quali scrisse; ma non così 
bene Omero formò quella d’Agamennone o d’Achille. 

ForEsTIERO. Omero fu da Platone ripreso con assai forti ragioni” 
a le quali assai meno è sottoposto l’Enea di Virgilio; nondimeno 
l'uno ebbe maggior riguardo a l’universale che si considera nell’a- 
zione; l’altro, a quello che si ritrova nel costume:5 e l’uno e l’altro, 
poetando, non volle narrare come istorico i particolari, ma come 
filosofo formare gli universali: la verità de’ quali è molto più sta- 
bile e molto più certa. Or seguite di leggere, se vi piace. 

SEGRETARIO. Dialogo. Avendo in questa parte ogni lingua licenza 
di servirsi della proprietà sua, e molte volte di quella che non le regole 
o la ragione, ma l’uso confermato da’ buoni scrittori le porta inanzi. 
Risposta. L’uso e l’arte bisogna che s'accordino, volendo che siano 
vera arte e vero uso. 

ForEsTIERO. Qual chiamate vero uso? 

SecRETARIO. Il buono. 

ForesTIERO. Questo meglio intendo; e buono è quello de’ buoni. 

SEGRETARIO. Non altro. 

FoRESTIERO. Se dunque vestiranno i buoni in una guisa, nella 
medesima deve l’arte facitrice dell’imagini formarle. 

SEGRETARIO. Nella medesima. 

ForesTIERO. Dunque Rafaello nelle sue pitture, e Michel’ An- 
giolo nelle scolture doveva vestire l’imagini come oggi si veste, 
non come si vestiva al tempo de’ Romani e degli Apostoli. 

SEGRETARIO. Quest'è buon uso, perché gli uomini son buoni; 
ma quel fu megliore o d’uomini megliori. 

ForesTIERO. E l’uno e l’altro è vero parimente, o pur l’uno è 
più vero dell’altro? 


1. indegna . . . biasimata: allusione alla sentenza di Cesare (presso Sveto- 
nio, Caes., 87): «quondam, quum apud Xenophontem legisset Cyrum 
ultima valetudine mandasse quaedam de funere suo, aspernatus tam len- 
tum mortis genus, subitam sibi celeremque optaverat». 2. Omero... for- 
ti ragioni: Omero è escluso dalla Repubblica di Platone, perché banditore 
di menzogne (It, 386 c sgg.; x, 599 C sgg.). 3. nondimeno ... costume: si- 
mili giudizi sono in Speroni, Dialogo primo sopra Virgilio, in Dialoghi, 
Venezia 1596, pp. 299-300; ma il Tasso non poteva giovarsi del testo (che 
uscì postumo e soltanto nel 1596), bensì dei colloqui privati sull’argomento 
avuti con lo Speroni in Padova, come da dichiarazione del Tasso medesimo 
nel primo dei Discorsi dell’arte poetica (cfr. p. 364 e la nota 4). 
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SEGRETARIO. Più vero quello, perché ’1 buono si converte co ’1 
vero. 

FoRrESsTIERO. Dunque se Michel’Angelo e Rafaello vestirono le 
lor figure a l’antica, accordarono il vero uso con l’arte vera. 

SEGRETARIO. Così pare. 

ForEsTIERO. E s’essi l’accordarono, non l’accordò Tiziano, il 
quale vestì secondo l’usanza moderna gli uomini che ritraggeva. 

SEGRETARIO. Non, parimente. 

ForesTIERO. E se migliori furono gli antichi, meglior fu l’uso 
del fabricare e dell’armeggiare, che non è questo presente. 

SEGRETARIO. Segue da le proposizioni. 

FORESTIERO. E se l’arte vera deve accordarsi co ’l vero uso, o si 
debbon lasciar le cose presenti, o formarle con antica maniera. 

SEGRETARIO. Questo par vero. Tuttavolta, s’1o vedessi il ritratto 
d’alcun prencipe con la porpora di Cesare o di Pompeo, non pia- 
cerebbe tanto, quanto vederlo armato con la mano su l’artigliaria. 

FORESTIERO. S’i presenti fossero 1 migliori, o non bisognarebbe 
ritrarre le cose antiche o, ritraendole, sarebbe convenevole vestirle 
a la moderna. 

SEGRETARIO. Così mi pare che sia da conchiudere. 

ForEsTIERO. Tuttavia quelle e queste sono figure; e quelle son 
vestite in un modo, e queste in un altro; e l’une e l’altre con buon 
uso, perché l’un uso e l’altro fu de’ buoni; e ’l ricercar chi fosse 
migliore, è peraventura pericoloso. 

SEGRETARIO. È pericolo degli istorici e degli scrittori che fanno i 
paragoni, più tosto che de’ poeti. 

FoRESTIERO. Ma se l’uso fu buono e fu mutato, l’uso buono può 
mutarsi., 

SEGRETARIO. Può. 

ForestIERO. E l’arte ancora, se deve concordarsi con l’uso. 

SEGRETARIO. Parimente. 

ForEsTIERO. E mutandosi, non sarà constante; laonde quei filo- 
sofi che l’hanno difinita, non ce la diedero bene a conoscere; e noi 
debbiamo più tosto credere a’ Fiorentini che a’ Romani. 

SEGRETARIO. Questo non concederò facilmente, ben che fosse 
necessità nella conseguenza. 

ForesTIERO. Io gliel’averei conceduto, per non contendere con 
Academia fornita d’uomini scienziati e pieni di filosofia; ma s’io 
concederò che l’arte non sia constante, mi parrà che non sia buona: 
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perché l’incostanza è rea; e s’ella non è buona, non è vera. Come 
farem dunque per accordar sempre l’arte vera con l’uso vero? 

SEGRETARIO. Io non vedo il modo, e vorrei che mi fosse dimo- 
strato, 

FORESTIERO. Peraventura l’arte non si muterà; ma l’uso, mutan- 
dosi, cercherà, quanto sia possibile, di non allontanarsi da l’arte; 
ma questa è cosa più difficile in effetto che in apparenza.! Ma leg- 
gete quel che segue. 

SEGRETARIO. Dialogo. Ma s'è vero quel che si dice, egli sprezzò il 
consiglio di monsignor Pietro Bembo, che l’essortò a scriver epigrammi. 
Risposta. Quanto a gli epigrammi, gli avrebbe dato un bel consiglio. 
Dialogo. O vero a comporre poema d’una sola azione. Risposta. Queste 
più azioni nel Furioso dell’ Ariosto bisogna provarle, non presupporle. 

FORESTIERO. S'io non m’inganno, parla dell’istesso più di sotto. 
Ricercate, se vi piace, il luogo fra’ notati. 

SEGRETARIO. Eccolo. Risposta. Queste son tutte parole, a le quali 
non st credeva né anco quando uscivano di bocca a Pitagora. Noi di- 
ciamo che nel Furioso è una sola azione; ed a l’ Attendolo tocca provare 
il contrario. 

ForEstIERO. Oltre a questi ci è il terzo luogo, ma non vi spiaccia 
che il ritroviamo. 

SeGRrETARIO. Dialogo. CAR.* E chi volesse negarlo? ArtEND. Non 
potrebbe, perché l° Ariosto istesso 11 conferma in più luoghi del suo 
poema. Dice in un luogo: 

Ma perché varie fila a varie tele 
uopo mi son, che tutte ordire intendo 


Di molte fila esser bisogno parmi 

a condur la gran tela ch'io lavoro.3 
Risposta. Le più fila non impediscono l’unità della favola, ma sì bene 
le più tele. Onde se l’ Ariosto in ragionando del suo poema ha errato 
nelle parole, l’ha fatto in quelle, a varie tele: ma può salvarsi, che per 
tele abbia inteso episodi, che tutti insieme poi si congiungano e formino 
quella gran tela, ch'egli più correttamente disse nell’altro luogo. 

FoRESTIERO. Chi vide mai di più tele farsi una tela ? Quest’è igno- 


1. Peraventura . .. apparenza: intorno ai limiti dell’arbitrio dell’uso sulla 
poesia, cfr. il secondo dei Discorsi dell’arte poetica, pp. 381-5. 2. Altro in- 
terlocutore del Carrafa: lo stesso Luigi Carafa, principe di Stigliano. 
3. Orl. fur., 11, 30 e XII, 81. 
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ranza nell’arte del tessere, la quale dovrebbe pure essere intesa da’ 
Fiorentini. Ma se non bastano in questo luogo le parole dell’Ario- 
sto a provare la nostra intenzione; né quelle della proposizione, nel- 
la quale assai chiaramente dice di voler cantar molte azioni; prende- 
remo a provarla? o pur diremo, ch’essendo la presunzione per noi,” 
deve egli mostrare il contrario; e contenderemo seco di ragione, la 
quale in Fiorenza non ci sarebbe negata dal signor Ardizio ?? 

SEGRETARIO. Se l’una prova non basta o non appaga, deve esser 
ritrovata l’altra dal buon dialettico. 

ForesTiERO. Io non son pur dialettico, non che buon dialettico: 
ma se convien provare, ricorrerò a l'amicizia ch’io avea co ’1 Maz- 
zone, e mi varrò delle sue prove come di cose prestatemi: perciò 
che in presenza di Guid’Ubaldo, duca d’Urbino di gloriosa me- 
moria, ragionando meco, disse che due son l’azioni del Furioso, 
come due sono quelle d’Omero: e le due del primo, secondo lui, 
sono i duo sdegni d’Achille, l’uno con Agamennone, l’altro con 
Ettore; le due del secondo, le due guerre fatte, l’una intorno a 
Parigi, l’altra a Biserta4 

SEGRETARIO. Sottilmente considerò questi poemi il Mazzone. 

FoRESTIERO. S'in questo modo io proverò, nulla proverò contra 
l’Ariosto che non sia provato contra Omero; ma pensiamo se la 
verità stia in questo modo: perché non l’affetto, ma la verità ci de’ 
muovere. E ditemi prima che cosa è sdegno. 

SEGRETARIO. Una passione potentissima dell’anima nostra ch’ac- 
cieca la ragione. 

ForestIERO. E l’azione e la passione sono una medesima cosa, 0 
l’opposta ? 

SEGRETARIO. L’opposta. 

ForesTIERO. Dunque Omero cantando due passioni, non cantò 
due azioni; ma il primo sdegno d’Achille contra Agamennone fu 
scompagnato da ogni azione, perché egli dimorò nelle tende, né si 


1. la quale...da' Fiorentini: battuta ironica: in Firenze fiorivano le arti 
tessili che costituivano gran parte della ricchezza della città e della sua fama 
in Europa. 2. essendo ...per noi: essendo l’ipotesi (tratta qui dai versi 
del medesimo Ariosto) a nostro favore. 3. Curzio Ardizio, con il quale il 
Tasso ebbe un’intensa corrispondenza e discusse francamente di molti 
dubbi e obiezioni relative al suo poema, era gentiluomo della corte man- 
tovana. 4.se convien ... Biserta: dai colloqui privati con il Mazzoni (e 


cfr. la nota 1a p. 433), questo giudizio è passato anche nella Difesa della 
Comedia di Dante, cit., pp. 656-9. 
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mosse a’ prieghi, né si piegò a’ doni portatigli da gli ambasciatori, 
sino a la morte di Patroclo, nella quale cominciò il secondo sdegno, 
ed ebbe principio l’azion d’Achille parimente. Né questo mi ri- 
cordo che dicesse il Mazzone. 

SEGRETARIO. La vostra distinzione mi pare assai chiara. 

ForesTIERO. Quello nondimeno che egli dice delle due guerre, 
mi par vero; e potrebbe bastare per la prova che ricerca l’opposi- 
tore:' ma vogliam per far questa prova montar su l’Ippogrifo 
con Astolfo? o passar il mare a nuoto con Orlando furioso? Quasi 
ella non si possa fare in Francia; o intorno a le mura di Parigi andar 
cercando queste azioni, come Rinaldo ricercò la figliuola di Ga- 
lafrone.* 

SEGRETARIO. S'è possibile ch’ella si trovi, ricerchiamla intorno 
a Parigi e in ogni parte dove potesse ascondersi da gli occhi popo- 
lari.3 

ForestIERO. Io dunque cominciando a ricercarne, vi chiedo se la 
offesa e la difesa sian diverse azioni. 

SEGRETARIO. Diverse. 

ForestTIERO. Ma la guerra fatta intorno a Parigi, ora è offensiva, 
or difensiva; laonde pare che non sia una sola azione. 

SEGRETARIO. Non pare. 

ForEsTIERO. E ben vi dovete ricordare che nella partita d’Or- 
lando* Carlo rimane assediato: poi, essendo rotto Agramante da 
l’esercito che Rinaldo conduce d’Inghilterra, Carlo gli pone l’as- 
sedio intorno; e tutta questa azione è tale che può avanzare, non che 
bastare ad un poema solo. Poi rotto Carlo da i sei cavalieri pagani, 
è di novo assediato; e torna Rinaldo a liberarlo di novo co’ sette- 
cento: ch’è l’altra azione.5 


1. e potrebbe ...l’oppositore: potrebbe provare la molteplicità delle azioni 
nel poema dell’Ariosto, contro l'opinione dell’accademico della Crusca. 
2. ma vogliam ... Galafrone: ironicamente il Tasso osserva che non oc- 
corrono le avventure di Astolfo sull’Ippogrifo e la pazza peregrinazione 
di Orlando dalla Spagna all’Africa per convincerci della molteplicità delle 
azioni nel Furioso: basta giudicare le vicende intorno alla Parigi assediata 
dai Saraceni o l’inchiesta amorosa di Rinaldo che ricerca Angelica. 3. ri- 
cerchiamla ...popolari: ricerchiamo la prova (dell’unità) dove il lettore 
comune non la ritroverebbe. 4. nella partita d'Orlando: alla partenza di 
Orlando. 5. poi, essendo rotto ...l’altra azione: l'assedio di Parigi è nar- 
rato nei canti XIII-XVI; il nuovo assedio della città nel canto xxvI1; Rinaldo 
libera Parigi nel canto xxx. 
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SEGRETARIO. Assai chiaramente si conoscono le due azioni nel- 
l’offesa e nella difesa doppia del re pagano. 

ForestTIERO. Ma se ciò è vero, in ogni abbattimento e in ogni 
duello saranno due azioni, perché in ciascuno è l’offesa e la difesa: 
laonde pare che questo non basti; ma le due mutazioni di fortuna 
possono ben far le azioni, le quali sono in Francia; e per questa 
cagione la persona di Rinaldo potrebbe parere la maggiore fra’ 
Cristiani: nondimeno il fine della guerra universale si riserba ad 
Orlando, e quel del poema termina con la vittoria di Ruggiero.' 
Laonde si potrebbe dubitare qual fosse il Cavalier principale; 
ma non è sconvenevole presupporre quello che dice l’autore nella 
proposizione. Or ritorniamo a l’ordine tralasciato; e seguite di leg- 
gere. 

SEGRETARIO. Risposta. Quanto a la locuzione del Morgante, ella 
st biasima a’ nostri tempi da chi ne può dar giudizio quanto il cieco 
de’ colori. E s'in quel libro si trovano de’ modi e de’ versi bassi, se- 
condo l’autor del Dialogo, forse che nel Goffredo, dove il Tasso fa 
professione di magnifico e di gravissimo, ne ha in questo genere, e 
quanto a le voci e quanto al suono, de’ più solenni e più spessi. 

Dell’opere notturne era qualch’una. 

Terra di biade e d’animai ferace. 

Così vien sospiroso, e così porta. 

Son qui gli avventurieri invitti eroi. 
Senza troppo indugiare ella si volse. 
Soccorso a’ suoi perigli altro non chere. 
Della città Goffredo e del paese. 

Senz' altr’indugio, e qual tu vuoi ti piglia. 
E di fosse profonde e di trinciere. 
Scrivansi î vostri nomi, ed in un vaso. 
Ch'un cavalier, che d’appiattarsi in questo. 
Gli occulti suoi principi il Nilo quivi. 
Quest’è saver, quest’è felice vita. 

Ponte, che qui non facil preda io resto. 
Del re Britanno il buon figliuol Guglielmo. 
Con que’ sopranîi egli iterò più volte. 


1. il fine della guerra... Ruggiero: il duello di Lipadusa (canto xLI1), del 
quale è gran parte Orlando rinsavito, pone fine alla guerra con la vittoria 
dei cristiani sui Saraceni; il duello privato fra Rodomonte e Ruggero 
(canto xLvI) chiude il poema. 
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Ma di pietade e d’umiltà sol voci. 

Su suso, 0 cittadini, a la difesa. 

Tutto în lor d’odio infellonissi ed arse;* 
dove c'è anche, per giunta a la derrata, il lor-d'-odio. 

ForEsTIERO. Se l’oppositore m’avesse dimostra la bassezza de’ 
modi, io glien'avrei molto obligo; ma confesso di non conoscerla; 
e s’a voi par bassa voce qualch’una, ch'è nel primo verso, e quell’al- 
tra avventurieri, ch'è nel quarto, prego che me ’l diciate liberamente. 

SEGRETARIO. A me non paiono, e forsi perché sono usate da voi. 

ForEsTIERO. Né a me parevano basse; ma perché l’una, quan- 
tunque sia nova, è più in bocca de’ cavalieri che del volgo; e 
l’altra, ch'è pure usata da popolari, non fu rifiutata dal Petrarca, 
che l’usò tre volte: con tutto ciò l’avrei mutate, perché non mi 
piaceva la sede della prima, e l’altra non esprimeva così ben quel che 
io avrei voluto dire: né mi parrebbe ragionevole che, se le sue op- 
posizioni non mi costringono a mutarle con alcuna ragione, mi 
costringessero a non mutarle, se mi paresse altramente, non avend’io 
massimamente stampato il mio poema.” 

SEGRETARIO. Ben deve esser lecito a voi, che non l’avete mandato 
in luce, quello che fu prima lecito al Bembo ed a l’Ariosto, che vo- 
lontariamente publicarono l’opere loro. 

ForEsTIERO. Ma forsi la nostra considerazion è soverchia, perché 
egli non parla delle voci, ma de’ modi: nondimeno tai modi tutti 
mi paiono assai nobili; e quello su su, che non è stato prima nelle 
scritture, è pieno di quella forza e di quella espressione che, lodata 
da lui negli altri, non dovrebbe essere in me biasimata. Ma che 
direm de’ numeri? 

SEGRETARIO. L’istesso: che tutti siano alti, perché tutti son vostri. 

ForEsTIERO. A me paiono assai alti questi: 


Così vien sospiroso, e così porta. 
Ch’un cavalier, che d’appiattarsi in questo. 


1. I versi qui trascritti sono così ordinati nella Liberata: xII, 2; 1, 43; 1, 49} 
I, 52; II, 43; II, 85; III, 58; IT, 89; It, 66; V, 72; VI, 15; XIV, 38; xIv, 64; 
XVIII, 98; III, 62; XVIII, 5; XI, 6; III, IO; II, TI. 2.némiparrebbe...poema: 
il Tasso allude alla revisione del poema che egli aveva cominciata, come 
documentano le così dette «lettere poetiche», nel 1575-6. E aggiunge che 
questa revisione era nata da se stessa; né perché altri lodi o censuri, egli 
per vanità o dispetto non riprenderà l’interrotta elaborazione del poema 
sino alla perfezione. Ritiene che il suo poema non sia stato pubblicato: 
infatti né le edizioni del 1580 e 1581 e neppure la duplice edizione ferrarese 
del Bonnà nel 1581 furono autorizzate dal poeta. 3.negli altri: nei poemi 
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Del re Britanno il buon figliuol Guglielmo. 
Tutto in lor d'odio infellonissi ed arse.! 


Gli altri non mi paiono bassi, se non in quanto con la scorrezione 
della scrittura ne fanno parere alcuni così fatti. In quel che poi sog- 
giunge, «e c’è, per giunta a la derrata, il /or-d’-odio», io non co- 
nosco alcuna bruttura nella voce, né nel concetto; né so bene s'egli 
ci voglia qualche terza cosa, come piaceva a Brisone:* e s’io avessi 
detto bordello, come disse l’un de’ poeti da lui tanto lodati, o puttana, 
come disse l’altro, non mi dovrebbe punger con più mordaci pa- 
role. Ma forse le mie piaghe erano così peggiorate, che vi biso- 
gnava usare il ferro e gli unguenti che apportano dolore. Debbo 
ringraziar dunque la severità del medico, s’ella può recarmi giova- 
mento. Ma vi prego che leggiate. 

SEGRETARIO. Risposta. Benché di que’ suoni, oltre ad ogni altro, 
sia ripieno tutto quel poema. 

Mesce lodi e rampogn’e pene e premi; 
c’è per vantaggio la cacofonia. Com’anco in quest'altro: 
Toglie di mano al fido Alfier l'insegna. 
E da’ vagheggiatori ella s'invola; 
tolto in parte dalla Beca e dalla Nencia. 

ForestTIERO. Se delle cose del bordello dovessi ragionare, non ve 
ne chiederei, ché ne sete peraventura poco informato: ma di quelle 
delle corti e de’ nobilissimi palagi ve ne posso dimandar sicura- 
mente. Parvi, dunque, che ’l vagheggiare s’usi in luoghi così fatti? 

SEGRETARIO. Senza dubbio. 

FoRrEsTIERO. Non è dunque tolto da quella parte ove egli crede.t 
Né mi spiace d’aver perturbato l’ordine e di riservar nell’ultimo 
quel che dice della cacofonia; la quale non è tale in questi versi 
che non possa apportare anzi vaghezza che no. E per cercarne 
esempi, non bisogna passare il primo sonetto del Petrarca: 


di me medesmo meco mi vergogno.S 


del Pulci, del Boiardo e dell’Ariosto. 1. Questi versi della Liberata sono 
già citati nelle pagine precedenti. 2.né so bene ...a Brisone: Brisone di 
Eraclea, scolaro di Socrate, negava la legittimità dell’uso di parole turpi, 
quando più onesti sinonimi potevano sostituirle vantaggiosamente (cfr. Ari- 
stotele, Rhet., 111, 2, 13). 3. Sono due poemetti rusticali e, come tali, di 
basso stile: l’uno del Pulci, l’altro già attribuito a Lorenzo de’ Medici. I 
versi citati: Ger. lib., xx, 24; XVIII, 97; II, 14. 4. da quella parte... crede: 
cioè dal bordello. 5. Rime, 1, 11. 
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Ma non conviene ch’io vi ricordi che leggiate: sapete, che ’1 so- 
spendere delle mie parole vi è quasi un invito a leggere. 
SEGRETARIO. 
Ma perché più v'indugio? itene, o miei; 
con l’indugiare in attivo significato, ch'è in tutto sua creatura." 
ForestIERO. Non mi spiace che alcuna mia creatura possa aver 
luogo in questa lingua. 


SEGRETARIO. l . l 
Tu l’adito m'impetra al Capitano;* 


con quel vocabolo nel fin del verso, che in questa sede avrebbe forza 
d’abbassare î versi che uscissero di bocca a la Musa della magnificenza. 

ForesTIERO. La Musa della magnificenza non s’abbassa stra- 
bocchevolmente, ma non cura di salir sovra i tetti: ché molte volte 
non ci sarebbe il convenevole.? 


SEGRETARIO. 

Né v'è figlia d’Adamo in cui dispensi. 

Degl’Infedeli espugnarem dimane. 

Gildippe ed Odoardo, i casi vostri;* 
ed altri quasi senza numero dello stesso sapore. 

ForestIERO. S'io gli ho conditi in qualche sapore, non gli do- 
vrebbono parere insipidi. 

SEGRETARIO. Senza che non vedo perché debba essere più agevole 
il compilare un poema asciutto e povero, come quel del Goffredo, che 
un pieno e ricchissimo, come quel del Furioso; né che malagevolezza 
sia questa che porta seco l’unità della favola. 

ForESTIERO. Or crederem noi di conoscere agevolmente quel che 
non conosce il segretario dell’Academia fiorentina, da la quale 
tanti letterati prendono nove leggi di poesia? 

SEGRETARIO. Non, peraventura, facilmente. 

FoRESTIERO. Ma delle cose difficili non debiam spaventarci: però 
ditemi s'è difficoltà nella tragedia. 

SEGRETARIO. Ad alcuni par maggiore che nell’epopeia: ma quan- 
tunque non sia maggiore, è certo grande. 

ForEsTIERO. Tuttavolta ella è sì picciola in comparazione del- 
l’epopeia. 

I. indugiare: veramente, in significato transitivo, è già abituale nella prosa 
del Trecento. Il verso è in Ger. lib.,1v, 16. 2. Ger. lib.,1v, 37. 3. La Mu- 
sa...tl convenevole: lo stile magnifico deve essere severo e chiaro, lontano dal 
turgore e dalla frigidezza: cfr. il terzo dei Discorsi dell’arte poetica (p. 397 e 


la nota 5), ed Aristotele, RAet., IMI, 1, 3 SEg.; I1I, 2,2 SEg. 4.Sono versi della 
Liberata: Iv, 35; XIX, 51; XX, 94. 
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SEGRETARIO. È veramente. 

ForestiERO. E nel chiudere le canzoni ecci difficoltà ? 

SEGRETARIO. Il dimostra il picciol numero delle belle che se ne 
trovano. 

ForxrstIERO. E ne’ sonetti ancora è molta difficoltà ? 

SEGRETARIO. Per la medesima ragione si manifesta. 

ForEsTIERO. Dunque, la difficoltà è non solo nelle più lunghe, 
ma nelle più brevi composizioni. 

SEGRETARIO. Così stimo. 

ForestIERO. Ma peraventura non è della medesima sorte; ma 
l’una nasce dal sottile artifizio, l’altra da la molta fatica. 

SEGRETARIO. Le cagioni sono assai diverse. 

ForestIERO. Ma quale è più lodevole? quella ch’è necessaria- 
mente con l’arte o quella che ne può esser discompagnata? 

SEGRETARIO. Quella che s’accompagna con l’arte. 

ForestIERO. Quella, dunque, che nasce per l’unità della favola: 
laonde assai convenevolmente fu detto che, tessuta la favola, l’opera 
era quasi finita. 

SEGRETARIO. Risposta. Diranno i fautori dell’ Ariosto che *l1 suo 
poema è un palagio perfettissimo di modello: magnificentissimo, ric- 
chissimo ed ornatissimo oltre ad ogni altro; e quel di Torquato Tasso, 
una casetta picciola, povera e sproporzionata per esser bassa e lunga 
oltre ogni convenevole misura; oltre di ciò, murata in su *l vecchio, 0 
più tosto rabberciata, non altramente che quei granari, i quali in Roma 
sopra le Terme superbissime di Diocleziano si veggono a questi giorni. 

ForesTIERO. O mirabil giudizio! quanto ho io perduto a non 
conoscer prima quest'uomo, il qual m’avesse scoperti i difetti del 
mio poema ad uno ad uno, i quali da tanti amici non mi furono 
prima dimostrati. Ma tuttavolta io il ringrazio che mi scopra l’im- 
perfezioni mie proprie; ma di quelle che mi son communi co’ lo- 
datissimi poemi non gli debbo credere senza la ragione. E ricer- 
chiamla fra noi, poi ch'egli è lontano; e ditemi: il grande e ’l pic- 
ciolo non sono di que’ nomi che son detti relativi ?° 

SEGRETARIO. Di quelli. 

FoRESTIERO. Ma s’il mio poema è picciolo, è picciolo in compa- 
razione. 

SEGRETARIO. Così stimo. 


1. il grande... relativi: cfr. Platone, Phaed., 102 B-D. 
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ForestiERO. E in qual comparazione: in quella di Dante o del- 
l’Eneide? 

SEGRETARIO. Non mi pare: perché dell’uno è maggiore, ed a 
l’altro è peraventura eguale. 

ForesTIERO. Dunque non è picciolo, ma più tosto grande in pa- 
ragone de’ perfetti.' 

SEGRETARIO. La conclusione segue da le premesse. 

ForEestIERO. Ma forsi è picciolo in differenza dell'Iliade, ch'è 
fra i perfettissimi. 

SEGRETARIO. La differenza non è grande. 

ForestIero. Ma essend’egli posto fra la maggiore e la minor 
quantità de’ poemi, i quali si misurano con la misura del conve- 
nevole, del moderato e dell’opportuno, è nel mezzo della perfezione; 
e se pende verso l’una parte, pende verso la maggiore, la qual 
tuttavolta è misurata co ’1 decoro. Adunque, né mi debbo vergo- 
gnare ch'egli sia tale; e s’io volessi accrescerlo, tanto dovrei accre- 
scerlo che agguagliasse il maggiore de’ perfettissimi: ché superarlo 
molto non si potrebbe, se non si facesse con l’altra misura, propria 
di quell’arti le quali, misurando il numero, la longhezza, la lar- 
ghezza e la profondità al contrario, non fuggono gli estremi, né 
schivano detta imperfezione. 

SegreTARIO. Con questa misura dismisurata, ch'è propriamente 
dismisura, non insegnò a misurare alcun buon geometra, né pera- 
ventura Aristotele o Platone. 

ForestieRo. Non ci spiaccia dunque a lasciarla a l’oppositore, 
che è novo architetto; e mi par che lodi il fabricar su le menzogne. 
Ma che direm di quello che scrive in ultimo: che la mia casa è 
murata su ’l vecchio? 

SEGRETARIO. Che l’opposizione vi sia commune con molt’altri; 
e con Virgilio e con Omero; e con Virgilio principalmente: perché 
questi duo scrittori fondarono la sua sovra edificio molto più an- 
tico. 

ForesTIERO. E quale è questo edificio? 

SEGRETARIO. L’istoria delle guerre di Troia e ’1 passaggio d’Enea 
in Italia. 

ForEsTIERO. Antichissimo certo; ma pure io dubito che l’op- 
positore non ci inganni, perché colui che mura su ’1 vecchio non 
fa di novo la forma di tutto il palagio. 


1. perfetti: conclusi nella loro unità d’azione. 
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SeGRETARIO. Non suol farla, ma finisce la cominciata. 

ForestTIERO. Se Virgilio, dunque, ed Omero fece tutta la forma 
di novo, non murarono su ’l vecchio. 

SEGRETARIO. Non si può dire con alcuna ragione. 

ForestIERO. Né si dice ch’edifichi sovra ’1 vecchio chi prende 
i marmi e i cedri e l’altra materia da alcuno antico edificio, e forma 
il palagio tutto di novo; ma colui solamente che fa nuove camere 
sovra le vecchie camere, e sovra le sale vecchie nuove sale. 

SEGRETARIO. Così mi pare senza alcun dubbio. 

ForestIERO. L’Ariosto, dunque, ha murato su ’] vecchio, avendo 
murato sovra quella parte così grande già cominciata dal Boiardo; 
ma io, c'ho preso parte della materia da l’istoria solamente," non 
ho murato su ’1 vecchio, ma formato novo edificio; e la materia che 
n’ho presa s’invecchia meno che non fanno i marmi, e l'oro, e gli 
argenti, e gli altri metalli: e più del cedro e dell’aloè si conserva da 
la putrefazione. Non so dunque con qual sottile avvedimento abbia 
nel mio poema biasimato quel che, se pure era degno di biasimo, si 
poteva riprendere nell’ Ariosto;* ma nel mio non poteva in modo 
alcuno cader la riprensione, come non può negli altri perfetti: 
laonde l’oppositore fiorentino mostra d’essere tal muratore quale 
innanzi s'è dimostrato tessitore; o come se ne mostra intendente 
poco appresso, assomigliando la tela del mio poema, la quale è mag- 
gior dell’Eneide, ad una zacherella.3. 

SeGRETARIO. Dialogo. Il Tasso non ha però trovato di proprio in- 
gegno cosa di meraviglia; e perciò pare ch'egli in questa parte abbia 
più tosto fuggito biasimo che acquistato loda; là dove se l° Ariosto si 
chiamarà vinto nell’ordimento e nella tessitura della favola... Ri- 
sposta. Questo non farà egli. Dialogo. Peraventura l’avanzerà nel- 
l'invenzione. ATTEND. Intorno a ciò non dico che il Tasso sia stato 
ritrovatore di cose maravigliose e che în questa parte possa paragonarsi 
a’ greci poeti. Risposta. Né anch'a molti toscani. 

ForestIERO. Mi rincresce che l’Attendolo non sia presente, ed 
insieme l’oppositore; da’ quali peraventura impararei quali son le 


1. c'ho preso... solamente: cfr. la lettera del Tasso a Silvio Antoniano del 
30 marzo 1576 (più avanti in questo volume): si citano alcune cronache e, 
principale, quella di Guglielmo di Tiro, sulle crociate. 2. si poteva ri- 
prendere nell’ Ariosto: cioè biasimare: cfr. il primo dei Discorsi dell’arte 
poetica (p. 363 e la nota 2). 3. zacherella: nella Stacciata prima si legge: 
«anzi che tela [quella della Liberata] si può più tosto chiamare nastro o, 
come si chiama a Napoli, una zagherella» (p. 38). 
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cose degne di meraviglia. Ma poi che voi potete sostenere la per- 
sona d’ambeduo, ditemi, vi prego: che direste o che direbbono che 
siano i miracoli o le meraviglie ? 

SEGRETARIO. L’insegna Orazio nella sua Poetica, lodando Omero: 


Cogitat, ut speciosa dehinc miracula promat, 
Antiphatem Scyllamque et cum Cyclope Charibdim.* 


ForesTIERO. Dunque meraviglie e miracoli chiamiamo i fanta- 
smi; e quella parte della poesia, ch'è facitrice dell’imagini fanta- 
stiche, sarà lodata per l'invenzione delle meraviglie: della qual lode 
serà priva l’altra, che fa le vere similitudini. 

SEGRETARIO. Altro non mi pare che si possa cavare da Orazio. 

ForEsTIERO. Ma i filosofi, che chiamano meraviglioso ? 

SEGRETARIO. Quello la cagion del quale è occulta. 

FoRESTIERO. Tutte le cose, dunque, che avvengono per secreto 
giudizio della providenza di Dio, seran meravigliose? 

SEGRETARIO. Senza dubbio. 

FoRESTIERO. E tutte l’altre, delle quali sono occulte in qualche 
modo le cagioni divine ed umane? 

SEGRETARIO. E quelle ancora seranno mirabili, a mio giudizio. 

ForEsTIERO. Ma fra le due maniere di meraviglie, quali paion 
maggiori? le fantastiche o le divine? 

SEGRETARIO. Le fantastiche posson parer maggiori al volgo; ma 
non sono credute. 

ForestIERO. E la meraviglia nasce da le cose credute o da le non 
credute? 

SEGRETARIO. Niun si meraviglia di quelli effetti ch'egli non crede 
veri, o possibili almeno. 

FoRrESTIERO. Dunque, delle cose o degli effetti creduti solo ci 
meravigliamo; e la meraviglia dell’altre cose non solo è minore, ma 
non è pur meraviglia. 

SEGRETARIO. Così avviene. 

FoRrESTIERO. Dunque, tutte le cose le quali nel mio poema son 
governate da la providenza di Dio, sono degne di meraviglia. 

SEGRETARIO. Sono. 

ForesTIERO. E s’il mio avanza in questo tutti gli altri poemi 
eroici, supera tutti gli altri nella meraviglia. 


1. Art. poet., 144-5. 
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SEGRETARIO. Veramente mi pare che vi si possa concedere que- 
sta lode. 

ForestIERO. Quelle meraviglie, o siano fatte con simili simili- 
tudini o con dissimili similitudini, tutte son fatte con verissime 
similitudini;* e s’alcun dirà che non sia trovato da l’ingegno mio lo 
scudo della Verità che ricoperse Raimondo,” o tutte l’arme o gli 
instrumenti del cielo descritti più minutamente da l’Areopagita,5 
e l’altre descrizioni dei cieli e delle cose celesti, e l'apparizione degli 
angeli e degli spiriti beati, non furono almen da me trovate senza 
l'ingegno mio: e la cristallina porta d’oriente, da la quale escono 
i sogni, e le visioni che Dio ci manda, è mia propria invenzione, 
a la quale le case del Sonno dovrebbono cedere:* e mio proprio ri- 
trovamento è ’1 far le preghiere alate, che da’ Gentili erano dipinte 
zoppe, non sapendo essi quanto tosto siano esauditi i preghi di co- 
loro che sono infiammati da viva carità: e l’una e l’altra, s'io non 
m'inganno, può convenevolmente esser ricevuta da poeta cri- 
stiano, né in questa parte ho giudicato convenirsi licenza maggiore. 

SEGRETARIO. Nella revisione del vostro poema, e nell’accresci- 
mento già disegnato prima che si stampasse, si aspettavano da voi 
cose mirabili e conformi a la dottrina delle sacre lettere. 

ForesTIERO. Non voglio destare espettazione che io non possa 
facilmente sostenere. Ma che direm della parte fantastica delle 
imagini, nella quale la mia nova invenzione non mi pareva degna 
d’alcun disprezzo? perché tutti gli incanti, fatti per impedir le 
machine, oltre che contengono molte allegorie, possono essere 
creduti: perch’è possibile che sian fatti dal Mago: e son partico- 
larmente degni di meraviglia, perché son congiunti a la favola. 
Non parlo delle altre cose mirabili, delle quali alcuna potrei rimo- 
vere, acciò che la meraviglia de’ simulacri non fosse peraventura 
soverchia.5 


1. Quelle meraviglie... similitudini: similitudini simili o dissimili a seconda 
che siano semplici paragoni o metafore: comunque, tutte verisimili. 2. lo 
scudo ... Raimondo: cfr. vit, 80-99: duello fra Raimondo e Argante. 
3. 0 tutte l’arme ...l’Areopagita: nel De coelesti hierarchia attribuito a Dio- 
nigi l’Areopagita. 4./a cristallina porta ...cedere: la porta, più simile 
alle bellezze celesti del Paradiso dantesco che non alle case ariostesche 
del Sonno (Or/. fur., xiv, 82) — e perciò il Tasso aveva ammesso di aver imi- 
tato Dante nelle rappresentazioni divine — è descritta in xIv, 3. 5. Non 
parlo ...soverchia: cfr. la citata lettera del Tasso all’Antoniano; l’altra 
a Scipione Gonzaga del 22 maggio dello stesso anno (più avanti in questo 
volume); e passim nelle «lettere poetiche». 
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SEGRETARIO. Risposta. Ma il Tasso ha scritto la medesima parte 
a punto che dî più d’un autore si trova eziandio nelle stampe. 

FoRESTIERO. Questo può esser facilmente; ma pur mi è tanto 
ignoto, quanto discaro; se pur egli intende non d’istorici, ma di 
poeti; e quando io cominciai il mio poema, non sapea ch’alcun 
trattasse questa materia in versi, che gli l’avria conceduta: paren- 
domi che dell’azioni meritevoli d’esser descritte poeticamente deb- 
ba avvenir quello che avviene de’ luoghi de’ teatri, i quali sono ra- 
gionevolmente del primo occupante. Seppi da poi che la scriveva 
in versi latini il Barga, eccelentissimo poeta," ed un padre giesuita 
di gran merito, non solamente di molto grado;” ma essendo di- 
versa la favola, non mi parve di lasciar l'impresa: altramente non 
sarei stato così discortese, né così vago di contrasti. E quantunque 
l'usanza greca ciò concedesse a i poeti, non mi pareva cosa da’ no- 
stri tempi o da le nostre corti. 

SeGRETARIO. Dialogo. Nondimeno la proposizione del suo libro ap- 
pare diversa da questo primo intento. Perché proponendo, egli dice: 
Le donne, i cavalier, l’arm’e gli amori, 

le cortesie, l’audaci imprese t0 canto.3 

Risposta. Negasi questa conseguenza. L’ Ariosto nella proposta del 
suo poema usa quella figura che suol descrivere il tutto con l’annovero 
delle parti. 

ForestIERO. Questa figura suol mai tralasciar alcuna delle parti 
o pure numerarle tutte ad una ad una? 

SEGRETARIO. Numerarle tutte. 

ForesTIERO. Dunque, se tutte non le numerò, non volle usare 
questa figura, o non bene l’usò. 

SEGRETARIO. La divisione è bastevole. 

ForesTIERO. Ma quale è più ragionevole, che si creda che non 
l’usasse o che non l’usasse bene? 

SEGRETARIO. Che non l’usasse. 

FoRESTIERO. Seguite. 


1. Pietro Angelio da Barga (1571-1596), autore di orazioni funebri e di elogi 
in latino, di carmina, di un Cynegeticon (Lione 1561 e Firenze 1568) e di 
una Syrias, hoc est expeditio illa celeberrima Christianorum principum, ecc., 
parzialmente pubblicata a Parigi nel 1582, a Roma nel 1585, e infine, nella 
sua redazione definitiva, a Firenze nel 1591; ebbe poi successive edizioni 
e un volgarizzamento toscano. Fu il Barga uno dei revisori della Liberata. 
2. molto grado: alta carica. Di questo gesuita non si hanno notizie. 3. Orl. 
fur., 1, 1. 
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SecreTARIO. Dialogo. Qui potete vedere aver egli" dato luogo nel 
suo poema a persone sceleratissime, vili, e del tutto indegne, contra gli 
insegnamenti d° Aristotele;* il che non si può dir ch'abbia fatto il Tasso. 
Risposta. I/ poema del Tasso è sì stretto che a pena vi potevan capir 
le buone. 

FoRrESsTIERO. Capì? nell’Eneide Sinone, il Ciclope e Mezenzio; e 
pur era minore. 

SEGRETARIO. Risposta. Ma sono anche in Omero i Tersìti, i Ci- 
clopi, ed altri simili assai; e, quel ch'è peggiore, non è *! fondamento 
sopra il quale è fabricata l’Iliade tutto sceleratissimo? 

ForesTIERO. Chiama sceleraggine l’incontinenza: né si ricorda 
della dottrina d’Aristotele, nella Filosofia de’ costumi,t confermata 
dal suo divino poeta: quantunque non l’incontinenza sia il fonda- 
mento dell’ Ilzade, ma la virtù eroica. 

SEGRETARIO. Risposta. Ma chi volesse anche vederla più fil filo, 
eziandio nel Goffredo, così sterile e così smunto poema, seranno di 
queste o di peggiori cose, senza bisogno della favola. [Ma qual può 
esser peggior di quella che del continuo accompagna l’argomento di 
quel poema;}? se però poema dir si potesse l’imbrattar istoria pia con 
sozzure di vizi carnali, e omicidi in persone di cristiani ed amici, e 
sì fatti? e ad uomini celebri di santità di vita ed onorati di fama di 
martirio, attribuire affetti e peccati immondi, infino a lo innamorarsi 
di saracine, e per esse volersi uccidere, ed aver mutata religione? 

FoRESTIERO. Io non so bene se l’essere sterile e smunto sia colpa 
del mio poema o della mia avversità; perché là dov’egli dovrebbe 
aver prodotto amore e benevolenza negli animi non solamente de’ 
lodati ma de’ lettori, ha forsi generato in alcuni contraria passione; 
ma se l’infecondità è negli altri, non debbe a lui rimanerne la ver- 
gogna. Tuttavolta m’assicura° che abbia prodotto alcun parto, 
quello che dicono de’ miei parziali: i quali potranno più longa- 
mente rispondere a questa opposizione; ma io, che volontieri (né 
però senza mio dolore) sostengo” d’esser medicato dell’ignoranza, 
dirò al medico: Son infermo per la dolcezza de? cibi dell’intelletto, 


I. egli: l’Ariosto. 2. contra... Aristotele: il quale propone uomini SAR 
ri di noi come personaggi delle tragedie e dei poemi epici: cfr. Poet., 
1448 A, 1sgg. 3. Capi: fu contenuto entro. 4. Cfr. Eth. Nic., VII, 1, da 
5. Inseriamo, conforme all'esempio del Guasti, fra parentesi quadre un 
passo della Risposta della Stacciata prima, tralasciato dal Tasso o dagli 
editori, e necessario per intendere il discorso. 6. Tuttavolta m’assicura: 
tuttavia mi rassicura il fatto che. 7. sostengo: sopporto. 
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de’ quali ho gustato soverchio nell’età giovenile, prendendo il con- 
dimento per nutrimento: nondimeno troppo spiacevoli sono questi 
medicamenti; e temo che non m’ingannino perch’io li prenda: nova 
sorte di medicare e nova maniera d’artifizio unger di fele il vaso, 
in cambio di mele,® perché da l’infermo non sia ricusato. Ma forsi 
desiderate saper la cagione perch’io dica questo e perch’io parli 
co ’1 medico, pur com’egli fosse presente. 

SEGRETARIO. Dichiarate senza metafora il vostro concetto. 

ForestIERO. Niuna sceleraggine è nel mio Goffredo o negli altri 
Cristiani; ma tutte incontinenze, o violenze d’incanti, le quali non 
sono scelerate, perché l’azioni non son volontarie semplicemente :* 
e niuna io ne descrivo ne’ cavalieri, della quale non si veda nell’isto- 
ria menzione, almeno in universale: niuna è senza costume, o senza 
allegoria; e questo era il mele del quale dovevano ungere la bocca 
del vaso perché io prendessi la medicina. E se c’è un traditor di 
Cristo, che solo è scelerato, è non sol verisimile che fosse, ma vero ;3 
e la verità non è forse senza qualche necessità. 

SEGRETARIO. Grande è sempre e necessario l’obligo del ben fare, 
e del ver dir parimente. 

ForesTIERO. Ma non vi pare assai convenevole che l’adunanza 
dell’esercito contenga i buoni e i cattivi, come li contiene la città ? 

SEGRETARIO. Mi pare. 

ForestIERO. Nella città si concede luogo al traditore? 

SEGRETARIO. Fu sentenza de’ famosi filosofi. 

FoRESTIERO. Dunque non è sconvenevole che si conceda nel- 
l’esercito. 

SeGRETARIO. Non per questa ragione; né per l’esempio di Si- 
none, che adduceste pur dianzi; o per quel di Gano, del qual son 
pieni tutti i romanzatori. 

ForEsTIERO. Ma per questa altra è necessario. 

SEGRETARIO. E per quale? 

ForEsTIERO. Perché se c’è un contrario, è necessario che ci sia 


1. mele: miele. 2. semplicemente: assolutamente. L’incontinenza è già nel- 
l'etica aristotelica colpa involontaria, cioè senza malizia (Eth. Nic., vil, 
2, 1-2): cfr. la citata lettera all’Antoniano. 3. E se c'è...ma vero: il 
Tasso allude a Rambaldo (vil, 32-44), che, passato al campo di Armida 
e degli infedeli, duella con Tancredi: cfr. la difesa che il Tasso fa dei per- 
sonaggi sediziosi o traditori, nonché delle violenze cui si abbandonarono 
i crociati, nella citata lettera all’Antoniano. 
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l’altro. Se ci sono i beni, è necessario che ci siano i mali; se c’è la 
fede, è necessario che ci sia la fraude. 

SEGRETARIO. Io veggio questa necessità nell'universo; e udi’ già 
dire, o lessi, che il male è di sua perfezione. La veggio nelle 
città, negli eserciti; ma non la conosco ne’ poemi. 

FoRrEsTIERO. Ma i poemi sono imitazioni, o quasi imagini del- 
l'universo, delle città e degli eserciti. 

SEGRETARIO. Sono. 

ForestIERO. Ed imagine dell’universo è il poema di Dante, che 
l’oppositore chiama divino, ed io volontieri gliele concedo. 

SEGRETARIO. Imagine veramente meravigliosa. 

ForestTIERO. Imagini delle città e degli eserciti sono l’Iliade, 
l'Odissea, l’Eneide, e la mia Gerusalemme, e l’altre sì fatte? o pur 
anche queste sono imagini dell’universo? 

SEGRETARIO. Dell’universo più tosto: perché si descrive in loro 
il cielo e l'inferno, non solamente la terra, abitazione degli uomini, 
e gli altri elementi. 

ForestIERO. E se l’imagine dee rassomigliare l’imaginato ed 
esprimere il costume, è necessario che il male, ritrovandosi nel 
mondo, si ritrovi nel poema. 

SeGRETARIO. Mi par necessario. 

FoRESTIERO. Laonde convenevolmente disse Plotino che, se fosse 
alcun poema senza i peggiori, sarebbe men bello.* Ma la necessità 
della quale parla Aristotele,* è questa medesima o pur diversa? 

SEGRETARIO. Aristotele parla di quella necessità senza la quale 
non si potrebbe legare o scioglier la favola, la quale peraventura 
è diversa. 

ForESTIERO. Diversa come l’effigie da l’effigiato o pure in altro 
modo? 

SEGRETARIO. Io credeva in altro modo. 

ForEsTIERO. Ma se in altra maniera fosse diversa, ne seguirebbe 
che tutte l’azioni degli uomini potessero condursi a fine senza la 
malizia: il che non è vero. 

SEGRETARIO. Dunque in questa guisa solamente è differente. 


1. il male è di sua perfezione: il male, essendo il principio universale della 
materia, compie la perfezione del mondo: cfr. Aristotele, Metaph., xIV, 
4, 10 sgg. 2. Laonde... bello: cfr. Plotino, v, vili, 1. 3. Mala necessità 
+ + + Aristotele: due necessità, quella che è nell’universo (di cui al luogo so- 
pra citato) e quella che ordina e dà principio, mezzo e fine alla favola del 
poema e della tragedia, in Poet., VII, 1450 B, 27-35. 
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ForEsTIERO. Ma seguite. 

SEGRETARIO. Risposta. Lo inganno di Ricciardetto ec. Puossi sen- 
tire parlar più magnanimo, più reale, più eroico e più accompagnante 
il decoro, che quel d’ Agramante e di Brandimarte? 

Così parlava Brandimarte, ed era 
per soggiungere ancor molt’altre cose," ec. 3 

ForestIERO. Niuna lode dell’Ariosto, come ho detto più volte, 
mi spiace: laonde può esser lodato co ’1 mio silenzio, o con la mia 
lode medesima, ché nel coro de’ lodatori non discordarei? l’armo- 
nia. Però non voglio, per vaghezza di contradire, rimproverare 
a l’oppositore ch’egli abbia scelto luogo sospetto: nel quale paiono 
anzi di predicator cristiano che di cavalier saracino quelle parole: 

Crederò ben, tu che ti vedi *n preda 

di quel dragon che l'anime divora, 

che brami teco nel dolore eterno 

tutt'il mondo poter trarre a l’inferno;3 
perché i Macometani non biasmano Cristo, né sogliono usare simili 
persuasioni o simili spaventi; ma spaventano con le morti, con gli 
incendi e con le ruine, ed in somma con le pene temporali. 

SEGRETARIO. Risposta. Già s'è risposto che eroico e romanzo è 
tutto uno; e s'intende romanzo per uno eroico allegro, ed eroico per 
uno eroico notoso* e spiacevole; e ci contentiamo che in noia e spiace- 
volezza resti il Goffredo al disopra. 

FORESTIERO. Può esser tutt'uno quel che non è tutto né uno? 

SEGRETARIO. Non può. 

FoRrEsTIERO. Ma se questo poema non è tutto, né uno, non è 
possibile che sia tutto uno con l’eroico. Se tutti i romanzi sian così 
fatti, lascierò che sia ricercato da altri: a noi basterà che non pren- 
diamo errore in quel che è giudicato.5 

SEGRETARIO. Dialogo. Ed in questa seconda parte del costume no- 
tano alcuni il Tasso che pone in bocca d’un pastor sentenze non pur da 
uomo di città, ma da filosofo. Dicono ancora che non convenga ad 
Armida né a Tancredi, innamorati, dir ne’ lamenti loro parole così 
colte e artificiose. Risposta. Non dee aver vedute le lettere amorose 


1. Lo inganno... altre cose: Ricciardetto che così si gode Fiordispina (xxv, 
49-70); il colloquio di Brandimarte e Agramante prima del duello di Li- 
padusa (xL, 38-42: in quest’ultima ottava i due versi citati). 2. discor- 
darei: disturberci. 3. Orl. fur., XLI, 43. 4.mnoioso: doloroso. 5.a noi 
basterà .... giudicato: nel giudicare la Liberata poema eroico, non le si può 
negare, in virtù di definizione, la consistenza e l’ordito del poema. 
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di tanti illustri autori, né *V ragionamento del Zima e della donna del 
Vergelese.* 

ForesTIERO. Ma che ne credete voi di questo? 

SEGRETARIO. Che le abbia vedute senza fallo. 

ForestIERO. E senza dubbio il non conosciuto amico? dee aver 
veduto le tragedie di Sofocle, nelle quali gli affetti così parlano 
con versi coltissimi; ma quali son più colte di quelle che Virgilio 
pose in bocca dell’innamorata Didone? 

SEGRETARIO. Non ce ne sono, a mio parere; ma pur l’opinione 
d’Aristotele par diversa.* 

FoRESTIERO. Ma, s’io non m’inganno, parla ancora in diversa ma- 
teria:4 ché ’] gir cercando i testi ora non sarebbe opportuno; e voi 
sapete quanto io sia smemorato e quanto liberamente soglia filoso- 
fare: il che non direi, se non fosse lecito di filosofare a quelli ancora 
che non sono dotti, perché la filosofia è posta in mezzo fra la scienza 
e l'ignoranza. 

SEGRETARIO. Il filosofare è simile a l’arricchire; onde sì come a’ 
poveri le ricchezze, così a gl’indotti si conviene acquistar le scienze; 
ma voi somigliate a quei ricchi che vogliono trarricchire, né si 
contentano dell’acquistato; e se questo è uno degli altri acquisti, 
seguiterò, per non impedirlovi. Risposta. E perché si passa alla 
mutola il malvagio consiglio dato da Ubaldo, indotto dal Tasso per 
savio e fedele amico, a Rinaldo nel dipartirsi da Armida? 

FORESTIERO. Se avesse detto consiglio d’uomo poco avveduto, non 
avrei peraventura dato risposta per non contradire al giudizio del 
signor Flamminio Nobile,5 uomo dottissimo, che già tale nominò 
Ubaldo quando da prima vide il mio libro, quantunque avessi potu- 
to; ma dicendo malvagio, si può rispondere che i malvagi consigli in- 
ducono a le cose malvagie, e questo non persuade alcuna malvagità.î 

SEGRETARIO. Dialogo. Ma în questa maniera del costume, osservan- 
tissimo, s'io non m'inganno, è stato il Tasso ec. Risposta. D’alcun 
di questi s'è già mostro il contrario. 

ForrstIERO. Se le dimostrazioni sono fatte, chi prenderà le ma- 


x. né *l ragionamento . . . Vergelese: cfr. Boccaccio, Decam., v, 3. 2. il non 
conosciuto amico: l’Attendolo. 3. ma pur l'opinione . .. diversa: cfr. Poet., 
XXII, 14 58 A, 30-5. Il linguaggio dei poeti sia elevato, ma ‘chiaro e temperato. 
4. Ma, s'îo non... materia: cfr. Aristotele, Rhet., n, 2, 1 seg. 5. Flami- 
nio de’ Nobili: cfr. ., In questo volume, lettera a Scipione Gonzaga del 15 
aprile 1575. 6.e questo non... malvagità: non convince di reità chi si 
lasci sedurre dai mali consigli. 
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chine per gittarle a terra? poi ch'io non posso riprovarle in altro 
modo che in quello nel quale stimo d’averle riprovate? 

SEGRETARIO. Dialogo. I quali furono a punto o saggi, o forti, 0 
audaci, o arditi, conservando la verità dell’istoria. Risposta. L’au- 
dacia non fu riposta tra’ buoni costumi, essendo da bestie, non da 
persone. 

FoRrEsTIERO. Se qui fosse l’oppositore, io gli chiederei se l’au- 
dacia fosse contraria a la fortezza. 

SEGRETARIO. Risponderebbe, se non m’inganno, ch'è contraria; 
quantunque si legga appresso Platone che tutti i forti sono audaci, 
ma non tutti gli audaci forti.' 

ForestIERO. S'egli con Platone rispondesse, sarebbe terminata 
la questione; ma con Aristotele rispondendo, io direi che i con- 
trari sogliono essere intorno al medesimo subietto.? 

SEGRETARIO. Sogliono. 

FORESTIERO. Dunque, se l’una è da uomo, l’altra non è da bestia. 

SecreTARIO. Non è da bestia; tuttavia non si ripone fra i buoni 
costumi. 

FoRESsTIERO. Anzi è riposta: perché l’audacia imita la fortezza in 
quelle cose che può, e cerca d’assomigliarla; e i simili son riposti 
fra’ simili: 

Irim de coelo misit Saturnia Iuno 
audacem ad Rutulum.3 


SEGRETARIO. Dialogo. Quando non se gli attribuisca a fallo l'aver 
finto Rinaldo, tronco di casa d’ Este, figliuolo di Bertoldo, aver militato 
nella guerra di Gerusalemme, ec. Risposta. Benché ci abbia esempi 
di questo vizio, non pur ne’ poeti, ma anco ne’ più illustri componitori 
di dialoghi, non resta che non sia vizio. 

ForEsTIERO. Qual vizio? cupidità, falsità o altro simil vizio di 
costumi, o più tosto vizio dell’arte? 

SEGRETARIO. Se pur è vizio, è vizio dell’arte: perché i vizi del- 
l’arte debbono esser biasimati da gli artefici, come i vizi de’ costumi 
da i costumati.4 

FoRrESsTIERO. Ma i vizi dell’arte sono contrari a la virtù dell’arte, 
non a quella de’ costumi. 

SEGRETARIO. A quella dell’arte. 

1. si legga...forti: cfr. Prot., 349D. 2.ma con Aristotele... subietto: 


cfr. Metaph., x, 4, 4. 3. Virgilio, Aen., 1x, 2-3. La lezione esatta ha: «ad 
Turnum». 4.î costumati: ì filosofi morali. 
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ForestIERO. E la virtù dell’arte non è una sola, ma più tosto mol- 
te, perché molte son l’arti. 

SecRreTARIO. Molte, senza fallo. 

Forestiero. E noi parliamo della virtù dell’arte poetica e del 
vizio che l’è contrario. 

SecRETARIO. Di quella, e non d’altro. 

ForesTIERO. Ma la virtù dell’arte poetica fa le sue operazioni 
perfette, come di ciascuna arte, o pur imperfette ? 

SEGRETARIO. Perfette, come tutte l’altre arti. 

ForestIERO. La favola, dunque, che è una dell’opere del poeta, 
si farà perfetta con l’arte poetica. 

SEGRETARIO. Con niun’altra. 

ForestIERO. E se la favola ricevesse maggior perfezione alte- 
rando l’istoria, la virtù dell’arte poetica e l’ufficio suo consisterà 
nel bene alterarla.! 

SEGRETARIO. Così mi pare: tuttavolta si debbono variar le cir- 
constanze, non l’essenza dell’istoria. 

ForesTIERO. E di questo ci sarebbe alcuna ragione? 

SEGRETARIO. L'autorità d’Omero e di Virgilio e degli altri, i quali 
alterarono tutte le circonstanze. 

ForestIiERo. E senza alterarle, non avrebbono potuto far fa- 
vola, e non sarebbono peraventura stati poeti. 

SEGRETARIO. Non, a mio parere. 

ForestTIERO. Ma quali sono le circonstanze? Ditele voi, che do- 
vete saperle tutte a mente. 

SEGRETARIO, Sette sono, se ben mi ricordo, secondo alcuni; secon- 
do altri, nove: ma io narrerò il numero minore. La prima circonstan- 
za è Chi, ciò è colui che fa l’azione: la seconda è Che, ciò è l’azion 
fatta: la terza, Intorno a che, ciò è la materia nella qual s’adopera: 
la quarta, In che; e questa si divide in due, ciò è In che luogo ed 
In che tempo; e questa serà la quinta: la sesta, Con che, ciò è con 
quale instrumento: la settima, In grazia di che, ciò è ’1 fine per lo 
qual si fa l’azione.” 

ForesTIERO. Dunque, fra le circonstanze, è ’1 tempo e.la persona; 
e non importa se Rinaldo, il quale fu settanta o ottanta anni dopo 
l'impresa di Gerusalemme, sia numerato fra’ principali che passa- 


1. se la favola... alterarla: motivo caro al Tasso e ampiamente svolto e 
documentato nel terzo libro dei Discorsi del poema eroico. 2.Sono i modi 
della scolastica: quis, quid, ubi, per quem, quoties, cur, quomodo, quando. 
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rono a l'acquisto; perché l'alterazione non si fa nell’azione istessa, 
la quale altramente si potrebbe dir negozio,” o nell’essenza sua, ma 
nelle circonstanze che sono attribuite al negozio o a la persona. 

SeGRETARIO. Non par che questa ragione importi. 

ForesTIERO. E l’alterazione è quella che accresce perfezione a la 
poesia. Dunque, nel nostro caso, s’aggiungono molte di quelle parti 
nelle quali si divide la prima circonstanza, e tutte la posson far 
verisimile. Vi s'aggiunge, dico, il nome di Cavaliero; perché alcuni 
con quel nome stesso vi guerreggiarono: la nazione, però che fu 
d’Italia, e della casa d’Este, la qual diede Guelfo ancora a questa 
impresa: la fortuna, perché fu vittorioso, e fece grandissime azioni, 
e nulla se gli attribuisce di sconvenevole: lo studio, perché s’eser- 
citò nell’armi più di ciascun altro: l’affezione, perché egli fu amator 
di gloria e d’onore: il consiglio, perché gli piacque sempre il guer- 
reggiar per la giustizia: sì come si conobbe nella vittoria ch’egli eb- 
be contra Ezzellino.* A questa aggiungerò che, accrescendo o venti 
o trent'anni della vita di Rinaldo, non segue alcuna cosa contra 
l’istoria: onde par più tosto di quelle cose che non son diffinite da 
gli istorici che di quelle che son determinate: però senza alcuna 
sconvenevolezza la sua persona poteva riceversi fra le principalis- 
sime del mio poema. 

SEGRETARIO. Dialogo. Questa inconstanza di costume non usò già 
il Tasso nel finger nova persona ec. Risposta. Signor no, perché in 
Zerbino, in Isabella, in Ariodante, ed în tanti altri che son fatture 
dell’ Ariosto, sì come in quelli ancora che trovò fatti da l’istoria, è *l 
costume în ciascuna sua qualità meglio osservato senza comparazione. 

FoRESTIERO. L'amico non conosciuto prova in qualche parte 
quel che dice; ma l’oppositore riprova senza addurre alcuna ra- 
gione: laonde mi par ch'egli s’attribuisca questa autorità di giudice, 
quasi gli sia convenevole per l’età; però, tra ’l suo rispetto e la rive- 
renza ch’io porto a l’Ariosto, non risponderò se non dove s’adduce 
ragione non volendo opporre autorità ad autorità, favor a favore, e 
grazia a grazia: e quantunque io potessi, non mi par ciò ragionevole. 

SEGRETARIO. Benché fosse ragionevole, non si conviene a la vo- 
stra modestia. 

FoRESsTIERO. Dunque, mentre non si contende con gli argomenti, 


1. l'acquisto: la conquista di Gerusalemme. 2. negozio: azione pratica, 
qui di guerra. 3.perché... Ezzellino: cfr., in questo volume, lettera a 
Luca Scalabrino del 12 marzo [1576]. 
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ma si determina con l’autorità, potranno i vecchi a lor voglia giu- 
dicare; ma quando le ragioni saranno insieme ristrette in ordinanza 
così folta, che somigli quella descritta da Omero e da Virgilio, in 
guisa che il sillogismo sia opposto al sillogismo, l’entimemma a 
l’entimemma, l’induzione a l’induzione, e l’esempio a l'esempio, 
diremo a’ vecchi: padri, state da parte, non vi fraponete fra l’armi 
dialettiche dei combattenti; e se pur è vostro ufficio di pacificare, 
pacificate innanzi che sia cominciata la contesa. Or seguite. 

SEGRETARIO. Dialogo. Dice Aristotele che *l costume reo non dee 
usarsi dal poeta, se non quando necessità o forza ne sia cagione;" e ne- 
cessità e forza s'intende fare al poeta, quando non essendo il costume 
tale, la sua favola venisse a guastarsi del tutto e a perderne la va- 
ghezza. Risposta. I/ poeta non ha mai necessità di far male; ed altro 
vuole in quel luogo dirsi da Aristotele. 

FoRrEsTIERO. E questo ancora ha bisogno che mi sia provato o 
dichiarato; perciò che non intendo a che si riferisca altro: se a le 
parole dell’Attendolo o pur a quelle dell’oppositore. 

SEGRETARIO. L’oppositore le riferisce a quelle dell’Attendolo. 

ForestIERO. Ma che dice Aristotele, ove parla dei costumi? 

SEGRETARIO. Ch’esempio di reo costume non necessario sia Me- 
nelao; e poi soggiunge che così ne’ costumi, come nella composi- 
zione delle cose, si ricerca il necessario o ’l verisimile.” 

ForEsTIERO. E questo è diverso da quello che dice l’Attendolo? 

SEGRETARIO. Pare a l’oppositore, forse perché la necessità ricer- 
cata ne’ costumi è diversa da quella che si ricerca nella favola; e 
l’una non è necessaria a l’altra, come vuole l’Attendolo. 

FoRrEsTIERO. Or ditemi, la necessità nel costume è ella assoluta, 
o pur condizionale? 

SEGRETARIO. Assoluta, risponderebbe forse l’oppositore. 

ForEsTIERO. Ma se fosse la necessità assoluta, l’uomo sarebbe 
malvagio di necessità. 

SEGRETARIO. Sarebbe. 

FoRESsTIERO. E se ciò fosse vero, non ci sarebbe la libertà della 
nostra volontà. Dunque, guardisi l’oppositore dal difender questa 
opinione. 

SEGRETARIO. Sarà dunque la necessità condizionale. 

1. Dice Aristotele... cagione: cfr. Poet., xv, 1454 A, 29-30. 2. Ch’esempio 


. +. verisimile: cfr. Poet., xv, 1454 A, 28-37; ne’ costumi... nella composi- 
zione delle cose: nel carattere dei personaggi e nella trama della favola. 
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ForestIERO. Ma vogliamo ritrovarne qualche esempio nei poeti, 
ed in Omero particolarmente ? 

SEGRETARIO. Ritroviamlo. 

ForestIERO. S' Agamennone doveva torre per forza Briseide ad 
Achille, la quale gli era stata conceduta nella distribuzione della 
preda, era necessario che fosse ingiusto: ma dovea torla; dunque, 
era necessario che fosse tale. E s’in questa guisa la necessità nel 
costume è condizionale, è congiunta con quella della favola, senza 
la quale ella del tutto si guasterebbe. 

SEGRETARIO. Così appare senza fallo. 

ForEsTIERO. Dunque Aristotele non ha inteso altro di quel che 
dice l’Attendolo; ma altro di quel c’ha detto l’oppositore: cioè che ’1 
poeta non abbia mai necessità di far male. 

SeGRETARIO. Non s’inganna dunque, ma ci ha voluti ingannare. 

ForestIERO. E s’egli non s’inganna, l’imitare i peggiori, o non 
è necessario a’ poeti, o non è male. 

SEGRETARIO. Assai chiaramente si conchiude per le già dette 
ragioni. 

ForestIERO. Ma seguite di leggere le cose che rimangono se- 
gnate. 

SEGRETARIO. Ci rimangono delle più dispiacevoli. Risposta. 
L’ Ariosto usa modi più poetici che non fa il Tasso, ma con tanta mae- 
stria ec. Il Goffredo a l’incontro non ha né belle parole né bei modi a 
mille miglia quanto il Furioso; e sono l’une e gli altri oltre ogni natural 
modo di favellare, e con legatura tanto distorta, aspra, sforzata e spia- 
cevole, ec. Tra l’altre cose, buona parte delle parole patono appia- 
stricciate insieme, e due e tre di loro ci sembrano spesso una sola, di 
muno o di lontanissimo sentimento da quel che s’aspettava da la con- 
tinuazion del concetto: sì che spesso ci muove a riso, come alcuni di 
questi suoni che si sentono ne’ suoi versi: checanuto, ordegni, tendindi, 
mantremante, impastacani, vibrei, rischioignoto, crinchincima, 
tombecuna, comprotton, incultavene, alfiancazzo; a imitazione di 
quel ch’Azzolino! di suo padre: 

Poi più che Nerone empio e ch’ Azzolino}? 
cocchio, più d’una volta; barbarobarone, ed altri, che paiono proprio 
di quella razza d’accocolm’io, inzacherom’io, e dogh’use.3 E questo 
sia detto per incidenza. 


1. Il Guasti annota (in Prose diverse, cit., 1, p. 363): «secondo la pronunzia, 
cazzolino». 2.È un verso dell’Amadigi. 3. Le parole sono maliziosamen- 


APOLOGIA DELLA GERUSALEMME LIBERATA 461 


ForestIERO. Mi par più tosto ricercato con molto studio. Ma di 
qual razza egli intende? non è certo di ginetti di Spagna o di cor- 
sieri del Regno: e se questi sono cavalli, nascono solamente in 
Fiorenza, e si danno forse a vettura.' Ma non parliam più di que- 
sto; ma dell’artificio suo, co ’1 quale vituperando senza ragione, 
cerca dar forza di ragione a la maledicenza. Ma se nulla prova, 
nulla gli si risponderà; o pur niuna prova è necessaria nelle parole, 
e basta il senso? 

SEGRETARIO. Il senso dee bastare, secondo l’opinione dell’opposi- 
tore, che ripone il giudicio nel gusto. - 

ForEsTIERO. Or ditemi: a tutti i gusti piacciono tutti i sapori 
egualmente? 

SEGRETARIO. Non piacciono. 

ForesTIERO. Né a tutti gli occhi paion belle egualmente le cose 
vedute. 

SEGRETARIO. Non paiono. 

ForestIERO. E così diremo delle cose le quali sono odorate o 
toccate. 

SEGRETARIO. Parimente. 

ForEsTIERO. E peraventura il gusto o altro sentimento, eserci- 
tandosi intorno alcuno obietto, s'ammaestra, e si fa dotto: né tutti 
1 palati distinguono la differenza de’ sapori così esquisitamente. 

SEGRETARIO. Non distinguono. 

ForestIERO. Il gusto dunque di coloro, i quali spesso han letto 
e riletto, approvato e riprovato, lodato e rilodato i migliori scrit- 
tori, sarà giudice della bellezza delle parole, non quello del popolo 
Fiorentino. 

SEGRETARIO. Così mi par ragione. 

FoRrEsTIERO. E s’egli ricusa il Bembo come veneziano, o ’1 Molza 
come modonese,* e tanti Lombardi degni di stima, non dovrebbe 
rifiutar il Casa, che nacque in Fiorenza, e fu nello stile più simile 
a’ Veneziani che a’ Fiorentini,3 se pur tra’ Fiorentini non s’anno- 
verasse il Petrarca, com’io sempre l’ho annoverato. 
te congiunte e sforzate al fine di far loro assumere forme e suoni sgrade- 
voli. 1. vettura: a prestazione. 2. Francesco Maria Molza, modenese 
(1489-1544), il cui nome è affidato soprattutto al poemetto in ottava rima 
La ninfa tiberina (Venezia 1538), oltre che a capitoli, stanze, rime amoro- 
se, novelle (raccolte in parte nella medesima edizione veneziana; una se- 
conda edizione delle Rime uscì in Ferrara nel 1545). 3. il Casa... a’ Fio- 


rentini: forse perché, nato nel Mugello nel 1503, visse a lungo a Venezia 
quale nunzio apostolico, ed ebbe dimestichezza con i letterati di questa città. 
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SEGRETARIO. Non sarebbe ragione ch'egli rifiutasse questo giu- 
dice, poi ch’a suo nipote è dirizzata l’opera. 

ForEsTIERO. Ma non essendo vivo, chi faremo giudice della 
bellezza delle parole, del modo del favellare e della legatura ?° 

SEGRETARIO. I simili a lui nel giudizio dovranno giudicare, o 
siano in Fiorenza, o in altra parte. 

ForEsTIERO. Ed io volontieri a questi giudici mi sottopongo, 
quantunque niuna lite? abbia con l’Ariosto, e niuna contesa. 

SEGRETARIO. I seguaci di monsignor da la Casa non sono an- 
cora estinti: laonde, se pur doveste litigare, non vi manchereb- 
bono giudici. 

FoRESTIERO. Tacciamo delle parole appastricciate,* perché o ba- 
stava il suono a fargliele parere spiacevoli, o non bastava. 

SEGRETARIO. Doveva bastare, s'erano spiacevoli. 

ForEsTIERO. Dunque non era necessario congiungerle in quella 
guisa e confonder la scrittura. 

SEGRETARIO. Non era. 

ForesTIERO. E se non bastava, perché fa parer noioso con la sua 
confusione quel che forse non parrebbe tale con la mia distinzione? 
E certo, egli in maniera l’ha confuse ch'io non le riconosco per 
mie; né voglio ricercarle in un poema che già dieci anni sono io 
non ho letto:5 nel quale molte cose avrei mutate, non sol mutate 
parole, s’io gli avessi data l’ultima perfezione. Voi, s’altro ci resta, 
non vi scordate del vostro ufficio. 

SEGRETARIO. Dialogo. Tuttavolta ciò fa (come nella locuzione ve- 
dremo) per dimostrarsi maestro nelle maggior difficoltà dell’arte poe- 
tica: però questa sua sentenza con locuzione laconica non viene così 
universalmente lodata. Risposta. Né anco particolarmente. 

ForEesTIERO. Non so perché chiami la mia locuzione laconica. 

SEGRETARIO. Forse perché ci mancano molte di quelle congiun- 


I.a suo nipote. ..l'opera: Orazio Rucellai, cui Bastiano de’ Rossi dedicò 
la Stacciata prima, era nipote, per parte di sorella, a monsignor Della 
Casa. Il Rucellai, fiorentino (1475-1525), ambasciatore di Leone X presso 
Francesco I, re di Francia, amico del Trissino, sostenitore del verso sciolto, 
compose (1523-4) le Api, che imitano fedelmente, in verso sciolto, il Iv li- 
bro delle Georgiche virgiliane. È autore anche di due tragedie: la Rosmunda 
e l’Oreste, l’ultima incompiuta. Cfr. la nota 2 a p. 129. 2. legatura: or- 
dito, testura. 3./lite: contesa procedurale. 4. appastricciate (nel testo 
della Stacciata: «appiastricciate »): cioè, malamente composte. 5. già dieci 
anni...non ho letto: dal 1575-6. Poi la revisione cessò per le sopravve- 
nute peregrinazioni e la prigionia. 
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zioni, che sono quasi legami del parlare: ché per altro mi paiono i 
modi del vostro dire assai copiosi. 

ForEsTIERO. Peraventura non basta questo a far che la mia elo- 
cuzione sia laconica; ma io credeva (né l’aveva creduto senza l’au- 
torità d’Aristotele) che, aggiungendosi oltre la necessità o levan- 
dosi parte di quelle congiunzioni che son necessarie, s’accrescesse 
per diverse cagioni grandezza al parlare.® E nell’uno e nell’altro 
modo stimo d’averlo ricercato; e s’ora non piace a l’universale ed 
al particolare, non dovrei dolermene seco, né con Demetrio Fala- 
reo: perché, quantunque? egli fosse vivo, mi risponderebbe: Ami- 
co, io nacqui in Grecia; e tu vedi come questi nuovi Fiorentini 
sprezzano non solamente me, al quale tante statue furono dirizzate; 
ma ’1 mio maestro Aristotele, dal quale tu prima l’apparasti, ed 
Omero, che l’uno e l’altro di noi ti propose quasi per esempio. 
Laonde io sarei costretto di rivolgermi al signor Pietro Vittorio? 
che nella vecchiezza, simile a quella di Isocrate e di Platone, scrive 
con simile tranquillità d’animo simili componimenti; e gli direi: 
O maestro della poesia e dell’eloquenza, o più tosto padre delle belle 
lettere e delle Muse, perché m’ingannaste voi nella fanciullezza, ed 
aggiungesti a l’inganno l’autorità del signor Giovanni Casa ?4 della 
quale non par che si curino questi nuovi academici, o più tosto 
nuovamente nominati: benché sia vivo il signor Orazio Rucellai, 
che è così ricco gentiluomo e così copioso di tutti i beni e di tutti 
i doni della fortuna e della natura? Ma, sin che vien la risposta, 
seguite di leggere. 

SEGRETARIO. Dialogo. S°egli adempie quello che intende di fare, che 
importa che non sia chiaro? Risposta. Questo è *I male, ch'egli nol fa, 
né °l può fare senza la chiarezza. Dialogo. Dovrebbe almeno appresso 
il giudizio de’ dotti esser lodato in questa parte più dell’ Ariosto. Ri- 
sposta. La chiarezza è virtù, el contrario è vizio; e’l vizio è più bia- 


I. ma î0 credeva...al parlare: cfr. Rhet., 111, 5, 2-3, e Demetrio Falereo, in 
Pietro Vettori, Commentarii in librum Demetrii Phalerei De elocutione, Fi- 
renze 1562, pp. 52-3 («coniunctiones non sunt exquisite reddendae in am- 
pla oratione»). Le statue furono erette al «vero» Demetrio Falereo e 
abbattute alla sua caduta nel 307 a. C. 2. quantunque: fatta l’ipotesi che. 
3. Pietro Vittorio, o Vettori, critico e filologo fiorentino (1499-1585), pro- 
fessore di eloquenza greca e latina in Firenze, commentatore di Aristotele 
appunto (Commentarii in Primum librum Aristotelis De arte poetica, Firenze 
1560) e del Pseudo-Demetrio. 4. ed aggiungesti... Casa: il Della Casa nel 
Galateo discorre dello stile onesto, appropriato, proprio dell’eloquenza (in 
Opere, Milano, Soc. tip. de’ Classici italiani, 1806, I, pp. 212-27). 
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simato da’ dotti che da gli ignoranti. Ma che argomento e che conse- 
guenza è questa?” 

ForestIERO. L'argomento è da gli effetti. È forse questa topica 
ancora riprovata? ed eccene alcun’altra che insegni novi argomenti 
e dimostri novi luoghi, da’ quali possano esser cavati? perché ne 
sono affatto dubbio. Così mi pare che tutte l’arti antiche e tutti gli 
antichi magisteri siano disprezzati. 

SEGRETARIO. Non ce n’è alcuna nuova, ch’io sappia, se forse fra 
le nuove non si volesse annoverare l’arte di Raimondo Lullio.* 

ForrstIERO. Deh qual sarà per dio quel signore, quel parente, 
o quell’amico che me la mostri, o quel maestro che la mi dichiari? 
solamente acciò che in questo secolo io non viva ignorante, o for- 
nito d’altra dottrina che di quella che si vende e si compra e si cam- 
bia fra gli uomini presenti: non perch’io desideri d’esser merca- 
tante d’alcuna scienza; ma perché non vorrei essere escluso d’ogni 
commercio letterato. 

SEGRETARIO. L’arte del Lullio sarà trovata e portatavi anzi che 
sia luglio; ma nell’arte d’Aristotele e di Marco Tullio s'aspetta che 
sian fatte le vostre difese, perché quella di Giulio Camillo,” quan- 
tunque sia nuova in comparazione di quella di Raimondo, non mi 
par che piaccia molto a gli accorti Fiorentini. 

ForestIERO. Facciam fra noi dunque quasi un dialogo: perché 
ne fece non sol Platone e Senofonte e gli altri discepoli di Socrate, 
ma Aristotele medesimo; il qual seppe usare non meno artificio- 
samente la dimanda dialettica di quel ch’usassero l’uno e l’altro suo 
maestro: e dopo lui, ne fece Marco Tullio: la cui dottrina pur de- 
rivò da quel fonte. E ditemi: se la chiarezza è virtù, stimate ch’ella 
sia mediocrità ? 

SEGRETARIO. È peraventura: perché le virtù e i vizi del parlare 
son detti a somiglianza di quei de’ costumi: né ben mi ricordo se 
Cicerone, o altro mastro romano, la ponesse fra due estremi. 

FoRESTIERO. Dunque la chiarezza sarà fra l’oscurità e l’altro estre- 
mo, che non ha proprio nome, ma è soverchio nell’esser luminoso, 
come sarebbono alcune pitture che fossero fatte senza ombre. 


1. l’arte di Raimondo Lullio: francescano spagnolo, filosofo ed alchimista 
(1235-1315), autore dell’Ars magna. 2. Giulio Camillo: cfr. il quarto dei 
Discorsi del poema eroico. 3.da quel fonte: perché Cicerone compose dia- 
loghi speculativi che derivano piuttosto da Aristotele (e dalla scuola pe- 
ripatetica) che non da Platone. 4. se Cicerone ...fra due estremi: cfr. 
Cicerone, Part. or., 6, 18, e Quintiliano, Inst. or., VIII, 3, 40-3 (e 15). 
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SEGRETARIO. Così mi pare. 

ForestIERO. E dal lato dell’oscurità porrem forse Dante, come 
pare che ’1 ponesse monsignor da la Casa;' da l’altro della sover- 
chia luce, l’Ariosto. 

SEGRETARIO. Non mi pare luce soverchia nell’Ariosto, quantun- 
que la chiarezza sia grandissima. 

ForesTIERO. Forse più saranno gli estremi di questa virtù, come 
son quelli d’alcun’altre; ma quel della soverchia facilità, quando ella 
è volgare anzi che no, suol generar disprezzo; perché i nomi e i ver- 
bi propri fanno il parlare assai chiaro, ma l’ornamento l’è dato da 
gli altri. Laonde gli uomini non sono mossi altrimente da le parole 
che da’ peregrini: perché quel solo è venerando e degno di rive- 
renza: e peregrino dev’esser il parlar, se dee mover maraviglia. 

SEGRETARIO. Senza fallo. 

ForesTIERO. Ma se nell’altro estremo debba riporsi l’Ariosto, 
altri se 1 veda: nel mezzo senza alcun dubbio riporremo il Petrarca, 
il Bembo, il Casa e ’1 Guidiccione: e s’alcuna cosa ci si mostrerà 
manco luminosa, ci parrà simile a quella oscurità la quale accresce 
l’onore con l’orrore, non solo ne’ tempii, ma nelle selve. 

SEGRETARIO. Assai felicemente mi par che sia difesa questa parte; 
ma io seguirò leggendo. Dialogo. E quinci è ch’il Tasso, ricercando 
troppo l’arte, anzi duretto che no a le volte par che divegna: benché 
si può sperare che se î cieli saranno a lui ed a l’età nostra benigni con 
ridurlo a la primiera sanità, che donando egli l’ultima mano a la 
Gerusalemme, rallungando ed illustrando molti luoghi, i quali ora a' 
leggenti mozzi ed oscuri s'offeriscono, potrà ridurre quel poema a ma- 
tura perfezione. CAR. S*intende che °l volume stampato ultimamente 
in Ferrara” sia stato da lui riveduto. ATTEND. Io non so: ho ben inteso 
dal padre don Benedetto da l’Uva,> che il Tasso, prima che gli fosse 
sopragiunta questa disgrazia, disse a lui ch'egli non aveva intera so- 
disfazione in questa opera... Risposta. Aveva buon giudicio. 

ForesTIERO. Perché, dunque, biasima in tutto il poema, il quale 
non fu da me in tutto condennato? 

SEGRETARIO. Non lo biasima interamente, se non in questa parte 
nella quale egli prende anzi persona d’uom che difenda che di 
giudice. 

1. come pare... Casa: cfr. Galateo, in Opere, cit.,1,p.215. 2. ultimamente 
în Ferrara: recentemente. Si tratta delle edizioni Bonnà, già citate. 3. Don 


Benedetto dall’ Uva, capuano e monaco cassinense, autore di esegesi evan- 
geliche e di rime. 


Kio) 


466 APOLOGIA DELLA GERUSALEMME LIBERATA 


ForestIERO. Prendendo la difesa, doveva difender tutto l’Ario- 
sto, non offender tutta la Gerusalemme, ché non era necessario: 
ma s’egli ha voluto in questa difesa imitare il consiglio d’alcuni uo- 
mini di Stato, i quali vogliono che in tutto ci assicuriamo de’ ne- 
mici, non doveva poi nel giudizio esporsi a pericolo.* 

SEGRETARIO. Dunque né a loro né al Casa, il qual danna total- 
mente la ragion di Stato, ha voluto esser affatto somigliante. 

ForestIERO. Ma la scusa dell’Attendolo, o la difesa, è quella che 
saprei far io medesimo, se non in quanto v’aggiungerei che né 
questa opera mia né l’altre sono mai state né riviste né ricorrette 
né publicate da me: piaccia a Dio che mi sia conceduto di farlo! 
E certo, una delle maggiori speranze ch'io n’abbia è l’amicizia de’ 
padri di Montecasino: fra’ quali il padre don Benedetto da l’Uva, 
già da me conosciuto, è degno di tanta stima, quanta mostra di 
farne lo scrittore del Dialogo; ma non è solo né da pochi accom- 
pagnato; né io son men povero della grazia d’alcun’altro. 

SeGRETARIO. Dialogo ...e che aveva in animo di mutar molti 
luoghi, ec. Risposta. Questo non fa forza: ad una simile nave e ad una 
cotal nocchiera si poteva molto ben presumere una vela indorata; 
ché indorata, e non d’oro, significa aurata:* sì che si danna il Tasso în 
questo Dialogo dove nol merita, e commendasi dove nol vale. 

ForEsTIERO. Le difese degli oppositori sono sospette. Laonde 
non dovrebbe maravigliarsi s'io, seguendo in questa il consiglio 
degli uomini di Stato, non volessi servirmene in alcuna occasione. 
Ma, com’ho detto, né suspizione, né timore, né altro affetto m’in- 
duce a pigliar la difesa; ma l’amor della verità e l’affezione di mio 
padre, per la quale io debbo ricever in grado quel ch'è stato scritto 
da lo scrittor del Dialogo. 

SEGRETARIO. Risposta. Questi scherzi? usati a suo luogo, e con par- 
cità, stanno bene; ma il Tasso se n’empie tanto la bocca, e tanto gli 
adopera senza decoro e senza distinzione, che pare una fanciullaggine 
il fatto suo. Non son questi i propri ornamenti e le proprie figure del- 
l'epopea. 


r.iquali...a pericolo: soltanto per difendere l’Ariosto l’oppositore attaccò 
la Liberata, e con tanta maggior violenza quanto più immaginario era il 
nemico. 2. ché indorata ... aurata: il Tasso aveva fatto delle chiome della 
donna nocchiera che trasporta Carlo e Ubaldo alle isole Fortunate la 
vela; poi temperò l’immagine: «Vola per l’alto mar l’aurata vela», e sopra 
«la chioma di colei che gli fa scorta» (xvi, 62). 3.sclierzi: cioè, figure 
di parole (latino allusiones). 
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ForestIERO. Quando io sono offeso co ’1 mio giudizio medesimo 
manifestato a molti, se voglio ribatter il colpo che viene a ferirmi, 
conviene che riprovi me stesso. Che dunque debbo fare, amici e 
signori miei? aspettar la percossa e ricever il ferro nella gola, come 
fecero i senatori romani quando Roma fu presa da’ Francesi;* 
o pur ogni difesa è lecita con gli avversari, vera o falsa ch’ella sia? 

FANTINI. «Dolus an virtus quis in hoste requirat?»? Vestitevi 
dell’arme de’ Greci, come fece Enea nell’incendio di Troia, e, 
mescolandovi fra’ nemici, dimostrate il vostro valore o la vostra 
dottrina più tosto; perché l’arme dei letterati sono le scienze, e voi 
solete le greche, non che le nostre, adoperare. 

FORESTIERO. Questo peraventura sarebbe malagevole anzi che 
no: perché, quantunque fra’ Greci i poeti lirici e quegli c'hanno 
scritti gli epigrammi siano pieni di scherzi, Omero o non gli usa 
o gli usa molto di rado; e Virgilio parimente: laonde io dovrei 
pregar più tosto il principe di Sulmone che l’armi usate dal suo 
poeta? mi fossero concedute, le quali non dovrebbono esser ricu- 
sate dal padrino dello avversario, avendo egli armato il suo di quelle 
che usarono Menandro e Terenzio, o pur Aristofane, molto meno 
convenienti.* 

SEGRETARIO. Non sarà dunque sconvenevole a l’epico, che so- 
miglia l’uomo d’arme, usare alcuna saetta tolta da la faretra d’Ovi- 
dio; la qual vada a ferire in modo che la piaga porti seco il diletto 
accompagnato con la maraviglia. 

FANTINI. Questi uomini d’arme saranno pur Greci, ed in parte 
simili a quelli de’ quali parlate nel vostro poema: 


Suonano al tergo lor faretre ed archi.5 


ForesTtIERO. E gli archi e le faretre, assai meglio degli arnesi da 
cucina che furno posti da Terenzio in mano a gli oppugnatori della 
casa di Taide,° potranno esser adoperate: ma io non voglio formar 
niuna maniera nuova di milizia. Ma lasciando da parte i traslati 
e parlando propriamente, vorrei sapere se l’oppositore chiama gli 
scherzi le figure delle sentenze o delle parole. 

SeGRETARIO. Le figure delle sentenze non so che fossero mai 
nominate scherzi. 

1. quando . . . Francesi: allusione all'incendio gallico del 390 a. C.; e cfr. la 
nota 1 a p. 63. 2. Virgilio, Aen., 11, 390. 3. dal suo poeta: Ovidio. 4. le 


quali...convenienti: le armi dei comici e lo stile comico, cioè basso. 5. Ger. 
lib., 1, 50. 6.arnesi da cucina... Taide: cfr. la nota 1a p. 115. 
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FoREsTIERO. Dunque scherzi sono le figure delle parole, de’ quali 
usò pur alcuni Virgilio. 

SEGRETARIO. Usolli. 

ForestIERO. E s’egli gli usò, gli usò come propriamente proprii, 
o come non propriamente proprii? 

SEGRETARIO. O nell’uno o nell’altro modo. 

ForEsTIERO. Se come propriamente proprii, gli deve lodar l’av- 
versario. 

SEGRETARIO. Gli deve. 

ForestIERO. Ma se gli usò come non propriamente proprii, gli 
ornamenti simili possono esser talora usati: perché se i proprii 
propriamente doveva solo usare, non usarebbe mai l’epico le fi- 
gure che usa l’oratore e l’istorico, o pur il tragico e ’l lirico. 

SEGRETARIO. Non certo: perché queste sono communi in qual- 
che modo. 

ForestIERO. Ed a voi che ne pare? 

FANTINI. A me parimente: il quale ho preso talora in mano Pla- 
tone, e mi pare ch’egli abbia trasportati nella filosofia tutti gli or- 
namenti degli oratori, come ha fatto ancora fra’ moderni il signor 
Antonio Montecatino' e ’1 signor Flaminio Nobili. Né solo i filosofi, 
ma i nostri padri greci e latini hanno spogliati i gentili delle bellezze 
e delle ricchezze, e vestitosene assai pomposamente. 

ForesTIERO. Dunque co ’l vostro consiglio, amici e signori, que- 
sti scherzi, o siano propriamente proprii, o non propriamente 
proprii, mi saranno conceduti senza biasimo, almeno fin tanto che 
potrò averne più lunga considerazione. 

SEGRETARIO. La considerazione sarà matura; ma non tutti i fiori 
son caduti quando i frutti son maturati. 

ForestIERO. Non sono, né saranno; ma è stato soverchio il ri- 
cercar in questa parte il vostro consiglio, perché se gli scherzi sono 
figure di parole, come voi signor segretario ci diceste, in questi 
che prima adduce l’oppositore, 

acque stagnanti, e mobili cristalli; 

fior vari, e varie piante, erbe diverse. 
L’aura, non ch’altro, è della maga effetto, 
l’aura che rende gli arbori fioriti. 


Co’ fiori eterni, eterno il frutto dura, 
e quando spunta l’un, l’altro matura;* 


1. Antonio Montecatino: vedi la nota 2 a p. 131. 2. Ger. lib., xvI, 9 (i pri- 
mi due versi); xvI, 10 (gli altri quattro). 
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non c’è scherzo alcuno, quantunque ci sia la figura detta da’ La- 
tini repetizione:' la quale non è propriissima dell’epico, perch’è 
usata da gli altri; nondimeno gli è convenevolissima. 

SecrETARIO. Così mi pare; ma ’l concetto o la sentenza degli 
ultimi versi è tolta da Omero, e trasportata? leggiadrissimamente 
da gli orti del re Alcinoo nel giardino di Armida. 

FORESTIERO. Peraventura l’oppositore non se ne rammentò, o non 
fece stima dell’autorità d’Omero, il quale egli mostra disprezzar 
per altro. 

SeGRETARIO. Dialogo. L’ Ariosto: 

E tra que’ rami, con sicuri voli, 

cantando se ne giano i rosignuoli.3 
Il Tasso: 

Vezzosi augelli tra le verdi fronde 

temprano a prova lascivette note* 
Vedete i concetti dell’ Ariosto facili, e vestiti per lo più di voci chiaris- 
sime e dolci; e quelli del Tasso per lo più di traslati e vaghi di sensi 
esquisiti. Vedete nel medesimo luogo la durezza e l’oscurità del Tasso: 

Stimi (sì misto il culto è co °I negletto) 

sol naturali gli ornamenti e i siti. 

Di natura arte par, che per diletto 

l’imitatrice sua scherzando imiti.5 

ForEsTIERO. Confesso di non conoscer l’oscurità, perché il con- 
cetto è tolto da luogo illustre, com'è quello d’Ovidio nelle Tra- 
sformazioni: 


Naturae ludentis opus; 


né spiegato nelle tenebre.” E se peraventura son duretti, rammentisi 
che l’Ariosto descrive il giardino d’Alcina nell'India, in parte dove 
la natura poteva produr quegli effetti; ed io fingo questo d’Armida 
sovra un’asprissima montagna cinta di neve, dov’ella non ha parte 
alcuna, ma tutta la bellezza nasce da l’arte. 

SEGRETARIO. Veggio la diversità. 

ForEsTIERO. Dunque non dovete maravigliarvi che l’arte senza 
natura paia duretta anzi che no. 


1. repetizione: cfr. Rhet. ad Her., iv, 13, 19, e Quintiliano, /nst. or., IK, 3, 
32. 2. trasportata: tradotta, o, meglio, trasferita dalla descrizione omerica 
del giardino di Aicinoo nel vit dell’Odissea. 3. Orl. fur., vi, 21. 4. Ger. 
lib., xvi, 12. 5. Ger. lib., xvi, 10. 6. Non sta nelle Metamorfosi. 7. né 
spiegato nelle tenebre: né svolto oscuramente. 
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SEGRETARIO. Tra tante maraviglie ci mancava questa sola, del 
non ci avere a meravigliare. 

ForesTIERO. Ma la durezza non è però simile a quella di Taber- 
nic;' ma tanto ammorbidita, che facilmente potrebbe divenir te- 
nera e molle affatto. Ed io, che son cultore assai furioso,” ho con- 
cio gli ultimi in questa guisa: 


Bell’arte di natura, ove a diletto 
l’imitatrice sua giocando imiti.3 


Ma ’1 primo non ho potuto racconciare.* Volete voi aiutarmi nel- 
l’opera, e prender parte della mercede: la qual non sarà d’oro né 
d’argento, ma di quella che piace a gli animi virtuosi ? 

SEGRETARIO. A voi sarà più facile il far da voi stesso che a me 
darvi aiuto. 

ForestIERO. Non voglio darvi maggior noia che vi piaccia di 
prendere; ma seguite. 

SEGRETARIO. Risposta. Di questi versi aspri, saltellanti, ch’imi- 
tano le sonate del trentuno, qual è *] primo di questi quattro, n°è pieno 
il libro del Tasso. 

Indi il suo manto per lo lembo prese. 

E l’accompagna stuol calcato e folto. 

Ch'è bruna sì, ma ’1 bruno il bel non toglie. 

Gli occhi di lei sereni a sé fa spegli. 

I cerchi son, son gl’intimi i minori. 

Invitti insin che vivo è fior di speme. 

Che scettri vanta, e titoli, e corone.® 
Tra quali, ne’ duo ultimi è anco bella cosa la voce fiore; la quale non 
s'e accorto il Tasso, che in quel luogo di Dante, donde l’ha presa 
(«Mentre che la speranza ha fior del verde»), è avverbio e val 
punto . ..9 

ForestTIERO. Anzi me n’accorsi, e lessi quel libro sovra il Deca- 
merone, nel quale era dichiarata questa parola;” ma non veggio ne- 


1. a quella di Tabernic: cfr. Dante, Inf., xxxII, 28-30. 2. cultore assaî fu- 
rioso: per ischerzo, con evidente allusione al poema dell’Ariosto. 3. Ger. 
lib., XVI, 10. 4.concio...racconciare: elaborato... elaborare, correggere 
(di qui «conciero »: variante d’autore). 5. Ger. lib., 11, 89; x1, 16; x, 21; 
XVI, 21; XVII, 96; XIX, 53; I, 54. 6. Purg., 11, 135. 7. lessi quel libro... 
parola: cfr. G. Ruscelli, Decamerone . .. con le dichiarazioni, avvertimenti 
e un vocabolario, Venezia 1558. 
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cessità perché quella voce ne’ miei versi non possa prendersi come 
traslazione, trasportata dal fiore: 


+. în sin che vivo è fior di speme. 


E questo basti per risposta a l’ultime parole: perché a le prime, non 
adducendo né la ragione né l’autorità, non debbo rispondere. 

SEGRETARIO. Dialogo. ...ed il vantar scettri è nuova locuzione, 
e di quella novità che di sopra s'è ragionato. 

ForestIERO. Della novità siam d’accordo: nel rimanente, voi 
sapete ch’in questo luogo non veste la persona di giudice, ma serve 
a la causa. 

SEGRETARIO. Dialogo. Che direm delle voci latine che il Tasso ha 
sparso în tutto il suo poema? Risposta. Perché non pedantesche? che 
tante ne sono in quella opera, che con poche più potrebbe parer dettato 
in lingua fidenziana,* le cui pulcherrime eleganze non lascia anco tal 
volta di contrafare. 

Fidenziana. — Audace ascesi un equo conductizio. 
Tasso. - Scende, ed ascende un suo cavallo în fretta? 
ForestIERO. Ecco lo scherzo, simile a quello, 


via invia vivis,3 


usato da Virgilio; ma la pedanteria ov’è? nella parola ascende? 
SEGRETARIO. Non mi pare che sia in quella, perché si legge nel 
Petrarca: 
e così n’ascendemmo in loco aprico.4+ 


FoRrESTIERO. Dunque se n’è tutta rimasa con quello equo con- 
ductizio, su *1 quale io non voglio montare. 

SEGRETARIO. È meglio peregrinare a piedi che l’andar male a 
cavallo. 

ForEesTIERO. Ma peraventura l’oppositore ha voluto con lo scher- 
zo accennar ch'egli scherza; e la voce pulcherrima n'è buono argo- 
mento, perciò ch’ella non è mia, ma di Dante, il qual disse: 


Mal dare e mal tenere il mondo pulcro.S 


1. lingua fidenziana: lingua latineggiante e arcaica, che prese nome da Fi- 
denzio, ossia Pietro Giunteo, maestro pedante: sotto questo nome furono 
note anche le poesie di Camillo Scroffa, d’ispirazione satirica, contro la 
pedanteria. 2. Ger. lib., xx, 117. 3. Virgilio, Aen., 1, 383. 4. Trionfo 
d'Amore, 1, 51. 5.Inf., vii, 58. 
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SEGRETARIO. Dialogo. Che altro, se non quel che dice Aristotele, 
che a l’epico poeta è solo concesso d’usar voci straniere?! intendendosi, 
a lui più ch'a gli altri. Risposta. S'intende acqua, e non tempesta, ec. 
A picciol numero, dunque, si ristringono nel Goffredo le parole e i 
modi di questa lingua: perché, chi ne levasse, oltre le dette pedantesche 
e lombarde, alcune particolari, che vi si trovano in ogni stanza: 
serpere, torreggiare, scuotere, riscuotere, precipitare, la guarda, 
breve, trattar l’armi, matutina, notturna, vetusto, capitano, legge 
il cenno, vide e vinse, augusto, diadema, lance per bilance, fera, 
ostile, mercare, e susurrare, come che ancora buona parte di queste 
ripor si possa tra le primiere, leggier fatica si prenderebbe chiunque del 
rimanente formar volesse uno stratto.? 

ForesTIERO. E quali chiama le dette, pedantesche e lombarde? 

SegrETARIO. Niuna n’ha detto, se non ascende. 

ForestIERO. E questa non è pedantesca né lombarda. 

SEGRETARIO. Non è. 

ForestIERO. E se l’altre simigliano a questa, né pedantesche saran 
giudicate, né lombarde. 

SEGRETARIO. Così stimo. 

ForestIERO. Dunque, i modi e le parole non essendo della pe- 
dantesca lingua, né della lombarda, saranno o della toscana o della 
latina, o pur d’alcuna nobile straniera, com'è della provenzale, o 
della francese, o della spagnuola. 

SEGRETARIO. Di queste, e non d’altre. 

ForestIERO. E voi dovete ricordarvi di quel sapore, ch'egli 
disse, del quale non si mostrò schifo il Petrarca, il Bembo e 1 Casa. 

SEGRETARIO. Me ne ricordo. 

ForESTIERO. E queste mi paiono del medesimo. 

SEGRETARIO. Del medesimo, e del medesimo condimento. 

ForestTIERO. E s'è pur vero ch’a picciolo numero si ristringano 
nel Goffredo le parole e i modi di questa lingua, egli dee intendere 
della volgar fiorentina. 

SEGRETARIO. Di quella, non d'altra. 

ForestIERO. E peraventura di quella che s’usa a questi tempi, 
non di quella la qual era usata a’ tempi del Boccaccio, o pur di 
Dante che scrisse più fiorentinamente del Petrarca, ma non ebbe 
elocuzione così poetica e così pellegrina. 


1. Cfr. Poet., XXII, 1459 A, 9 SEE. 2. stratto: repertorio da pubblicare a sé. 
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SecrETARIO. La lingua del Petrarca molte volte è poetica più to- 
sto che fiorentina; e così mi par quella di alcuni moderni. 
ForesTIERO. I quali peraventura, secondo i Fiorentini, 


a nominar perduta opra sarebbe;* 


e però forse non gli nominate; ma se l’opra non vi par perduta, 
dite il Molza, il Bembo e gli altri che tante volte avete nominati. 

SEGRETARIO. Veramente la lingua di costor è poetica. 

FORESTIERO. Sì, quando essi scrivono versi; ma quando fanno 
orazioni, la lingua è oratoria. 

SEGRETARIO. Oratoria. 

FoRrEsTIERO. E istorica e filosofica, quando scrivono le istorie o 
trattano la filosofia. 

SEGRETARIO. Istorica e filosofica. 

FoRresTIERO. E così la poetica lingua di costoro, come la oratoria 
e l’istorica, e la filosofica non è la volgar fiorentina. 

SeGRETARIO. Non la moderna; ma l’antica, mescolata con molte 
parole peregrine. 

ForestTIERO. E forse delle parole è avvenuto quel che delle fa- 
miglie: perché sì come molti popolari son fatti nobili, così molte 
parole volgari sono divenute gentili. 

SEGRETARIO. Gentili e nobili come le altre. 

ForesTIERO. Ma fra quelle ch’egli biasima nel mio poema, non 
sono della lingua fiorentina antica scuotere e riscuotere, breve, capi- 
tano, vide e vinse? 

SEGRETARIO. Son di quella senza dubbio; e tutte da loro sono 
state usate in versi, e dal Petrarca; eccettuatone capitano, usata dal 
Boccaccio? e da’ poeti che scrivono romanzi, necessaria negli eroi- 
ci, come dimostrò il Trissino, che l’usò così spesso. 

FoRESTIERO. Ma serpere, torreggiare, precipitare, notturno, vetusto, 
diadema, lance, fera, ostile, mercare, son cavate da Dante e dal Pe- 
trarca, e sono de’ più belli e scelti nomi, e de’ più belli e scelti verbi 
che siano stati usati ne’ retti e ne’ casi loro. 

SEGRETARIO. Così mi pare. 

FoRrESTIERO. Dunque, soli due modi nuovi fra questi, ch'egli 
enumera così confusamente, sono stati usati da me: trattar l’armi 


1. Petrarca, Trionfo d'Amore, it, 156. 2. Cfr. Decam., VII, 1, 4. 
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e legge il cenno, se pur è mio, che non ben me ne ricordo, non avendo 
io riletto il poema già son molti anni; e due o tre voci, matutino 
e susurrare e guarda, delle quali il secondo usò il Sannazaro, e l’ul- 
timo par nuovo perché n’ho gittata la penultima vocale; ma più 
tosto è voce antica, e propria della lingua. E con sì picciolo numero 
non prova in modo alcuno che la lingua usata nel mio poema sia 
men fiorentina di quella ch’egli loda; ma io volentieri senza pruova 
gliele concedo, pur ch'egli a me conceda che tai modi sian degni 
di lode e di meraviglia ne’ poeti più nobili. 

SEGRETARIO. Dialogo. Avendo sparse nel suo poema molte volte 
locuzioni lombarde più che toscane. Risposta. I Toscani tengono che 1 
Furioso sia dettato in buon volgar fiorentino; e se pur vi ha qualche 
voce lombarda, sieno tanto minor numero che negli altri, e scelte con 
tal giudizio, che non abbian forza di torgli il nome di puro scrittor to- 
scano. Ma queste cose, certe persone non le conoscono. 

ForestIERO. Non stimo già che voi siate di quelli che non le 
conoscano. 

SecRETARIO. Più mi concedete, per vostra cortesia, ch’io non 
merito. 

ForesTIERO. Ma conoscete ancora quanto importi l’usar questo 
volgare più nell’uno che nell’altro modo, e come l’usavano gli an- 
tichi: nel qual modo non è quasi più volgare; ma separato affatto 
dal volgo e da’ volgari e da quel ch’usano alcuni moderni: nella 
qual maniera è non sol volgar fiorentino, ma plebeo fiorentino. 

SEGRETARIO. Io non so quanta cognizione abbia di ciò; ma chi 
sottilmente considera questo nome, ha quasi mutato natura; là 
onde mi piacerebbe che si lasciasse da parte, e che si scrivesse in 
nobil lingua fiorentina, com'è quella del Petrarca: perciò che Dante 
alcuna volta ha più del volgare che non bisognerebbe a divino 
scrittore. E non so onde sia avvenuto ch’a molti nobili scrittori sia 
stato rimproverato l’odor del peregrino, come a Livio quel di Pa- 
dova, e a Virgilio quel di Mantova, il quale parve ad alcuni che 
fosse men puro scrittore di Catullo: tuttavolta nel verso eroico 
gli concedano senza dubbio il principato. E ’1 Petrarca, il qual 
scrisse più nobilmente di ciascun altro, a pena so che egli fosse in 
Fiorenza. 

ForesTIERO. Non più di questo, ché parrebbe che voi ancora vo- 


1. Livio fu accusato di patavinitas da Asinio Pollione, mentre gli obtrecta- 
tores Vergilii gli rimproveravano lombardismi e arcaismi. 


APOLOGIA DELLA GERUSALEMME LIBERATA 475 


leste servire a la causa: e’ Fiorentini sono maestri della lingua; 
e non solamente le nobili donne, ma quelle nate nel contado po- 
trebbono riconoscere i forastieri a la favella, come fu già conosciuto 
Teofrasto in Atene.! 

SEGRETARIO. Dialogo. Mi ricordo d’aver letto che la bontà e virtù 
della locuzione primieramente consiste nel muover gli affetti ed in 
generar maraviglia e diletto, come avete detto, nell'animo di colui che 
legge, senza recargli sazietà. Risposta. La bontà e la virtù della lo- 
cuzione consiste principalmente nella chiarezza, e nella brevità, e 
nell’efficacia. 

ForesTIERO. Avete voi osservato nelle risposte quel ch'a me pare 
di conoscere? che ’l chiosatore si veste la persona di giudice, e ri- 
provando senza ragione e senza autorità, dà la sentenza? 

SEGRETARIO. A questo pensava pur ora. 

ForestTIERO. Or vogliancene appellare ad Aristotele, e vedere 
quel ch’egli ne dica? Ma senza ricorrere al testo, qui di nuovo in- 
voco la memoria: ecco, son esaudito: questo è ’1 concetto, se pur 
non fosser queste le parole: « La virtù dell’elocuzione è ch’ella sia 
chiara, non umile: quella, dunque, che sarà composta di propri 
nomi, sarà chiara, ma umile, come, per esempio, la poesia di Cleo- 
fonte e di Stenelo; l’altra, ch’usa le voci peregrine, venerabile, 
ch’escluderà tutto quel che c’è di plebeo ».* E nella Retorica: « Pon- 
gasi che la virtù del parlare sia lo esser chiaro; e vaglia per argo- 
mento che, s’egli non dichiara, non fa l’ufficio suo; e oltre di ciò 
che non sia umile, né si alzi più che non dee, ma sia convenevole: 
perché l’elocuzion poetica non è umile peraventura, ma non con- 
viene a l’oratore; e i nomi chiari e i verbi rendono chiara l’orazione, 
ma umile; e gli altri nomi, de’ quai si ragiona nella Poetica, ornata ».3 
Da le quali parole mi par che si raccolga chiaramente che l’altezza e 
l’ornamento sian proprii del parlar poetico; e ’l chiosatore l’uno e 
l’altro tralascia, ed aggiunge la terza condizione;* la quale non so 
bene se pur sia quella stessa ch’Aristotele chiama atto, perché ella 
pone le cose sotto gli occhi, e conviene al poeta oltre tutte l’altre. 

SEGRETARIO. Dialogo. E se ciò è vero, che importa ch'egli ciò faccia 
più tosto con parlar commune che con modi di dir peregrini? Anzi, 
1. come fu... Atene: cfr. il celebre aneddoto ciceroniano in Brut., 46, 172. 
2. Cfr. Poet., xx11, 1458 A, 19-23. Dei due autori citati il primo fu poeta 
anche epico ed è biasimato da Aristotele pure in Rhet., 111, 7, 1408 A; il 


secondo è criticato da Aristofane (Vespe, 1313) per l’elocuzione sciatta. 
3. Cfr. Rhet., 111, 2, 2. 4. terza condizione: efficacia. 
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è più loda d'un poeta che fa nascer la maraviglia da locuzione chiara e 
natia più che da altra peregrina ed oscura: poi ch’in queste daran 
maraviglia peraventura le frasi nuove e l’artificio ricercato; e in 
quella, la collocazione solamente delle voci, e il numero onde risulta 
l’armonia, che rapisce altrui quasi con occulto miracolo. Risposta. 
Questo è un mescuglio d’energie, maraviglie e armonie, ed un zibaldone 
tanto disordinato e confuso, e tanto fuor di proposito che non accade 
rispondergli. 

ForestIERO. Non di risposta mi par ch’abbia bisogno, ma d’al- 
cuna dimanda. Ditemi, dunque, perché nel giudizio s’allontana dal 
parlar d’Aristotele: il qual, se ben mi ricordo, vuol che così le 
voci come i nomi peregrini siano riguardati con maggior mara- 
viglia?!' Ma, di grazia, non ci fermiamo su’ testi, se non c’è con- 
ceduta commodità di rivolger le carte con lungo studio: perché 
altrimenti converrebbe ch'io invocassi più volte la memoria che 
non fanno tutt’i poeti le Muse. 

SecrETARIO. Dialogo. Notati eziandio da’ suoi partegiani. Ri- 
sposta. Per ogn’una che ne sia nel Furioso, non î suoi partegiani, ma i 
partegiani del Tasso ne confessano cinquanta nel Goffredo. 

FORESTIERO. E questa voce partegiano è una delle minuzie della 
lingua o più tosto una delle grossezze? 

SEGRETARIO. Non intendo quel che dimandate. 

FoRESTIERO. Se le cose agevolmente intese e conosciute sian le 
minute o le grosse. 

SEGRETARIO. Le grosse. 

ForesTIERO. E questa voce è facilmente intesa o con difficoltà ? 

SeGRETARIO. Facilmente. 

ForesTIERO. Dunque, è anzi delle grossezze che delle minuzie 
della toscana lingua. 

SEGRETARIO. Così mi par veramente. 

ForesTIERO. A’ grossi dunque, che sono intenditori delle gros- 
sezze, potrem chiedere il significato di questo nome; i quali gride- 
ranno tutti ad una voce: non è partegiano colui che confessa i falli, 
ma colui che gli difende a torto e a diritto. Non ha dunque parte- 
giani il Tasso: ché s’egli partegiani avesse, non sarebbe parte de’ 
falli suoi confessata. Ma io non me ne dolgo, perché meglio peraven- 
tura è l’esser condannato a ragione che difeso a torto. Pregherò dun- 


1. perché nel giudizio... maraviglia: cfr. Poet., xxII, 1458 A, 20-5. 
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que, non i partegiani, ma gli amici, che non discompagnino la mia 
difesa da la ragione. Ma seguite, s’altro ci rimane. 

SEGRETARIO. Dialogo. £ io dico che *! Tasso s'avvicinò più a questo 
segno! che l’ Ariosto non fece. Risposta. E noi diciamo che l’ Ariosto 
vi colpì quasi dentro e che *1 Tasso nol vide, non che vi s’ avvicinasse. 

FoRESTIERO. Ma qual segno credete ch’intenda costui? 

SEGRETARIO. La perfezione o l’eccelenza di Virgilio e d’Omero. 

FoRESTIERO. E questi son due segni o pur uno? 

SEGRETARIO. Uno, com’egli crede. 

ForEsTIERO. Dunque, niuna diversità dovrebbe esser fra l’arti- 
ficio dell’uno e dell’altro; ma se duo sono i segni, non è la perfe- 
zione in alcuno. 

SEGRETARIO. Ciascuno tanto s’avvicina a la perfezione quanto al 
segno. 

FoRrESTIERO. Dunque il segno non è nel poema dell’uno né del- 
l’altro; ma, per così dire, è l’idea del poema nel quale io rimirai 
giovinetto; e mi parve che questi due gran maestri d’ogni scienza 
e d’ogni arte vi fossero andati vicino più di ciascun altro: 


Ma qual più presso, a gran pena m'accorsi.* 


E s’io me n’accorsi in quella età, serviva a la causa a la qual in 
questa non debbo servire. Adunque io vidi il segno; ma s’io mi 
c’avvicinassi o no, fia il giudizio non dei parziali ma degli amici: 
a’ quali chiedo questa grazia, che, sio non ho detto cos'alcuna 
fuor della causa, ma tutto costretto da una necessariissima difesa, 
vogliano credere che non mi dispiacciono le lodi del Furioso, né 
pur le opposizioni fatte al mio poema; ma le maledicenze, delle 
quali non potrei guardarmi, s’io volessi parlar cosa alcuna del pa- 
ragone tra ’1 Furioso e 1 mio poema: né potrei schivar di parlar con 
lode delle mie cose medesime, e delle sue con rispetto minore di 
quel che debbo portarle: laonde passerò sotto silenzio tutta questa 
parte de’ parangoni. Voi potete leggere alcune dell’altre cose da 
me segnate, che sono omai poche e poco necessarie. 

SEGRETARIO. Dialogo. Adopra gli aggiunti con sì raro giudizio 
ch'è difficil cosa il ritrovarne in tutto il suo poema un solo ozioso. 
Risposta. .Sì, non leggendolo o non ascoltandolo; e questi, quae 
pars est? 


I. segno: perfezione o eccellenza. 2. Petrarca, Trionfo della Fama, 1, 24. 
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Vincilao che, sì grave e saggio innante, 
canuto or pargoleggia e vecchio amante. 

FoREsTIERO. Se le mie dimande fossero state fatte a l'avversario, 
peraventura non ci saremmo accordati: perché egli avrebbe voluto 
servire a la causa, io a la verità; ma fra noi è stata somma concordia, 
perché l’uno e l’altro ha voluto che l’affetto dia luogo a la ragione. 
Non mi spiace, dunque, che ’l ragionamento sia stato fra noi; 
però vi chiederò s’a voi pare quel che a me pare, ch’epiteto non 
ozioso sia quello che fa alcuno effetto. 

SEGRETARIO. Quello, non altro. 

ForestiIERO. Laonde se questi fanno effetto, non saranno oziosi; 
e ’1 fanno senza dubbio, perché il vecchio aggiunge alcuna cosa al 
canuto, e ’l saggio al grave: essendo molti canuti che non sono vec- 
chi, e molti gravi che non sono saggi. 

SEGRETARIO. Così mi pare; e ’l simile di questi altri, ch'egli 
nota: 


E l’accompagna stuol calcato e folto. 
Pensa tra la penuria e tra ’l difetto.? 


ForEsTIERO. Ma seguite di leggere più oltra. 

SEGRETARIO. Taccionsi quelli epiteti che da lui s'usano impropria- 
mente; il breve in vece di picciolo, il guardingo per avvertito, il 
pietoso per pio. 

E tacito e guardingo al rischio ignoto,3 

canto l’armi pietose e °! Capitano;* 
che non sono errori del Tasso, ma del suo non intender la lingua. Ché 
se avesse bene intesa la sua forza, non avrebbe così ad ogni cosa ad- 
dossato quel povero matutino, come fece: 

Se parte matutino, a nona giunge;* 
né tanto empiutasi la bocca della parola fabbro: 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi;* 
voce che, per proprietà di lingua, non si lascia cavar del proprio per 
traslatarsi ad altro significato;? né detto cittadine uscite per uscite 
della città; né pascer il digiuno per satollarsi; né empire il difetto per 
supplire al difetto; né maravigliando per ammirando; né sonare a 
ritratta per sonare a raccolta; né trinciere e schiniere per trincee e 
schinieri; né rampilli verbo per zampilli; né reca în vece di porta: 


1. Ger.lib.,v,73. 2.Ger.lib.,x1,16ev,92. 3. Ger. lib.,x111, 33. 4. Ger. 
lib.,1,1. 5.Ger.lib.,11,56. 6.Ger.lib.,11,58. 7.voceche...significato: 
non tollera di esser traslata nella metafora. 
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né imperi invece di commandamenti; né tiranna avrebbe chiamata 
una donna; né d’una donna avrebbe detto figlia, partiti ratto, mu- 
tando quel nome in avverbio; né pur di pulzella parlando: 
Parte, e con quel guerrier si ricongiunge;" 
né d’uomini ragionando, usato avrebbe mostrar la verga; né si trove- 
rebbe nel libro suo, 
E lor s’aggira dietro immensa coda; 
né l’espugnator montone, l’esercito cornuto, vendemiare e mietere 
a chi che sia, per provederlo di vettovaglia. 
Cinquanta scudi insieme, ed altrettante,* 
che somma risuona a not di danari? Né Erminia avrebbe detto spia a 
persona che desiava farsi benevola; 
E se qui per ispia forsi soggiorni* 
Né al povero Dante sarebbono l’accoglienze în dimostranze state 
mutate; né della testa d’un giovinetto avrebbe detto, crollando il gran 
capo. Lasciamo star lo struggersi di furore; ché son forsi di peggior 
sorte che errori di linguaggio: 
Morde le labra, e di furor si strugge. 
Dicea, fondar dell’ Asia oggi la spene.5 
Né le spalle quadre, tolto da un error del Petrarca ec. 
FoRrEsTIERO. S’egli affatto avesse taciuto, peraventura v’avrebbe 
lasciato men dubbio del mio intender la lingua; ma perché voi 
siate certo della mia ignoranza, non mi negate risposta: ché la me- 
dicina dell'ignoranza è l’imparare. Non vi pare che il proprio della 
chioma sia il dir picciola? 
SEGRETARIO. Mi pare. 
FoRESsTIERO. Tuttavia il Petrarca dicendo breve, trasportò l’un 
nome al significato dell’altro. 
SEGRETARIO. Così fece. 
ForesTIERO. E parimente si dice picciola stilla e picciola tela. 
SEGRETARIO. Dicesi nel commune uso del parlare. 
ForestIERO. Nondimeno il Petrarca disse breve stilla e breve tela. 
SEGRETARIO. Disse senza folla; e dicendola, confuse la differenza. 
ForEsTIERO. La confuse, se c’era, e io poteva farlo con tale 


6 


1. Ger. lib., x11, 42. 2. Ger. lib.,1V, 4. 3. Ger. lib., vin, 110. 4. Ger. lib., 
xIx, 83. 5. Ger. lib., vi, 38 e n, 13. 6. Cfr. Petrarca, Trionfo della Fama, 
redazione anteriore, I, 94 («Vespasian poi a le spalle quadre») e Tasso, 
Ger. lib., 111, 63 («ben il conosco a le sue spalle quadre»). Il Petrarca 
mutò il verso: a giudizio dell’oppositore della Crusca, perché il «quadre» 
non regge il traslato. 
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esempio; ma s’ella c’era, doveva esserci per rispetto della quantità 
significata o della relazione, o pur per rispetto delle diverse misure 
della quantità. 

SEGRETARIO. Per questo. 

ForestiERO. Ma le differenze della quantità sono l’esser conti- 
nua o disgiunta. 

SEGRETARIO. Queste sono senza dubbio. 

ForestIERO. E ’l picciol suol darsi a la continua o a la relazione 
ch’è nella continua, perché diciamo picciol corpo, picciola nave, pic- 
ciol cavallo. 

SEGRETARIO. Suol darsi. 

ForesTIERO. Ma ’1 breve diamo a la disgiunta o a la continua? 

SEGRETARIO. A la continua parimente, perché direm breve spa- 
zio, breve tempo, breve ora. 

FoRESTIERO. Per questa ragione, dunque, è tolta ogni differenza. 

SEGRETARIO. Così mi pare. 

ForestIERO. E ’1 picciol dassi a la quantità disgiunta, e dicesi 
picciol numero. 

SEGRETARIO. Dassi. 

ForestIERO. Nondimeno diciamo longhe e brevi le sillabe che 
son parti della quantità discreta. 

SEGRETARIO. Diciamo. 

ForesTIERO. Dunque questa differenza non si trova tra ’l breve 
e 1 picciolo; o se pur si trova per alcuno uso, in quell’uso medesimo 
più volte è stata confusa dal Petrarca e da gli altri scrittori; ed io 
poteva confonderla parimente. Eccovi la mia ignoranza: la qual 
mi fa dubbio dell’altrui sapere, ma non m’inganna del mio; come 
altri del suo rimane ingannato. 

SEGRETARIO. La proprietà dell’uso è grande; ma dell’uso nobile 
si può meglio conoscere negli scrittori che nella lingua de’ popolari. 

ForEsTIERO. Ma nella voce che segue debbo parimente scoprirgli 
la mia ignoranza? o ricoprirla? perché non ricoprendola sarà forsi 
costretto a manifestarci quel ch’egli ne sa. E s'io non m’inganno, 
in tutti gli scrittori si trova usato in quel modo ch’è usato da me 
questo nome guardingo. Ma che direm del pietoso e del pio? volete 
ch’a voi dimandi quel medesimo? 

SEGRETARIO. Chiedete. 


1. quantità discreta: cioè quantità musicale del verso, spartita, distinta dal 
regolare alternarsi delle sillabe lunghe e brevi. 
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ForestTIERO. Io vi prego che traduciate in questa lingua il nome 
pio, il quale non è suo proprio, ma de’ Latini; e avvertite di non dir 
pio, perché questo non sarebbe tradurre, ma usare il medesimo. 

SEGRETARIO. lo non saprei trasportarlo in altro che in pietoso: né 
credo ch'egli in altro modo potesse significar questo concetto tosca- 
namente. 

ForesTIERO. Dunque non è la differenza nella cosa significata, 
ma sono differenti questi duo nomi: perché uno è latino, l’altro 
toscano; e io usando il toscano, da Toscani sono stato ripreso. 

SEGRETARIO. Così è avvenuto senza vostra colpa. 

ForestIERO. Ma di quel matutino, crediam noi ch’intenda del 
matutino de’ frati, il quale è fra que’ nomi che stanno per sé?! 

SEGRETARIO. Di quello deve intendere: perché altrimente non gli 
dovrebbe dispiacere che, non potendo star per sé, egli s’aggiungesse 
ad altri, come s’appoggiò ad Evandro o Pallante, ché non bene mi 
sovviene: «sese matutinus agebat».” 

ForesTIERO. Ma perché tanto gli spiace ch'io m'empia la bocca 
della parola fabro? 

SEGRETARIO. Egli molto più se la riempie, che raddoppia la con- 
sonante. 

ForEsTIERO. Per fargli piacere, io me l’avrei empita a suo modo; 
e forsi m'ha voluto riprendere che poco me l’empia. 

SEGRETARIO. Odi malizia! 

FoRrESTIERO. Avvertimento più tosto dell’ingegnoso fiorentino. 
Ma per altro forse non dovrebbe riprenderlo, perché derivando 
da un fonte medesimo fabro e fabricatore, altrettanto doveva esser 
lecito il dir fabro di calunnie quanto a Virgilio fabricator d'inganno: 


doli fabricator Epeus;3 
e, prima di lui, ad Omero, 
doli fabricator Ulisses. 


SEGRETARIO. A me pare bellissima metafora. 

ForEsTIERO. Altramente pare a l’oppositore, il qual non vuole che 
si possa cavar la metafora dal nome proprio. 

SEGRETARIO. Così par ch’affermi. 


1. matutino . . . per sé: vale come sostantivo, non come attributo (aggiunto). 
2. Virgilio, Aen., vIII, 465. 3. Aen., 11, 264. 


ZI 
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ForestTIERO. Dunque da l’improprio si trarrà; ma da l’improprio 
niuna se ne trasporta, anzi tutte sono trasportate dal proprio.’ 

SEGRETARIO. Falla dunque la sua regola. 

ForestIERO. Ma vogliam considerar l’altre cose minutamente o 
pur levarci dinanzi questo fastidio ? 

SEGRETARIO. Parliam d’alcune, se vi incresce parlar di tutte. 

ForestIERO. In alcune dice un non so che, perché trincee e 
schinteri sono le voci toscane; ma io servi’ a la rima con picciola 
varietà; e si poteva concedere questa licenza a me, come tante altre 
ne son concedute a Dante: e nieghila, se gli pare. A l’altre cose non 
risponderò; ma da le già fatte risposte potrebbe comprender senza 
dubbio che tali serian l’altre. Solo pe ’1 Petrarca si potrebbe dire 
ch’egli volle intender il medesimo che sogliamo intender commu- 
nemente, quando per uomo quadrato, per complession quadrata, 
noi intendiamo uomo perfetto, complession perfetta; ma il significò 
in quel modo che significano alcuna volta i i Latini, prendendo la 
parte pe ’1 tutto.” 

SEGRETARIO. Questo per sé non mi dispiace. 

ForesTIERO. Ma se pur fu errore, fu errore non dissimile a quel 
di Virgilio, il qual visse nella luce di tutte le lingue; e disse Ina- 
rime,3 facendo un nome solo del nome greco e della preposizione. 
Ma questi errori, c'hanno acquistata autorità, sono stati seguiti da 
molti per riputazione, come avviene degli errori de’ principi; né 
si dovrebbon seguire, se ci fosse nelle lingue altro che la riputazione. 
Ma s$’elle non sono per natura, forsi non c'è altro. A la difesa 
platonica, dunque, conveniva che si ritirasse l'avversario; la quale 
io non fo professione di espugnare. Guardi quante armi si poteva 
concitar contra con l’offesa di poeti così grandi. 

SEGRETARIO. Sarà più cauto per l’avvenire, e direi guardingo, s’io 
non me ne avessi a guardare. 

FoRrEsTIERO. Passiamo ad altro. 

SEGRETARIO. Dialogo. E poî, quanto al vivo delle figure: 

Manca il parlar, di vivo altro non chiedi; 
né manca questo ancor, se a gli occhi credi* 


1. tutte sono...proprio: la metafora muove dal significato diretto della 
parola a quello traslato. 2. prendendo ...pe ’! tutto: è la figura della si- 
neddoche. 3. narime: cfr. Aen., 1x, 716. ‘È parola appiastricciata. 4. Ger. 
lib., XVI, 2 
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Risposta. I! concetto era bello, ma il Tasso nella scurezza l’ha affo- 
gato nel modo del favellare. 

FORESTIERO. S'è vivo, non è affogato: e direi altro; ma non vo- 
glio che mi constringa a rispondere a le cose delle quali egli non 
rende ragione. Passiamo dunque tutte le maledicenze, che non 
offendono chi non le stima; e stimiamo ciascuna ragione quant’ella 
vale. 

SEGRETARIO. Risposta. Ut supra: se non quanto c’è sopravenuto il 
minuti posto în vece di fini, che non è da manco del breve posto în vece 
di picciolo: minuti crini, bello epiteto e grazioso! 

ForestIERO. Riconoscete l’ironia? 

SEGRETARIO. Riconoscerei, se l’uno aggiunto non fosse del Pe- 
trarca, il qual disse breve chioma; l’altro, di Guido Cavalcante. 

ForesTIERO. Cerca forsi occasione di questioni; e non propo- 
nendo, vuol ch’io risponda per ferir con maggior vantaggio; e 
mentre cerca di ricoprir l’artificio con l’ironia, mi par che ei mani- 
festi l'ironia e l’artificio. E se noi siamo ingannati, egli solamente 
ci può trar d’errore. 

SEGRETARIO. Risposta. Fa bene a dir non so,” poiché non sa che la 
gravità è nemica della dolcezza. Non si ricorda costui che si favella di 
baci, che dolcissima cosa sono; e per ciò, in esprimerli, dolcissimi modi 
di favellare son richiesti. 

FoRESTIERO. A me pare la gravità nimica dell’acume e della leg- 
gierezza; ed a voi che ne pare? 

SEGRETARIO. Ed a me similmente. 

ForEsTIERO. Conviene, dunque, che ’l chiosatore ci tragga d’in- 
ganno, manifestando ancor meglio il suo giudizio: al qual è dispia- 
ciuto ch’in poema eroico io non voglia parlar di baci sì dolcemente, 
come in altro componimento si farebbe. 

SEGRETARIO. Risposta. Perché non ha egli paragonati i luoghi 
principalissimi ne’ quali il Tasso studiosamente entra în gaggio* con 
I° Ariosto? 

Marfisa incominciò con grata voce: 
— Eccelso, invitto e glorioso Augusto, 


1. Fa bene...non so: l’Attendolo nel Carrafa aveva osservato, a proposito 
dei versi tassiani «. .. e i dolci baci ella sovente / liba » (Ger. lid., XVI, 19): 
« Vedete questa voce latina liba con quanta grazia vien collocatal che con 
la sua gravità rende, non so in che modo, l’orazion più dolce». 2. în gaggio: 
ìn contesa. 
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che dal mar Indo a la Tirinzia foce, 
dal bianco Scita a l’Etiope adusto, ec.* 

ForEsTIERO. Se noi desideriamo che ei ci tragga d’errore, non è 
ragionevole che lui ci lasciamo. 

SEGRETARIO. Non mi pare. 

FoRrESsTIERO. Questo, dunque, è ’1 proprio inganno dell’avversa- 
rio, ch'io studiosamente sia entrato in gaggio con l’Ariosto: quan- 
tunque io abbia trattati alcuni luoghi communi a tutti i poeti: del 
quale* non potrei cavarlo, se non mostrandogli che, se ciò avessi 
voluto, lo avrei fatto spesso, ed in molti luoghi dove saria stato 
men difficile il contrasto; ma forsi questo gli pare grandissimo 
pericolo. 

SeGRETARIO. Gli doveva parere. 

ForestIERO. E '1 mio con quel d’altri, perché a me solo era peri- 
coloso quel che non era a gli altri. 

FANTINI. Voglio trapormi tra le vostre parole, e pregarvi che non 
crediate che ’l chiosatore vi stimi così poco che non vi preponga 
a molti. 

ForestIERO. Non multiplichiamo, vi prego, i paragoni, né pure 
cominciamo questo: al quale s’io volessi dar principio, direi che 
grata voce non è grata a gli orecchi de’ più nobili scrittori; e pas- 
sando a pena il secondo verso, mi fermarei nel terzo, nel quale, 
co ’1 giudizio del Casa, che biasimò Erculea,? riprenderei Tirinzia; 
e nel quinto e nel sesto direi, e nel settimo, che son desideroso di 
versi più numerosi: il qual desiderio mi fece mutar la mia stanza 
alcuni mesi prima ch’io vedessi il suo libretto; e nell’ultimo che 
il riposo su la quarta sillaba, e quelle parole sin qu: fanno il verso 
men bello, benché più tosto il suono che ’1 numero si poteva de- 
siderare. Ma non più di questo; e tacciamo non sol dell’ultimo 
verso quel che si potrebbe dir ragionevolmente, ma di tutti gli altri, 
e di tutte le comparazioni, e di tutte le laudi, e di tutti i miei bia- 
simi: i quali se non muovono più de’ versi, forsi gli animi sono 
occupati da nemicizia, e l’uno affetto non consente il luogo a l’altro: 
né il mio disprezzo lo consente a l’autorità di Sofocle e di Virgilio 


1. Orl. fur., xxxviI, 12. 2. del quale: inganno, dal quale non potrei toglier- 
lo, tanto egli serve alla sua causa, di difendere l’Ariosto, offendendo il 
Tasso. 3. Erculea, come Tirinzia, ricorre nell’Or/. fur., IX, 56 («erculeo 
aspetto») e XVI, 37 («erculeo segno »). Non è rintracciabile il giudizio del 
Della Casa. 
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medesimo. Ma ricercate s’altro ci avanza oltre i paragoni: ch’or- 
mai siamo al fine. 

SEGRETARIO. Questo ci avanza. Risposta. Questa maschera dell’ al- 
legoria, secondo dissero i valenti uomini, ritrovarono i Greci per rico- 
prir l’empietà delle lor sceleratissime finzioni. 

ForEsTIERO. Maschera d’empietà è l’allegoria? ed empi sono i 
poeti? Ma non so bene se fra gli empi numeri Dante. 

SecrETARIO. Parla de’ gentili, non di Dante. 

ForestIERO. Dunque non sarà maschera d’empietà. 

SEGRETARIO. Non maschera, ma velo è chiamato da lui. 

FoRESTIERO. Serà dunque velo della pietà. 

SEGRETARIO. Niun nome è più convenevole a le allegorie de’ pii 
scrittori. 

ForesTIERO. Ma i savi veramente sono pii sovra tutti gli altri. 

SEGRETARIO. Sono. 

ForestIERO. E perché alcuni di loro dicono che Gerusalemme, 
secondo vari sensi, ora è nome di città, ora figura dell’anima fedele, 
ora della Chiesa militante, ora della trionfante, non sarà stimata 
vana l’allegoria ch'io ne feci, a la quale posso aggiungere il senso 
che leva in alto: perché nella visione di Goffredo ed in altri luoghi 
della celeste Gerusalemme significo la Chiesa trionfante. 

FANTINI. Convenevolmente l'occulte bellezze sono le maggiori, 
perché non debbono esser esposte a gli occhi de’ volgari. 

ForestTIERO. Nulla, dunque, mi rimane che rispondere a l’oppo- 
sizioni, s'io non volessi parlar della sentenza. Ma perché non voglio 
più da l’amico di quello che mi concede, mi tacerò, pregando tutti 
gli altri, a’ quali può convenir questo nome, ch’abbiano diligente 
risguardo a la sentenza di Goffredo: il quale sin da la prima orazione 
fatta a’ principi cristiani, e da la risposta data a gli ambasciatori 
d’Egitto, comincia a dimostrare, a sciogliere, ad accrescere e di- 
minuire e a preparar gli animi de’ lettori, usando alcuna proposi- 
zione universale intorno a quello che si dee seguire o schifar? 
nell’azioni: laonde senza dubbio ardisco d’affermare che la sentenza 
di quel Capitano sia il diritto giudizio del buon principe, e pieno 
di tutte le eccelenze e di tutte le perfezioni. 


1. l’allegoria...trionfante: cfr., a p. 791, la lettera a Scipione Gonzaga 
del 15 giugno 1576. 2. schifar: schivare. 
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* 


A L’ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
SIGNOR CARDINALE ALDOBRANDINO! 


Io non dubito di* dedicare a V. S. illustrissima questa mia opera del 
Poema eroico, benché ella sia più tosto riguardevole per artificio che 
per grandezza; anzi ho deliberato d'appoggiarla a l'autorità di 
V. S. illustrissima, come a saldissima pietra. Laonde potrà di lei av- 
venire quel che avviene de le picciole statue, le quali, collocate în al- 


Nel 1587 (cfr. la nota introduttiva a p. 349) uscivano in Venezia i Discorsi 
dell’arte poetica: dall’epistolario risulta che il Tasso tornò a porvi mano 
in quello stesso anno (in Lettere, a cura di C. Guasti, 111, Firenze, Le 
Monnier, 1854, pp. 227-8, 229-31, 233 e 234); ma subito dopo, e cioè 
nell’agosto del 1587, fu distratto dal viaggio a Bergamo e dalla stampa del 
Torrismondo, quindi da tutto un susseguirsi di nuove vicende e di nuove 
opere. Tuttavia nel 1587 fu portata molto innanzi, e successivamente 
conclusa, l’elaborazione dei vecchi Discorsi dell’arte poetica: i quali ap- 
parvero nella loro nuova redazione, con il titolo Discorsi del poema eroico, 
in Napoli, nella stamperia dello Stigliola e ad instanza di Paolo Venturini 
nel 1594. Il testo del ’94 riuscì scorretto tanto che il Tasso approntò un 
errata-corrige che Pietro Mazzucchelli pubblicò nel volume Lettere ed altre 
prose di T. Tasso (Milano 1822), traendolo dai manoscritti dell’Ambrosiana. 
Comunque l’edizione napoletana non fu riveduta: e gli stessi errori ripe- 
terono l’edizione del 1724 per Tartini e Franchi in Firenze e l’edizione 
del 1735 per Stefano Monti in Venezia. Giovanni Gherardini, curandone 
la quarta edizione, nel 1824, per la Società tipografica dei Classici italiani 
in Milano, poté migliorare il testo «raddrizzandone da cencinquanta passi, 
e restituendo a suo luogo un brano di più pagine, accennato dal Serassi e 
creduto perso irreparabilmente». Tuttavia pur questa edizione riuscì 
difettosa, anche perché la tavola degli errori redatta dal Tasso risultava a 
sua volta difettosa e lacunosa; né la successiva edizione di Cesare Guasti 
(in Prose diverse, Firenze, Le Monnier, 1875, 1) apportò sostanziali mi- 
glioramenti all'edizione milanese del Gherardini (salvo qualche sensato 
ritorno alla stampa contemporanea all’autore in alcuni punti controver- 
si). Cfr. la Nota ai testi e la Nota bibliografica. 


1. Cinzio Aldobrandini, cardinale di San Giorgio, morto nel 1610, nipote 
di Clemente VIII, fu protettore del Tasso negli ultimi anni di vita del 
poeta, dopo che morì il suo primo protettore, cioè il cardinale Scipione Gon- 
zaga. Il Tasso gli dedicò, oltre a questi Discorsi, la Gerusalemme conqui- 
stata (edizione romana presso Guglielmo Facciotti, 1593). Cinzio, che si 
ritenne l’esecutore testamentario e letterario del poeta, dopo la morte di lui, 
provvide con Angelo Ingegneri ad avviare la stampa del Mondo creato, 
il cui manoscritto originale era rimasto, con grande parte delle carte tassia- 
ne e con la biblioteca, nelle mani sue, 2.70n dubito di: non esito a. 
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tissima parte, non sono occulte, paiono assai minori nondimeno a’ 
risguardanti; ma la picciolezza de l’opera può essere compensata non 
solamente da la mia devozione e da la servitù, la quale ho con lei e 
con tutta la sua illustrissima casa, ma da la sua grazia parimente. 
V. S. illustrissima ha l'animo eguale al giudicio, e l'uno e l’altro 
maggiore de la sua propria fortuna, ma non de la sua cortesia, con la 
quale ha sempre riguardato me e le cose mie assai benignamente:" 
però m'assicuro che ne le picciole opere ancora debba esser la mia ser- 
vitù di qualche considerazione; e le bacio umilissimamente la mano. 
Di V. S. illustris. e reverendis. 


servitore 
Torquato Tasso. 


r.V.S....benignamente: la virtù e la capacità di giudicare sono nel cardi- 
nale ben superiori alla fama sua, ma non alla cortesia, sicché il cardinale 
guarderà a questi Discorsi con generosa benignità. 


LIBRO PRIMO! 


I poemi eroici, e i discorsi intorno a l’arte, e il modo del comporli 
a niuno ragionevolmente dovrebbono esser più cari che a coloro i 
quali leggono volentieri azioni somiglianti a le proprie operazioni 
ed a quelle de’ lor maggiori: perciò che si veggono messa innanzi 
quasi un’imagine di quella gloria per la quale essi sono stimati a 
gli altri superiori; e riconoscendo le virtù del padre e de gli avi, 
se non più belle, almeno più ornate con varii e diversi lumi de la 
poesia, cercano di conformar l’animo loro a quello esempio; e 
l'intelletto loro medesimo è il pittore che va dipingendo ne l’anima 
a quella similitudine le forme de la fortezza, de la temperanza, de la 
prudenza, de la giustizia, de la fede, e de la pietà, e de la religione, 
e d’ogni altra virtù, la quale o sia acquistata per lunga esercitazione 
@ infusa per grazia divina.* Avendo dunque io proposto di correg- 
gere e pubblicar quel che io, già molti anni sono, scrissi in quattro 
libri, ne’ quali mostrai quasi l’idea del poema eroico, ho voluto 
fare l'elezione de la persona di V. S. illustrissima a cui dovessi 
dedicarli, perciò che ella è nata di progenie a cui questo nome si può 
attribuire, non meno che ad alcuno altro de’ moderni secoli e de gli 
antichi; e molti sono stati ne la sua nobilissima stirpe veramente 
eroi e veramente dotati di fortezza e d’ogni altra virtù eroica. 
Ma questo non è luogo proprio de le sue lodi, ma de le ragioni 
che si possono rendere e de l’arteficio del poema epico, il quale, 
tutto che fosse occulto, sarebbe conosciuto da V. S. illustrissima. 
Ma essendo dimostrato da gli argomenti e da l’autorità e da gli 


1. La poesia è imitazione delle azioni umane. Il diletto è fine della poesia 
e fine ordinato al giovamento. Il narrare è proprio del poema eroico. La 
poesia, considerandone la materia, che è l’universale, vien prima dell’isto- 
ria, il cui officio è di narrare il particolare. Le parti del poema epico sono 
quattro: la favola, il costume delle persone introdotte nella favola, la sen- 
tenza e l’elocuzione. In gran parte, questo libro è nuovo. 2. poemi... 
divina: la poesia eroica, illustrando le virtù dei grandi, muove l’anima vir- 
tuosa degli eccellenti uomini venuti di poi a ispirarsi a quelle virtù e ad 
emularle. 3. scrissi in quattro libri: può essere che il Tasso abbia ordinato 
i giovanili Discorsi dell’arte poetica in quattro libri in una prima redazione: 
l’autografo o copie manoscritte sono perduti, e nulla può confermare o ne- 
gare questa ipotesi. Anche nella lettera a Ercole Rondinelli dell'ottobre 
1570 (vedi p. 743) il Tasso discorre di quattro libri. Invece l’edizione vene- 
ziana del 1587 reca tre libri. 4. arteficio: arte, per mezzo della quale la 
materia del poema si fa poesia. 
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esempi," non può trovar meglior giudice, né più giusto estimatore; 
né la benevolenza o l’amicizia possono impedire in lei il conoscimen- 
to:* perché l’una virtù non impedisce le operazioni d’un’altra, ma 
più tosto suole agevolarla. V. S. illustrissima suole adoperare quel 
ch’adopera con tutte le virtù insieme. Laonde in una sola azione 
mostra molte perfezioni, e merita molte lodi unitamente, come in 
un solo cielo risplendono molte stelle. Non dubito dunque che ’l 
suo giudizio debbia diminuir la sua cortesia, o la sua cortesia far 
minore il suo giudizio; ma la prego che si degni di legger questi brevi 
Discorsi, e d’accettarli quasi veri testimonii de la mia antica ser- 
vitù. Ed acciò che sia più facilmente da lei riconosciuta, non ho 
voluto fare in loro molte mutazioni né molto accrescimento, quan- 
tunque con gli anni sogliono crescere quelle cose che non hanno 
ancora ricevuto la loro perfezione.3 Oltre a ciò, ho dubitato che altri 
non potesse credere ch’io volessi attribuirmi l'opinione d’alcuni:* 
però de le molte cose che io ho dopoi lette e considerate in questa 
materia, ho aggiunte solamente quelle de le quali aveva ragionato 
publicamente in Bologna, o privatamente in Ferrara e in altre 
parti con molti amici miei. Per niuna cagione adunque deve esser 
rifiutato il testimonio di questa piccola opera, la quale io composi 
in pochi giorni e molti anni prima ch'io ripigliassi il poema tra- 
lasciato nel terzo o nel quarto canto. Ma, benché si prestasse fede a 


1.Ma...esempi: le regole che qui si propongono dell’artificio sono dimo- 
strate dalle argomentazioni del Tasso e dagli esempi e dall’autorità dei 
poeti e dei filosofi, alla cui autorità egli ricorre per documentare la veri- 
dicità delle proprie argomentazioni. 2. conoscimento: riconoscimento. 
3. la loro perfezione: il loro compimento. 4. ho dubitato ...d’alcuni: il 
Tasso allude probabilmente alle non amichevoli insinuazioni dello Speroni, 
che lo aveva accusato di plagio ai suoi danni. Infatti in una lettera a Felice 
Pacciotto del 29 gennaio 1581 (cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, Torino, 
Loescher, 1895, 11, p. 148) lo Speroni scriveva: « Laudo voi infinitamente di 
voler scrivere della Poetica: della quale interrogato molte fiate dal Tasso, 
e rispondendogli io liberamente, siccome soglio, egli n’ha fatto un volume 
e mandato al signor Scipione Gonzaga per cosa sua e non mia; ma io ne 
chiarirò il mondo». 5. de le molte... miei: dunque nulla delle giovanili 
conversazioni padovane con lo Speroni, bensì il frutto di successive rifles- 
sioni, a Bologna e a Ferrara. Più influirono ad arricchire i Discorsi giovanili 
le poetiche del Castelvetro (1570) e del Piccolomini (1572). 6.prima... 
canto: prima che il Tasso riprendesse il Grerusalemme, che contiene la ma- 
teria dei primi tre canti della Liberata. Da A. SoLERTI (Vita di T. Tasso, 
cit., I, p. 110) apprendiamo che il Tasso riprese il poema appunto a Ferrara, 
in casa del cardinale Luigi d’Este, sul finire del 1565 o ai primissimi del 
1566. È questa la testimonianza che induce B. T. Sozzi a datare i Discorsi 
giovanili al 1564 (in Studi sul Tasso, Pisa, Nistri-Lischi, 1954, p. 208). 
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l’anteriorità, non si dee negare a le ragioni;' ed io ho scelte alcune 
di quelle ch’in questa materia possono essere scritte con acconcio 
modo, perciò che non apportano seco necessità senza persuasione, 
né fanno violenza a l’animo di chi legge, ma lasciano libero il giu- 
dizio de l’approvare.” 

Dico adunque che in tutte le cose si dee riguardare a l’ultimo, 
‘come dice Aristotele ne la Topica;3 ma l’ultimo è uno, laonde non 
si può ritrovare unitamente in molti particolari; ma considerando 
le bontà ne l’eccelenze che sono divise fra molti, si forma l’idea de 
la bontà e de l’eccelenza, come formò Zeusi quella de la bellezza 
quando volle dipingere Elena in Crotone;t e questa differenza è 
peraventura fra l’idee de le cose naturali che sono ne la mente 
‘divina, e quella de l’artificiali, de le quali si figura e quasi dipinge 
l’intelletto umano: ché ne l’una l’universale è innanzi le cose stesse, 
ne l’altro da poi le cose naturali. L’idea dunque de le cose artifi- 
ciali è formata dopo la considerazione di molte opere fatte arti- 
ficiosamente, ne le quali tuttavolta non è l’ottimo, ma quella è 
migliore che più gli s'avvicina. Dovendo dunque io mostrar l’idea 
de l’eccelentissimo poema eroico, non debbo proporre per esem- 
pio un poema solo, benché egli fosse più bello de gli altri; ma, rac- 
cogliendo le bellezze e le perfezioni di ciascuno, insegnare come egli 
si possa fare bellissimo e perfettissimo insieme. 

Ma prima debbiamo peraventura ricercare quel che sia il poe- 
ma eroico, o pur quel che sia il poema che è il suo genere;5 
e dopoi considerare l’idea, perché da l’idea si conosce, come dice 
Aristotele nel medesimo libro de la Topica, se la definizione sia 
vera e propria, e benché in alcune cose non convenga a fatto, in 
r.non...ragioni: il Tasso non ha escluso dunque le argomentazioni più 
efficaci, meditate e ritrovate dopo la giovanile redazione dei Discorsi. 
2. ed io... approvare: il Tasso ha ordinato in questi Discorsi maturi alcune 
ragioni con acconcio modo, senza mai contraddire alle giovanili conclusioni, 
ma arricchendole e lasciando comunque facoltà ai lettori di accoglierle sol- 
tanto se persuasive. 3. Cfr. Top., 1, 4, 101 B (il luogo più sotto citato: 1, 
1, 100 A). L'ultimo è il semplice, «quod soli orationi inest». Cfr. Alessandro 
Afrodiseo, In octo libros Topicorum Aristotelis explicatio, Venezia 1563, p. 8. 
4. ma l’ultimo . . . Crotone: l’artista aspira a dar forma all’idea dell’eccellen- 
za, la quale è necessariamente semplice e una, cioè ultima. Così da cinque 
fanciulle Zeusi trasse l’idea della perfetta bellezza: la quale egli poi rap- 
presentò in Elena, dipinta nel tempio di Era Lacinia presso Crotone. 
Cfr. Cicerone, De invent., 11, 1, 1. 5. Ma prima... genere: il genere per 
Aristotele è una definizione universale che conviene a più cose e a più 


specie: dunque si vuol ricercare l’idea eccellente della poesia, sotto il cui 
genere si ordinano il poema eroico e le altre specie di poesia. 
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questa di cui parliamo sicuramente possiamo considerare l’una e 
l’altra insieme. Oltre a ciò, se per abondare d’argumenti deb- 
biamo rimirare ne l'esemplare, rimiriamo ne l’idea, perché l’idea 
è ’l vero esemplare e ’l vero esempio, se così vogliamo dire più 
tosto: anzi possiamo usare la perfetta definizione in vece di re- 
gola e d’esempio, come insegna Alessandro Afrodiseo, esponendo 
Aristotele nel medesimo luogo.’ Ricerchiamo dunque prima quel 
che sia il poema o la poesia in generale; e poi troveremo la de- 
finizione di questa specie, io dico del poema eroico 0 epico che sia 
chiamato. 

La poesia ha molte spezie; e l’una è l’epopeia, l’altre la tragedia, 
la commedia, e quelle che si cantano con la cetera e con le pive o 
con le sampogne o con altri instrumenti pastorali, le quali tutte 
convengono ne l’imitare.? Laonde possiamo affermare senza dub- 
bio che la poesia altro non sia ch’imitazione. Ma imitano anco la 
pittura e la scoltura, e molte arti oltre queste. Però è necessario 
che s’aggiunga qualche differenza che la separi da l’altre arti imita- 
trici. Né già paiono diverse per la diversità de le cose imitate, per- 
ché il medesimo argomento de la guerra di Troia o de gli errori di 
Ulisse potrà esser preso dal pittore e dal poeta: dunque la diffe- 
renza de le azioni rassomigliate non gli fa differenti; ma l’uno ne 
l’imitare adopera i colori, l’altro le parole, o sciolte o più tosto le- 
gate con qualche certo numero.3 È dunque la poesia imitazione 
fatta in versi. Ma imitazione di che? De le azioni umane e divine, 
dissero gli Stoici.*+ Dunque coloro che non cantano l’azioni umane 


1. Alessandro Afrodiseo, In octo libros Topicorum, cit., p.8: «Itemque potest 
diffinitio sumi pro oratione». 2. quelle...l'imitare: il Tasso non indica 
soltanto la poesia pastorale e il dramma rusticale, ma tutta la poesia in 
genere strettamente connessa alla musica. Si legge nella Poetica di Aristo- 
tele: l’auletica e la citaristica si servono soltanto dell’armonia e del ritmo, 
e così quante altre arti si presentano con simile capacità, come quella dei 
suonatori di zampogna (I, 1447 A, 1 Sgg.). 3.numero: ritmo, armonia. 4. 
dunque ... Stoici: il Tasso avvia i suoi Discorsi parafrasando le considera- 
zioni generali intorno ai generi della poesia quali si ritrovano nella Poetica 
di Aristotele, e furono ripetute dalle poetiche cinquecentesche: per esem- 
pio quelle di Pietro Vettori (Commentarii in primum librum Aristotelis 
De arte poetica, Firenze 1560) e di Antonio Minturno (L’erte poetica, 
Venezia 1563). Ma forse qui ricorda / romanzi ne’ quali della poesia e della 
vita dell’ Ariosto con nuovo modo si tratta, Venezia 1554, di Giovan Battista 
Pigna: certo grande è l’affinità fra il Tasso e il Pigna in questa parte 
del discorso. Il Pigna infatti discorre dell’imitazione, la quale vuole essere 
sempre imitazione di personaggi e vicende illustri, «là onde secondo li 
Stoici la poesia è imitazione delle divine e dell’umane cose» (p. 22). 
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o divine non sono poeti. Non fu dunque poeta Omero, quando egli 
descrisse la battaglia fra le rane e fra’ topi;' né poeta Virgilio de- 
scrivendoci i costumi e le leggi e le guerre de l’api.? Da l’altra parte 
chi descriverà le azioni divine sarà poeta. Poeta fu dunque Empe- 
docle, insegnandoci come l’amore e la discordia corrompano 
questo mondo sensibile e generino l’altro intelligibile; o poeta 
Platone quando introduce Timeo a narrare come Iddio padre, 
chiamando gli altri iddii minori, creasse il mondo;* e se non fu 
poeta intieramente perché gli manca il verso, almeno è dignis- 
simo di questo nome in quello che appertiene a le cose imitate.5 
Ma se questo è vero, essendo tutte l’azioni de la natura ammini- 
strate con divina provvidenza, chi scrive l’azioni de la natura par 
che sia poeta. Né credo già che gli eroici poeti avessero escluso 
Omero 0 Empedocle o Parmenide o vero Oppiano,9 o altro sì fatto 
il quale prendesse il verso in presto da’ veri poeti a guisa d’un 


1. Non fu...topi: la Batracomiomachia attribuita a Omero. 2. poeta... 
l’api: nel quarto libro delle Georgiche. 3.1 due poemi di Empedocle, dei 
quali ci sono rimaste reliquie, s’intitolavano Intorno alla natura e Intorno 
ai riti purificatorii. 4.0 poeta...mondo: cfr. Tim., 41 A-D. Il discorso 
del demiurgo è in parte parafrasato dal Tasso nel Messaggiero. 5. e se non 
fu...timitate: il Tasso ammette che siano poeti coloro che imitano le azioni 
umane e anche le azioni divine, purché queste non siano i veri religiosi 
che sono materia della severa teologia; ma aggiunge che poeti sono anche 
quanti imitano la vita degli animali e delle piante e generalmente la natura. 
Il Tasso qui si distacca notevolmente dagli altri autori di poetiche: infatti 
il Piccolomini, il Castelvetro, il Mazzoni, il Maggi insistono sul concetto 
che la poesia è imitazione delle azioni umane ed escludono dal novero dei 
poeti coloro che trattino in versi delle cose naturali e divine. 6. Parmenide 
di Elea scrisse un poema in esametri Intorno alla natura, di cui è conserva- 
to qualche frammento. Dei tempi di Marco Aurelio è Oppiano di Cilicia, au- 
tore di un poema Sulla pesca. I medesimi poemi sono citati dal Castelvetro 
nella sua Poetica d’ Aristotele vulgarizzata e sposta (Vienna 1570), a p.16, ma 
per essere esclusi dalla poesia, perché hanno a soggetto la scienza. Lo stes- 
so giudizio è nella Difesa della Comedia di Dante di Iacopo Mazzoni, Cesena 
1587: cfr. il proemio, capoverso 62: «i versi d’Empedocle e di Parmenide, 
la Teriaca di Nicandro e le sentenze di Teognide sono più tosto sermoni 
che poesie, e per ischifare l’umiltà della prosa presero la grandezza e la mi- 
sura della poesia, quasi come un veicolo ». La sentenza aristotelica che Em- 
pedocle sia filosofo della natura e non poeta è ripetuta da tutti questi autori: 
così anche Vincenzo Maggi (In librum De poetica explanationes, Venezia 
1550, p. 56). In campo opposto sta Francesco Patrizi (Della poetica, Fer- 
rara 1586), il quale, respingendo la tesi aristotelica che la poesia sia imita- 
zione (non potendo il poeta imitare il vero, ché in tal caso sarebbe istorico, 
né il falso, ché in tal caso sarebbe imitatore del vano, cioè del nulla), 
afferma che Empedocle è maggior poeta di Omero: e questo secondo 
«l'autorità di Platone, che sola può a molte altre d’altri e del Tasso preva- 
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carro, come dice Plutarco;' forse averebbono scacciato da questo 
numero poetico Lucrezio, perché egli scaccia quella loro antichis- 
sima rrpévota, là onde la creazione del mondo per suo aviso non fu 
divina azione, ma fatta a caso;* e l’azioni somiglianti non sono, per 
opinione di Aristotele, convenevole soggetto de la poesia. Ma pera- 
ventura alcuno potrebbe desiderare di sapere la ragione per la quale 
l’azioni divine ed umane solamente siano soggetto de la poesia, e 
l’azioni de gli elementi e l’altre naturali non siano. Ma se tutte 
l’azioni possono essere imitate, essendo molte le spezie de l’azioni, 
molte saranno le spezie de’ poemi; e perché in questo genere equi- 
voco, come dice Simplicio ne’ Predicamenti, la prima spezie è 
la contemplazione, la quale è azione de l’intelletto, la contempla- 
zione ancora potrà essere imitata dal poeta ;3 e, come pare ad alcuni, 
il poema di Dante ha per soggetto la contemplazione, perché quello 
suo andare a l’inferno ed al purgatorio altro non significa che le 
speculazioni del suo intelletto.+ Altri vogliono che ’1 soggetto” 
sia un sogno, come è quello de’ Trionfi del Petrarca, e l’Amorosa 
visione del Boccaccio; ma coloro che tengono questa opinione il 
fanno soggetto a maggiore opposizione che non è, secondo Pla- 
tone, l’imitatore medesimo, perché nel primo grado de la verità è 
l’idea, nel secondo la forma naturale e la cosa istessa, nel terzo la sua 


lere » (p. 144). E afferma, sempre contro le classiche formulazioni (del ca- 
pitolo 1x) della Poetica aristotelica, che anche l’istoria d’Erodoto, «se fosse 
in versi trasportata e con poetiche condizioni trattata, istoria si rimarrebbe e 
poesia insieme diverrebbe» (p. 164). Il Tasso tiene dunque una posizione 
intermedia, concedendo ai poeti una materia che comprenda insieme le cose 
celesti, umane e naturali. In questo si avvicina alla poetica di Bartolomeo 
Lombardo (In librum De poetica explanationes, pubblicate in un solo vo- 
lume con quelle del Maggi, Venezia 1550), dove, a pp. 2-3, si riconosce 
poesia in Platone, in Empedocle e in Lucrezio. 1.in presto: in prestito. 
L’immagine è già nel Mazzoni, Difesa, cit., proemio, 62, che la ricava da 
Plutarco, Quomodo adolescens poetas audire debeat, 2, in Mor., 16 c; il 
Mazzoni scrive «veicolo », il Tasso carro. 2. Gli stoici avrebbero negato 
poesia al poema di Lucrezio, perché Lucrezio epicureo esclude Dio e nega 
la creazione. Quel a caso richiama Dante, Inf., Iv, 136: «Democrito che ’1 
mondo a caso pone». 3. Simplicio è il già citato commentatore aristotelico. 
Cfr. In Praedicamenta expositio, Venezia 1504, p. 47 (commento a Cat., 1x, 
11 B, 1-8). I Predicamenti sono le Categorie di Aristotele, cioè le qualità 
che si possono predicare delle cose. Il genere delle azioni è equivoco, perché 
mal riducibile a unità, essendo le azioni ordinate in molte e diverse specie. 
4.come pare ... intelletto: il passo è derivato dal Mazzoni, Difesa, cit., pp. 
145 sgg. Il Mazzoni sostiene che, come tutti i poeti, Dante è facitore d’idoli: 
l’azione è in lui contemplazione, cioè fantasia e visione. 5.’/ soggetto: la 
materia del poema. 
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imitazione o l’imagine.! Ma l’imitatore il quale rassomiglia non una 
azione vera, ma un sogno, l’imagine de” la azione essendo più lon- 
tana da la verità, sarebbe per conseguente più imperfetto; né si può 
concludere altro con la dottrina di Platone, quantunque Sinesio 
scrivesse che le favole hanno avuto principio da’ sogni, e che non sia 
inconveniente che il sogno sia fine de la favola, com'è principio;? 
ma col parer d’Aristotele, dicendo egli che Empedocle è più tosto 
fisico che poeta, non si può concludere assolutamente ch’egli non 
sia poeta in modo alcuno;* ma s’egli pur è poeta, le azioni de gli 
elementi ancora che sono ne l’infimo grado? saran soggetto de la 
poesia. Dunque poeta è similmente Lucrezio e ’1 Pontano e gli 
altri ch’in versi hanno scritte le cose de la natura; e se questa 
definizione è vera, non si dee diffinir la poesia imitazione de le azioni 
umane e divine, perché se ne escluderebbono quelle de gli elementi 
e l'altre naturali e quelle de gli animali. Laonde sarebbono cac- 
ciati da questo numero non solo i poemi d’Empedocle e di Lu- 
crezio e d’Oppiano, ma alcuno di quelli di Omero medesimo.” 
Da l’altra parte a me non pare che sia imitata alcuna azione divina 
in quanto divina, perché in quanto tale peraventura non si può 
imitare con alcuno di quegli instrumenti che sono propri de la 
poesia: però che scrisse Aristotele nel primo de la Politica che molti 


1. ma coloro ...l’imagine: Platone concede all’imitazione, o poesia, delle cose 
il terzo posto de la verità, dopo l’idea e la cosa reale. Se il poeta imitasse 
il sogno, il poeta sarebbe bugiardo: come infatti giudica Platone, che distin- 
gue il poeta imitatore di idoli dal poeta imitatore di cose: soltanto il primo 
è menzognero. Il Tasso anche qui sta nel mezzo fra coloro che, come il Vet- 
tori e il Maggi, difendono Omero contro le accuse di Platone e coloro che, 
come il Patrizi, ripetono il giudizio di Platone contro Omero e i poeti. Pla- 
tone, secondo il Tasso, distingue i poeti bugiardi dagli imitatori delle cose 
che sono, perché l’imitazione di per sé non è menzogna. Cfr. anche il Pigna, 
Romanzi, cit., p. 31, che afferma il medesimo concetto del Tasso. 2. de: 
che (comparativo). 3. Siresio di Cirene del V secolo d. C., vescovo di To- 
lemaide, si educò alla scuola neoplatonica d'Ipazia e rappresentò tuttavia 
la corrente cristiana ortodossa della Chiesa di Alessandria. Cfr. Opera quae 
extant omnia, Parigi 1612, p. 137d. 4.col parer... alcuno: cfr. Maggi, 
Poetica, cit., p. 56: «Etsi vero primas imitatio sibi partes vendicat, carmen 
nihilominus etiam sine imitatione modo quodam poetam facit. Ait enim 
Aristoteles Empedoclem esse physiologum magis quam poetam: innuens 
aperte per verbum magis carmen etiam, si non absolute, quodammodo 
tamen poetam efficere, saltem penes vulgarium existimationem». 5. ne 
l'infimo grado: secondo Platone: cioè nel grado delle immagini delle cose 
naturali. 6.Il Pontano come autore del poema in esametri e in cinque 
libri sugli astri, Urania, composto fra il 1487 e il 1491. 7. alcuno...me- 
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fingono le vite de gli iddii, come le figure e l’imagini, a somiglianza 
di quelle de gli uomini;' ed Isocrate, che la poesia d’Omero e le 
prime tragedie sono degne di maraviglia, perché, avendo consi- 
derato la natura de l’ingegno umano, usiamo impropriamente 
l’una e l’altra forma, altri trattando falsamente le guerre e le batta- 
glie de’ semidei, altri supponendo le favole a gli occhi.® E Marco 
Tullio disse che Omero aveva trasportate le cose umane a le divine, 
«mallem divina ad nos»: volendoci dare a divedere ch'egli aveva 
descritti gl’iddii come uomini, e le passioni umane come divine, 
perché il parlare e ’1 consigliarsi sono umane azioni, e l’adirarsi e ’l 
muoversi a compassione passioni de gli uomini.? Atanasio ancora 
(per aggiongere uno scrittore sacro a tanti profani) nel libro Contra 
i gentili lasciò scritto ch’Iddio adorato da’ gentili è quasi un 
composto di ragionevole e d’irragionevole: però ne la sua ima- 
gine si congiunge l’una e l’altra forma, cioè l’umana e quella di 
bestia, come appresso gli Egizi Cinocefalo e Anubi; e l’azioni an- 
cora furono attribuite a’ loro iddii quasi ferine.* Laonde se il pit- 
tore, quantunque dipinga Giove e Marte, Iside ed Osiri, non è 
pittore d’altra forma che de l’umana o di quella di fiera, perché 
la divinità non può da lui essere imitata, così il poeta di queste 
forme e di queste azioni non è imitatore, ma de l’umane princi- 
palmente o propriamente. Tanta è dunque la diversità fra l’imita- 
tore de le cose divine e de le cose umane, quanta fra quelle che 


desimo: cioè la Batracomiomachia. 1.però che... uomini: cfr. Polit.,1, 1,7. 
2.ed...occhi: cfr. Isocrate, Ad Nic., 48-9; supponendo...occhi: cioè, come 
si esprime il Patrizi, Della poetica, cit., p. 74, «il porre avanti agli occhi 
con parole che Aristotele disse energia e altri nominarono evidenza ». E 
cfr. Vettori, De arte poetica, cit., p. 303 e altre poetiche, come quella del 
Mazzoni. 3.EMarco...uomini:il giudizio ciceroniano (in Tusc., 1, 26, 65) 
ricorre nella citata Difesa della Comedia di Dante del Mazzoni, p. 408: la 
poetica è facoltà razionale: «e se bene trapassa qualche volta a descrivere 
le cose pertenenti a dei, le descrive però in maniera che paiono più tosto 
azioni umane che divine: onde bene disse Cicerone che Omero trasferì le 
azioni umane a’ soggetti deificati. Appresso, le cose divine che vengono 
toccate dalla poesia fantastica sono tutte indirizzate all’azione umana, ac- 
ciocché per mezzo di quella questa venga più ragguardevole e maravigliosa ». 
La citazione ciceroniana si trova già in sant'Agostino, De civ. Dei, IV, 26, 
seguita da questo commento: «Merito displicuit viro gravi divinorum cri- 
minum poeta confictor». 4. Atanasio . . . ferine: cfr. Atanasio, Oratio con- 
tra gentes, 9, 20 B, dove è detto che i gentili ebbero mente così ottenebrata 
che mischiarono il ferino e il savio nei loro dei e così li onorarono: e gli 
Egizi finsero nei propri numi testa di cane o di serpente o di asino, e i 
Libi attribuirono ad Ammone capo di castrone. 
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sono propriamente idee e queste che chiamiamo imagini e simola- 
cri.' Ma ne l’idee ancora (come piace ad Aristotele nel primo de la 
Metafisica, e ad Alessandro suo comentatore) è questa differenza di 
ragionevole e d’irragionevole, o cosa che con questa abbia propor- 
zione;” non è dunque maraviglia se i simolacri siano stati formati 
in questa guisa. Ma tornando ad Omero, dico che s’egli imita gli 
iddii sotto questa considerazione quasi contraria de le forme, de 
l’azioni e de le passioni de’ mortali, si può affermare che egli sia 
imitatore de l’elezioni umane e de gl’iddii in quanto uomini. 
Parimente ne la battaglia fra le rane e i topi sono trasferite ne gli 
animali le parole e gli affetti ed i costumi che sono propri de gli 
uomini. Laonde io direi più tosto che la poesia altro non fosse che 
imitazione de l’azioni umane, le quali propriamente sono azioni 
imitabili; e le altre non fossero imitate per sé, ma per accidente, o 
non come parte principale, ma come accessoria; ed in questa 
guisa ancora si possono imitare non solo le azioni de le bestie, 
come la battaglia del liocorno co ’l leofante o del cigno con l’aquila;3 
ma le naturali, come le tempeste maritime, le pestilenze, i diluvi, 
gl’incendi, i terremoti e le altre sì fatte. Oltre acciò, dovendo, come 
abbiamo detto, ciascuna definizione risguardare a l’ottimo,* deb- 
biamo ne la definizione de la poesia preporci un ottimo fine; ma 
l’ottimo fine è quello di giovare a gli uomini con l’esempio de l’azio- 
ni umane, perché l'esempio de le bestie non può giovare egual- 
mente, e quel de le divine non è nostro proprio: dunque a questo 
deve esser dirizzata. La poesia è dunque imitazione de l’azioni 
umane, fatta per ammaestramento de la vita. E perché ogni 
azione si fa con qualche consiglio e qualch’elezione, si tratterà 
del costume e de la sentenzia per conseguente, la quale da’ Greci 


I. Tanta... simolacri: è evidente l’accento platonico: le cose umane sono 
simulacri o immagini delle idee. 2.mne l’idee...proporzione: per Ari- 
stotele le idee non sono forme esemplari e precostituite alla materia, 
ma forme inseparabili dalla materia; e perciò ne recano ancora l’im- 
perfezione. Cfr. Metaph., 1, 9, 3 sgg., e Alessandro Afrodiseo, Com- 
mentaria in libros De prima philosophia, Venezia 1561, p. 41. 3. Ma 
tornando ...l’aquila: sono gli exempla tratti dai poemi antichi e dai 
romanzi che elenca e descrive ampiamente il Mazzoni nella citata Difesa 
della Comedia di Dante, pp. 409-17: e sono recati come esempi d’impos- 
sibile credibile. 4. dovendo...l’ottimo: cfr. Aristotele, Top., 1, 4, 101 B, e 
Alessandro Afrodiseo, In octo libros Topicorum, cit., p. 8. 5. La poesia... 
vita: cfr. Alessandro Piccolomini, Annotazioni nel libro della poetica di 
Aristotele, Venezia 1572: la poesia significa «imitazione non solo di cose 
o naturali o artificiose, ma principalmente d’azioni, di costumi e d’affetti 


32 
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è detta Sukvora;' e benché, facendosi questa imitazione, si dia gran- 
dissimo diletto, non si può dire che duo sian i fini, l’uno del diletto, 
l’altro del giovamento, come pare che accennasse Orazio in quel 
verso: 


Aut prodesse volunt aut delectare poetae:? 


perché un'arte sola non può aver due fini, l’uno de’ quali a l’altro 
non sia subordinato; ma o si dee lasciare da parte il giovamento 
de l’ammonire e del consigliare (come dice Isocrate), e co l’esem- 
pio di Omero e de’ tragici rivolger tutto lo sforzo de l’orazione al 
dilettare;* o volendo ritener il giovamento, si dee dirizzar il piacere 
a questo fine; e peraventura il diletto è fine de la poesia, e fine 
ordinato al giovamento. Però si legge ne la seconda orazione del 
medesimo Isocrate che gli antichi poeti lasciarono ammaestramenti 
de la vita, per li quali gli uomini divennero migliori; e nel Pana- 
tenaico, che la poesia ci divertisce da molti delitti.* Però null’altro 
esercizio più conviene a la giovenezza.5 Ma il giovamento è consi- 
derato principalmente da quell’arte che è quasi architetto di tutte 
l’altre.® Però al politico s’appartiene di considerare quale poesia 
debba esser proibita e qual diletto, acciò che il piacere, il quale dee 


umani: fatta col mezzo principalmente del parlare o ver della locuzione nel 
loro universale, al fine di dilettare e dilettando finalmente giovare alla vita 
umana» (dal proemio, p. III). 1.Il costume, per definizione di Antonio 
Minturno, L'arte poetica, cit., p. 45, comprende «tutte le disposizioni del- 
l’animo e della mente»; e alla medesima pagina: «Laonde quegli stati e 
quegli abiti dell'animo per li quali all’ira, alla mansuetudine, all’odio, 
all'amore, all’allegrezza, al dolore, al timore, all’ardimento agevolmente 
c’inchiniamo, io chiamo costumi ». La definizione parafrasa quella della Poe- 
tica aristotelica; e così la definizione della sentenzia è pure tratta da Aristo- 
tele: «la sentenza esprime cosa vera a fine di virtù; ma nel poema eroico 
propriamente, dove non si richiede l’ufficio del biasimare, la sentenza ha lo 
scopo di illuminare «alcuna cosa nuova e inopinata» (pp. 287-8). 2. 
sentenza oraziana comune nelle poetiche cinquecentesche (Art. poet., 333). 
Ma giova compierla con il verso successivo: «Aut simul et iucunda et ido- 
nea dicere vitae». 3.sî dee... dilettare: cfr. Isocrate, Ad Nic., 49: chi 
desideri attirare l’attenzione, si astenga dall’ammonire e dica, invece, cose 
che dilettino la gente. 4.si legge... delitti: cfr. Isocrate, Ad Nic.,3 e 
Panath., 27; divertisce: svia, allontana dai delitti. 5.a la giovenezza: ai 
giovani, sui quali la poesia può operare più beneficamente. Il Tasso al- 
lude al citato trattatello di Plutarco, per cui cfr. la nota 1 a p. 494. 
6. quell’arte ...l’altre: cioè l’arte politica, secondo il giudizio di Platone 
e di Aristotele. 


LIBRO PRIMO 499 


esser in vece di quel mele di cui s’unge il vaso quando si dà la me- 
dicina a’ fanciulli, non facesse effetto di pestifero veleno, o non 
tenesse occupati gli animi in vana lezione. Non dee dunque il poeta 
preporsi per fine il piacere, come peraventura credeva Eratostene, 
ripreso da Strabone che difende Omero da l’imputazioni, ma ’l 
giovamento: perché la poesia, come estima il medesimo autore, se- 
guendo l’opinione de gli antichi, è una prima filosofia, la qual sin 
da la tenera età ci ammaestra ne’ costumi e ne le ragioni de la vita.” 
Ma quei che seguirono poi portarono opinione che solo il poeta 
fosse sapiente. Almeno si dee credere che non ogni piacere sia il 
fine de la poesia, ma quel solamente il quale è congiunto con l’one- 
stà: perché sì come il diletto, il quale nasce dal leggere l’azioni 
brutte e disoneste, è indignissimo del buon poeta, così il piacere 
d’imparar molte cose congiunto con l’onestà è suo proprio. Laonde 
peraventura questo fine non è così da sprezzare come parve 
al Fracastoro nel suo Dialogo de la poesia; anzi paragonandolo 


1. îl piacere... lezione: è immagine lucreziana (I, 936-42) che ricorre nelle 
poetiche del Cinquecento: così nel Piccolomini, Annotazioni, cit., p. 372. 
Ma già il Tasso l’aveva recata nella Gerusalemme liberata, 1, 3. 2. Non dee 
+ + . Vita: Strabone, Geogr., 1, 2, 7, C. 18, dice che Omero è poeta veridico 
e ammaestra con diletto; in altro luogo (I, 2, 3, C. 15), contro Ératostene 
che vuole la poesia soltanto dilettosa, asserisce che la poesia è una prima fi- 
losofia che guida gli uomini nei costumi, negli affetti e nelle azioni sin dalla 
puerizia. Eratostene, vissuto nel III secolo a. C., fu anche autore di dodici 
libri Intorno alla commedia antica ed è il fondatore della geografia scien- 
tifica: ne continuò l’opera nel I secolo a. C. Strabone le cui sentenze in- 
torno al fine educativo della poesia e alla veridicità di Omero ricorrono 
in tutte le poetiche del Cinquecento. 3. Ma quei...sapiente: credo che 
il Tasso alluda ai neoplatonici, a cominciare da Plotino. Nel Naugerius, 
sive de poetica dialogus di Gerolamo Fracastoro (pubblicato nell’Opera 
omnia, Venezia 1574: un esemplare, postillato dal Tasso, si conserva nella 
Biblioteca Vaticana, e fu recentemente pubblicato in edizione diplomatica 
a cura di Anna Maria Carini nel fascicolo 5 degli «Studi tassiani», Bergamo 
1955, Pp. III1-45) si legge: «Nam quae, per Iovem, sunt, quae poetae 
non doceant? Illi historiarum copias, locorum descriptiones, regionum 
naturas, vitae instituta tradunt, multa de imperatore, de milite, de patrefa- 
milias, de republica scribunt, de re rustica, de nautica, de artibus, ac de iis 
aliis circa quae versamur, de sideribus insuper, ac naturae rebus, plantisque 
atque animalibus, de Deo, de inferis, de vaticinio, de ritu, de antiquitate, 
atque, ut summatim dicamus, de iis omnibus doctrinam videntur facere, 
unde quilibet peritissimus fieri possit. Propter quod et Homerus omnem 
Graeciam erudivisse primus dicitur» (pp. 118-9). 4.questo fine... poe- 
sta: il Fracastoro nel citato Naugerius, a pp. 124-5, fa dire al Pontano che 
fine del poeta è la maraviglia e ne pone in bocca al Navagero la confutazione. 
A questo passo il Tasso a sua volta appone due postille. La prima: «Pon- 
tanus officium ac finem poetae apposite dicere ad admirationem». La se- 
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a l’utile, è più nobil fine quel del piacere,' -perciò ch’egli è desi- 
derato per se stesso, e l’altre cose per lui sono desiderate. Laonde 
in ciò è tanto simile a la felicità, la quale è il fine de l’uomo civile, 
che niuna cosa si può trovar più somigliante;* oltre acciò è amico 
de la virtù, perché egli fa magnifica la natura de gli uomini, come 
si legge in Ateneo;3 onde coloro che amano il piacere e magnanimi 
e splendidi sogliono divenire. Ma l’utile non si ricerca per se stesso, 
ma per altro: per questa cagione è men nobil fine del piacere, ed ha 
minor somiglianza con quello che è l’ultimo fine.* Se ’1 poeta dun- 
que in quanto poeta ha questo fine, non errerà lontano da quel se- 
gno al quale egli dee dirizzare tutti i suoi pensieri, come arciero le 
saette; ma in quanto è uomo civile e parte de la città, o almeno in 
quanto la sua arte è sottordinata a quella ch'è regina de l’altre, si 
propone il giovamento, il quale è onesto più tosto che utile. De’ 
due fini dunque i quali si prepone il poeta, l’uno è proprio de l’arte 
sua, l’altro de l’arte superiore; ma riguardando in quel che è suo 
proprio, dee guardarsi di non traboccare nel contrario, perché gli 
onesti piaceri sono contrari a’ disonesti. Laonde non meritano 
lode alcuna coloro che hanno descritti gli abbracciamenti amorosi 
in quella guisa che l’Ariosto descrisse quel di Ruggiero con Alcina 
o di Ricciardetto con Fiordispina; e peraventura il Trissino ancora 
avrebbe potuto tacere molte cose, quando ci pone quasi innanzi a gli 
occhi l’amoroso diletto che prese l’imperator Giustiniano de la 
moglie; ma egli volle imitare Omero, il quale finge che Giunone e 
Giove in cima del monte Ida fossero coperti da una nuvola: in- 
venzione leggiadramente trasportata dal Tasso nell’ Amadigi, quan- 
d’egli descrive l’abbracciamento di Mirinda e di Alidoro, quasi 


conda: «Admiratio non seiungit poetam ab oratore neque ab historico». 
1. paragonandolo . . . piacere: il piacere d’imparar molte cose congiunto 
con l’onestà è più nobile fine del mero utile. 2.in ciò... somigliante: 
il diletto è pura e assoluta felicità, e dunque è strumento di viver civile, 
che ha la felicità per suo fine. 3.Il soggetto di è amico è sempre il 
piacere. Presso Atenco, vII, 8, 278 r, si legge il seguente commento a 
una sentenza di Epicuro: l’uomo saggio ritiene che il piacere non sia 
biasimevole, perché non è causa di pericoli ed è ragione di grazia. 4. Ma 
l'utile . .. fine: il piacere è fine assoluto, disinteressato, il che non è del- 
l’utile. Dunque il piacere è fine più nobile che non l’utile. 5. Se ’/ poeta 
» + + disonesti: il giovamento si ordina nel diletto e non gli contrasta; perciò 
il giovamento, non l’utile, sarà il fine ultimo del poeta: ultimo e massimo, 
perché il giovamento ha fine civile. Ecco perché si concederà al poeta il 
diletto, ma lo si vorrà giovevole, e non disonesto e perturbatore del co- 
stume civile. 
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volendoci accennare che l’altre cose deono essere ricoperte sotto le 
tenebre del silenzio, oltre tutte l’altre.! Ma Virgilio ne gli amori 
d’Enea con Didone fu modestissimo, e accenna con brevi parole 
quel che seguisse dopo la pioggia mandata da Giunone: 


Speluncam Dido, dux et trojanus eandem 
deveniunt etc.? 


È dunque, come abbiamo detto, la poesia imitazione de l’azioni 
umane, a fine di giovare dilettando: è il poeta uno imitator sì 
fatto, il quale con l’arte sua potrebbe dilettare altrimente, come 
hanno dilettato molti senza giovamento; ma non facendolo, è buon 
poeta, e peraventura è in ciò simile a l’oratore, il quale si considera, 
come parve ad Aristotele, non solamente da la scienza, ma da la 
volontà, a differenza del dialettico che si stima non per l’animo, 
ma per la facoltà.3 E quinci avviene che alcuna volta ne le diffi 
nizioni non si diffinisce la cosa ignuda, ma la cosa ben disposta e 
perfetta, come dice il medesimo Aristotele ne la Topica:+ nel qual 
genere di definizione è quella de l’oratore, perciò che l’oratore è 
colui che può conoscere tutto ciò che è degno di fede in qua- 
lunque cosa e non ne tralascia alcuna: è buono oratore senza 
fallo. Da le quali parole peraventura fu mosso prima Strabone a 
dire che la virtù del poeta sia congiunta con quella de l’uomo, e che 
non possa esser buon poeta chi non è uomo da bene;5 e poi Quin- 
tiliano a definir l'oratore uomo da bene ed ammaestrato nel par- 
lare, non pensando le parole d’Aristotele, ne le quali non lo chiama 
uomo da bene, ma buon oratore.? Ma non so se questa definizione 
di Quintiliano meriti d’esser ripresa dal Cavalcante:? perciò che 
l'oratore ben disposto e perfetto non poteva peraventura essere 
altrimenti definito, quantunque la bontà non sia parte del suo arti- 


x. coloro...l’altre: gli abbracciamenti di Ruggero con Alcina nell’Orlando 

furioso, vit; l’amoroso diletto di Giustiniano nell’Italia liberata dai Goti, 
viri; l’abbracciamento di Mirinda e di Alidoro nell’ Amadigi di Bernardo 
Tasso, Joxxiv. 2. Aen., Iv, 165-6. 3.l’oratore...facoltà: Aristotele de- 
plora quei sofisti che affermano che nessun giovamento venga all’orazione 
dalla probità dell’oratore: cfr. R/et., 1, 2, 4. E nella stessa opera, 11, 1, 5, 
asserisce che giovano all’oratore le qualità che si possono ritenere sue pro- 
prie, e cioè la saggezza, la retta volontà e la benevolenza. 4. avviene che 
+ «. Topica: cfr. Aristotele, Top., I, 3-4, 101 B. 5. Strabone... bene: cfr. 
Geogr., 1, 2, 3, C. 15. 6.a definir... oratore: cfr. Quintiliano, Inst. or., 
11, 20, 6, e Aristotele, Rhet., 11, 1, 5 sgg. 7. Cfr. Bartolomeo Cavalcanti, 
La retorica, Venezia 1569, p. 11. 
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ficio, ma perfezione de la natura e de l’abito; ma s’ella è pur sotto- 
posta a qualche reprensione, a niuna altra è più soggetta che 
a quella datale da Alessandro Afrodiseo, il quale dice che ne le 
definizioni sì fatte non si diffinisce il tutto, ma la parte. E forse 
non volle Quintiliano che la definizione de l’oratore convenisse a 
tutti gli oratori, ma al perfetto solamente.* Così ancora ne la defi- 
nizione del poeta, chi dirà che il poeta sia uomo da bene e buono 
imitatore de le azioni e de’ costumi de gli uomini a fine di giovar 
co ’1l diletto, non darà peraventura definizione la quale convenga a 
tutti i poeti: definirà nondimeno l’ottimo ed eccelentissimo poeta. 
Dunque se il poeta è imitatore de le azioni e de’ costumi umani, la 
poesia sarà imitazione de l’istesse cose; e s’egli è buono imitatore, 
la poesia sarà una imitazione sì fatta. Ma alcuni hanno voluto che il 
poeta non riguardi tanto a la bontà, quanto a le bellezze de le cose: 
fra’ quali è il Navagerio, appresso il Fracastoro, là dove prova che il 
fine del poeta sia di riguardare ne l’idea del bello, quasi volendo 
contradire a l'opinione che mostrò Aristotele d’aver ne’ libri mo- 
rali, ne’ quali dice che l’idea non giova cosa alcuna ne l’operazione;? 
ma qualunque fosse il giudizio d’Aristotele in quel luogo e dichia- 
rato dal greco espositore, a me non può dispiacere in alcun modo 
che il poeta rimiri ne l’idea de la bellezza; ma se più sono l’idee 
ne le quali suol drizzar gli occhi l’oratore, com'è piaciuto ad Er- 
mogene,5 non so perché il poeta debba considerare solamente quella 
de la bellezza, e non l’altre sei similmente. Ma peraventura parve 
al Navagerio che ne la forma de la bellezza fossero comprese tutte 
le altre, o che il bello fosse in tutte: perciò che ne la chiarezza, ne la 
grandezza, ne la velocità, ne l'affetto, ne la gravità e ne la verità è il 


1.ne le...parte: cioè la qualità non investe la specie: cfr. Alessandro 
Afrodiseo, In octo libros Topicorum, cit., p. 68. 2. Quintiliano giustamente 
attribuisce la virtù all’oratore, del quale non può però definire che una 
parte, quella del costume, non già l’artificio retorico come tale. 3. fra’ 
quali . . . l'operazione: cfr. Fracastoro, Naugerius, cit., pp. 126-7. Il Tasso 
riassume nella postilla: «poeta Ideam pulchritudinis imitatur quod univer- 
sale appellat Aristoteles ». Cfr. Eth. Nic., 1, 7, 3 sgg., dove Aristotele confuta 
Platone, negando che l’idea spinga la materia nel suo movimento verso la 
forma. 4.dichiarato... espositore: Alessandro Afrodiseo, Quaestiones na- 
turales et morales, Venezia 1555, p. 35. 5. Ermogene, del II secolo d. C., 
compose diversi trattati di carattere precettistico e scolastico, tra i quali 
il trattato Intorno alle idee. Le altre sei idee alle quali deve porre mente 
l'oratore, elencate subito dopo dal Tasso, si trovano descritte dal Tra- 
pezunzio nel suo trattato di retorica (Rhetoricorum libri quinque, Lione 1547, 
PP. 404 SBg.). : 
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bello; e se non m’inganno, il Navagerio desiderava che la chiarezza 
non fosse chiara solamente, ma chiara e bella similmente, e così 
tutte l’altre forme. Ma perché questa parte appertiene particolar- 
mente a l’elocuzione, sarà da me considerata quando io discorrerò 
de l’artificio del parlare. 

Ora non mi pare che debba essere disprezzata l'opinione di Mas- 
simo Tirio, il quale volle che la filosofia e la poesia fossero una cosa 
doppia di nome, ma di semplice sostanza, come è la luce per rispetto 
del sole; e però definisce la poesia una filosofia antica di tempo, di 
suono numerosa, d’argomenti favolosa; ma la filosofia è, com’a 
lui pare, una poesia giovene d’età, e più sciolta di numeri, e ne le 
ragioni più aperta.” Ma io estimo che ’] modo di considerare le cose 
faccia l’una da l’altra differente, perciò che la poesia le considera in 
quanto belle, e la filosofia in quanto buone, come accenna il mede- 
simo autore in un altro luogo, dicendo ch’Omero ebbe da far due 
cose, l'una appertenente a la filosofia, l’altra a la poesia; ed in 
quella ebbe risguardo a la virtù, in questa a l’effigie de la favola.? 
È dunque la poesia investigatrice e quasi vagheggiatrice de la bel- 
lezza, e in duo modi cerca di mostrarla e di porcela davanti a gli 
occhi: l’uno è la narrazione, l’altro la rappresentazione; e l’uno e 
l’altro è contenuto sotto la imitazione, come sotto suo genere; 
ma alcuna volta si denomina da una particolar maniera d’imitare4 
Coloro adunque i quali hanno definito la poesia narrazione d’azione 
umana memorevole e possibile ad avenire, non hanno data defi- 
nizione che convenga a tutte le spezie de la poesia, ma al poema epico 
solamente, o eroico che vogliam dirlo, ed hanno esclusa la tragedia e 
la comedia, se pure in questo nome di narrazione non è alcuna 
doppiezza di significato, la qual potea da loro esser meglio distinta e 


1. parve... forme: cfr. Fracastoro, Naugerius, cit., pp. 127-8. Il Tasso ha 
sottolineato tutto il passo nel quale il Navagero e il Bardulone, attraverso 
un dialogo serrato, ammettono che «[artes] convenire quidem omnes in ali- 
quibus ..., quae communia dicuntur, in aliquibus vero differre, quae cui- 
que propria sunt». 2. Massimo di Tiro, filosofo e letterato platonico-mi- 
sticheggiante, vissuto a Roma sotto Commodo. Il luogo al quale il Tasso 
allude è Diss., x, 9, 56 B; più sciolta di numeri: è la prosa, che ha ritmo e 
cadenza più allentate che non la poesia; me le ragioni più aperta: logica 
e dialettica. 3.come...favola: cfr. Massimo Tirio, Diss., XXVI, 4, 
112 A. 4. narrazione...rappresentazione: si pongono ambedue nel ge- 
nere dell’imifazione e possono essere considerate, dunque, due maniere 
d’imitazione: ma talvolta l’una e l’altra si considerano non parti distinte 
di un genere solo, ma esse stesse due generi diversi d’imitazione. 
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dichiarata con l’autorità d’Aristotele medesimo, com’io feci al- 
cuna volta, e poi gli altri han fatto più perfettamente.® Diremo 
adunque che il narrare sia proprio del poema epico, perché con 
questo nome sono chiamati coloro che scrivono le cose fatte da gli 
eroi, per testimonio di Cicerone e d’Eustazio comentatore d’Ome- 
ro.° Un’altra differenza ancora, oltre il modo, è tra l’epopeia e la 
tragedia; e questa nasce da la diversità de le cose con le quali imi- 
tano o da gl’instrumenti, perché la tragedia, oltre il verso, adopera 
per purgar gli animi il ritmo e l'armonia. In due condizioni dun- 
que sono differente: ne le cose con le quali s’imita, e nel modo de 
l’imitare; in una concorde, ne le cose imitate, perché la tragedia 
ancora, come dice Aristotele ne’ Problemi, simula le azioni de gli 
eroi.3 Ma da la comedia il poema eroico in tutto è differente, 
perché è diverso ancora ne le cose e ne le persone imitate. Ma 
lasciamo la tragedia e la comedia da parte, ed una specie di poe- 
sia narrativa, la quale in comparazione de la comedia è come 
l’Iliade paragonata a la tragedia, perché in lei s’imitano le cose 
brutte, come fece Omero nel Margite, ad imitazione del quale fu 
peraventura da’ nostri poeti formato il Margut:* perché di queste e 
de l’altre specie non è mia principale intenzione di ragionare. 

Io dico che il poema eroico è una imitazione d’azione illustre, 
grande e perfetta, fatta narrando con altissimo verso, a fine di giovar 
dilettando, cioè a fine che ’1 diletto sia cagione ch’altri leggendo più 


1. Coloro... perfettamente: scriveva il Tasso in una lettera a Curzio Ardi- 
zio del 25 febbraio 1585 (vedila più avanti in questo volume): «Ed io scrissi 
già ne la mia fanciullezza alcuni discorsi in questo subietto, molto prima che 
fossero stampati e ch’io vedessi i commenti del Castelvetro e del Piccolo- 
mini sovra la Poetica », Infatti, nei Discorsi giovanili, il Tasso aveva riassunto 
con molta chiarezza il pensiero aristotelico. Come si distinguono le specie 
della poesia? La tragedia e la commedia rappresentano, cioè in loro è 
occulta la persona del poeta e appare soltanto quella degli istrioni (attori). 
In questo poi esse si distinguono: che la tragedia imita le azioni nobili, la 
commedia quelle ignobili. L’epopea poi è conforme alla tragedia nelle cose 
imitate, che sono quelle gravi, ma se ne distacca per il modo dell’imitare: 
narra l’epico, rappresenta il tragico; l’epico usa il verso solamente, il tra- 
gico usa, oltre ai versi, il ritmo e l'armonia (cioè il ritmo e l'armonia dei 
cori). 2.il narrare... Omero: cfr. Cicerone, De opt. gen. orat., 1, 2. E 
cfr. Homerus cum commentariis Eustathii (Roma 1542). 3.la tragedia... 
eroi: cfr. Probl., xx, 48, 922 B, e anche Poet., 11, 1448 A, 1 sgg.; simula: 
imita. 4. La poesia narrativa può trattare azioni nobili, come l’Iliade; ma 
può anche trattare azioni ignobili, come il poemetto satirico Margite, at- 
tribuito a Omero, ma composto forse da Pigrete di Alicarnasso; Margut 
è un celebre personaggio del Morgante del Pulci. 
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volentieri non escluda il giovamento. Ma ’1 giovar dilettando è pera- 
ventura di tutte le poesie: perché giova dilettando la tragedia, e 
giova dilettando la comedia. Ma il fine di ciascuna dovrebbe 
esser proprio, perché sì come altro fine ha l’arte de’ freni,! altro 
quella del far l’alabarde (tutto che l’una e l’altra sia subordinata a 
l’arte de la guerra e dirizzata a quel fine ch’ella si propone), così 
altro fine dovrebbe aver la tragedia, altro la comedia, altro la epo- 
peia, o altra operazione. Perché la forma di ciascuna cosa si di- 
stingue per la propria operazione;* ma l’operazione de la tragedia è 
di purgar gli animi co ’l terrore e con la compassione, e quella de la 
comedia di muovere riso de le cose brutte (come dichiara il Mag- 
gi in quel suo libro De’ ridicoli ch'egli compose separatamente)? 
e da questa operazione de la comedia nasce il giovamento, per- 
ché noi ridendoci de la bruttezza che veggiamo ne gli altri, ci ver- 
gogniamo di far cose che siano brutte egualmente. Dee dunque an- 
cora l’epopeia aver il suo proprio diletto co la sua propria opera- 
zione; e questa peraventura è il mover maraviglia,* la quale non 
pare propriissima de la epopeia, perché muove maraviglia la trage- 
dia, come si raccoglie da quelle parole d’Isocrate ch’io addussi 
pur dianzi.5 Però sono degni d’ammirazione la poesia d’Omero 
e coloro che prima ritrovarono le tragedie. Ma di ciò si potrebbe 
nondimeno dubitare, perché se la maraviglia è de le cose nuove, 
poteva parer maravigliosa la poesia d’Omero, ma non quelle tra- 
gedie le quali dopo tanti anni trattarono de le medesime cose già 
divolgate per la Grecia, e fatte famigliari a ciascuno: se forse non 
le fece parer maravigliose un nuovo modo di trattarle, il quale, 
come invecchiato con l’uso, non parve poi maraviglioso ne’ tra- 
gici che seguirono. Da molti detti ancora d’Aristotele ne la Poetica 


1. de’ freni: dei morsi (per i cavalli). 2. /a propria operazione: il fine per 
cui opera una qualsiasi specie di cose. 3. sebaratamente: perché il Maggi 
aggiunse alla sua Poetica un breve trattato in appendice dal titolo De ridi- 
culis (nella edizione veneziana del 1550). 4.Il tema della maraviglia 
come fine dell’epopea è uno dei temi originali della poetica tassiana: e 
perciò si è discorso di un’originale poetica presecentistica del Tasso. In- 
fatti negli scrittori cinquecentisti di poetiche la meraviglia (dal latino ad- 
miratio) s'’identifica con il principio aristotelico della compassione e del- 
l’orrore entro il procedimento della catarsi. Cfr., per esempio, il Minturno 
e il Giraldi. 5. Isocrate, Ad Nic., 48-9, unisce Omero e i tragici nel co- 
mune fine di destare, grazie all’uso del mito, l'animo degli ascoltatori 
all’ammirazione e alla forza. Il Tasso ha qui parzialmente frainteso il 
contesto isocrateo. 


506 DISCORSI DEL POEMA EROICO 


si può raccogliere che le tragedie debbano muover meraviglia, e 
particolarmente da quelle: rel dt où uovov tedelac tori pate 
Î plumote, Aia xal poBepéiv xal Hieewév. Tabra dè ylverat 
uadiota Torebra, xai uiddov Bray YÉvyntar rapa tiv Sélav Sl 
KMyha* tò Yàp davuaotdv obrtwe Ele uarmov 7 el &rò Toò 
aÙropatov xal Tg TÙyme, ecc.:* anzi i casi maravigliosi sono ca- 
gione che più agevolmente s’induca l’orribile e ’1 miserabile. Muove 
ancora maraviglia la commedia, non bastando la bruttezza sola senza 
la maraviglia a far ch’altri rida de le cose che ci paiono brutte: 
laonde cessata la maraviglia o la novità, cessa il riso. Nondimeno a 
niuna altra specie di poesia tanto conviene il muover maraviglia 
quanto a la epopeia; e ce l’insegna Aristotele ed Omero istesso ne la 
fuga d’Ettore:* perché quella maraviglia che ci rende quasi atto- 
niti di veder ch’un uomo solo con le minacce e co’ cenni sbigot- 
tisca tutto l’esercito, non converrebbe a la tragedia; tuttavolta 
rende mirabile il poema eroico: né converrebbono ne la scena la 
morte d’Ettore, o l’altre: le quali, come racconta Filostrato nella 
Vita di Apollonio, furono proibite da Eschilo chiamato padre de 
la tragedia, perché molto mitigò la sua crudeltà.? Non sarebbe an- 
cora convenevole ne la scena la trasmutazione di Cadmo in ser- 
pente, la quale convenevolmente fu narrata da Ovidio; non quella 
di Aretusa; non quella de le ninfe converse in navi, la quale si 
legge appresso Virgilio ; non quella di Proteo in tante sembianze 


1. èrel,.. ròyns: Aristotele, Poet., 1x, 1452 A, 2 sgg. Il passo greco è così 
tradotto dal Castelvetro (Poetica, cit., p. 122 b): «Ma poi che la favola è 
rassomiglianza non solamente d’azione perfetta, ma di cose ancora spaven- 
tevoli e misericordiose, e queste cose per maraviglia sono massimamente 
cotali e molto più sono cotali quando avengono fuori d’ogni credere l’una 
per l’altra, percioché la rmaraviglia sopraviene maggiore in questa guisa 
che se avenissero temerariamente e per fortuna». E continua Aristotele 
dicendo che meravigliose sono le operazioni che si direbbero incidentali, 
ma che rivelano una loro ragione superiore, come quando la statua di 
Miti in Argo cadde su chi era colpevole della di lui morte, uccidendolo. 
2. l'insegna . .. Ettore: cfr. Aristotele, Poet., xxiv, 1460 A, 16. La fuga 
d’Ettore dinanzi ad Achille che, solo, ha messo in fuga l’esercito troiano, 
è nel libro xx dell'Iliade. 3.né...crudeltà: cfr. Vita Apollonii, vi, 11. 
Questo passo è derivato dal Castelvetro, il quale, a p. 301 della Poetica, cit., 
scrive: «Due cose ha l’epopea che non ha la tragedia: l’una s'è il modo 
narratore pieno ...e l’altra s'è la maraviglia molto maggiore che non 
può avere la tragedia, perché non è ristretta a certo diterminato luogo 
come è un palco». E appunto, continua il Castelvetro, Aristotele dimostra 
come ridevole apparirebbe la caccia d’Ettore che Achille conduce, se 
portata su un palco. 
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descritta nella Georgica, e prima nell’Odissea;" non quella nel 
cerchio de’ ladroni, de la quale Dante si vanta con queste parole: 


Taccia di Cadmo e d’ Aretusa Ovidio, 
ché se quello in serpente e quella in fonte 
converte poetando, i’ non l’invidio;* 


non quella di Fileno in fonte appresso il Boccaccio, o del mago 
in tante forme appresso il Boiardo, o d’Astolfo in mirto appresso 
l’Ariosto;? non tante altre che si leggono con maraviglia in tanti 
altri poeti moderni e antichi; non tante maraviglie le quali nel 
teatro sarebbono peraventura sconvenevoli, e ne l’epopeia sono 
lette volentieri, sì perché sono sue proprie, sì perché il lettore con- 
sente a molte cose, a le quali nega il consentimento colui che 
risguarda.* Laonde le machine rade volte si lodano ne la trage- 
dia; ma ne l’epopeia spesso scendono dal cielo gl’iddii e gli an- 
geli, e s'interpongono ne l’operazioni de gli uomini,5 dando consi- 
glio ed aiuto, come fanno Apollo e Minerva ne l’Iliade e ne l’Odis- 
sea d'Omero e ne l’Ercole del Giraldi; e Venere ne l’Eneide di 
Virgilio e nel Bolognetto; e tanti altri iddii in questi ed in altri 
poemi. In questo medesimo modo scende l’angel Michele nel 
Furioso, e l’angel Palladio e l’angel Nettunio ne l’Italia liberata. 
Laonde tutti questi poemi paiono quasi fatti e condotti a fine da la 
providenza, a la quale a pena si lascia luogo ne la tragedia, per- 


1. La trasmutazione di Cadmo in serpente e quella di Aretusa in fonte sono 
rispettivamente nei libri Iv (563 sgg.) e vI (572 sgg.) delle Metamorfosi 
di Ovidio; la conversione delle ninfe in navi nel libro ix dell’Eneide (77 
sgg.); e le magiche trasmutazioni di Proteo nell’Odissea (Iv, 351 sgg.) e 
nelle Georgiche (iv, 387 sgg.). Il Tasso difende in più luoghi la conversione 
virgiliana delle navi, contro l’accusa del Castelvetro e del Robortello se- 
condo cui essa conversione, eccedendo la verisimiglianza, perderebbe di 
efficacia. Cfr. la nota 4 a p. 353. 2. Inf., xxv, 97-9. 3. Fileno è perso- 
naggio del Fi/ocolo del Boccaccio; il mago Malagigi dell’Orlando innamo- 
rato del Boiardo. Astolfo, trasformato in mirto: lo incontra Ruggero nel 
canto vI dell’Or/ando furioso (26-53) e lo libera Melissa nel canto viri (14- 
6). Cfr. Mazzoni, Difesa, cit., p. 601. 4. colui che risguarda: lo spettatore 
che assiste alla rappresentazione teatrale. 5. Le machine, che immettono 
sulla scena dei ed esseri soprannaturali, si devono usare nel teatro par- 
simoniosamente; ma l'intervento miracoloso degli dei è sempre giove- 
vole nell’epopea. 6.come...4/iberata: dei poemi del Giraldi (Ercole) e 
del Bolognetti (Costante) il Tasso discorrerà più innanzi. L’arcangelo Mi- 
chele scende sulla terra nel Furioso, canto xIv: per volontà di Dio, conduce 
sotto le mura di Parigi assediata i rinforzi cristiani sbarcati di fresco dalla 
Scozia in Piccardia. E i due angeli Palladio e Nettunio esortano î cavalieri 
Traiano e Achille nell’Italia liberata dai Goti del Trissino (v e passim). 
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ché l’averebbe ancora in lei l’indegnazione, a cui Aristotele non la 
concedeva:! però non deveva il Giraldo e gli altri introdurre Ne- 
mesi ne la scena.* Oltre a ciò, gli altri poemi muovono maraviglia 
per muover riso o compassione o altro affetto. Ma ’l poeta epico 
non ha altro fine; ed a l’incontro muove compassione per muover 
maraviglia; però la muove molto maggiore e più spesso.? Di- 
remo dunque ch’il poema eroico sia imitazione d’azione illustre, 
grande e perfetta, fatta narrando con altissimo verso, a fine di muo- 
ver gli animi con la maraviglia, e di giovare in questa guisa. 

Ha il poema epico le sue parti, come ogn’altra cosa che sia tut- 
ta; e quattro sono senza dubbio quelle che chiamano di qualità: 
la favola, la quale è definita da Aristotele imitazione dell’azione, 
e per lei massimamente di coloro che fanno l’azione: questa è da lui 
chiamata principio ed anima del poema; la seconda parte è il co- 
stume de le persone introdotte ne la favola; la terza, la sentenza; 
l’ultima è l’elocuzione.5 Ma quelle de la quantità è maggior dub- 
bio quante elle siano; ma peraventura si possono dividere in altre 
quattro: perciò che ne la prima parte, la qual corrisponde al pro- 
logo de la tragedia, il poeta propone e narra e dichiara lo stato de le 
cose e dà alcuna notizia de le passate, come fa Omero in tutti 


x. Nella tragedia non può operare la providenza, e infatti Aristotele (Poet., 
XIV, 1454 A, IO sgg.) non la concede alla tragedia, perché la tragedia s’ispi- 
rerebbe all’indignazione, rappresentando un innocente caduto in infelicità 
e uno scellerato arriso dalla fortuna; ma non l’indignazione, bensì l’orrore 
e la pietà devono essere suscitati dalla tragedia; e — aggiunge il Tasso nel 
secondo libro di questi Discorsi (a p. 544) — «dove manchi il miserabile e lo 
spaventoso, non son più tragiche»; mon la concedeva: non concedeva la 
tragedia. 2. La Nemesi è infatti l’espiazione della colpa per volontà e 
intervento divini. Il Tasso allude all’Orbdecche del Giraldi. 3.gli altri... 
spesso: il poeta epico accende gli affetti per muovere meraviglia; il poeta 
tragico, al contrario, e gli autori degli altri poemi (cioè degli altri generi di 
poesia), muovono la meraviglia per eccitare gli affetti: tristi, se si tratta di 
tragedie, comici, se si tratta di commedie, e così via. Cfr. la citata Poetica 
del Castelvetro, p. 301. 4. Ha...tutta: un poema compiuto «che sia 
tutto» deve necessariamente avere le sue parti, perché non c’è tutto che 
non abbia principio, mezzo e fine. Cfr. Aristotele, Poet., VII, 1454 B, 24 ira 
E così nelle altre poetiche del Cinquecento: cfr., per esempio, G. B. 
raldi, Discorsi intorno al comporre dei romanzi, delle commedie e delle La. 
gedie e di altre maniere di poesie, Venezia 1554, pp. 18-22 (sull’ordine, la 
proporzione e la misura nell’unità del poema eroico). 5. quattro... l’elo- 
cuzione: cfr. Poet., vi, 1450 A, 8 sgg. Delle quattro parti del poema cpico 
per qualità, cioè delle quattro parti che costituiscono la forma del poema, 
il Tasso discorrerà successivamente nei Discorsi. La prima parte è la favola, 
che imita l’azione e coloro che la fanno. 
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i suoi poemi, e particolarmente ne l’Odissea;" ne la seconda si 
turbano le cose; ne la terza cominciano a rivolgersi; ne la quarta 
hanno il loro fine e quasi la perfezione loro; e volendo nominarle 
con proprio nome, si possono chiamare l'introduzione, la perturba- 
zione, il rivolgimento ed il fine: fra le quali io non ho numerato 
l'episodio, benché questa parte sia propria al tragico ed a l’epico, 
anzi più convenevole a l’epico, perciò che nel poema eroico non ha 
alcun luogo determinato, come deono avere le parti de la quan- 
tità.3 Si potrebbono ancora le parti de la quantità dividere in tre 
solamente, e chiamarle principio, mezzo e fine, come le chiama 
Aristotele ne la definizione del tutto; ma questa divisione è più 
conveniente a’ poemi che non hanno la favola inviluppata, ma sem- 
plice.* Le parti poi de la favola sono tre: il rivolgimento, che peri- 
pezia prima dissero i Greci, la quale è una mutazione da la buona 
ne la rea fortuna, o da la rea ne la buona; ma nel poema eroico è 
doppia, perché alcuni passano da la prospera a l’avversa fortuna, 
ed altri da questa a quella; e dee esser sempre in meglio, perché 
il fine più felice è quello ch'è più conforme a questo poema. 
Laonde non merita molta lode il Pulci, il quale finì con la morte 
d’Orlando e d’altri paladini.5 L'altra parte de la favola è l’agnizione, 
cioè un passar da l’ignoranza a la notizia’ di persone prima co- 
nosciute e poi dimenticate, o sia semplice come quello” d’Ulisse, o 


r.nela prima... Odissea: nell’Iliade il primo libro narra la ragione dell’ira 
di Achille e dello sdegnoso appartarsi di lui dalla battaglia. Nell’Odissea i 
primi quattro libri narrano il viaggio di Telemaco a Pilo e a Sparta per do- 
mandare notizie del padre. 2. Le vicende narrate si turbano e poi si ri- 
volgono (cominciano a rivolgersi): cioè dapprima si sconvolgono per soprav- 
venuta mutazione di fortuna e poi tornano a indirizzarsi al fine lieto o 
triste che è il fine ultimo voluto dal poeta e dalla verisimiglianza: finché le 
vicende hanno ...la perfezione loro, cioè si concludono e si compiono. 
3. Le parti del poema epico per quantità riguardano lo svolgersi dell’azione 
limitata: l’episodio, che nella tragedia ha un suo luogo determinato e ob- 
bligato, perché comporta necessariamente mutazione di fortuna, nel poema 
eroico invece può collocarsi più liberamente: infatti l’azione del poema 
è più varia che non sia l’azione della tragedia. 4. La favola inviluppata o 
composta si ha quando il rivolgimento della fortuna è doppio: alcuni per- 
sonaggi passano dalla prospera all’avversa fortuna, altri dall’avversa alla 
prospera. In questo caso, pur rimanendo fermi il principio e il fine dell’azio- 
ne, il mezzo deve essere distinto in perturbazione, che prepara il rivolgi- 
mento della fortuna, e rivolgimento. Così le tre parti dell’azione (principio, 
mezzo e fine) divengono quattro (principio, perturbazione, rivolgimento e 
fine). 5.il Pulci... paladini: cfr. Morgante, xxViI, 149-53. 6. la notizia: 
il conoscere. 7. quello: si riferisce non ad agnizione, ma a un passar. 
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scambievole come tra Ifigenia ed Oreste;' ma questo passaggio 
dee esser cagione di felicità o di miseria. E la passione è la terza, 
cioè la perturbazione dolorosa e piena d’affanni, come sono le 
morti e le ferite e i lamenti e i rammarichi che possono mover 
a pietà; e questa parte si può considerare ne l’ultimo de l’Iliade.* 

Ora, conosciuta la natura di questo nobilissimo poema e de le sue 
parti, potremo considerare con quale artificio possono esser com- 
posti, e giudicaremo la definizione de l’idea. Ma averemo qualche 
risguardo ancora a la materia, perché le forme artificiali si conside- 
rano con la materia, e non voglio chiamar materia de la poesia le 
lettere, le sillabe, le parole, come chiamò lo Scaligero, perché que- 
ste sono peraventura materie de l’orazione e del verso;* ma la ma- 
teria de la poesia mi pare che si possa convenevolmente dire il sog- 
getto ch’ella prende a trattare, avenga che, come dice Porfirio, 
in tutte le cose un non so che suol ritrovarsi che risponde per pro- 
porzione a la materia e a la forma;5 e questo soggetto non è pro- 
priamente fine, come parve a lo Scaligero, perché la materia non è 
mai fine, né la causa materiale e la finale sono l’istesse; ma la 
formale e la finale sogliono spesso esser insieme e, come dicono i 
Latini, coincidere:5 il fine, dunque, è la forma data da l’artificio 
del poeta, il quale, aggiungendo e scemando e variando, dispone 
la materia e dà un’altra imagine e quasi un’altra faccia a l’azione 


1. Dell’agnizione semplice e doppia ragiona il Tasso nei Discorsi del- 
l’arte poetica: cfr. p. 389 e la nota s. 2.questa... Iliade: gli ultimi 
tre libri (xx11-xxIv) deli’/liade narrano la morte di Ettore, il riscatto del 
cadavere e i funerali solenni che gli sono tributati. 3. composti: cioè 
i poemi epici. 4. La materia del poema è la favola, mentre la materia 
del verso o del discorso in prosa (orazione) è costituita dalle sillabe e dalle 
lettere delle parole. Cfr. Giulio Cesare Scaligero, Poetices libri septem, 
1581 (1° ed.). Lo Scaligero giudica il poeta «facitor di versi» (p. 5) e perciò 
considera materia i piedi e i versi della poesia (p. 7). 5. Il soggetto è, 
aristotelicamente, la favola. Infatti il soggetto e la forma che esso assume 
coesistono nella medesima cosa. Cfr. Porfirio, cioè la xxxix delle sue 
Sentenze, e il commento del Ficino, in Opera, Basilea 1561, I1, p. 1877 
(dove si commenta il De mysteriis di Giamblico). Gli scrittori cinquecen- 
tisti di poetiche sono divisi: alcuni, secondo l’ortodossia aristotelica, giu- 
dicano il verso come ornato, non come ragione di poesia (il Mazzoni, il 
Giraldi, it Minturno, il Varchi, il Daniello, il Maggi, il Robortello, il 
Fracastoro); altri affermano il contrario (lo Scaligero, il Castelvetro, il Pa- 
trizi). Il Tasso propende per il giudizio dei primi, ma con discrezione. 
6. coincidere: venire nello stesso luogo, cadere insieme sullo stesso punto. 
Dunque esser insieme, ma dopo un moto concorde verso un uguale obietto. 
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ed a le cose." Ora cominciarei a trattar de l’arte sua quasi con un 
nuovo principio,” se non mi si facesse a l’incontro qualche op- 
posizione fatta ad Aristotele dal Castelvetro: la quale è, che egli 
non doveva trattare de l’arte poetica, se prima non trattava de 
l’arte istorica, perché sì come prima è l’istoria de la poesia, e il 
vero del verisimile, così primieramente si dovea dar l’arte di 
scrivere il vero, poi quella d’adornare il verisimile: la quale dopo 
la prima non sarebbe forse stata necessaria.* Questa opinione a me 
pare fondata sopra due fondamenti, de’ quali l’uno è falso in tutto, 
ciò è che l’istoria sia prima de la poesia, avenga che i poeti siano an- 
tichissimi oltre tutti gli altri scrittori, e gl’istorici cominciarono a 
scrivere molte centinaia d’anni dopo loro: laonde non si dee stimar 
prima l’arte di quella cosa la quale nacque dopoi. Oltre a ciò, 
se ne l’arte de gl’istorici ha alcuna parte il numero e gli ornamenti 
e le figure del parlare, chi non sa che queste cose furono quasi pre- 
state dal poeta a l’oratore? Però né l’oratore e né gli altri che scri- 
vono in prosa hanno alcuna cosa che non sia quasi usurpazione. 
Ma s'egli o altri replicasse che l’istoria è prima per natura, quantun- 
que sia seconda per tempo, siccome quella che scrive del vero, 
il quale è prima de la sua somiglianza, io direi che il poeta non 
considera il verisimile se non come universale: però si dovea dare 
prima l’arte di scrivere questo universale; né fa mestieri di conside- 
rare se l’universale sia innanzi a tutte le cose, o sia dopo, come disse 
alcuna volta Aristotele: basta che sia più noto.* Non ci diede Ari- 
stotele ammaestramenti di scrivere istorie, stimando forse che ella 
fosse di più semplice considerazione; e s’ella appartiene a l’ora- 


1. Il fine dunque è della forma, non della materia; perciò il soggetto della 
poesia, se avesse un fine, si identificherebbe con la forma e non sarebbe 
più materia. La stessa affermazione è nel Piccolomini, Annotazioni, cit., 
proemio, p. Iv, in polemica con il Maggi. 2. Ora... principio: inizierei ora 
a trattare distesamente dell’arte della poesia. 3. qualche ... necessaria: cfr. 
la Poetica del Castelvetro, pp. 3-4. Dalla lettura del Castelvetro il Tasso 
derivò gli appunti che furono ricopiati da G. V. Pinelli piuttosto libera- 
mente: conservati nella Biblioteca Ambrosiana, furono stampati da Pie- 
tro Mazzucchelli nelle citate Lettere ed altre prose di T. Tasso. Un breve 
cenno polemico sul Castelvetro è anche nella lettera a Orazio Capponi 
del 1576 (vedi p. 797). Trascriviamo qui il primo appunto: «Aristo- 
tele dovea prima compor l’arte di scriver l’istorie che le poesie, perché 
è prima in natura la verità che la verisimilitudine, e prima la cosa rap- 
presentata che la rappresentante» (anche in Prose diverse, cit., I, p. 279). 
4. to direi...noto: il Tasso qui rivendica la priorità della poesia sulla sto- 
ria. Per la sentenza di Aristotele, cfr. Post. analyt., 1, 10. E nella Poetica 
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tore, bastavano i precetti retorici;* e s'ha pur alcune cose di pro- 
prio, come accenna Demetrio Falereo (il quale assegna altro periodo 
a l’istorico, altro a l’oratore), non erano forse tante che meritassero 
un’arte divisa e separata da l’altre:* però con artificio medesimo 
si può trattare il vero ed il verisimile; anzi dicendo Aristotele che la 
poesia considera più l’universale, c’insegna per conseguente l’of- 
ficio de l’altra, ch'è di narrare il particolare; ma questo non è 
l’imitare, perché l’imitazione non è congiunta con la verità per sua 
natura, ma con la verisimilitudine. Non deono dunque imitare 
gl’istorici; e peraventura non sono prive d’'imitazione l’orazioni, 
perché l’istorico il più de le volte non racconta quel che fu detto 
nel senato o negli eserciti, ma quel che è verisimile che fosse det- 
t0;3 e, fra l’orazioni, più convenienti a l’istorico sono l’oblique che le 
rette, come parve a Trogo Pompeio.* Molti ragionamenti* ancora 
si leggono in Erodoto, in Senofonte, scrittori de le cose greche, e 
ne gli altri che poi seguirono, ne’ quali si vede un’imitazione quasi 


(rx, 1451 B, 1 sgg.) Aristotele afferma che storico e poeta sono diversi, 
perché il primo rappresenta fatti effettivamente accaduti, il secondo le cose 
quali potrebbero accadere. E perciò la poesia è più filosofica della storia, 
perché la poesia esprime piuttosto l’universale, la storia esprime il parti- 
colare. Sul concetto aristotelico di « universale » il Tasso ritornerà nel prin- 
cipio del terzo Discorso; più noto: più universale, appunto, nell'ordine 
conoscitivo. 1.Non...retorici: contro il giudizio di coloro che giu- 
dicavano la Poetica di Aristotele un libro «monco e imperfetto », il Tasso 
sostiene la compiutezza e perfezione del libro medesimo. Cfr. il di- 
scorso Delle differenze poetiche per risposta al signor Orazio Ariosto, in 
Prose diverse, cit., I, p. 436. Perciò Aristotele non diede ammaestramenti di 
scrivere istorie, giudicandoli uguali ai precetti dell’arte oratoria, oppure di 
facile intendimento; ella: l’istoria. 2. Demetrio Falereo, già governatore 
di Atene (317-307 a. C.) e poi esule in Egitto, fondatore della Biblioteca 
e del Museo di Alessandria (morì verso il 280), compose orazioni del 
genere dimostrativo e trattati di retorica. Gli fu tradizionalmente, ma 
erroneamente, attribuito il trattato Dell’elocuzione, per cui cfr. il com- 
mento di Pietro Vettori, Commentarii in librum Demetrii Phalerei De elo- 
cutione, Firenze 1562. Qui ci riferiamo al testo greco: 19. 3. Non deono 
+» + + detto: dunque lo storico narra il particolare, il poeta imita il verisimile 
universale, l’oratore imita il verisimile particolare. Quando lo storico ordina 
nella narrazione le orazioni, allora egli si leva all’arte dell’oratore, non già a 
quella del poeta. 4. Trogo Pompeto: delle sue Storie Filippiche (di età au- 
gustea) avanza soltanto il compendio di Giustino che ha conservato (xxxvHII, 
3, 11) il biasimo di Trogo a Livio e Sallustio: «quod contiones directas . .. 
operi suo inserendo historiae modum excesserint». La fonte del Tasso è 
il Castelvetro che nella Poetica, cit., p. 30, discorrendo dello stile narrativo 
dello storico, che si assomiglia alla pittura di chiaro e di scuro detta dai 
Greci «monòcroma», rileva la necessità del discorso obliquo o indiretto, 
e cita appunto Trogo. 5.ragionamenti: orazioni. 


LIBRO PRIMO 513 


poetica; laonde pare che l’istorico, non contento de’ suoi termini, 
trapassi ne’ confini de la poesia. Ma di queste cose, se mi sarà con- 
ceduto, tratterò in luogo proprio di materie così fatte," esaminando 
e quasi ponendo in bilancia da l'una parte il giudizio di Polibio 
che scrisse istoria e insieme insegnò com'’ella dovesse essere 
scritta, e di Dionigi Alicarnasseo che fece il giudizio di Tucidide; 
da l’altra l’autorità di questo medesimo autore e de gli altri due 
prima nominati, e di Livio e di Sallustio, che fra’ Latini sono di 
maggiore stima e, se non m’inganno, imitarono li Greci.* Ma questa 
imitazione non è quella di cui parliamo, né quella di cui intese il 
Fracastoro, la quale non è conveniente a l’istorico;? laonde tra la 
diversità de li scrittori e de le opinioni non potrà parer soverchio 
scrivere di questo artificio. Ma ora il mio proponimento è scrivere 
de le cose incominciate. 


I. tratterò ...fatte: negli ultimi tre libri di questi Discorsi, che sono de- 
dicati all’elocuzione. Ma di stile propriamente storico non vi si parlerà. 
2. il giudizio... Greci: quest'ultima pagina è derivata soltanto parzial- 
mente dal Castelvetro, assai più da Sperone Speroni, Dialogo secondo del- 
l’istoria, in Dialoghi, Venezia 1596, pp. 493-4. Lo storico, osserva lo 
Speroni, essendo tale, non può non narrare il vero; e tuttavia gli sarà lecito 
che senta alquanto dell’oratore, non parlando egli di propria bocca da sé, 
come affermasse la verità, ma introducendo l’altrui persona a parlare, 
«perché si veda ciò esser anzi ornamento e fiori e foglie così disposte per 
dilettare, che membra o frutti né parte certa di verità ». Dunque non si deve 
preferire Polibio a Tucidide, perché il primo è storico più esatto e il secon- 
do più si concede all’ornamento della retorica e della poesia. Fra gli storici 
che amarono spesse volte giovarsi delle arti della retorica e della poesia si 
devono porre Erodoto, Senofonte (e cioè i due prima nominati), Livio, Sal- 
lustio e, naturalmente, Tucidide. Fra gli storici più severi sono Polibio e 
Dionigi di Alicarnasso: il quale fu insieme storico e scrittore di storiografia 
e di retorica. 3. né quella... storico: il Fracastoro, nel Naugerius, dopo 
avere affermato che la meraviglia non distingue lo storico dal poeta, defini- 
sce il proprio della poesia nell’idea universale della bellezza. Nell'edizione 
citata, p. 125, la postilla del Tasso reca: «Alii singulare poetae universale 
quaerunt - finis ergo poetae Idea». 
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Fra tutte le operazioni de la nostra umana ragione, illustrissimo 
signore, niuna è più malagevole, niuna più degna d’esser lodata de 
l'elezione: però che le operazioni fatte a l’improviso possono pera- 
ventura come divine e maravigliose esser considerate, ma non meri- 
tano lode di maturità e di consiglio e di prudenza; ma l’eleggere 
è cosa propria de l’uomo che si consigli fra se stesso; e ’1 bene 
eleggere propriissimo del prudente: tanto maggiore nondimeno si 
mostra la prudenza del far l’elezione, quanto è minore la certezza 
de le cose elette. Ma qual’è più incerta, quale più instabile, quale 
più incostante de la materia? Prudentissimo dunque conviene 
che sia colui il quale non s’inganni ne lo scegliere dove è tanta 
mutazione e tanta incostanza di cose; e la materia è simile ad 
una selva oscura, tenebrosa e priva d’ogni luce. Laonde se l’arte 
non l’illumina, altri errarebbe senza scorta e sceglierebbe peraven- 
tura il peggio in cambio del meglio. Ma l’arte distingue fra le cose 
disposte a ricever la forma e quelle che non sono disposte; e quan- 
tunque la materia propriamente si dica quella de gli elementi o de’ 
nostri corpi, o quella de’ colossi o de le piramidi o de’ ponti o de le 
navi o de l’altre cose che si possono vedere e toccare e sono 
sottoposte a’ nostri sentimenti, nondimeno ne le cose intellettuali 
ancora si trova un non so che simigliante a la materia, e, per analo- 
gia o proporzione che vogliamo dirla, può esser dimandato* con 
l’istesso nome. Laonde non solo diciamo la materia de l’orazione 
o del sillogismo o del verso, ma chiamiamo materiale ancora una 
potenza dell’intelletto nostro, atta a ricever tutte le forme. Ma la- 
sciando ora da parte la sottilissima investigazione de’ filosofanti,* 
niuna selva fu già mai ripiena di tanta varietà d’alberi di quanta 


1. La materia è prestata dalla storia per rispetto al verisimile. Gl’idoli del 
poeta sono come le immagini d’un parlante pittore, sono la forma che rende 
nuovo e meraviglioso il vero dell’istoria. L’epico sceglierà storia di religione 
vera, ma non toccherà argomenti che siano articoli di fede e materia della 
divina teologia. Il poeta sceglierà la materia non nei fatti troppo vicini nel 
tempo, né in quelli antichi, ma nelle vicende non troppo lontane né troppo 
vicine. L'illustre del poema eroico sta nella pietà, nella religione e nelle 
azioni virtuose, e nelle maravigliosissime, grandissime, bellissime fra le 
cose. Intorno alla grandezza conveniente del poema. Questo libro com- 
prende in parte la materia del primo dei Discorsi dell’arte poetica (qui a 
PP. 349 SEg.). 2. dimandato: denominato. 3. filosofanti: la parola ha va- 
lore probativo: coloro che disputano di questioni filosofiche. 
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diversità di soggetti è la poesia. La materia poetica adunque pare 
amplissima oltre tutte l'altre, però che abbraccia le cose alte e le 
basse, le gravi e le giocose, le meste e le ridenti, le publiche e le pri- 
vate, l’incognite e le conosciute, le nuove e le antiche, le nostre 
e le straniere, le sacre e le profane, le civili e le naturali, l’umane 
e le divine: laonde i suoi termini non pare che siano i monti o i 
mari che dividono l’Italia o la Spagna; non il Tauro, non l’Atlante, 
non Battro, non Tile," non il Mezzogiorno o ’1 Settentrione o 
l'Oriente o l'Occidente, ma il cielo e la terra: anzi l’altissima parte 
del cielo e la profondissima del più grave elemento:* perciò che 
Dante, innalzandosi dal centro, ascende sovra tutte le stelle fisse e 
sovra tutti i giri celesti; e Virgilio ed Omero ci descrissero non sola- 
mente le cose che sono sotto la terra, ma quelle ancora che a pena 
con l’intelletto possiamo considerare; ma? le ricoprirono con un 
gentilissimo velo d’allegoria. È dunque grandissima la varietà 
de le cose trattate da loro e da gli altri che prima o dopo hanno 
poetato; è grandissima la diversità de le opinioni, o più tosto la 
contrarietà de’ giudicii, la mutazione de le favelle, de’ costumi, de 
le leggi, de le cerimonie, de le republiche, de’ regni, de gl’impera- 
tori, e quasi del mondo istesso, il quale pare che abbia mutata fac- 
cia, e ci si rappresenta quasi in un’altra forma ed in un’altra 
sembianza. Onde s’alcuno, fra tanta moltitudine di cose dubbie 
ed incerte, potrà scegliere il meglio e quello che è più acconcio a 
ricevere ornamento e bellezza, sarà artificiosissimo* e prudentis- 
simo oltre tutti gli altri, però che l’arte non deve essere scompa- 
gnata da la prudenza e, come ad alcuni parve, è la prudenza5 
istessa, avegna che le sue operazioni e i suoi giudicii non siano fatti 
senza elezione e senza consiglio, benché altri abbiano avuto opi- 
nione che il consultare non abbia luogo ne l’arti esattissime.9 


1. Battro... Tile (Tule): qui, come spesso nella Liberata e nelle Rime, in- 
dicano i termini estremi del mondo, rispettivamente la Battriana e le 
Shetland. 2. più grave elemento: la terra. 3. ma: qui, e spesso altrove, ha 
valore di congiunzione non avversativa, ma correttiva: e tuttavia. 4.sarà ar- 
tificiosissimo: ornerà con arte somma. Già scrisse il Tasso che il poeta ma- 
nifesta il suo artificio, quando «dispone la materia aggiungendo, scemando e 
variando». 5. Za prudenza: la facoltà di avvertire la convenienza della ma- 
teria in rapporto alla forma. Il poeta è libero di eleggere la materia, ma 
nella libertà deve rispettare la coerenza necessaria fra la materia e l’arte 
con la quale modificherà la materia stessa. 6. altri... esattissime: pre- 
messo che la poesia, in quanto «artificio », è arte «esatta», altri ha pensato 
di escluderne l’operazione del consultare, che spetterebbe soltanto alla me- 
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Ma ora io scrivo queste cose in guisa d’uomo che dica il suo parere 
e chieda l’altrui, quasi volendo accendere una gran luce di molte 
scentille ch'illustri le tenebre che fanno oscura la grandissima selva 
de la materia poetica. 

A tre cose dee aver riguardo, illustrissimo signore, ciascuno 
che di scriver poema eroico si prepone:' a sceglier materia tale 
che sia atta a ricever in sé quella più eccelente forma che l’arti- 
ficio del poeta cerca d’introdurci; a darle tal forma; ed a ve- 
stirla ultimamente con que’ più rari ornamenti ch’a la natura di 
lei siano convenienti. Sovra questi tre capi dunque, così distinta- 
mente come io gli ho proposti, sarà diviso tutto questo Discorso: 
però che cominciando dal giudicio che egli* dee mostrare ne l’ele- 
zione de la materia, passerò a l’arte e a l’invenzione che se gli ri- 
chiede servare prima nel disporla e nel formarla, e poi nel vestirla 
e nell’adornarla,? 

La materia, la quale da alcuni è detta nuda, perché non ha anco 
ricevuta qualità alcuna da l’artificio del poeta o de l’oratore, cade 
sotto l’artificio del poeta in quella guisa che il ferro o il legno è con- 
siderato dal fabro: perché, come dice Filopono nel principio del 
suo comento sovra il terzo libro Priorum analiticorum, s'appartiene 
a colui che sa non solo considerare le specie de le cose subiette, ma 
la materia e la disposizione a ricever le forme;* come colui che fa le 
navi considera i legni che si deono porre in opera nel naviglio; 
e l’architetto e ’1 muratore le pietre apparecchiate per edificare; 
e il simile aviene ne le altre arti, e in quelle ancora che sono dette 
ragionevoli. Così Aristotele, volendoci insegnare le specie de’ 
sillogismi, prima ci ammaestrò nelle specie de le proposizioni, che 
sono materie de’ sillogismi.® Al poeta similmente conviene non 


tafisica; consultare: eleggere volitivamente la materia e la forma dell’ar- 
te. 1. A tre cose: di qui comincia il primo dei Discorsi dell’arte poetica 
del giovane Tasso, in parte trascritto fedelmente, in parte rielaborato e 
arricchito di questioni e di esempi; si prepone: si propone. 2. egli: il 
poeta. 3. passerò... adornarla: dunque così si svolgono questi Discorsi: 
il secondo tratta della scelta della materia, il terzo dell’attribuzione della 
forma o disposizione della materia scelta, gli ultimi tre dell’elocuzione e 
dell’ornato. 4. Filopono fu tra gli ultimi commentatori aristotelici della 
scuola di Atene, chiusa il 529 d. C. Cfr. Commentaria in Priora analytica 
Aristotelis, Venezia 1548, al luogo citato dal Tasso. 5.in quelle...ragio- 
nevoli: le arti della logica. 6. Così... sillogismi: cfr. infatti il libro 1 dei 
Topici aristotelici: dove si discorre prima della proposizione (come giu- 
dizio) e della definizione, poi del sillogismo. 
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solo aver arte nel formar la materia, ma giudizio ancora nel co- 
noscerla; e dee sceglierla tale che sia per natura capace d’ogni or- 
namento e d’ogni perfezione. E benché, dandosi un metodo e una 
via da trovare le proposizioni, si potesse a questa similitudine andar 
considerando il modo e la strada tenuta da coloro i quali hanno 
finto l’argumento e il soggetto," nondimeno ora si ragiona di quella 
parte che è propria del giudizio, non de l’altra ch’appartiene 
a l’invenzione, ne la quale è più libero il poeta che l’oratore:* per- 
ché a l’oratore, e a quello particolarmente che s’esercita nel giudi- 
zio de le cause criminali, la materia è spesso offerta dal caso e da la 
necessità; al poeta da l’elezione, al quale è lecito ancora di fingerla,* 
e la finzione è riputata invenzione: quinci aviene che a le volte quel 
che non è convenevole nel poeta, è lodevole ne l’oratore, o tollera- 
bile almeno. Si biasma il poeta che faccia nascere la compassione 
sovra persona che volontariamente abbia macchiate le mani nel 
sangue del padre e del fratello, o commessa altra sceleraggine; ma a 
l'oratore si concede la difesa del colpevole, come fu opinione di 
Quintiliano e de gli altri retori;* non parlo de’ filosofi: perché por- 
taranno contraria opinione, essendo lecito (come si legge nel Gor- 
gia di Platone) che l’amico accusi l’amico, o il parente il parente, 
e procurino nel giudizio che la pena sia medicina del vizio e de la 
malvagità ;* ma peraventura questa fu troppo severa filosofia, né si 
poteva vivere con queste leggi o con questa usanza in altra re- 
publica che in quella di Platone. Ne l’altre® si biasma la mala ele- 
zione del poeta e si scusa la necessità de l’oratore, anzi si loda l’in- 
gegno: parlo nondimeno di quelli oratori che ragionano davanti il 
tribunale di giudici: perché gli altri che vivono lontano da lo stre- 
pito del palazzo possono eleggere l'argomento, e meritano molta 
lode per la buona elezione, come meritò Isocrate da Dionigi d°Ali- 


1. coloro... soggetto: cioè nelle proposizioni «finte» che sono l’entimema 
e il paralogismo: se ne discorrerà più innanzi. 2. l'invenzione . . . l'oratore: 
s'è visto nel Discorso precedente che l’oratoria trae l'argomento dal caso 
e dalla necessità, cioè dal particolare. 3.a/ quale: si riferisce al poeta; 
fingerla: l'elezione; costruzione anacolutica che ricorre nel Tasso. 4. a l’o- 
ratore . . . retori: cfr. Quintiliano, Inst. or., XII, 3, 2 sgg. Fu del resto questo 
il giudizio di Cicerone: ufficio della retorica non è l’assoluta ricerca della 
verità attraverso il procedimento logico della filosofia, ma la conquista 
dell’opinione altrui mediante l’arte della parola. Cfr. De orat., 1, 15, 64. 
5. essendo lecito ... malvagità: la severità dei filosofi nega che sia lecito di- 
fendere il colpevole: cfr. Gorg., 480 B-D. 6. Ne l'altre: repubbliche. 
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carnasso, scrittore de la sua vita e giudice de’ suoi scritti." Anzi 
Isocrate medesimo in quell’orazione de la Permutazione de’ beni, 
ne la quale si difende da l’opposizione fattagli da gli accusatori, 
niuna più certa ragione adduce che la bontà de le sue orazioni; 
e ne la lode d’Elena lasciò scritte queste parole, o somiglianti: 
«Qual uomo di sana mente delibera di lodar la calamità ? ma si co- 
nosce agevolmente che molti per infirmità de l’ingegno rifuggano 
a questi argumenti». E poco appresso: « A niuno mai, chi volesse 
lodar l’ape o il sale o l’altre cose di questa sorte, mancaranno le 
parole ».* Molti luoghi, oltre questi, si potrebbono recare e da que- 
sta orazione.e dal panegirico e da l’altre,* ne’ quali disprezza la 
viltà e la bassezza de’ soggetti, ed ogni artificio che vi possa esser 
usato. Lodò nondimeno Elena prima lodata da Gorgia e Busiride 
comendato o difeso da Policrate,* benché la lode di Busiride sia 
fatta per altrui ammaestramento e con scusa di se medesimo,5 
conchiuda che’ mali argumenti non debbono trattenerci6 in modo 
alcuno, come quelli che porgono grande occasione a’ calunniatori 
de’ buoni studi. Virgilio nel quarto de la Georgica, quasi egli 
fosse di contraria opinione, prende l’api per soggetto non sola- 
mente d’ammaestramento, ma di lode, e chiama Busiride illaudato 
in quei versi: 
. Quis aut Eurysthea durum, 
aut illaudati nescit Busiridis aras?7 


o perché egli non avesse letto Isocrate, o più tosto perché non lo- 
dava Isocrate di quella falsa laude, chiamando Busiride illaudato, 
quasi illaudabile e indegno di laude. E peraventura Virgilio stimò 


I. come... scritti: nel saggio biografico-critico che gli dedicò l’autore del 
De antiquis oratoribus e che ci è conservato. 2. Anzi...parole: il Tasso 
stesso cita la Permuta dei beni, 9 sgg., e l’Elena, 12. 3. l'altre: come la Per- 
muta dei beni (o Antidosi), citata accanto all’El/ena e al Panegirico. 4. L’En- 
comio di Elena di Gorgia e Busiride di Policrate servirono quali modelli cri- 
tici alle omonime orazioni d’Isocrate, quantunque rimproverasse a Gorgia 
la paradossalità dell’assunto e a Policrate di essere riuscito più ad accusare 
che a difendere Busiride; comendato: lodato e proposto a esempio. 5. /a 
lode . .. medesimo: Isocrate lodò dunque due personaggi disonesti, Elena 
e Busiride, sebbene esortasse a evitare i soggetti vili e bassi; ma si giu- 
stificò dicendo che li aveva scelti per giovare altrui. 6. tratfenerci: in- 
teressarci, divenire argomento del nostro discorso. Si evitino — osserva 
Isocrate — i temi malvagi, perché potrebbero essere rinfacciati agli scrit- 
tori dagli illetterati. ‘7. Georg., 111, 4-5. 8. chiamando... laude: Virgilio 
intende certamente indegno di laude, e perciò cade la prima ipotesi del 


LIBRO SECONDO 519 


vera quella opinione d’Isocrate, il quale, come racconta Plutarco 
ne la sua Vita, dimandato quel che fosse la retorica, rispose ch’era 
officio del retore il far le cose grandi picciole, e le picciole grandi. 
Ma se ciò fosse vero, sarebbe similmente officio del medesimo il far 
le cose degne indegne, e l’indegne degne, l’illustri oscure, e l’oscure 
illustri, le compassionevoli degne di riso, e le ridicole meritevoli di 
pietà, e il toglier la maraviglia a le maravigliose, e la verisimilitu- 
dine a le vere, aggiungendola” a le cose contrarie con l’eccelenza 
del suo artificio, col quale può superare la difficultà de la materia 
e la natura istessa. Tuttavolta la cosa sta altrimenti: perché Iso- 
crate, mutando opinione, s’ebbe mai quella che da Plutarco gli fu 
attribuita, disse: «È agevol molto il superare le cose picciole con 
l’orazioni, ma parlando aguagliar le grandi è malagevolissimo; e 
de’ fatti gloriosi è difficil dire quello che non si è detto prima; 
ma de le cose basse e di piccol’estima ciò che si dice a caso, è 
proprio ».3 In molti altri luoghi manifestò la medesima opinione, 
ne la quale fu seguito da’ migliori e più giudiziosi maestri de l’elo- 
quenza. Laonde non è dubbio che l’eccelentissime forme s’intro- 
ducono meglio ne la materia che sia atta a riceverle. Onde presup- 
poniamo che col medesimo artificio e con l’istessa eloquenza altri 
voglia mover compassione da* Edippo che per semplice ignoranza 
uccise il padre; altri da Medea, la qual, conoscendo la sua scelerag- 
gine, lacerò li figliuoli; molto più sarà compassionevole la favola tes- 
suta de gli accidenti d’Edippo che l’altra composta del fiero pro- 
ponimento di Medea: quella infiammarà gli animi di pietà; questa 
a pena potrà intepidirli, ancor che l’artificio usato ne l’una e ne l’al- 
tra fosse non solo simile, ma eguale. Similmente la medesima forma 
del sigillo molto meglio fa sue operazioni ne la cera ch'in altra ma- 
teria più liquida o più densa; e più sarà in pregio una statua di 
marmo o d’oro ch’una di legno o di pietra men nobile, benché 
in ambedue si lodasse parimente l’industria* di Prassitele o di Fi- 


Tasso, e cioè che Virgilio, ignorando l’orazione di Isocrate (e quella di 
Policrate), dicesse Busiride non mai lodato da poeta alcuno. 1. Virgilio 
. + . grandi: dunque Virgilio, lodando le umili api nel 1v libro delle Georgi- 
che, intendeva far grandi le cose piccole. La sentenza che Plutarco (0, più 
veramente, lo Pseudo-Plutarco), autore delle Vite dei dieci oratori, attribui- 
sce a Isocrate, si legge in Mor., 838 Fr. La medesima sentenza in Vettori, 
Commentarii, cit., pp. 47-8: cfr. p. 398 ela nota 3. 2. aggiungendola: la ma- 
raviglia e la verisimilitudine, attribuite alle cose né maravigliose né verisi» 
mili. 3.È agevol...proprio: Isocrate, Antid., 276-7. 4.mover...da: 
muovere su. 5. /’industria: l’artificio, cioè l’arte. 
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dia. Queste cose ho dette acciò che si conosca quanto importi nel 
poema l’eleggere più tosto una che un’altra materia. Or debbiam 
considerare in qual luogo ella debba ricercarsi: il che appertiene 
in qualche modo a l’invenzione. La materia, che può chiamarsi 
ancora argomento, in questi tempi ne’ quali sono scritte le cose 
degne di memoria," o si finge,” e allora pare che il poeta abbia gran 
parte non solo ne la scelta, ma nel ritrovamento, o si prende da 
l’istorie. Ma ne gli antichissimi tempi, prima che fosse Omero, il 
quale non fu tra gli scrittori del primo secolo,? ma tra quelli del se- 
condo o del terzo, i poeti peraventura non avevano il soggetto da 
l’istoria, avenga che l’istoria non sia più antica de la poesia, ma più 
nuova;* ma i poeti o seguivano le relazioni di coloro che erano stati 
presenti a’ fatti medesimi, o la fama e l’opinione. Omero nondi- 
meno, il quale fu dopo Lino e dopo Orfeo e dopo Museo e dopo 
Olimpo e dopo molt’altri, fu ancora inferiore d’età ad Orebanzio 
Trexenio e a Darete Frigio, il quale fece istoria de la guerra di Troia, 
come scrive Eliano.5 Gli altri ch’hanno seguito Omero e imitatolo, 
tutti fondarono il poema sovra l’istorie, perché non si può fare quasi 
altrimenti, essendo sinora scritte tutte l’azioni memorevoli: laonde 
quelle che non sono scritte non paiono degne di memoria. Molto 
meglio dunque è, per mio giudizio, che l’argomento sia prestato” 
da l’istoria, che non sarebbe se egli in tutto si fingesse: però Si- 
nesio nel suo libro De’ sogni lasciò scritto che Alceo ed Archelao 
furono degni che la posterità conservasse memoria di tutto ciò che 
lor piaceva o dispiaceva, non avendo essi voluto spender vane pa- 
role ne gli argomenti finti; e loda Omero e Stesicoro, ch’avevano 


1. La materia... memoria: l’inciso del Tasso preannunzia il concetto che poi 
sarà ampiamente svolto: il poeta eroico attinga l'argomento dalle storie 
scritte. 2. si finge: s'inventa. 3. secolo: denominazione suggestiva per in- 
dicare un’età non definita. Omero s’immaginò dagli antichi venisse dopo 
che già la civiltà greca aveva trovato i suoi cantori in Lino, Orfeo, Musco, 
Olimpo, ecc. 4. l’istoria . . . nuova: si ricordi quanto il Tasso aveva affer- 
mato sul finire del primo libro di questi Discorsi (a p. s11): ‘è falso in tutto 
[il fondamento], ciò è che l’istoria sia prima de la poesia, avenga che i poeti 
siano antichissimi oltre tutti gli altri scrittori, e gl’istorici cominciarono a 
scrivere molte centinaia d’anni dopo loro». 5. Darete... Eliano: nei se- 
coli IV e V d. C. si tradussero in latino romanzi dell’età ellenistica attribuiti 
a leggendari poeti preomerici. Così Lucio Settimio tradusse in parte e in 
parte compendiò una favolosa storia della guerra troiana (Ephemeridos belli 
trotani libri IV) dello Pseudo-Ditti cretese; così da un preteso originale 
greco di Dares Phrygius (che in Omero è il nome di un sacerdote troiano 
di Efesto) a cui si attribuì fantasticamente un’Iliade. 6. prestato: ricavato 
(dalla storia). 
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fatto più illustre co’ lor poemi la progenie de gli eroi; biasima a l’in- 
contro i savi del suo tempo, i quali vanamente s’erano occupati ne’ 
falsi argomenti.® E di questa opinione tra gli altri fu Macrobio 
nel Sogno di Scipione, nel quale, distinguendo le favole, dice che 
in alcune di loro il poeta vuol solo piacere a gli orecchi e fa quasi 
professione di falsità e di bugia: quali sono quelle di Menandro e 
de’ suoi imitatori e gli scherzi d’Apuleio; e queste vuole che la 
sapienza scacci dal suo tempio ne le cune de le nutrici.* Ma di quelle 
ch’hanno qualche forma di virtù si fa la seconda distinzione: in 
alcune l’argumento è finto, come ne le favole d’Esopo; in altre è 
fondato ne la sodezza del vero, e questo è molto acconcio a la filo- 
sofia, ove la verità, la quale è mescolata con alcune cose finte e com- 
poste da l’artificio del poeta, non sia nascosa sotto un manto quasi 
contrario di sozze invenzioni e di brutte parole, ma dentro un pio 
velame di cose oneste e di nomi splendidi ed illustri. Questa di- 
stinzione di Macrobio peraventura, la quale scaccia le comedie 
o le favole d’Apuleio ne la cuna de le nutrici . . .,3 però che le fa- 
vole sì fatte deono esser lette da’ giudiziosi e da gli attempati anzi 
che no; a’ fanciulli, come vuol Platone nel terzo de le sue Leggi, 
deono più tosto da le nutrici esser cantate le lodi de gli dii e de gli 
eroi. Ma oltre l’autorità si potrebbono adducere molte ragioni, 
per le quali al poeta eroico si conviene fare il suo fondamento nel 
vero; e prima, dovendo l’epico cercare in molte parti il verisimile, 
non è verisimile che un’azione illustre, come sono quelle da lui 
trattate, non sia scritta e passata a la memoria de’ posteri con la 
penna d’alcuno istorico; e i grandi e fortunosi avvenimenti non 
possono esser incogniti; e ove non siano recati in scrittura, da 
questo solo argumentano gli uomini la loro falsità; e falsi stimandoli, 
non consentono di leggieri a le cose scritte, per le quali or sono 


1. Stinesio... argomenti: cfr. De somn., 156 A-B (dov'è, tuttavia, menzionato 
Archiloco, non Archelao). 2. Macrobio...nutrici: scrive infatti Macrobio, 
In Somn. Scip., 1, 2, ‘7-9, che le favole che si professano false, come quelle di 
Menandro, o come quelle che si ispirano a casi d’amore menzogneri, «e 
sacrario suo in nutricum cunas sapientiae tractatus eliminat». 3. Que- 
sta...mnutrici: tutto questo passo è scorretto. Il Tasso, nella lettera all’a- 
bate Francesco Polverino del 10 novembre 1594 (in Lettere ed altre prose 
di T. Tasso, cit., pp. 169-75), riportando gli errori maggiori dell’edizione 
napoletana del 1594, reca a questo luogo: «mancano parole »: né dice quali 
siano. Ma qui non è soltanto questione di lacuna: la ripetizione del passo di 
Macrobio e il disordine del discorso denunciano che probabilmente la pa- 
gina fu tormentata dalle correzioni e lasciata inelaborata dallo stesso autore. 
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mossi ad ira, ora a pietà, ora a timore, or contristati, or pieni di vana 
allegrezza, or sospesi, or rapiti, ed in somma non attendono con 
quell’espettazione il successo de le cose," come farebbono se 
l’estimassero vere in tutto o in parte: perché, dove manca la fede, 
non può abbondare l’affetto o il piacere di quel che si legge o 
s’ascolta; ma dovendo il poeta con la sembianza de la verità ingan- 
nare il lettore, suol dilettarlo co la varietà de le menzogne, come dice 
Pindaro ne la prima ode de l’O4mpziache: 


f Savpara r0)d. 

xal où TL xa Bportyv ppéva, 
brtp TÙv din} Abyov, 
SedarSaAutvor pebdeot Tomldo 
èEarartivi poso? 


Imperò che il diletto de la bugia, variando l’aspetto de la verità, 
e co’ suoi colori quasi dipingendolo,* suole ingannare più agevol- 
mente. Cerca nondimeno il poeta di persuadere che le cose da lui 
trattate siano degne di fede e d’autorità, e si sforza di guadagnarsi 
ne gli animi questa opinione e questa credenza con l’autorità de 
l’istoria e con la fama de’ nomi illustri, e d’acquistarsi benevolenza 
con la lode de la virtù e de gli uomini valorosi, avvenga che sia 
pericoloso l’essere odiato, come dice Platone:* parlo di quelli che 
imitano le azioni illustri, quali sono il tragico e l’epico; e ciò si 
potrebbe confermare con l’autorità d’Aristotele, perché se i poeti 
sono imitatori, conviene che siano imitatori del vero, perché il falso 
non è; e quel che non è, non si può imitare: però quelli che scri- 
vono cose in tutto false, se non sono imitatori, non sono poeti, 
ed i suoi componimenti non sono poesie, ma finzioni più tosto: 
laonde non meritano il nome di poeta o non tanto.5 Fra costoro 


1. il successo de le cose: lo svolgimento e l'esito dei fatti. 2. Vv. 28 
sgg.; nella traduzione del Romagnoli (Odi, Bologna, Zanichelli, 1927): 
«Son molti i prodigi, ma pur molte le favole adorne / di versicolori men- 
zogne / il labbro degli uomini sviano lontan dalla strada del vero». 3. co’ 
suoî ... dipingendolo: più oltre il Tasso scriverà che il poeta è parlante 
pittore. È la figura elocutiva dell’evidenza o energia. 4. Cerca ... Platone: 
cfr. Rep., vir, 535E. La menzogna intenzionale suscita odio in chi la 
subisce. 5./’autorità...tanto: cfr. Poet., Iv, 14485, 4 sgg. L’uomo 
inclina necessariamente e per natura sua all’imitazione verisimile. Il prin- 
cipio che non si può imitare il falso, perché il falso non è, è, in questa forma 
categorica, derivato dal Patrizi, Della poetica, cit., pp. 75 Sg8. 
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sono i comici de la nuova comedia, nata dopo la morte d’Ari- 
stotele:' perché la vecchia, la quale fiorì a’ suoi tempi, introduceva 
ne la scena le vere persone, laonde erano in qualche modo imita- 
zioni del vero. Si concedeva nondimeno a la vecchia comedia, o a 
quella che fu meno antica, il fingere i nomi, come dice Aristotele 
medesimo: èTi uètv oùv Tg xwuwidlac Nin Tolto INAov YÉyove. 
GUOTAIAvTEG Ydp Tòv uddov dà meiv cixéruy, obrtow TA Tuybvia 
èvbuara Erumidéaor.* Ma la nuova, o perché alcuna legge .il con- 
dannasse, o perché rappresenti ancora le azioni vili e popolaresche, 
sempre suol finger le persone e l’azioni e i nomi a sua voglia; 
né ripugna al verisimile che de l’azioni private non s’abbia alcuna 
contezza fra gli uomini, ancora che sono abitatori de la medesima 
città. E benché leggiamo ne la Poetica d’Aristotele che le favole 
finte sogliono piacere per la novità loro, come fu tra gli antichi il 
Fior d’Agatone,* e tra” moderni Toscani le favole eroiche del 
Boiardo e de l’Ariosto e le tragedie d’alcuni più moderni,* non 
debbiamo però lasciarci persuadere che favola alcuna finta sia de- 
gna di maggior lode: perché già si è conchiuso il contrario per molte 
ragioni, e oltre a tutte l’altre n’adduciamo due, l’una d’Aristotele 
medesimo: perciò che quelle cose sono credibili che si possono fare; 
ma quelle che non è chiaro che siano fatte, sono credute poco possi- 
bili;5 e l’ultima è quasi frutto del seme istesso: nata, dico, da la sua 
dottrina, che la novità del poema non consista principalmente ne la 
falsità del soggetto non udito, ma nel bel nodo e ne lo scioglimento 
de la favola. Fu l’argumento di Tieste, di Medea, di Edippo 
da vari antichi trattato ne la lingua greca e ne la latina;? ma tes- 
sendolo diversamente, il facevan di comun proprio e di vecchio 
nuovo.® Però molto s’inganna il Robertello in assegnar al poema 
per materia il falso, avenga che il falso, per giudizio di Platone e 


r.t comici... Aristotele: la nuova commedia di Filemone e Menandro fio- 
risce dalla fine del IV secolo. 2.èrmi...èrdtaoi: cfr. Poet., IX, 1451 B, 
10 sgg. Traduce il Castelvetro: « Adunque già questo nella comedia è fatto 
manifesto, percioché, constituita la favola di cose verisimili, così impongo- 
no quei nomi che loro si parano davanti». 3. Agatone: cfr. p. 352 e la nota 
3. 4.tra’...moderni: cfr. la nota 3 a p. 352. S.l’una d’Aristotele... 
possibili: cfr. Poet., IX, 1451 B, 15 sgg., e Pr. analyt., 1, 3, 2sasgg. 6.la 
novità ...favola: più favole potranno essere uguali per soggetto, ma di- 
verse perché diversa la forma a ciascuna di esse impressa. 7. Cfr. la 
nota 4 a p. 352. 8.tessendolo...mnuovo: è rilevabile l’accenno all’auto- 
nomia e irripetibilità di ogni singola opera d’arte. 
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d’Aristotele, sia la materia del sofista, il quale s’affatica intorno a 
quel che non è;' ma il poeta si fonda sovra qualche azion vera e la 
considera come verisimile, onde la sua materia è il verisimile che 
può esser vero e falso; ma suole esser più tosto vero, non essendo 
ragionevole in modo alcuno che il verisimile sia più tosto falso, dal 
quale è molto dissimile: perciò che ove è dissimilitudine, non può 
essere identità, per così dire; ma le cose somiglianti possono 
esser l’istesse, se non ne la sostanza, almeno ne la qualità. Dunque 
poco meno errò monsignor Alessandro Piccolomini, volendo che il 
soggetto del poema sia più tosto il falso che il vero.* Ed in questo 
medesimo errore, s'io non m’inganno, è il signor Iacomo Mazzone, 
de le cui opere ho appena veduto alcuna parte, ma da poi ch’io 
ebbi scritte le cose antecedenti ed alcune de le seguenti in questo 
libro, e gli altri libri che seguono, tal ch'io sono stato costretto 
d’aggiungerne alcune altre per confermar la mia opinione.3 Scrive 
il Mazzone, ne l’introduzione de la Difesa di Dante, che l’imita- 
zione è di due maniere, l’una icastica, l’altra fantastica, seguendo 
in ciò la dottrina insegnataci da Platone nel .Sofista;* e chiama 


1. Il falso è materia del sofista: cfr. Platone, Soph., 239 E sgg., e Aristote- 
le, De sophist. elenchis, 12, 172 B. Francesco Robortello, udinese (1516- 
1567), professore nell’università di Padova, dove Torquato lo ebbe mae- 
stro, fu il primo commentatore della Poetica di Aristotele. A suo giudizio, 
l’arte dimostrativa ha per oggetto il vero, la dialettica il probabile, la 
retorica il persuasivo, la sofistica il verisimile, la poetica il favoloso e il 
falso: «patet ad poéticen pertinere ut fabulam et mendacium apte confin- 
gat...Iamsatis (uti puto), declaratum est qualem habeat sibi subiectam 
materiam poetica facultas, orationem scilicet falsam, seu fabulosam et 
mendaciorum plenam» (In librum Aristotelis De arte poetica explicationes, 
Firenze 1548, p. 2). Sul Tasso scolaro del Robortello, cfr. A. SOLERTI, 
Vita di T. Tasso, cit., 1, p. 62. 2. Alessandro Piccolomini, senese (1508- 
1578), nel proemio (p. v) delle sue Annotazioni, cit., afferma che il vero 
poetico è conversione del vero col verisimile e che il dire il vero o il falso 
è cosa al poeta accidentale, «onde nasce che più spesso il falso ch’il vero 
si truovi nell’imitazion poetica». 3. i/ signor... opinione: Iacopo Maz- 
zoni, cesenate (1548-1598), fu straordinario erudito, conteso dalle accade- 
mie di Padova, Bologna, Ferrara, Macerata, docente di varie discipline a 
Pisa, paladino della conciliazione dei due sistemi, il platonico e l’aristo- 
telico. Lo scritto suo più famoso, e cioè la prima parte della Difesa della 
Comedia di Dante, fu stampato a Cesena nel 1587, l’anno stesso dei Discorsi 
dell’arte poetica del Tasso e in cui il medesimo Tasso ne compiva la pri- 
ma elaborazione, che doveva poi prender forma nei Discorsi del poema 
eroico. Questa contemporaneità spiega come il Tasso ponga lo scritto del 
Mazzoni fra i Discorsi giovanili e questi suoi ultimi. Cfr. p. 353 e la nota 4. 
4. Soph., 266 E sgg. 
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icastica quella ch’imita le cose che si trovano o si sono trovate, 
fantastica l’altra specie ch’è imitatrice de le cose che non sono; 
e questa vuol che sia la perfetta poesia, la qual ripone sotto la 
facoltà sofistica di cui è soggetto il falso e quel che non è; ma per 
consolare i poeti, e me con gli altri, a cui fa più d’aiuto e di conso- 
lazione mestieri,” fa due o tre specie d’arte sofistica, e ripone la poe- 
sia sotto la prima specie ch'è la più antica; e questa, s'io non m’in- 
ganno, è quella medesima ch'è in tanti luoghi rifiutata da Socrate 
e da Platone.” Però? io non posso concedere né che la poesia si metta 
sotto l’arte de’ sofisti, né che la perfettissima specie di poesia sia la 
fantastica. Quantunque io gli concedessi che la poesia fosse faci- 
trice de gl’idoli, come la sofistica, e non solamente de gl’idoli, ma 
de gli iddii* (poi che a la sovrana lode de’ poeti si conviene il dei- 
ficare ed il riporre i principi giusti e valorosi nel numero de gl’im- 
mortali, ed a gl’immortali secoli consecrar la lor memoria), non 
gli concederei nondimeno che fosse la medesima l’arte de’ sofisti 
e quella de’ poeti. Dico adunque che senza dubio la poesia è col- 
locata in ordine sotto la dialettica insieme con la retorica, la qual, 
come dice Aristotele, è l’altro rampollo de la dialettica facultà a cui 
s'appartiene di considerare non il falso, ma il probabile: laonde 
tratta del falso, non in quanto egli è falso, ma in quanto è pro- 
babile; ma il probabile, in quanto egli è verisimile, appertiene al 
poeta, perciò che il poeta usa le prove men efficacemente che non fa 
il dialettico; anzi l'imitazione e l'esempio e la comparazione sono 
debolissime maniere di prove, come c’insegna Boezio ne la sua 
Topica;5 ma ’1 sofista, per giudizio d’Aristotele, pur ne’ libri de la 
sua Topica, non considera il probabile, ma il probabile apparente, 
cioè quello che non è veramente probabile, ma par ad alcuni 
probabile; del quale Alessandro Afrodiseo ne’ suoi Comenti ad- 


1. per consolare . . . mestieri: battuta ironica, ma amichevole. 2. È rifiutata 
da Platone nel Prot., 316 D sgg., nella Rep., x, 595 A sgg., nel .Soph., 266 E 
sgg., dove è detto esplicitamente che soltanto all’arte assimilatoria o ica- 
stica è attribuita l’imitazione delle cose verisimili. 3. Però: perciò. 4. la 
poesia . . . iddii: l'idolo, per il Mazzoni, è materia artificiabile e oggetto 
delle arti imitatrici. Il Tasso afferma al contrario che la materia della 
poesia deve levarsi alla verità e quindi anche a Dio. Anche questa sentenza 
rivela la coscienza severa che il Tasso aveva della poesia. Cfr. la Difesa, 
cit.: degli idoli (e citazione dalla Rep., x), proemio, 15; dell’imitazione 
icastica e fantastica, proemio, 29-34 e 56-7. 5.come... Topica: Seve- 
rino Boezio, De differentiis topicis libri quattuor, Parigi 1537, pp. 17-8. 
6. ma ’l sofista ... probabile: il falso in quanto probabile è dunque materia 
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duce alcuni esempi.* È dunque il sofista in ciò differente non sola- 
mente dal dialettico, ma dal poeta ancora, perciò che quello che per 
sé è probabile, quello è verisimile. E perché ’1 poeta, come ancora 
il dialettico, è diverso dal sofista più tosto per elezione che per 
facoltà, quinci aviene che ’l buon poeta si dee affaticare più volen- 
tieri di ciascuno altro intorno a’ soggetti per sé probabili, come fece 
Omero, il qual ne la persona d’Ettore volle dimostrarci che lodevo- 
lissima cosa sia il difender la patria, ed in quella d’Achille che sia 
lodevolissima la vendetta, e da magnanimo, e per conseguenza 
giusta e favoreggiata da gli dei. Le quali opinioni, essendo senza 
fallo per sé probabili, son verisimili; e per l’artificio d’Omero di- 
vennero probabilissime o provatissime e similissime al vero. O 
direi che la poesia non fosse compresa sotto la dialettica, ma sotto la 
logica più tosto, la qual contiene tre parti, la dimostrativa, la pro- 
babile e l'apparente probabile, ch’è la sofistica:* però che ’1 poeta 
in alcune cose dimostra, come fece Parmenide ed Empedocle tra 
gli antichi Greci, Lucrezio e Boezio fra’ Latini, Dante fra’ Toscani;? 
in alcune altre sillogizza probabilmente: il che fa più spesso, per- 
ché in questa parte s'impiega propiamente il suo officio;* in al- 
cune usa il paralogismo :° il che fa più di rado. E se ciò è vero, la 
latitudine de la poesia è quanto quella de la logica, ed ha tre parti 
subordinate e corrispondenti a le tre superiori de la logica: alcune 
volte dimostrando co’ filosofi e usando il filosofema; altre seguendo 
il verisimile e servendosi de l’esempio e de l’entimema, come fecero 


della retorica; il probabile in quanto verisimile è materia del poeta; il 
probabile in quanto apparente è materia del sofista. Cfr. Aristotele, Top., 
I, 1, 100 A. Vi si afferma che le cose probabili sono quelle che tali sem- 
brano a tutti, anche se non tutte sono poi veramente; e questo è il probabile 
apparente. 1. Alessandro Afrodiseo, In octo libros Topicorum, cit., pp. 4-5. 
2. Le tre parti della logica vengono subito dopo estese alla poesia, e 
così definite. Tutto il passo che segue riprende e discute il Mazzoni, 
Difesa, cit., pp. 60-1. 3. Parmenide... Dante: sono questi i poeti-filosofi 
che «dimostrano». Il De consolatione philosophiae di Boezio è in parte 
in versi. Poema teologico veniva giudicata la Commedia. 4.iîn alcune... 
officio: in questo caso il poeta si serve dell’entimema, che è un sillogismo 
imperfetto, dove si tace la prima e più generale premessa (per esempio: io 
penso, dunque sono). L’entimema e il paralogismo sono definiti in Aristote- 
le, Rhet.,1,2,8sgg. 5. Ilparalogismoè un falso raziocinio. Eccone l’esem- 
pio recato da Aristotele nella Poet., xx1v, 1460 A, 19 sgg.: Ulisse fa credere 
a Penelope di essere Etone cretese e di aver ospitato il marito di lei; e si fa 
credere tale, descrivendo le fattezze sue. Ecco una falsa illazione dal con- 
seguente all’antecedente. 
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Omero e Virgilio; e altre volte, come il sofista, s’appiglia a l’appa- 
rente probabile; e con l’equivoco e con l’altre maniere de’ fallaci 
argomenti, i quali consistono ne le parole e ne le cose, prende gli 
auditori del" suo piacere; e questo sofistico artificio fu usato da’ 
poeti toscani ne l’amorose poesie più che da alcuno altro, e forse da 
molti non se n’avedendo. Nondimeno la perfettissima imitazione, 
o la propriissima specie de la poesia, non si ripone sotto la sofi- 
stica, o nuova o antica ch’ella sia, ma sotto la dialettica. Molto 
meno è vero quel che dice il Mazzone, che la perfettissima poesia 
è la fantastica imitazione: perché sì fatta imitazione è de le cose che 
non sono e non furono già mai; ma la perfettissima poesia imita le 
cose che sono, che furono o che possono essere: come fu la guerra 
di Troia, e l’ira d'Achille, e la pietà d’Enea, e le battaglie fra Troia- 
ni e Latini, e l’altre che furono o possono essersi fatte. Ma i Cen- 
tauri, l’Arpie e i Ciclopi non sono adeguato o principal subietto 
de la poesia, né i cavalli volanti e gli altri mostri de’ quali son piene 
la favole de’ romanzi.* Ma perché il poeta, per sentenza d’Aristo- 
tele, imita le cose, o com'elle sono, o come possibili, o come 
è fama ch’elle siano, e come son credute,* il principale soggetto 
del poeta è quel ch’è, o quel che può essere, o quel che si crede, 
o quel che si narra; 0 tutte queste cose insieme, come piacque ad 
Aristotele, potendo essere imitate dal poeta, sono il soggetto ade- 
guato de la poesia sotto questa consecuzione di verisimile.* Non è 
dunque un solo di questi membri il soggetto adeguato de la poesia, 
come stima il Mazzone, né quella ragione dimostra: «la poesia è 
facitrice de gl’idoli, la sofistica è facitrice de gl’idoli, adunque la 
poesia è sofistica»:5 non solo perché ne la seconda figura del sillo- 
gismo le due affirmative proposizioni sono viziose, ma ancora per- 
ché il nome de gl’idoli riceve alcuna distinzione e, secondo che 
egli è variamente definito, così appertiene al poeta o al sofista il 
formar gl’idoli. Definì Favorino gl’idoli (come riferisce l’istesso 
Mazzone)? una similitudine ombrosa ed una cosa finta che veramen- 
1. del: con il. 2.quel che dice...romanzi: cfr. Mazzoni, Difesa, cit., 
pp. 407-17. 3.il poeta. ..credute: cfr. Poet., 1x, 1451 A, 36 SEgg. 4. sot- 
to...verisimile: cioè per conseguire la verisimiglianza. 5./a poesia... 
sofistica: è questa, secondo i sofisti medesimi, la figura del sillogismo sofisti- 
co (Aristotele, Top., 1, 8, 103 B). In Alessandro Afrodiseo (In octo libros 
Topicorum, cit., p. 4) è definito «litigiosus syllogismus». 6. Favorino di 
Arles, sofista e filosofo eclettico, vissuto fra il I e il II secolo d. C., è citato 


dal Mazzoni al capoverso 15 del proemio della Difesa della Comedia di 
Dante, e parimente dal Tasso nelle sue postille al Mazzoni. 
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te non è: una forma che non ha sussistenza, come le forme che 
appaiono ne l’acque e ne gli specchi; e deriva dal verbo etd@ che 
vuol dire appato e rassomiglio. Ma gl’idoli, come gli definisce Suida, 
sono effigie di cose non sussistenti, quali sono i Tritoni e le Sfingi e 
1 Centauri; e le similitudini sono imagini di cose sussistenti, come di 
fiere e d’uomini.*' Esichio, dichiarando con altra voce i sentimenti 
del nome idolo, disse: idolo è imagine e similitudine e segno, quasi 
egli sia de le cose che sono e di quelle che non sono: come parve 
ancora ad Ammonio e a Platone medesimo.* Quando diciamo 
adunque: il sofista è facitor de gl’idoli, intendiamo de gl’idoli che 
sono imagini di cose non sussistenti, perché ’1 subietto del sofista 
è quel che non è; ed in questa significazione disse S. Paolo: «Idolum 
nihil est ».3 Ma quando affermiamo che ’1 poeta sia facitor de gl’idoli, 
non intendiamo solamente de gl’idoli de le cose non sussistenti, 
perché il poeta imita ancora le sussistenti, e principalmente le ras- 
somiglia* Laonde quantunque il poeta sia facitor de gl’idoli, 
ciò non si dee intendere ne l’istesso significato nel qual si dice che 
il sofista è fabro de gl’idoli; ma dobbiam dir più tosto che sia fa- 
citore de l’imagini a guisa d’un parlante pittore, ed in ciò simile 
al divino teologo che forma l’imagini e comanda che si facciano; 
e se la dialettica e la metafisica, la qual’ era la divina filosofia de’ 
gentili, hanno tanta conformità che furono da gli antichi stimate 
l’istessa, non è maraviglia che ’l poeta sia quasi il medesimo che 
è il teologo e il dialettico. Ma la divina filosofia, o la teologia che 
vogliam dirla, ha due parti, e ciascuna di loro è convenevole e pro- 
pria ad una parte de l'animo nostro composto del partibile e de 
l’impartibile, non solo per sentenzia di Platone e d’Aristotele, ma 
de l’Areopagita, il quale scrisse ne l’epistole a Tito pontefice, ne la 
Mistica teologia e altrove, che quella parte de la più occulta teo- 
logia, la quale è contenuta ne’ segni ed ha virtù di far perfetto, si 


1. Anche il richiamo a Swida deriva dal Mazzoni: cfr. Difesa, cit., 
pp. 145-6. 2. Esichio di Mileto, scrittore greco dei secoli IV-V d. C., au- 
tore di un lessico biografico, dal quale, nel secolo IX, si ricavò un estratto 
alfabetico che giovò alla compilazione del Lexicon di Suida; Ammonio di 
Alessandria, del secolo VI d. C., fu anch’egli autore di un lessico. Ma qui 
il Tasso si riferisce al commento di Ammonio al Fedone, e infatti subito 
dopo cita Platone. La fonte del Tasso è ancora il Mazzoni: cfr. Difesa, cit., 
p. 146; î sentimenti: i significati. 3. disse... est: mentre il Mazzoni cita 
Filone Ebreo, in Difesa, cit., p. 146, il Tasso cita san Paolo, I Ad Co- 
rinth., 7, 4. 4.le rassomiglia: rappresenta, ritrae fedelmente le cose 
sussistenti. 
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conviene a la parte de l'animo nostro indivisibile, che è il simpli- 
cissimo intelletto.' L'altra, studiosa di sapienza, la qual dimostra, 
attribuisce a la parte de l’animo divisibile, molto men nobile de 
l’indivisibile.® Laonde il conducere a la contemplazione de le cose 
divine e il destare in questa guisa con l’imagini, come fa il teologo 
mistico ed il poeta, è molto più nobile operazione che l’ammaestrar 
con le demostrazioni, com'è officio del teologo scolastico.? Il teo- 
logo mistico adunque e il poeta sono oltre tutti gli altri nobilissimi, 
quantunque san Tomaso nella prima parte de la Somma ripo- 
nesse la poesia ne l’infimo genere de la dottrina;* ma egl’intese di 
quella parte de la poesia ch’insegna con prove assai deboli,5 
quali sono gli esempi e le comparazioni usate per dimostrare; 
tuttavolta non la collocò sotto l’arte de’ sofisti, che non è dottrina, 
ma inganno d’apparenzia e arte simile a quella de’ prestigiatori. 
Dunque il poeta facitor de l’imagini non è fantastico imitatore, come 
parve al Mazzone e dopo di lui a don Gregorio Comanino, cano- 
nico regolare,9 benché l’uno sia fornito di gran dottrina, e l’altro 
di grande eloquenza, anzi ambedue dotati d’ambedue, e miei amici 
parimente. Ma se l’imagini sono di cose sussistenti, questa imita- 
zione appertiene a l’icastico imitatore. Ma quali cose direm noi 
che siano le sussistenti? le intelligibili o le visibili? Le intelligibili 
veramente, e per giudicio ancora di Platone, il quale ripose le cose 
visibili nel genere del non ente, e solamente le intelligibili pose nel 
genere de gli enti.) Dunque l’imagini de gli angeli, descritte da 


1. Mala divina... intelletto: vi sono due teologie, delle quali l’una — affer- 
mativa — procede da Dio alle cose finite; e l’altra — negativa — procede dalle 
cose a Dio, negando le cose man mano che si compie l'elevazione mistica. 
Questa seconda conviene soltanto al puro intelletto, che costituisce plato- 
nicamente la parte indivisibile dell'anima. La fonte fondamentale della 
sentenza è Platone, attraverso le opere neoplatoniche attribuite all’Areopa- 
gita: cfr. il commento del Ficino, in Opera, cit., 11, pp. 1020-1; partibile... 
impartibile: divisibile e indivisibile. 2. L'altra... indivisibile: Platone ta- 
lora distingue tre anime, talora distingue invece tre facoltà diverse (la ra- 
zionale, la irascibile e la concupiscibile) poste in un’anima sola. La parte 
indivisibile è appunto la razionale, ed è la sola capace di innalzarsi a Dio. 
Il soggetto di attribuisce è l’Areopagita. 3.il conducere... scolastico: è 
adombrata qui la concezione del poeta-teologo, del vate: lo spirito di que- 
sta pagina è platonico. 4. Cfr. Summa theol., 1, q. 1, art. 6. 5. Le prove 
sono spiegate sotto: sono le deboli prove che possono essere nell’imi- 
tazione. 6. canonico regolare: canonico lateranense. Fu amico del Tasso e 
ne lodò il Mondo creato in un sonetto. Cfr. A. SoLERTI, Vita di T. Tasso, 
cit., 1, p. 719. Probabilmente il Tasso allude a una conversazione avuta con 
lui a Mantova. 7. per giudizio ... enti: cfr. Theaet., 186 c-D. 


34 
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Dionigi, sono di cose più di tutte l’umane sussistenti;* e il leone 
alato ancora, e l’aquila e ’l bue e l’angelo, che sono imagini de gli 
Evangelisti, non appertengono dunque a la fantasia principalmen- 
te, né sono suo proprio obietto, perché la fantasia è ne la parte divi- 
sibile de l’animo, non ne l’indivisibile, la quale è simplicissimo in- 
telletto: se pure, oltre la fantasia che è virtù de l’anima sensitiva, 
non se ne trovasse un’altra che fosse virtù de l’intellettiva: il che 
pare assai convenevole, perché la fantasia tra’ Greci fu così detta 
dal lume (e ciò si legge nel libro De placitis philosophorum scritto 
da Plutarco), sì come quella potenza la quale è simile al lume ne 
l’illustrar*? le cose e nel dimostrar se medesima; e ciò si conviene 
più tosto a la fantasia intellettuale; ma questa, quantunque sia posta 
da’ nostri teologi che concedono la memoria intellettiva e da’ pla- 
tonici filosofi, non fu conosciuta o non fu conceduta da Aristotele, 
né da Platone nel Sofista: altrimenti egli non distinguerebbe l’ica- 
stica imitazione da la fantastica, potendo l’icastica convenire an- 
cora a la imaginazione intellettuale;* e di lei intese peraventura 
Dante quando egli disse: 


A l'alta fantasia mancò qui possa; 


e altrove: 


1. l’imagini... sussistenti: cfr. Dionigi l’Areopagita, De coelesti hierarchia, Iv, 
2: le immagini degli angeli sono dette «deiformi». 2. Cfr. De plac. phil., 
Iv, 12, 2: come la luce mostra sé e le cose ch’ella involge e investe, simil» 
mente la fantasia rivela sé e la sua fonte luminosa; i/lustrar: illuminare. 
3. Aristotele e Platone non conobbero o non accolsero la fantasia intellet- 
tuale (o, meglio, intellettiva), che invece adombrarono Proclo e Plutarco e 
i teologi d’ispirazione platonica (cfr. Dionigi l’Areopagita nel commento 
del Ficino, in Opera, cit., 11, pp. 1036 sgg.). Che poi Platone ignorasse la 
fantasia intellettiva, è dimostrato dal fatto ch’egli distingue la facoltà icastica 
da quella fantastica, mentre l’icastica sarebbe dovuta appartenere essa pure 
alla fantasia, e precisamente alla fantasia intellettiva. Il Tasso ripete, vol- 
gendolo alla sua tesi, il ragionamento del Mazzoni, in Difesa, cit., al ca- 
poverso 23 del proemio. Platone, osserva il Mazzoni, nel principio del 
libro 111 della Repubblica attribuisce l'imitazione alla sola poesia dram- 
matica, negandola invece alla narrativa. Anche Aristotele, se pur meno 
chiaramente, afferma lo stesso principio. Ma Filostrato, in Z/magines, 1, 1, 
allarga a tutta la poesia il principio dell’imitazione. E del resto Platone 
medesimo in un luogo del Sofista (267 A sgg.) definisce il genere icastico 
come l’unica facoltà che dà le rappresentazioni verisimiglianti. L’interpre- 
tazione tassiana del pensiero platonico è perciò soverchiamente rigida, in 
paragone a quella proposta dal Mazzoni. 4. Par., XXXIII, 142. 
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Poi piovve dentro a l’alta fantasia 
un crocifisso dispettoso e fiero.* 


È dunque il poeta, benché sia facitore de l’imagini, più tosto si- 
mile al dialettico ed al teologo ch’al sofista: anzi non solo fra gli an- 
tichi, per aviso d’Aristotele, i poeti e i teologi furono i medesimi, 
come Lino, Orfeo, Museo, ma fra’ moderni ancora, come scrive il 
Boccaccio nella Vita di Dante;* e però la sua imitazione è più tosto 
icastica che fantastica; e se pur fu operazione de la fantasia, in- 
tendasi d’una imaginazione intellettuale; ma questa non si può 
contradistinguere da l’icastica. Con un’altra ragione possiam pro- 
vare che ’l soggetto del poeta sia più tosto il vero che ’l falso: la 
quale è derivata da la dottrina di san Tomaso ne la Somma ed in 
altre opere sue. Dice egli che ’l bene e ’1 vero e l’uno si convertono, 
e che ’1 vero è bene de l’intelletto: oltre a ciò vuole che ’1 male non 
sia natura.3 Laonde non essendo in qualche natura, è fondato in 
qualche bene o in qualche cosa buona, perché non si trova alcuna 
cosa rea e mala del tutto. In questa medesima guisa ogni molti- 
tudine è fondata sovra l’unità, né ci è alcuna moltitudine che non 
partecipi de l’unità; ed ogni falsità si fonda su la verità: però quel 
ch’è in tutto falso, non può esser subietto de la poesia, anzi non è. 
Esiodo, antichissimo poeta greco, ne la Geneologia de gli dei, 
scrisse che le Muse sanno dir molte bugie simili a la verità, e sanno, 
se vogliono, dir il vero; ma assolutamente* le chiama figliuole di 
Giove, e veridiche, come si legge in quei versi: 


ITonuévec &ypavdot, xdx' Méerxea, yaotipes olov, 
(Suev debdea roXdA Afyew Erbpotow dpota, 


1. Purg., XVII, 25-6. Citando questi medesimi versi, il Mazzoni, in Difesa, 
cit., p. 150, interpreta la dantesca «alta fantasia» come facoltà intel- 
lettiva. 2. Vita di Dante, 21: i sacerdoti insegnarono a pregare gli dei 
con «parole degne di ragionare dinanzi alla divinità... e che fossero sotto 
legge di certi numeri composte, per li quali alcuna dolcezza si sentisse, e 
cacciassesi il rincrescimento e la noia. E certo, questo non in volgar forma 
o usitata, ma con artificiosa ed esquisita e nuova convenne che si facesse. 
La qual forma li Greci appellano poetès». Cfr. Aristotele, Metaph., 111, 
4, 12 (come indicherà più sotto il medesimo Tasso). 3. Summa theol., 
I, Q. LXXXII, art. 3-4; st convertono: si risolvono l’uno nell’altro. 4. as- 
solutamente: perché sono probabili in tutto; qui traduce il simpliciter dei 
filosofi scolastici. 
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Tuev 3 ei’ è0f)wpev dindfa uvOMoxodar. 
We ÉEpacxv xoipar peyddon Aug dprwérevar.! 


Laonde io concluderei che questa fosse un’arte o ver facoltà di 
dire il vero ed il falso; ma ’l vero principalmente. Tra gli scrittori 
sacri, Atanasio non ha diversa opinione da quella ch’io stimo mi- 
gliore, però ch'egli, scrivendo contro i gentili, i quali estimavano che 
fosse proprio del poeta il finger quel che non è, dimostra il contrario, 
e il prova con l’esempio de’ poeti, i quali dissero le bugie, ma più 
de gli dii che de gli uomini, perché, scrivendo de le umane azioni, 
non furono in tutto bugiardi; e adduce l’autorità di Omero mede- 
simo, il quale, se di tutte le cose avesse scritto il falso, avrebbe 
attribuita ad Achille la timidità, e la fortezza a Tersite.* Dunque il 
poeta in qualche parte è amico de la verità, la quale illustra e abbel- 
lisce di nuovi colori, e si può dire che, di vecchia e d’antica, la 
faccia nuova E nuovo sarà il poema in cui nuova sarà la testura de’ 
nodi,5 nuove le soluzioni, nuovi gli episodi che per entro vi sono 
traposti, quantunque la materia fosse notissima e da gli altri prima 
trattata: perché la novità del poema si considera più tosto a la forma 
che a la materia.f A l’incontro non potrà dirsi nuovo quel poema 
in cui finti siano i nomi e le persone, là dove il poeta faccia il 
nodo e lo scioglimento fatto da gli altri; e tale è peraventura alcuna 
moderna tragedia, a cui manca l’autorità che porta seco l’istoria, e 
la fama e la novità de la finzione. E s’io non sono errato, è sog- 
getta a questa opposizione l’ Avarchide, poema epico de l’Alaman- 
no, perché, quantunque la favola non sia nota, è quell’istessa de 
l’Iltade d'Omero;? laonde non merita gran lode ne l’invenzione, 


1. Esiodo, Theog., 26-9 (traduzione del Romagnoli, in Opere, Bologna, 
Zanichelli, 1929: «Pastori avvezzi ai campi, gran bindoli, pance e null’al- 
tro, / favole molte sappiamo spacciar c'hanno aspetto di vero; / ma poi, 
quando vogliamo, sappiamo narrare anche il vero. / Dissero del sommo 
Giove così le veridiche figlie»). 2. Cfr. Oratio contra gentes, 13, 16 D. 
3. La quale verità il poeta illustra (nel senso che le dà il lume della fanta- 
sia) e abbellisce (perché le dà l’ornato). 4. di vecchta...nuova: concetto 
che il Tasso ripete felicemente: la verità assume nella poesia forma sempre 
nuova e diversa. 5. /a testura de' nodi: cfr. p. 352 e la nota 4. 6. La for- 
ma è il modo di comporre e quindi di rifare la favola; la forma cioè tra- 
sforma il vero del soggetto in verisimile. Concetto importante, non nuovo 
nelle poetiche del Cinquecento, ma rilevato dal Tasso con particolare 
energia. 7.L’Avarchide, poema di Luigi Alamanni, in venticinque canti 
in ottava rima, pubblicato nel 1570, prende argomento dall’assedio leg- 
gendario posto da re Artù ad Avaricum, oggi Bourges. 
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e resta ancora privata di quella autorità che suol essere ne l’isto- 
rie o ne la fama; non se ne vede nondimeno alcun’altra meglio tes- 
suta e, per mio giudizio, è la più perfetta che si legga in questa 
lingua.! 

Comunque sia, l’argumento de l’eccelentissimo epico dee fon- 
darsi ne l’istorie. Ma l’istoria o è di falsa religione o di vera; 
né giudico che l’azioni de’ gentili ci diano soggetto attissimo del 
quale si formi il poema epico, perché ne’ poemi sì fatti o vogliamo 
ricorrere a le deità che da’ gentili erano adorate, o non vogliamo: se 
non vi ricorriamo, manca il maraviglioso; se ci rivolgiamo a quelle 
medesime che furono invocate da gli antichi, in quella parte è 
privo del verisimile e del credibile, o non l’ha per virtù de la favola 
e de l’imitazione, ma del verso e de gli altri ornamenti: perché, come 
dice Pindaro ne l’istesso luogo, 


yaoi è’ rep drravra teò- 
yer tà pela Pvatoîg, 
Èrtpépooa TIUev, 

xal &rotov iuncato rtoTòv 
Eupevar Tò rodaie.? 


Ma, s'io non m’inganno, Pindaro intende di quella grazia e di quella 
venustà de’ poeti, de la quale intese ancora Isocrate ne l’Evagora, e. 
Aristide, dopo lui, lodando la retorica :3 di quella, dico, che s’acqui- 
sta con le misure del verso e co’ numeri e che, dissolvendosi co’ 
medesimi, si perderebbe.t Noi cerchiamo una persuasione e una 
forza che ne la prosa faccia ancora il medesimo effetto e diletti 
similmente come, per mio aviso, dilettarebbono quelle maraviglie 
che muovono non solamente gli animi de gl’ignoranti, ma de’ giu- 


1. faonde . . . lingua: la forma e cioè la composizione troppo pedissequa- 
mente omerica toglie novità all’ Avarchide, che pur tratta materia eroica 
del tutto nuova. Più nuovo sarebbe stato il poema, se l’Alamanni avesse 
a materia vecchia attribuito forma nuova; in questa lingua: nell’italiana. 
2. Pindaro, O/., 1, 30 (traduzione del Romagnoli, cit.: «Spesso la grazia, 
ch'è fonte per gli uomini d’ogni dolcezza, / di fregi abbellendola fe’ sì che 
menzogna / credibile fosse »). 3. Isocrate, Evag., 10. Elio Aristide, vissuto 
all'incirca fra il 129 e il 1809 d. C., fu ritenuto arbitrariamente autore anche 
di un superstite trattato di retorica in due libri; e cfr. Libri rhetorici, 1, 
142-5. 4.di quella...perderebbe: il Tasso insiste sul principio che l’o- 
perazione propria del poeta e sua principale stia nel dar forma alla ma- 
teria: l’elezione della materia è giudizio, non ancora poesia, né la poesia 
può consistere nel mero ornamento e nella fattura armoniosa del verso. . 
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diziosi' ancora: parlo de gli anelli incantati, de’ corsieri volanti, de 
le navi converse in ninfe, e di quelle larve che s’interpongono ne la 
battaglia, de l’ardente spada, de la ghirlanda de’ fiori, de la ca- 
mera difesa, de l’arco de’ leali amanti, e d’altre invenzioni che piac- 
ciono ancora ne la prosa, e si leggono volentieri e si rileggono senza 
la grazia del verso.*® Ma se questi miracoli, o prodigi più tosto, 
non possono esser fatti da virtù naturale, è necessario che la ca- 
gione sia qualche virtù sopranaturale o qualche potenza diabolica; 
e rivolgendoci a la deità de’ gentili, cessa in gran parte il verisimile, 
o il probabile o il credibile che vogliamo dir più tosto, se pur sono 
il medesimo nel subietto: perché non è l’istesso, per giudizio d’Ari- 
stotele nel primo de la Topica, il probabile e quello che pare pro- 
babile;3 anzi niuna di quelle cose che paiono probabili a prima 
vista ed estrinsecamente, è in tutto probabile. Veramente proba- 
bile, per opinione d’Alessandro suo comentatore, è che gli dii 
possano tutte le cose;* ma non è vero, e s’ingannò Alessandro, se 
egli intese de’ falsi dei che furono adorati da la Grecia. Oltre a 
ciò, il medesimo Aristotele c’insegna ne l’ottavo de la Topica che 
non è il medesimo quel che in tutto è probabile e quel che è 
probabile ad alcuno solamente.* Non è probabile in tutto che gl’ido- 
li abbino tanta potenza; ma fu probabile a que’ miseri, i quali, come 
dice Atanasio, non adoravano l’artefice, ma l’artificio; non lo scol- 
tore, ma la statua. Non è probabile semplicemente” quel che fu 
probabile al gentile; né quel che al gentile pareva verisimile, par 
verisimile a ciascuno: non è verisimile, non è credibile al cristiano 
quel che è creduto da l’idolatra; e se credibile, come dice Aristo- 
tele ne la Poetica, è quello che si può fare, quello che non si può 
fare non è credibile;* e parimente non è credibile che da loro? sia 


I. giudiziosi: in contrapposizione a ignoranti: coloro che cercano nella 
poesia la fantasia intellettiva, pur dilettandosi del meraviglioso. 2. par- 
lo...verso: cfr. p. 353 ela nota 4. 3.nonè... probabile: cfr. Top., 1, 1, 
roI A. 4. Veramente... cose: cfr. Alessandro Afrodiseo, In octo libros To- 
picorum, cit., p. 4. 5.il medesimo...solamente: cfr. Top., VII, 4, 154 DB. 
6. L'esempio spiega con chiarezza la differenza fra il probabile e l'apparente 
probabile, cioè fra il probabile perenne ed universale ed il probabile ad al- 
cuni soltanto e in alcuni tempi. I miseri sono i pagani, come li giudica Ata- 
nasio, Oratio contra gentes, 15, 19 A. 7. semplicemente: assolutamente. È il 
simpliciter degli scolastici, in contrapposizione al secundum quid. 8. Cfr. 
Poet., Ix, 14514, 36 sgg. 9. da loro: dagli idoli. Nel primo dei Discorsi 
dell’arte poetica (qui a p. 354), parafrasando il Petrarca, il Tasso aggiunge 
«idoli vani e senza soggetto». 
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fatto quello che da loro non può esser fatto già mai. Quanto dun- 
que il maraviglioso che portano seco i Giovi e gli Apollini sia 
scompagnato da ogni probabilità, da ogni verisimilitudine, da ogni 
credenza, da ogni grazia e da ogni autorità, ciascuno di mediocre 
giudizio se ne potrà facilmente avedere, leggendo i moderni scrit- 
tori; ma ne’ poeti antichi queste cose deono esser lette con altra 
considerazione e quasi con altro gusto, non solo come ricevute dal 
volgo, ma come approvate da quella religione, qualunque ella 
fosse.* Laonde senza alcuna ragione il Robertello biasma la bel- 
lissima favola e la dottissima allegoria del ramo d’oro, ma la vitu- 
pera come cosa impossibile;* e se quello ch'è impossibile per na- 
tura fosse impossibile ancora a gli dii, come volle Alessandro,* 
buona sarebbe l’opinione del Robertello; ma se a gli dei niuna 
cosa è impossibile, non dee questa maraviglia essere riputata 
più impossibile de l’altre, né merita maggior riprensione del vello 
d’oro o de’ pomi d’oro, de’ quali si favoleggia in tante poesie con 
tanta lode de’ favoleggiatori e con tanto diletto de’ lettori. Però che 
queste cose ancora da’ fisici sarebbono riputate impossibili; ma 
a’ teologi de’ gentili" non parvero tali: essi diedero a’ poeti questo 
ardire e questa licenza di fingere; anzi i teologi e i poeti antichi 
furono i medesimi, come dice Aristotele ne la sua Metafisica, 
la quale non considerò molto il Robertello, perché ivi averebbe 
letto quel che i teologi scrivessero de l’ambrosia e de l’altre cose 
riprese da lui, le quali egli non riprende come cristiano teologo, 
a cui solo questo officio si converrebbe, ma come critico de’ gentili 
poeti: potea parimente ricercare nel Filebo di Platone e ne gli 
altri suoi dialoghi, e ne’ commenti del Ficino, la buona interpreta- 


I. ciascuno . . . giudizio: ciascuno anche se di mediocre giudizio. 2. ma... 
fosse: lo stesso concetto è nel Giraldi, Discorsi, cit., p.71. 3. Afferma infat- 
ti il Robortello che è credibile la favola ( fictio) solo quando essa è per lunga 
tradizione accolta dalla gente; ma perché non accolta dal volgo, falsa appare 
alcuna favola in Virgilio, come quando fa fiorire virgulti dal cadavere di 
Polidoro, il qual accadimento è negato dai sensi, o come quando favoleggia 
di un ramo aureo che contrasta al vero («quodque narravit nonnulla de 
ramo aureo, quae veritati non sunt consentanea »). Cfr. De arte poetica, 
cit., p. 88. Per il ramo d’oro, Virgilio, Aen., vi, 136 sgg. 4. Gli dei, se- 
condo Alessandro Afrodiseo, possono tutte le cose, ma purché possibili 
per natura: cfr. Quaestiones naturales et morales, cit., p. 4. 5.1 teologi 
de’ gentili sono i poeti pagani che presentano i miti delle loro credenze 
religiose. 6. Metaph., 11, 4, 12. 
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zione de le cose non bene intese.! Non merita maggior biasimo la 
conversione de le navi: perché se Iddio può creare ex non entibus, 
vel ex non existentibus, come dicono i teologi, molto più agevol- 
mente potrà ciò fare ex praeexistenti materia” Concedasi dunque a 
Virgilio l’aver attribuito a quel suo Giove, che era il maggior 
dio ch’avessero i gentili, questa maravigliosa potenza del trasmu- 
tare la materia d’una in un’altra forma. Concederei ancora che fosse 
probabile a’ nostri poeti che molte cose meravigliose e prodigiose 
fossero fatte con arte diabolica, perché tutti gl’idoli de le genti sono 
diavoli; ma non si dee concedere loro quella potenza ch'era attri- 
buita a’ medesimi da’ gentili, da’ quali furono adorati come dii 
e come benefattori. Replicherò in questo luogo quel che altre volte 
ho detto, cioè che l’eccelentissimo poema è proprio solamente de 
la eccelentissima forma di governo. Questa è il regno; ma il regno 
non può esser ottimamente governato con falsa religione.? Con- 
viene adunque a l’ottimo regno la vera religione; ed ove sia falsa 
pietà e falso culto d’Iddio, non può essere alcuna perfezione nel prin- 
cipe o nel principato. Però i poemi ancora partecipano de l’istessa 
imperfezione; ma il difetto non è de l’arte poetica, ma de la poli- 
tica, non del poeta, ma de’ legislatori. Conchiudiamo dunque che 
non si debba lodare alcun poema soverchiamente prodigioso, ac- 
ciò che i magi e i negromanti siano introdutti con qualche verisimi- 
litudine nel poema. Ma nel suo luogo sarà considerato quel che sia 
tò Suvarév che ricerca Aristotele nel xatà Tò six6c, vel xatà TÒ 
dvayxatov, perché io non intendo il necessario, come intende il 
Robertello4 


I. ivi... intese: il Tasso si richiama all’interpretazione platonica dei miti. 
Soltanto i teologi cristiani potevano respingere il mito pagano: così san- 
t’'Agostino in De civ. Dei (11, 7 sgg.) e Marsilio Ficino, Opera, cit., Ir, p.1516, 
dove si riassumono in tre capi gli errori teologici degli antichi: che gli dei 
furono creati dal caos, che si generarono come gli uomini in forza di vir- 
tuosi abbracciamenti, e che le sciagure degli uomini sono causate dalla 
vendetta degli dei offesi dall’umana empietà. 2. Non merita ... materia: 
cfr. san Tommaso, Summa theol., I, Q. XLv, art. 1. La conversione delle 
navi in ninfe in Aen., 1X, 77 sgg. Il Robortello respinge anche questa 
favola virgiliana, che a suo giudizio non si può accogliere come verisimile 
(De arte poetica, cit., p. 88). 3.l’eccelentissimo ...religione: è sentenza 
platonica che ricorre spesso anche nei Dialoghi del Tasso. Al fine del 
politico si debbono drizzare tutte le arti: così il Tasso nel Cataneo overo 
de gli idoli, e così nel primo dei Discorsi del poema eroico («al politico s’ap- 
partiene di considerare quale poesia debba esser proibita e qual diletto», 
a pp. 498-9). 4. Aristotele spiega nella Poetica (1x, 1451 A, 36 sgg.) che 
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Ma ora seguiamo il nostro proposito, come il verisimile possa 
esser congiunto co ’1 maraviglioso senza la grazia ancora e senza la 
venustà de’ versi, che sono quasi lusinghe da persuadere a gli orec- 
chi. Diversissime sono, illustrissimo signore, queste due nature, 
il maraviglioso e ’l verisimile, e in guisa diverse che sono quasi 
contrarie fra loro: nondimeno l’una e l’altra nel poema è necessaria; 
ma fa mestieri che arte di eccelente poeta sia quella ch’insieme le 
accoppii: il che se ben è stato sin ora fatto da molti, niuno è 
(che io mi sappia) il quale insegni come si faccia; anzi alcuni 
uomini di somma dottrina, veggendo la ripugnanza di queste due 
nature, hanno giudicato quella parte ch’è verisimile ne’ poemi non 
essere maravigliosa; né quella ch'è maravigliosa, verisimile, ma 
che nondimeno, essendo ambedue necessarie, si debba or seguire 
il verisimile, ora il maraviglioso, di maniera che l’una a l’altra non 
ceda, ma l’una da l’altra sia temperata.* Ma io questa opinione non 
approvo; né stimo che parte alcuna debba nel poema ritrovarsi 
che non sia verisimile; e la ragione che mi muove a così credere, è 
tale. La poesia non è altro che imitazione; e questo non si può 
chiamare in dubbio; e l'imitazione non può essere discompagnata 
dal verisimile, perché l’imitare non è altro che il rassomigliare. Non 
può dunque parte alcuna di poesia esser separata dal verisimile: 
ed in somma il verisimile non è una di quelle condizioni richieste 
ne la poesia per maggior sua bellezza ed ornamento, ma è propria 
ed intrinseca de l’essenza sua, ed in ogni sua parte sovra ogn’altra 
cosa necessaria. Ma benché io stringa il poeta epico ad un obligo 
perpetuo di servare? il verisimile, non però escludo da lui l’altra 
parte, cioè il maraviglioso: anzi giudico che un’azione medesima 


materia di poesia non è l’accaduto, ma quello che sarebbe potuto accadere 
per probabilità o dovuto accadere per necessità. Il Robortello commenta: 
se il poeta sceglie a materia della sua poesia un’azione vera, deve allora 
narrare come questa sia potuta o dovuta avvenire. E se sceglie una finta 
azione, deve sceglierla possibile o probabile. È finta azione far morire un 
certo personaggio fantastico; ma è questa a un tempo azione probabile, 
perché è necessario che tutti gli uomini muoiano e siano morti nel passato. 
Dunque il poeta ricercherà il finto probabile. Cfr. De arte poetica, cit., 
pp. 86-7. Il Tasso invece esclude il falso assolutamente, senza eccezione di 
probabilità. 1.:i/werisimile...orecchi: già il Tasso spiegò che l’artificio del 
verso è accidentale, non sostanziale, alla poesia, la quale invece consiste 
nella forma. 2. alcuni... temperata: per esempio il Giraldi, Discorsi, cit., 
p. 57: cfr. p. 354 e la nota 4. 3. servare: osservare. 
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possa essere e maravigliosa e verisimile; e molti credo che siano 
1 modi di congiungere insieme queste qualità così discordanti; e 
rimettendo gli altri' a quella parte ove de la testura de la favola si 
tratterà, la quale è lor proprio luogo, qui parleremo di quello* che 
più si conviene. Attribuisca il poeta alcune operazioni che di gran 
lunga eccedono il potere de gli uomini a Dio, a gli angioli suoi, 
a’ demoni, o a coloro a’ quali da Dio o da’ demoni è conceduta 
potestà, quali sono i santi, i magi e le fate. Queste opere, se per 
se stesse saranno considerate, maravigliose parranno: anzi mi- 
racoli sono chiamati nel comune uso di parlare. Queste medesime, 
se si averà riguardo a la virtù ed a la potenza di chi l’ha operate, 
verisimili saranno giudicate: perché avendo gli uomini nostri be- 
vuta ne le fasce insieme col latte questa opinione, ed essendo poi in 
loro confermata da i maestri de la nostra santa fede, cioè che Dio edi 
suoi ministri, e i demoni e i magi, permettendolo lui, possano far 
cose sovra le forze de la natura maravigliose; e leggendo e sentendo 
ogni dì ricordarne nuovi esempi, non parrà loro fuori del verisimile 
quello che credono non solo esser possibile, ma stimano spesse 
fiate esser avenuto e poter di nuovo molte volte avenire: sì come 
anco a quegli antichi che vivevano ne gli errori de la lor vana reli- 
gione, non deveano parer impossibili que’ miracoli che de’ lor 
dei favoleggiavano non solo i poeti, ma l’istorie, perché, se pur gli 
uomini scienziati vi prestavano picciola credenza, basta al poeta in 
questo, com’in molte altre cose, la opinion de la moltitudine, a la 
quale, molte volte lasciando l’esatta verità de le cose, e suole e dee 
attenersi.3 Può esser dunque una medesima azione e maravigliosa 
e verisimile: maravigliosa, riguardandola in se stessa e circon- 
scritta dentro ai termini naturali; verisimile, considerandola di- 
visa da questi termini ne la sua cagione, la quale è una virtù sopra- 
naturale, possente ed usata a far simili maraviglie. Ma di questo 
modo di congiungere il verisimile col maraviglioso privi sono 
que’ poemi ne’ quali s’introducono le deità de’ gentili, come l’ Ercole 
del Geraldo e ’1 Constante del Bolognetto: né senza molta sconve- 
nevolezza, mi pare, introducea il Bolognetto Giove, iddio de le 
genti, a predire, come amico e benevolo, la grandezza de’ ponte- 


1. gli altri: sottinteso, modi. 2. di quello: di quel modo. 3. basta... at- 
tenersi: il poeta rinunci all’esatta verità delle cose imitate, pur che ceda 
all'opinione dei molti. Cfr. p. 356 e la nota 1. 
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fici romani, perché prediceva per conseguenza la destruzione de 
gl’idoli suoi e de’ tempii e de gli altari e de’ molti sacrificii; e, quel 
che è peggio, la predizione è fatta a Venere, non s’accorgendo il 
poeta che niun aspetto e niuna congiunzione di Giove con Venere, 
niuna genealogia de gli dei, niuna favola, niuna istoria faceva tole- 
rabili queste cose nel suo poema: le quali in Virgilio sono maravi- 
gliose per l'opinione avuta da’ Romani d’esser discesi da Enea 
figliuolo di Venere e d’Anchise, e particolarmente da Giulio Cesare 
e da la gente Iulia, de la quale Iulo figliuolo di Enea era stato 
progenitore. Per tutte queste cagioni, le poesie di Virgilio son de- 
gne di tanta laude, quanta può darsi a poeta di quella età ne la quale 
egli scrisse. Oltre a ciò, chi vuol formare l’idea d’un perfetto cava- 
liere, non so per qual cagione gli nieghi questa lode di pietà e di 
religione. Laonde proporrei di gran lunga la persona di Carlo e 
d’Artù a quella di Teseo e di Giasone. Ultimamente,” dovendo 
il poeta aver molto riguardo al giovamento, molto meglio accenderà 
l'animo de’ nostri cavalieri con l'esempio de’ fideli che de gl’infi- 
deli, movendo sempre più l’autorità de’ simili che de’ non simili, 
e de’ domestici* che de gli stranieri. E se noi consideriamo il Pane- 
girico d'Isocrate, conosceremo di leggieri la cagione per la quale la 
poesia d’Omero fosse tanto cara a’ popoli de la Grecia ne’ suoi 
tempi; e quest'altro non fu che la inimicizia antichissima tra’ 
Greci e barbari, per la quale più volentieri de l’altre cose erano 
lette le vittorie de’ Greci e cantate ne gl’inni; ma per le morti de’ 
medesimi si fecero i lamenti e l’altre poesie sì fatte. Per queste ca- 
gioni medesime a i nostri tempi le vittorie de’ fideli contro gl’in- 


1. L’Ercole è poema mitologico-romanzesco di Giambattista Giraldi Cin- 
zio, pubblicato nel 1557. Anche i soggetti antichi — scriveva il Giraldi — pos- 
sono adattarsi al genere romanzesco, purché convengano «coi nuovi finti e 
trovati da i poeti de i nostri tempi» (Discorsi, cit., p. 13). Il Costante di 
Francesco Bolognetti è in sedici canti, incompiuto. Protagonista Ceonio 
Alboino, patrizio romano, detto il Costante, perché tenacemente si ado- 
però a liberare l’imperatore Valeriano dalla schiavitù dei Parti. E nel 
poema Giove, illustrando il casato che scenderà da Ceonio, predice la 
grandezza dei pontefici romani: «Di tre mitre superbo un sacerdote, / 
che in cielo avrà possanza e ne l’inferno, / non pur in terra, e fia tal regno 
eterno»; e ancora: «E questo nuovo augusto e sommo e santo / terreno 
Iddio, perché la grave soma / meglio sopporti, illustri padri accanto / 
vedrallo aver lieta e felice Roma, / di sacro adorni e di purpureo man- 
to» (v, 91). 2. Ultimamente: finalmente. 3. domestici: nazionali. 4. E 
se noi...fatte: l'affermazione si ritrova nel Cataneo overo de gli idoli 
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fideli porgeranno gratissimo e nobilissimo argumento di poetare.* 
Dee dunque l’argumento del poema epico esser derivato da vera 
istoria e da non falsa religione. Ma l’istorie e le scritture sono sa- 
cre o non sacre; e de le sacre alcune hanno maggiore, altre minore 
autorità. Maggior autorità hanno l’ecclesiastiche e le spirituali, se 
così è lecito il dire, perché tutte le cose spirituali son sacre, come 
parve a san Tomaso, ma non tutte le sacre spirituali; l’altre senza 
fallo sono meno autorevoli.* Ne le istorie de la prima qualità a 
pena ardisca il poeta di stender la mano; ma si possono lasciare ne la 
pura e semplice verità, perché non si fa fatica alcuna nel trovare 
ed a pena par ch’il fingere ivi sia lecito; e chi non fingesse e non 
imitasse, obligandosi a que’ particolari medesimi che ivi sono 
contenuti, poeta non sarebbe, ma più tosto istorico.? In queste me- 
desime istorie si può fare un’altra distinzione: perché o contengono 
avvenimenti de’ nostri tempi, o de’ tempi remotissimi, 0 cose non 
molto moderne né molto antiche. L’istoria di secolo o di nazione 
lontanissima pare per alcuna ragione soggetto assai conveniente al 
poema eroico, però che, essendo quelle cose in guisa sepolte ne 
l’antichità ch'a pena ne rimane debole ed oscura memoria, può il 
poeta mutarle e rimutarle, e narrarle come gli piace. Ma con questo 
commodo è un incommodo* peraventura, e non picciolo, perché in- 
sieme con l’antichità de’ tempi è quasi necessario che s’introduca 
nel poema l’antichità de’ costumi; ma quella maniera di guerreg- 
giare usata da gli antichi, i conviti, le ceremonie e l’altre usanze di 
quel remotissimo secolo paiono alcuna volta a’ nostri uomini 
noiose e rincrescevoli anzi che no, come aviene ad alcuni idioti” 
che leggono i divinissimi libri d’Omero trasportati in altra lin- 


(a p. 189). Qui se ne dà la fonte: Isocrate, Paneg., 159; lamenti: termine 
della letteratura medievale romanza per trenodie e altri componimenti 
funebri in lode dei caduti per la patria. 1. Per queste... poetare: è que- 
sto il tema ispiratore del Cataneo overo de gli idoli. 2. Maggior... autore- 
voli: maggiore autorità hanno le storie sacre che siano anche spirituali, 
edificanti, moralmente o teologicamente istruttive; minore le storie sacre 
spoglie di allegoria; e ancor meno autorevoli le istorie non sacre. Cfr. san 
Tommaso, Summa contra gentiles, 1, 3, in fine. 3. Ne le istorie . . . istorico: 
il poeta eroico tralasci le storie sacre rivelate, le quali, perché costituiscono 
dogma, non si prestano alla finzione: e sono piuttosto argomento del teo- 
logo che del poeta o materia di studio allo storico. 4. commodo ...in- 
commodo: condizione giovevole e condizione nociva alla poesia eroica. 
5. idioti: non giudiziosi, non intendenti, rozzi. Il Giraldi li denomina spesso 
«ciabattai»: ma con un’intenzione dispregiativa che non è nel Tasso. 
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gua.! E di ciò in buona parte è cagione l’antichità de’ costumi, la 
quale da coloro c'hanno avvezzo il gusto a la gentilezza e al decoro 
di questa," è schivata come cosa vieta e rancida. Ma chi volesse con 
l'antichità de’ secoli descriver l’usanze moderne, potrebbe forsi pa- 
rere simile alcuna volta a poco giudizioso pittore che ci mostrasse 
l’imagine di Catone o di Cincinnato vestito secondo le fogge de la 
gioventù milanese o napolitana; o, togliendo ad Ercole la clava e la 
pelle del leone, l’adornasse di sopraveste e di cimiero, come fece il 
Giraldo nel suo poema;? ma non senza grande esempio, perché 
prima Esiodo avea descritte l’arme o lo scudo di Ercole quasi 
gareggiando con Omero, e la battaglia fatta da lui con Cigno fi- 
gliuolo di Marte.* Portano l’istorie moderne gran comodità e molta 
convenevolezza in questa parte de’ costumi e de le usanze; ma to- 
gliono quasi in tutto la licenza di fingere e d’imitare, la quale è 
necessariissima a’ poeti, particolarmente a gli epici. Oltre a ciò, 
per un’altra ragione par che nieghi Aristotele al poeta tragico l’ar- 
gumento de le cose moderne: perché la tragedia è imitazione di uo- 
mini più eccelenti che non sono i moderni5 e per l’istessa ragione 
non deono le cose presenti o quelle che sono passate di poco tempo 
esser soggetto del poema eroico. Ma ne l’azioni di Carlo Quinto 
dee esser più tosto considerata la prima ragione, o le prime, avenga 
che troppo ardito parrebbe colui che volesse descriverle altrimenti 
di quello che molti sanno esser avenute, o per se medesimi, o per 
certe relazioni de gli avi o de’ padri che ne sono informati. Oltre a 
ciò, l’azioni di Carlo sono state così grandi e così laudevoli, anzi 
così maravigliose, c'hanno più tosto tolta che data a’ poeti l’occa- 
sione d’accrescerle. Ma non si dee trapassare in questo luogo? 
senza considerare quel che scrive Isocrate ne l’Evagora: «Sarebbe 
dunque officio de gli altri il lodar gli uomini eccelenti de la sua 
età, acciò che coloro, i quali possono ornar con le parole gli egregi 
fatti de gli antichi, dicessero il vero a gli altri i quali hanno noti- 
zia de le cose, ed incitassero i giovani con maggior emulazione de 
la virtù, sapendo di dover esser più lodati di quelli antichi, la cui 


1. trasportati ... lingua: volgarizzati, perché possano essere letti dagli 
idioti (indotti, o comuni lettori). 2. questa: sottinteso: età. 3.come... 
poema: si tratta del poema del Giraldi, Ercole. 4. Esiodo... Marte: il 
poemetto Lo scudo di Ercole si attribuisce alla scuola di Esiodo. 5. par... 
moderni: cfr. Poet., x1v, 1458 B, 21 sgg. 6.mnonsidee...luogo: nonsi deve 
passar oltre, discorrendo di questo argomento. 1 
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virtù hanno superata. Ora chi non perde l’animo, veggendo co- 
loro i quali vissero ne la guerra troiana, o avanti quel tempo, esser 
celebrati con divine laudi, e le cose fatte da loro messe innanzi a gli 
occhi per spettacolo de la tragedia, e sappia, benché avanzasse la 
virtù di quegl’istessi, di non dover mai essere stimato degno di 
laude somigliante, il che si dovrebbe imputare a l’invidia?»* Ma 
da le cose ch’egli poi soggiunge, si raccoglie che i fatti de gli uo- 
mini presenti, o vicini a la nostra memoria, possono esser trattati 
da gli oratori, benché cedano? in molte cose a’ poeti: intendeva non- 
dimeno, per mio aviso, de gli scrittori de’ panegirici e de l’ode che 
solevano cantarsi, fra’ quali fu Pindaro:* perché, de gli epici e de’ 
tragici parlando, manifestò la sua opinione assai chiaramente nel 
Panatenaico, quando egli disse che Agamennone, dopo le cose fatte 
da lui e l'esempio lasciato a gli altri, era defraudato de la gloria 
per colpa di coloro che prepongono i portenti a’ benefizi e la bugia 
a la verità; e, per mio aviso, intende Isocrate de le cose mirabili 
fatte da Achille con molto favor di Giove e con poca riputazione 
d’Agamennone, divenuto supplichevole ad un giovane adirato.+ 
Si può a queste cose aggiungere l’autorità d’Aristotele ne’ Problemi, 
e la ragione che egli adduce perché ci piaccia più la narrazione de le 
cose non troppo nuove, né troppo vecchie: la quale è questa, che noi 
diffidiamo de le cose troppo lontane, ma5 non possiamo aver diletto 
di quelle, ne le quali non abbiamo fede; ma l’altre che sono troppo 
nuove pare che ancora le sentiamo: però n’abbiamo minor diletto.9 

Tutte queste condizioni, illustrissimo signore, che si richiedono 
ne la materia nuda o informe, ma non però in guisa che, mancando- 


1. Sarebbe . . . l'invidia?: cfr. Evag., 5-6; avanzasse la virtù: superasse il 
valore. 2. Benché essi oratori siano nella narrazione inferiori ai foett. 
3. S’intenda: Isocrate sembra contraddirsi, quando bruscamente interrom- 
pe il discorso sui poeti e trapassa agli elogi in prosa, quasi il genere enco- 
miastico ai suoi tempi sî dovesse attribuire ai prosatori. Tuttavia Isocrate 
ammette che i poeti possono servirsi di molte bellezze di lingua e rappre- 
sentare gli dei che conversano con gli uomini e partecipano alle loro 
guerre, mentre l’oratore necessariamente deve servirsi di un linguaggio 
piano e prosastico. 4. Nel Panath., 79, Isocrate loda Agamennone, che 
seppe ordinare in esercito i principi greci giovandosi del solo strumento 
della persuasione. 5. mia: congiunzione non avversativa, ma dimostrativa, 
che regge un entimema, cioè un sillogismo imperfetto: compiuto, esso 
suonerebbe così: diffidiamo delle cose lontane; ma dalla diffidenza non si 
trae diletto; dunque le cose lontane non danno diletto. 6. non possiamo 
. + + diletto: Aristotele, Probl., XVIII, 10, 917 B. 


LIBRO SECONDO 543 


gliene una, ella divenga inabile a ricever la forma del poema eroico, 
ciascuna per sé sola' fa qualche effetto, chi più e chi meno; ma 
tutte insieme tanto rilevano che senz’esse non sarebbe capace di 
perfezione. Ma oltre queste, richieste nel poema per maggior ec- 
celenza, una n’addurrò semplicemente necessaria, come si può 
raccorre da la sua definizione. Quest’è che l’azione che dee venire 
sotto l’artificio de l’epico sia nobile ed illustre ed abbia grandezza. 
E non altra differenza è quella, la quale costituisce la forma de l’epo- 
peia. Convengono in ciò la poesia eroica e la tragica; ma sono diffe- 
renti da la comedia, ch’è imitatrice de le basse e popolaresche 
azioni. Ma communemente si crede che la tragedia e l’epopeia non 
siano differenti fra loro ne le cose imitate, imitando l’una e l’altra 
parimente l’azioni grandi ed illustri; ma che la differenza fra loro 
nasca da la diversità del modo. È dunque necessario che ciò più 
minutamente si consideri. Costituisce Aristotele ne la sua Poetica 
tre differenze essenziali e specifiche, per le quali un poema da l’altro 
si separa e si distingue, e con poche parole sono da lui espresse in 
questa guisa: Î) YXp TG véver ÉtÉéporc pipetodat, f té Erepa, 7 
TO ÉTEpwe, xat ui) Tv adtòv Tpòrrov, le quali significano ne la no- 
stra lingua: «imitano o con le cose diverse di genere, o cose diverse, 
o in modo diverso ».3 Le cose imitate sono l’azioni; il modo è il nar- 
rare o il rappresentare. Narrare si dice quello nel quale appare la 
persona del poeta; rappresentare, ove è occulta quella del poeta e si 
manifesta quella de li istrioni; e l’uno si dice da’ Greci Sl &rayye- 
May; l’altro di questi modi è detto drammatico. Le cose con le 
quali s’imita, cioè l’instrumenti de l’imitazione, sono il parlare, 
il ritmo e l'armonia. Parlare è la composizione di molte parole si- 
gnificatrici de’ nostri concetti, secondo il nostro compiacimento ;5 
l'armonia si può diffinire una concordia di voci discordi; per il ritmo 
intendo la misura de’ movimenti e de’ gesti che fanno gl’istrioni. 
Poiché Aristotele ha poste queste tre differenze essenziali, dice 
che la tragedia è simile a la comedia nel modo de l’imitare e ne 
le cose con le quali imitano, però che l’una e l’altra rappresenta, ed 


1. Tutte...sola: si costruisca: di tutte queste condizioni . . . ciascuna per 
sé sola. 2. oltre queste: sottinteso: condizioni. 3. Aristotele... diverso: 
cfr. Poet., 1, 1447 A, 16. 4.$l &rayyeMoyv: per narrazione. Infatti per 
Aristotele l’epos è narrazione, i componimenti drammatici sono rappre- 
sentazione: ambedue imitazione (Poet., v, 1449 B, II). 5. compiacimento: 
elezione. Cfr. il capitolo I della Poetica di Aristotele, alla quale questa pa- 
gina del Tasso tutta si richiama. 
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ambedue, oltre il verso, si vagliono del ritmo e de l’armonia; ma 
quel che le fa differenti di natura è la diversità de le cose imitate, 
perché la comedia imita gli umili, la tragedia uomini più ecce- 
lenti ch’oggi non sono. L’epopeia è più conforme a la tragedia 
in quello in che la comedia è dissimile; ma le fa differenti il 
modo. Narra l’epico; rappresenta il tragico; e narra il primo 
uévov Toîs Xbyore wrote ff toîc perpote, cioè col parlar nudo 
e non condito, e co’ versi; il tragico, oltre il verso, usa il ritmo e 
l'armonia, ch’è quasi condimento de le parole. Con queste cose 
dette da Aristotele brevemente, ma con quella oscura brevità ch'è 
propria di lui, è stato creduto il tragico e l’epico in tutto confor- 
marsi ne le cose imitate: la qual opinione, benché commune ed uni- 
versale, si può nondimeno considerare più esquisitamente.* Se 
l’azioni epiche e tragiche fossero de l’istessa natura, produrreb- 
bono gli stessi effetti, però che da le medesime cagioni sono deri- 
vati gli effetti medesimi; ma producendo diverse passioni, ne se- 
guita che diversa sia la natura. Muovono l’azioni tragiche l’orrore 
e la compassione; e dove manchi il miserabile e lo spaventoso, 
non sono più tragiche. Ma gli epici non sogliono ne l’istesso modo 
contristar gli animi; né questa condizione in loro si richiede come 
necessaria. Imperò che dice Aristotele che il rallegrarsi de la pena 
de gli scelerati, quantunque piaccia a gli spettatori, non è proprio 
de la favola tragica, ma ne l’eroica si loda senza fallo; e se talora ne’ 
poemi eroici si vede qualche cosa orribile o compassionevole, non 
si cerca però l’orrore e la compassione in tutto il contesto de la fa- 
vola, ne la quale ci rallegriamo de la vittoria de gli amici e de la 
perdita de’ nemici; ma de’ nemici, come sono i barbari e gl'infi- 
deli, non si dee avere egualmente misericordia.3 Non è ancora illu- 
stre parimente l’azione del tragico e quella de l’epico: o quello 
illustre è quasi diverso di natura e di forma. L’uno consiste ne la 
inaspettata e sùbita mutazione di fortuna e ne la grandezza de gli 
avvenimenti che muovono misericordia e terrore; ma l’illustre de 
l’eroico è fondato sovra l’eccelsa virtù militare e sopra il magnanimo 


t. Poiché ...mnon sono: poste le tre differenze o distinzioni (discorso, armo- 
nia e ritmo), il Tasso, sempre rifacendosi al capitolo I della Poetica aristo- 
telica, studia come questi strumenti dell’imitazione (con le quali imitano) 
operino nei generi della tragedia, della commedia e dell’epopea. 2. esqui- 
sitamente: sottilmente. 3.se...misericordia: le vicende dei popoli lon- 
tani da noi per stirpe (barbari, cioè stranieri) e per fede religiosa non de- 
stano la pietà necessaria alla commozione drammatica ed epica. 
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proponimento di morire, sovra la pietà, sovra la religione e sovra 
l’azioni ne le quali risplendono queste virtù, che sono proprie de 
l’epopeia e non convengono tanto ne la tragedia. E quinci aviene 
che le persone le quali ne l'uno e ne l’altro poema s’introducono, 
non sono de la medesima natura, quantunque siano de’ re e de’ 
prencipi grandi. Richiede la tragedia persone né buone, né cat- 
tive, ma d’una condizione di mezzo: tale è Oreste, Elettra, Gio- 
casta, Eteocle, Edippo, la cui persona fu da Aristotele giudicata 
attissima a la favola tragica." L’epico a l’incontro vuole il sommo 
de le virtù: però le persone sono eroiche come è la virtù. Si ritrova 
in Enea l’eccelenza de la pietà, de la fortezza militare in Achille, 
de la prudenza in Ulisse. E se alcuna volta il tragico e l’epico 
prendono per soggetto la persona medesima, è da loro considerata 
diversamente e con vari rispetti. Considera l’epico in Ercole, in 
Teseo, in Agamennone, in Aiace, in Pirro il valore e l’eccelenza 
de l’armi; gli risguarda il tragico come caduti per qualche errore ne 
l’infelicità. Ricevono ancora gli epici non solo il colmo de la virtù 
ne le persone da lor descritte, ma l’eccelenza del vizio con minor 
pericolo assai che i tragici non sono usi di fare. Tale è Mezenzio, 
Busiri, Procuste, Diomede, Tersite e gli altri somiglianti; tali, o 
non molto diversi, sono Ciclopi e Lestringoni, ne’ quali la ferità è 
in vece del vizio, ma molto più terribile del vizio e più spaventosa. 

Per le cose dette® può esser manifesto che la differenza è fra la tra- 
gedia e l’epopeia: non nasce solamente da la diversità de gl’instru- 
menti e del modo de l’imitare, ma prima da la varietà de le cose imi- 
tate, la quale è molto più propria? de l’altre; e da Aristotele ancora 
è accennata in quelle parole: &ote tf uèv è adròg dv en puunmhe 
‘Ounipo ZogoxA7g, uiuovvrar Yap dupw orovdalovg:* perché se 
Omero in qualche modo non è diverso da Sofocle, imitando l’uno 
e l’altro gli uomini eccelenti, non ne segue però che sia affatto si- 
mile. Bastò ad Aristotele accennar questa differenza, perché l’altre 
due” sono in guisa note che non lasciano loco a dubbio alcuno. 
Ma quell’illustre ch’abbiamo detto esser proprio de l’eroico, può 
esser più o meno illustre: quanto la materia conterrà in sé avveni- 


1. Richiede...tragica: il Tasso continua a parafrasare la Poetica aristo- 
telica: cfr. xIII, 1453 A, 32 sgg. 2. Per le cose dette: in conseguenza alle 
precedenti affermazioni. 3.propria: pertinente. 4. da Aristotele... oTtov- 
Salovg: cfr. Poet., 111, 1448 A, 4. Il Tasso traduce con qualche libertà su- 
bito dopo. 5. l’altre due: cioè la diversità de gl’instrumenti e del modo de 
l’imitare. 
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menti più nobili e più grandi, tanto sarà più disposta a l’eccelentis- 
sima forma de l’epopeia. Però disse Aristotele ch'Omero oltre tutti 
gli altri fu eroico e, per così dire, principalmente eroico; e, mossi 
da la sua autorità, alcuni portano opinione che l’amore non sia 
convenevol materia de l’eroico o del tragico; e dicono ch'egli 
in due poemi, l’Iliade e l'Odissea, a pena si ricorda d’amore.* 
Il medesimo provano con l’autorità di Sofocle, il quale fra l’altre 
sue tragedie non ne scrisse pur una di soggetti amorosi. Questi 
medesimi non lodavano Virgilio ch’avesse finta Didone innamo- 
rata d’Enea, riprendendolo del soverchio diletto con que’ versi del 
nostro poeta toscano: 


taccia °l vulgo ignorante; i’ dico Dido, 
ch’amor pio del suo sposo a morte spinse, 
non quel d’Enea, com'è publico grido.3 


Parea nondimeno a costoro che Virgilio fosse stato più ristretto e 
parco che non siamo noi altri: perché molte cose e’ poteva dire de 
l'amor d’Enea, molte di quello di Iarba, molte di quello di Turno 
e di Lavinia, le quali da lui sono taciute o a pena accennate. Aggiun- 
gevano la ragione a l’autorità, dicendo che l’uno e l’altro poema è 
gravissimo: laonde non pare ch’in lor si convenga l’amore in 
modo alcuno, avegna ch'egli sia passione di animo leggiero: onde 
si legge: 
Ei nacque d’ozio e di lascivia umana, 


nudrito di pensier dolci e soavi, 
fatto signore e dio da gente vana.4 


Assegnavano dunque l’amore più tosto a la comedia. Ma io fui 
sempre di contrario parere, parendomi ch’al poema eroico fossero 
convenienti le cose bellissime; ma bellissimo è l’amore, come stimò 


1. principalmente eroico: cioè assolutamente eroico. 2. egli... d’amore: il 
Tasso più oltre indicherà gli amori nell’Iliade: l’amore nobilissimo di Achil- 
le e Patroclo, e quello di Elena, difesa come la difese Isocrate: impuri il 
Tasso giudica invece gli amori degli eroi per le schiave. 3. Petrarca, 
Trionfo della pudicizia, 157-9. La lezione esatta reca: «taccia ’1 vulgo 
ignorante! io dico Dido, / cui studio d’onestate a morte spinse, / non vano 
amor, com'è ’1 publico grido». In quanto a coloro che non lodavano 
Virgilio e giudicavano l’amore argomento sconveniente ai poeti eroici, può 
essere che il Tasso alludesse allo Speroni e agli speroniani, dei quali ricor- 
dava le conversazioni private tenute in Padova, alle quali egli medesimo 
aveva partecipato. Cfr. p. 364 e la nota s. 4. Petrarca, Trionfo d'Amore, 


1, 82-4. 
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Fedro appresso Platone;' ma s’egli non fosse né bello, né brutto, 
come fu più tosto giudizio di Diotima,” non però conviene a le 
comedie, le quali dilettano con le cose brutte, e con quelle muo- 
vono a riso. Laonde la comedia vecchia dee esser peraventura 
più lodata, come credeva il Maggio:* perché la nuova ci ha dipinto 
alcuna volta l’amore così bello che per poco non si poteva descri- 
vere nel poema eroico con più be’ colori. Ma non si può negare che 
l'amor non sia passione propria de gli eroi, perché a duo affetti 
furono principalmente sottoposti (come stima Proclo, gran filo- 
sofo ne la setta de’ platonici), a l’ira ed a l’amore; e se l’uno è 
convenevole nel poema eroico, l’altro non dee esser disdicevole in 
modo alcuno. Convenevolissima è l’ira per giudizio di tutti e di 
Omero medesimo, il quale da l’ira d’Achille prese il soggetto del 
suo nobilissimo poema: dunque l’amore è convenevole similmente; 
ed amore fu quello d’Achille e di Patroclo, come parve a Platone 
Laonde ne l’istesso poema non solamente è descritta l’ira d’Achille 
contra Agamennone e contra Ettore e gli altri Troiani, ma l’amor 
suo verso Patroclo. Taccio di Criseida e di Briseida, benché quelli 
abbracciamenti amorosi non fussero senza amore; ma l’amore non 
fu nobile, come disse il Petrarca: 

Tu sai che *l grande Atride e l'alto Achille, 

e di tutti il più chiaro 

un altro e di virtute e di fortuna, 

lasciai cader in vil amor d’ancille.S 


Taccio, dico, l'amore che non è nobile; ma non posso trapassare 
sotto silenzio l'amor d’Elena nobilissimo e forse bellissimo, quan- 
tunque ingiusto: perché la causa del bello è superiore a quella del 
giusto, come stima l’istesso Proclo, tra i platonici filosofo di gran- 
dissima stima: il quale pone nel grado superiore il buono o il bene, 
nel secondo il bello, nel terzo il giusto. Ma ciò si dee intendere 


1. bellissimo . .. Platone: cfr. Symp., 178 sgg. 2. Così dice Diotima, 
per bocca di Socrate, nel medesimo Symp., 202 B. 3. Il Maggi nell’ap- 
pendice alla sua Poetica, intitolata De ridiculis, cit., p. 322. 4.a duo... 
Platone: Proclo, citato spesso dagli autori di poetiche, autore di commenti 
ai dialoghi di Platone. Cfr. Elementa theologica, Ferrara 1583, prop. cc, 
pp. 52-3. 5. Rime, CCCLX, 91, 93-4 e 96. Il testo del Petrarca reca «Ei 
sa», anziché Tu saî; un altro: è Scipione l’Africano Maggiore. Tutti 
questi eroi, e Annibale, che appare nel v. 92, si accesero di amore per umili 
ancelle. 6./a causa...giusto: Proclo, Elementa, cit., prop. CCI, p. 53. 
Nell’anima dell’uomo le virtù, che si possono distinguere secondo principi, 
coesistono. I princìpi sono le definizioni che formano la natura delle qua- 
lità per se stesse. 
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solamente ne’ principii de le cose, perché ne l’anima nostra non 
può esser bellezza senza giustizia. Nondimeno Isocrate ancora 
stimò che tutta la grazia e la venustà de’ poemi d’Omero nascesse 
da la bellezza d’Elena." Laonde non è maraviglia se i Troiani, per 
ritenerla, guerreggiarono tanti anni contra la giustizia, non ascol- 
tando il consiglio de’ più savi, i quali persuadevano che si rendesse a 
Menelao, come nota Aristotele ne’ suoi libri morali, a la cui autorità 
debbiamo prestar maggior fede ch’a quella d’ogni altro filosofo.* 
Ma, per suo giudizio, non è negato? al poema eroico; e per opinione 
de gli altri, è conceduto. E se gravissima è la tragedia, niun’altra 
avrebbe maggior bisogno che la sua soverchia severità fosse tempe- 
rata con la piacevolezza d’amore. Né questa piacevolezza ricusò 
di darle Euripide ne la sua Fedra; e di poi Seneca ne l’Ippolito; 
e Sofocle medesimo sparse l’Antigone de gli amorosi affetti e del 
pietoso amore di Emone, e le Trachinie e l’Ercole in Eta de le 
passioni amorose di Deianira* Laonde Demetrio Falereo nel li- 
bro suo De /’elocuzione scrisse che niuna cosa fa più graziose 
le tragedie de l’amore. Ma noi parliamo de l’amor di cavaliero, 
qual fu o poté esser quel d'Achille con Polissena, accennato a pena 
da’ tragici;° e di questo non si potrebbe dubitare se egli fosse con- 
venevole al poema eroico. Ma qual de le due passioni fosse più 
conveniente, l’ira o l’amore, Omero stimò senza dubbio più con- 
veniente l’ira, perché altrimente avrebbe formato il poema de 
l'amor d'Achille e di Polissena. Ed oltre ciò, la ragione e l’autorità 
di Platone par che più ci confermi quella d’Omero, perché fra le tre 
potenze de l’animo nostro, io dico la ragione e l’appetito irascibile 
e ’l concupiscibile, senza fallo nobilissima è la ragione, e quasi re- 
gina de l’altre; ma il concupiscibile appetito somiglia più tosto 
al rubello popolare, il qual, sollevandosi e facendo tumulto ne 
l'animo, nega di prestare obedienza a la ragione, là dove l’irasci- 


1. Isocrate, Hel. laud., 65 (non senza qualche forzatura tassiana del con- 
testo isocrateo). 2. n0n... filosofo: cfr. Eth. Nic., 11, 9, 6. Il savio prin- 
cipe troiano che esortò i suoi concittadini a far pace con i Greci e a re- 
stituire Elena, fu Antenore, il leggendario fondatore di Padova. 3. mon 
è negato: sottinteso: l’amore. 4. Nell'Antigone di Sofocle, Einone, figlio 
di Creonte, si uccide all’annunzio ch’ella, condannata a morte dal padre 
di lui, si è impiccata. Nelle Traclhinie, Deianira uccide involontariamente 
il marito Eracle, facendogli indossare una veste ch’ella crede talismano 
d’amore ed è invece strumento di morte. 5. Cfr. De eloc., 132. 6. quel 
... tragici: nelle tragedie Ecuba, Andromaca, Le Troiane, tutte di Eu- 
ripide. 


LIBRO SECONDO 549 


bile è quasi guerriero e ministro de la ragione in raffrenare l’altro 
che le fa contrasto." Dunque de l’ira più tosto che de l’amore dee 
prendere soggetto il poeta eroico. E ciò peraventura sarebbe vero 
se gli eroi fossino tutti e sempre soggetti a le passioni; ma se l’amore 
è non solo una passione ed un movimento de l’appetito sensitivo, 
ma uno abito nobilissimo de la volontà, come volle san Tomaso,” 
l’amore sarà più lodevole ne gli eroi, e per conseguente nel poema 
eroico. Ma gli antichi o non conobbero questo amore, o non 
volsero descriverlo ne gli eroi; ma se non onorarono l’amore come 
virtù umana, l’adorarono quasi divina: però niun’altra dovevano 
stimar più conveniente a gli eroi. Laonde azioni eroiche ci potranno 
parer, oltre l’altre, quelle che son fatte per amore. Ma i poeti 
moderni, se non vogliono descriver la divinità de l’amore in quelli 
ch’espongono la vita per Cristo, possono ancora, nel formarvi un 
cavaliere, descriverci l’amore come un abito costante de la volontà; 
e così gli hanno formati, oltre tutti gli altri, quegli scrittori spa- 
gnuoli i quali favoleggiarono ne la loro lingua materna senza obligo 
alcuno di rime, e con sì poca ambizione ch’a pena è passato a 
la posterità nostra il nome d’alcuno. Ma qualunque fosse colui che 
ci descrisse Amadigi amante d’Oriana, merita maggior lode ch’al- 
cuno de gli scrittori francesi;3 e non traggo di questo numero 
Arnaldo Daniello, il quale scrisse di Lancillotto, quantunque di- 
cesse Dante: 


Rime d’amore e prose di romanzi 
soverchiò tutti; e lascia dir gli stolti, 
che quel di Limosì credon ch'avanzi.4 


Ma s'egli avesse letto Amadigi di Gaula o quel di Grecia o Pri- 
maleone, peraventura avrebbe mutata opinione, perché più nobil- 
mente e con maggior costanza sono descritti gli amori da’ poeti spa- 


1. fra le tre...contrasto: sentenze e immagini platoniche: cfr. Rep., IV, 
441 A-C. 2.sel’amore... Tomaso: cfr. Summa theol., 1, q. Lx. 3. qua- 
lunque ...francesi: il Tasso allude alla poesia romanzesca spagnola, dalla 
quale alcuni poemi cavallereschi italiani derivarono personaggi (Amadigi, 
Primaleone, ecc.) e le loro vicende avventurose. Così Bernardo Tasso nel 
suo Amadigi. 4. Purg., xxvi, 118-20. Arnaldo Daniello, poeta provenzale 
del secolo XII, autore del romanzo in versi Lancelot du Lac. Fu appunto 
Daniello che soverchiò, superò, tutti i «versi» (il Tasso reca Rime) d’a- 
more e tutti i romanzi in prosa; «quel di Lemosì» (il Tasso reca Limosi) 
è Girault de Borneil. 
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gnuoli che da’ francesi, se pur non merita d’esser tratto da questo 
numero Girone il Cortese, il quale castiga così gravemente la sua 
amorosa incontinenza a la fontana; ma senza fallo è maggior lode 
avere in guisa disposto l’animo ch’alcuno affetto non possa prender 
l’arme contra la ragione. Laonde più perfetta sarebbe stata l’amici- 
zia di Girone con Danaino, s’ella non fosse stata perturbata da 
l’amore. Assai men grave nondimeno è ’1 fallo di Girone che 
quello del Biscaglino nel Furioso," anzi non può quasi tra loro esser 
fatta alcuna comparazione; e se Girone non fosse stato così vicino 
al commetter fallo, la sua virtù ci parrebbe maggior senza dubbio; 
ma non sarebbe così piacevole il poema in quella parte. La virtù 
nondimeno di Leone nel Furioso supera tutti gli altri esempi 
ch'io abbia letto.3 Laonde mi pare che scioccamente si dubiti qual 
sia maggiore cortesia, quella di Leone o quella di Ruggiero: per- 
ché non è cortesia quella ch’è fatta contra l’onesto e contra il drit- 
to; ma non era onesto che Ruggiero ingannasse Bradamante: non 
fu dunque cortesia quella di Ruggiero: però non doveria conten- 
dere con quella del prencipe greco, a la quale si può paragonare in 
qualche modo quella di Gisippo, uomo de l’istessa nazione, ma 
non de la medesima fortuna, perché quell’altra di messere An- 
saldo fu similmente una generosa pazzia, ma degna di riprensione 
più tosto che di lode. In somma l’amore e l’amicizia sono conve- 
nevolissimo soggetto del poema eroico; e se vogliam chiamare ami- 


1. L’Amadigi di Gaula: cfr. p. 416 e la nota 2; quel di Grecia: è un altro 
Amadigi, in parte affine, ma men guerriero e più idillico dell’Amadigi spa- 
gnolo. È il protagonista di un libro che con altri undici formò il ciclo roman- 
zesco di Amadigi. I romanzi francesi sono invece inclinati agli amori pec- 
caminosi, tranne il Guiron le courtois. Girone infatti è un cavaliere esem- 
plare: sta per cedere alle seduzioni della dama di Maloalto, ma la spada fe- 
dele, con un motto che essa porta inciso, lo richiama alla castità. Danatrno, 
amico di Girone, si cra ritratto invece con una donzella dell’amico in una 
parte remota: di qui l’indignazione di Girone verso Danaino. Luigi Ala- 
manni rifece il romanzo francese nel suo Girone il cortese, del 1548. 2.11 
Biscaglino è Odorico di Biscaglia, che tenta di rapire a Zerbino, da cui pure 
aveva ricevuto beneficio, Isabella; è condannato perciò a vivere con Ga- 
brina vecchia e malvagia, finché la impicca; ma a sua volta è impiccato da 
Almonio (Orl. fur., XIII e xxXIV). 3. Leone, principe greco, figlio di Costan- 
tino e promesso sposo a Bradamante, usa cortesia a Ruggero, evitando di 
scontrarsi con lui, che pur lo vorrebbe uccidere (xLIv, 89-93). Poi lo libera 
dalle mani di Teodora (xLv, 41 sgg.) e gli cede Bradamante in isposa 
(XLVI, 39 S8g.). 4. Per Gisippo si veda Boccaccio, Decam., x, 8; per messere 
Ansaldo, x, 5. 
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cizia quella d’Achille e di Patroclo, niun’altra potea dar materia di 
poetar più eroicamente. Ma non dee l’opinione di Dante esser tra- 
lasciata, perché la sua autorità, in questa lingua non mediocre,! 
può esser fondamento de la nostra opinione. Egli dice ne’ libri De 
la volgare eloquenza che tre sono le cose che deono esser cantate 
nel sommo stile: la salute e l’amore e la virtù. La salute come utile; 
l'amor come piacevole; la virtù come onesta.’ Ma se il sommo 
stile è il tragico in quanto è l’istesso con l'eroico, o in quanto il 
contiene, l’amore senza fallo dee esser cantato dal poema eroico. 
Ma egli considera l’amore come piacevole; e si potrebbe conside- 
rare ancora come onesto o come virtù cavalleresca, cioè come abito 
de la volontà.* Concedasi dunque che ’] poema epico si possa formar 
di soggetto amoroso, com’è l’amor di Leandro e d’Ero, de’ quali 
cantò Museo antichissimo poeta greco; e quel di Giasone e di Me- 
dea, dal qual prese il soggetto Apollonio fra” Greci e Cornelio 
Flacco tra’ Latini;* o quel di Alessandro e d’Elena descritto da 
Coluto Tebano e dal cardinale Sfondrato padre di Gregorio XIIII, 
non solo a’ suoi tempi grandissimo prelato, ma grandissimo poeta ;5 
o quelli di Teagene e di Cariclea, e di Leucippe e di Clitofonte, 
che nella medesima lingua furono scritti per Eliodoro e per Achille 
Tazio; o gli altri d’Arcita e di Palemone, e di Florio e di Bianco- 
fiore, di cui ne la nostra lingua poetò il Boccaccio;” o gli avveni- 
menti di Piramo e di Tisbe, i quali diedero materia ad un picciol 
poema del Tasso mio padre,* o la pazzia di Narcisso, da cui prese 


r. non mediocre: riferita ad autorità, e cioè insigne. 2. Egli...onesta: cfr. 
De vulg. elog., 11, 1v, 8: «illa que summe canenda distinximus, isto solo 
sunt stilo canenda: videlicet Salus, Amor et Virtus». 3. Come abito de la 
volontà, l’amore da piacere si fa virtù. Cfr. san Tommaso, Summa theol., 1, q. 
Lx, art. 5. 4. Dell’amore di Leandro ed Ero cantò Museo, scolaro di Nonno 
di Panopoli, in un poemetto di trecentoquaranta versi (secolo V d. C.); di 
Giasone e Medea cantò Apollonio Rodio nel poema in seimila esametri 
Argonautiche (secolo III a. C.); e questo poema rielaborò in latino Valerio 
Flacco (I secolo d. C.). Il Tasso reca erroneamente Cornelio. 5. quel... 
poeta: Colluto di Tebe d'Egitto scrisse un Ratto di Elena in esametri 
(V secolo d. C.); e un De raptu Helenae (Venezia 1559) scrisse il cremo- 
nese Francesco Sfondrati (1493-1550), cardinale e vescovo di Sarno, 
Amalfi e Cremona. 6. Per Teagene e Cariclea cfr. la.nota 3 a p. 361. 
La storia di Leucippe e di Clitofonte fu composta da Achille Tazio, circa 
il 300 d. C. 7.gli altri... Boccaccio: il Tasso indica la Teseida, poema 
epico in ottave, ed il Filocolo, romanzo in prosa. 8.gli avvenimenti... 
padre: Bernardo Tasso parafrasò in sciolti l’Ero e Leandro di Museo e 
la favola di Piramo e Tisbe, che trovasi nelle Metamorfosi di Ovidio, IV, 
55 sgg. 


552 DISCORSI DEL POEMA EROICO 


soggetto l’Alamanno.* Ma in questa idea ch’ora andiamo cercando 
del perfettissimo poema, fa mestieri ch’abbiamo riguardo a la no- 
biltà ed a l’eccelenza più ch’a tutte le cose.* Però debbiamo sce- 
gliere azione in cui la nobiltà sia in sommo grado, come è ne 
l'impresa de gli Argonauti che passarono al vello d’oro, di cui fe- 
cero i loro poemi Orfeo prima e da poi Apollonio.? È parimente 
‘questa condizione ne la guerra di Troia e ne gli errori* di Ulisse 
cantati da Omero, ed in quella di Tebe e ne la fanciullezza d'Achille 
scritta da Stazio;5 e ne la guerra civile e ne la seconda Africana ri- 
dotte in versi da Lucano e da Silio Italico e dal Petrarca, il quale 
ne gli amori di Massinissa superò il primo di gran lunga; ma 
oltre tutte l’altre è nobilissima azione la venuta di Enea in Italia, 
perché l’argumento è per sé grande ed illustre; ma grandissimo ed 
illustrissimo, avendo riguardo a l’Imperio romano ch’ebbe origine 
da quella, come nel principio de l’Eneide accenna il divino poeta: 


Tantae molis erat romanam condere gentem.? 


Tale era la liberazione d’Italia da’ Goti, che porse materia al poema 
del Trissino; tali sono quelle imprese che per la confermazion de 
la Fede o per l’esaltazione de la Chiesa o de l’Imperio furono feli- 
cemente e gloriosamente adoperate,* le quali per se medesime acqui- 
stano gli animi de’ lettori e muovono aspettazione e diletto maravi- 
glioso; ed aggiontovi l’artificio de l’eccelente poeta, non è cosa 
che non possano ne gli animi nostri. Dee dunque il poeta schivar 
gli argomenti finti, massimamente se finge esser avvenuta alcuna 
cosa in paese vicino e conosciuto e fra nazione amica, perché fra 
popoli lontani e ne’ paesi incogniti possiamo finger molte cose di 
leggieri, senza toglier autorità a la favola. Però di Gotia e di Nor- 
vegia e di Svevia e d’Islanda o de l’Indie Orientali o di paesi 


1. Luigi Alamanni rifece la favola di Narciso dalle Metamorfosi ovidiane, 
111, 313 sgg., nel suo Girone il cortese. 2.più...Ccose: più che alle altre 
qualità. 3. Orfeo è il leggendario cantore della spedizione degli Argo- 
nautî. Il tema divenne materia dei poemi di Apollonio Rodio e di Valerio 
Flacco. 4. errori: peregrinazioni determinate dalla mutabilità della sorte 
e volute dall’avversità degli dei. 5.sn quella... Stazio: i due poemi di 
Stazio, la Tebaide e l’ Achilleide. 6.nela...lunga: cfr. p. 363 ela nota 1. 
Le medesime vicende sono anche argomento del poema in esametri latini 
del Petrarca, l'Africa, dove si rileva come poeticamente ottimo il ritratto di 
Massinissa (v, s10 sgg.). 7. Virgilio, Aen., I, 33. 8. adoperate: compiu- 
te, attuate. 
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di nuovo ritrovati nel vastissimo oceano oltre le Colonne d’Ercole, 
si dee prender la materia de’ sì fatti poemi." Non tocchi ancora 
il poeta quelle cose che non possono esser trattate poeticamente 
e ne-le quali non ha luogo la finzione e l’arteficio; rifiuti le troppo 
rozze, a cui non si può quasi aggiongere splendore; e si ricordi di 
quel precetto d’Orazio: 


ae te dana et quae 
desperas tractata nitescere posse, relinque.? 


Rifiuti le male ordinate a guisa di tronco troppo torto, il quale non 
sia buono per la fabrica; ricusi le materie troppo asciutte e troppo 
aride, le quali non danno molte occasioni a l’ingegno ed a l’arte del 
poeta, e quelle che sono noiose e rincrescevoli soverchiamente, e 
l’infelici, com’è la morte de’ paladini e la rotta di Roncisvalle: 
perché fra’ Greci ancora o fra’ Latini, niuno è che celebrasse in 
poema eroico la sconfitta de gli Ateniesi o de gli Spartani, e le vit- 
torie de’ Persiani o pur quelle de’ Francesi;3 anzi Allia per l’occi- 
sione de’ nostri fu riputato nome infausto ed infelice, come do- 
vrebb’esser quel di Roncisvalle.* Figuri la morte e l’occisioni fra gli 
avversari, come fece Omero che l’accrebbe fra’ Troiani e fra’ bar- 
bari. Men savio consiglio veramente fu quello di Stazio, che cele- 
brò la calamità de gli Argivi, e la morte o la rotta de l’esercito con- 
dotto da’ sette Regi, perché quello è soggetto tragico anzi che no; 
e fra i Greci fu trattato da Euripide, il quale, come dice Aristotele, 
è tpayix®@tarog.5 Non s’invaghisca il poeta de le materie troppo 
sottili e convenienti più tosto a le scuole de’ teologi o de’ filoso- 
fanti ch’a’ palagi de’ principi ed a’ teatri; non si mostri ambizioso 
ne le questioni naturali e teologiche; e non dimentichi quello che 
dice Orazio lodando Omero e proponendolo® a molti filosofi, i quali 


1. Dee... poemi: il favoloso potrà dilettare, se attribuito a popoli e a terre 
lontane e incognite; ma parrà menzogna, se attribuito a vicende compiute 
e ben conosciute. Qui la verisimiglianza è accolta secondo il criterio della 
convenienza e della congenialità alla materia del singolo poema; ritrova- 
ti: scoperti. 2. Art. poet., 149-50. Il testo reca «desperat» e «relinquit». 
3. quelle de’ Francesi: il giudizio del Tasso non è esatto: del resto egli lo 
corregge poco sotto. 4. Sull’A/lia, affluente del Tevere, i Galli riporta- 
rono grande e sanguinosa vittoria sui Romani il 390 a. C. Nella gola di 
Roncisvalle si vuole che Rolando fosse con i suoi trucidato dai Maganza 
(778). 5. Cfr. Poet., x1t1, 1453 A) 29: Euripide vi è detto «il più tragico 
dei poeti». 6. proponendolo: preponendolo come poeta della virtù, men- 
tre Crisippo e Crantore ne trattarono soltanto come filosofi. 
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avevano scritto de le virtù e de l’onesto, come si legge ne la seconda 
epistola a Lollio: 


Troiani belli scriptorem, maxime Lolli, 

dum tu declamas Romae, Praeneste relegi; 

qui quid sit pulchrum, quid turpe, quid utile, quid non, 
plenius ac melius Chrysippo et Crantore dicit.* 


Non si mostri troppo curioso ne la cognizione de l’antichità oscura 
e quasi nascosta, ove l’oscurità non fosse di cose grandissime e de- 
gne de la cognizione; de le cose minute sia sprezzatore anzi che no; 
ne l’acute magnifico; ne le riposte aperto,” ed in tutte maraviglioso; 
non sia troppo lungo ne le cerimonie de le cose sacre o profane; 
e ne’ giuochi sia ornato, efficace, e ponga le cose innanzi gli occhi, 
e non descriva tutti quelli che si fanno, ma i più celebri ed illustri, 
e quelli che sono quasi simulacri de la guerra o sua esercitazione, 
come fecero Virgilio ed Omero, l’urio ne l’esequie di Patroclo, 
l’altro ne la sepoltura d’Anchise.3 Ma ora in vece di giuochi sono 
succeduti torniamenti e giostre che magnificamente furono de- 
scritte da’ nostri poeti, come fu da l’Ariosto quello di Damasco, 
e dal Tasso quella di Cornovaglia più convenevolmente:4 perché 
ne l’Inghilterra solevano usarsi, ma non era costume de’ Turchi 
o de’ Saracini il giostrare: laonde soleva dire Geme, fratello di 
Salim imperadore de’ Turchi,5 mentre egli fu prigioniero in Roma, 
che era troppo da scherzo e poco da dovero.° Abbia ancora risguar- 
do il poeta a la gloria de la nazione, a l’origine de le città e de le 
famiglie illustri, a’ principi de’ regni e de gl’imperi, come ebbe 
oltre a tutti gli altri Virgilio; non sia troppo licenzioso nel finge- 
re le cose impossibili,” le mostruose, le prodigiose, le sconvenevoli, 


1. Epist., I, IT, 1-4. Orazio reca «planius» anziché plenius. Crantore, plato- 
nico della vecchia Accademia, fu autore di un trattato Sul dolore di carat- 
tere metafisico e pitagorico. Crisippo di Soli (282-209) fu considerato 
il secondo fondatore della scuola stoica, dopo Zenone. 2.ne l’acute... 
aperto: sia magnifico negli argomenti commoventi, effuso e chiaro negli 
argomenti oscuri e segreti. 3. come... Anchise: cfr. Il, XXIII, 59 sgg., ed 
Aen., v, 104 sgg. 4.Il torneamento di Damasco è nell’Or/ando furioso, 
XVII e XVII; la giostra di Cornovaglia nell’ Amadigi, xxvii, 8 segg. Bernardo 
Tasso trattò più convenevolmente l'argomento che non l’Ariosto, perché 
ebbe maggior riguardo alla convenienza (e cfr. p. 420). 5. Geme... Tur- 
chi: in verità Gemma (Zizim) fu fratello di Baiazet II; il figlio di lui fu 
invece Selim. Morì a Napoli il 1495. 6.era...dovero: il giostrare in 
Turchia era più gioco che severa parata militare. ‘7. non... impossibili: 
non conceda troppo all’arbitrio delle finzioni inverisimili. 
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come fece colui il quale volle imitare la favola di Tiresia, che, per- 
cotendo e ripercotendo i serpenti, di maschio divenne femina, e poi 
di femina maschio," ma poco felicemente trasmutò Rinaldo in una 
donna; ma consideri il poter de l’arte maga e de la natura istessa 
quasi rinchiuso dentro a certi confini e ristretto sotto alcune leggi, 
e gli antichi e i vecchi prodigi, e l’occasioni de le maraviglie e de’ 
miracoli e de’ mostri, e la diversità de le religioni, e la gravità de le 
persone; e cerchi di accrescere quanto egli può fede a la maraviglia 
senza diminuire il diletto. Però non dee rifiutar gl’incanti, non le 
caccie, benché elle fossero di fiere terribili e rare volte vedute, come 
fu quella che fece Agramante in Biserta;* ed in questa parte pos- 
siamo seguir l’autorità de gli antichi ne la caccia del porco ucciso da 
Atalanta, che diede occasione a l’infelicità di Meleagro, celebrato 
da’ greci e da’ latini poeti, ed in quella del toro che fu domato da 
Teseo, o del serpente ucciso da Ercole;* descriva le tempeste, 
gl’incendi, le navigazioni, i paesi e i luoghi particolari; si compiac- 
cia ne la descrizione de le battaglie terrestri e maritime, de gli assalti 
de le città, de l'ordinanza de l’esercito e del modo di alloggiare; 
ma in questo schivi il soverchio e temperi il rincrescimento di 
troppo esquisita dottrina, perché non abbiamo esempio di Virgi- 
lio o d’Omero o d’altro antico poeta, ma del Trissino solamente;4 
non sia troppo lungo ne gli ammaestramenti de l’arte militare, ne’ 
quali il Tasso imitò Claudiano, inducendo Perione ch’ammaestra 
Galaoro in quel modo che Teodosio imperatore avea tenuto con 
Onorio suo figliuolo.5 Simile avertimento potrebbe mostrare ove 
descrive la fame, la sete, la peste, il nascer de l’aurora, il cader del 
sole, il mezzo giorno, la mezza notte, le stagioni de l’anno, la qualità 
de’ mesi o de’ giorni, o piovosi o sereni o tranquilli o tempestosi; 
ma ne’ consigli e ne le rassegne può distendersi più securamente 


x.I mutamenti di Tiresia ricorrono nelle Metamorfosi di Ovidio, 11, 
313 sgg. 2.La caccia di Agramante in Biserta trovasi nell'Orlando inna- 
morato del Boiardo, 11, XXVIII, 19-40. 3. La leggenda calidonia di Me/leagro 
e Atalanta è narrata da Ovidio nelle Metamorfosi, viti, 260 sgg. L’abbatti- 
mento del foro di Maratona per mano di Teseo è argomento dell’Ecale 
di Callimaco, e l’Ercole strangolatore dei serpenti è trattato da Teocrito 
nelxxiv Idillio. 4.schivi...solamente: non ceda al desiderio di una troppo 
minuta erudizione nel descrivere le arti della guerra, come il Trissino 
nell’Italia liberata daî Goti. 5. La comparazione è fra Teodosio che am- 
maestra Onorio, nel De bello gildonico, 1, 213-sgg. di Claudiano e Perione 
che ammaestra Galaor, figlio suo e fratello di Amadigi, nell’ Amadigi di 
Bernardo Tasso, LX, 28 sgg. 
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con l’autorità de gli antichi poeti; e nel descriver l’arme, l’imprese, 
i cavalli, le navi, i tempii, i palagi, i padiglioni, le tende, le pitture 
e le statue e l’altre cose somiglianti, abbia sempre riguardo a quel 
che conviene, e schivi la noia che porta seco la soverchia lunghezza. 
Ne le morti cerchi la varietà, l’efficacia, l'affetto; ne gli incontri di 
lancia e ne’ colpi di spada la verisimilitudine, non passando’ 
troppo quel ch’è avvenuto, o che può avvenire, o che si crede, 
o che si racconta. Ne le minacce sia altero ed acerbo; ne’ lamenti 
breve ed affettuoso; ne gli scherzi piacevole e grazioso; non asconda 
le cose vere ne l’antichità e quasi ne le nuvole; non mostri le finte 
al sole, ma più tosto al buio, quasi merci che in quel modo si ven- 
dono di leggieri; e fra i nostri tempi e gli antichissimi secoli scelga 
quelli che sono lontani da la nostra memoria con distanza con- 
veniente, a guisa di pittore che non metta le pitture sotto gli occhi, 
né ancora tanto lontane che non possano essere raffigurate, ma le 
disponga al lume in parte alta convenevolmente.? Elegga, fra le 
cose belle, le bellissime; fra le grandi, le grandissime; fra le mara- 
vigliose, le maravigliosissime; ed alle maravigliosissime ancora 
cerchi d’accrescere novità e grandezza; lasci da parte le necessarie, 
come il mangiare e l’apparecchiar le vivande, o le descriva breve- 
mente, come le descrisse Virgilio in que’ versi: 


Illi se praedae accingunt dapibusque futuris: 
tergora diripiunt costis et viscera nudant; 

pars in frusta secant veribusque trementia figunt; 
littore ahena locant alii flammasque ministrant. 
Tum victu revocant vires; fusique per herbam 
implentur veteris Bacchi, pinguisque ferinae.3 


Ed in quegli altri: 


At domus interior regali splendida luxu 
instruitur, mediisque parant convivia tectis. 
Arte laboratae vestes ostroque superbo, 

ingens argentum mensis, caelataque în auro 
fortia facta patrum, series longissima rerum, 
per tot ducta viros antiqua ab origine gentis.4 


I. non passando: non varcando i limiti della verisimiglianza. 2. în parte al- 
ta convenevolmente: in rilievo, perché la figura riceva luce conveniente. 
3. Aen., I, 210-5. 4. Aen., I, 637-42. 
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Dant famuli manibus lymphas Cereremque canistris 
expediunt, tonsisque ferunt mantilia villis: 
quinquaginta intus famulae, quibus ordine longo 
cura penum struere et flammis adolere penates; 
centum aliae, totidemque pares aetate ministri, 

qui dapibus mensas onerent et pocula ponant.* 


Ma queste descrizioni tanto sono più lodevoli, quanto sono più 
lontane di luogo e più diverse d’apparecchio.* Sdegni ancora il 
nostro poeta tutte le cose basse, tutte le populari,* tutte le disone- 
ste, com'è la novella de la Fiammetta e quella del Dottore;* a le 
mediocri aggiunga altezza, a l’oscure notizia e splendore,* a le sem- 
plici artificio, a le vere ornamento, a le false autorità; e se pur 
alcuna volta riceve i pastori, i caprari, i porcari e l’altre sì fatte per- 
sone, deve aver riguardo non solo al decoro de la persona, ma a 
quello del poema, e mostrarli come si mostrano ne’ palazzi reali 
e ne le solennità e ne le pompe. 

Ecco, illustrissimo signore, le condizioni che giudizioso poeta 
dee ne la materia ricercare: le quali, riepilogando in breve giro di 
parole quanto s'è detto, sono queste: l’autorità de l’istoria, la ve- 
rità de la religione, la licenza del fingere, la qualità de’ tempi 
accomodati? e la grandezza de gli avenimenti. Ma questa, prima 
che sia caduta sotto l’artificio de l’epico, materia si chiama: dopo 
ch'è stata dal poeta disposta e trattata e con l’elocuzione è vestita, 
se ne forma la favola, la qual non è più materia, ma è forma ed ani- 
ma del poema; e tale è da Aristotele giudicata.” Ma il poema non 
è forma semplice, perché egli è composto di materia e di forma. Ma 
avendo nel principio di questo Discorso assomigliata quella materia 


I. Aen., I, 701-6. 2. più...apparecchio: più lontane dai nostri costumi. 
Soltanto l’insolita apparecchiatura corregge quanto v’è di minuto e di 
esatto in una descrizione. 3. populari: non illustri, perché hanno mate- 
ria vile o plebea, e quindi da trattare nello stile mediocre o comico. 
4. la novella... Dottore: le due novelle ricorrono nell’Or/lando furioso, 
rispettivamente XXVIII, 4 S@g., @ XLIII, 72 sgg. 5.motizia: chiarezza 
nello svolgimento narrativo; splendore: magnificenza di fatti illustri. Il 
tutto per correggerne l’umiltà. 6. accomodati: adatti, opportuni, conve- 
nienti. Anche nel Caro, Eneide, Iv, 432-3: «Intanto io troverò loco oppor- 
tuno / e tempo accomodato e destro modo». 7. tale ...giudicata: cfr. 
Poet., VI, 1450 A, I SEg. 
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che fu detta nuda a quella che chiamano i naturali materia prima,' 
giudico che, sì come ne la materia prima, benché priva d’ogni forma, 
nondimeno vi si considera da’ filosofi la quantità, la quale è perpetua 
ed eterna compagna di lci, ed innanzi il nascimento de la forma vi 
si ritrova, e dopo la sua corruzione vi rimane; così anco il poeta 
debba in questa nostra materia, innanzi ad ogn’altra cosa, la quan- 
tità considerare: però che è necessario che, togliendo? egli a trattare 
alcuna materia, la toglia accompagnata d’alcuna quantità. Aver- 
tisca dunque che la quantità ch’egli prende non sia tanta che, vo- 
lend’egli poi, nel formare la testura de la favola, interserirvi molti 
episodi, e adornare ed illustrare le cose che semplici sono in sua 
natura, il poema cresca in tanta grandezza che disconvenevol paia 
e dismisurato: però che non dee il poema eccedere una certa deter- 
minata grandezza, come nel suo luogo si tratterà: ché s’egli vorrà 
pure schivare questa dismisura e questo eccesso, sarà necessitato 
lasciare le digressioni e gli altri ornamenti che sono necessari al 
poema, e quasi rimanersi ne’ puri e semplici termini de l’istoria.? 
Il che a Lucano ed a Silio Italico si vede in qualche parte av- 
venuto, l’uno e l’altro de’ quali troppo ampia e copiosa materia 
abbracciò: perché quegli non solamente la giornata di Farsaglia, 
come dinota il titolo, ma tutta la guerra civile fra Cesare e Pom- 
peo, questi tutta la seconda guerra africana prese a trattare: le 
quali materie, sendo in se stesse ampissime, erano atte ad occupare 
tutto quello spazio ch’è conceduto a la grandezza de l’epopeia, 
non lasciando luogo alcuno a l’invenzione ed a l’ingegno del poeta; 
ed alcune volte paragonando le medesime cose trattate da Silio 
poeta e da Livio istorico, molto più asciuttamente e con minor 
ornamento mi par di vederle nel poeta che ne l’istorico, al contra- 
rio apunto di quello che la natura de le cose* richiederebbe. 
Di questa riprensione non è afatto sicuro5 Stazio, benché abbia 
l'invenzione poetica; nondimeno, cominciando da i primi principii 
de la guerra, disprezza l’ammaestramento d’Orazio e spende molti 
libri prima c’abbia condotti i Greci sotto Tebe;° e la venuta di 


1. I filosofi della natura chiamano materia prima o nuda la materia del caos 
inerte e predicabile soltanto per la quantità, prima che essa, aspirando alia 
forma, si muova come potenza. 2. togliendo: accingendosi. 3.non dee 
. + » storia: la disposizione e misura della materia nella forma del poema 
è il tema del libro terzo. 4./a natura de le cose: la natura propria del- 
la storia e della poesia. 5. Di...sicuro: da...immune. 6. l’am- 
maestramento ... Tebe: Orazio (Art. poet., 146 sgg.) ammonisce il poeta 
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Teseo nel fine e la battaglia che si fa per dar sepoltura a i morti 
pare quasi soggetto d’un altro poema. A questa medesima’ è sog- 
getto il Trissino. Ciascuno in somma che materia troppo ampia si 
propone, è costretto d’allungare il poema oltre il convenevol ter- 
mine (la qual soverchia lunghezza sarebbe forse ne l’Innamorato 
e nel Furioso, chi questi due libri, distinti di titolo e d’autore, 
quasi un sol poema considerasse, come in effetto sono); o almeno 
è sforzato di lasciare gli episodi e gli altri ornamenti, i quali sono 
necessari al poeta. Maraviglioso fu in questa parte il giudizio d’Ome- 
ro, il quale, avendo propostasi materia assai breve, quella accresciu- 
ta d’episodi e ricca d’ogn’altra maniera d’ornamento a lodevole 
e conveniente grandezza ridusse.*® Più ampia alquanto la si pro- 
pose Virgilio, come colui che tanto in un sol poema raccoglie 
quanto in due poemi d’Omero sì contiene; ma non però di tanta 
ampiezza la scelse che ’n alcuno di que’ duo vizi sia costretto di ca- 
dere. Con tutto ciò se ne va a le volte così ristretto che, sebben 
quella gravità e brevità sua è maravigliosa e inimitabile, non ha 
peraventura tanto del poetico quanto la faconda copia? d’Omero. 
E mi ricordo in questo proposito aver udito dire da lo Sperone 
(uomo eccelentissimo, la cui privata camera, mentre io in Padova 
studiava, era solito di frequentare non meno spesso e volentieri 
che le publiche scuole, parendomi che mi rappresentasse la sem- 
bianza di quella Accademia e di quel Liceo in cui Socrate e Pla- 
tone aveano in uso di disputare),* mi ricordo d’aver udito da lui 
che ’1 nostro poeta latino è più simile al greco oratore ch’al greco 
poeta, e ’1 nostro latino oratore ha maggior conformità co ’] poeta 
greco che con l’orator greco; ma che l’oratore e ’1 poeta greco 
aveano ciascuno per sé conseguita quella virtù ch’era propria de 
l’arte sua, ove l’uno e l’altro latino avea più tosto usurpata quel- 


che, per cantare di Diomede, non cominci da Meleagro, né si arrischi 
di cantare in un poema tutta la guerra di Troia, sin dagli inizi suoi, ma 
subito venga all’argomento che si è prefisso e al nocciolo di esso. Cfr. 
Giraldi, Discorsi, cit., pp. 22 sgg., e Minturno, L’arte poetica, cit., pp. 10-2. 
1. A questa medesima: sottinteso: riprensione. 2. Maraviglioso . . . ridusse: 
Orazio, Art. poet., 140-2, loda Omero perché nella Iliade cantò solo un 
episodio della guerra, legato all’ira di Achille. 3. copia: ricchezza d’in- 
venzione e d'immagini. Cfr. la citata Arte poetica del Minturno, dove si 
lodano per misura e proporzione di parti Omero e Virgilio e si biasimano, 
per DIR ed estensione di argomento, il Giraldi e Stazio (pp. 10-2). 
4. mi ricordo . . . disputare: il Tasso frequentò la casa dello Speroni a Pa- 
dova, negli anni 1560-1562. Cfr. la nota s a pag. 364. 
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l’eccelenza che a l’arte altrui era conveniente. Ed in vero chi 
vorrà sottilmente esaminare la maniera di ciascun di loro, vedrà 
che quella copiosa eloquenza di Cicerone è molto conforme” con 
la larga facondia d’Omero, sì come ne l’acume e ne la pienezza 
e nel nervo d’una illustre brevità sono molto somiglianti De- 
mostene e Virgilio. 

Raccogliendo dunque quanto s’è detto, dee la quantità de la 
materia nuda esser tanta e non più che possa da l’artificio del poeta 
ricever molto accrescimento, senza passare i termini de la convene- 
vole grandezza. Ma poiché s'è ragionato del giudizio che dee mo- 
strare il poeta intorno a la scelta de lo argomento, l’ordine richiede 
che nel seguente Discorso si tratti de l’arte con la quale deve esser 
disposto e formato. 


I. d’aver...conveniente: cfr. p. 364 e la nota 5. 2. conforme: affine. 
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Credono molti, illustrissimo signore, che de le scienze e de l’arti 
più nobili sia avvenuto come de’ popoli, e de le province, e de le 
terre, e de’ mari, molti de’ quali non erano ben conosciuti da gli 
antichi, ma di nuovo” son ritrovati oltre le Colonne d’Ercole verso 
Occidente, overo di là da gli altari che pose Alessandro ne l’Orien- 
te:3 e rassimigliano costoro gli ammaestramenti de l’arte poe- 
tica e de la retorica a le mete ed a’ segni* i quali son posti per 
termini a’ timidi naviganti. Ma sì come io non biasimo l’ardire 
guidato da la ragione, così non lodo l’audacia senza consiglio, pa- 
rendomi pazzia ch’altri voglia fare arte del caso, virtù del vizio e 
prudenza de la temerità, e tutto concedere a la fortuna, la qual ha 
minor parte ne l’operazioni de l’ingegno che ne le fatiche del 
corpo: tuttavolta in quelle medesime che si fanno con la parte 
men nobile, cerchiamo di moderare i fortunosi avvenimenti? e di 
restringerli quasi sotto alcuna legge. Laonde molto più debbiamo 
considerare l’operazioni de l’intelletto, a cui sempre è proposto a 
guisa di segno un obietto medesimo nel quale ei rimira: e questo 
è il vero, il quale non si muta già mai, né sparisce a gli occhi de 
la mente. Ma l’Orse si celano a coloro ch’avendo passato Abila e 
Calpe,5 navigano ne l’ampissimo oceano: nondimeno altre stelle 
sono in quello emispero, con le quali essi deono reggere il corso; 
altrimente non avrebbono arte alcuna del navigare; e possono in 


1. Si insegna come dare alla materia eccellente forma e disposizion poetica. 
Le condizioni della favola: che sia intera, di grandezza conveniente e una. 
L’eroico e il cavalleresco sono della stessa specie; ma il cavalleresco cede 
soverchiamente all’uso, alla consuetudine, laddove giustamente l’eroico 
tempera l’uso. L’eroico è perciò varietà nell’unità, il cavalleresco varietà nel 
disordine. La varietà nell’ordine reca maggior diletto che il vario senza 
unità. Perciò è da preferirsi al cavalleresco l’eroico. Le parti della favola: 
peripezia, agnizione, perturbazione o mutazione delle cose nel loro con- 
trario. I costumi come specchio degli abiti morali, le sentenze come spec- 
chio degli abiti intellettuali. 2. di nuovo: recentemente. 3. gli altari... 
Oriente: sono le Arae Alexandri, innalzate sull’Indo e sull’Ifasi nel 326, 
limite orientale della grande anabasi. 4. mete...segni: è una sorta di 
endiadi, e significa le colonne (mete) che segnano i termini del mare navi- 
gabile senza pericolo per i timidi (cauti) naviganti. 5.î fortunosi avveni- 
menti: gli eventi legati al caso, che noi cerchiamo di regolare (moderare) 
a nostro giovamento o minor danno. 6. Abila e Calpe sono i promontori 
iberico e mauritano che limitano l’odierno stretto di Gibilterra e sui quali 
Ercole pose le leggendarie colonne. 


36 
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qualche modo schifare l’incostanza de le maritime cose con la 
costanza de le celesti. Ma quanto sono più stabili, quanto più vere, 
quanto più certe le cose intellettuali, a le quali drizziamo l’in- 
telletto ? e se pur talvolta consideriamo le cose verisimili, non pos- 
siamo aver altra notizia di loro, se non quella che ci dà la cogni- 
zione del vero. Però andiamo formando l’idee de le cose artificiali: 
ne la quale operazione ci pare d’esser quasi divini e d’imitare il 
primo artefice. Ma qualunque sia questo nostro artificio, da niuno 
altro può esser meglio estimato. Legga dunque V. S. illustrissima 
quel ch'io discorro con lei quasi in un ragionamento: perché s’egli 
è gran difficoltà il ritrovare il vero fra le cose verisimili, il giudi- 
carlo non è minor lode, o a la filosofia men conveniente. 

Scelta! ch’averà il poeta materia per se stessa capace d’ogni per- 
fezione,” gli rimane l’altra assai più difficile fatica, che è di darle 
forma e disposizion poetica; intorno al quale officio, come intorno 
a proprio soggetto, quasi tutta la virtù de l’arte si manifesta. Ma 
però che quello che principalmente constituisce e determina la na- 
tura de la poesia, e la fa da l’istoria differente, non è il verso, come 
dice Aristotele (perché facendosi in versi l’istoria d’Erodoto, non 
sarebbe meno istoria),* ma è il considerare le cose non come sono 
state, ma in quella guisa che dovrebbono essere state, avendo ri- 
guardo più tosto a l’universale che a la verità de’ particolari, prima 
d’ogni altra cosa dee il poeta avvertire se ne la materia ch’egli 
prende a trattare sia avvenimento alcuno, il quale, altrimente es- 
sendo succeduto, fosse più meraviglioso e verisimile o per qualsivo- 
glia altra cagione portasse maggior diletto; e tutti i successi che sì 
fatti troverà, cioè che meglio in un altro modo potessero essere av- 
venuti, senza rispetto alcuno di vero o d’istoria a sua voglia muti 
e rimuti, ordini e riordini, e riduca gli accidenti de le cose a quel 
modo ch'egli giudica migliore, mescolando il vero co ’l finto, ma 


1. Di qui comincia il testo della giovanile redazione, cioè il secondo dei 
Discorsi dell’arte poetica (qui a p. 366). 2. perfezione: cfr. la nota 2 a p. 
366. 3. quello ...istoria: cfr. Poet., 1X, 1451 B, 2-6. Il giudizio aristotelico 
è ripetuto dal Castelvetro, dal Mazzoni, dal Maggi, dal Minturno, dal 
Varchi, dal Giraldi, dal Robortello, dal Daniello, dal Fracastoro. Tuttavia, 
a differenza degli altri autori, il Castelvetro non giudica il verso soltanto 
accidentale alla poesia: e in questo giudizio si avvicina al Patrizi, il quale, 
perentoriamente, afferma che, se l’istoria di Erodoto fosse in versi tra- 
sportata, «istoria si rimarrebbe e poesia insieme diverrebbe », concedendo 
anche in questo al suo antiaristotelismo (Poetica, cit., p. 164). 
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in guisa che ’1 vero sia fondamento de la favola, come insegna Ari- 
stotele ne la Retorica ed Alessandro Piccolomini nel suo libro De /e 
stelle* Questo esempio ci diede Omero, il quale ci ammaestra 
con la favola e con l’istoria (come disse Dione Crisostomo, e prima 
di lui Strabone scrisse)? che i poeti interpongono la falsità ne le cose 
vere e le favole ne le vere contemplazioni, come fa colui che fonde 
l’oro intorno a l’argento. Ebbe opinione il medesimo autore? che la 
licenza de’ poeti abbia queste tre parti: l’istoria, la favola e la dispo- 
sizione; e che ’l fine de l’istoria sia la verità, de la disposizione 
l’espressione, de la favola il piacere; ma che ’1 fingere tutte le cose 
non convenga, né paresse ad Omero conveniente. Virgilio ancora 
ne gli errori d’Enea e ne la guerra fatta fra lui e Latino non scrisse 
solamente le cose che vere estimò, ma quelle che giudicò migliori e 
più eccelenti: perché non solo è falso l’amore e la morte di Di- 
done, e favoloso quello che scrive di Polifemo e de lo scender 
d’Enea a l’inferno; ma le battaglie fra lui e i popoli del Lazio 
descrive altrimente di quello ch’avvennero secondo la verità, come 
si conosce chiaramente paragonando il suo poema con l’istoria 
di Dionigio Alicarnasseo e d’altri greci e latini c'hanno scritto 
davanti e dopo lui. Egli in Didone confuse di tanto spazio l’or- 
dine de’ tempi con quella figura che da’ Greci è detto dvaypo- 
vicuòc, 0 più tosto con quella licenza che fu prima di Platone e de’ 
poeti greci ch’introdussero insieme a ragionare persone vissute in 
secoli differenti, come nota Ateneo nel Convito de’ Dinosofisti* 
Questa licenza fu parimente d’Ovidio ne le sue Trasformazioni, 
nel fine de le quali Pitagora, italiano filosofo, ammaestra Numa re 
de’ Romani, quantunque sia più certa opinione che Pitagora 
nascesse dopo qualche centinaio di anni.> La medesima dottrina 


1. come ...stelle: Aristotele, Rhet., 11, 20, 7, ed Alessandro Piccolomini, 
Delle stelle fisse, Venezia 1548 (è un commento ai trattati astronomici gre- 
ci e medievali), p. 62. E cfr. la nota 3 a p. 366. 2. La sentenza di Strabone 
(Geogr., 1, 2, 7, C. 18) sul fine educativo e morale della poesia omerica è 
uno dei fondamenti dell’estetica pedagogica rinascimentale. E cfr. Dione, 
Discorsi, LIII, 4 sgg. 3.Il medesimo autore è Dione, in Discorsi, LIII, 
dove ragiona della verità nella poesia di Omero. 4. Cfr. Ateneo, v, 
215 D sgg., dove si discorre delle libertà di Platone in fatto di «anacro- 
nismi». 5. Questa...anni: cfr. Metam., xv, 60 sgg. L’anacronismo sta in 
questo, che, secondo la cronologia della tradizione, Numa regnò fra l'VIII 
e il VII secolo a. C., Pitagora visse nel VI secolo a. C. La leggenda del 
pitagorismo di Numa si ricollega alla fama delle pratiche esoteriche e mi- 
stiche attribuite a quel re. Dell’anacronismo ragiona, giudicandolo lecito, 
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o 1 medesimo artificio del mescolare il vero co ’1 falso o co ’1 finto si 
può raccogliere da Orazio e da Plutarco nel principio de la Vita di 
Teseo, da Macrobio nel Sogno di Scipione e da Servio sopra Vir- 
gilio, e molto prima da’ platonici scrittori, e da Platone medesimo, 
e da Xenofonte nel suo Ciro;' e quantunque egli non fosse poeta, 
ma filosofo ed istorico, nondimeno, nell’avere risguardo a l’uni- 
versale ed a l’idea, fu più somigliante a’ poeti ch’a gli istorici; ma 
di questa mescolanza non fu lodato «Erodoto di greca istoria pa- 
dre», e ne gli oratori fu biasimata.* Laonde Isocrate riprende Poli- 
crate de l’errore e de la confusione de’ tempi, ne la quale,3 seguendo 
la favolosa licenza de’ poeti, finge che fussero in un medesimo 
tempo Ercole e Busiride, avenga che molto prima nascesse Busiride, 
sì come colui che fu anteriore a Perseo di anni più di ducento, e 
Perseo nacque avanti ad Ercole quattro secoli intieri: talché tra il 
primo e l’ultimo furono interposte sei età.* Con queste autorità e de’ 
nuovi e de’ vecchi scrittori può esser difeso Virgilio; ma egli forse 
cercò occasione di mescolare tra la severità de l’altre materie i pia- 
cevoli ragionamenti d’amore, quantunque seguisse la morte di 
Didone, fiero ed infelice avvenimento ;5 o più tosto volle assignare 
un’alta ed ereditaria cagione de le inimicizie tra” Romani e Carta- 
ginesi: ne la quale fu poi imitato da Silio Italico ch’introduce 
Annibale giovanetto, anzi fanciullo, a giurare perpetua inimicizia 
contra i Romani, così persuaso da Amilcare suo padre. Ma con 


il Giraldi nei Discorsi, cit., pp. 50-3: fu lecito a Virgilio popolare la Libia 
di cervi, a Coluto Tebano fingere la rapina di Elena, ai poeti dell’Argonau- 
tica inventare a loro piacimento, come fu lecito a Ovidio far coevi Numa 
e Pitagora. Tutti codesti riferimenti si trovano anche sparsi nel Tasso. 
1. da Orazio... Ciro: il Tasso indica scrittori e poeti che affermarono la 
dottrina del mescolare il vero con il falso o ne diedero essi stessi l'esempio. 
Orazio, Art. poet., 1-13; Plutarco, Thes., 1, 1-3j i commenti di Macrobio 
e di Servio al vi libro del De re publica di Cicerone e all’Eneide, rispet- 
tivamente. La Ciropedia di Senofonte e i Dialoghi di Platone sono portati 
infine come esempio di storia alterata per servire all’universale e all’idea, 
cioè alla poesia. 2. quantunque ... biasimata: sul finire del primo libro di 
questi Discorsi (qui a p. 512), il Tasso giudica Erodoto e Senofonte come 
storici-poeti. Erodoto è detto ciceronianamente «di greca istoria padre» 
dal Petrarca in Trionfo della Fama, 111, 58 e dal Mazzoni, in Difesa, cit., 
p. 23. 3.ne la quale: confusione. 4. età: secoli. Cfr. Isocrate, Bustr., 
36-7. 5. quantunque... avvenimento: sebbene all'amore seguisse la morte 
di Didone, che è crudele e infelice avvenimento. 6. volle...padre: cfr. 
Silio Italico, Pun., 1, 79 sgg.; Livio, fonte di Silio, xx1, I, 4. E cfr. Aen., 
Iv, 622 SEg. 
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l’artificiosa narrazione de la rovina e de l'incendio di Troia ri- 
mosse Virgilio da gli animi quella suspizione che s’ebbe d’Enca: 
perché egli fu sospetto di tradimento, come dice Servio; e con le 
parole dette da Diomede a gli ambasciatori de’ Latini l’onorò più 
che non avea fatto Omero ne la sua Iliade;" e v’aggiunse la fa- 
vola di Polifemo, de la Sibilla, e la conversione de le navi in ninfe, 
per accoppiare il maraviglioso co ’l verisimile; e raccontò diversa- 
mente la morte di Turno; non volle far menzione di quella d’Enea, 
se non accennando ch'egli al fine accrescerebbe il numero de gl’id- 
dii; v’aggiunse quella d’Amata; mutò gli avvenimenti e l’ordine de 
le battaglie per accrescer la gloria d’Enea e terminar con un fine 
più perfetto* il suo nobilissimo poema. A queste finzioni fu molto 
favorevole l’antichità de’ tempi; ma non dee peraventura la li- 
cenza de’ poeti stendersi tanto oltre ch’ardisca di mutar l’ultimo 
fine? de l’imprese ch'egli prende a trattare, o pur narrare al contra- 
rio di quello che sono avvenuti alcuni de gli avvenimenti princi- 
pali e più noti che già sono ricevuti per veri ne la notizia del 
mondo.* Simile audacia mostrarebbe colui che descrivesse Roma 
vinta e Cartagine vincitrice, o Annibale vincitore in campo aperto 
di Fabio Massimo, non con arte tenuto a bada; quantunque si legga 
ne’ Paralleli di Plutarco che Fabio ne la guerra africana fosse man- 
dato da’ Romani con cinquecento soldati contra Annibale e che, 
spronando furiosamente il cavallo, gli cavasse il diadema e poi gli 
morisse appresso, avendo prima ricevuta una mortalissima ferita.5 
Simile sarebbe stato l’ardire d’Omero, se fosse vero quel che falsa- 
mente si dice, benché a proposito de la loro intenzione:° 


che i Greci rotti, e che Troia vittrice, 
e che Penelopea fu meretrice:? 


1. egli fu... Iliade: Servio, Ad Aen., x1, 281-4: a Venulo, legato di 
Enea, Diomede rivolge alte parole di lode all’indirizzo dell’eroe troiano, 
scagionandolo così, come vuole Servio, dall'accusa di aver tradita la pa- 
tria durante la guerra contro i Greci, tanto più che la lode veniva da un 
condottiero che era stato fierissimo nemico di Troia ed espugnatore va- 
loroso della città. Il fine dunque giustifica l’anacronismo. 2. più perfetto: 
più compiuto, concluso. 3. l’ultimo fine: il risultato, la conclusione delle 
imprese. 4.ne la...mondo: cioè nell’opinione pubblica. 5.si legga... 
ferita: cfr. Par. Min., 4 B, in Mor., 306D. 6.benché...intenzione: in 
modo di conseguire il loro fine, cioè di accusare Omero. 7. Ariosto, Or/. 
fur., xxxv, 27. La sentenza deriva da Ovidio, Metam., xIII, 5065-15. Cfr. 
Mazzoni, Difesa, cit., p. 454. E quia p. 367. 
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a le quali parole prestando peraventura credenza il Bolognetto, e’ 
si propose per fine de la favola la liberazione di Valeriano impera- 
tore, il quale se ne morì ne la prigione di Sapore re di Persia;' 
ma non tanto era felice il suo poema per due nobilissime guerriere 
celebrate ne l’istorie, dico Zenobia e Vittorina (ch’egli chiama Vit- 
toria), quanto infelice per il suo fine;* pur egli volea mutarlo; 
ma questo era un privare affatto la poesia e l’istoria de la sua au- 
torità. Da la qual ragione mosso, io conclusi che l’argomento de 
l’epopeia dovea esser fondato sovra qualche istoria o sovra qualche 
verità. E quantunque Dione Crisostomo, in una orazione che scrive 
a quelli d’Ilio, si sforza di provare che Troia non fusse presa,3 
non fu peraventura sua intenzione di biasimare Omero, ma di 
mostrare il modo co ’] quale i poeti dicono le menzogne per ingan- 
nare, mutando e rimutando l’ordine de le cose, come a loro pare il 
meglio. Tanta emulazione era de la gloria tra gli scrittori di prosa 
e’ poeti! Ma Teseo figliuolo d’Ippocrate scrisse che le guerre di 
Troia non furono favolose;* e molti istorici fanno testimonianza del 
medesimo, e fra gli altri «Erodoto di greca istoria padre». Lasci 
dunque il nostro epico l’origine ed il fine de l’impresa, ed alcune 
cose più illustri e ricevute per fama, ne la loro verità, o poco o 
nulla alterata; muti poi, se così gli pare, i mezzi e le circostanze, 
confonda i tempi e l'ordine de l’altre cose, ed in somma si dimostri 
più tosto artificioso poeta che verace istorico;5 ricordandosi spesso 
di quel detto di Plutarco nel libro De la fortuna de’ Romani, cioè 
che l’uomo, il qual nasconde la bugia ne l’antichità de’ tempi, è 
simile a colui che ricovera da luoghi chiari e luminosi ne gli opa- 
chi e tenebrosi. Ma se ne la materia ch’egli s’avrà proposta sa- 
ranno alcuni avvenimenti apunto come dovrebbon esser succe- 


1. Infatti Valeriano fu vinto e fatto prigioniero dai Parti in Edessa, e in 
prigionia fu ucciso nel 266 d. C. 2. Costante chiede aiuti contro i Parti a 
Zenobia, regina di Palmira; e sposa la regina dei Galli, Vittoria. Così si 
esaltano insieme in Costante le virtù della fedeltà al proprio imperatore e 
dell’affetto amoroso. Il poema era dunque lieto per vicende a buon fine, 
ma sarebbe dovuto concludersi luttuosamente con la morte dell’imperatore. 
3. Dione . . . presa: cfr. il discorso Aî Troiani (xi). 4. Non si tratta di Te- 
seo, ma di Tessalo. Cfr. Ippocrate Opera latinitate donata, Basilea 1526: 
contiene la Oratio in Atheniensium senatu habita (Troica vera esse) di Tes- 
salo, figlio di Ippocrate: cfr. p. 494. 5.si dimostri... istorico:la virtù arti- 
stica del poeta si dispieghi tutta nella forma del poema. 6.quel detto... 
tenebrosi: cfr. De fortuna Romanorum, 11, in Mor., 323 E. Plutarco qui scrive 
di lasciare l’oscura età dei re di Roma, così come si lascia un luogo buio 
per venire a uno illuminato. 
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duti, che deve fare il poeta? può forse mutarli? sì, veramente che 
poetica sia la narrazione, non spogliandosi de la persona del poeta 
per vestirsi quella de l’istorico: perché può a le volte avvenire 
ch’altri come poeta, altri come istorico tratti le medesime cose; 
ma saranno da loro considerate con diverso rispetto, perché l’isto- 
rico le narra come vere, e ’1 poeta le imita come verisimili. E se io 
non credessi che Lucano fosse poeta, a ciò non mi moverebbe quella 
ragione che persuade gli altri, cioè ch’egli abbia perduto questo 
nome per la narrazione de le cose veramente avvenute." Questo solo 
non basta per giudizio d’Aristotele, il quale dice: x&v &pa cuupij 
evbueva roetv, oùdiv frtov Tommg Éott: cioè, se ’1 poeta s’av- 
verrà ad alcune di quelle cose che sono state veramente, non riman 
d’esser poeta, perché non si vieta che de le cose fatte, alcune sieno 
com'è verisimile che fossero fatte o possibile: secondo le quali è 
poeta.* Ma se Lucano non è poeta, ciò avviene perché s’obbliga a la 
verità de’ particolari, e non ha tanto risguardo a l’universale e, 
come pare a Quintiliano, è più simile a l’oratore ch’al poeta.? Ol- 
tre a ciò, l'ordine osservato da Lucano non è l’ordine proprio de’ 
poeti, ma l’ordine dritto e naturale in cui si narran le cose prima 
avvenute: e questo è commune a l’istorico. Ma ne l’ordine artifi- 
cioso, che perturbato chiama il Castelvetro,* alcune de le prime 
deono esser dette primieramente, altre posposte, altre nel tempo 
presente deono esser tralasciate e riserbate a miglior occasione, 
come insegna Orazio. Prima deono esser dette quelle senza le 
quali non s’avrebbe alcuna cognizione de lo stato de le cose pre- 
senti; ma se ne posson tacer molte, le quali scemano l’espetta- 
zione e la meraviglia, avenga che il poeta debba tenere sempre l’au- 
ditore sospeso e desideroso di legger più oltre. Ma non voglio già 
ostinatamente affermare che l'ordine artificioso sia ne l’uno e ne 


r. Ese... avvenute: il Tasso non giudica Lucano un poeta, ma il suo giu- 
dizio negativo non è attribuibile alla materia veracemente storica contenuta 
nella sua Phtarsalia, bensì ad altra ragione che dirà poi. 2. giudizio... poe- 
ta: cfr. Poet., 1X, 1451 B, 29-30. 3. come...poeta: cfr. Inst. or., x, 1, 90. 
4. Il Castelvetro, nella Poetica, cit., pp. 31-2 annota: «perché nel formare 
la favola non dobbiamo noi avere niuno riguardo a principio a mezzo e a 
fine dell’azione, con la quale si forma la favola, ma dobbiamo, propostaci 
un’azione o una parte o una particella d’una azione maggiore, diligente- 
mente considerare se è atta a operare quello che noi cerchiamo, cioè diletto 
negli uditori per narrazione di caso fortunoso possibile ad avvenire e non 
mai avvenuto ». La materia «perturbata» è appunto l’azione fortunosa, pos- 
sibile e dilettosa; e si contrappone alla materia «istoriale». 5. Cfr. Art. 
poet., 42-4. 
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l’altro poema d’Omero; ma se ne l’uno è il naturale, ne ‘l’altro 
è l’artificioso senza fallo, perché, secondo l’ordine de la natura, 
le cose prima succedute, o siano parte de la favola o non siano, do- 
vrebbono esser prima raccontate: ma ne l’ordine naturale ancora 
non dee cominciar il poeta da principio troppo remoto e, come dice 
Orazio, «ab ovo ».! Però in questa parte merita maggior lode e minor 
riprensione Lucano di Stazio: perché l’uno, volendo cantar de le 
guerre civili, mette Cesare su ’1 passo del Rubicone, dove, giudi- 
cato nemico dal Senato, fu costretto a far la guerra; l’altro co- 
mincia da le furie e da le maledizioni d’Edippo, che furono prima 
e fatal cagione de la discordia fra Eteocle e Polinice. Nondimeno 
Lucano ancora avrebbe fatto meglio s’avesse posto Cesare in Tes- 
saglia e collocatolo a fronte a Pompeo, e l’altre cose prima conte- 
nute avesse fatto raccontare. Simile ne l’ordine a Stazio ed a Lu- 
cano è Silio Italico: però prepongo a tutti il Petrarca in quanto a la 
disposizione de la favola ed a l'ordine ch’egli tenne ne l’ Africa, 
lasciando a gli altri il giudizio de la lingua e de l’elocuzione; ma 
ne gli affetti amorosi ancora è maraviglioso, come ho detto ne 
l’altro libro.* Ma seguitiamo in questo* a parlar de l’altre cose ne- 
cessarie. 

Poiché avrà il poeta ridutto il vero ed i particolari de l’istoria al 
verisimile ed a l'universale, che è proprio de l’arte sua, procuri 
che la favola (favola chiamo la forma del poema che difinir si 
può testura, o composizione de gli avvenimenti o de le cose), pro- 
curi, dico, che la favola ch’indi vuol formare sia intiera, o tutta* che 
vogliam dire, sia di convenevol grandezza, e sia una. E sovra 
queste tre condizioni distintamente e con quell’ordine che le ho 
proposte, discorrerò. Tutta o intiera dee esser la favola, perché in lei 
la perfezione si ricerca; ma perfetta non può esser quella cosa ch’in- 
tiera non sia. La perfezione e l’integrità si troverà ne la favola, s’ella 
avrà il principio, il mezzo e l’ultimo.5 Principio è quello che ne- 


1. Cfr. Art. poet., 146-7. L’ordine artificioso è attribuito all’Odissea, perché 
la narrazione in quel poema non segue la successione reale delle vicende. 
2. Però ...libro: i medesimi giudizi (e cfr. p. 558) il Tasso esprime nel 
Giudizio sovra la sua Gerusalemme riformata (in Prose diverse, cit., I, p. 
507). Il Tasso aveva già affermato, nel secondo libro di questi Discorsi 
(cfr. p. 552), che il Petrarca superò di gran lunga Silio Italico nella descri- 
zione degli amori di Massinissa. 3. în questo: sottinteso: libro. 4. tutta: 
latinismo, per intiera. 5. Tutta ...l’ultimo: tutto questo passo traduce o 
parafrasa Aristotele (Poet., VII, 1450 B, 24 Sgg.). 
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cessariamente non è dopo altra cosa, e l’altre cose son dopo lui. 
Il fine è quello che è dopo l’altre cose, né altra cosa ha dopo sé. 
Il mezzo è posto fra l’uno e l’altro, ed egli è dopo alcune cose, ed 
alcune n’ha dopo sé. Ma per uscire alquanto da la brevità de le di- 
finizioni, dico che intiera è quella favola che in se stessa ogni cosa 
contiene ch’a la sua intelligenza sia necessaria, e le cagioni e l’ori- 
gine di quella impresa che si prende a trattare vi sono espresse, e 
per li debiti mezzi si conduce ad un fine, il quale niuna cosa lassi 
o non ben conclusa o non ben risoluta: come veggiam aver fatto 
Omero ne l'Odissea, il quale, prima con le peregrinazioni di Tele- 
maco a Nestore ed a Menelao, e poi con le narrazioni d’Ulisse 
fatte ad Alcinoo, dechiara perfettamente lo stato de le cose, e quel 
che fosse avvenuto dopo che Ulisse partì da Troia; Virgilio pari- 
mente col racconto d'Enea a Didone. E quantunque il poeta rapi- 
sca l’auditore nel mezzo de le cose come se fossero note, nondi- 
meno a poco a poco lo va poi informando di quello che prima è suc- 
ceduto. Ma l’Orlando innamorato e ’1 Furioso non sono intieri, e 
sono difettosi ne la cognizione di quel che loro appartiene. Manca 
al Furioso il principio, manca a l’Innamorato il fine;* ma ne l'uno 
non fu difetto d’arte, ma colpa di morte; ne l’altro non ignoranza, 
ma elezione di finire ciò che dal primo fu cominciato. Che l’Inna- 
morato sia imperfetto, non vi fa mestieri prova alcuna; che non 
sia intiero il Furioso, è parimente manifesto: però che se noi vor- 
remo che l’azione principale di quel poema sia l’amor di Ruggiero, 
vi manca il principio; se vorremo che sia la guerra di Carlo e d’Agra- 
mante, parimente il principio è desiderato :* perché come fosse preso 
Ruggiero da l'amor di Bradamante non vi si legge; e né meno quan- 
do o in che modo gli Africani movessero guerra a’ Francesi, se non 
forse in uno o in due versi accennato; e molte volte i lettori ne la 
cognizione di queste favole anderebbono al buio, se da l’Innamo- 
rato non togliessero ciò ch'a la lor cognizione è necessario. Ma si 
dee, come ho detto, considerare l’Or/ando innamorato e ’1 Furioso 
non come due libri distinti, ma come un poema solo cominciato 
da l’uno e con le medesime fila, benché meglio annodate e meglio 
colorite, da l’altro poeta condotto al fine; ed in questa maniera 
risguardandolo, sarà intiero poema, a cui nulla manchi per l’intel- 
ligenza de le sue favole. Questa condizione de l’integrità manche- 


1. come... Didone: esempi dunque di ordine artificioso. 2. Ma... fine: 
cfr. p. 369 e la nota 1. 3.è desiderato: perché manca. 
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rebbe parimente ne l’Iliade d’Omero, se vero fosse ch’avesse 
preso la guerra troiana per argomento del suo poema; ma questa 
opinione è falsa, benché sia da molti antichi approvata, e da Ora- 
zio medesimo, il quale chiamò Omero scrittore de la guerra troia- 
na;* e se Omero istesso è buon testimonio de la propria intenzione, 
non la guerra troiana, ma l’ira d’Achille si canta ne l’/liade: 


Mivw &ewe, dea, IImniddew ’Aytifjog 


ovAopévnv, pupi ’Ayatoîc Are Edmxey, 
tod 3 lpSluovs duyàc "AISì rpolapev 
Tpowy.? 


E tutto ciò che de la guerra troiana si dice, propone di dirlo come 
dipenda da l’ira d'Achille, e come azione ch’accresca la grandezza 
de la favola e l’ira de l’offeso figliuolo di Peleo; ma le sue cagioni 
e l’origini si narrano compiutamente ne la venuta di Crisa sacer- 
dote e ne la concessione di Criseide e di Briseide, talché la favola 
con perpetuo filo sino al fine è condotta, cioè sino a la pace fra 
Achille ed Agamennone, cagionata da la morte di Patroclo. Laonde 
perfettissima è quella favola, la quale contiene tutto ciò ch’è ne- 
cessario per la cognizione di se stessa, né le conviene accattare al- 
tronde cose estrinseche. Si può peraventura riprendere alcun 
moderno poema, nel quale è necessario ricorrere a quella prosa 
che dinanzi per sua dichiarazione porta scritta, però che questa tal 
chiarezza che si ha da gli argomenti e da altri sì fatti aiuti, non è né 
artificiosa, né propria del poeta, ma estrinseca e mendicata. 

Ma essendosi trattato a bastanza de la prima condizione richiesta 
a la favola, passiamo a la seconda, cioè a la grandezza; né paia o 
soverchio o disconvenevole se, essendosi già ragionato de la gran- 
dezza in quel luogo ove de la elezione de la materia si tratta, ora se 
ne parli ove l’artificio de la forma si dee considerare: perch’ivi 
a quella grandezza s’ebbe riguardo che portava seco nel poema la 
materia nuda; qui a quella grandezza s’avrà considerazione che 
viene nel poema da l’arte del poeta co ’1 mezzo de gli episodi. Ri- 
cercano le forme naturali, come insegna Aristotele ne’ libri de la 
Natura,3 una determinata grandezza, e sono circonscritte dentro a 
certi termini del più e del meno, da i quali né con l’eccesso, né 


I.ma questa ...troiana: cfr. p. 554ela nota r. 2. Questi primi versi del- 
1’ Zliade sono tradotti dal medesimo Tasso nel secondo dei Discorsi dell’arte 
poetica (qui a p. 370). 3. Cfr. Nat. ausc., 1, 4, 187 B. 
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co ’1 difetto è lor concesso d’uscire. Ricercano similmente le forme 
artificiali una quantità determinata; né potrà la forma de la nave 
introdursi in un grano di miglio, né meno ne la grandezza del monte 
Olimpo: però ch’allora si dice esservi introdotta la forma non in 
vano che" l’operazione propria e naturale di quella tal forma vi s’in- 
troduce; ma non potrà già trovarsi l'operazione de la nave, ch’è 
di solcare il mare e di condurre gli uomini e le merci da l’uno a 
l’altro lido, in quantità ch’ecceda di tanto o di tanto manchi. Tale 
ancora è forse la natura de’ poemi; ma non voglio però che si con- 
sideri sino a quanta grandezza possa crescer la forma del poema 
eroico, ma insino a quanta grandezza sia convenevole che s’ac- 
cresca. Senza alcun dubbio, maggior dee essere la favola epica de 
la comica e de la tragica, la quale aveva due termini, l’uno artifi- 
cioso, l’altro privo d’arte: senza artificio era il tempo assegnatole 
da la clepsidra, ma prendeva artificiosamente il suo termine da la 
mutazione de la fortuna felice ne l’infelice, o da l’avversa a la pro- 
spera; e questo termine istesso legittimo e naturale è chiamato da 
Aristotele, da Averroe e da gli altri comentatori, esponendo quelle 
parole: xar° adthv pla TOÙ paYyuarog pos: quasi l’arte abbia 
non solamente le sue leggi, ma la sua natura medesima.3 Ma non so 
che l’epopeia avesse alcuna misura o termine estrinseco, quantun- 
que io abbia letto in Ateneo e ne gli altri che l’Iltade e l'Odissea 
soleano essere recitate ne la scena.* Ma senza fallo dee avere il suo 
termine naturale ed artificioso, il quale ne le favole doppie può 
esser constituito e quasi fisso ne’ duo contrari estremi de la muta- 
zione di fortuna; ma ne le favole semplici non so dove questo ter- 
mine si possa fermare, se pure non vogliamo che la memoria sia 
giusta estimatrice de la grandezza del poema.5 Grande senza fallo 


1. che: si costruisca: allora ...che. 2.maggior...prospera: il Tasso studia 
le condizioni formali alle quali ogni genere poetico deve per natura sotto- 
stare. Le condizioni per la tragedia sono due: una prima naturale, imposta 
dalla verisimiglianza del tempo (la famosa unità di tempo, teorizzata dal 
Castelvetro); una seconda artificiosa, cioè di natura poetica, che le è con- 
cessa dalla mutazione della fortuna. 3.questo...medesima: i limiti im- 
posti dunque dalla forma non sono costrizioni dall’esterno, ma necessità 
determinate dalla natura stessa del genere poetico. Infatti Aristotele dice: 
il limite deriva dalla natura medesima del fatto (cfr. Poet., vit, 1450 B, 30 
sgg.). 4.io abbia... scena: cfr. Ateneo, xIv, 620 B, secondo cui Aristocle 
chiama i rapsodi con l’appellativo di «omeristi», che Demetrio Falereo 
primo portò in teatro a declamare i poemi di Omero. E altrettanto fece 
poi ad Alessandria Ermofanto (ibid., 620 D). 5.dee...poema: ma neppure 
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conviene che sia quel' del poema che dee esser bello: perché sì 
come ne’ corpi piccioli può esser leggiadria,” così ne le picciole 
poesie si loda più tosto la grazia e l’acume che la bellezza o la per- 
fezione. È necessaria dunque la grandezza; ma non di eccedere il 
convenevole in guisa che si rappresenti Tizio, «lo qual disteso nove 
campi ingombra»:3 perciò che le cose troppo smoderate danno so- 
spizione di non esser una, come dice Aristotele ne’ Problemi; ma 
l’unità ne la favola è necessaria, come appresso proveremo. Sia 
dunque grande abastanza, ma non soverchiamente. Ma sì come 
l'occhio è dritto giudice de la grandezza del corpo, così il giudi- 
care la quantità de’ poemi s’appartiene a la memoria. Grande 
dunque sarà convenevolmente quella poesia in cui non si perda” 
né si smarrisca, ma, tutta unitamente comprendendola, possa con- 
siderare come l’una cosa con l’altra sia congiunta e da l’altra depen- 
dente. Ma? viziosi senza dubbio sono quei poemi che sono simili 
a i corpi che non possono esser rimirati in un’occhiata, ed in buona 
parte perduta è l’opera che vi si spende: ne’ quali di poco ha il 
lettore passato il mezzo che del principio si è dimenticato: però che 
vi si perde quel diletto che dal poeta, come principale perfezione, 
dee esser con ogni studio ricercato. Questo è come l’uno avveni- 
mento dopo l’altro necessariamente o verisimilmente succeda, come 
l’uno con l’altro sia legato e da l’altro inseparabile, e come da una 
artificiosa testura de’ nodi? nasca una intrinseca e verisimile ed 
inespettata soluzione. E per aventura chi l’Innamorato e ’1 Furioso 
come un solo poema considerasse, gli potria parere la sua lunghezza 
soverchia anzi che no, e non atta ad esser contenuta in una semplice 
lezione da una mediocre memoria. 


al poema eroico può mancare un termine: il quale nelle favole semplici, 
cioè senza peripezia o mutamento di fortuna, è la memoria, che è giudice 
della giusta grandezza del poema; e nelle favole doppie, con peripezia, il 
termine è la stessa mutazione della fortuna che interviene a sciogliere e 
concludere l’intreccio delle azioni nella favola. 1.quel: sottinteso: termi- 
ne. 2.sì come... leggiadria: il senso meglio si compie, se ci appoggiamo 
al testo del secondo dei Discorsi dell’arte poetica, che reca: «E sì come ne’ 
piccioli corpi può ben essere eleganza e leggiadria, ma beltà e perfezione 
non mai, così» ecc. (qui a p. 371). 3. Cfr. p. 371 e la nota 2. Un verso 
affine si trova anche in Lucrezio, De rer. nat., 111, 988. 4. Probl., xvII, 1, 
gQ16 A. 5.in cui non si perda: sottinteso: la memoria. 6. Ma: e proprio, 
per l'appunto. 7. testura de’ nodi: il Tasso medesimo definisce la testura 
più sopra (a p. 568): favola chiamo la forma del poema che difinir si può 
testura, o composizione de gli avvenimenti o de le cose. 
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Dopo la grandezza siegue l’unità, che fu' l’ultima condizione 
da noi a la favola attribuita. Questa è quella parte, cortesissimo 
signore, la quale ha data a’ nostri tempi occasione di varie e lunghe 
contese a coloro « che ’] furor literato in guerra mena ».* Però che al- 
cuni necessaria l’hanno giudicata; altri a l’incontra hanno creduto la 
moltitudine de le azioni al poema eroico più convenirsi; «et magno 
iudice se quisque tuetur».3 Facendosi i difensori de la unità scudo 
de l'autorità d’Aristotele, de la maestà de gli antichi greci e latini 
poeti, né mancando loro quelle armi che da la ragione sono con- 
cedute, hanno per avversari l’uso de’ presenti secoli, il consenso 
universale de le donne, de’ cavalieri e de le corti e, sì come pare, 
l’esperienza* ancora, infallibile paragone de la verità: veggendosi 
che l’Ariosto il quale, lasciando le vestigia de gli antichi scrittori 
e le regole d’Aristotele, ha molte e diverse azioni nel suo poema 
abbracciate, è letto e riletto da tutte l’età, da tutti i sessi, noto a 
tutte le lingue, piace a tutti, tutti il lodano, vive e ringiovenisce 
sempre ne la sua fama, e vola glorioso per le lingue de’ mortali;5 
ove il Trissino a l’incontro, che i poemi d’Omero religiosamente 
si pensò d’imitare e d’osservare i precetti d’Aristotele, mentovato 
da pochi, letto da pochissimi, muto nel teatro del mondo e morto 
a la luce, sepolto a pena ne le librarie e ne lo studio d’alcun lette- 
rato si ritrova. Né mancano in favor di questa parte,” oltre l’espe- 
rienza, saldi e gagliardi argomenti: però che alcuni uomini dotti ed 
ingegnosi, o perché così veramente credessero, o pur per mostrar 
la forza de l’ingegno loro e farsi graziosi al mondo,* lusingando a 
guisa di tiranno (ché tale è veramente) questo consentimento uni- 
versale, sono andati investigando nuove e sottili ragioni, con le 
quali l’hanno confermato e fatto più forte. Ma come che abbia 
costoro in somma riverenza per dottrina e per eloquenza, e l’Ario- 
sto per le medesime cagioni e per felicità d’ingegno e di stile, dico 
nondimeno che non dee esser seguito ne la moltitudine de l’azioni, 
la quale può bene essere scusabile ne l’epopeia rivolgendo la colpa 
al comandamento de’ signori o ad altra ragione sì fatta; ma la scusa 


1.fu: costituisce. 2. Petrarca, Trionfo della Fama, m1, 102. 3.et ma- 
gno ... tuetur: cfr. la nota 4a p. 372. 4. l’esperienza: dell'interesse popo- 
lare periromanzi. 5.wvola...mortali:cfr.la nota6 ap. 372. 6. religiosa- 
mente: scrupolosamente. ‘7. parte: partito (dei sostenitori del romanzo). 
8. farsi...mondo: rendersi graditi al pubblico, ottenere il consenso 
universale. 
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sarà più tosto de la fortuna che de l’arte! e fia scompagnata d’ogni 
lode. Né per temerità o a caso* mi muovo a così dire; ma per molte 
ragioni, le quali, o vere o verisimili che siano, possono in me 
confermare questa opinione. Perché se la pittura e l’altre arti imi- 
tatrici ricercano che d’uno una sia l’imitazione, se i filosofi, che 
vogliono sempre l’esatto e ’1 perfetto, fra le principali condizioni 
richieste ne’ lor libri vi cercano l’unità del soggetto, la qual cosa 
mancandovi, imperfetto lo stimano, se ne la tragedia e ne la come- 
dia è da tutti giudicata necessaria, dee esser necessaria ancora nel 
poema eroico, non apparendo niuna causa per la quale questa unità 
cercata da’ filosofi, seguìta da’ pittori e da’ scultori, ritenuta da’ 
comici e da’ tragici, debba esser da l’epico fuggita e disprezzata. 
E se l’unità porta in sua natura perfezione, ed imperfezione la mol- 
titudine, se i pitagorici numerano l’una fra’ beni e l’altra fra’ mali, 
se questa a la materia s’attribuisce e quella a la forma, perché ne la 
buona favola ancora de l’epopeia non sarà ricercata l’unità? Oltre a 
ciò, presupponendo che la favola sia il fine del poeta (come af- 
ferma Aristotele, e niuno ha sin qui negato),* s'una sarà la favola, 
uno sarà il fine; se più e diverse saranno le favole, più e diversi 
saranno i fini. Ma quanto meglio opera quel che riguarda ad un 
sol fine di colui il qual diversi fini si propone, tanto ancora sarà 
più lodato l’imitatore d’una sola favola e d’una sola azione. Ag- 
giungo che da la moltitudine nasce l’indeterminazione; e questo 
progresso* potrebbe andare in infinito, senza che le sia da l’arte” 
prefisso o circonscritto termine alcuno. Laonde dice Aristotele ne’ 
Problemi che noi più volentieri sogliamo udir quelle istorie ch’e- 
spongono una cosa solamente de l’altre da le quali più ne sono 
raccontate, perché siamo più attenti a le cose e possiam meglio 
intendere le più note. Ma l’uno è più noto, perch’è definito; a 
l’incontro le cose che son molte participano de l’infinito. Il poeta 
ch’una favola tratta, finita quella, è giunto al suo fine: chi più ne 
tesse, o quattro o sei o dieci ne potrà tessere, né più a questo 


1. dico... l’arte: il Tasso non rimprovera l’abito cortigianesco e adulatorio, 
ma lo separa nettamente ed energicamente dalle ragioni dell’arte. 2. Né 
++. caso: nel secondo dei Discorsi dell’arte poetica (qui a p. 373) il Tasso 
reca: «Né per passione, né per temerità o a caso»: cioè né per puntiglio, 
né temerariamente ecc. 3./a favola ...mnegato: cfr. Poet., IX, 1451 B, 
26-9. 4. progresso: procedimento. 5. L’arte è qui l’ordine della testura. 
6. dice Aristotele. ..note: cfr. Probl., XVIII, 9, 917 B. 
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numero che a quello è obligato. Non potrà aver dunque determi- 
nata certezza qual sia quel segno ove convenga fermarsi. Ultima- 
mente la favola è la forma essenziale del poema: laonde, se più 
saranno le favole, l’una de le quali da l’altra non dependa, più 
saranno conseguentemente i poemi. Essendo dunque questo che 
chiamiamo un poema di più azioni, non un poema, ma una moltitu- 
dine di poemi insieme congiunta, o quei poemi saranno perfetti 
o imperfetti: se perfetti, bisognerà ch’abbiano la debita grandezza; 
ed avendola, ne risulterà una mole più grande assai che non sono i 
volumi de’ legisti;* se imperfetti, è meglio a far un sol poema per- 
fetto che molti imperfetti. Lascio da parte che se questi poemi son 
molti e distinti di natura, come si prova per la moltitudine e distin- 
zion de le favole, avranno molto del confuso co ’1 mescolare le mem- 
bra de l’uno con quelle de l’altro. Ma perché io ho detto che il poe- 
ma di più azioni è una confusione di molti poemi, e prima dissi 
che l’Or/ando innamorato e ’1 Furioso erano un sol poema, non si 
noti contrarietà? ne la mia opinione: però che qui intendo la voce 
esattamente secondo il suo proprio e vero significato, ed ivi* la presi 
come comunemente s’usa: un sol poema, cioè una sola composi- 
zione d’azioni, come si direbbe una sola istoria ed un sol libro.4 
Da queste ragioni mosso peraventura Aristotele, o da altre ch'egli 
vide ed a me non sovvengono, determinò ch’una fosse la favola del 
poema.* 

Ma a questa quasi legge de la Poetica (la qual fu come buona ac- 
cettata da Orazio là dove egli disse: « Ciò che si tratta, sia semplice 
ed uno») vari con varie ragioni hanno ripugnato,” escludendo da 
que’ poemi eroici che romanzi si chiamano l’unità de la favola, 
non solo come non necessaria, ma come dannosa eziandio. Ma non 
voglio referir già tutto ciò ch’intorno a questa materia è detto 
da loro, perché alcune cose si leggono in alcuni assai leggiere e 
indegne di risposta. Solo addurrò quelle ragioni che con maggior 
similitudine di verità confermano questa opinione: le quali in 


1. legisti: giurisperiti. 2. contrarietà: contraddizione. 3.ivi: là. 4.un 
sol poema . . . libro: perché la narrazione del primo è ripresa dalla narra- 
zione del secondo poema. 5. Da queste ragioni . . . poema: la molteplicità 
delle favole particolari deve essere tessuta sulla trama della favola generale. 
Cfr. Poet., vIII, 1451 A, 16 sgg.; sovvengono: soccorrono; una: unitaria. 
6. legge ...uno: cfr. p. 375, e Orazio, Art. poet., 23. ‘7. ripbugnato: con- 
traddetto. 
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somma a quattro si riducono, e sono queste.® Il romanzo (così chia- 
mano il Furioso e gli altri simili) è specie di poesia diversa da la 
epopeia, e non conosciuta da Aristotele; per questo non è obligata 
a quelle regole che dà Aristotele de la epopeia. E se dice Aristotele 
che l’unità de la favola è necessaria ne l’epopeia, non dice però che si 
convenga a questa poesia di romanzi non conosciuta da lui. Ag- 
giungo la seconda ragione. Ogni lingua ha da la natura alcune con- 
dizioni proprie e naturali di lei ch’a gli altri idiomi per niun modo 
convengono: il che apparirà manifesto a chi andrà minutamente 
considerando quante cose ne la greca favella hanno grazia ed effi- 
cacia meravigliosa, de la quale son prive ne la latina; e quante ve 
ne sono, ch’avendo forza e virtù grandissima ne la latina, la per- 
dono ne la toscana, e riescono fredde e quasi sciocche.* Ma fra l’al- 
tre condizioni che porta seco la nostra favella italiana, una è 
questa, cioè la moltitudine de le azioni; e sì come a’ Greci e Latini 
disconvenevole sarebbe la moltitudine de le azioni, così a’ Toscani 
l’unità de la favola non si conviene. Oltre a ciò, quelle poesie sono 
migliori che da l’uso? sono più approvate, appo il quale è l’arbi- 
trio e la podestà così sovra la poesia come sovra l'altre cose; e 
di ciò fa testimonianza Orazio ove dice: 


quem penes arbitrium est et ius et norma loquendi:4 


ma questa maniera di poesia, che romanzo si chiama, è più appro- 
vata da l’uso: migliore dunque dee esser giudicata. Ultimamente 
così concludono: Quello è più perfetto poema che meglio consegui- 
sce il fine de la poesia; ma molto meglio è conseguito dal romanzo 


1. Ma non... queste: il Tasso poteva trovare gli argomenti delle confuta- 
zioni del romanzo in molti scrittori di poetiche del Cinquecento, sostenitori 
tutti della varietà dei personaggi e delle vicende entro l’unità di azione: 
così nello Speroni, nel Patrizi, nel Trissino, nel Minturno, al quale ultimo il 
Tasso si accosta particolarmente nel genere e nei modi delle argomenta- 
zioni. Cfr. Minturno, L’arte poetica, cit., pp.24-7. Anche i sostenitori del ro- 
manzo come genere illustre, il Giraldi e il Pigna, sostengono, nei loro trattati 
sui romanzi, l’unità d’azione aristotelica e classica. La poetica ariostesca, 
intesa assolutamente in senso antiaristotelico, fu piuttosto sostenuta dai 
cruscanti toscani, e cioè dal Salviati e dai sostenitori di lui. Cfr. la biblio- 
grafia intorno a questa polemica a pp. 411-3. Tuttavia il discorso del Tasso 
riprende abbastanza fedelmente la redazione giovanile dei Discorsi dell’arte 
poetica e dunque è idealmente anteriore alla polemica con il Salviati, ri- 
chiamandosi piuttosto al suo giovanile aristotelismo, allo Speroni e al 
Minturno. 2. sciocche: insipide, insignificanti. 3. l’uso: la consuetudine. 
4. Art. poet., 72. 
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che da l’epopeia, cioè da la moltitudine che da la unità de le azioni: 
si dee dunque il romanzo a l’epopeia preporre; ma che ’} romanzo 
meglio conseguisca il fine è così noto, che non vi fa quasi mestiero 
prova alcuna," però che, essendo il fine de la poesia il dilettare, 
maggior diletto ci recano i poemi di più favole che d’una sola, 
come l’esperienza ci dimostra. 

Questi sono i fondamenti sovra i quali si sostiene l’opinione 
di coloro che la moltitudine de le azioni hanno giudicata ne’ ro- 
manzi conveniente: saldi sì come a lor pare, ma non tanto che da le 
macchine de la ragione® non possano esser espugnati (se pur la 
ragione sta da la parte contraria, come a me giova di credere), 
e contra i quali la debolezza del mio ingegno non resterò d’ado- 
perare. 

Ma vegnamo al primo fondamento ove dice: È il romanzo spezie 
distinta da l’epopeia non conosciuta da Aristotele; per questo non 
dee cadere sotto quelle regole a le quali egli obbliga l’epopeia. Se 
il romanzo è spezie distinta da l’epopeia, chiara cosa è che per 
qualche differenza essenziale è distinto, perché le differenze acci- 
dentali non possono fare diversità di spezie; ma non trovandosi 
fra il romanzo e l’epopeia differenza alcuna specifica, ne segue 
chiaramente che distinzione alcuna di spezie fra loro non si trovi. 
Che non si trovi fra loro differenza alcuna essenziale, a ciascuno 
agevolmente può esser manifesto. Tre solamente sono le differenze 
specifiche ne la poesia, come nel precedente Discorso dicemmo: 
la diversità de le cose imitate, la diversità d’imitare e la diversità 
de gl’istromenti co’ quali s’imita. Per queste sole gli epici, i co- 
mici, i tragici sono differenti.? Da queste, se pur vi fosse, nasce- 
rebbe la diversità de la spezie fra ’1 romanzo e l’epopeia. Ma il ro- 
manzo imita le medesime azioni, imita co ’1 medesimo modo, imita 
con gli stessi istrumenti; è dunque de la medesima spezie. Imitano 
il romanzo e l’epopeia le medesime azioni, cioè l’illustri; né solo 
è fra loro quella convenienza d’imitar l’illustri in genere, che è 
fra l’epico e ’l tragico, ma ancora una più particolare e più stretta 


1. Non è necessaria prova alcuna. 2.le macchine de la ragione: gli argo- 
menti razionalmente irrefutabili con îi quali il Tasso si accinge a espu- 
gnare le argomentazioni degli avversari. 3. È il romanzo . . . differenti: 
le specie, cioè le diverse forme predicabili della realtà, si distinguono per 
differenze essenziali e specifiche che fanno, cioè individuano, la specie; e le 
differenze specifiche distinguono soltanto, come vuole Aristotele nel cap. 1 
della Poetica (1447 A, 13), arte epica, arte comica, arte tragica. 


37 
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d’imitare il medesimo illustre, quello, dico, che non è fondato 
sovra la grandezza de’ fatti orribili e compassionevoli, ma sovra 
le generose e magnanime azioni de gli eroi; e non si determina con 
le persone di mezzo fra ’l vizio e la virtù, ma elegge le valorose in 
supremo grado di eccelenza: la qual convenienza d’imitare chia- 
ramente si vede fra’ nostri romanzi e gli epici de’ Latini e de’ Greci. 
Imita il romanzo e l’epopeia con l’istessa maniera: ne l’uno e ne 
l’altro poema vi appare la persona del poeta; vi si narrano le cose, 
non vi si rappresentano; né hanno per fine la scena e l’azioni de 
gl’istrioni, come la tragedia e la comedia. Imitano co’ medesimi 
istrumenti: l’uno e l’altro usa il verso nudo, al quale non paion 
necessari il ritmo e l'armonia che son ricercati quasi necessariamente 
da’ versi tragici e da’ comici. Da la convenienza* dunque de le 
azioni imitate e de gl’istrumenti e del modo di imitare si conclude 
esser la medesima spezie di poesia quella che epica vien detta e 
quella che romanzo si chiama. Onde poi questo nome di romanzo 
sia derivato, varie sono l’opinioni ch’ora non fa mestieri di raccon- 
tare;3 ma non è inconveniente che sotto la medesima spezie alcuni 
poemi si trovino diversi per diversità accidentali, i quali con di- 
verso nome siano chiamati: sì come fra le comedie alcune sono 
vecchie, altre nuove, altre di mezza età; altre fur dette palliate (le 
quali furono de’ Greci), altre togate (che furon de’ Romani), e 
quelle ch’introducevano persone più nobili si dimandarono* pre- 
testate; altre atellane, da Atella città de la Campania; alcune taber- 
narie; alcune altre per l’unità de l’argumento fur dette planipedie; 
alcune mimi e rintonice.? Se dunque il romanzo e l’epopeia sono 
d’una medesima spezie, a gli obblighi de le stesse leggi deono esser 
ristretti, massimamente parlando di quelle che non solo in ogni 
poema eroico, ma in ogni poema assolutamente sono necessarie. 


1. il romanzo... comici: la fonte è sempre il cap. 1 della Poetica: le distin- 
zioni aristoteliche ricorrono in tutte le poetiche ortodosse del Cinquecento 
e divennero perciò manualistiche. Ritmo e armonia (cfr. Poet., v, 1449 B, 
77-10) sono propri della musica e quindi della tragedia che si recita secondo 
cadenza, non dell’epopea che ha un andamento narrativo. 2. convenienza: 
accordo. 3. Per la parola romanzo cfr. la nota 2 a p. 377. 4. si diman- 
darono: si denominarono. 5. Le commedie vengono distinte dal Tasso 
secondo Elio Donato: cfr. la nota 1 a p. 378. Le rintonice (il Tasso reca 
fintinice, ma è questo un evidente errore dell’edizione napoletana, che 
il Tasso si dimenticò di elencare nell’errata-corrige) presero nome da 
Rintone tarentino; le p/anipedie dai calzari piatti degli attori: ambedue 
comunque non sono che variazioni popolaresche del mimo. 
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Tale è l’unità de la favola, la quale Aristotele ricerca in ogni spezie 
di poema, non più ne l’eroico che nel tragico o nel comico: onde se 
fosse vero ciò che si dice del romanzo, non però ne seguirebbe che 
l’unità de la favola non fosse in lui secondo il parer d’Aristotele 
necessaria. Ma che ciò non sia vero, a bastanza mi pare dimostrato: 
perché, se pur volevano affermare che ’1 romanzo è spezie distinta 
da l’epopeia, conveniva lor dimostrare ch’Aristotele è manco e di- 
fettoso ne l’assegnare le differenze (come ha creduto alcuno che, 
dipoi ch'io ebbi scritte alcune di queste cose, comentò la Poetica 
d’Aristotele, la quale a lui pare un di que’ libri che son detti me- 
moriali, e ciò prova con l’autorità d’Ammonio, forse ingannato da 
la memoria:* perché non Ammonio, ma Simplicio sovra i predica- 
menti fa menzione de’ libri memoriali d’Aristotele; ma perché 
quelli contenevano varie cose che non erano drizzate ad un fine 
e ad una intenzione, e ne la Poetica tutte sono drizzate ad un mede- 
simo segno, è necessario” che quel libro non sia memoriale); e 
chi ben considera quelle differenze, da le quali par che proceda 
diversità di spezie fra ’1 romanzo e l’epopeia, sono in guisa acci- 
dentali che non è più ne l’uomo l’esser esercitato nel corso e ne la 
lotta o saper l’arte de lo schermo. Tale è quella che l’argomento 
del romanzo sia finto, e quello de l’epopeia preso da la istoria. Che 


r.come...memoria: è questi il Castelvetro, il quale nella sua Poetica, 
cit., p. 3, spiega: «Né dee parere a niuno quella che io dico cosa strana e 
lontana dal vero [cioè che la Poetica sia soltanto «una prima forma rozza »], 
se prestiamo fede ad Ammonio . . . che dice cosa non dissimile: cioè che gli 
antichi, tra’ quali comprende Aristotele, domandano que’ libri Memorie, 
1 quali essi per potersi ricordare delle cose scrivevano a se stessi». Le cose 
che aveva scritte il Tasso, prima che uscisse il commento del Castelvetro, 
sono i giovanili Discorsi dell’arte poetica. 2.è necessario: ne consegue. 
Il Tasso, nel discorso Delle differenze poetiche (in Prose diverse, cit., 1, 
p. 436), rispondendo alle obiezioni di Orazio Ariosto, obietta a sua volta 
che «i memoriali si scrivevano per memoria delle cose le quali si dovevano 
trattare più perfettamente», mentre la Poetica è perfetta, cioè compiuta 
nelle sue argomentazioni e nelle sue parti, avendo mancato Aristotele sol- 
tanto nello spiegare la poesia dei citaristi e degli auletici, perché di questi 
(cioè dei lirici) non diede «diffinizione ». Inoltre osserva che nei memoriali 
le sentenze possono essere non dell’autore, ma dei suoi commentatori, 
laddove nella Poetica le sentenze «senza fallo sono, conciossiacosaché egli si 
rimetta a questo libro in quelli della Retorica e ne’ Civili». E infine con- 
clude che i memoriali «non erano degni de la diligenza de’ commentatori, 
ma questo da poi è stato tradotto da molti e commentato in molte lingue». 
3. non è... schermo: e infatti diversi per accidente, cioè estrinsecamente, 
sono i giochi fra di loro, come la corsa, la lotta e la scherma. 
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se questa fosse differenza specifica, necessariamente sarebbono 
diversi di spezie tutti que’ poemi fra’ quali questa differenza si 
ritrovasse. Diversi dunque di spezie sarebbono il Fior d’Agatone 
e l’Edippo di Sofocle, ed in somma quelle tragedie il cui argomento 
fosse finto, da quelle che l’avessero da l’istoria;* e, secondo la ra- 
gione usata da loro, la tragedia d’argomento finto non avrebbe 
l’obligo di quelle medesime regole che ha la tragedia d’argomento 
vero. Onde né l’unità de la favola sarebbe in lei necessaria, né ’1 
movere il terrore e la compassione sarebbe il suo fine. Ma questo, 
senza alcun dubbio, è inconveniente;* inconveniente dunque sa- 
rebbe ancora che la finzione o verità de l'argomento fosse diffe- 
renza specifica. Del medesimo valore sono l’altre differenze ch’as- 
segnano,3 e co’ fondamenti de l’istessa ragione si possono confu- 
tare. E perché molti hanno creduto che ’1 romanzo sia spezie di 
poesia non conosciuta da Aristotele, non voglio tacer questo, che 
spezie di poesia non è oggi in uso, né fu in uso ne gli antichi tem- 
pi, né per un lungo volger de’ secoli di novo sorgerà, ne la cui co- 
gnizione non si debba credere che penetrasse Aristotele con quella 
medesima sottigliezza d’ingegno con la quale tutte le cose ch’in 
questa gran macchina Dio e la Natura rinchiuse sotto dieci capi 
dispose, e con la quale, tanti e sì vari sillogismi ad alcune poche 
forme riducendo, breve e perfetta arte ne compose.* Vide Aristo- 
tele che la natura de la poesia non era altro che imitare; vide con- 
seguentemente che la diversità de le sue spezie non poteva in lei 
altronde derivare che da qualche diversità de l'imitazione; e che 
questa varietà solo in tre guise potea nascere, o da le cose o dal 
modo o da gli istromenti. Vide dunque quante potevano essere 
le differenze essenziali de la poesia; ed avendo viste le differenze, 
vide in conseguenza quante potevano essere le sue spezie: perché, 
essendo determinate le differenze che constituiscono le spezie, 
determinate conviene che sian le spezie, e tante solamente quanti 
sono i modi ne’ quali possono congiungersi le differenze.5 


1. Diversi... l’istoria: il Tasso distingue per accidente le tragedie che han- 
no materia storica e quelle tutte d’invenzione, cioè l’Edipo re di Sofocle e il 
Fiore di Agatone, citata quest’ultima da Aristotele, Poet., IX, 1451 B, 18-22. 
2. Sconveniente sarebbe che il poeta drammatico sacrificasse all’invenzione 
l’unità della favola e il movere ’! terrore e la compassione. 3. ch’assegnano: 
i sostenitori del romanzo. 4. Cfr. le note 1 e 2 a p. 379. 5.vide... dif- 
ferenze: determinò le specie della poesia secondo le differenze dei modi 
o strumenti della poesia medesima (cioè il parlare, l'armonia e il ritmo). 


LIBRO TERZO 581 


Fra la seconda ragione, ch’ogni lingua ha alcune particolari 
proprietà e che la moltitudine de le azioni è propria de’ poemi 
toscani, come è l’unità de’ latini e de’ greci. Non nego io che ciascu- 
no idioma non abbia alcune forme proprie di lui: però che alcune 
elocuzioni veggiamo così proprie d’una lingua che ’n altra favella 
dicevolmente! non possono esser trasportate: però disse Iamblico 
nel suo trattato De’ mister:* che ciascuna gente ha alcune cose pro- 
prie, le quali non possono esser significate a l’altre nazioni,? e che le 
proprietà de le significazioni interpretate per altra lingua non con- 
servano l’istessa mente Avevano i nomi de’ barbari molta effi- 
cacia ed una concisa brevità; e ne la significazione de le cose 
divine erano a tutti gli altri anteposti, e fu usata gran perseveranza 
nel conservarlij; ma i Greci furono amatori di cose nuove, e per 
l'instabilità trasformarono la pura elocuzione. È nondimeno la 
lingua greca molto atta a la espressione d’ogni minuta cosa; a 
questa istessa espressione inetta è la latina, ma molto più capace 
di grandezza e di maestà; e la nostra lingua toscana, se bene con 
egual suono ne la descrizione de le guerre non ci riempie gli orec- 
chi, con maggior dolcezza nondimeno ci lusinga nel trattare le 
passioni amorose. Quello dunque ch’è proprio d’una lingua, o è 
elocuzione, e ciò nulla importa al nostro proposito, parlando noi 
d’azioni e non di parole; o pur diremo proprie d’una lingua quelle 
materie, le quali meglio da lei che da altra sono trattate, com'è la 
guerra da la latina, e l’amore da la toscana. Ma chiara cosa è che se 
la toscana favella sarà atta ad esprimere molti accidenti amorosi, 
sarà parimente atta ad esprimere uno; e se la lingua latina sarà 
disposta a trattare un successo di guerra, sarà parimente disposta 
a trattarne molti. Sì ch'io per me non posso conoscere la cagione 
che l’unità de le azioni sia propria de’ latini poemi, e la moltitudine 
de’ vulgari. Né peraventura ragione alcuna se ne può rendere: 


1. dicevolmente: convenevolmente. 2. _amblico ... De misteri: Giamblico 
di Calcide, vissuto fra il III e il IV secolo, filosofo neoplatonico. Il Ficino 
ne tradusse il De mysteriîs (Venezia 1547) e ne fece il commento (in Ope- 
ra, cit., II, pp. 1873-908). 3./e quali...nazioni: queste locuzioni, 
cioè, non possono essere comuni ad altri popoli. 4. l’istessa mente: lo 
stesso significato. Cfr. Giamblico nella citata traduzione del Ficino: « Ac- 
cedit ad haec quod si significationum proprietates per aliam linguam inter- 
pretari possimus, non tamen eandem conservant permutata potentiam». 
E ancora: «nomina divina non retinent suam vim translata in aliam dia- 
lectum» (VII, 5). 
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perché se costoro a me chiederanno per qual cagione le materie 
de la guerra sono stimate più proprie de la latina, e l’amorose de la 
toscana, risponderei che ciò si dice avvenire per le molte consonanti 
de la latina e per la lunghezza del suo esametro più atto a lo stre- 
pito de le armi ed a la guerra, e per le vocali de la toscana e per 
l'armonia de le rime più convenevole a la piacevolezza de gli af- 
fetti amorosi. Ma non però queste materie sono in guisa proprie di 
questi idiomi che l’arme ne la toscana e gli amori ne la latina 
non possano convenevolmente essere cantate' da eccelente poeta. 
Concludendo dunque dico che, se ben è vero ch’ogni lingua abbia 
le sue proprietà, è detto nondimeno senza ragione alcuna che la 
moltitudine de le azioni sia propria de’ volgari poemi, e l’unità 
de’ latini e de’ greci.” 

Né più malagevole è il rispondere a la terza ragione, la quale era 
che quelle poesie sono più eccelenti che più sono approvate da 
l’uso: onde più eccelente è il romanzo de l’epopeia, essendo più 
da l’uso approvato. A questa ragione volendo io contradire, con- 
viene che per maggior intelligenza e chiarezza de la verità derivi 
da più alto principio il mio ragionamento. Si ritrovano alcune cose 
che in sua natura non sono né buone né ree, ma, dependendo da 
l’uso, buone o ree sono secondo che l’uso le determina. Tale è il 
vestire, che tanto è lodevole quanto da la consuetudine viene accet- 
tato; tale è forse il parlare; e perciò fu convenevolmente risposto a 
colui: « Vivi come vissero gli uomini antichi, e parla come oggidì si 
ragiona » :3 quinci avviene che molte parole, che già scelte e pellegrine 
furono, or, trite da le bocche de gli uomini, comuni, vili e popola- 
resche sono divenute; molte, a l’incontra, che prima come barbare 
ed orride erano schivate, or come vaghe e cittadine* si ricevono; 
molte ne invecchiano, molte ne muoiono, e rinascono e rinasce- 
ranno molte altre, come piace a l’uso, che con pieno e libero 


1. cantate: si riferisce tanto ad arme quanto ad amori. 2. dico ...greci: 
il Tasso è uno dei cinquecentisti che, sostenendo la natura illustre e 
letteraria della lingua dei poeti e dei dotti, seppe da questa premessa 
trarre la logica conseguenza che la lingua illustre è costituita e perenne- 
mente alimentata dalla tradizione universale della poesia e della cultura. 
Perciò fu contrario al fiorentinismo e a qualsiasi altro particolarismo etnico 
e regionale nel campo della lingua. Cfr. la sua Apologia (pp. 472 sgg.) e gli 
altri suoi interventi nella polemica contro il Salviati e la Crusca. E cfr. p. 
381 e la nota 2. 3. Vivi...ragiona: cfr. la nota 1a p. 381. 4. vaghe e 
cittadine: piacevoli (in antitesi a orride) ed educate ai gentili costumi cit- 
tadini (in antitesi a barbare). 
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arbitrio le governa; e questa mutazion de le voci fu con la compa- 
razion de le foglie mirabilmente espressa da Orazio: 


Ut sylvae foliis pronos mutantur in annos, 
prima cadunt, ita verborum vetus interit aetas, 
et iuvenum ritu florent modo nata vigentque. 


E soggiunge: 


Multa renascentur quae iam cecidere, cadentque 
quae nunc sunt in honore vocabula, si volet usus, 
quem penes arbitrium est et ius et norma loquendi.* 


Per questa ragione concludono i peripatetici, contra quello che 
alcuni filosofi credettero, che le parole non siano opere da la natura 
composte, né più in lor natura significhino una cosa che un’altra: 
perché se tali fossero, da l’uso non dependerebbono; ma che siano 
fattura de gli uomini: onde, come a lor piace, può or questo, 
or quel concetto esser da esse significato: e, non avendo bruttezza o 
bellezza alcuna che sia lor propria e naturale, belle e brutte paiono 
secondo l’uso le giudica: il quale, mutabilissimo essendo, è neces- 
sario che mutabili sieno tutte le cose che dependono da la consuetu- 
dine. Tali in somma sono non solo il vestire e ’1 parlare, ma 
tutte quelle che con un nome comune si chiamano usanze e fogge. 
Queste, come il lor nome dimostra, da la consuetudine al biasimo 
ed a la lode sono determinate. E sotto questa considerazione cag- 
giono molte di quelle opposizioni che si fanno ad Omero intorno al 
decoro de le persone, come alcuni dicono, mal conosciuto da lui. 
Alcune altre cose si ritrovano poi che tali determinatamente* sono 
in sua natura: cioè o buone o ree sono per se stesse, e non ha l’uso 
sovra loro imperio o autorità niuna. Di questa sorte è il vizio e la 
virtù: per se stesso è malvagio il vizio; per se stessa è onesta la 
virtù; e l’opere virtuose e viziose sono per se stesse e lodevoli e 
degne di biasimo. E quel che per se stesso è tale, benché i costumi 


I. Art. poet., 60-2 e 70-2. 2. determinate: destinate a biasimo o a lode. 
3. caggiono . . . da lui: l’uso mutato ci fa dispiacere usanze e costumi della 
poesia omerica che al contrario sono legittimi, perché conformi ai tempi di 
Omero. Larvata obiezione alle accuse del Robortello contro la convenien- 
za dei costumi nei poeti antichi. 4. determinatamente: assolutamente, 
esplicitamente. 
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si variino, sempre nondimeno è sì fatto. Laonde il pascersi di carne 
umana sempre sarà riputato ferità, benché appresso alcune nazioni 
fosse in uso. Sempre fu e sarà virtù la pudicizia, quantunque le 
donne spartane fossero riputate men caste. S’una volta meritò lode 
colui che rifiutò l’oro de’ Sanniti o colui che «legò sé vivo, e ’1 padre 
morto sciolse »," non saran mai biasimati di sì nobile operazione. Di 
questa sorte sono parimente l’opere de la natura: laonde quel ch’una 
volta fu eccelente, mal grado de la instabilità de l’uso, sarà sempre 
eccelente. È la natura stabilissima ne le sue operazioni, e procede 
sempre con un tenore certo e perpetuo, se non quanto per difetto 
ed incostanza de la materia si vede talor variare: perché, guidata 
da un lume e da una scorta infallibile, riguarda sempre il buono 
e 1 perfetto, ed essendo il buono e ’l perfetto sempre il medesimo, 
conviene che ’1 suo modo di operare sia sempre l’istesso. Opera 
de la natura è la bellezza, la qual consistendo in certa proporzion 
di membra con grandezza convenevole e con vaga soavità di colori, 
queste condizioni che belle per se stesse una volta furono, belle 
sempre saranno, né potrebbe l’uso fare ch’altrimente paressero: 
sì come a l’incontra non può far l’uso sì che belli paiano i capi aguzzi 
o i gozzi fra quelle nazioni ove si veggiano ne la maggior parte 
de gli uomini e de le donne. Ma tali in se stesse essendo l’opere de 
la natura, tali in se stesse conviene che siano l’opere di quell’arte 
che, senza alcun mezzo, de la natura è imitatrice. Laonde ragione- 
volmente da Cicerone ne la Topica la natura e l’arte sono annove- 
rate fra le cagioni le quali hanno costanza, perché non sogliono 
variare i loro effetti, come in quel luogo medesimo dechiara Boe- 
zio. E per fermarsi su l’esempio dato, se la proporzion de le mem- 
bra per se stessa è bella, questa medesima, imitata dal pittore e da 
lo scultore, per se stessa sarà bella; e se lodevole è il naturale, lode- 
vole sarà sempre l’artificioso che al naturale s’assomiglia. Quinci 
avviene che quelle statue di Prassitele o di Fidia che salve da la 
malignità de’ tempi? ci sono rimase, così belle paiono ai nostri 
uomini, come belle a gli antichi solevano parere; né il corso di tanti 


1. Cfr. la nota 3 a p. 382. 2. Laonde... Boezio: Cicerone, Top., 16, 63: 
«in natura et in arte constantia est, in ceteris nulla»; in quel luogo medesimo: 
a commento dello stesso passo ciceroniano. Cfr. Severino Boezio, In M. T. 
Ciceronis Topica commentarius, Parigi 1532, p. 264: «constantes sunt 
causae quarum non fere variatur effectus ... Omnia igitur quae ex natu- 
ra atque arte descendunt, constantia sunt». Cfr. p. 383 e la nota 1. 3./a 
malignità de’ tempi: l’azione distruttrice del tempo. 
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secoli o l’alterazione di tante usanze cosa alcuna ha potuto scemare 
de la loro degnità. Avendo io in questo modo distinto, facilmente 
a quella ragione si può rispondere, ne la quale si dice che più 
eccelenti sono quelle poesie che più approva l’uso, perché ogni 
poesia è composta di parole e di cose. In quanto a le parole ora con- 
cedasi (poiché nulla rileva al nostro proposito) che quelle migliori 
siano che più da l’uso sono commendate,' però che in se stesse né 
belle sono, né brutte; ma quali paiono, tali la consuetudine le fa 
parere: onde alcune voci che appresso l’imperator Federico ed il re 
Enzo ed appo gli altri antichi dicitori furono in prezzo,” suonano 
a l'orecchio nostre un non so che di spiacevole. Le cose poi che da 
l'usanza dependono, come la maniera de l’armeggiare, i modi de 
l’avventure, i costumi de’ sacrifici e de’ conviti, le cerimonie, il 
decoro e la maestà de le persone, queste, dico, come piace a l’usanza 
che oggi vive e signoreggia il mondo, si possono accomodare.? 
Però disconvenevole sarebbe ne la maestà de’ nostri tempi ch’una 
figliuola di re insieme con le vergini sue compagne andasse a la- 
vare i panni al fiume; e questo in Nausicaa, introdotta* da Omero, 
non era in que’ tempi degno di riprensione. Parimente chi ’n cam- 
bio de la giostra descrivesse il combatter su i carri, meriterebbe 
picciola lode, e molte altre cose simili che per brevità trapasso. 
In questa parte non fu lodato il Trissino ch’imitò in Omero quelle 
cose ancora che avea rendute men lodevoli la mutazione de’ co- 
stumi.5 Ma quelle che per se stesse sono buone, non hanno riguardo 
alcuno a la consuetudine, né la tirannide de l’uso sovra loro in parte 
alcuna si estende. Tale è l’unità de la favola, che porta in sua natura 
bontà e perfezione nel poema, sì come in ogni secolo passato e fu- 
turo ha recato e recherà. Tali sono i costumi: non quelli che con 
nome d’usanze sono chiamati, ma quelli de’ quali formiam gli 
abiti che si possono aggiungere fra le cause costanti, come parve a 
Boezio, anzi ad Aristotele istesso;° e di loro parla Orazio in que’ 
versi: 


r. commendate: raccomandate e lodate. 2. în prezzo: in pregio. E cfr. la 
nota I a p. 384. 3. accomodare: adattare, conformare all’uso moderno. 
Così il Giraldi nei Discorsi, cit., p. 70. 4. introdotta: nell’Odissea (VI, 1 
sgg.). Cfr. Giraldi, Discorsi, cit., p. 31: vi si afferma la stessa cosa. 5. la 
mutazione de’ costumi: soggetto. Si allude all'Italia liberata dai Goti. 6.I 
costumi sono anche le usanze e le fogge (per esempio del vestire, del com- 
portarsi ecc.), ma insieme sono le qualità morali e il decoro degli uffici. Ari- 
stotele, Rhet., 11, 12, 2 sgg.; gli abiti sono le virtù e i vizi e quelle altre 
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Reddere qui voces iam scit puer, et pede certo 
signat lumum, gestit paribus colludere, et iram 
colligit ac ponit temere et mutatur in horas;! 


ed Aristotele lungamente ne la Retorica. A questi costumi del 
fanciullo, del vecchio, del ricco, del possente, del povero, del no- 
bile e de l’ignobile, quel che in un secolo è convenevole, in ogni 
secolo è convenevole: ché se ciò non fosse, non n’avrebbe parlato 
Aristotele: però ch’egli di sole quelle cose fa professione di am- 
maestrarci che sotto l’arte possono cadere; e l’arte essendo costante 
e determinata, non può comprendere sotto le sue regole ciò che, 
dependendo da la instabilità de l’uso, è mutabile ed incerto. Sì 
come anco non avrebbe ragionato de l’unità de la favola, s’egli 
non avesse giudicata questa condizione essere in ogni secolo ne- 
cessaria. Ma mentre vogliono alcuni nuova arte sovra nuovo uso 
fondare, la natura de l’arte distruggono, e quella de l’uso mostrano 
di non conoscere. Questa è, signor mio, la distinzione senza la 
quale non si può rispondere a coloro che dimandassero quali 
poemi debbono esser piuttosto imitati, o quelli de gli antichi epici 
o quelli de’ moderni romanzatori: perché in alcune cose a gli an- 
tichi, in alcune a’ moderni debbiamo assomigliarci. Questa distin- 
zione mal conosciuta dal vulgo, che suol più rimirare gli accidenti 
che la sostanza de le cose, è cagione ch’egli, credendo di conoscer 
poca convenevolezza* di costumi e poca leggiadria d’invenzioni 
in que’ poemi ne’ quali la favola è una, crede che l’unità de la fa- 
vola sia parimente biasimevole. Questa medesima distinzione mal 
conosciuta da alcuni dotti gli indusse a sprezzar la piacevolezza de 
le avventure e de le cavallerie de’ romanzi e il decoro de’ costumi 
moderni, lodando ne gli antichi insieme con l’unità de la favola 
l’altre parti ancora che ci sono men care e non gradite. Questa,? 
ben conosciuta e ben usata, fia cagione che con diletto non meno 
de gli uomini volgari che de gli intelligenti i precetti de l’arte 
siano osservati, prendendosi da l’un lato, con quella vaghezza d’in- 
venzioni che ci rendono sì grati i romanzi, il decoro de’ nostri 


cose che gli uomini individualmente e deliberatamente eleggono. Il citato 
commento di Boezio ai Topici ciceroniani, p. 265, reca: «sed inter con- 
stantes causas habitus quoque debuit adiungi». Dei costumi discorrono 
ampiamente tutti gli autori cinquecentisti di poetiche; ma il Tasso si ri- 
chiama soprattutto all’ Arte poetica del Minturno, cit., p. 45. 1. Art. poet., 
158-60. 2. convenevolezza: convenienza, decoro. 3. Questa: sottinteso: 
distinzione. 
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tempi, da l’altro con l’unità de la favola la gravità e la verisimilitu- 
dine che si vede ne’ poemi d’Omero e di Virgilio. 

Resta l’ultima ragione,” la qual era ch’essendo il fine de la poesia 
il diletto, quelle poesie sono più eccelenti che meglio questo fine 
conseguiscono; ma meglio il conseguisce il romanzo che l’epopeia, 
come l’esperienza dimostra. Concedasi quel che si può negare, 
cioè che ‘1 diletto sia il fine de la poesia;” concedo parimente quel 
che l’esperienza ci dimostra, cioè che maggior diletto rechi a’ 
nostri uomini il Furioso che l’Italia liberata o pur l’Iliade o l’Odis- 
sea. Ma nego però quel ch’è principale e che importa tutto nel 
nostro proposito: cioè che la moltitudine de le azioni sia più atta a 
dilettare che l’unità: perché il contrario si prova con l’autorità 
d’Aristotele e con la ragione ch’egli adduce ne’ Problemi;* e ben- 
ché più diletta il Furioso, il quale molte favole contiene, che altro 
poema toscano o pur i poemi d’Omero, non avviene per rispetto de 
la unità o de la moltitudine, ma per due ragioni le quali nulla rile- 
vano* nel nostro proposito. L’una, perché nel Furioso si leggono 
amori, cavallerie, venture ed incanti, ed in somma invenzioni più 
vaghe e più accomodate? a le nostre orecchie; l’altra, perché ne la 
convenevolezza de le usanze e nel decoro attribuito a le persone 
l’Ariosto è più eccelente di molti altri.) Queste cagioni sono acci- 
dentali a la moltitudine ed a l’unità de la favola, e non in guisa 
proprie di quella che a questa non siano convenevoli. Laonde non 
si dee concludere che più diletti la moltitudine che l’unità. Ma 
per un’altra cagione peraventura si potrebbe provare: perciò che, 
essendo la nostra umanità composta di nature assai fra loro diverse, 
è necessario che d’una istessa cosa sempre non si compiaccia, 
ma con la diversità procuri or a l’una, or a l’altra de le sue parti 
sodisfare; essendo dunque la varietà dilettevolissima a la nostra 
natura, potranno dire ch’assai maggior diletto si trovi ne la molti- 


1. l’ultima ragione: cioè la quarta obiezione. 2. Concedasi ...poesia: più 
energicamente il diletto come fine dell’arte è asserito nel secondo dei 
Discorsi dell’arte poetica (qui a p. 385): «Concedo io quel che vero stimo e 
che molti negarebbono; cioè che ’1 diletto sia il fine della poesia». 3. il 
contrario . . . Problemi: cfr. Probl., xvi, 9,917 Bi 4. nulla rilevano: non im- 
portano, non contano. 5. più accomodate: nel secondo dei Discorsi dell’arte 
poetica (qui a p. 386): «più accomodate alle nostre orecchie che quelle del 
Trissino non sono». 6.ne la... altri: nel Discorso delle differenze poetiche 
(in Prose diverse, cit., 1, p. 435) il Tasso assicura Orazio Ariosto che egli 
non intende diminuire l’autore del Furioso, ma difendere i princìpi della 
poetica aristotelica. 
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tudine che ne l’unità de la favola. Né già io niego che la varietà 
non rechi piacere, perché il negar ciò sarebbe un contradire a la 
esperienza ed a’ sentimenti, veggendo noi che quelle cose ancora 
che per se stesse sono spiacevoli, per la varietà nondimeno care ci 
divengono, e che la vista de’ deserti e l’orrore e la rigidezza de le 
alpi ci piace dopo l’amenità de’ laghi e de’ giardini: dico bene che 
la varietà è lodevole sino a quel termine che non passi in confu- 
sione, e per poco l’unità n’è capace sino a questo termine istesso, 
perché a l’unità, che non è la prima, è accidentale, come dice Boe- 
zio, la moltitudine;* e se la diversità sì fatta non si vede in poema 
d’una azione, si dee credere che sia più tosto imperizia de gli arte- 
fici che difetto de l’arte, i quali,* per iscusare forse la loro insoffi- 
cienza, questa lor propria colpa attribuiscono a l’arteficio. Non 
era peraventura così necessaria questa varietà a’ tempi di Virgilio e 
d’Omero, essendo gli uomini di quel secolo di gusto non così isvo- 
gliato;* però non tanto v’attesero:+ maggiore nondimeno in Virgi- 
lio che in Omero si ritrova. Gratissima era a’ nostri tempi; e per- 
ciò devevano i nostri poeti co’ sapori di questa varietà condire i loro 
poemi, volendo che da questi gusti sì delicati non fossero schivati; 
e s’alcuni non tentarono d’introdurlavi, o non conobbero il biso- 
gno o il disperarono come impossibile." Io e soavissima nel poema 
eroico la stimo e possibile a conseguire: però che, sì come in questo 
mirabile magisterio di Dio che mondo si chiama, e ’1 cielo si vede 
sparso o distinto di tanta varietà di stelle’ e, discendendo poi giù 
di regione in regione, l’aria e ’l mare pieni di uccelli e di pesci, e 
la terra albergatrice di tanti animali così feroci come mansueti, ne 
la quale e ruscelli e fonti e laghi e prati e campagne e selve e monti 
sogliamo rimirare, e qui frutti e fiori, là ghiacci e nevi, qui abi- 
tazioni e culture, là solitudine ed orrori, con tutto ciò uno è il 
mondo che tante e sì diverse cose nel suo grembo rinchiude, una 


r.al’unità...moltitudine: la varietà delle invenzioni vaghe e delle usanze 
gentili può accordarsi anche con l’unità d'azione, perché la moltitudine 
è accidentale all’unità, fuor che al predicato di unità. Cioè l’unità, in quanto 
affermata, esclude la pluralità; ma non la esclude dal discorso, perché essa 
unità sta sempre in più proposizioni, purché queste ultime predichino, 
asseriscano un solo concetto. Cfr. Boezio, Commentarii ad Aristotele, De 
înt., v, 11. 2.$ quali: sottinteso: artefici. 3.gusto... svogliato: cfr. la 
nota 1a p. 387. 4.v’attesero: vi badarono. 5.il...impossibile: dispera- 
rono di potervela introdurre (la varietà). 6. però che ...di stelle: cfr. la 
nota 3 a p. 387. 
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la forma e l’essenza sua, uno il nodo dal quale sono le sue parti 
con discorde concordia insieme congiunte e collegate, e, non man- 
cando nulla in lui, nulla però vi è che non serva a la necessità o a 
l'ornamento: così parimente giudico che da eccelente poeta (il 
quale non per altro è detto divino, se non perché, al supremo arte- 
fice ne le sue operazioni assomigliandosi, de la sua divinità viene a 
partecipare) un poema formar si possa, nel quale, quasi in un 
picciolo mondo qui si leggano ordinanze di eserciti, qui battaglie 
terrestri e navali, qui espugnazioni di città, scaramucce e duelli, 
qui giostre, qui descrizioni di fame e di sete, qui tempeste, qui 
incendi, qui prodigi; là si trovino concilii celesti ed infernali, là si 
veggiano sedizioni, là discordie, là errori,* là venture, là incanti, 
là opere di crudeltà, di audacia, di cortesia, di generosità, là avve- 
nimenti d’amore, or felici, or infelici, or lieti, or compassionevoli; 
ma che nondimeno uno sia il poema che tanta varietà di materie 
contegna, una la forma e l’anima sua, e che tutte queste cose sieno 
di maniera composte che l’una l’altra riguardi, l’una a l’altra cor- 
risponda, l’una da l’altra o necessariamente o verisimilmente de- 
penda, sì che una sola parte o tolta via, o mutata di sito, il tutto 
si distrugga.? E se ciò fosse vero, l’arte del comporre il poema sa- 
rebbe simile a la ragion de l’universo, la qual è composta de’ con- 
trari, come la ragion musica: perché s’ella non fosse moltiplice, 
non sarebbe tutta, né sarebbe ragione, come dice Plotino.* Ma 
questa varietà sì fatta tanto sarà più meravigliosa, quanto recherà 
seco più di malagevolezza e quasi d’impossibilità, non potendo le 
qualità contrarie ritrovarsi insieme, se non eminentemente come 
nel cielo, o almeno rintuzzate come ne gli elementi. Nel poema 
dunque nel quale si congiungesse la tragedia con la comedia, il 
riso non dovrebbe esser riso se non rintuzzato. È certo assai agevol 
cosa e di niuna industria? il far che *n molte e separate azioni nasca 
gran varietà di accidenti; ma che la istessa varietà in una sola azione 


1. ordinanze di eserciti: schieramenti di soldati in campo. 2. errori: pere- 
grinazioni. 3. uno sia... distrugga: l’unità d’azione nel poema è qui sen- 
tita come architettura, coerenza e armonia delle parti nel tutto. Nel secondo 
dei Discorsi dell’arte poetica (qui a p. 388) più efficacemente: «il tutto ruini»; 
l’una l’altra riguardi: che siano ordinate l’una all’altra. 4. /’arte... Ploti- 
no: il passo parafrasa le Enneadi, 11, 111, 16. 5. non potendo... elementi: 
si riducono ad unità perché ristrette e cioè rintuzzate o svigorite, mentre 
nell’armonia celeste, della quale discorre Plotino, i contrari si ordinano 
nella loro pienezza (eminentemente). 6.di niuna industria: di nessun arti- 
ficio poetico. 
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si trovi, «hoc opus, hic labor est ».! In quella che nasce da la moltitu- 
dine de le favole per se stessa, arte o ingegno alcuno del poeta non 
si conosce, e può essere a’ dotti e a gl’indotti comune; questa in 
tutto da l’artificio del poeta depende, e conseguita da lui solo si 
riconosce, né può da mediocre ingegno essere conseguita: quella 
tanto meno diletterà, quanto sarà più confusa e meno intelligibile ;* 
questa, per l’ordine e per la legatura de le sue parti, non solo sarà 
più chiara e più distinta, ma porterà molto maggior novità e mera- 
viglia. Una dunque dee esser la favola e la forma, come in ogni altro 
poema, così in quelli che trattano l’armi e gli amori de gli eroi e de’ 
cavalieri erranti, i quali con nome comune son chiamati poemi 
eroici.3 Ma una si dice la forma in più guise. Una si dice la forma 
de gli elementi, la quale è semplicissima e di semplice virtù e di 
semplice operazione;* una si dice parimente la forma de le piante 
e de gli animali: questa, mista e composta, risulta da le forme de gli 
elementi insieme raccolte e rintuzzate ed alterate, de la virtù e de 
la qualità di ciascuna di loro participando.5 Ed una si dice la let- 
tera e la parola; ed una, per composizione di molte lettere e di 
molte parole, è detta l’orazione, sì come insegna Aristotele ne’ 
libri de l’Interpretazione® E ne la poesia l’unità si considera in 
molti modi; e le favole son dette semplici o doppie o miste in vari 
significati. Doppie chiama Aristotele alcune favole, ne le quali altre 
persone passano di felicità in miseria, altre di miseria in felicità; 
e la composizione di queste egli biasima ne la tragedia, come con- 
veniente a l’epopeia. In altra significazione semplici sono le favole 
di quelle tragedie che non hanno agnizione, né mutamento di felice 
fortuna in miseria, o al contrario; doppie quelle ne le quali con 
l’agnizione sono gran rivolgimenti di fortuna. Patetiche o affet- 
tuose si dicono quelle in cui è la perturbazione, che fu posta per 
terza parte de la favola. E quelle, a l’incontra, le quali sono senza 
questa parte, ma che più manifestano il costume, sono dette mo- 


1. Cfr. la nota 3 p. 388. 2.più... intelligibile: cioè, meno chiara e di- 
stinta all'intelligenza del lettore. 3. Una ...eroici: dunque il Tasso nega 
aristotelicamente la distinzione fra poema eroico e romanzo: uno è il poe- 
ma, e una è la sua composizione, che è la varietà degli episodi, dei personaggi 
e delle vicende nell’unità d’azione. E cfr. la nota 4 a p. 388. 4. La forma 
è qui intesa come la sostanza incorruttibile delle cose: cfr. Aristotele, 
Metaph., 111, 6, 1 sgg. 5. La forma mista o composta è la sostanza delle 
cose corruttibili: cfr. Aristotele, Metaph., loc. cit. 6. Cfr. De int., 4, 16 B. 
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rate o costumate.! Ma questo è luogo senza fallo di dichiarar più 
minutamente quel che sia la peripezia, l’agnizione e la perturba- 
zione, che sono le parti de la favola. La peripezia è mutazione de 
le cose che si fanno, in contrario: la qual, come dice Aristotele, si 
fa o verisimilmente o di necessità: in contrario, intendiamo da la 
prospera ne l’avversa fortuna, o da l’avversa ne la prospera. Questo 
secondo modo si conviene a l’epopeia, a la comedia o ad alcune 
tragedie le quali da’ moderni impropriamente son dette tragico- 
medie. Il primo è proprio de la tragedia; ma alcuna volta la muta- 
zione è doppia, perché altri passa da miseria in felicità, altri da fe- 
licità in miseria, come si vede in Carlo ed Agramante;” e questa 
doppia mutazione conviene più a l’epopeia ch’a gli altri poemi. 
L’agnizione è de le cose inanimate o del fatto o de le persone: de le 
cose inanimate, come quella d’Edippo, il qual riconosce il bosco 
sacro a le Furie, e di M. Torello che riconosce la chiesa dov'egli 
fu portato per arte magica;3 ma questa il più de le volte par che 
abbia per fine l’altra de le persone. L’agnizione del fatto è più 
propria de gli oratori che de’ poeti, de’ quali è propriissima l’agni- 
zione de la persona, la quale è una mutazione de l’ignoranza ne la 
notizia, affine d’amicizia o di nemicizia fra coloro che divengono 
felici o infelici. Per questa cagione bellissima è l’agnizione s'è 
congiunta con la mutazione de la fortuna, com’è ne l’Edippo ti- 
ranno.* Di queste alcuna è semplice agnizione; altra mutua o vi- 
cendevole. Semplice agnizione è quella ne l'Odzssea, ne la quale 
Ulisse non conosciuto conosce Eumeo, Euriclea, Telemaco, Pe- 
nelope, da’ quali al fine è riconosciuto. Doppia o scambievole è ne 
l’Ifigenia in Tauris, quando ella riconosce Oreste, e da lui è rico- 
nosciuta; o quella di Filotete ne la tragedia che fece Sofocle di 
questo nome, in cui egli riconosce Neoptolemo ed Ulisse, essendo 


1. Doppie... costumate: cfr. Poet., x, 1452 A, 11 sgg. Il Tasso ripete le 
definizioni aristoteliche, già ordinate e dichiarate, in modi affini ai suoi, 
dal Minturno, in Arte poetica, cit., pp. 15 sgg. Così dicasi della pagina 
che segue sulle parti della favola. 2. Nell’Or/ando furioso, Carlo passa 
dalle sconfitte alla vittoria, Agramante dalle vittorie alla sconfitta e alla 
morte nel duello di Lipadusa. 3. Messer Torello è un personaggio del 
Decameron (x, 9). 4.L’agnizione ... tiranno: Aristotele, Poet., x1, 1452 A, 
22 sgg.: il riconoscimento è un passaggio dall’ignorare al conoscere che 
produce amicizia o inimicizia nei personaggi, che sono così destinati alla 
felicità o all’infelicità. La forma migliore del riconoscimento è però ac- 
compagnata dalla peripezia, come accade nell’Edipo re. 
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prima conosciuto da loro. Una nondimeno può esser l’agnizione, 
come appare in alcuni de gli esempi già detti; ed alcuna volta 
l’agnizione è non solamente de le persone vive, ma de le morte, 
come quella d’Edippo che riconosce Iocasta, sua madre, viva e 
Laio, suo padre, morto; o quella di Tieste che riconosce morti i 
figliuoli.! Ma in sei modi si fa l’agnizione.* Nel primo, meno di 
tutti artificioso, si fa per segni; e questi o sono infissi e colorati 
ne la pelle, come la lancia ne’ figliuoli de la Terra nati da’ denti 
seminati da Cadmo e ne’ loro discendenti, e la stella o la spalla 
d'avorio ne’ figliuoli e nepoti di Pelope, o le lettere nel petto di 
Splandiano, come si legge ne l’Amadigi; altri sono accidentali, 
come la cicatrice d’ Ulisse ne la gamba, per la quale fu riconosciuto 
nel bagno, o quella che Beltenebroso avea nel volto fatta da la lan- 
cia d’Archeloro, per cui fu raffigurato da la donzella di Davismara; 
altri sono estrinseci, come la spada per la quale Teseo fu ricono- 
sciuto da Egeo suo padre, e la scafa in cui furono esposti Romolo 
e Remo, ch’essendo portata da Faustulo sotto la vesta, fu cagione 
che Numitore loro avolo si certificasse de’ nepoti; e questi ancora 
possono usarsi più e meno artificiosamente. La seconda maniera 
di agnizione non è tanto priva d’artificio, perch’è fatta per le cose 
finte dal poeta; come, appresso Euripide, Oreste è conosciuto da 
Ifigenia sua sorella da lor lettera, ed egli riconosce lei ad altri in- 
dizi;* ma perché questa nasce più tosto da la volontà del poeta 
che da la composizione de la favola, agevolmente incorre nel mede- 


1. Semplice ... figliuoli: tutta questa parte che riguarda i modi dell’agni- 
zione è tratta dal cap. xvi della Poetica di Aristotele. L’Ifigenia in Tauride 
è tragedia di Euripide. Il Tieste è una tragedia perduta di Carcino: ne di- 
scorre Aristotele in Poet., XVI, 1454 B, 23. 2. L’agnizione si eseguisce in sei 
modi: per indizi fatali o accidentali; per finzione voluta dal poeta; per me- 
moria; per sillogismo; per paralogismo o falso sillogismo, e infine per ne- 
cessità della composizione: e quest’ultimo modo è il più perfetto poetica- 
mente. 3.come...nepoti: l'esempio del riconoscimento dei figli di Pelope, 
Atreo e Tieste, è tratto dal Tieste di Carcino. Per Cadmo e Teseo cfr. Ovi- 
dio, Metam., 111, 108 sgg., e VII, 421 sgg.; per Ulisse, Omero, Od., xIx, 
308 sgg.; per Romolo e Remo, Plutarco, Rom., 7, 11-2 e 8; scafa: vaso (il 
quale, recato da Faustolo, permise il riconoscimento dei gemelli da parte di 
Numitore); il Belterebroso è Amadigi, che viene riconosciuto da Berisanda 
e quindi da Oriana; Esplandiano viene riconosciuto dal nonno di lui, Li- 
suarte: il primo per la cicatrice che portava nel volto, il secondo per al- 
cuni segni sparsi sul suo corpo. Cfr. l’Amadigi di Bernardo Cei rispet- 
tivamente ai canti L (17 sgg.), LXIII (69) e LXVITI (3). 4. Oreste... indizi: 
cfr. la nota 5 a p. 389. 
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simo errore; e tale ne l'Inferno è peraventura l’agnizione di Cianfa 
(il quale fu nominato e conosciuto per lo suo nome, non perché 
la favola il ricercasse, ma perché il poeta così volle), ed il riconosci- 
mento di Geri del Bello.® Il terzo modo di riconoscimento si fa 
ricordandosi d’alcuna cosa per la quale egli si manifesti e sia ri- 
conosciuto: come Ulisse, nel racconto che si fa appresso Alcinoo, 
pianse per la memoria de le cose udite, e dal pianto fu ricono- 
sciuto.* Il quarto è per sillogismo: nel qual modo Oreste fu rico- 
nosciuto da Elettra in una tragedia d’Eschilo, perché ella in questa 
guisa argomentò: «Niuno ha le vestigia pari a le mie, se non 
Oreste; ma queste vestigia sono eguali a quelle de’ miei piedi; 
dunque Oreste è qui venuto»;3 e ne l’Ifigenia di Polide il sofista 
Oreste sillogizzò ch’a lui si convenisse d’esser sacrificato, perché 
la sorella ancora fu offerta al sacrificio; e fu per questo suo sillo- 
gismo riconosciuto da la sorella con questo altro argumento: 
«Se questo è fratello di chi fu offerta al sacrificio, è mio fratello ».4 
In questa medesima maniera Agricane riconobbe Orlando, quando 
gli disse: 


Se tu sei cristiano, Orlando sei:5 


però ch’egli stimava che niun altro cristiano avesse potuto com- 
batter seco del pari. L’altra spezie d’agnizione si fa nel teatro per 
paralogismo, o per falso sillogismo, il quale si fa de le cose non 
conosciute come selle fosser conosciute: in questa guisa, nel Falso 
messaggiero, colui che non aveva mai veduto l’arco d’Ulisse disse 
di riconoscer l’arco, e cercò d’acquistar fede a le cose ch'egli 
narrava de la sua morte. Ma ottima agnizione e bellissima oltre 


Li 


tutte l’altre è quella che nasce da la composizione de la favola 
stessa, ed è congiunta co ’l mutamento de la fortuna, com’è quella 
d’Edippo e quella d’Alvida nel Torrismondo. 


1. Cianfa ... Geri del Bello: cfr. Dante, Inf., xxv e xxrx. 2. Ulisse è ri- 
conosciuto da A/cinoo, re dei Feaci, quando l’eroe si commuove nel- 
l’ascoltare Demodoco che canta della guerra di Troia: cfr. Omero, Od., 
VIII, 521-31. 3. Oreste... venuto: nelle Coefore, vv. 225-34. 4. Polide, 
cioè Poliido, la cui Ifigenia in Tauride correggeva, non senza il consenso 
di Aristotele, il modo con il quale è condotto il riconoscimento di Oreste 
e della sorella nell’Ifigenia taurica di Euripide (cfr. Aristotele, Poet., xVI, 
1455 A, 7 SEg.). Ss. Boiardo, Orl. înn., xvi, 37, 2. 6.L’altra...morte: 
cfr. Aristotele, Poet., xVI, 1455 A, 12 sgg.; de la sua morte: della morte di 
Ulisse. Il Falso messaggiero è una commedia di anonimo, perduta. 7. Nel 
Torrismondo del Tasso, il protagonista riconosce nell’amante Alvida la 


38 
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La terza parte de la favola è la passione, o la perturbazione che 
vogliamo dirla, la qual consiste ne le morti che si fanno in publico 
e ne le ferite e ne’ lamenti e ne l’altre cose ch’apportano dolore; 
e, come ad alcuni parve ne l’Iliade d’Omero, questa è quella 
parte ne la quale sovra il corpo d’Ettore già morto si lamentano 
Priamo, Ecuba, Andromache, Elena." Ma sì come queste parti va- 
riamente si compongono co ’l costume, ne risultano vari generi di 
favola. Sì che quattro sono i generi, o le maniere o le forme che 
vogliam dir, di favola: il semplice e ’1 doppio, l’affettuoso e ’1 mo- 
rale. E talora sono accoppiate, come piace ad Aristotele, in due 
guise: ne l’una s’accoppia il semplice e l’affettuoso, ne l’altra il 
doppio e ’1 costumato. Semplice e compassionevole è l’Iliade; mo- 
rata e doppia è l’Odissea. Ma peraventura si possono congiungere 
in due altre guise: ne l’una potrà stare il semplice e ’1 costumato; 
ne l’altra il doppio e ’1 perturbato. Anzi, se la peripezia o ’1 rivolgi- 
mento è cagione di perturbazione, non veggio come questa coppia 
potesse meglio congiungersi insieme; e, s’ella si congiunge ne la 
tragedia, non so perché non si possa congiungere ed accoppiare 
ne l’epopeia. Ma in un altro modo ancora s’intende la favola esser 
doppia o mista: cioè quando ella contenga in sé molti argomenti e 
quasi molte favole: la qual mescolanza si può trovare ancora in 
quelle favole che non hanno mutazione di fortuna congiunta co 1 
riconoscimento, come non ha l’/liade, in cui, benché vi sia gran 
mutazione, non procede però da l’agnizione. Laonde Aristotele 
la volle chiamar semplice anzi che no.* Di questa mescolanza si 
fece accorto Aristotele quando, disputando qual dovesse esser pre- 
posto, o il poema tragico o l’epico, disse molto più semplici esser 
le favole de la tragedia che quelle de l’epopeia;* e che di ciò è 


propria sorella, la quale, ignorando il fallo scellerato, si uccide sol perché si 
crede abbandonata dall’amante; e allora il fratello, vinto dal rimorso e 
dall’angoscia, anche si uccide. Qui, come nell’Edipo, la sciagura coincide 
con il riconoscimento. 1. Cfr. Jl.,xx1v, 677 sgg. 2.quattro...cheno: que- 
sta pagina parafrasa il cap. xviI (1456 A, 1-5) della Poetica. L’interpreta- 
zione cinquecentistica e tassiana del testo aristotelico, qui oscuro o lacuno- 
so, è piuttosto arbitraria. Il giudizio di Aristotele sui due poemi omerici 
è in Poet., XXIV, 1459 B, 13-8; semplice e catastrofica l’Iliade, complessa e 
di carattere l'Odissea. 3. Aristotele...epopeia: la tragedia infatti è li- 
mitata dalla verisimiglianza imposta dalla scena (dal «palco» secondo il 
Castelvetro), mentre l’epopea, essendo narrazione e non rappresentazione, 
può dispiegarsi per vasta materia liberamente e più liberamente disporsi. 
Cfr. Poet., XXIV, 1459 B, 13 sgg., e Castelvetro, Poetica, cit., p. 301. 
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segno che da una sola epopeia si posson cavar molte tragedie. 
Ma questa maniera di composizione è così biasimevole ne la trage- 
dia, com'è lodevole quell’altra che si fa con la peripezia e con l’agni- 
zione: perché, quantunque la tragedia ami la sùbita ed inaspettata 
mutazione de le cose, le desidera nondimeno semplici ed uniformi, 
e schiva la varietà de gli episodi, i quali fanno grande e bella l’epo- 
peia. Che cosa sia episodio non è definito da Aristotele; ma Suida 
gli chiama rpayuata éfayovia, cioè azioni fuor de la cosa di cui si 
tratta, le quali si pigliano d’altra parte e sono estrinseche. Ma non si 
loda ne le tragedie, come s’è detto, ch’alcuni passino di felicità 
in miseria, altri di miseria in felicità, se non per ignoranza del 
teatro: perché questo fine lassa più consolati gli uditori, là dove 
questa mutazione sia accompagnata da la amicizia o almeno da la 
giustizia; ma questa composizione è più tosto conveniente a l’epo- 
peia, purché non sia simile a quella del Pulci, il quale, comin- 
ciando da le feste di Carlo e de’ paladini, finisce ne la «rotta dolo- 
rosa» ne la quale «Carlo Magno perdé la santa gesta».* Platone 
nondimeno pare che porti contraria opinione, dicendo ch’una è la 
ragione de la favola tragica o vero comica, la quale contenga in sé 
molte battaglie;* ma si dee intendere che ciascuna di loro sia una 
per sé, non che l’una e l’altra sia l’istessa. Nondimeno io sinora non 
ho letta alcuna favola comica simigliante né tragica, se tragica non 
si chiama quella d’Omero; ma se nominiam quella tragedia, altri 
consideri qual si possa nominar comedia. Debbiam dunque in ciò 
seguir l’opinion d’Aristotele, che discorda da Platone nel nome 


1. Cfr. Suida, Lexicon, s. v. èEay&vioc. 2. non si loda... gesta: il Tasso 
attribuisce la mutazione di fortuna tanto alla tragedia quanto al poema 
eroico (Aristotele, Poet., XXIV, 1459 A, 8-12): soltanto che in quest’ultimo, 
più ancora che nella tragedia, la mutazione deve essere animata da affetti; 
e, al contrario che nella tragedia (Poet., XIII, 1453 A, 15), deve volgersi 
da miseria a felicità. Perciò ha errato il Pulci che ha posto al suo poema 
lacrimosa conclusione, cioè la sconfitta dei Cristiani e la morte di Orlan- 
do. Il Tasso, nel muovere codesto rimprovero al Pulci, cita Dante, Inf., 
0x1, 16-7: «Dopo la dolorosa rotta, quando / Carlo Magno perdé la santa 
gesta». 3. Platone...battaglie: in Symp., 223 D, si afferma che una è la 
ispirazione poetica della tragedia e della commedia. Ma in Rep., 111, 395A, si 
constata che le due arti imitative, la comica e la tragica, non furono coltivate 
dallo stesso poeta. Perciò il Tasso interpreta Platone concordandone il 
giudizio con quello di Aristotele, perché ritiene che tragedia significhi per 
Platone l’epopea e per comiche intenda le rappresentazioni drammatiche 
in generale. 
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solamente,' chiamando con nome specifico epopeia quella che Pla- 
tone nominò tragedia. Si potrebbe nondimeno aver qualche con- 
siderazione a le Fenisse d’Euripide, ne le quali è raccontata la 
battaglia seguita fra Tebani ed Argivi,” quantunque, seguendo 
l’opinion d’Aristotele, non possiam laudar le favole episodiche, 
le quali da lui sono biasimate:3 anzi, se l’arte è imitazione de la 
natura, non facendo la natura cosa alcuna per episodio (come dice 
Aristotele ne la Metafisica), l’arte ancora non dovrebbe farla;* e 
certo, se ’l fare episodio è operar oltre il primo proposito, né l'arte 
né la natura fanno alcuna cosa per episodio, perché l’una e l’altra 
opera ad un fine determinato. Ma ciò appare chiaramente ne l’opere 
de la natura; in quelle de l’arte non tanto: perché l’arte alcuna 
volta finge d’operare a caso ed impensatamente, e molte volte si 
spazia in altre cose, oltre quelle ch’avea proposte di narrare. 
Laonde elle paiono straniere o avventizie, come si dice. 

Ma discorriamo con qual arte il poeta introduca ne la favola 
questa varietà così piacevole e così desiderata da coloro c'hanno 
avvezzi gli orecchi a’ poeti moderni. Ma niuna cosa si dee consi- 
derare senza l'esempio de’ prìncipi de la poesia greca e latina, pe- 
rò che il ricercar nuove strade porta seco maggior riprensione che 
lode, e si potrebbe incorrere di leggieri in quel vizio manifestatoci 
da Orazio: 


qui variare cupit rem prodigaliter unam, 
delphinum sylvis appingit, fluctibus aprum.5 


Dico adunque ch’alcuno potrebbe stimar agevolmente che Omero 
non cercasse la varietà, come colui il quale a nomi stessi dà spesse 
volte il medesimo aggiunto, chiamando Giove alytoyoc, Giu- 
none Aeux@Aevog, Minerva YAavxérrc, Achille @xbc, Ulisse tro- 
Mropdog, torvpryavoc;) ed oltre a ciò, spesso dice le medesime 
cose con le parole istesse; da l’altra parte, avendo egli mescolate 


r. Il concetto di Aristotele si allontana da quello di Platone (discorda 
da quello) nel nome soltanto. 2./e Fenisse... Argivi: infatti le Fenicie 
pongono accanto l’una all’altra due favole: la principale, che è il 
duello a morte dei due fratelli Eteocle e Polinice; l’episodica, che è la 
battaglia fra Tebani e Argivi. 3. quantunque ... biasimate: in Poet., xVII, 
1455 B, IS. 4.sel’arte...farla: cfr. Metaph., vii, 8, 9; Poet., vii, 1450 B, 
27 sEg. 5. Art. poet., 29-30. 6. Epiteti ricorrenti in Omero; Giove ar- 
mato di egida, Giunone dalle bianche braccia, Minerva dagli occhi glauchi, 
Achille veloce, Ulisse l’eversore di città e lo scaltro dai molti accor- 
gimenti. 
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nel suo poema tutte le lingue usate da’ Greci, si può affermar 
il contrario. Oltre a ciò da lui furono usati tutti tre gli stili: io 
dico il grande, il mediocre e l’umile: perché, sì come nota Aulo 
Gellio, il sublime è attribuito ad Ulisse, il temperato a Nestore, 
il tenue a Menelao, il quale, essendo spartano, dovea parlare più 
acutamente de gli altri.! E se ciò è vero, il sommo poeta, ne l’usare 
tutti gli stili, non è dissimile al sommo oratore; ma l’uno e l’altro 
può conseguire nel suo genere l’ultima perfezione, quantunque 
paia che Cicerone (nel libro Del perfetto genere de gli oratori) 
già dicesse altrimenti.* Omero descrisse ancora con diversi modi le 
morti de’ Greci e de’ Troiani, e fece diverse comparazioni per 
rassomigliarli e quasi per metterceli davanti a gli occhi, laonde 
si può credere ch’egli prima d’ogn’altro insegnasse ad usar la va- 
rietà de le cose, non solo quella de le parole, meravigliosa ne 
l'Odissea, perché la sua favola è assai breve, come possiam co- 
noscere da queste parole d’Aristotele: «Essendo andato molt’anni 
un cavaliero errando per diverse parti del mondo, rimase senza 
alcuno de’ compagni, ed aveva lasciate le cose de la sua casa in 
modo che le sue ricchezze da l’insolenza de’ drudi eran dissipate, 
ed al suo medesimo figliuolo si tendevano insidie; egli finalmente 
pervenne ne la sua patria, spinto da la tempesta del mare, e dan- 
dosi a conoscere ad alcuni, e congiungendosi con essi loro, al fine 
gli oppresse».3 Nondimeno Omero la variò con molti episodi e 
con la narrazione di molte cose meravigliose. Né gli bastando che 
la narrazione de gli errori d’Ulisse, fatta da lui medesimo ad Al- 


1. da lui...altri: la convenienza del costume, cioè la coerenza fra le azioni 
e il carattere del singolo personaggio, è principio classicistico-oraziano ri- 
corrente nelle poetiche cinquecentesche. Così nel Piccolomini, nel Castel- 
vetro, nel Vettori, nel Minturno, nel Trissino, nel Pigna e nel Giraldi: 
questi tutti avvertono che, per esempio, al capitano si debbono attribuire 
dal poeta modi e locuzioni di capitano, e alla pastorella similmente modi e 
costumi di pastorella, ecc. Qui s’invoca l’autorità delle Noctes Atticae di 
Aulo Gellio (vi, 14, 7): tre modi di eloquenza ci ha tramandati Omero, 
rappresentati in tre diversi personaggi: lo stile magnifico e facondo in 
Ulisse, quello sottile e asciutto in Menelao, quello misto di facondo e asciut- 
to in Nestore; più acutamente: più sottilmente. 2. Cicerone... altrimenti: 
cfr. De opt. gen. orat., 1, 1-2, dove si dice che i poeti possono eccellere in un 
proprio particolare genere oratorio: chi non è epico e tragico può essere 
comico eccellente. L’oratore invece deve conquistarsi insieme l’arte del- 
l’insegnare, del dilettare e del commuovere. 3. queste parole . .. oppresse: 
cfr. Poet., XVII, 1455 B, 15-23. Dunque in Omero sono evidenza o energia di 
stile ed evidenza o energia di episodi: tutti però, questi ultimi, a un fine 
solo. 
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cinoo re de’ Feaci, tenesse gli uditori per molti libri occupati e 
pieni di meraviglia, descrisse prima la peregrinazione di Telemaco, 
il quale, desideroso di trovare il padre, andò in Pilo a Nestore 
ed in Sparta a Menelao, e da lui udì le favolose trasmutazioni di 
Proteo, e gli altri suoi errori parimente per l’Africa e per l’Egitto, 
assai più brevi nondimeno di quelli del padre.' Ma d’Ulisse, sì 
come racconta Strabone, è dubbio s’egli andasse vagando per il 
mare Mediterraneo o fuor de le Colonne d’Ercole per l’oceano.* 
Laonde per la diversità de’ paesi descritti in tre peregrinazioni 
e per la moltitudine e novità de le cose vedute, grandissima con- 
viene che sia la varietà; e par questo poema composto d’errori e di 
viaggi di tre persone diverse. Maggior varietà nondimeno si trova 
ne l’Eneide, perché non congiunge gli errori con gli errori, come 
avea fatto Omero, ma gli errori con le battaglie de l’uno e de l’al- 
tro poema. Nondimeno è proprio? il dirizzar tutte le cose ad un 
medesimo fine: perciò che, avendosi proposto Omero per oggetto 
il ritorno d’Ulisse a la patria, e Virgilio la venuta d’Enea in Italia, 
tutte le cose sono dirizzate a questo segno, perché sono mezzi di 
questo fine ed agevolezze, per così dire, o impedimenti e disturbi, 
eccettuatene alcune poche che servono per introduzione de la fa- 
vola. Fra i mezzi io numero Minerva e Mercurio, Nausicaa, i 
Feaci e le cose avvenute fra loro ed Ulisse, e dopo quel ch'egli trattò 
col porcaro, col capraro e con la nutrice medesima, prima ch'egli 
uccidesse i drudi: tra gl’impedimenti annovero Calipso, Circe, 
Scilla, Cariddi, i Lestrigoni, i Lotofagi, i Ciclopi e l’altre cose sì 
fatte. Parimente in Virgilio chiamo impedimenti Didone, Turno, 
Mezenzio, Camilla; e mezzi Aceste che gli diede aiuto per venire 
in Italia, ed Evandro, e Pallante, e i Toscani e gli altri che l’aiuta- 
rono a vincere, non solo a guerreggiare. Tutta dunque la varietà 
nel poema nascerà da’ mezzi e da gli impedimenti: i quali possono 
esser diversi e di molte maniere e quasi di molte nature, e non di- 
struggeranno l’unità de la favola, nondimeno, s’uno sarà il princi- 
pio dal quale i mezzi dependeranno, ed uno il fine a cui sono 
dirizzati, dopo il quale è soverchio tutto quel che s'’aggiunge, come 


r. descrisse... padre: è l'argomento dei primi quattro libri dell’Odissea, che 
Aristotele definisce (Poet., xXIV, 1459 B, 15-6) complesso, in virtù dei rico- 
noscimenti.. 2. d’Ulisse...oceano: Strabone (Geogr., 1, 2, 31, C. 38) ri- 
tiene che il viaggio oltre le colonne d’Ercole si ordini nelle peregrinazioni 
lungo la via del ritorno ad Itaca. 3. è proprio: in forma neutra: è ufficio, 
compito. 
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da molti è giudicata l’opera di Quinto Calabro de le cose tralasciate 
da Omero, e quella di Maffeo Vegio che segue Virgilio: perché 
l’uno volle finir con la morte di Ettore, l’altro con quella di Turno. 
Ma gli impedimenti, benché possano dependere da vari principii, 
ad una cosa riguardano, cioè ad impedire il ritorno d’Ulisse in 
Itaca e ’1 regno d’Enea in Italia. 

A bastanza abbiamo ragionato de la diversità, mostrando 
com’ella possa esser accresciuta con gli episodi e come gli episodi 
vi debbano esser introdotti, o secondo il verisimile o secondo il 
necessario: perché altrimenti la favola sarebbe episodica. Favola 
episodica Aristotele chiama quella in cui gli episodi non sono con- 
giunti oùre xar° elxéc, obte xar' davayxnv, cioè né verisimil- 
mente, né per necessità.* L'episodio è dunque o verisimile o ne- 
cessario; ma non considero il necessario com’è considerato dal 
Robertello, il quale vuole che in duo modi sia lecito al poeta di 
mentire, o ne le cose secondo la natura o ’n quelle che-sono contra 
natura.3 Se finge le cose che sono naturali, può servare tò elx6c 
ed &v&yxny; se contra natura, c’inganna co ’l paralogismo. Ma io 
stimo ch’in tutti i modi possa osservare il verisimile o ’1 necessario, 
ma non intendo di quello ch’è necessario simpliciter,*t ma di quello 
ch’è necessario di conseguenza, e ne le cose ancora contra natura, 
come sono i Ciclopi e l’Arpie e gli altri mostri. Per esempio, 
s’ Ulisse e i compagni si salvano dal Ciclope divenuto cieco, è ne- 


1. Quinto di Smirne, del IV secolo d. C., detto Calabro, perché l’unico ma- 
noscritto del suo poema fu ritrovato in Otranto dal cardinale Bessarione nel 
1450. La prima edizione risale al 1539 (nella traduzione latina); ma il Tasso 
si giovò dell’edizione apparsa in Lione nel 1541 e tradotta da Lorenzo 
Valla con il titolo di Troia expugnata (della quale edizione si conserva un 
esemplare postillato dal Tasso). Nella prima metà del secolo XV Pier Can- 
dido Decembrio e Maffeo Vegio composero similmente un supplemento al- 
l’Eneide: cfr. V. ZAaBUGHIN, Virgilio nel Rinascimento italiano, Bologna, 
Zanichelli, 1921, I, pp. 281 sgg. 2. Favola... necessità: cfr. Poet., 1x, 
1451 A, 36 sgg. Delle mutazioni e quindi degli episodi secondo verisimi- 
glianza o necessità discorre, in polemica con il Castelvetro, il Piccolomini 
nelle Annotazioni, cit., p. 130. Per il Piccolomini la necessità è soltanto 
«consecuzione di verisimile », cioè coerenza: da un antecedente anche falso, 
purché verisimile, segue una mutazione verisimile. 3. com'è ...mnatura: 
cfr. Robortello, De arte poetica, cit., p. 87: è il medesimo principio del 
Piccolomini, già confutato dal Tasso (cfr. qui a p. 524). 4. simpliciter: 
assolutamente, cioè necessario in se stesso, come sono le cause prime. Cfr. 
Cicerone, Top., x11, 84. Il verisimile invece è il necessario apparente o 
probabile e il possibile (l’«avenevole » del Castelvetro), e la sua forma let- 
teraria è il paralogismo. Cfr. Aristotele, Poet., xXIV, 1460 A, 20 sgg. 
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cessario che ’1 Ciclope fosse prima accecato; s'Enea intende le 
cose future da Celeno, è necessario che Celeno possa predirle.' 
Ed in altre favole sì fatte la dipendenza e la congiunzione de gli 
episodi può esser necessaria, benché le favole siano impossibili. 
Ora si deono dire alcune cose del costume: perché, quantunque 
la poesia principalmente sia imitazione d’una azione, nondimeno 
l’azione non può esser fatta se non v’è chi la faccia; e l’agente, 
per così dire, e l’operante convien ch’abbia alcune qualità, cioè 
ch’egli sia buono o reo o participi de l’uno e de l’altro. Il poeta 
dee esprimer i costumi come fanno i buoni pittori, fra’ quali Po- 
lignoto imitò i migliori, Pausania i peggiori, e Dionigi i simili.” 
Omero espresse questa diversità de’ costumi meglio di tutti gli 
altri: perciò che la poesia fu tirata in diverse parti e quasi distratta 
secondo i propri costumi de’ poeti; e i più magnifici imitarono 
l’azioni più belle e de’ più simili a loro, ma i più dimessi quelle de’ 
più vili, componendo da prima villanie ed ingiurie, come gli altri 
laudi e celebrazioni.3 Ma Omero, come dice Aristotele, fu ne la 
magnificenza tra gli altri massimamente poeta, e fu ancora il primo 
che fece vedere l'imitazione de la comedia, avendo rappresentata 
non villania, ma cosa da far ridere;* e quantunque il mover riso e 
il dir villania non sia il medesimo, nondimeno spesso, dicendo 
villania, si muove riso, sì come, lodando, si genera meraviglia. 
Laonde errò senza dubbio il Castelvetro quando egli disse che al 
poeta eroico non si conveniva il lodare,5 perciò che se il poeta eroico 
celebra la virtù eroica, dee inalzarla con le lodi sino al cielo. 
Però san Basilio dice che l’Iliade d’Omero altro non è che una 
lode de la virtù;° ed Averroe, sopra il comento de la poesia, porta 
la medesima opinione;? e Plutarco, nel libro ch'egli scrisse Del 
modo d’intendere i poeti:* nel quale ancora c'insegna ch’al poeta 


1. s'Ulisse...predirle: gli episodi sono rispettivamente nell’Od., 1x, 105 
sgg. e nell’Aen., 111, 245 seg. 2. Il poeta... simili: cfr. Aristotele, Poet., 11, 
1448 A, 5 sgg. 3. Omero... celebrazioni: la poesia fu distratta, costretta a 
esprimere il costume del poeta anziché quello dei personaggi della favola. 
Il Tasso allude ai poeti venuti dopo Omero, il quale, invece, fu immune da 
questo vizio. 4. Ma Omero... ridere: cfr. Poet., Iv, 1448 B, 35. 5. errò 
. + « lodare: cfr. Castelvetro, Poetica, cit., pp. 455-6. 6. san Basilio di Ce- 
sarea (329-379), nel De legendis libris gentilium, 4, 177 B (sebbene il giudi- 
zio citato da san Basilio e non pronunziato in proprio si riferisca generi- 
camente al valore della poesia per Omero, e non alla sola Iliade). 7. Cfr. 
Averroè nel commento alla Poetica di Aristotele, in Aristotelis opera omnia 
cum Averroîs expositionibus, Venezia 1489, II, Poet., cap. xxiv. 8. Cfr. De 
audiendis poetis, 3, in Mor., 38 E. 
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è lecito di biasimare e d’interporre il suo giudizio, il qual prima 
accusa la malvagità, mostrando in questo mezzo quel che sia utile; 
altrimente ci potrebbe nocere con l’esempio de le cose imitate, 
e pericolosa molto sarebbe la lezione de’ poeti, se ne’ passi dubbi 
non ci mostrassero il camino de la virtù e non ci servissero quasi 
di guida. Ultimamente! s’a l’istorico è lecito a lodare, come parve 
a Polibio, a Dionisio Alicarnasseo ed a molti altri scrittori de l’isto- 
rie, molto più dovrebbe esser lecito al poeta.* Lasciando dunque 
i seguaci del Castelvetro ne la loro opinione, or noi seguiam quella 
di Polibio, di Damascio, di san Basilio, d’Averroe, di Plutarco e 
d’Aristotele medesimo. Ma si ricercano appresso Aristotele ne’ 
costumi quattro condizioni: che sian buoni, che sian convenienti, 
che sian simili e che sian eguali: perché molte fiate i costumi sono 
buoni, ma non sono convenienti, come la fortezza a la donna.3 
Esempio di reo costume ci diede peraventura Sulmone, il quale ne 
l’Orbecche è reo senza necessità;* e nel Furioso il Dottore che 
vende la sua onestà al brutto Etiope, ed Olimpia che troppo 
crudelmente taglia la gola a l'amante condotto per lei a l’insidie. 
Di non convenevol costume è esempio Rodomonte che, dopo l’es- 
ser stato abbattuto, cede troppo agevolmente a la nemica; ed in 
un ferocissimo il non stare a’ patti sarebbe stata convenevolezza.* 
Non convenevole ancora è ne la presa di Napoli la lunga disputa 
d’amore tra Belisario e Massenzio, mentre ancora erano con 
l’arme indosso.ì L’inequalità del costume si conosce per Rodo- 
monte, il qual, dopo la prima rotta ricevuta da Carlo, troppo 
cortesemente prende commiato da Bradamante; ed in Ruggiero, 
il qual ne l’altro poema non si mostrò molto constante in amarla; 


1. Ultimamente: e insomma. 2.s’a l’istorico . . . poeta: cfr. la conclusione 
del primo libro di questi Discorsi (qui a p. 513). 3. si ricercano... donna: 
il Tasso ragiona dapprima dei costumi virtuosi che siano anche convenienti, 
cioè congeniali e adatti alla persona che li coltiva. Per esempio la fortezza 
è costume virtuoso, ma conviene all’uomo, non alla donna. È questo il tema 
trattato ampiamente dal Tasso nei due discorsi Della virtù eroica e della 
carità e Della virtù feminile e donnesca, nei quali accoglie la tesi di Aristotele 
contro quella di Platone (cfr. p. 94, e la nota 1). 4. Sulmone, protago- 
nista di una novella (dagli Ecatommiti) e della tragedia Orbdecche del Giraldi, 
uccide e strazia il genero Oronte e i due figlioletti di lui, ed è ucciso dalla 
figlia. 5. Olimpia: cfr. Ariosto, Orl. fur., 1X, 79; per la novella di An- 
selmo e del nappo, cfr. xLII, 72 sgg.; per Rodomonte che, scavalcato da 
Bradamante, getta le armi e si ritira in una grotta oscura, cfr. xXXV, S0-I. 
6. ne la presa...indosso: cfr. Trissino, L'Italia liberata dai Goti, vu, 
1 sgg. 
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e la dissimilitudine in Marfisa, o in Patino e ne gli altri romani, 
i quali sono formati assai dissimiglianti da quel che sono o furono 
i cavalieri romani. Ma i costumi si manifestano con le parole, 
ne le quali appaia buona o malvagia elezione, e con l’operazioni, 
ed alcuna volta sogliono esser manifesti con gli atti e co’ sembianti: 
però Dante disse: «se vo’ credere a i sembianti»; e ne l'Inferno, 
volendo dipingere un ladro scelerato, disse: 


le mani alzò con ambedue le fiche, 
gridando: Togli Dio, ch’a te le squadro; 


ed altrove: 


e di triste vergogna si dipinse;* 


e nel Purgatorio ci descrive la magnanimità di Sordello in que’ 
versi: 


Ella non ne diceva alcuna cosa, 
ma lasciavane andar, solo guardando 
a guisa di leon quando si posa;3 


e nel Purgatorio ci pone avanti gli occhi la leggiadria e l’onestà di 
Matelda: 


Come si volge, con le piante strette 
a terra ed intra sé, donna che balli, 
che piede innanzi piede a pena mette; 
volsesi in su’ vermigli ed in su’ gialli 
fioretti verso me, non altrimenti 
che vergine che gli occhi onesti avvalli.4 


Ma il costume de’ forti nel gravissimo dolore de le ferite è da’ 
poeti espresso ne le tragedie greche e latine. E perché il dolore è 


t. Rodomonte...romani: cfr. Boiardo, Orl. inn., 111, v,11-3; l’altro poemaè 
il Furioso. La disuguaglianza (inequalità) del costume riguarda il personag- 
gio in rapporto agli altri personaggi. La dissimiglianza (dissimilitudine), 
invece, il personaggio in rapporto al suo tempo. Marfisa nel poema. del 
Boiardo e Patino nell’ Amadigi di Bernardo Tasso sono personaggi viziosi, 
non già costumati, come vorrebbe la verisimiglianza storica. Per romani 
intendonsi i latini in generale e gli italiani. Il «decoro», spiega il Giraldi 
nei Discorsi, cit., p. 63, «non è altro che quello che conviene a i luochi, 
a i tempi, a le persone». Sulle distinzioni delle qualità dei costumi cfr. 
anche le poetiche citate del Castelvetro (pp. 180-1), del Piccolomini (pp. 
220 sgg.) e del Pigna (Romanzi, cit., p. 24). 2. Purg., XXVIII, 44-5: «si 
vo’ credere a’ sembianti / che soglion esser testimon del core»; /nf., xXxV, 
2-3 e XXIV, 132. 3. Purg., VI, 64-6. 4. Purg., XXVIII, 52-7. 
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cosa aspra, amara, difficile a tollerarsi e inimica de la natura, si 
concede (per opinione di Marco Tullio ne le Questioni tuscu- 
lane) a Filotete il gemere, sì come a colui che prima avea veduto 
Ercole nel monte Eta per la grandezza del dolore stridere e la- 
mentarsi: «itaque exclamat auxilium expetens, mori cupiens»: 


Heu qui salsis fluctibus mandet 

me ex sublimi vertice saxi? 

Fam jam absumor; conficit animam 
vis vulneris, ulceris aestus.! 


Ma veggiamo Ercole medesimo, il quale allora fu vinto e quasi 
dirotto dal dolore quando con la morte cercava l’immortalità, 
come si lamenti e con quai voci appresso Sofocle ne le Trachine: 


O multa dictu gravia, perpessu aspera, 

quae corpore exant lata atque animo pertuli! 
Nec mihi Iunonis terror implacabilis, 

nec tantum invexit tristis Eurystheus mali, 
quantum una vaecors Oenei partu edita. 
Haec me irretivit veste furiali inscium, 

quae lateri inhaerens morsi lacerat viscera, 
urgensque graviter pulmonum haurit spiritus; 
iam decolorem sanguinem omnem exsorbuît. 
Sic corpus clade horribili absumptum extabuit, etc. 
Perge, aude, nate, illacryma patris pestibus; 
miserere; gentes nostras flebunt miserias. 
Heu virginalem me ore ploratum edere, 
quem vidit nemo ulli ingemiscentem malo! 
Sic foeminata virtus afflicta occidit. 

Accede, nate; assiste, miserandum aspice 
evisceratum corpus lacerati patris.3 


Non altrimenti si duole Prometeo affisso al monte Caucaso ne la 
tragedia d’Eschilo, con molte parole oltre queste: 


Luctifica clades nostro infixa est corpori, 
ex quo liquatae solis ardore excidunt 
guttae, quae saxa assidue instillant Caucasi.4 


1. Cicerone (Tusc., II, 7, 19) riporta, a comprovare la terribilità del dolore, 
questi versi dal Filottete di Accio. 2. dirotto: lacerato. 3. Questo passo 
dalle Trachinie di Sofocle (vv. 1046 sgg.) è citato (e liberamente tradotto) 
da Cicerone (Tusc., 11, 8, 20). 4. Tusc., II, 10, 23: «Veniat Aeschylus, non 
poeta solum, sed etiam Pythagoreus... Quo modo fert apud eum Pro- 
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Ma con maggior gravità è descritto Enea da Virgilio, e con maggior 
fortezza d'animo, mentr'è medicato de la ferita de la gamba. I 
versi del medesimo son questi: 


Saevit, et infracta luctatur arundine telum 
eripere auxilioque viam, quae proxima, poscit: 
ense secent lato vulnus telique latebram 
rescindant penitus seseque in bella remittant; 


e poco appresso: 


Stabat, acerba fremens, ingentem nixus in hastam 
Aeneas, magno iuvenum et moerentis Iuli 
concursu, lacrymis immobilis.! 


Somigliante è il costume d’Euripilo medicato da Patroclo ne l’Iltade, 
come il medesimo Cicerone insegna ne’ medesimi libri de le Tuscu- 
lane. In somma, sì come ne le pitture non basta il disegno s’in- 
sieme non si veggiano i costumi, così nel poema non è bastevole 
la favola senza l’espressione di quest'altra parte. È possiamo para- 
gonare le poesie c’hanno il costume a le pitture di Polignoto; 
ma quelle che ne sono prive, a l’imagini dipinte da Zeusi: sì vera- 
mente che la favola fusse eccelentissima e senza costumi.* 

La terza parte di qualità è la sentenza. Ma ne’ costumi si dimo- 
stran più tosto gli abiti morali; ne la sentenza quelli de l’intelletto 
e la prudenza particolarmente, la quale è una de le virtù intellet- 
tuali.* Sentenza chiamo in questo luogo quella che da Aristotele 
ne la Poetica è detta Juavota, di cui son parti il dimostrar, il sol- 


metheus dolorem...» Seguono i versi tratti dal Prometeo liberato, che 
Cicerone medesimo traduce: il Tasso ne trascrive gli ultimi tre. 1. Aen., 
XII, 387-90 e 398-400. 2.I versi trascritti da Cicerone (Tusc., 11, 16, 
38), probabilmente da una tragedia di Ennio, si richiamano all’Iliade, 
XI, 809 sgg. 3. Zeusi è pittore di figure religiose, Polignoto di uomini 
che rivelano gli umani affetti. E tuttavia Zeusi riuscì un grande pit- 
tore, perché fu eccellente nell’arte sua. Così si richiederà al poeta delle 
favole senza costumi un artificio eccellente per sopperire all’aiuto che il 
costume gli presterebbe. Cfr. Aristotele, Poet., VI, 1450 A, 25 sgg. 4. La 
terza . . . intellettuali: cfr. Aristotele, Poet., vi, 1450 B, 5 sgg. Il Minturno, 
nella sua Arte poetica, cit., pp. 287-8, scrive che la sentenza esprime cosa 
vera a fine di virtù. Ma, continua, la sentenza nel poema epico occulti il 
suo fine d’insegnamento e soprattutto tenda a illuminare «alcuna cosa 
nuova e inopinata». La sentenza dimostra dunque le virtù della mente 
piuttosto che quelle dell’anima. 
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vere, il mover gli affetti (come sono la misericordia, l’ira, il ti- 
more), l’aggrandire e il diminuire, o il farci conoscer la grandezza 
e la picciolezza de le cose. Laonde in questa sola parte de la poesia 
si contengono quasi tutte le cose di cui si tratta ne la retorica: 
tanto la poesia o l’arte poetica è più ampia de la retorica.* Ma a que- 
sta parte si conviene di far ciò con la forza del parlare, il quale è 
indizio di questa potenza de l’animo: perché ’l far queste mede- 
sime operazioni con le cose istesse è più tosto officio de la favola.? 
E quantunque questa parte, che da’ Greci è detta dtavota, non 
sia quella che nel secondo de la Retorica d’Aristotele è chiamata 
yvòpn, nondimeno l’uso de la Yv®py (che ne la nostra lingua si 
dice similmente sentenza) s’appartiene a questa parte che si disse 
Si&vota: perché, essendo officio della Siàvota (che noi possiam 
chiamar con altro nome discorso) il provare e il dimostrare e ’1 sol- 
vere e ’l confutare, facendo tai cose usa la YvOyn, cioè la sentenza* 
Questa è definita da Aristotele nel secondo de la Retorica una 
enunziazione o vero un parlare de le cose universali: non però di 
tutte, ma di quelle solamente ch’appartengono a l’azione; e deono 
essere elette o rifiutate; e suole alcuna volta esser principio de 
l’entimema, alcuna conclusione, alcuna tutto l’entimema.5 Laonde 
è tale verso l’entimema, quale la definizione per rispetto del sil- 
logismo: perché l’uno serve a l’azione, l’altro a la speculazione, 


1. da Aristotele...cose: cfr. Poet., xrx, 1456 A, 34 sgg. La sentenza di- 
mostra razionalmente come si accendano, si muovano e si risolvano gli 
affetti. 2. Infatti la retorica illumina soltanto quella parte della poesia che 
soggiace alla logica o all’abito dell'intelletto: tutte le altre parti (elezione 
della materia, forma, costume, elocuzione) ne sono al di fuori: cfr. Aristo- 
tele, Poet., XIX, 1456 A, 35. Platone nel Gorgia (502 A) aveva invece iden- 
tificato la tragedia e la retorica, perché entrambe persuadono e suscitano 
piacere per mezzo della parola ornata. 3. Ma...favola: il fingere la 
favola è virtù che viene dalla favola stessa, mentre la sentenza, dimo- 
strando la potenza intellettiva, richiede, oltre a se stessa, la forza del par- 
lare. 4. Si traducono ambedue con sentenza; ma i Greci le esprimono con 
due distinte parole, essendo la dridvora strumento dell'invenzione o di- 
scorso, la Yv@yn strumento logico di esso discorso. La Sutvowx è definita 
da Aristotele in Poet., VI, 1450 B, 5-7; la Yvòymn in Réet., 11, 21,2. 5.suo- 
le...l’entimema: gli entimemi sono sillogismi che non dimostrano o che 
dimostrano imperfettamente. Non dimostrano, se sono di per sé per- 
spicui. Dimostrano imperfettamente, quando si richiede loro un epilogo: 
e allora possono avere una sola delle due premesse. La sentenza esprime 
un fatto universale che dal soggetto agente opera sulle cose e delle cose in- 
dica quali perseguire e quali fuggire: nella sua forma logica, talora (alcuna 
volta) esprime la premessa dell’entimema, talora (alcuna: sottinteso, volta) 
ne esprime la conclusione, talora esprime tutto l’entimema. 
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come insegna Egidio interpretando questo luogo de la Retorica." 
Ma de la sentenza Aristotele pone quattro spezie: due non hanno 
bisogno di prova, due l’hanno: quelle che non l’hanno, o sono di 
cose prima sapute e conosciute, com'è quella: 


in giovenil fallire è men vergogna; 
o quell'altra: 


che tal morì già tristo e sconsolato, 
cui poco innanzi era il morir beato; 


o di cose che subito s’intendono e sono credute, come questa del 
medesimo autore: 


Gran giustizia a gli amanti è grave offesa;3 
e quest'altra: 


un bel morir tutta la vita onora.4 
De l’altre due spezie, una è questa: 


RT Nessun maggior dolore 
che *l ricordarsi del tempo felice 
ne la miseria: e ciò sa °l tuo dottore:S 


perché l'autorità è in vece di prova, o con la prova espressa: 


Sempre a quel ver c'ha faccia di menzogna 
dee l’uom chiuder le labbra quanto ei puote, 
però che senza colpa fa vergogna;0 


e questa è uno entimema intero. L’altra spezie è d’una parte;” 
ma, come la Stévota, così la Yvoyn, provando e confutando, con 
meraviglioso movimento d’affetti da Virgilio ci è mostrata meglio 
d’alcun altro ne l’orazione di Drance e di Turno. Prova Drance 
che non si debba continuar la guerra con la sentenza: 


1. come ... Retorica: cfr. Egidio Romano, In libros Priorum analiticorum Art- 
stotelis expositio, Venezia 1522, p. 81. Cfr. qui, p. 135 e la nota 2. 2. Pe- 
trarca, Rime, ccvit, 13. La lezione esatta reca: «ché ’n giovenil». 3. Pe- 
trarca, Rime, CCCXXXI, 35-6 e Trionfo d’ Amore, 11, 52. 4. Petrarca, Rime, 
ccvir, 65. La lezione esatta reca: «ch’un bel morir». 5. Dante, Inf., v, 
121-3. 6. Dante, /nf., XVI, 124-6. 7. La quarta delle quattro spezie di 
sentenze esprime una parte sola dell’'entimema (o una sua premessa o 
la conclusione). 
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Quid miseros toties in aperta pericula cives 
proticis, o Latio caput horum et caussa malorum? 
Nulla salus bello: pacem te poscimus omnes etc.;! 


riprova Turno con un’altra sentenza opposta a quella: « Nulla salus 
bello»: 


. +. cur indecores in limine primo 

deficimus? cur ante tubam tremor occupat artus? 
Multa dies variusque labor mutabilis aevi 
rettulit in melius: multos alterna revisens 

lusit, et in solido rursus Fortuna locavit.* 


Ma perché nel poema eroico si dee aver riguardo non solo al 
buono, ma a l’ottimo, conviene aver riguardo a tutte queste cose 
unitamente, perché da tutte insieme risulta il decoro: né già estimo 
che ’1 decoro sia un inganno intorno al bello, come dimostrò di 
creder Socrate per pigliarsi giuoco d’Ippia il vecchiarello; ma o 
quello ch’è secondo la dignità, come piace a Plotino; o l’onesto, 
come vuole Aristotele; o quella dignità ch’accompagna l’onestà per 
congiungere insieme l’una e l’altra opinione, avegna che il decoro 
non si può separar da l’onesto, come disse Marco Tullio ne gli 
Offici:? e se tra loro è alcuna differenza, si può intender più tosto 
che spiegare. Ma ’1 decoro è confuso con la virtù, com'è la bel- 
lezza con la sanità, e sol si distingue con la mente. Questo decoro è 
doppio: perché l’uno è generale, il quale risplende in ogni azione 
onesta; l’altro è a questo soggetto,* il qual si conosce ne le parti de 
l’onestà: e ciò conosciamo esser vero, considerando quel decoro 
c'hanno osservato i poeti, i quali allora sono più lodati ch'osser- 
vano quel ch'è conveniente. Laonde ne la persona d’Atreo, che fu 
crudel tiranno, volentieri sentiamo «oderint dum metuant».5 Ma 
queste istesse parole ci spiacerebbono ne la bocca di Eaco e di 
Minos, che furono riputati giusti. Questo riguardo ebbe ancora 


r. Aen., xI, 360-2. 2. Aen., XI, 423-7. 3.né già... Offici: cfr. Platone, 
Hip. maior, 294 B; Plotino, v, vil, 1 (intorno all’intelligibilità della bellez- 
za); Aristotele, Eth. Eud., 111, 6, 1 sgg.; Cicerone, De off., 1, 28, 97-8. Il de- 
coro dunque della sentenza è riposto nell’onestà e nella dignità mentale del 
discorso che vuole, guidato dalla ragione, conciliare nel vero le diverse e 
contrastanti opinioni. 4./’altro è ...soggetto: cioè è proprio della sen- 
tenza. 5. oderint dum metuant: è un emistichio dell’ Atreo di Accio, tra- 
scritto da Cicerone nel De off., 1, 28, 97. Una sentenza siffatta conviene 
ad Atreo, che è un tiranno. E perciò rispetta il decoro. Eaco e Minosse 
ricorrono nello stesso passo ciceroniano. 
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Omero, s'io non m’inganno, perciò che egli attribuì a molte per- 
sone virtù singulari:' laonde per conseguente ebbe in maggior con- 
siderazione il decoro particolare. Laonde ad Ulisse assegna l’in- 
dustria,” a Diomede la confidenza, a Teucro l’arte del saettare, a 
Menesteo quella d’ordinare le squadre, a Nestore il buon conse- 
glio, ad Aiace la fortezza, o più tosto parte de la fortezza, cioè quella 
che propriamente è sofferenza o toleranza; ed alcuna volta l’asso- 
miglia a l’asino, il quale non lascia i pascoli per battitura o per 
percossa de’ fanciulli, parendogli che in niun altro modo potesse 
meglio dimostrarci la picciola stima ch’egli faceva de l'armi de’ 
Troiani; gli dà ancora uno scudo coperto sette volte d’un cuoio 
di bue, co ’l quale si difende in guisa ch’egli non è mai ferito; né 
minor fortezza dimostra ne l’animo che nel corpo, mentre egli 
difende le navi da Ettore vittorioso e da gli altri ‘Troiani che vole- 
vano accenderle.* L'altra parte de la fortezza, la quale consiste ne 
l’assalire e nel portar guerra, è propria d’Achille, ne la cui per- 
sona non si possono schivar l’opposizioni d’avarizia e di crudeltà 
fattegli da Platone ne’ Dialoghi del Giusto,* dal qual forse imparò 
Pirro re degli Epiroti suo pronepote” ad esser magnanimo, o da al- 
tro più antico. Laonde egli disse quella magnanima sentenza che 
si legge appresso Ennio: 


Nec mi aurum posco, nec mi precium dederitis, 
nec cauponantes bellum, sed belligerantes; 

ferro, non auro, vitam cernamus utrique, 

vos ne velit an me regnare hera, quidve ferat fors, 
virtute experiamur; et hoc simul accipe dictum 
quorum virtuti belli fortuna pepercit, 

eorundem me libertati parcere certum est. 

Dono, ducite, doque volentibus cum magnis Dis. 


Ma Virgilio, se non m'inganno, vide meglio il decoro generale, 
perché formò in Enea la pietà, la religione, la continenza, la for- 


1. virtù singulari: virtù proprie, convenienti a ciascun personaggio. 2. în- 
dustria: scaltrezza, abilità. 3. ad Aiace... accenderle: il paragone di Aiace 
Telamonio con l’asino è nell’Iliade, xI, 6558-65. Lo scudo di Aiace è de- 
scritto in VII, 2109-24. E difende le navi dall’assalto di Ettore in xv, 415 sgg. 
4. Achille... Giusto: cfr. Rep., ni, 391 A sgg. 5. Pirro re dell'Epiro si 
vantò discendente (pronepote) di Achille, ma, osserva il Tasso, a giudicare 
da come ce lo rappresentò Ennio (presso Cicerone, De 0ff., 1, 12, 38), non 
ereditò dall’antenato la ferocia. Alta lode muove il Tasso a Pirro «col 
quale non si può vergognare Alessandro d’esser paragonato » nella Risposta 
di Roma a Plutarco (in Prose diverse, cit., 11, p. 371). 
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tezza, la magnanimità, la giustizia e ciascun’altra virtù di cavaliero; 
ed in questo particolare il fece maggiore del fero Achille, il quale 
vendé al padre supplichevole il corpo d’Ettore, là dove Enea donò 
quel di Lauso, ed altrove, a chi gli prometteva molti talenti d’oro 
e d’argento, disse: 


Argenti atque auri memoras quae multa talenta, 
gnatis parce tuiîs. 


Ma ne la sepoltura de’ morti, disse a gli ambasciatori di Latino 
quelle veramente pietose parole: 


Pacem me exanimis et Martis sorte peremptis 
oratis? equidem et vivis concedere vellem.* 


Simile o maggiore pietà ne la sepoltura de’ morti fu dimostrata 
da Antigone appresso Sofocle ne la tragedia di questo nome: 
perciò che, avendo Creonte tiranno di Tebe proibito a ciascuno 
che non seppellisse il corpo di Polinice giudicato nemico de la 
patria, Antigone la sorella contra l’editto del tiranno ebbe ardi- 
mento di seppellirlo; ed essendone da lui medesimo addomandata, 
rispose quelle veramente magnanime parole che si leggono ne 
l’istesso autore, le quali io addurrò, come in latino furono tra- 
sportate: 


Non summus haec mihi imperarat Iuppiter; 
nec Iustitia, deos quae habitat apud inferos, 
inter homines qui iura sanxerunt pia; 

nec iussa tanti ponderis tua aestimo, 

mortalis ut perennia deorum queas 

temerare iura insculpta mentibus hominum. 
Non haec heri, aut sunt nuper admodum edita: 
vixere semper; quoque tempore coeperint 

scit nemo. Non haec debui ego, hominis ullius 
perculsa sceptro, aut arrogantiam timens, 
violare, postmodo diîs poenas graves 

pensura. Moritura sum: id me haud fugerat. 
Quid ni? etiam id, etsi publico praeconio 

non imperasses, si ante tempus appetani, 

id in lucro positura sum: nam, plurimis 
quicumque vivit involutus miserits, 


1. Aen., x, 531-2 e XI, r10-1. Chi promette molti talenti a Enea per aver 
salva la vita è Magone. 


39 
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veluti ego, qui non si occidat, lucrum ferat? 
Sic quoque mihi hoc fato mori nihil dolet. 
At ex eodem progenitum utero fratrem 

sic insepultum si reliquissem, dolor 

iustus foret.! 


Appresso Stazio ancora la medesima Antigone dimostra la pietà 
e la magnanimità: costumi veramente di donna eroica: perciò 
ch’ella ne l’orror di una spaventosa notte se n’uscì da la città per 
seppellire il corpo del fratello, il quale andò ricercando in una 
campagna piena di corpi morti, e quivi s'avvenne in Evadne mo- 
glie di Capaneo, la qual era condotta da l’istessa pietà a seppellire 
il marito: avvenimento senza dubbio maraviglioso e degno del 
gentile artificio del poeta e de le pietose lagrime del lettore. Si 
legge ancora ne l’istesso poema de la Tebaide che Teseo re d’Atene 
mosse guerra a’ Tebani, i quali con insolita crudeltà. negavano 
la sepoltura a’ corpi de gli Argivi uccisi ne l’assalto di Tebe: 
tanta in quegli antichissimi secoli fu la pietà e la religione del sep- 
pellire i morti. E di ciò ancora si fa menzione ne l’Orazioni d’Iso- 
crate.* Laonde per questa ragione ancora e per questo esempio 
pare Achille degno di maggior biasimo, non avendo avuto risguardo 
a l’antichissimo costume ed a l’umanità de’ popoli de la Grecia. 
Alcuni nondimeno fra’ moderni hanno voluto biasimar Enea di 
pari crudeltà, perch’egli negò la vita a Turno supplichevole; ed 
incolpano Turno di pusillanimità in quell’istesso modo ch’Et- 
tore di soverchio timore ed Achille di soverchia ferità è biasimato. 
Ma peraventura non con le ragioni pari: perché molte difese sono 
proprie di Virgilio, le quali non si possono far comuni ad Omero, 
bench’a monsignor di Caserta o al Possevino suo discepolo o a lo 
Sperone paresse altrimenti:* i quali, essendo per altro di contraria 


1. Il Tasso trascrive questa traduzione dell’ Antigone dal volume Tragoe- 
diae Sophoclis, Georgio Ratallero interprete, Anversa 1584, p. 85. 2. Ap- 
presso . .. Isocrate: cfr. Stazio, Theb., xi, 228 sgg. Non Evadne moglie 
di Capaneo, gettatasi sul rogo per seguire lo sposo nella morte, ma 
Argia, moglie di Polinice, e Antigone s'incontrano nella campagna pie- 
na di morti, cercando il cadavere l'una del marito, l’altra del fratello. 
Isocrate si riferisce alla proverbiale crudeltà tebana in Paneg., 58 (ma di- 
chiarò di ricredersi in Panat., 168 sgg.). 3. Il monsignor di Caserta, cioè 
Antonio Bernardi, in Disputationes in quibus primum ex professo Mono- 
machia philosophicis rationibus astruitur et mox divina autoritate everti- 
tur, Basilea 1562, pp. 19 e 78. Antonio in Dialogo dell’onore, Venezia 
1553 (pp. 134-6), e lo Speroni mossero critiche obiezioni a Virgilio che 
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opinione, in biasimar Virgilio principe de’ poeti latini si mostrano 
assai concordi. A me nel rispondere sovvengono molte ragioni, 
de le quali alcune tacerò.* E taccio prima di ciascun’altra la ragione 
di stato, per la quale Enea non si poteva assicurar de le cose d’Italia, 
vivendo Turno turbator de la pace e de la quiete pubblica; ma 
questa medesima ragione non poteva muover Achille, il quale non 
aveva alcuna pretensione nel regno di Troia, né per cupidità di 
signoreggiare alcuna necessità d’uccidere il nemico, difensore de 
la patria, non oppressore de l'altrui signoria, com’era Turno, a cui 
Latino suocero di Enea era costretto di cedere il governo del re- 
gno. L’obbligo de la vendetta ne l’uno e l’altro era eguale: obbligo 
non picciolo, se la vendetta è giusta ed onorevole fra i principi e i 
cavalieri, come estima il Bernardo” ed il Possevino. Ma in Enea a 
l’obbligo comune de la vendetta s’aggiunge quel de la sua propria 
parola: perch’egli, rimandando il corpo di Pallante ad Evandro, si 
duole di non aver sodisfatto a le sue promesse, come si legge in 
que’ versi de l’x1 de l’Enerda: 


Non haec Evandro de te promissa parenti 
discedens dederam,3 


e poco appresso: 


Haec mea magna fides! 


Ma, non avendo potuto rimandarlo salvo al' padre, non poteva 
mancar al desiderio paterno de la vendetta dimandata da Evan- 
dro con efficacissime parole, o negare questa consolazione a l'animo 
esacerbato de l’infelice vecchio: come si manifesta espressamente 
in quegli altri versi con le parole dette da Evandro a’ Troiani: 


Vadite et haec memores regi mandata referte: 
quod vitam moror invisam, Pallante perempto, 
dextera caussa tua est, Turnum gnatoque patrique 


avrebbe peccato di sconvenevolezza nel costume di alcuni suoi personaggi. 
Per quanto riguarda lo Speroni, cfr. p. 364 e la nota s. Di queste obiezioni 
dà notizia il Tasso anche nel Giudizio sovra la sua Gerusalemme da lui 
medesimo riformata, in Prose diverse, cit., I, p. 451. 1.dele...tacerò: è 
questa la figura letteraria della reticenza o, come la chiama il Tasso nel se- 
sto libro di questi Discorsi (qui a p. 706), del atralasciamento »: dove si cita 
l'esempio del Petrarca: «Cesare taccio che per ogni piaggia / fece l’erbe 
sanguigne » (Rime, CXXVII, 49-50). 2.1) Bernardo: cfr., per il Bernardi e 
il Possevino, op. e loc. cit. 3. Virgilio, Aen., xI, 45-6 e, più innanzi, 55. 
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quam debere vides. Meritis vacat hic tibi solus 
fortunaeque locus.* 


Ma da Menezio padre di Patroclo non era dimandata la ven- 
detta in questa guisa: perciò che egli, troppo più lontano da gli 
avvisi, non sapeva ancora cosa alcuna de la morte del figliuolo.” 
Era dunque per questa cagione maggior l’obbligo d’Enea; e per 
giudicio d’Evandro non gli rimaneva altro luogo da meritare.? 
La religione ancora il costringeva, non potendo egli placare in al- 
tra maniera l’ombra di Pallante, come si raccoglie da questi 
versi del x: 


quattuor hic iuvenes, totidem, quos educat Ufens, 
viventes rapit, inferias quos immolet umbris, 
captivoque rogi perfundat sanguine flammas. 


Hoc patris Anchisae manes, hoc sentit Iulus.4 


E che da l’ombre de’ morti fosse ricercata la vendetta e ’1 sagrifi- 
cio d’umana vittima, si conferma co ’l testimonio d’Euripide ne 
l’Ecuba, ne la quale è scritto che l’ombra d'Achille dimandava 
d'esser placata co ’1 sangue di Polissena, come si raccoglie da que’ 
versi: 

Namque e sepulchro visus Aeacides suo, 

Argiviim Achilles tenuit omnem exercitum 

remum ad penates dirigentem ponticum. 

Meam is sororem postulat Polyxenam.5 


Ma questa difesa è peraventura comune a l’uno ed a l’altro prin- 
cipe de l’eroica poesia; ma sino a la morte solamente: perch’oltre 
la morte non si dee stender l’ira de gli eroi, né deono a guisa di 
cani rabbiosi incrudelir ne’ corpi morti, almeno poi ch'a l’ira è 
conceduto giusto spazio d’intepidire. Ma si potrebbe dire a l’in- 
contro che ’] sacrificio d'umana vittima è cosa empia e crudele, 
benché fosse non solamente ricevuta da’ barbari e da’ Greci, ma 


1. Virgilio, Aen., xt, 176-80. 2. Menezio non poteva ancor nulla sapere 
della morte del figlio, ucciso da Ettore; troppo lontano viveva dalla Troade 
perché la notizia fosse potuta giungergli; «avvisi: notizie. 3. Enea non 
aveva altra possibilità di lenire il dolore di Evandro, se non vendi- 
candogli con la morte di Turno quella del figlio. 4. Virgilio, Aen., x, 518+ 
20 e 534. 5.Sono versi dal prologo dell’Ecuba di Euripide, secondo la 
versione di Erasmo stampata per i tipi aldini in Venezia nel 1507. 


LIBRO TERZO 613 


da’ Romani istessi: i quali, come scrive Livio, ne’ grandissimi peri- 
coli solevano sacrificare Gallum et Gallam, o Graecum et Graecam; 
tuttavolta fu popolo riputato religiosissimo e giustissimo ed amico 
de la pietà e de la clemenza. Ma falsa fu quella religione; e però, 
come dice Lucrezio epicureo filosofo: 


Tantum relligio potuit suadere malorum.* 


Ma questa non è colpa né accusa de l’arte poetica, ma de la reli- 
gione: laonde se pur è difetto ne’ poeti, par difetto non per sé, 
ma per accidens* Concedasi dunque a Virgilio, nato in quella reli- 
gione de’ gentili, che possa, come buon poeta, dir quelle terribili 
parole in persona d’Enea, quand’egli diede la morte a Turno, im- 
paurito da le Furie: 


Ille, oculis postquam saevi monumenta doloris 
exuviasque hausit, furiis accensus et îra 
terribilis: Tune hinc spoliis indute meorum 
eripiare mihi? Pallas te hoc vulnere, Pallas 
immolat et penam scelerato ex sanguine sumit.3 


Questa fu dunque la vendetta lecita al cavaliero gentile (il quale non 
può esser riputato crudele da’ gentili, o in comparazione de gli 
altri),t e molto più convenevole che la vendetta fatta da Achille. 
Però che l’uno, come abbiam detto, uccise il difensor de la patria, 
che non aveva alcuna colpa nel periurio o nel violar de’ patti; 
ma l’altro tolse la vita al rompitor de’ patti ed al perturbator de 
la pace. Però con alcuna ragione dal nemico Enea son dette quelle 
parole sovra l’infelice giovane: 


+ + . et poenam scelerato ex sanguine sumit. 


Non sono ancora pari le ragioni nel timor d’Ettore e di Turno, 
perché Turno è descritto audace e temerario giovane, Ettore pru- 
dente anzi che no; ed oltre a questo, Turno è spaventato da le Fu- 


1. De rer. nat., 1, 101; e Livio, XXHI, 57, 6: «Gallus et Galla, Graecus et 
Graeca in foro bonario sub terram vivi demissi sunt». 2. questa... ac- 
cidens: cioè difetto che riguarda soltanto incidentalmente la poesia e 
l’artificio del poeta. 3. Aen., XII, 945-9. 4. il quale. ..altri: Enea, ucci- 
sore di Turno, non può essere giudicato crudele né in comparazione agli 
eroi pagani, che professavano la vendetta come culto di lor religione, né in 
comparazione alla ferocia, in sé considerata, degli altri guerrieri cantati 
dai poeti. 
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rie: laonde il suo timore pare in lui non difetto di natura, ma vio- 
lenza del Fato, maggiore ch'in Ettore. Era ancora assai conveniente 
che ’1 giovine inamorato si descrivesse temerario; ma ’l tiranno, 
come Mezenzio, è descritto intrepido ne la sua morte per le ca- 
gioni scritte da me altre volte: le quali io pensava di confermare 
con molte altre, ma bastino queste in questo proposito." Possiamo 
dunque concludere che Virgilio nel formare il cavaliero si avvi- 
cinò più al segno, che non fece Omero. 

E dovendo noi considerare l’idea e per lei approvar la defini- 
zione de la poesia, debbiamo aver riguardo a l’azione ed al come e 
a tutte l’altre cose insieme. Ma se crediamo a Massimo Tirio, 
non mancò questa perfezione ad Omero, perch’egli ci finge in 
Nestore l’imagine de la virtù perfetta;” ma vi manca peraventura 
la perfezione de l’età, la quale non era più atta a la milizia o ad 
altra azione, ma solamente al consiglio: perch’ un perfetto eroe 
non si dee peraventura descriver ne la decrepità, avegna che ’] 
perfetto costume sia costume d’età perfetta. Dunque tra le qualità 
de’ costumi già ricercate debbiam particolarmente considerare 
quel che si convenga a ciascuna età: perché il vecchio è tardo ne le 
operazioni, prudente ne le deliberazioni, e maturo ne’ consigli, e 
timido anzi che no di tutte le cose che possono avvenire, com'è 
descritto in quelle parole: 


O praestans animi iuvenis, quantum ipse feroci 
virtute exsuperas, tanto me impensius aequum est 
consulere, atque omnes metuentem expendere casus;3 


ed in quell’altre: 


Si Turno exstincto, socios sum adscire paratus, 
cur non incolumi potius certamina tollo? 

Quid consanguinei Rutuli, quid cetera dicet 
Italia? Ad mortem si te (fors dicta refutet) 
prodiderim, natam et connubia nostra petentem? 
Respice res bello varias: miserere parentis 
longaevi etc. 


r. Il più lungo ragionamento del Tasso intorno a Mezenzio è nel Giudizio 
sovra la sua Gerusalemme da lui medesimo riformata, in Prose diverse, cit., 
I, pp. 543-4. 2. Cfr. Diss., xL, 3 B. La virtù perfetta del guerriero esclude 
la decrepitezza senile che ne sminuirebbe il vigore fisico, necessario ap- 
punto alla perfezione dell’eroe. 3. Virgilio, Aen., xiI, 19-21. 4. Aen., 
XII, 38-44. 
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Il medesimo è lodator de le cose passate e di se stesso, come ci 
dimostra Virgilio in Entello dicendo: 


Si mihî, quae quondam fuerat, quaque improbus iste 
exsultat fidens, si nunc foret illa iuventa, 

haud equidem praetio inductus pulchroque iuvenco 
venissem, etc. 

Quid si quis caestus ipsius et Herculis arma 

vidisset tristemque hoc ipso în litore pugnam?! 


Ed in Evandro che desidera di ringiovenire, come si legge: 


O mihi praeteritos referat si Iuppiter annos! 
Qualis eram, cum primam aciem Praeneste sub ipsa 
stravi scutorumque incendi victor acervos, 

et regem hac Herulum dextra sub Tartara misi. 


Ma del costume del giovine si vede espressa l’imagine in Turno: 


Talibus exarsit dictis violentia Turni; 

dat gemitum rumpitque has iîmo pectore voces: 

larga quidem, Drance, tibi semper copia fandi 

tum, cum bella manus poscunt, patribusque vocatis 
primus ades. Sed non replenda est curia verbis, etc.3 


E ne’ pericoli de la guerra mostrò insieme quasi depinti i costumi 
de’ vecchi, de’ gioveni e de le donne: 


Arma manu trepidi poscunt: fremit arma iuventus: 
flent maesti mussantque patres. Hic undique clamor 
dissensu vario magnus se tollit in auras.4 


Ma del giovane innamorato si vede colorata l'effigie in quegli al- 
tri versi: 


Illum turbat amor figitque în virgine vultus: 
ardet in arma magis paucisque affatur Amatam: 
ne, quaeso, ne me lacrymis,S 


e quel che segue. È figurato il costume del fanciullo generoso in 
Ascanio: 


1. Aen., V, 397-400 e 4I10-1. 2. Aen., VIII, 560-3. 3. Aen., xt, 376-80. 
4. Aen., XI, 453-5. 5. Aen., XII, 70-2. 
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At puer Ascanius medtis in vallibus acri 

gaudet equo, iamque hos cursu, iam praeterit illos 
spumantemque dari pecora inter inertia votis 

optat aprum, aut fulvum descendere monte leonem;* 


ed in quegli altri versi: 


Vidisti, quo Turnus equo, quibus ibat în armis 
aureus: ipsum illum, clipbeum cristasque rubentes 
excipiam sorti, iam nunc tua praemia, Nise.® 


Anzi è descritto il buon costume di molti fanciulli e di molti gio- 
vani in que’ versi: 


Ante urbem pueri et primaevo flore iuventus 
exercentur equis domitantque în pulvere currus, 
aut acres tendunt arcus, aut lenta lacertis 
spicula contorquent cursuque ictuque lacessunt.3 


Non solo si deve aver riguardo a quel che convenga a l’età, ma a 
quel che convenga a la natura, a la fortuna, a la nazione, a l’offi- 
cio, a la dignità. Ecco la natura come si scopre nel costume de’ 
padri: 

Aeneas (neque enim patrius consistere mentem 


passus amor) rapidum ad naves praemittit Achaten, 
Ascanio ferat haec ipsumque ad moenia ducat;4 


ed altrove: 


omnis in Ascanio cari stat cura parentis.S 
Ma la pietà del figliuolo appare in quegli altri versi: 


aa Percussa mente dederunt 
Dardanidae lacrymas: ante omnes pulcher Iulus, 
atque animum patriae strinxit pietatis imago.9 


Si riconosce la magnanimità d’un povero re in que’ versi: 


Aude, hospes, contemnere opes et te quoque dignum 
finge Deo rebusque veni non asper egenis. 

Dixit, et angusti subter fastigia tecti 

ingentem Aenean duxit, etc.? 


1. Aen., Iv, 156-9. 2. Aen., 1x, 269-71. 3. Aen., vit, 162-5. 4. Aen., 1, 
643-5. 5. Aen., 1, 646. 6. Aen., 1x, 292-4. 7. Aen., vu, 364-7. 
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e la ricchezza d’un re in quegli altri: 


nuntius ingentes ignota in veste reportat 

advenisse viros. Ille intra tecta vocari 

imperat, et solio medius consedit avito. 

Tectum augustum, ingens, centum sublime columnis, 
urbe fuit summa, Laurentis regia Pici,* 


e quel che segue. Il costume de la gente s’esprime in questo modo: 


Mos erat Hesperio in Latio, quem protinus urbes 
Albanae coluere sacrum, nunc maxima rerum 
Roma colit, cum prima movent in proelia Martem, 
sive Getis inferre manu lacrymabile bellum 
Hyrcanisve Arabisve parant, seu tendere ad Indos, 
auroramque sequi Parthosque reposcere signa. 

Sunt geminae belli portae (sic nomine dicunt) 
relligione sacrae et saevi formidine Martis: 
centum aerei claudunt vectes aeternaque ferri 
robora; nec custos absistit limine Ianus: 

has, ubi certa sedet patribus sententia pugnae, 

ipse Quirinali trabea cinctuque Gabino 

insignis reserat stridentia limina consul? 


In quelli parimente: 


Quare agite, o iuvenes, tantarum in munere laudum 
cingite fronde comas et pocula porgite dextris, 
communemque vocate Deum et date vina volentes.3 


A l’officio ebbe riguardo Virgilio in que’ versi, descrivendoci quello 
d’un buon re, il qual veglia per la salute comune: 


Ed altrove: 


Talia per Latium: quae Laomedontius heros 
cuncta videns, magno curarum fluctuat aestu 
atque animum nunc huc celerem, nunc dividit illuc, 
în partesque rapit varias perque omnia versat: 
sicut aquae tremulum labris ubi lumen ahenis 

sole repercussum aut radiantis imagine lunae, 
omnia pervolitat late loca iamque sub auras 
erigitur summique ferit laquearia tecti.4 


Nox erat, et terras animalia fessa per omnes 
alituum pecudumque genus sopor altus habebat, 


1. Aen., vii, 167-71. 2. Aen., vII, 601-13. 3. Aen., VIII, 273-5. 4. Aen., 


VIN, 18-25. 
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cum pater in ripa gelidique sub aetheris axe, 
Aeneas, tristi turbatus pectora bello, 
procubuit seramque dedit per membra quietem.! 


Ed in quell’altro luogo nel quale fa officio di capitano: 
‘00000 Castra Aeneas aciemque movebat.? 


Parimente si descrive la religione e la pietà di un re vittorioso in 
quell’altro: 


Aeneas (quamquam et soctis dare tempus humandis 
praecipitant curae turbataque funere mens est) 
vota Deun primo victor solvebat E00.3 


L’officio del medico si descrive in quelli: 


serve siriserer: e: «+ « + Ille retorto 
Poeonium in morem senior succinctus amictu, 
multa manu medica etc.4 


Del sacerdote ne gli altri: 


Hic Helenus, caesis primum de more iuvencis, 
exorat pacem Divum vittasque resolvit etc.5 


Ma dell’officio de la madre di famiglia ci mostra in quella compa- 
razione: 


‘00000, Cum foemina primum, 

cui tolerare colo vitam tenuique Minerva 
impositum, cinerem et sopitos suscitat ignes, 
noctem addens operi famulasque ad lumina longo 
exercet penso, castum ut servare cubile 

coniugis et possit parvos educere natos.® 


A la dignità d’una regina ebbe riguardo nel primo: 


Tum foribus Divae, media testudine templi, 
septa armis solioque alte subnixa resedit. 
Jura dabat legesque viris operumque laborem 
partibus aequabat iustis aut sorte trahebat.? 


1. Aen., viti, 26-30. 2. Aen., x1, 446. 3. Aen., XI, 2-4. 4. Aen., XII, 400- 
2. 5. Aen., HI, 369-70. 6. Aen., VIII, 408-13. 7. Aen., I, 505-8. 
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Interea reges, ingenti mole Latinus 
quadriiugo vehitur curru, cui tempora circum 
aurati bis sex radii fulgentia cingunt, 

solis avi specimen etc.! 


Ma benché si potessino addurre infiniti esempi di questo e de 
gli altri poeti, ci bastino questi pochi. In somma si dee aver gran 
considerazione a tutte quelle cose, le quali sono considerate da 
Aristotele nel secondo de la Retorica e da Orazio ne la Poetica:* 
perché questa parte del costume da molti è stimata poco meno de 
l’altra ch’è la principale, e non si può quasi separare,* avegna 
che l’azione sempre sia fatta da qualche agente; ma l’agente con- 
vien ch’abbia qualche qualità, o buona o rea o degna di lode o di 
riprensione. Laonde fra tutte le circostanze è prima questa de la 
persona, ne la quale si deve osservare quel costume che da la fama 
l’è attribuito: però non estimava Orazio ch'Omero avesse errato 
nel descriver Achille in questa guisa: 


Scriptor, honoratum si forte reponis Achillem, 
impiger, iracundus, inexorabilis, acer, 
îura neget sibi nata, nihil non arroget armis. 


Ma nel finger una nuova persona, abbia il poeta quell’altre consi- 
derazioni che c’insegna il medesimo autore. Parve nondimeno al 
Castelvetro che non fosse lecito di formar nuova persona non co- 
nosciuta per fama, e riprese Virgilio che l’avesse formata. Ma 


1. Aen., x1I, 161-4. 2. Tutto il secondo libro della Retorica aristotelica ra- 
giona della concordanza del costume e dell’azione e descrive i sentimenti 
dell’ira, dell'odio, dell’amore, del timore, del pudore, della misericordia, 
dello sdegno, dell’invidia, dell’emulazione, e come essi convengano alle 
diverse età e come si accendano e si facciano passioni e come si ordinino 
letterariamente secondo il principio della verisimiglianza. E cfr. Orazio, 
Art. poet., soprattutto i vv. 317-22. 3.gQuesta...separare: questa è la 
parte del costume che riguarda la verisimiglianza e quindi il decoro. L'altra 
parte riguarda la virtù in senso assoluto. 4. Art. poet., 120-2. Le altre 
considerazioni di Orazio son due: i personaggi noti siano rappresentati co- 
me li trasmise la fama; i personaggi finti e nuovi mantengano fede al ca- 
rattere che loro attribuì da principio il poeta. I personaggi insomma rispet- 
tino la verisimiglianza (vv. 119-30). 5. Il nesso è questo: Orazio approvò i 
personaggi nuovi, il Castelvetro li ripudia: «Ed è da notare una differenzia 
che è tra Omero e Virgilio ne’ nomi: che Omero nel racconto delle navi non 
nomina capitano niuno che non sia conosciuto per storia o per fama, e da 
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Giulio Cesare da la Scala porta altra opinione e, se non m’inganno, 
migliore: cioè che le persone si formano dal necessario o dal ve- 
risimile che di ciò sia cagione l’azione istessa, la quale principal- 
mente è imitata. Io nondimeno più lodo l'opinione di Atanasio 
nel libro contra’ gentili, nel qual si legge che se l’azioni son finte 
da’ poeti, essi ne’ nomi ancora hanno mentito; ma se dissero il vero 
de’ nomi, il dissero de l’opere similmente.” Ma si potrebbe aggiun- 
gere a le cose dette che l’azione è o tutta vera o tutta finta o parte 
vera o parte falsa: se tutta vera, tutte le persone ancora dovreb- 
bono esser vere; se tutta falsa, converrebbe che tutte le persone 
fossero false; se parte vera e parte falsa, le persone ancora potreb- 
beno esser in questo modo vere e finte. Nondimeno l’ardimento 
de’ poeti s’è steso più oltre, fingendo una falsa azione di vera per- 
sona, sol che l’abbiano finta verisimilmente, perché la persona ac- 
cresce autorità a l’azione.? Ne le persone si considerano non solo 
la natura, la fortuna, l’età, la nazione, ma gli abiti e gl’istrumenti 
e ’l tempo e ’l luogo nel quale sogliono operare. Gli abiti, come quel 
di Venere in forma di cacciatrice: 


Namque humeris de more habilem suspenderat arcum 
venatrix dederatque comas diffundere ventis, 
nuda genu nodoque sinus collecta fluentes.4 


O quel di Camilla: 


attonitis inhians animis, ut regius ostro 

velet honos leves humeros, ut fibula crinem 

auro internectat, Lyciam ut gerat ipsa pharetram 
et pastoralem praefixa cuspide myrtum.5 


E l’armi che si possono annoverar fra gl’istrumenti, li quali da 
Virgilio son descritti nel catalogo, come quelli de gli Ernici e de’ 
Prenestini e d’altri popoli: 


Virgilio, da alcuni pochi nomi in fuori, sono gli altri tutti immaginati nel 
suo racconto de’ capitani», mentre nei poemi epici che sono adi cose ave- 
nute» e di cose «possibili ad avenire » «s’impongono i nomi veraci e cono- 
sciuti per istoria o per fama» (Poetica, cit., pp. 192-3). 1. Giulio Cesare 
- . . imitata: cfr. Scaligero, Poetices, cit., p.49. 2.l’opinione... similmente: 
cfr. Atanasio, Oratio contra gentes, 13, 16 A-B. 3.fingendo...l’azione: 
attribuire un’azione finta a un personaggio conosciuto è lecito e giovevole 
al poeta, perché accresce con il nome noto l’autorità dell'impresa. 4. Vir- 
gilio, Aen., 1, 318-20. 5. Aen., VII, 814-7. 
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RIA ORARI Non illis omnibus arma, 
non clypei currusve sonant; pars maxima glandes 
liventis plumbi spargit, pars spicula gestat 
bina manu fulvosque lupi de pelle galeros 
tegmen habet capiti; vestigia nuda sinistri 
instituere pedis, crudus tegit altera pero.! 


E quelle de gli Aurunci e de gli Osci: 


cerrr0000 00000. Teretes sunt aclides illis 
tela; sed haec lento mos est aptare flagello: 
laevas cetra tegit, falcati cominus enses.® 


E quelle de’ popoli Sarrasti: 
Teutonico ritu soliti torquere cateias; 
tegmina quis capitum raptus de subere cortex, 


aerataeque micant peltae, micat aereus ensis.3 


E fra gl’istrumenti sono gli arieti e ’1 cavallo troiano, di cui si 
legge: 


aut haec in nostros fabricata est machina muros etc.4 
Il tempo è descritto in que’ versi: 
Tempus erat, quo prima quies mortalibus aegris 
incipit, et dono Divflm gratissima serpit: 
in sommis ecce ante oculos moestissimus Hector.S 
E la mezza notte in quegli altri: 
Nox erat, et placidum carpebant cuncta soporem,9 


e quel che segue. E ’1 nascer de l’aurora: 


Postera iamque dies primo surgebat Eoo 
humentemque Aurora polo dimoverat umbram.7 


E ne l’istesso libro: 


Iamque rubescebat stellis Aurora fugatis, 
cum procul obscuros colles humilemque videmus 
Italiam.8 


1. Aen., vir, 685-90. 2. Aen., VII, 730-2. 3. Aen., VII, 741-3. 4. Aen., 
II, 46. 5. Aen., 11, 268-70. 6. Aen., iv, 522. La lezione esatta reca non 
cuncta, bensì «fessa». 7. Aen., it, 588-9. 8. Aen., III, 521-3. 
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E nel quarto: 


Et iam prima novo spargebat lumine terras 
Tithoni croceum linquens Aurora cubile. 
Regina e speculis ut primum albescere lucem 
vidit et aequatis classem procedere velis etc.! 


E la sera è descritta in quegli altri: 


Sol ruit interea et montes umbrantur opaci. 
Sternimur optatae gremio telluris ad undam 
sortiti remos, passimque in litore sicco 

corpora curamus: fessos sopor irrigat artus.? 


E le qualità del tempo sono descritte similmente: 
Nam neque erant astrorum ignes, nec lucidus aethra 
siderea polus; obscuro sed nubila caelo, 
et.lunam in nimbo nox intempesta tenebat.3 
E la tempesta, come quella del primo: 
Talia iactanti stridens Aquilone procella 
velum adversa ferit fluctusque ad sidera tollit. 
Franguntur remi; tum prora avertit et undis 
dat latus: insequitur cumulo praeruptus aquae mons.4 


E la tranquillità, di cui si legge: 


Sic ait, et dicto citius tumida aequora placat 
collectasque fugat nubes solemque reducit.5 


E la peste è descritta nel terzo similmente: 
RETREAT II . .. subito cum tabida membris, 
corrupto caeli tractu, miserandaque venit 


arboribusque satisque lues, et lethifer annus.6 


Ne la descrizione di luoghi ancora è meraviglioso Virgilio, come 
in quello accomodato a gli aguati: 


Est curvo anfractu valles, accomoda fraudi 


armorumque dolis, quam densis frondibus atrum 


1. Aen., IV, 584-7. 2. Aen., II, 508-11. 3. Aen., II, 585-7. 4. Aen., 
I, 102-5. 5. Aen., I, 142-3. 6. Aen., 1II, 137-9. 
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urget utrinque latus, tenuis quo semita ducit, 
angustaeque ferunt fauces aditusque maligni. 

Hanc super in speculis summoque in vertice montis, 
planities ignota iacet tutique receptus: 

seu dextra laevaque velis occurrere pugnae, 

sive instare iugis et grandia volvere saxa.! 


. 


Si consideri ancora l’eccelentissimo artificio del poeta divino in 
quegli altri versi: 


Est locus, Italiae medio sub montibus altis, 
nobilis, et fama multis memoratus in oris, 
Amsancti valles: densis hunc frondibus atrum 
urget utrinque latus nemoris, medioque fragosus 
dat sonitum saxis et torto vertice torrens. 

Hic specus horrendum et saevi spiracula Ditis 
monstrantur, ruptoque ingens Acheronte vorago 
pestiferas aperit fauces.* i 


Considera la medesima felicità in quella descrizione: 


Portus ab Eoo fluctu curvatus in arcum etc.3 


Ma quello fu divinissimo: 


Est in secessu longo locus: insula portum 

efficit obiectu laterum, quibus omnis ab alto 
frangitur inque sinus scindit sese unda reductos. 
Hinc atque hinc vastae rupes geminique minantur 
in caelum scopuli,4 


e quel che segue. Tuttavolta alcun potrebbe dubitare” perché Vir- 
gilio descrivesse un porto appresso Cartagine, il quale veramente 
non è in quella parte di Africa, ma, come Servio ed alcuni altri 
hanno creduto, in Cartagine nuova, città di Spagna, ora detta Car- 
tagena.ò Ma peraventura egli ebbe risguardo non al vero, ma a la 
bellezza, se non mi fosse lecito il dire a l’idea del porto; e volen- 
doci descrivere il più bel porto che potesse imaginarsi, fece la finta 
descrizione del luogo, e v’aggiunse l’antro de le ninfe e l’altre cose, 


1. Aen., XI, 522-9. 2. Aen., VII, 563-70. 3. Aen., 111, 533. La lezione esat- 
ta reca non É£00, ma qceurco». 4. Aen., I, 159-63. 5. dubitare: intorno 
alla convenevolezza di quest’ultima descrizione virgiliana. 6. Virgilio... 
Cartagena: si tratta, come annota Servio nel suo commento Ad Aen., 1, 
159, di una licenza poetica, perché il luogo dove Enea e i compagni ap- 
prodano dopo la tempesta, è finto. 
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ne le quali volle imitare Omero;' e questa finzione peraventura 
sarebbe soggetta a maggiore opposizione s’ella fosse ne la geogra- 
fia, quantunque gli errori de la geografia ancora o de la descrizione 
universale de la terra sian per accidente ne l’arte poetica; ma es- 
sendo una topotesia,* cioè una particolar descrizione del luogo, 
può di leggieri esser lodata, non sol tolerata: perché dopo lungo spa- 
zio di anni più agevolmente avengono le mutazioni ne le picciole 
parti de la terra che ne le grandi, benché ne le grandi ancora so- 
gliono avvenire, come c’insegna non solamente Aristotele ne’ libri 
De le cose sublimi e Strabone ne la Geografia, ma il medesimo 
poeta in quel verso: 


tantum aevi longinqua valet mutare vetustas.4 


Oltre a ciò, la spelunca riceve molte allegorie, come l’antro di 
Platone figurato per lo mondo, e quello d’Omero, del qual Porfi- 
rio compose un picciolo, ma dotto libretto;* e questo ancora può 
aver la sua occulta significazione e i suoi meravigliosi misteri. 
Ma non è ora mia intenzione parlar di questa materia, de la quale 
non ragiona Aristotele; ma forse ne’ libri seguenti toccherò alcuna 
cosa de la opinione d’altri eccelenti scrittori, a l'autorità de’ quali 
molto dovrebbe esser creduto. 


1. volle... Omero: secondo il Tasso, Virgilio intendeva imitare la descri- 
zione omerica (Od., xI11, 102-12.) 2. La topotesia, della quale ragiona pure 
Servio (loc. cit), significa descrizione di luogo finto. Virgilio dunque, 
fingendo il porto di Cartagine, può darcene una descrizione, allo scopo 
di rappresentarcelo bellissimo; non avrebbe potuto darci invece la finta 
descrizione di un sito noto. 3. Cfr. Aristotele, De caelo, Iv, 3, e Strabone, 
Geogr., 1, 3, 3, C. 49. 4. Virgilio, Aen., 111, 415. 5.l’antro... libretto: 
l’antro di Platone (Plaed., 108 D sgg.) rappresenta la cavità nella quale 
gli uomini vivono e che chiamano terra, immemori dello spazio celeste. 
Il dotto libretto di Porfirio prende spunto dall’antro delle ninfe descritto 
da Omero nel citato luogo dell’Odissea. 
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Dovendo io trattare de l’elocuzione, si tratterà per conseguente 
de le forme del parlare, perché, essendo egli pieghevole a guisa di 
cera, prende molte forme e quasi molti caratteri, ciascuno de’ quali 
è diverso da gli altri ed ha la sua propria eccelenza e la sua pro- 
pria laude. Ma intorno a ciò sono state varie l’opinioni, come sa 
V. S. illustrissima, a cui non è occulta alcuna cosa ch’appartenga 
al bene intendere o al bene scrivere. Laonde non è chi meglio 
sappia giudicar le cose scritte, o trovarle prima che sieno scritte, 
se pur ve n'è alcuna che in sì lungo corso di secoli e d’anni sinora 
non sia ritrovata. Ma se ’1 rinovar l’opinioni o le ragioni con le 
quali si posson provare e confermare sarà quasi un nuovo ritro- 
vamento,* io e gli altri possiamo sperar qualche nuova lode ne l’in- 
venzione, la qual più volentieri riceverei da voi, mio signore, 
come da quello ch’è lodatissimo da ciascuno. Ma in questa materia 
poche sono le cose che non sieno scritte e confermate con buone 
ragioni e con grande autorità, e grande è il numero de l’opinioni 
e de gli autori che n’hanno ragionato. Laonde io non avrei tanta 
fatica in raccor molte cose da molte parti, quanto in elegger le 
migliori e de’ migliori Greci e Latini. 

Ma prima ch’io venga a trattar di questa ultima parte di qualità, 
non estimo inconveniente che si tratti de la proposizione de l’opera 
e de l’invocazione, la quale il poeta dee fare poi ch’avrà ritrovata 
e disposta la favola, avanti ch’egli cominci a spiegarla: perciò che 
non si può proporre quello che non s’è ancora ritrovato ed ordi- 
nato. E come che l’invocare l’aiuto divino in tutt’i luoghi ed in 
tutti i tempi sia necessario, nondimeno gli scrittori sogliono farlo 


1. L’elocuzione del poema eroico: proposizione o invocazione, elemento, 
sillaba, congiunzione, nome, verbo, articolo, caso, orazione o parlar com- 
posto, le cui parti anche significano per se stesse. Lo studio delle forme del 
parlare va fatto sotto l’aspetto delle parole, del numero o ritmo, delle sen- 
tenze o concetto. Lo stile eroico non è lontano dalla gravità del tragico, né 
dalla vaghezza del lirico, ma avanza l’uno e l’altro nello splendore d’una 
meravigliosa maestà. 2. ritrovamento: vale scoprire di nuovo, sia perché 
delle cose dette si eleggono le vere, e l’elezione è operazione sempre nuova 
dell’intelletto, sia perché a queste cose dette e confermate si attribuisce 
quasi nuova autorità. 3. Le quattro parti di qualità sono la favola, il co- 
stume, la sentenza e l’elocuzione. Esaminate le tre prime parti nel secondo 
e nel terzo libro, il Tasso ora si accinge a esaminare, negli ultimi tre libri di 
questi Discorsi, la quarta parte, cioè l’elocuzione. - 


40 


626 DISCORSI DEL POEMA EROICO 


assai spesso nel principio de l’opere loro; alcuna volta nel mezzo o 
nel fine, e sempre che s’avvengono a cosa che paia ricercarlo: dico 
gli scrittori, perché non invocano solamente i poeti, ma i filosofi 
e gli oratori, com’appresso Platone Timeo, il quale n’ammonisce 
che si debba invocare in tutte le cose, e grandi e picciole. E ne 
l’Eutidemo s’invocano le Muse e la Memoria, de la quale elle 
furono generate; Lucrezio invoca Venere, dea ch’è sovra la genera- 
zione; Demostene, ne la sua orazione de la Corona, tutti gli dei 
e tutte le dee. E non è vero quel che n’insegna il Castelvetro 
sotto la persona del Grammaticuccio, ch'a’ poeti soli si convenga 
d’invocare, perché soli i poeti sian mossi da divino furore,” avve- 
gna che la retorica ancora abbia la sua divinità, come prova Ari- 
stide ne l’orazione ne la quale egli la difende da l’opposizioni fat- 
tele da Platone;? e la sua invenzione è non altrimenti attribuita a 
Mercurio che quella de la poesia ad Apolline. Molto meno è vero 
che non si convenga l’invocare ne le cose picciole: perché niuna 
cosa è così picciola che non abbia bisogno de l’aiuto divino; e 
i piccioli poemi sogliono spesso apportar seco grandissima diffi- 
coltà. Però ne le brevi poesie invocarono Mosco e Teocrito; 
e non si disdice a’ lirici l’invocare, com’estimò il Grammaticuc- 
cio; ed invocò Pindaro, principe de’ poeti lirici, ne l’Agesidamo 
(ch’è la decima oda de l’Olimpiche), la Musa e la Verità figliuola 
di Giove; ne l’Ergotele (ch'è la duodecima) supplicò at la Fortuna; 
nel Zerone (ch’è la prima ode fra le Pizie) invocò Apolline e le Muse. 
Taccio del Psaumide,5 perché quella è più tosto consecrazione de 
l'inno a Giove. Orazio similmente, ne la prima oda del primo 
libro, invocò Polinnia. Dante invocò Amore, che si mostrava ne 
gli occhi de la sua donna; ed in un’altra canzone gli chiese non 


1.dico...dee: cfr. Platone, Tim., 27c; Euthyd., 2750; Demostene, De cor., 1; 
Lucrezio, De rer. nat., 1, 1 sgg. 2.Il Castelvetro, sotto il nome di Gram- 
maticuccio, scrisse il Parere del medesimo sopra l’aiuto che domandano î poeti 
alle Muse, che si legge nelle Opere varie critiche, a cura del Muratori, Lione 
1727. Il Muratori, nell’introduzione al volume, narrando la vita del Castel- 
vetro, ricorda che Grammaticuccio e Pedantuccio furono «i nomi dispettosi e 
indecenti » con i quali il Caro aveva villaneggiato il Castelvetro in occasione 
della famosa polemica (cfr. la nota 4 a p. 170). 3. Publio Elio Aristide 
accusa Platone di voler screditare non solo la retorica, ma anche i retori 
più celebri del tempo suo, quali Ippia, Prodico, Protagora, Gorgia, Aga- 
tone. Cfr. Orationum tomi tres, Basilea 1566 (Oratio platonica prima pro 
Rhetorica, pp. 345-405). 4. supplicò a: costruzione latina, con implicito il 
movimento figurato dell’orante. 5. L’ode Psaumide (questa e le precedenti 
arbitrariamente denominate dall’atleta celebrato) è la quarta Olimpica. 
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solamente la voglia di piangere, ma la scienza di saper acconcia- 
mente lagrimare: in quella, la qual comincia: «Voi ch’intendendo 
il terzo ciel movete», volle gl’intelletti divini per auditori*. Il Pe- 
trarca, che molte volte ragionò d’Amore, una volta sola, ch'io mi 
ricordo, il chiamò in aiuto, dicendo: 


Deh porgi la mano a l’affannato ingegno.3 
Il Bembo chiamò le Muse in que’ leggiadrissimi versi: 


Dive, per cui s'apre Elicona e serra, 
date a lo stil, che nacque de’ miei danni, 
viver quando io sarò spento e sotterra.3 


Monsignor de la Casa invocò similmente le Muse nel primo 
sonetto: 
Oh se cura di me, figlie di Giove, 
talor vi punge al primo suon di squilla, 
date al mio stil costei seguir volando. 


S’inganna parimente il Grammaticuccio quando egli dice che l’in- 
vocazione è argomento di superbia e di presunzione. Opposizione 
somigliante fece l'antico sofista Protagora ad Omero, dicendo ch'egli 
chiama la Musa con un modo imperioso, quasi egli voglia coman- 
darle.* Ma Aristotele ne la sua Poetica, difendendo i poeti, rispose 
ancora a questa opposizione, mostrando che ciò avveniva più 
tosto per difetto di colui che recitava i versi, il quale poteva pro- 
nunciarli in altro modo; e senza fallo le medesime parole si pos- 


r. Dante... auditori: O Amore - dice Dante — una giovine è entrata nella 
mia mente: «e hagli un foco acceso, / com’acqua per chiarezza fiamma 
accende: / perché nel suo venir li raggi tuoi, / con li quai mi risplende, / 
saliron tutti su ne gli occhi suoi » (dalla canzone Amor che movi tua vertù dal 
cielo, vv. 26-30). L’altra canzone, Amor, da che convien pur ch'io mi doglia: 
«perché la gente m’oda /e mostri me d’ogni vertute spento, / dammi savere 
a pianger come voglia: / sì che ’1 duol che si snoda / portin le mie parole 
com’io ’1 sento » (vv. 2-6). La terza canzone, Voi ch'intendendo il terzo ciel 
movete, è nel trattato 11 del Convivio. 2. Il sonetto comincia: «Dehl porgi 
mano all’affannato ingegno, / amor, ed allo stile stanco e frale, / per dir di 
quella ch’è fatta immortale, / e cittadina del celeste regno» (Rime, cccLIV, 
1-4). 3.È il sonetto introduttivo alle Rime del Bembo. Alla quartina 
trascritta dal Tasso manca il secondo verso: «use far a la morte illustri in- 
ganni». 4. Cfr. Aristotele, Poet., XIX, 1456 B, 8-10. Intorno al pregiudizio 
del Castelvetro, cfr. p. 626 e la nota 2. 5. Aristotele... in altro modo: cfr. 
Poet., x1x, 1456 B, 15 sgg. 
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sono pronunciare imperiosamente e supplichevolmente: laonde il 
difetto era più tosto ne l’arte de l’istrione.! Altri ha voluto che l’in- 
vocare sia segno di modestia, ma io direi più tosto che fosse argo- 
mento di pietà e di religione, sì veramente che non sia invocata 
deità che ’1 poeta riputi falsa, o non con questa intenzione per- 
ché alcuni ebbero opinione che Dante invocasse il buono Apollo 
ed il Petrarca il chiamasse immortale a differenza de gl’idoli o pur 
de’ demoni che sono mortali, come disse Plutarco in quella ope- 
retta ne la quale egli disputò de la cagione per la quale gli oracoli 
son mancati;° ma perdonisi questa licenza a’ poeti, e mutisi il 
nome, purché la buona intenzione non sia condennata. Più sicura- 
mente Dante ne la sua Comedia invocò l’ingegno e la mente: 


O Muse, o alto ingegno, or m'aiutate; 
o mente che scrivesti ciò ch'io vidi etc.,3 


come prima Orfeo aveva invocato l’intelletto* Sarà dunque le- 
cito al poeta cristiano invocar la mente e l’intelligenze, imperò che 
le Muse non furono credute altro che intelligenze. 

Ma nel modo del proporre e de l’invocare è tenuto diverso or- 
dine. Omero, Esiodo e gli altri greci fanno insieme l’invocazione 
e la proposizione, cominciando da l’invocare. Virgilio e gli altri 
latini prima sogliono proporre, poi invocare; alcuni rivolgono il 
parlare a’ principi, come l’istesso autore ad Augusto ne’ libri de 
l’agricoltura, ed Ovidio ne’ suoi Fastî a Germanico: il quale uso 
fu seguito da’ moderni.5 Orazio diede per ammaestramento, ne la 
proposizione e ne l’invocazione, che non si cominciasse da parole 
troppo gonfie, biasimando Antimaco il quale diè principio al suo 
poema con questo verso: 


1. laonde.. .l’istrione: cfr. Poet., loc. cit. 2. mato... mancati: il Tasso ri- 
conosce che i poeti possono invocare gli idoli senza intenzione di empietà; 
sì veramente: a condizione che; Dante invoca il buono Apollo in Par., 1, 13- 
56; il Petrarca in Rime, xxvIn, 64-7: ora è il tempo ce che ’1 nobile ingegno, 
che dal cielo / per grazia tien de l’immortale Apollo, / e l’eloquenzia sua 
vertù qui mostri / or con la lingua, or co’ laudati incostri». Il Tasso poi 
cita Plutarco, De defectu oraculorum, 16, in Mor., 418 E-F. 3. La terzina si 
conclude: «qui si parrà la tua nobilitate» (/nf., 11, 7-9). Più sicuramente: 
con maggior vigoria ed esplicitamente. 4. come... intelletto: cfr. Platone, 
Rep.,11,364E. S.Ilbridel’agricoltura, cioè le Georgiche (1, 24-42); Fast., 1, 
1-26. I moderni dunque, a cominciare da Dante, e sull'esempio di Virgilio, 
prima enunciano l’argomento del poema, poi invocano l’aiuto divino. 
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Fortunam Priami cantabo, et nobile bellum, 


lodando a l’incontra Omero, il quale cominciò l'Odissea con questo 
altro: 


Dic mihi, Musa, virum captae post tempora Troiae:! 


quantunque la comparazione si potesse fare tra l’Iliade e ’1 poema 
biasimato, nel quale era cantata la fortuna” di Priamo. Ma la pro- 
posizione de l’Iliade, o l’invocazione, può esser considerata da chi 
meglio suol giudicare lo stil de’ poeti greci.* Pindaro peraventura 
portò diversa opinione, estimando che ’l principio de’ poemi do- 
vesse esser grande, magnifico e luminoso, e simile a’ frontispici de’ 
palagi, come scrisse in que’ versi de 1’ Agesia: 


Xpuotac brrootacavtes eb- 

teLyei Tpodbpéo daikuov 

xlovac e STE Santo v ueyapov 

ratopev. «pyoptvov d' Epyov rpéamwrrov etc.4 


Ma forse Pindaro diede esempio a’ lirici. Orazio ammaestrò gli 
epici con l’autorità d’Omero; e per mio aviso non biasimò Orazio 
tutti i principii alti ed illustri, ma quelli solamente a’ quali non 
corrispondono l’altre parti: però che non si conviene, com’egli dice, 
dare ex fulgore fumum, sed ex fumo lucem; ma il dare ex luce lucem 
non sarebbe biasimato da Orazio medesimo.5 Diremo adunque che 
o si dà luce da luce, o luce da fumo, o fumo da luce, o fumo da 
fumo; e con parole proprie? diremo: o che sono principii chiari 
e l’altre cose chiare, o dopo gli oscuri principii seguitano più chiare 
narrazioni, o da chiari principii nascono l’oscure, o da gli oscuri 
similmente l’oscure, e parimente le basse dopo i bassi, e le basse 


1. Cfr. Art. poet., 137 e 141. Orazio, al v. 136, discorre soltanto di uno 
«scriptor cyclicus», qui individuato dal Tasso, sulla scorta dei commenta- 
tori, in Antimaco. 2.la fortuna: la sorte. 3. Ma...greci: in riferimento 
al giudizio di Orazio che lodava Omero perché non prometteva più di quan- 
to intendesse cantare: se no, «parturient montes, nascetur ridiculus mus» 
(Art. poct., 139). 4. L’Agesia è la sesta Olimpica. Questi versi proemiali 
sono così tradotti dal Romagnoli (in Pindaro, Odi, cit.): «Sostegno al 
saldo atrio del talamo, confitte voglio auree colonne, / sì come per fulgida 
reggia: / da lungi visibile dev'essere il fronte / dell’opera impresa». 4. non 
si conviene . . . medesimo: Omero, infatti, eNon fumum ex fulgure, sed ex 
fumo dare lucem / cogitat» (Art. poet., 143-4). 6. parole proprie: cioè 
non metaforiche, non per immagini. 
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dopo gli alti, e l’alte appresso gli alti, e l’alte che seguono i bassi 
cominciamenti. Di queste quattro coppie, che i Latini chiamano 
combinazioni," due per mio parere sono degne di biasimo, l’altre 
di lode: merita biasimo il dar le cose oscure dopo l’oscure e l’oscure 
dopo le chiare. L’altre due sono laudevoli molto; e l’istesso giudi- 
zio si può fare de l’altre quattro coppie, se l’alte cose e le basse 
insieme s’accoppieranno. Virgilio accoppiò l’alto stile e l’illustre ne 
la proposizione: 
Arma virumque cano: 


e simili sono i seguenti” versi; e sempre avrebbe continuato ne la 
medesima altezza e nel medesimo splendore, s'alcuna volta non 
avesse voluto variar le forme del parlare.* Laonde io non posso 
riprovare in modo alcuno il giudicio di T'ucca e di Varo,* seguito 
assai arditamente da Lucano in que’ primi versi de la sua proposi- 
zione: 


Bella per Emathios plusquam civilia campos 
iusque datum sceleri canimus;5 


e più arditamente da Stazio in quegli altri: 


Fraternas acies alternaque regna profanis 
decertata odits, sontesque evolvere Thebas 
pierius menti calor incidit;6 


o pur in quelli: 


Magnanimum Aeacidem formidatamque Tonanti 
progeniem canimus;? 


e con grande animo ancora da Silio Italico, quando egli disse: 


Ordior arma quibus coelo se gloria tollit 
Aeneadum;8 


1. combinazioni: cioè le «binorum coniunctiones»: cfr. Cicerone, Top., 
14, 57. 2.seguenti: successivi. Nei versi virgiliani esemplari lo stile è 
alto per immagini e figure letterarie, illustre per lessico. Il verso citato 
è il primo dell’Eneide. 3. variar...parlare: cioè abbassando queste for- 
me dell'’elocuzione al popolaresco o al concettoso. 4. Augusto affidò a 
Vario e a Tucca la cura di pubblicare postuma l’Ereide che Vario si era ri- 
fiutato di bruciare, come pur voleva Virgilio morente. 5. Così inizia la 
Farsaglia. 6.Così inizia la Tebaide. 7. Così inizia l’Achilleide di Stazio. 
II testo latino: «progeniem et patrio vetitam succedere caelo, / Diva, refer». 
8. Così iniziano le Puniche. 
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né con minore da Claudiano in quelli: 


Inferni raptoris equos afffataque curru 
sidera Taenario, caligantesque profundae 
Iunonis thalamos, audaci prodere cantu 
mens concussa iubet.! 


Non posso adunque biasimare la proposizione alta, chiara ed il- 
lustre, ove il poeta eroico, che da Orazio è detto « promissi carminis 
auctor », non manchi de le sue promesse" anzi, se la proposizione è 
quasi un proemio del poeta, il muover espettazione ed il fare at- 
tento il lettore è molto convenevole per mio giudizio ne la propo- 
sizione, la qual peraventura si fa alcuna volta nel mezzo de’ poemi, 
come il proemio ne l’orazione: ma l’invocazione senza fallo suol 
farsi molte,* e n’abbiamo esempio da Omero e da Virgilio, il quale, 
dopo la prima invocazione, invocò di nuovo: 


Nunc age, qui reges, Erato, quae tempora rerum, 
quis Latio antiquo fuerit status, advena classem 
cum primum Ausoniis exercitus appulit oris, 
expediam, et primae revocabo exordia pugnae. 

Tu vatem, tu, Diva, mone: dicam horrida bella, 
dicanm acies actosque animis in funera reges 
tyrrhenamque manum totamque sub arma coactam 
Hesperiam. Maior rerum nihi nascitur ordo, 
matus opus moveo:4 


ne’ quai versi dopo l’invocazione segue la proposizione quasi con- 
giunta, Invoca ne gli altri libri ancora: 


Pandite nunc Helicona, Deae, cantusque movete etc. 
Vos, 0 Calliope, precor, adspirate canenti etc.5 


Ora consideriamo quel ch’appartiene a l’elocuzione, ne la quale 
si dimanda l’aiuto divino per favellare altamente, non meno che per 
la memoria de le cose già sepolte ne l’oblivione.® Io dico che l’elo- 
cuzione altro non è che uno accoppiamento di parole, la qual si ri- 
solve ne’ nomi e ne’ verbi e ne l’altre parti ond’è composta; e 


1. De raptu Proserpinae, 1-4. L'ultimo verso reca questa lezione: «mens 
congesta iubet». Al v. 3 non frodere, ma «promere». 2. Cfr. Art. poet., 
46. 3. molte: sottinteso: volte. 4. Aen., VII, 37-45. 6.Il primo verso 
ricorre nei libri vii (v. 641) e x (v. 163); il secondo verso'è nel libro ix 
(v. 525). 6./’elocuzione... oblivione: arduo il compito di eleggere materia 
lontana nel tempo e di darle disposizione e ordine, e arduo il compito di 
darle elocuzione conveniente. 
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queste ne le sillabe; e le sillabe ne le lettere, che sono chiamate 
elementi con l’istesso nome co ’1 quale si chiamano i quattro princi- 
pii de le cose di cui è composto l’universo.! E quantunque le pa- 
role siano ad placitum, come vuole Aristotele ne’ libri de l’Interpre- 
tazione, ed Alessandro ne le Questioni,’ nondimeno si possono dire 
in qualche modo per natura, s’essi son composti in quel modo che 
c’insegna Ammonio nel medesimo libro, come diremo appresso più 
lungamente.? Ora darò la definizione de le parti de l’elocuzione: 
le quali sono l’elemento, la sillaba, la congiunzione, il nome, il 
verbo, l’articolo, il caso, l’orazione4 

Elemento è una voce indivisibile; ma non ogni voce indivisibile 
è elemento: perché quelle de le bestie non si posson chiamar con 
questo nome, ma quelle solamente le quali possono esser intese; 
ma di queste alcune sono vocali, altre semivocali, altre mute. Vo- 
cali son quelle le quali senza percossa hanno voce che può esser 
udita, come A ed O; semivocale è quella la quale con la percossa 
ha voce che può udirsi, come S e R; muta quella che con la per- 
cossa non ha voce, ma diviene sì fatta in compagnia de l’altre 
che l’hanno, in guisa che ella può esser udita, come F e D. E queste 
son differenti fra loro per le figure de la bocca, per luogo, per gros- 
sezza e sottigliezza, per longhezza e brevità, e oltre a ciò per acume 
e gravità e per quello accento ch’è mezzo tra l’uno e l’altra.5 

Sillaba è una voce che non significa cosa alcuna, composta da la 
lettera muta e da la voce,5 come Gra. 

La congiunzione è una voce che non significa alcuna cosa, e non 
impedisce, né fa una voce significativa di molte voci, e può aver 


1. Le /ettere alfabetiche sono i primi elementi del discorso, come l’aria, 
il fuoco, l’acqua e la terra i quattro elementi del cosmo. 2. Le parole 
considerate fuori del discorso sono accidentali: oggi diremmo termini 
convenzionali a mero fine semantico. Cfr. Aristotele, De int., 1, 164, e 
Alessandro Afrodiseo, Quaestiones naturales et morales, cit., p. 14. 3. Cfr. 
Ammonio, In Aristotelis librum De interpretatione commentarii, Venezia 
1550, p. 42. 4. Ora...orazione: tutta la pagina che segue traduce 
il cap. xx della Poetica di Aristotele. 5. Vocali...l’altra: cioè le vo- 
cali e semivocali si distinguono a seconda della posizione della lingua 
e delle labbra, a seconda dell’ampiezza o sottigliezza del suono, e ancora 
della lunghezza o brevità con le quali si pronunciano, e a seconda ch’esse 
sono acute o gravi. Le vocali a, :, u, hanno suono medio: non sono cioè né 
acute, né gravi; percossa: Aristotele dice incontro, cioè della lingua e 
delle labbra (Poet., xx, 1456 B, 27-9). 6. Cioè da una lettera muta e da una 
vocale che ha suono di per sé. 
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luogo nel mezzo e ne gli estremi, se più non le si convenisse il prin- 
cipio; o ver diremo che la congiunzione sia una voce che non signi- 
fichi, ma sia atta a fare una voce di più voci che significhino in- 
sieme, cioè un parlare di molte parole: perché gli espositori non 
intendono de’ nomi congiunti, ma de le parti de l’orazione legate 
insieme, come s’altri dicesse: «Sotto essa giovanetti trionfaro Sci- 
pione e Pompeo ».° 

L’articolo è una voce che non significa, la qual distingue i ge- 
neri e i numeri o casi di quelle che hanno significazione; e per sua 
natura ne la nostra lingua si mette nel principio solamente, benché 
in quella de’ Greci alcuni dimostrassero il principio, i quali sono 
chiamati rporaxtixol, altri dichiarassero il fine, i quali da gli stessi 
furono detti brrotaxtixot;? altri ne l’istessa lingua separano una 
cosa da l’altre; ed in luogo di questi i Latini posero i/le ed iste, 
come dechiara il Vittorio nel suo comento sovra la Poetica d’Ari- 
stotele.* 

Nome: «@ «. dos Lele a 

Verbo è una voce composta, la qual significa insieme co ’l tempo, 
di cui niuna parte separata significa per sé, come abbiamo detto 
de’ nomi: perciò che dicendosi uomo o bianco, non è significato il 
quando;9 ma chi dice camina o caminò, significa insieme quando: 
l’uno il tempo presente, l’altro il passato. 


1. La congiunzione comprende anche l’avverbio e la preposizione: essa 
congiunge e dunque serve a costruire il discorso od orazione (che è una 
voce di più voci) e non soltanto a congiungere nelle sue forme più semplici 
(quali e, né, 0 ecc.) i nomi. Perciò la congiunzione di per sé non significa, 
e non muta né dà il senso di una proposizione o di un periodo. 2. Dante, 
Par., vi, 52-3: «Sott'esso [sacrosanto segno] giovanetti trionfaro / Scipione 
e Pompeo». Le due congiunzioni sono sotto ed e. 3. dimostrassero . . . di- 
chiarassero: sono gli articoli prepositivi e pospositivi. 4. i Latini... Ari- 
stotele: cfr. Vettori, De arte poetica, cit., p. 201. 5. Manca la definizio- 
ne del mome: la lacuna è denunciata dal Tasso nell’errata-corrige pub- 
blicata nelle citate Lettere ed altre prose di T. Tasso, a cura del Mazzuc- 
chelli, pp. 169-75, ma non ricolmata. Il Gherardini, primo editore mo- 
derno dei Discorsi, osservando che le definizioni sono trascritte dalla Poe- 
tica di Aristotele (xx, 1457 A, 10 sgg.), pubblica in nota la definizione 
aristotelica: «Nome è voce composta significativa, ma senza tempo, del 
quale non è parte alcuna che per se stessa significhi, conciossiaché ne’ 
nomi doppi s’osservi ancora che le parti da per loro non vi significhino 
nulla» (in T. Tasso, Opere, cit., p. 179). 6.il quando: il tempo in cui 
cade l’azione: la quale non è data dal nome, ma dal verbo. Poiché il nome 
di per se stesso non significa, il concetto, espresso nella sua forma semplice 
dalla proposizione semplice, è nome di cui si predica l’azione nel tempo: 
cioè è nome seguito da verbo. 
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Il caso è quel che dimostra ne’ verbi e ne’ nomi la mutazione 
de’ numeri e de le persone: perciò ch'egli si trova ne gli uni e ne gli 
altri. Ne’ nomi diremo di questo ed a questo, overo l’uomo e gli 
uomini; ne’ verbi dicendosi camina e caminò, perciò che l’uno e 
l’altro cade" da camino, ch'è prima persona del presente. 

L’orazione è una voce, overo un parlar composto, il qual si- 
gnifica; e le sue parti significano ancora per sé qualche cosa. Ma 
l’orazione si dice una in due modi: o quella che significa una sola 
cosa, come la definizione de l’uomo, l’uomo è animal ragionevole; 
o quella la qual, congiungendo molte cose insieme, ne fa una di 
molte, come l’Iliade.? 

Ma le specie de’ nomi son la semplice e la doppia, che si può 
dir composta;3 ed ogni nome è o proprio o straniero o trasportato 
o usato per ornamento, o fatto o allungato o accorciato o mutato. 
Proprio è quello ch’usa ciascuna gente e lingua. Straniero è quello 
ch’usa la diversa: perché straniero e proprio può essere il me- 
desimo, ma non a’ medesimi, avvenga che retaggio a’ Francesi sia 
proprio, a noi è strano.* Traslazione è trasportamento di nome pro- 
prio o da genere a spezie, o da spezie a genere, o da spezie a spezie, 
o secondo la proporzione: dico da genere a spezie come in que’ 
versi di Dante, quando egli, parlando de’ giganti, disse: 


Certo Natura, quando lasciò l’arte 
di sì fatti animali, assai fe’ bene.5 


Da spezie a genere, dicendo mille volte in vece di molte, perché 
mille son molte, come fece il Petrarca: 


1. cade: deriva. Il caso comprende qui la declinazione dei nomi e la coniu- 
gazione dei verbi. 2. L’orazione... Iliade: siamo alla proposizione sem- 
plice, che è la forma più elementare del discorso: più proposizioni costi- 
tuiscono il periodo, e più periodi danno l’orazione, cioè il discorso ampio, 
che può essere anche poema: come l’Iliade. 3.le specie...composta: di 
qui il Tasso traduce o parafrasa il cap. xx1 della Poetica aristotelica. Le 
definizioni e distinzioni aristoteliche sono ripetute da tutte le retoriche del 
Cinquecento, particolarmente da quelle del Vettori, del Trapezunzio e 
dello Scaligero, che più spesso sono citate dal Tasso. Prima distinzione dei 
nomi: semplici e composti, come a dire «posizione» e «supposizione». 
4. strano: straniero. 5. Inf., XXXI, 49-50. Il testo dantesco reca «Natura 
certo» e così conclude la terzina: «per tòrre tali essecutori a Marte», Il 
traslato è da genere a specie, perché animali indica un genere e giganti una 
specie compresa in quel genere. Cfr. Aristotele, Poet., XXI, 1457 B, 9-11. 
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Mille fiate, o dolce mia guerrera.* 


Da la spezie a la spezie quando si pone l’una per l’altra, come fece 
Dante, il qual chiamò volo la navigazione, la quale è un’altra spezie 
di movimento: 

de’ remi facemmo ale al folle volo.* 


Per proporzione si farà la metafora, se chiamaremo la morte occaso 
de la vita o l’occaso morte del giorno, ad imitazione di Dante, il 
qual disse: 

che paia *l giorno pianger che si more:3 


perché la medesima proporzione è tra ’1 secondo e ’1 primo ch'è 
tra il quarto e ’l terzo, cioè tra la morte e la vita, la qual è tra l’oc- 
caso e ’l giorno. Laonde sogliamo prendere il secondo in luogo del 
quarto e ’1 quarto in luogo del secondo; ed alcuna volta s’aggiunge 
quello, perché si dice, come feci io in que’ versi: 


Muto poeta di pittor canoro.4 


Fatto o finto è quel nome che, non essendo mai stato usato da al- 
cuno, il poeta il fa di nuovo: come fece Dante dinato, e similmente 
intuassi, immiî, inciela, impola, imparadisa, inoltra, insempra; ma 
particolarmente son lodati quelli che son più atti a l’imitazione ed 
al por le cose avanti gli occhi, come quello in quel verso: 


Alto sospir che duolo strinse în hui.5 


r. Rime, XXI, 1. Il poeta qui sostituisce al genere (molte) la specie esatta- 
mente definita (mille): cfr. Aristotele, Poet., XXI, 1457 B, 12-3. 2. Inf., 
XXVI, 125. 3. Purg., vini, 6; Per proporzione: per similitudine. 4. È un 
verso del sonetto del Tasso a Bernardo Castello «che fece le figure per la 
Gerusalemme ». Muto poeta è il Tasso e il Castello è pittor canoro. Il con- 
cetto è chiaro: date le due coppie antitetiche vita-morte e giorno-occaso, il 
poeta potrà metaforicamente dire «morte» per significare «occaso » e vice- 
versa, e così per le altre due parole. Ma raramente dirà «morte» per 
«occaso » in questa forma semplice: ma dirà «morte del giorno» per dire 
«occaso». Così si spiega: ed alcuna volta s'aggiunge quello (cioè il nome 
contrapposto della seconda coppia: qui «giorno »). Nel cap. XXI della Poe- 
tica (1457 B, 20 sgg.), Aristotele porta un altro esempio: la coppa sta a 
Dioniso come lo scudo sta a Marte; ma non diremo scudo per coppa, 
bensì, per indicare metaforicamente lo scudo, coppa di Marte (e cfr. p. 
397 e le note 1 e 2). 5. Purg., XVI, 64; Ahui esprime nel suono il lamento 
cupo e lungo del dolore: quindi suppone o pone le cose avanti gli occhi, 
secondo la figura letteraria dell'energia o evidenza. 
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Anzi il poeta dal finger de’ nomi prende il suo nome, perché egli 
è detto poeta dal verbo greco roteîv, che significa tanto fare 
quanto fingere. Laonde così dal finger i nomi come dal far la favola 
è denominato. Il nome usato per ornamento è l’epiteto, o ’1 nome 
aggiunto che vogliam dirlo: il qual Aristotele chiamò co ’1 nome 
greco xéopoy; e questo nome significa quella sorte d’epiteti che 
son detti oziosi e vani, come piace al Vittorio; overo quello che 
da’ Greci è detto olxetov, cioè proprio 0 appropiato, come de- 
chiara il Maggi: benché più mi piace l’altra opinione, perché la 
proprietà non suole apportar grande ornamento.* L’allungato sa- 
rebbe s’altri dicesse simile in vece di sìmi/e, il quale ha la penultima 
breve, o ignudo in vece di nudo. L’accorciato, chi dicesse seco/ o 
pensier o caval in vece di secolo, di pensiero o di cavallo. Il mutato è 
quando rimane una parte del nome, e l’altra si cambia: come di- 
cendosi desiro in vece di desire, o desire in vece di desiderio, o 
alloro in vece di lauro, o allegiamento in cambio d’alleviamento. 

Ma la virtù de la elocuzione, se crediamo ad Aristotele, è che 
sia chiara, non umile, quasi ne l’umiltà non possa essere alcuna 
virtù.? Chiarissima veramente è quella, la quale è composta de’ 
nomi propri;* ma è umile, come sono i Capitoli del Bernia o del 
Mauro. Ma quella sarà grave, la quale userà vocaboli affatto pere- 
grini. Peregrini chiama Aristotele la varietà de le lingue, l’accorcia- 
mento e l’allungamento, e ciascuno altro nome che non sia pro- 


1. finger (latino fictio): equivale qui a invenzione, ed è già in Aristotele e in 
Platone con questo significato. Ma il Tasso, rilevando con energia il princi- 
pio che a favola fatta nuova debba corrispondere un linguaggio «finto», di- 
fende il principio che gli è caro: che il poeta può e deve inventare un suo lin- 
guaggio, al di fuori tanto della tradizione toscano-illustre quanto di quella 
toscano-popolare. 2.7! nome...ornamento: degli aggiunti (o aggettivi) 
che hanno nel discorso la forma di epiteti, si possono dare due interpreta- 
zioni: possono essere intesi come ornamento (greco xéopos) o come quali- 
ficazione dei nomi (greco olxetov). Cfr. Vettori, Commentarii, cit., p. 107: 
di codesti epiteti si recano esempi dal Boccaccio. E cfr. la citata Poetica del 
Maggi: «per ornatum igitur intelligo nomina maxime rebus accomodata et 
proprietatem referentia » (p. 232). La distinzione degli aggiunti è in Ari- 
stotele, Poet., XXI, 1457 B, 32 9gg- 3./a virtù...virtù: cfr. Poet., xxII, 
1458 A, 18. 4. nomi propri: sono il contrario dei nomi traslati. 5. Bernia: 
Francesco Berni; Giovanni Mauro dei signori d’Arcano nel Friuli, nato il 
1490 e vissuto a Roma, ove morì il 1536. I Capitoli sono, com'è noto, 
poesie narrative e burlesche in terza rima. Aristotele cita, nel cap. xxII 
della Poetica (1458 A, 20), l’epico Cleofonte e il tragico Stenelo come 
poeti di stile umile. 
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prio;' ma s’alcuno mescolasse insieme tutte queste cose, farebbe 
enigma o barbarismo;* se mischiasse le traslazioni, enigma; se le 
lingue, barbarismo. I nomi dunque stranieri e i traslati e gli ornati 
e l’altre forme potranno fare il parlare non umile, ma sublime; e i 
propi il faranno chiaro e manifesto. Ma perché da una medesima 
cagione suol nascere l’oscurità e la grandezza e derivar quasi da un 
medesimo fonte, e da l’altro la umiltà e la chiarezza, fa di mestieri 
di gran giudizio e di grand’arte? in accoppiare le voci proprie con le 
straniere e con le trasportate e con l’altre in guisa che ne risulti 
un parlare tutto splendido e tutto sublime. Dovrà dunque scegliere 
il poeta quelle traslate ch’averanno maggior vicinanza* con le pro- 


1. Peregrini... proprio: le parole peregrine, cioè inusitate e quindi illustri 
e non popolaresche, sono le straniere, le modificate (per troncamento o 
allungamento) e le traslate, le quali ultime non indicano una cosa, ma ne 
danno l’immagine (cfr. Poet., xXII, 1458 A, 22-3). Anche il Piccolomini 
nelle sue Annotazioni, cit., difende la necessità e la legittimità delle parole 
e delle metafore inusitate, perché la metafora «cominciando a farsi trita 
e conculcata per l’uso ed a perder quel fiore e quella vaghezza che porta 
seco, vien a poco a poco a indebolire e a invecchiare ed a morir al fine» 
(p. 326). E il Vettori, in De arte poetica, cit.: «Addit hic Aristoteles lin- 
guas (parole peregrine) in primis convenire heroicis carminibus . .. Lin- 
guae enim - inquit - sunt quiddam honoris plenum ac contumax, hominis 
scilicet, qui fastidiat pervulgatum modum loquendi» (p. 240). E cfr. affer- 
mazioni affini nelle Poetiche del Trissino (pp. 111-Iv, intorno all’uso delle 
parole proprie e di quelle peregrine, contro il parlar umile e popolaresco 
dei «toscani») e del Minturno, che sembra anche qui l’autore più consul- 
tato dal Tasso (p. 302: «Ma quelle [parole] che fanno magnifico e illustre e 
ornato verso o sono inusitate o pellegrine o nuove o translate, come quelle 
che più liberamente alla licenza de’ poeti che degli oratori si concedono»; 
a pp. 302-3 si danno esempi di parole inusitate o «dall’uso del comun par- 
lare tralasciate », quali le petrarchesche «forsennato», «horrevole», «rin- 
tuzzato », «scherano», ecc., ed esempi di parole peregrine «che di lingua 
straniera si pigliano», quali sono «alma», «ancide», «arnese», «augello », 
achero », «conquiso », ecc., tutte di favella provenzale, usate dal Petrarca). 
E infine codeste distinzioni ricorrono nelle retoriche del Trapezunzio, del 
Vettori, ecc. 2.s'alcuno ...barbarismo: il Piccolomini, il Vettori, il Min- 
turno parimenti ammoniscono i poeti a non voler piegare il parlar metafo- 
rico all’oscurità (enigma) e il parlare peregrino al barbarismo. Basti citare il 
Minturno, che all’oscurità o ambiguità contrappone la chiarezza, la perspi- 
cuità, l'evidenza, e avverte: « Laonde delle parole usate quelle che men son 
volgari e men trite, e delle disusate ed antiche quelle che meno inusate si 
tengono, eleggeremo » (L’arte poetica, cit., pp. 301-2). 3.fa...arte: anche 
l’elocuzione, dunque, così come la scelta e la disposizione della favola, sarà 
guidata insieme dalla ragione e dall’artificio. Cfr. Cicerone, De orat., 111, 
55, 212: «Ornamentis isdem uti fere licebit...; omnique in re posse 
quod deceat facere artis et naturae est, scire quid quandoque deceat pru- 
dentiae». 4. vicinanza: parentela, affinità, 
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prie e che non saranno trasportate così di lontano. Dee ancora sce- 
glierle da cose gratissime a la vista ed a gli altri sensi e schivar quelle 
che sono spiacevoli ad alcun di loro," come deveva far Dante, il qual, 
chiamando il sole «lucerna del mondo», ci fe’ quasi sentir l’odor 
de l’olio. E sì debbiamo fuggire la suspizione? di tutte le cose brutte 
e troppo plebeie e popolari, come quella la qual è tratta dal chia- 
var de le porte,* e l’altre somiglianti. Però non lodo colui il qual 
disse che /a Republica era castrata per la morte di Scipione; né 
meritò molta lode il Caro chiamando i Francesi Galli intierî.35 Si 
deono anco lasciar quelle metafore, le quali per l’uso sono dive- 
nute proprie: perch’alcune cose ne le traslazioni si dicono più pie- 
namente e più propriamente che non con le proprie e medesime, 
come dice Demetrio Falereo.5 Non dee il poeta trasportar la meta- 
fora da le cose minori a le maggiori, come il suono de la tromba 
al tuono; ma da le maggiori a le minori, come il torreggiar a’ 
giganti: 
torreggiavan di mezzo la persona 
gli orribili giganti.? 


In somma le metafore deono esser vaghe, piacevoli, agevolmente 
intese ed illustri, com’è quella: 


ridono î prati, il ciel si rasserena;8 


1. alcun di loro: sottinteso: sensi. 2. Par., 1, 38. La metafora dantesca è 
biasimata anche dal Piccolomini nelle Annotazioni, cit., p. 319, e dal Della 
Casa nel Galateo, dove si rimproverano le locuzioni umili che ricorrono nella 
Divina Commedia e se ne trascrivono diversi esempi biasimevoli: «né dee 
dire alcuno la lucerna del mondo in luogo del Sole, perciocché cotal voca- 
bolo rappresenta altrui il puzzo dell’olio e della cucina» ecc. (in Opere, 
Milano, Soc. tip. de’ Classici italiani, 1806, I, pp. 221-2). 3. suspizione: 
sospetto. 4 Il Tasso allude al «chiavare» dantesco: in Inf., XXXIII, 46-7 
(«e io senti’ chiavar l’uscio di sotto / all’orribile torre») e in Purg., vii, 
136-8 («che cotesta cortese oppinione / ti fia chiavata in mezzo della testa / 
con maggior chiovi che d’altrui sermone»). 5. Galli intieri: nella can- 
zone del Caro Venite all'ombra de’ gran gigli d’oro. Il Castelvetro aveva già 
deplorata questa locuzione in Ragione di alcune cose segnate nella canzone 
d’Annibal Caro «Venite all’ombra» (ed. senza indicazioni tipografiche e 
senza anno, ma Venezia 1560, p. 69 b): «è modo di parlare che si costuma 
nelle bocche vili de’ cozzoni, de’ guardiani di giumenche e de’ garzoni da 
stalla, dicendo essi continuamente: cavalli interi in luogo di dire cavalli 
non castrati». 6. Sono le metafore «trite e conculcate per l’uso», delle 
quali discorre il Piccolomini nelle Annotazioni, cit., p. 326. Cfr. De eloc., 
84 (e Vettori, Commentarii, cit., p. 86). 7. Dante, Inf., XXXI, 43-4. 8. Pe- 
trarca, Rime, CCCx, 5. 
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e quell’altre: 


e le rose vermiglie infra la neve 
mover da l’èra e discovrir l’avorio 
che fa di marmo chi da presso ’l1 guarda; 


e quelle: 


perle e rose vermiglie, ove l’accolto 
dolor formava ardenti voci e belle; 
fiamma i sospir, le lagrime cristallo;* 


e facilmente intese, illustri, sublimi e magnifiche, come quelle al- 
tre: 
Io pensava assai destro esser su l’ale, 
non per lor forza, ma di chi le spiega;3 
e quelle: 


Rotta è l’alta colonna e *l verde lauro, 
che facean ombra al mio stanco pensiero ;4 


e quelle: 


spargendo a terra le sue spoglie eccelse, 
mostrando al sol la sua squallida sterpe.S 


Dee ancora schivar le metafore troppo oscure, le quali paiono quasi 
enigma, come alcune de la canzone: 


Mai non vo’ più cantar com'io soleva; 


né si deono continuar le metafore, ma interporre tra le parole traslate 
le proprie, se vogliamo che ’l parlar sia chiaro e sublime; altrimenti 
se ne farebbe allegoria: perché allegoria è la metafora continuata, 
come è quella: 


Passa la nave mia colma d’oblio 
per aspro mare a mezza notte il verno 
infra Scilla e Cariddi; ed al governo 
siede il signore, anzi *l nemico mio. 


A ciascun remo un pensier pronto e rio, 
che la tempesta e *l fin par ch’'abbi' a scherno: 


1. Petrarca, Rime, CXXXI, 9-11. 2. Petrarca, Rime, CLVII, 12-4. 3. Pe- 
trarca, Rime, CCCVII, 1-2. 4. Petrarca, Rime, CCLXIX, 1-2. 5. Petrarca, 
Rime, cccxviti, 3-4. 6. Petrarca, Rime, cv, 1. 
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la vela rompe un vento umido eterno 
di sospir, di speranze e di desio ecc.! 


La metafora continuata nondimeno conviene al grave dicitore e 
ne’ misteri e ne le minacce;* ma oltre tutte le metafore che son lo- 
date da Aristotele, è quella che si chiama metafora in atto, cioè 
quella che pone la cosa innanzi a gli occhi, e le dà quasi movimento 
ed anima, e di inanimata la fa quasi animata.3 Perché s’alcuno di- 
cesse che l’uomo dabene è «ben tetragono a’ colpi di ventura», fa 
metafora, perché l’uno e l’altro è perfetto ;* ma non significa alcuna 
operazione," però che non mette alcuna cosa innanzi gli occhi; 
ma dicendosi: 


Nell’età sua più bella e più fiorita,0 


pare che quasi ci rappresenti la primavera. Similmente metafora 
in atto è quella: 


Pon mano in quella venerabil chioma 
sicuramente, e ne le treccie sparte, 
si che la neghittosa esca del fango:? 


perché segue l’operazione; e quell’altra, pur del Petrarca: 


vinca il ver dunque e si rimanga in sella; 
e vinta a terra caggia la bugia;3 


e quella di Dante: 


srrenrcese o. înfin che°l ramo 
rende a la terra tutte le sue spoglie;? 


e quell’altra: 


fo chinai 'l viso; e quei sen venne a riva 
con un vasello snelletto e leggiero 
tanto che l’acqua nulla ne *nghiottiva;*° 


1. Petrarca, Rime, CLXXxIx, 1-8. 2. Quando il dicitore preannunzia oscu- 
ramente eventi prodigiosi o luttuosi. 3. Sono le metafore che Aristotele 
definisce anche «secondo analogia» (in Rhet., 111, 10, 7). E cfr. Vettori, 
Commentarii, cit., p. 78. 4. Dante, Par., xvi, 24. S’intenda: uomo e te- 
tragono sono termini conclusi e definiti che, accoppiati, non s’interferiscono 
e non comunicano fra di loro. s.ma non... operazione: non ha evidenza, 
perché esprime, nonostante l’immagine, un concetto non sensibile. 6. Pe- 
trarca, Rime, CCLXXVIII, 1. ‘7. Petrarca, Rime, LIII, 21-3. 8. Rime, CCVI, 
48-9. 9. Inf., IMI, 113-4. 10. Purg., II, 40-2. Al v. 4o la lezione esatta: 
«e chinail giuso» ecc. 
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Ad un'ora ruggiàr tutte le porte.* 


Si vede adunque che ciascuno di questi poeti si compiacque di 
far le cose animate d’inanimate, come prima s'era compiaciuto 
Omero, con questa medesima traslazione, la quale è cagione di 
grandezza, perché dà anima a le cose e dà chiarezza, perché le pone 
innanzi a gli occhi. Dee similmente il poeta, per accoppiar queste 
due condizioni, pigliar le parole straniere da quelle lingue le quali 
hanno qualche similitudine con la nostra, come è la spagnuola 
e la francese, sì veramente che lor si dia il fine de le parole toscane, 
ad imitazione di Cesare e d’altri, i quali a le parole barbare die- 
dero la terminazione latina. Laonde non è da lodare il Guicciar- 
dino, il qual disse « Monsignor de l’Escu», potendo dir Monsignor 
de lo Scudo, benché in ciò abbia avuto infiniti imitatori. E ciò 
similmente conviene avvertire non solo ne le voci traslate e ne le 
straniere, ma ne le fatte di nuovo; altrimenti il parlare sarebbe si- 
mile a quello de gli Sciti, come dice Demetrio, o pur a quel de’ 
Tedeschi e de gli Schiavoni.3 Laonde io non posso lodare affatto 
que’ versi di Dante: 


MOTO CI che se Tabernicch 
vi fosse su caduto o Pietrapiana, 
non avria pur da l’orlo fatto cricch.4 


Similmente per congiunger queste qualità ne la scelta de’ nomi 
antichi si deono schivar quelli c'hanno del vieto e quasi del ran- 
cido, come son quelli: 


e non v'era mestier più che la dotta;S 


e quelli: 


1. Tes., VII, 39, 7. Il Boccaccio reca: «E rugghiar tutte ad una ora le porte». 
2. Monsignor ... Scudo: è Tommaso di Foix monsignore dello Scudo, nel 
cap. 8, libro xin della Storia d’Italia; altrove, nello stesso capitolo per 
esempio, il Guicciardini scrive «Scudo» o «Tommaso di Fois» 3. il 
parlare... Schiavoni: l’elocuzione cioè sarebbe simile a quella dei barbari. 
Sciti (per cui cfr. De eloc., 216, 297) Tedeschi e Schiavoni sono esempla- 
ri di popoli barbari comparati al mondo greco-romano ed ancora, per 
umanistica tradizione, comparati alle civilissime corti del Rinascimento. 
4. Inf., XXXI, 28-30 (e cfr. p. 470). 5. Inf., xxxI, r1o; dotta: paura, da 
dottare, temere. 


41 


642 DISCORSI DEL POEMA EROICO 


E se siseria d’esto loco sollo 
rende în dispetto noi e’ nostri preghi, 
cominciò l'uno, e °l tristo aspetto e brollo ecc.! 


E quell’è biasimata da Dante medesimo nel libro de la Volgare 
eloquenza: «e andavamo introcque ».* Ma per risolver questo dubbio 
con le parole usate da Aristotele ne la Retorica, io dirò che la virtù 
de l’elocuzione è che sia chiara, perché, s’ella fosse oscura, non 
farebbe il suo officio; ma non dee esser umile, né più gonfia che 
non conviene: la poetica non è umile; ma non è conveniente.? 
Da le quali parole si raccogliono due cose: l’una, che la virtù de 
l’elocuzione oratoria è la chiarezza e la convenevole altezza; l’al- 
tra, che ’1 parlare ne’ poeti sia più sublime che ne gli oratori, ma 
non già proprio: perché i poeti, come dice M. Tullio, parlarono 
quasi con lingua aliena; ma da l’altre parole che seguono si racco- 
glie che le parole proprie fanno l’orazione piana, ma non ornata, 
e gli altri nomi, i quali più convengono al poeta, le accrescono 
ornamento, e particolarmente le parole disusate la fanno più vene- 
rabile, perché sono come forestieri tra’ cittadini: laonde paiono 
peregrine5 e producono meraviglia; ma la meraviglia sempre ap- 


1. Inf., xvi, 28-30. 2.E...introcque: Dante (I, xIII, 2) condanna la 
locuzione fiorentina manichiamo introque (intanto) e in Inf., Xx, 130, al 
contrario, usa l’avverbio da lui già condannato. L’osservazione del Tasso 
fu ripresa da Pro RAJNA (Le opere minori di Dante, Firenze 1906, p. 215); 
ma l’illustre dantista osserva che, mentre componeva la Commedia, Dan- 
te probabilmente addolcì molto il suo giovanile rigorismo linguistico. 
3.Ma... conveniente: l’elocuzione comune, e anche quella dell’oratore, 
non deve essere umile, ma neppure oscura e gonfia per eccesso di ornato; 
l’elocuzione poetica invece (il Tasso reca soltanto /a poetica) può affrancarsi 
dalla convenienza della stringatezza disadorna, può insomma ammantarsi di 
un ricco ornato. Comunque, a spiegare questo passo non troppo perspicuo, 
diamo l’analogo passo della Retorica aristotelica (111, 11, 2), nella traduzione 
di Bernardo Segni (Firenze 1549): «E qui nel ragionamento nostro deter- 
minisi la bontà della locuzione essere la chiarezza. Siami di ciò segno il 
parlare stesso, il quale, se non è chiaro, non viene a far l’uffizio suo. Non 
debbe ancora il parlare, oltre alla chiarezza, esser troppo umile o troppo 
gonfio, ma conveniente ». E cfr. Cicerone, De orat., III, 39, 159 Sgg., dove 
si consiglia di evitare nella metafora l'eccessivo ardimento. 4. due cose... 
cittadini: cfr. Or., 24, 80. Anche Cicerone, pur distinguendo lo stile poetico 
da quello oratorio, riconosce che all’oratore giovi un parco uso dell’ornato 
poetico; orazione piana: chiara, ma dimessa. 5. L’epiteto peregrine at- 
tribuito alle parole qui compie la metafora precedente, perché queste pa- 
role sono come forestiere tra cittadini. Ed esprime l’origine etimologica 
dell’epiteto stesso. 
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porta seco diletto, perché il dilettevole è meraviglioso. Tuttavolta 
il parlar sì fatto è più convenevole nel verso che ne la prosa, ne 
la quale si deono usar poche volte le parole straniere e le finte e 
l’altre ch’'abbiamo annoverate. Ma le metafore sono più accomo- 
date a l’oratore: de le quali abbiamo detto alcune cose e dato quasi 
alcuni precetti. E, riepilogando, possiam dire con Egidio (interprete 
d’Aristotele) che tre sian le proprietà de la metafora: ch’ella sia 
presa da cose convenevoli, da vicine e da manifeste;*' o che sian 
quattro, seguendo l’opinione d’altri ed aggiungendovi ch’ella sia 
presa da cose belle e grate a la vista; anzi, potendo esser presa da 
due cose belle, debbiam prenderla da la più bella, come fece il Pe- 
trarca, il quale, parlando de l’aurora, disse: 


con la fronte di rose e co’ crin d’oro.3 
Ma Dante prima avea detto che le guance de l’aurora 
per troppa etate divenivan rance.4 


Laonde non si doverebbe dire che l’aurora fosse rossa, ma purpu- 
rea più tosto. Si possono a le dette proprietà aggiungerne due altre: 
ch’elle sian prese da cose maggiori e da migliori, sì veramente che 
la nostra intenzione sia di lodare: perché sella fosse di vituperare, 
possiamo prenderla da le peggiori, come fece Dante nel biasimar 
la sua donna: 


questa scherana micidiale e ladra.6 


A queste cose, dette da Aristotele e da Demetrio Falereo, aggiunge 
Cicerone alcun’altre de l’origin de le metafore, dicendo ch’elle 
son fatte o per bisogno o per diletto: per bisogno come quelle che 
sono uscite da villani, i quali dicono gemmar le viti e lussureggiar 
le biade e l’altre simili; per diletto, come l’altre che son ritrovate per 


I. possiam... manifeste: le metafore avranno dunque i termini dell’analo- 
gia non troppo remoti od oscuri. 2. l'opinione d'altri: di Demetrio, De eloc., 
78 seg. Le metafore, oltre che convenienti, evidenti e perspicue, saranno 
anche dilettose, se esprimeranno immagini piacevoli. 3. Rime, CCXCI, 2. 
4. Purg., 11, 9. 5.L’esempio dell’aurora è anche presso Aristotele, in 
Rhet., 111, 2, 13. Le metafore si devono richiamare alle cose belle o per 
suono o per aspetto o per eccellenza di significato; e così, con un esempio 
omerico, egli suggerisce di scrivere non già «l’aurora dalle rosse dita», ma 
«l'aurora dalle rosee dita». 6. Canzone Così nel mio parlar voglio esser 
aspro, v. 58. 
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ornamento del parlare. Ma Porfirio non vuol che quelle Ie quali 
sono usate per necessità sian metafore, ma nomi equivoci più to- 
sto: la quale opinione egli raccolse da le parole d’Aristotele mede- 
simo, il qual nel terzo de la Retorica disse che la metafora porta 
diletto oltre la necessità.® Laonde par ch’escluda quelle che son ri- 
trovate per bisogno. Comunque sia, le traslazioni, usate con queste 
condizioni, accrescono molto la bellezza del parlare con gran lode 
di chi le trova; né può ritrovarle convenienti chi non conosce la 
similitudine de le cose ne la dissimilitudine.? Laonde par ch'a gl’in- 
gegni filosofici propriamente convenga il ritrovarle; e Platone oltre 
tutti gli altri le ritrovò e l’usò senza risparmio, e per ciò fu tenuto 
arditissimo.* Senofonte si servì più volentieri de le imagini o de le 
similitudini che vogliam dirle: e c’è dato per consiglio di trasmu- 
tar in imagine la metafora pericolosa: il che si fa agevolmente con 
la giunta de la particella quasi, come fece il Petrarca: 


e d’intorno al mio cor pensier gelati 
fatto avean quasi adamantino smalto; 


e ’1 Caro dopo lui: 


Giace quasi gran conca infra due mari.7 


I. aggiunge ...parlare: la metafora, secondo Cicerone (De orat., Itt, 38, 
155), nasce dalla povertà del linguaggio ed anche dal piacere dell’orna- 
mento, come gli abiti che prima ci protessero dalle intemperie e poi 
furono usati anche per ornamento. Il Tasso trascrive i medesimi esempi 
recati da Cicerone. 2. Ma... necessità: cfr. Rhet., 111, 2, 12; oltre la ne- 
cessità: perché la metafora, recando diletto e meraviglia, non significa sol- 
tanto le cose necessarie. 3.chi...dissimilitudine: nella dissimilitydine 
delle cose è pur riposta similitudine: di qui la legittimità delle metafore 
poetiche. Cfr. Cicerone, De orat., III, 7, 25 sgg.: similitudine e dissimilitu- 
dine sono parimenti nella natura e nelle forme dell’elocuzione. 4. A Pla- 
tone riconobbero i cinquecentisti «poeseos plurimum» (nella Poetica di 
Bartolomeo Lombardo, cit., p. 3). Il medesimo Tasso loda Platone come 
poeta in molti luoghi delle sue lettere e soprattutto nel discorso dell’Arte 
del dialogo, dove (cfr. p. 336) ricorda che Demetrio Falereo (De eloc., 181) 
ne giudicava elogiativamente lo stile, pur riserbando ad altri scrittori 
l’appellativo di «istrionico» (ibid., 193). 5. Senofonte... dirle: il Tasso 
nello stesso discorso dell'Arte del dialogo (qui a p. 343) osserva come sol- 
tanto Platone e Cicerone — suo imitatore — usino, fra gli scrittori di dialo- 
ghi, «le metafore pericolosamente in luogo delle imagini, che sono usate da 
Senofonte». 6. Rime, xx, 24-5. 7. Canzone Venite all'ombra de’ gran 
gigli d'oro, v. 16. La gran conca è la Francia, perché chiusa da due mari 
(il Mediterraneo e l’Atlantico) e da due monti (l’Alpe e i Pirenei). 
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Si può assicurar ancora la traslazione con un altro aiuto, cioè 
con l’epiteto, come assicurò Dante, il quale, parlando de gli alberi 
pieni di neve, disse: 


Sì come neve tra le vive travi.! 


E ’1 Petrarca, per opinione d’alcuni, chiamò a l’incontro una cassa 
di legno «secca selva»: 


E pria sarò sotterra in secca selva; 


e spesso usò questo aiuto, come chiamando gli occhi di madonna 
Laura «angeliche faville», ed in un altro luogo il destro occhio 
«destro sole», e ’1 volto «calda neve». Alcuna volta i nostri poeti 
hanno usato gli aggiunti per ammollir l’asprezza del nome che sta 
per sé, come usò il Petrarca dicendo: 


O viva morte, o dilettoso male;3 
e monsignor de la Casa: 


Pietosa tigre ad amar diemmi, e scoglio; 
ed altrove: 


vr 000000... SOrEna e piana 
procella il corso iio dubbioso face.4 


Ma benché questo nome di metafora paia tanto ristretto da Ari- 
stotele quanto abbiam veduto, nondimeno alcune volte l’usò in 
larghissimo significato, perch’egli suole chiamar metafora ogni 
nome che non è proprio. Laonde Cicerone estima ch’Aristotele 
comprendesse sotto il nome di metafora tutto quel che da’ gramma- 
tici e da’ maestri del dire (i quali dividono e spezzano le cose) 
vien chiamato con vari nomi; e senza fallo i nomi d’ipallage, di 


1. Purg., Xx, 85. 2. Rime, xx, 37. Il Petrarca reca «Ma io» invece di E 
pria. 3. Rime, cxxx11, 7; angeliche faville è in Rime, cevit, 31; destro sole 
in Rime, CCXXXHII, 9; calda neve in Rime, cLVII, 9. 4. Canzone Come fuggir 
per selva ombrosa e folta, dove però il Della Casa reca: « Pietosa tigre il Cielo 
ad amar diemmi, / donne; e serena e piana / procella il corso mio dubbioso 
face ». Forse il Tasso ha inserito nel primo verso un’altra immagine di altro 
sonetto dellacasiano: « Vivo mio scoglio e selce alpestra e dura»: e così si 
spiega come alluda, nel trascrivere gli esempi, a due composizioni poetiche 
diverse. 
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metonimia e d’allegoria furono dopo Aristotele di nuovo ritrovati:! 
perciò ch’egli riprese alcuni sofisti, i quali posero nomi diversi a 
cose che non erano diverse in modo alcuno. Laonde non è mera- 
viglia se di poche figure ritroviamo appresso Aristotele alcuna men- 
zione; ma non era convenevole ch’Aristotele facesse menzione di 
quelle cose che non si possono raccogliere sotto alcuna arte;* ma 
le figure peraventura si possono multiplicare in infinito. Laonde 
Cicerone ne la Topica disse che le figure de le parole o de le sen- 
tenze, le quali i Greci chiamano cyNpara, eran cosa infinita: però 
può cadere più tosto sotto la distribuzione de le parti che sotto la 
divisione.* Son dunque anzi parti de l’orazione che forme o spezie; 
e s’elle fossero forme, come piace a Boezio, e spezie del genere, po- 
trebbono ricever l’istesso nome, perciò che a ciascuna di loro con- 
viene il nome del genere, là dove a le parti non si conviene quel del 
tutto; nondimeno ciò nulla rileva, perciò ch’essendo in potestà 
del dicitore multiplicare le figure del parlare, può multiplicarle in 
infinito, perché, insieme co ’1 mutar de l’elocuzione, si mutano le 
figure, fra le quali non è alcuna differenza sostanziale, ma sola- 
mente accidentale Laonde par che non possano avere genere co- 
mune, perché ciascun genere ha le sue differenze specifiche. È 
meglio dunque seguir l’altra opinione di Cicerone, seguita da Boe- 
zio istesso, che l’elocuzione sia il tutto, e le figure sieno alcune parti 
in lei tessute in molti e diversi modi, quasi tronconi o foglie o ani- 
maluzzi o altre sì fatte imagini nel drappo de la seta e de l’oro.5 


1. di nuovo ritrovati: cioè inventati dopo, successivamente. 2. non è... 
arte: Aristotele (R/et., 111, 10, 7) definì i modi o tipi della metafora, non già 
le figure che non si possono giudicare di per sé specie e generi. 3. Cfr. 
Top., 8, 33 sgg. Non essendo specie né generi, le figure dell’elocuzione 
si possono moltiplicare e inventare senza che muti in nulla la natura della 
metafora medesima. Perciò le figure non si possono numerare come divi- 
sioni, ma soltanto come modi diversi della metafora. Cfr. anche De orat., 
INI, 9, 33 sgg. La parola greca cyfx si traduce in latino letteralmente con 
gestus, atteggiamento (Or., 25, 83); ma Cicerone la traduce anche /umen o 
forma o figura. 4. essendo...accidentale: le figure dell’elocuzione non rice- 
vono il nome del genere, perché generi non sono, né specie di uno o più ge- 
neri; ma essendo parti di un tutto, non possono arrogarsi il nome del tutto, 
che non rappresentano. Così il Tasso confuta Boezio che definisce spe- 
cie le parti dell’orazione. Cfr. Boezio, In M. T. Ciceronis Topica, cit. p. 
165. s5.l’altra...l’oro: cfr. Or., 27, 96: «Est enim quoddam ctiam 
insigne et florens orationis, pictum et expolitum genus, in quo omnes 
verborum, omnes sententiarum illigantur lepores». Cfr. Boezio, op. cit., 
p. 166. 
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Ma se ciò è vero, non debbiam diffinir la figura forma fatta di 
nuovo con qualche artificio, ma una parte artificiosamente rinovata 
e mutata e diversa da l’altre.® Ma se le figure son parti, di loro non 
si può dare arte esquisita, perché non si posson raccogliere sotto 
certo numero. Non errò dunque Aristotele in tralasciarle; o più 
tosto non le tralasciò, perché tutte le raccolse sotto la metafora e le 
distinse da le parole proprie; né si può imaginare altra più per- 
fetta divisione o altra più certa partizione di quella ch’egli fece ne 
la Poetica.” Ma non deono esser però disprezzate le cose dette da 
gli altri. Demetrio divise le figure in quelle de le sentenze e de le 
parole; ma ne l’insegnare confuse questo ordine egli medesimo. 
L’istesse divisioni fece da poi Marco Tullio, o l’autore ad Eren- 
nio; ma perturbò l’ordine similmente, perché le figure de le sen- 
tenze son prima che quelle de le parole, sì come son prima le cose 
de le parole; ma peraventura ebbe riguardo a qualche comodità 
de l’insegnare o disprezzò l’avvertimento come troppo minuto.3 
Il Trapezunzio confuse ne l’istesso modo le figure del parlare con 
quelle del sentimento+ Quintiliano le numera per ispezie.5 Al- 
do Manuzio, seguendo gli antichi grammatici, subdivide quelle de 
le parole in tre generi: cioè de la voce, de la construzione e de l’elo- 
cuzione.ì Ma Giulio Cesare da la Scala promette di darne arte 
esquisita: e difinisce la figura un disegno de le specie o de le forme 
ch’abbiamo ne la mente, e vuol che tanti sieno i sommi generi de 
le figure quante sono le scienze; e fra le scienze mette la dialettica 
per principale, le cui figure sono la disposizione del mezzo ter- 
mine, perché in questo modo le chiamò Aristotele.” La grammatica 


rt. Mase...l’altre: il Tasso traduce liberamente da Boezio e da Cicerone, 
contrapponendo la seconda sentenza, che è la giusta, e si trova nel De ora- 
tore e In M. T. Ciceronis Topica, loc. cit., alla prima sostenuta da Boezio (il 
quale tuttavia si corregge). 2. Cfr. Poet., xxII, 1458 B, 5 sgg. 3. Demetrio 
+. +. minuto: le sentenze dell’elocuzione (figurae, lumina, formae, gestus) e del 
pensiero (sententiae) possono essere divise e distinte in due generi, come 
fecero Demetrio Falereo, De eloc., 263 (cfr. Vettori, Commentarii, cit., p.228) 
e la Rhet. ad Her., 1v, 8, 11. Ma poi, discorrendo delle qualità dello stile, 
Demetrio mescolò liberamente le une e le altre figure, dimenticando di averle 
ordinate in due generi. 4.Il Trapezunzio...sentimento: il Tasso si riferisce 
ai citati Rhetoricorum libri quinque, p. 376. 5. Cfr. Inst. or., rx, 1-2. 6. Le 
figure delle parole, distinte secondo la fonetica, la composizione e l’ornato, 
sono già definite in Aristotele, Rhet., 11, 2, 6sgg. 7. Giulio Cesare... Ari- 
stotele: le figure sono per lo Scaligero (cfr. Poetices, cit., pp. 303-7) forme a 
priori della nostra mente e appartengono al processo conoscitivo; apparten- 
gono perciò a tutte le scienze; e quelle della dialettica (cfr. Aristotele, Rhet., 
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ha le sue figure, che sono mutazioni fatte nel parlare contra le sue 
leggi, o contra le sue regole che vogliam dirle; e sono sotto una 
somma scienza, la qual contiene la poesia, l’istoria e l'arte oratoria. 
Ma peraventura quelle de la grammatica sono confuse con quelle 
ch’usano i poeti, gli istorici e gli oratori; anzi i grammatici non ne 
conoscono altre. Oltre a ciò, se molti sono i sommi generi de le 
figure, non vi è un genere universo il quale contenga tutti e sia su- 
periore a gli altri: laonde non so come si possa darne una sola 
definizione.' 

Lasciam dunque ora da parte le figure de la logica, perch’in 
questo nome è qualche equivocazione; ma non biasimo già la divi- 
sione fatta in quelle ch’appartengono a la poesia, ch’alcune fi- 
gure significano quel ch'è, altre il contrario; e di quelle che signi- 
ficano quel ch'è, altre il significano egualmente, altre meno, altre 
altrimenti: tuttavolta questa divisione è sua propria fatta per le 
specie.® Nondimeno non l’ha potute raccoglier tutte sotto i suoi 
generi: né io prenderò questa fatica, o impossibile o malagevolis- 
sima molto; e voglio più tosto presupporre, come ho detto, ch’elle 
sian parti de l’elocuzione.? Ma forme son quell’altre ch’idee son 
state chiamate: le quali altri chiamò caratteri, altri generi, ciascun 
de’ quali ha la sua propria laude e la sua propria eccellenza. Ma 
questa divisione fu fatta dopo Aristotele, il quale non distinse le 
forme del parlare in quel modo che dopo lui furono distinte da 
Demetrio o da alcuno più antico, se non m’inganno, e da poi da 
Marco Tullio e da Ermogene e da’ retori e da’ grammatici greci e 
latini. E cominciando da l’opinione di questi che sono più vicini, 


I, I, 1-2) mediano, conciliano le affermazioni opposte dell’antitesi. Una 
punta di sprezzo è in quel promette di darne arte esquisita, cioè arte sottile. 
1. La grammatica . .. definizione: il Tasso espone la teoria dello Scaligero, 
ma, esponendola, la confuta. Le figure della grammatica — in quanto con- 
traddicono alle regole — non sono prestate dai grammatici ai poeti e agli 
altri scrittori, ma dai poeti e dagli scrittori ai grammatici. Segue un’obie- 
zione di natura logica: se tante sono le specie quante le figure, le figure me- 
desime non si potrebbero definire, perché cesserebbero di essere le qualità 
diverse di un solo genere. 2. quelle...specie: ma, se lo Scaligero erra 
nel ridurre a figure della logica e della grammatica le figure dell’elocuzione 
poetica, le distinzioni da lui proposte possono giovare in quanto si riferi- 
scono alla favola: perché le metafore e i traslati possono fingere del tutto, 
o fingere in parte, mescolando in diverso grado e in diversi modi il vero e il 
falso, o rappresentare il vero. Cfr. Scaligero, Poetices, cit., pp. 303-7. 
3. Nondimeno ... elocuzione: perciò il Tasso ritorna ora alla tradizionale 
distinzione delle figure dell’elocuzione in quanto parti di essa. 
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quattro sono i generi del parlare: il breve e ’l lungo, il mezzano e ’1 
fiorito. Ma il primo vizio in questa divisione, come piace a Giulio 
Cesare da la Scala, è che le parti de la divisione sian troppe; 
l’altro, ch'elle non sian separate per le differenze specifiche; il terzo, 
che così il lungo come il breve può esser fiorito." A le medesime 
opposizioni mi par quasi soggetta la divisione che Ermogene fa de 
le idee:* le quali sono la chiara, la grande, la bella, la veloce, l’af- 
fettuosa, la grave e la vera, perciò che sono molte e non son divise 
per contrarie differenze; e s’alcuno la volesse chiamar partizione, 
non divisione, ne seguirebbe ch’elle fossero parti, non forme, né 
idee, come vuole Ermogene; ma noi abbiam presupposto che sian 
forme, a differenza de l’altre che son parti. Oltre a ciò, se pur si 
trova la forma del dire veloce, perché non si trova la tarda? e se ci 
è la vera, perché non ci è la falsa? benché non si può dubitar ch’ella 
non vi sia, perché molti ammaestramenti si potrebbon dare di que- 
sta forma, solamente considerando la narrazione di Sinone ap- 
presso Virgilio.+ Più breve e più spedita mi par la divisione di 
Cicerone nel suo Oratore, che tre siano i generi del parlare: 
l’alto, il mediocre e l’umile: perciò che il mediocre si fa o inalzando 
l’umile o abbassando il sublime. Laonde due generi solamente sono 
i principali: e questi sono gli estremi. Ne l’istesso modo può 
esser difesa’ la divisione di Demetrio, il qual divide le forme in 
quattro semplici: ne la tenue, o sottile che vogliamo dire, ne la 
magnifica, ne l’ornata e ne la grave, e ne l’altre che di queste son 
mescolate. Ma tutte non sono miste con tutte; ma l’ornata con la 
sottile, e l’ornata ne l’istesso modo con l’una e con l’altra; sola la 
magnifica non si mescola con la sottile; ma sono quasi forme poste a 
l’incontra? e contrarie. Per la qual cagione volsero alcuni che fosser 
due forme solamente, e l’altre due poste nel mezzo; ma l’ornata 
è attribuita a la tenue, e la magnifica a la grave, come se l’ornata 


1. îl primo... fiorito: cfr. Scaligero, Poetices, cit., pp. 452-4. 2. Ale... 
idee: cfr. Trapezunzio, Rhetoricorum libri quinque, cit., pp. 404 sS88. 3. Par- 
tizione di forme, non divisione di specie e generi. La partizione è distinzione, 
non divisione. Ma Ermogene (e il Tasso), trattandosi di idee, le giudica for- 
me, cioè specie. Questa è la premessa della confutazione che segue. 4. la 
narrazione ... Virgilio: cfr. Aen., 11, 105-94. 5.gli estremi: cioè l’umile e il 
sublime; cfr. Or., 5, 20-2. 6. può esser difesa: perché più breve e più spe- 
dita, meno soggetta alla logica e cioè più schiettamente retorica. 7. poste 
a l’incontra: cioè non mescolabili; cfr. Demetrio, De eloc., 36 sgg., e Vet- 
tori, Commentariî, cit., pp. 35-6. 
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avesse qualche sottigliezza, e la grave, mole e grandezza. Ma ’l 
parer di costoro parve a Demetrio degno di riso: perch’egli vide 
tutte l’altre mescolate insieme, non solo le due già dette; e conobbe 
che ne’ versi d’Omero e ne le prose di Platone e di Senofonte e 
d’altri molti è molta magnificenza mescolata con molta gravità e 
con molta bellezza. Tanta differenza è tra la felicità del comporre e 
la sottigliezza del disputare." Nondimeno ne l’assegnare i nomi a’ 
caratteri, egli non fece grande stima de l’autorità d’Aristotele, 
il quale nel terzo de la Retorica riprese coloro che trasportavano 
questo nome di magnificenza da’ costumi a l’elocuzione, e pera- 
ventura non si ricordò d’aver ciò letto;* ma più sicuramente si 
chiamerebbono le forme semplici co” nomi opposti, cioè alto e 
basso, se la bassezza non fosse vizio. Ma questa è lite de’ nomi; 
e pur ch’intendiamo e siamo intesi, poco importa comunque sian 
detti.® Dicansi dunque o caratteri, come li nomina Demetrio; o 
generi, come Marco Tullio; o specie o forme, come son dette da 
l'uno e da l’altro; o idee, come le disse Ermogene e prima di lui 
Plutarco.* Ma la forma si può difinire l’effigie del parlare, e ’] 
carattere, il segno.5 Chiamandosi generi, pare che le spezie quasi 
più minute sotto a lui sian contenute. Laonde se le forme sono spe- 
zie, conviene che sian soggette al genere. E se ciò è vero, il sublime 
e l’alto genere avrà, come sue spezie, la grande, la bella, la splen- 
dida, la grave forma, che è quella ch’è piena di dignità, e l’aspra, 
l’affettuosa e la veemente; il mediocre: la graziosa, la soave, la 
dolce, la piacevole, l’ornata e la fiorita; l’umile: la chiara o ver la 
facile, la semplice, l’acuta, la sottile, la motteggevole o ver quella 


I. Tanta ... disputare: qui e altrove si tradisce la propensione del Tasso a 
ordinare la retorica nel vivo della lettura dei testi poetici e nella sua me- 
desima esperienza di poeta. 2. e peraventura ... letto: il Tasso corregge 
la precedente affermazione: egli non fece grande stima. Cioè Demetrio forse 
non ricordò Aristotele (Rhet., 111, 1, 5 sgg). Si discorre qui dei caratteri 
dello stile, allo stile trasferiti dai costumi; caratteri: nella forma greca la 
parola è ripresa pure da Cicerone, in Or., 39, 134. 3. Significativa l’insof- 
ferenza del Tasso per una lite di nomi, per le sottigliezze verbali che non 
toccano la sostanza della questione. 4. Cfr. Fragm., vit, 26. 5.la for- 
ma ...segno: il Tasso apre un’altra parentesi intorno alla legittimità 
delle denominazioni da attribuirsi alle figure dell’elocuzione. E comincia 
con l’affermare che, derivando il parlare dai concetti, la forma generale 
del parlare è l’immagine dei concetti, mentre i caratteri stilistici rappre- 
sentano le distinzioni dei modi del parlare, e cioè distinguono e definiscono 
questi modi. 


LIBRO QUARTO 651 


che muove a riso, ed altre simiglianti:" benché Giulio Cesare da la 
Scala abbia voluto che alcune di queste siano più tosto affetti che 
spezie: perché, se fossero spezie, sarebbon separate per differenze 
contrarie; ma aviene altrimenti, come egli estima, perché la chia- 
rezza e la bellezza sono necessarie ad ogni sorte d’orazione, ma la 
grandezza non a tutte.? Nondimeno per l’opinione de gli antichi si 
potrebbe replicare ch’al parlar de gli oracoli ed a quel che s’usa ne” 
misteri non è necessaria la chiarezza; né la bellezza nel parlar di 
colui che vitupera e che rimprovera altrui le sue colpe. Laonde Bea- 
trice, nel riprender Dante, non usò questa forma quando ella disse: 


O tu che ancor di là dal fiume sacro 
per udir se’ dolente, alza la barba;3 


del che egli s’avvide; però soggiunse: 


e quando per la barba il volto prese, 
ben conobbi il velen de l’argomento. 


Ma molto meno usò questa forma il Boccaccio nel riprender la 
vedova che l’aveva schernito:* anzi raccolse i più sozzi vocaboli 
e i più vili ch’usasse il popolo fiorentino, come fece Dante ancora 
spesse fiate ne l’/nferno, cioè nel primo canto? del suo poema: 
perché si fece lecito di riprendere e di morder le persone co ’1 pro- 


1. Chiamandosi . .. simiglianti: se dunque definiamo i caratteri come generi, 
sotto ciascun genere (/ui) si conterranno più specie: e, per esempio, sotto il 
genere del sublime le specie del grande, bello, splendido, grave, ecc.; 
sotto il genere del mediocre le specie del grazioso, soave, ecc.; sotto il ge- 
nere dell’umile le specie del facile, semplice, acuto, sottile, ecc. 2. den- 
ché...a tutte: lo Scaligero (Poetices, cit., pp. 462-3) obietta che queste 
specie non possono non mescolarsi fra di loro, perdendo così la loro auto- 
nomia. 3.Questi due versi e i due successivi così si ordinano in Purg., 
XXXI: il primo (lezione esatta: «O tu che se’ di là dal fiume sacro») è 
il v. 1; il secondo («tal mi stav’io; ed ella disse: - Quando / per udir 
se’ dolente, alza la barba) è il v. 68; gli altri due, i vv. 74-5. Ma il v. 
774 reca: «e quando per la barba il viso chiese», e significa che Beatrice, 
ricordando che il viso di Dante ha già pelo, lo rimprovera di aver ceduto 
alle vanità in età matura (e questo è «il velen dell’argomento»). 4. il 
Boccaccio ...schernito: il Tasso allude al Corbaccio. s.canto: cantica. 
Spesso, nelle lettere e nei discorsi, il Tasso rimprovera a Dante, al 
Boccaccio e all’Ariosto l’eccessivo uso dell’idioma popolare. Così nella 
lettera allo Scalabrino del giugno 1576 (in Lettere, cit., 1, p. 192) Dante e 
l’Ariosto asi lasciano cader le brache »; e nell’ Apologia Dante e il Boccaccio 
sono giudicati scrittori più fiorentini, cioè meno puri e illustri, del Pe- 
trarca (cfr. p. 472). 
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prio nome, sì come s’usava ne la comedia vecchia :" benché per altra 
cagione ancora gli poté dare questo nome, come altrove ho detto.” 
Ma lasciando questa questione da parte, io dico che le forme si me- 
scolano insieme in guisa ch'è difficil cosa trovarle mai separate, 
eccettuatene quelle che sono contrarie. Talché possiamo assomi- 
gliare il parlare ad una cera, la qual prende diversi segni e diverse 
figure. Ma le parole sono imagini de’ concetti, i quali sono ne l’ani- 
mo nostro, come dice Aristotele;3 e i concetti de le cose che 
son fuori de l’intelletto.+ Le parole adunque sono imagini de l’ima- 
gini: però deono assomigliarle; e benché il concetto, il quale è 
quasi un parlare interno, sia fatto in uno instante, le parole nondi- 
meno sono pronunziate in qualche tempo; e il tempo è numero:5 
laonde il numero ancora si dee considerare ne le parole. Tre con- 
dizioni dunque concorrono in queste che noi dimandiamo forme 
del parlare: le parole, quasi materia che dee ricever la forma; il 
numero; e ’l concetto, o sentenza che vogliam dirla. Consideriam 
dunque quali parole, quai numeri e quai concetti a le forme sian 
più convenienti; e poi andremo ricercando quai figure sian proprie 
di ciascuna. Io non ho fatta menzione de le cose, perché Demetrio 
ancora disse che la magnificenza consisteva in queste tre: cioè ne la 
sentenza, ne la elocuzione e ne la composizione de le parole conve- 
nienti, da la quale nasce il numero; ma da poi considerò la quarta 
condizione, dicendo che la magnificenza era ne le cose, ove si 
tratti e descriva alcuna grande ed illustre battaglia terrestre o na- 
vale, e dove si ragioni del cielo e de la terra.9 De la qual opinione 
fu ancora Nicia pittore, il qual volle che l’argumento non fosse 
picciola parte de l’arte del dipingere,” perché alcuno, dipingendo 
cosa somigliante, dee mostrar molte figure di cavalli, de’ quali al- 


r.ne la comedia vecchia: cioè l'antica di Aristofane, che introduce sulla 
scena personaggi storici. Cfr. Aristotele, Poet., IX, 1451 B, 12 sgg. 2. ben- 
ché ...ho detto: cfr. la Lezione sopra un sonetto di monsignor Della Casa, in 
Prose diverse, cit., II, pp. 118-9: dopo aver ricordato che Dante «tutti i 
poemi in tre specie divide, cioè in tragedia, in commedia e in elegia», 
aggiunge: «Questa medesima distinzione seguendo, egli poi chiama il suo 
nobile poema Commedia e l’Eneide di Virgilio “tragedia”, perché quello di 
stile mediocre e questo di grave riputò che fosse tenuto ». Cfr. De vulg. elog., 
x1, Iv, e Inf., xx, 112-4. 3. le parole... Aristotele: cfr. Rhet., 111, 2, 5 sgg. 
4.I concetti sono immagini delle cose che sono fuori dell'intelletto. 5. nu- 
mero: ritmo. 6.perché ...terra: cfr. De eloc., 36 sgg., e Vettori, Commen- 
tarii, cit., p. 37. 7. De la... dipingere: cfr. Demetrio, De eloc., 76, e 
Vettori, Commentarii, cit., p. 73. 
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cuni corrano, altri caggiano, altri stiano dritti, e molte ancora di 
cavalieri, i quali saettino o caggiano dal cavallo saettando; ma gran 
fallo commetterebbe se quasi spezzasse l’arte in molte minutis- 
sime parti, dipingendo fiori ed uccelletti. Ma gli esempi non si ri- 
trovan più belli o maggiori che ne’ versi di Virgilio; de la battaglia 
terrestre in quelli: 


Anceps pugna diu, stant obnixa omnia contra. 
Haud aliter Troianae acies, aciesque Latinae 
concurrunt: haeret pede pes densusque viro vir. 
At parte ex alia, qua saxa rotantia late 
intulerat torrens arbustaque diruta ripis, 
arcadas, insuetos acies inferre pedestres, 

ut vidit Pallas Latio dare terga sequaci etc.,! 


e in quelli altri del medesimo poeta: 


Caedicus Alcathoum obtruncat, Sacrator Hydaspem, 
Partheniumque Rapo et praedurum viribus Orsen, 
Messapus Cloniumque Lycaoniumque Ericeten: 
illum infraenis equi lapsu tellure iacentem, 

hunc peditem. Pedes et Lycius processerat Agis, 
quem tamen haud expers Valerus virtutis avitae 
deticit: Thronium Salius Saliumque Nealces, 
insignis iaculo et longe fallente sagitta. 

Iam gravis aequabat luctus et mutua Mavors 
funera: caedebant pariter pariterque ruebant 
victores victique; neque his fuga nota neque illis;* 


e quel che segue. Molti altri esempi e quasi vive imagini de la bat- 
taglia terrestre sono nel divin poeta; ma la navale è figurata ne lo 
scudo, come si legge: 


Haec inter tumidi late maris ibat imago 

aurea, sed fluctu spumabant caerula cano; 

et circum argento clari delphines in orbem 

aequora verrebant caudis aestumque secabant. 

In medio classes aeratas, Actia bella 

cernere erat; totumque instructo Marte videres 
fervere Leucaten, auroque effulgere fluctus. 

Hinc Augustus agens Italos in praelia Caesar, 
cum patribus, populoque, Penatibus et magnis Dis, 
stans celsa in puppi; geminas cui tempora fiammas 


1. Aen., x, 359-65. 2. Aen., X, 747-57. 
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laeta vomunt patriumque aperitur vertice sidus. 
Parte alia ventis et Dis Agrippa secundis, 
arduus agmen agens, cui, belli insigne superbum, 
tempora navali fulgent rostrata corona. 

Hinc ope barbarica variisque Antonius armis 
victor ab Aurorae populis et littore rubro 
Aegypitum, viresque Orientis, et ultima secum 
bactra vehit sequiturque (nefas!) Aegyptia coniux. 
Una omnes ruere, ac totum spumare reductis 
convulsum remis rostrisque tridentibus aequor. 
Alta petunt; pelago credas innare revulsas 
Cycladas, aut montes concurrere montibus altos: 
tanta mole viri turritis puppibus instant. 
Stuppea flamma manu telisque volatile ferrum 
spargitur.! 


Ma l’esempio de le cose del cielo e de la natura si vede in quelli 
altri del medesimo poeta: 


Principio caelum ac terras camposque liquentes 
lucentemque globum Lunae Titaniaque astra 
spiritus intus alit totamque infusa per artus 
mens agitat molem et magno se corpore miscet.? 


Ma per la medesima cagione suol esser la magnificenza ne’ versi 
de’ nostri poeti, come in quelli di Dante: 


La gloria di colui che tutto move, 
per l’universo penetra, e risplende 
in una parte più e meno altrove.3 


Le cose adunque possono ancora accrescer la magnificenza, quan- 
tunque Giulio Cesare Scaligero porti contraria opinione, dicendo 
che non è necessario che nel carattere grande sian grandi le cose, 
e nel sottile sottili, ma che basta nel poeta l’usar parole scelte, so- 
nore, depinte, e la composizione de le cose numerosa* Ma in 
queste parole doppiamente s’inganna: prima perché lascia a 
dietro? i concetti e le sentenze, il qual errore è insopportabile; 
da poi, perché esclude le cose. Ma questo errore più facilmente 
può esser perdonato, perciò che le cose picciole possono esser trat- 


r. Aen., viti, 671-905. 2. Aen., VI, 724-7. 3.Par., I, 1-3. 4. numerosa: 
ritmica, quindi armoniosa. Cfr. Scaligero, Poetices, cit., p. 459. 5. lascia 
adietro: trascura. 
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tate con grand’ornamento, come trattò Virgilio quelle de l’api, 
dicendo: 

Protinus agrii mellis caelestia dona 

exsequar. Hanc etiam, Maecenas, aspice partem. 

Admiranda tibi levium spectacula rerum 

magnanimosque duces totiusque ordine gentis 

mores et studia et populos et praelia dicam. 

In tenui labor, at tenuis non gloria: si quem 

numina laeva sinunt auditque vocatus Apollo:! 


ne’ quai versi il poeta formandosi ne l'animo il concetto o d’una 
città o d’un esercito ch’abbia legge, costumi e studi, e popoli e duci 
magnanimi, agevolmente usò parole gravi ed ornate. Né basta che 
"1 numero e le parole siano sonore e depinte,” se non corrispondono 
i concetti e le sentenze, perché già abbiam detto che le parole sono 
imagini de le passioni de l’animo; ma le imagini deono esser si- 
mili a l’imaginato. Tutta volta i concetti ancora sono imagini de le 
cose; e quantunque le cose concorrano egualmente a la grandezza 
de la forma, nondimeno Demetrio Falereo dice che le cose ampie si 
deono dire ampiamente, e tutte l’altre deono esporsi con parole 
acconce e proprie del concetto; e facendosi altrimenti par che si 
scherzi.3 Laonde ne le materie gravi non è lecito che le parole discor- 
dino da le cose, benché alcuni stimassero che sia gran segno d’elo- 
quenza il dir le cose picciole altamente. Ma ciò si concede per gioco 
o per altra cagione; e perché scherzava, fu lodato il Berno quando 
egli disse: 
Dal più profondo e tenebroso centro 
ove ha Dante alloggiato î Bruti e i Cassi, 


fa, Florimonte mio, nascere i sassi 
la vostra mula per urtarvi dentro.4 


Di quella opinione fu Giulio Camillo, il quale scrisse ne la sua ora- 
zione De l’eloquenza queste parole: « At in iisdem libris, ut summis- 
sa mirabiliter dicantur, his verbis praecepit: “In eloquentia autem 


1. Georg., IV, 1-7. 2.siano... depinte: cioè che abbiano evidenza di pit- 
tura e sonorità, come vuole lo Scaligero. 3. Cfr., (De eloc., 36), e Vettori, 
Commentarii, cit., p. 47: «levitas in ampla oratione parum probatur». 
Infatti l’elocuzione tenue e graziosa contrasta con la gravità degli argo- 
menti eroici; par che si scherzi: si tratti cioè comicamente l’argomento 
grave. 4. Berni, Rime, sonetto (del quale il Tasso trascrive la prima 
quartina). 
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multa sunt quae teneant; quae si omnia summa non sunt, et plera- 
que tamen magna sunt, necesse est ea ipsa quae sunt, mirabilia vi- 
deri” ».! Ma da queste parole di Cicerone ne l’Oratore io raccoglio 
più presto” che non solamente le cose grandissime, ma le grandi an- 
cora, benché non sian le somme, possono ricever meraviglioso or- 
namento: né Marco Tullio portò opinione lontana da questa.? La- 
sciamo dunque co’ suoi seguaci Giulio Camillo e Giulio Cesare da la 
Scala, il quale più presto dovrebbe esser seguito in un’altra opi- 
nione,* estimando egli che l’umiltà di Virgilio ne lo stile sublime, 
cioè ne l’Eneide, sia differente da quella de la Buccolica in spezie; 
ma l’altezza da la umiltà de l’Ereide sia diversa non di spezie, ma 
di modo.5 Più sicuramente” nondimeno si può affermare che il 
temperato e ’l sublime e l’umile de l’eroico non sia il medesimo 
con quelli de gli altri poemi; e se fosse pur lecito al poeta usar lo 
stil dimesso ne l’epopeia, non dee però inchinarsi a quella bas- 
sezza ch'è propria de’ comici, come fece l’Ariosto quando egli 
disse: 
ch'a dire il vero egli v’avea la gola; 


e riputata avria cortesia sciocca, 
per darla altrui, levarsela di bocca;? 


e in quelli altri: 


E dicea il ver; ch’era viltade espressa 
conveniente a un uom fatto di stucco etc. 
Che tuttavia stesse a parlar con essa, 
tenendo basse l’ale come il cucco.8 


1. Cfr. Giulio Camillo, Pro suo de eloquentia theatro, Venezia 1587, p. 18. Il 
Camillo si richiama al De elocutione, in Vettori, Commentarii, cit., pp. 38-9. 
2. più presto: piuttosto. 3. non solamente. ..questa: Cicerone (Or., 36, 125) 
non afferma già che i piccoli argomenti si debbano trattare sempre elo- 
quentemente e meravigliosamente, come vuole Giulio Camillo, ma che 
anche gli argomenti non grandissimi si possano amplificare con l’ornato. 
4. un’altra opinione: viene subito dopo riferita. Cfr. Scaligero, Poetices, cit., 
pp. 365-6. 5.l’umiltà...modo: mentre lo stile umile si distingue dal 
sublime nell’Eneide, non perché sia specie diversa dal sublime, ma perché 
di questo è un modo dimesso, l’umiltà delle Bwucoliche appartiene invece 
a una specie del tutto diversa da quella eroica. 6. Più sicuramente: con 
maggiore verità ed evidenza. 7. Orl. fur., x, 10. Il testo reca: «Ma, a dire 
il vero, esso v’avea la gola; / ché vivanda era troppo delicata: / e riputato», 
ecc. 8. Orl. fur., xxv, 31. Il testo reca dopo il secondo verso altri due, e 
riprende: «e tuttavia stesse a parlar», ecc. 
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Troppo, per dir il vero, sono vili e disonesti questi modi; e per la 
bruttezza de la cosa che ci si mette avanti a gli occhi, o che s’ac- 
cenna, non convengono al poeta eroico. Di questo numero' sono 
ancora quegli altri: 


e fe’ raccorre al suo destrier le penne, 
ma non a tal che più l’avea distese. 
Del destrier sceso, a pena si ritenne 
di salir altri.* 


E come c'insegna M. Tullio nel libro Del perfetto genere de l’ora- 
tore: «In tragaedia comicum vitiosum est; et in comaedia turpe 
tragicum».3 Laonde, essendo questi modi convenienti a la comedia, 
son disconvenevolissimi a la tragedia, e ne l’epopeia o nel poema 
eroico parimente. E perch’è maggior conformità tra il lirico e 
l’epico, non s'abbassò a la mediocrità lirica senza decoro, ma seguì 
l'esempio di Catullo in quelli altri: 


La verginella è simile a la rosa 

ch’in bel giardin su la nativa spina, 
mentre sola e sicura si riposa, 

né gregge, né pastor se le avvicina; 
l’aura soave e l’alba rugiadosa, 

l’acqua, la terra al suo favor s'inchina: 
gioveni vaghi e donne innamorate 
bramano averne e seni e tempie ornate. 


Il qual fu poi imitato nel suo Canzoniere con molta convenevolezza 
da monsignor de la Casa: 


Qual chiuso în orto suol purpureo fiore, 
cui l'aura dolce "! sol tepido e ’l rio 
corrente nutre, aprir tra l’erba fresca etc.S 


Lo stile eroico adunque non è lontano da la gravità del tragico, 
né da la vaghezza del lirico; ma avanza l’uno e l’altro ne lo splendo- 
re d’una meravigliosa maestà. Non è disconvenevole nondimeno al 
poeta epico ch’uscendo alquanto da’ termini di quella sua illu- 
stre magnificenza, alcuna volta pieghi lo stile a la gravità del tra- 
gico, il che fa più spesso; alcun’altra al fiorito ornamento del li- 


1. Di questo numero: di locuzioni sconvenienti al poema eroico. 2. Orl. 
fur., x, 114. 3. Cfr. Cicerone, De opt. gen. orat., 1, 1. 4. Orl. fur., 1, 42. 
5. Sonetto Le chiome d'or, ch'Amor solea mostrarmi. 
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rico, il che fa più di rado. Ma lo stile de la tragedia, quantunque 
descriva avvenimenti illustri e persone reali," per due cagioni dee 
esser meno sublime e più semplice de l’eroico: l’una, perché suol 
trattar materie più affettuose; e l'affetto richiede purità e semplicità, 
perch’in tal guisa è verisimile che ragioni uno che sia pieno d’af- 
fanno o di timore o di misericordia o d’altra simile perturbazione; 
l’altra cagione è che ne la tragedia non parla mai il poeta, ma sem- 
pre coloro che sono introdotti agenti ed operanti, a’ quali si dee 
attribuire una maniera di parlare men disusata e men dissimile da 
l’ordinaria. Ma ’1 coro peraventura dee parlar più altamente, 
perch’egli, come dice Aristotele ne’ Problemi, è quasi un curatore 
ozioso e separato;* e per l’istessa ragione parla più altamente il 
poeta in sua persona, e quasi ragiona con un’altra lingua, sì come 
colui che finge d’esser rapito da furor divino sovra se medesimo.* 
Ma lo stile del lirico non è pieno di tanta grandezza quanta si vede 
ne l’eroico; ma abonda di vaghezze e di leggiadria, ed è molto 
più fiorito: perché i fiori e gli ornamenti esquisiti sono propri de la 
mediocrità, come c’insegna Marco Tullio ne l’Oratore;t e Pin- 
daro prima di lui nominò gli ornamenti de la sua poesia kymro- 
rum flores. Le materie ancora il ricercano, e la persona del poeta 
che quasi mai non si nasconde; ma se le cose fossero piene d’af- 
fetti e di costumi, sarebbono peraventura contente di minor orna- 
mento, o non vorrebbono i medesimi, perciò che non tutte le figure 
convengono a tutte le forme ne la medesima composizione di paro- 
le, ma alcune sono più convenevoli a l’una ch’a l’altra, com’esti- 
ma Demetrio.” Ora seguirò questa opinione, lasciando quella del 
Trapezunzio, che tutte le figure siano usate in tutte le forme:* 
non perch’io voglia imporre alcuna necessità a gli altri o a me stesso, 
ma perché l’ammaestramento non mi par soverchio, né degno d’es- 
sere disprezzato. 


1. reali: regali. 2. Ma’lcoro... separato: cfr. Probl., x1x, 48: cioè il coro 
non entra nell’azione drammatica, come vi entrano gl’istrioni. 3. sovra 
se medesimo: oltre, al di fuori di se medesimo. 4. Cfr. Cicerone, De orat., 
III, 52, 199; mediocrità: lo stile medio del lirico. 5. Cfr. Ol., nt, 4. 
6. la persona . . . nasconde: aveva detto sopra il Tasso che il poeta può par- 
lare altamente in sua persona e quasi ragionare con un’altra lingua: ma nei 
cori delle tragedie più gravemente, e nella lirica più dimessamente. 7. se 
le cose . .. Demetrio: anche là dove il poeta lirico eleva la sua materia con 
gli effetti e i costumi, egli si varrà tuttavia di un ornato meno grave e di- 
verso da quello del poeta epico. Cfr. Vettori, Commentarii, cit., p. 120. 
8. lasciando ...forme: cfr. Rhetoricorum libri quinque, cit., p. 376. 


LIBRO QUINTO! 


Frai più cari e preziosi doni fatti da Iddio a la natura umana è 
stato quello del parlare, il quale ne la dignità e ne l’eccelenza si 
pareggia quasi a la ragione. Però tra’ Greci ebbero l’istesso nome di 
X6Yoc, nome che significa l’uno e l’altra parimente;” e quantunque 
la ragione sia quella che ci distingua da gli animali bruti e ci fac- 
cia simili a l’intelligenze ed a le nature divine, nondimeno, per 
opinione di molti filosofi, fu creduto che gli animali participassero 
di ragione; ed Aristotele medesimo, ne l’Istoria loro e ne’ libri De la 
generazione e de le parti, attribuisce a le fere l'ingegno e l’avvedi- 
mento e la prudenzia;? ma nel parlare elle non hanno con gli uo- 
mini alcuna convenienza,* se già non vogliam credere a le favole 
d’Apollonio 'Tianeo ed a la meravigliosa filosofia di Porfirio.5 
Però par che la favella separi l’uomo principalmente da le bestie, 
e il faccia lor superiore e quasi re e principe de gli animali. Anzi 
se fu mai alcun tempo nel quale egli pacificamente a le bestie signo- 
reggiasse, ciò solamente avvenne per virtù del parlare. Taccio quel 
che si favoleggia d’Orfeo e d'Anfione, i quali, se crediamo a 
Marco Tullio, in quegli antichissimi secoli con la virtù de l’elo- 
quenza raccolsero insieme gli uomini che prima viveano vita sal- 
vatica e bestiale;° ma non debbiam dubbitare che l’uomo non fosse 
colui che prima imponesse i nomi a’ bruti e, chiamandoli imperiosa- 
mente in virtù de’ nomi, li facesse obedienti al suo imperio, come 
si legge in Filone ebreo e ne gli scrittori de le sacre lettere.” È 
dunque nobilissimo dono del primo donatore® il parlare, ch’altra- 


1. Del parlar grande e magnifico: la lunghezza dei periodi, le clausole, 
il senso sospeso, il concorso delle vocali, i versi spezzati, lo strepito delle 
consonanti, l’iperbole, la congiunzione, la dissoluzione, la duplicazione 
delle parole, l’allegoria, la reticenza, la prosopopea, l’esclamazione, l’en- 
diadi e così via. 2. Però...parimente: cfr. Aristotele, Rhet., 1, 1, 3. 
3. Aristotele... prudenzia: cfr. De hist. animal., 1,1, 488 B, 12 sgg. 4. con- 
venienza: affinità. s./e favole... Porfirio: cfr., oltre alla citata Vita di 
Apollonio di Tiana di Filostrato, Porfirio, De abstinentia (111, 3). Cfr. Plu- 
tarco, Bruta animalia ratione uti, 2, in Mor., 986 c-D. 6. quel... bestiale: 
cfr. Cicerone, De divin., 64, 133. La tradizione che vuole Orfeo creatore 
della parola e quindi della civiltà umana è ripresa nel Rinascimento dal 
Petrarca (Rime, xxvii) al Poliziano e al Ficino. 7. come... lettere: cfr. 
Ficino, Opera, cit., 11, pp. 1029-31. 8. Il primo donatore è Dio. La fonte 
diretta è sempre la ficiniana. Cfr. il dialogo tassesco Z/ Conte cvero de le 


660 DISCORSI DEL POEMA EROICO 


mente si dice elocuzione, e potentissimo ministro de l’intelletto e 
vero interprete de l'animo nostro. Però l’eloquenza, che prende il 
nome da l’elocuzione, non cede a la prudenza, se fosse possibile 
che l’una da l’altra si separasse,' avvenga che molti uomini prudenti, 
privi di questo dono, furono esclusi dal governo de’ regni e de le 
republiche e riputati quasi infanti. Grande è stato adunque l’er- 
rore di coloro ch’estimarono che l’elocuzione non fosse propria 
de l’oratore e de l’eloquente, ma parte che si concede a l’istrione: 
fra’ quali fu monsignor Antonio Bernardi cognominato il Miran- 
dulano.* Si fondava questo filosofo sovra l’autorità d’Aristotele, 
o che gli pareva,* raccogliendo da le sue parole ne la sua Retorica 
a Teodette* ch'oltre l’entimema e l'esempio, co’ quali persuade 
l’oratore,5 l'altre cose siano accessorie e quasi estrinseche da l’arte 
sua, come quelle che per se stesse non persuadono né fanno alcuna 
prova, ma servono a commover gli animi de gli uditori. Aristotele 
nondimeno ne la Poetica assegna quattro parti di qualità a la tra- 
gedia, che sono proprie di quell’arte: fra le quali numera l’elocu- 
zione; ed a queste aggiunge le due estrinseche, che sono la musica 
e l’apparato.? Ma se l’elocuzione è parte del poeta e non de l’istrio- 
ne, tutto che l’istrione sia ordinato a’ servigi de la poesia, è ragione- 
vole e quasi necessario che sia parte ancora de l’oratore, il quale 
non ha alcun commercio con l’istrione. Aristotele medesimo co- 
nobbe quanta virtù di persuadere consista” ne le parole: laonde 
se la retorica è un’arte la qual considera e ritrova tutto quello ch’è 
atto al persuadere, dee principalmente essere investigatrice e quasi 


imprese: chiedendo il Conte se divina o umana si dovesse ritenere l’inven- 
zione delle lettere, « Divina senza fallo [risponde il Forestiero napoletano] 
e ritrovata da Iddio e per mezzo de gli angeli mandata a gli uomini ...;€, 
come parve a Basilio e a Gregorio e a gli altri filosofi e teologi, l’intelletto 
fu il pittore e lo scrittore, o sia l’intelletto divino o Dio medesimo?» (in 
Dialoghi, a cura di E. Raimondi, Firenze, Sansoni, 1958, II, tomo 11, pp. 
1036-7). 1. L’eloquenza non può cedere però alla prudenza, perché l’una e 
l’altra si compenetrano insieme. 2. Antonio Bernardi, In librum Rhet. 
Arist. egregia explicatio, Venezia 1590, II, 27. 3. Sull’autorità, cioè sul 
giudizio di Aristotele, o almeno sul giudizio com’egli lo interpretava. 
4. le sue... Teodette: cfr. Bernardi, op. e loc. cit. 5. L’oratore è sog- 
getto. L’entimema è, come già avvertimmo, un sillogismo cui manca una 
delle due premesse: se reca l'esempio, l’entimema rappresenta il verisimile 
ovvero sillogizza secondo probabilità. 6. Aristotele... apparato: cfr. Poet., 
VI, 1450 A, 7 sgg. I caratteri fondamentali della tragedia sono la favola, il 
costume, la sentenza e l’elocuzione; i caratteri secondari sono la musica e 
l'apparato scenico. 7. consista: stia, riposi. 
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giudice de l’elocuzione e di quelle forme del dire che sono più 
acconce a la persuasione, com’io mi sforzerò di provare quando 
tratterò di tutta l’eloquenza, in quanto in lei si contengono quasi 
egualmente gli ammaestramenti de’ poeti e de gli oratori e de gl’isto- 
rici, e de’ filosofi ancora che vogliono scrivere e parlare con qualche 
ornamento. Ora mi basta di confermare che la poesia è un’arte 
subordinata a la logica o veramente una sua parte;* non solamente 
perch’ella è arte de l’orazione, la qual cerca il diletto, non altri- 
menti che la grammatica il regolato parlare, e la retorica la persua- 
sione; ma perché nel parlar poetico, il quale non è senza imitazione, 
è una tacita prova e molte volte efficacissima: perché non si può 
imitare senza similitudine e senza esempio; ma ne l’esempio ed in 
ogni cosa che paia verisimile è la prova.? 

Seguendo* adunque il trattar de l’elocuzione, io dico che la lun- 
ghezza de’ membri e de’ periodi, o de le clausole” che vogliam dirle, 
fanno il parlar grande e magnifico non solo ne la prosa, ma nel 
verso ancora, come in quelli: 


Tu c’hai, per arricchir d’un bel tesauro, 
volte l’antiche e le moderne carte, 
volando al ciel con la terrena soma, 
sai da l’imperio del figliuol di Marte 
al grande Augusto, che di verde lauro 
tre volte trionfando ornò la chioma, 
ne l’altrui ingiurie del suo sangue Roma 
spesse fiate quanto fu cortese etc.;0 


ed in quelli altri: 


Quel che d’odore e di color vincea 
l’odorifero e lucido Oriente, 
d’ogni rara eccellenzia il pregio avea, 
dolce mio lauro, ov’abitar solea 
ogni bellezza, ogni virtute ardente, 


t. Dei filosofi che non si servono soltanto dei sillogismi perfetti, ma anche 
di quelli imperfetti, come appunto l’entimema. 2./a poesia ... parte: 
si ricordi l’affermazione del Tasso nel secondo libro di questi Discorsi (qui 
a p. 526): «O direi che la poesia non fosse compresa sotto la dialettica, ma 
sotto la logica più tosto, la qual contiene tre parti, la dimostrativa, la pro- 
babile e l'apparente probabile, ch’è la sofistica». 3. ne l'esempio... prova: 
infatti il verisimile, o apparente probabile, giovandosi dell’entimema e 
dell’esempio, si prova. 4. Seguendo: seguitando. 5. clausole: qualità, or- 
dine e armonia delle parole riguardo alla loro collocazione nel discorso (cfr. 
Cicerone, De orat., 111, 46, 181). 6. Petrarca, Rime, xvi, 76-83. 
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vedea a la sua ombra onestamente 
il mio signor sedersi e la mia dea etc.;! 


e in quelli altri: 


Quand’io mi volgo indietro a mirar gli anni 
c'hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi, 
e spento "! foco ov’agghiacciando i’ arsi, 
e finito il riposo pien d’affanni, 
rotta la fé de gli amorosi inganni, 
e sol due parti d’ogni mio ben farsi, 
l’una nel cielo, e l’altra in terra starsi, 
e perduto °l guadagno de’ miei danni; 
i’ mi riscuoto etc.* 


In queste rime è cagione di grandezza ancora il senso che sta lar- 
gamente sospeso: perché avviene al lettore com'a colui il qual ca- 
mina per le solitudini, al quale l’albergo par più lontano quanto 
vede le strade più deserte e più disabitate; ma i molti luoghi da 
fermarsi e da riposarsi fanno breve il camino ancora più lungo. 

L'asprezza ancora de la composizione? suol esser cagione di gran- 
dezza e di gravità, come in quel verso: 


Come a noi il Sol, se sua soror l’adombra;4 


o ’n quelli altri: 


né gran prosperità il mio stato avverso 
può consolar di quel bel spirto sciolto ;5 


ed in quelli: 
ch'ogni dur rompe, ed ogni altezza inchina;6 
ed in quelli: 


Ella si sta pur come aspr'alpe a l’aura.? 


1. Petrarca, Rime, CCCXXXVII, 1-8. Dopo i primi due versi il testo reca: 
«frutti fiori, erbe e frondi, onde ’l ponente / d'ogni rara eccellenzia il 
pregio avea». 2. Petrarca, Rime, CCXCVIII, 1-9. 3. composizione: disporre 
in ordine le parole (cfr. Cicerone, Or., 68, 228); non già «copulando verba 
iungere» (ibid., 45, 154). Cfr. pure Demetrio, De eloc., 179 sgg., e Vettori, 
Commentarii, cit., pp. 47-8. 4. Petrarca, Rime, cccxxvII, 5. S'intenda: se 
la sorella del sole, la luna, gli fa ombra, eclissandolo. 5. Petrarca, Rime, 
cccxLiv, 10-1. 6. Petrarca, Rime, ccxII, 8; ogni dur: ogni durezza di cuo- 
re. 7.Petrarca, Rime, CcXxxIx, 16. 
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Il concorso' de le vocali ancora suol producere asprezza o pia- 
cevol suono, come in quel verso: 


fu consumato, e *n fiamma amorosa arse; 


ed in quelli altri di Dante, ne’ quali non s’inghiottono le vocali, 
ma si fa quasi una apertura ed una voragine: 


poi è Cleopatras lussuriosa;3 
ed in quello: 


là onde il carro già era sparito;4 
ed in quelli altri: 


Queste parole di colore oscuro 
vid'io scritte al sommo d'una porta;S 


e quelli: 


Nel ciel che più de la sua luce prende 
fu’ io etc.,6 


quantunque il concorso dell’Z non faccia così gran voragine o 
iato, come quello de l'A e de l’O, per cui sogliamo più aprir la 
bocca. Tutte queste cose sogliono senza dubbio esser cagion de’ 
medesimi effetti, perché la composizione molle ed eguale è forse 
più cara e piacevole a gli orecchi, ma non ha loco ne la magnifi- 
cenza; però fu molto schifata da monsignor de la Casa, perché 
quel di Dante io non mi risolvo a dire se fosse o artificio 0 caso: 
l’uno e l’altro nondimeno sono somiglianti a colui ch’intoppa e 
camina per vie aspre;” ma questa asprezza sente un non so che di 
magnifico e di grande. 


I. concorso: «collocationis est componere et struere verba sic ut neve asper 
eorum concursus neve hiulcus sit»: cioè non si debbano lamentare né 
urto di consonanti, né iati: cfr. Cicerone, De orat., II, 43, 171. Nella sua 
Lezione sopra un sonetto di monsignor Della Casa, în Prose diverse, cit., 11, 
Pp. 127-9, il Tasso loda il concorso delle vocali, accettando i suggerimenti 
o gli accorgimenti stilistici di Platone, Tucidide, Demostene, Omero, De- 
metrio Falereo, Quintiliano, e respingendo al contrario l’ammonimento 
ciceroniano, che a sua volta riprende quello di Isocrate. 2. Petrarca, Rime, 
ccciv, 2. 3.Znf., v, 63. 4. Purg., 1, 30. 5.Inf., 11, 10-1. 6. Par., 1, 
4-5. Cfr. gli esempi recati dal Tasso nella Lezione sopra un sonetto di mon- 
signor Della Casa, in Prose diverse, loc. cit. 7.quel... aspre: affermazione 
analoga è nella Lezione. L'immagine del viandante è tolta da Demetrio (De 
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I versi spezzati, i quali entrano l’uno ne l’altro, per la medesima 
cagione fanno il parlar magnifico e sublime, come quelli: 


I dì miei più leggier che nessun cervo, 
fuggir com'ombra; e non vider più bene 
ch’un batter d'occhio e poch’ore serene, 
ch'amare e dolci ne la mente servo;* 


ed in quelli parimente: 


Ora hai fatto l’estremo di tua possa, 
o crudel Morte; or hai ’l regno d° Amore 
impoverito; or di bellezza il fiore 
el lume hai spento, e chiuso in poca fossa.? 


In molti altri sonetti ancora del Petrarca, in molti del Bembo, in 
molti di monsignor de la Casa si può osservar il medesimo; ma 
particolarmente in quello: 


O sonno, o de la queta, umida, ombrosa 
notte placido figlio; o de’ mortali 
egri conforto, oblio dolce de’ mali 
sì gravi, ond'è la via aspra e noiosa; 
Soccorri al core omai che langue, e posa 
non ave; e queste membra stanche e frali 
solleva; a men ten vola, o Sonno, e l’ali 
tue brune sovra me distendi e posa.3 


Ma oltre tutte le cose che facciano grandezza e magnificenza 
ne le rime toscane, è il suono o lo strepito per così dire de le conso- 
nanti doppie, che ne l’ultimo del verso percuotono gli orecchi; 
come in quel sonetto lodatissimo dal Bembo: 


Mentre che ’l cor da gli amorosi vermi 
fu consumato e *n fiamma amorosa arse, 
di vaga fera le vestigia sparse 
cercai per poggi solitari ed ermi;4 


ed in quell’altro: 


Al cader d’una pianta che si svelse, 
come quella che ferro o vento sterpe, 


eloc., 48, e Vettori, Commentarii, cit., p. 48), e rappresenta il lettore di Tu- 
cidide che per aspra ed iscoscesa via cammina e ad ora ad ora intoppa cd è 
costretto ad arrestarsi: cfr. Prose diverse, cit., 11, p.126. 1. Petrarca, Rime, 
CCCXIX, 1-4. 2. Petrarca, Rime, CCCXXVI, 1-4. 3. Sono le due quartine di 
uno dei più celebri sonetti del Della Casa. 4. Petrarca, Rime, CCCIV, 1-4. 
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spargendo a terra le sue spoglie eccelse, 

mostrando al sol la sua squallida sterpe; 
vidi un’altra, ch’ Amor obietto scelse, 

subietto in me Calliope ed Euterpe; 

che *I cor m'avvinse e proprio albergo felse, 

qual per tronco 0 per muro edera serpe;! 


ed in quegli altri versi d'una canzone: 


A le pungenti, ardenti e lucid’arme, 
a la vittoriosa insegna verde, 
contra cui ’n campo perde 
Giove, ed Apollo, e Polifemo, e Marte. 


Conviene ancora ordinare i nomi in guisa che gli ultimi vadano 
sempre accrescendo, come si conosce ne l’esempio pur ora ad- 
dotto: 


A le pungenti, ardenti e lucid’arme; 
ed in quell’altro: 


Il dì s'appressa, e non pote esser lunge, 
sì corre il tempo e vola, 
Vergine unica e sola: 
el cor or conscîenzia, or morte punge;3 


ed in quel mio: 


né tanto scoglio in mar, né rupe alpestra, 
né pur l’alpe s'inalza o *I mauro Atlante.4 


E ciò conviene particolarmente osservar ne l’iperbole e ne lo 
smoderamento, nel qual le cose dette in ultimo tanto deono esser 
accresciute, che le prime ci paiano picciole, quantunque fossero 
grandi per se stesse, come ci mostrò Omero prima de gli altri in 
que’ versi del Ciclope, ne’ quali dice ch’egli non è pare a gli uo- 


r. Petrarca, Rime, ccexvu, 1-8; un’altra: è Laura che, a guisa di pianta 
sradicata, ha lasciato le radici sue nel cuore del poeta: Laura che Amore 
scelse per suo fine e Calliope ed Euterpe fecero soggetto dei canti del poeta. 
2. Petrarca, Rime, cccxxv, 31-4. S’intenda: alle saette pungenti, ardenti 
e lucenti d’amore, alla vittoriosa insegna verde del lauro (di Laura) cedono 
la potenza, l’eloquenza, la bestialità e il valore guerresco (rispettivamente 
Giove, Apollo, Polifemo e Marte). 3. Petrarca, Rime, CCCLXVI, 131-4. 
4. Ger. lib., tv, 6. La redazione definitiva reca «Calpe» anziché /'alpe, e 
«magno » anziché mauro. 
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mini c'hanno il nutrimento da la terra, ma ad uno scoglio o ad un 
colle selvaggio, anzi ad un alto monte che superi gli altri monti: 


000.0. ++ + OÙSÈ Exe 
*AvSpt Ye atropoyo dà flw dinevie ete.! 


Le congiunzioni ancora, essendo raddoppiate, alcuna volta ac- 
crescono forza al parlare, come in quel verso di Dante: 


Sio avessi le rime et aspre e chiocce;* 
ed in quello del Petrarca: 

fe’ mia requie a’ suoi giorni e breve e rara;3 
e in quelli altri: 


più leggiera che °l vento, 
e reggo e volvo quanto al mondo vedi etc. 


al tuo nome e pensieri e *ngegno e stile.4 


Alcuna volta ancora la dissoluzione, ch’è contraria a la congiun- 
zione, fa il parlar grande e più magnifico, come in que’ versi: 


Cercar m'ha fatto deserti paesi; 
fiere e ladri rapaci: ispidi dumi; 
dure genti e costumi, 
ed ogni error ch'i pellegrini intrica; 
monti, valli, paludi e mari e fiumi; 
mille lacciuoli in ogni parte tesi;5 


ne’ quali il parlar non è affatto disciolto, ma pur vi mancano molte 
congiunzioni. Ma con maggiore artificio la dissoluzione accresce 
grandezza in quelli altri: 


Fammi sentir di quell'aura gentile 
di fuor, sì come dentro ancor si sente; 
la qual era possente, 
cantando, d’acquetar gli sdegni e l’ire, 
di serenar la tempestosa mente, 

e sgombrar d’ogni nebbia oscura e vile; 
ed alzava il mio stile etc. ;9 


1. Od., rx, 190-1. 2. Inf., XI, 1. 3. Rime, CCCXLIV, 7. 4. Petrarca, 
Rime, CCCxxv, 57-8 e CCCLXVI, 127. 5. Petrarca, Rime, CCCLX, 46-51. 
6. Petrarca, Rime, CCLXX, 31-97. 
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Fa’ ch'io riveggia il bel guardo, ch’un sole 
fu sopra "l ghiaccio, ond*to solea gir carco; 
fa’ ch'io ti trovi al varco, 
onde senza tornar passò 'l mio core. 
Prendi î dorati strali e prendi l’arco; 

e facciamisi udir, sì come sòle, 

col suon de le parole, 

ne le quali io *mparai che cosa è amore. 
Movi la lingua, ov’erano a tutt'ore 
disposti gli ami ov'io fui preso, e l’esca 
ch’i' bramo sempre; e i tuoi lacci nascondi 
fra i capei crespi e biondi: 

che *! mio voler altrove non s’invesca. 
Spargi con le tue man le chiome al vento: 
ivi mi lega; e puomi far contento.* 


Ho detto con maggior artificio, perché, numerando molte cose, è 
meglio raddoppiar le congiunzioni, come ci ammonisce Demetrio 
Falereo, perché l’istessa congiunzione replicata dimostra un non so 
che d’infinito. Ma questa considerazione non ebbe peraventura il 
Petrarca in que’ versi: 


Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna e *l mar che frange, 
Rodano, Ibero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro.* 


Tutta volta al Petrarca ciò poteva esser lecito per un’altra cagione, 
perché il numerar senza congiunzione par che dimostri la fatica 
del numerare, rimovendosi le parole quasi soverchie. Anzi se la 
congiunzione fa una cosa di molte, come dice Aristotele,* rimoven- 
dosi quel ch'è uno per sé, parrà uno esser molte cose, e maggior- 
mente apparirà la moltitudine; ed oltre a ciò, il parlar usato in 
questi versi è di maggior suono e di maggior pienezza. Laonde, 
benché si debba considerar la ragion di Demetrio, più si dee stimar 
quella d’Aristotele istesso. 

L’antipallage similmente, che si può dire mutazione de’ casi, 


I. Rime, CCLXx, 46-60. 2. Rime, CXLVIIN, 1-4. 3. Cfr. Poet., Xx, 1457A, 5; 
ma Demetrio, De eloc., 179-80 (e Vettori, Commentarii, cit., p. 54), consi- 
glia invece la parsimonia nell’uso delle congiunzioni, cioè dei legamenti del 
periodo. 
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può accrescer la magnificenza del parlare, come in que’ versi del 
Petrarca nel primo Trionfo d’ Amore: 


Que’ duo pien di paura e di sospetto, 
l'uno è Dionisio, e l’altro è Alessandro; 


ed in que’ de la mia tragedia: 


De’ duo pesci lucenti il petto e ’l tergo, 
l’uno al borea inalzarsi, e l'altro scendere: 


perché, secondo la diritta forma del parlar, si dovrebbe dire: 
De’ duo pesci lucenti l’uno al borea inalzarsi. E questa medesima 
figura o simile è forse in quegli altri del Petrarca: 


Due rose fresche e colte in paradiso, 
bel dono, e d’un amante antiquo e saggio, 
tra duo minori egualmente diviso; 

di sfavillante ed amoroso raggio 
a l’uno e l’altro fe’ cangiare il viso:3 


perché il dritto uso del parlare ricercherebbe che si dicesse: 
Un bel dono di due rose fresche, tra duo minori egualmente diviso, 
fece cangiare il viso a l’uno ed a l’altro. Ma senza dubbio ne la muta- 
zione de’ casi, quanto più ci allontaniamo da l’uso comune, tanto 
lo stile diviene più nobile e più sublime. Porta ancora grandezza 
ne le figure il non fermarsi ne’ medesimi casi, come in que’ versi 
del Petrarca che si leggono ne’ Trionfi: 


Con questi duo cercai monti diversi, 
andando tutti e tre sempre ad un giogo: 
a questi le mie piaghe tutte aperst. 

Da costor non mi può tempo, né luogo 
divider mai (sì come spero e bramo) 
in fin al cener del funereo rogo. 

Con costor colsi *l glorioso ramo, 
onde forsi anzi tempo ornai le tempie 
in memoria di quella ch’'i° tant'amo.4 


1. Trionfo d'Amore, 1, 103-4. 2. Torrismondo, atto Iv, vv. 93-4. 3. Rime, 
CCXLV, I, 3-4, 7-8. 4. Trionfo d'Amore, iv, 73-81. 
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E ’l cominciar il verso da casi obliqui suole esser cagione del mede- 
simo effetto nel parlare, il quale si può chiamar obliquo o distorto, 
come in que’ versi: 


Del cibo onde 'l signor mio sempre abbonda, 
lagrime e doglia, il cor lasso nudrisco;* 


ed in quelli altri: 


La sera desiar, odiar l’aurora 
soglion questi tranquilli e lieti amanti;* 


ed in quelli altri similmente: 


A qualunque animale alberga în terra 
se non se alquanti c'hanno in odio il sole 
tempo da travagliare è quanto è *l giorno.3 


E ’1 duplicare le parole ancora è ornamento ch’arricchisce e fa 
magnifica la poesia; e possono addursi per esempio que’ versi: 


Veramente siam noi polvere ed ombra; 
veramente la voglia è cieca e *ngorda; 
veramente fallace è la speranza.+ 


Ma in altri modi ancora si posson replicar le parole, cioè non 
cominciando la replica dal principio, ad imitazione del Petrarca, 
il qual disse: 


Nestor, che tanto seppe e tanto visse.S 


E si possono replicare in due versi seguenti, come io replicai 
in un mio sonetto al signor P. Antonio Caracciolo: 


Ma che? la mia Fortuna è la mia Parca; 
perché Febo m'è scarso, e secco il fonte 
io ritrovo in Parnaso, e secco il lauro.6 


Ma particolarmente gonfia il parlare la voce raddoppiata, s’ella 
sarà grande per significazione o per suono, come quella: 


1. Petrarca, Rime, cccxLI1, 1-2. 2. Petrarca, Rime, CCLV, 1-2. 3. Pe- 
trarca, Rime, xxII, 1-3. 4. Petrarca, Rime, ccxciv, 12-4. 5. Trionfo della 
Fama, 11, 19. 6.È il sonetto So come faccia a voi ben larga parte. 
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Di qua da lui chi fece la grand’arca; 
e quel che cominciò poi la gran torre.! 


Ha del grande ancora l’allegoria:* però fra tutte le canzoni del 
Petrarca si può dare il principato a quella: 


Nel dolce tempo de la prima etade;3 
4 ; ’ i 
ma* da una stanza sola si posson conoscer l’altre: 


Ella parlava sì turbata in vista 
che tremar mi fea dentro a quella petra 
udendo: I° non son forse chi tu credi. 
E dicea meco: Se costei mi spetra, 
nulla vita mi fia noiosa o trista; 
a farmi lagrimar, signor mio, riedi,S 


e quel che segue. E la medesima grandezza si può conoscere ne 
l’allegoria di quell’altra canzone: 


D'un bel diamante quadro e mai non scemo 
vi si vedea nel mezzo un seggio altero, 
ove sola sedea la bella donna, 
dinanzi una colonna 
cristallina, ed iv’entro ogni pensero 
scritto; e fuor tralucea sì chiaramente 
che me fea lieto e sospirar sovente.0 


Ma altissima, oltre tutte l’altre di questa e d’ogn’altra lingua, è 
quella allegoria de la statua ch’avea la testa d’oro e il petto d’ar- 
gento e l’altre parti di ferro e rame e ’l piè di terra cotta: quan- 
tunque Dante la prendesse da la Sacra Scrittura.” Simile a questa 
è l’altra nel Purgatorio, dopo l’invocazione: 


Or convien che Elicona per me versi, 
et Urania m’aiuti co ’l suo coro 


1. Petrarca, Trionfo della Fama, 11, 79-80. 2. Qui allegoria vale come fi- 
gura letteraria, cioè metafora continuata. Cfr. Vettori, Commentariî, cit., 
P. 97: dove si dice che l’allegoria, se non degenera nell’enigma oscuro, 
dà grandezza perché dà orrore solenne d’immagini. 3. Petrarca, Rime, 
XXIII, I; si fuò...principato: si può concedere giudizio di eccellenza. 
4. È un ma assertivo: e certamente. 5. Petrarca, Rime, xx111, 81-6. 6. Pe- 
trarca, Rime, ccoxxv, 24-30. 7. Inf., xIV, 103-14. E cfr. Dan., 2, 32 sgg. 
La statua appare in sogno a Nabucodonosor. 
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forti cose a pensar, mettere în versi. 
Poco più oltre sette alberi d'oro ecc.,* 


anzi tanto maggiore, quanto la dignità de la Chiesa è maggior di 
quella de l’Imperio.* E ragionevolmente fu detto che l’allegoria 
fosse simile a la notte ed a le tenebre: laonde ella dee esser usata 
ne’ misteri; e per conseguente ne’ misteriosi poemi, come è il 
poema eroico.* Però molte cose sono scritte de l’allegoria d'Omero; 
e particolarmente Porfirio compose un picciol libretto de l’ Antro 
d’Omero* Aristotele non fa menzione de l’allegoria, non perch’egli 
non la conoscesse, ma perché questo nome allora non era in uso.5 
La conobbe Platone similmente, ma non la chiamò con questo 
nome quando egli disse nel Fedro, ragionando in persona di lui e 
di Socrate: 


FEDRO 


«O Socrate, pensi che questa favola sia vera? 


SOCRATE 


Già s'io non pensassi come pensano i savi, non sarebbe però 
sconvenevole la mia opinione; da poi, interpretando le cose, direi 
che ’1 vento Borea gittò da le vicine pietre Oritia mentre scherzava 
con Farmacia; e però, essendo morta in tal guisa, si finge che da 
Borea fosse rapita. V’è un’altra fama, che non da questo luogo, 
ma da un altro fosse rapita; ma io, o Fedro, stimo queste cose assai 
piacevoli, ma d'uomo troppo curioso ed affannato e non aventuro- 
so; non per altra cagione se non perché gli sarebbe necessario in- 
terpretar la forma de’ Centauri e de le Chimere; vi concorre ancora 


1. Purg., xx1X, 40-3. 2.la dignità... Imperio: infatti questa allegoria vuol 
rappresentare la storia della Chiesa, mentre quella del veglio di Creta 
rappresenta la storia del genere umano. 3.fu detto ...eroico: Demetrio 
Falereo (nella traduzione del Vettori) « Unde et mysteria in allegoriis di- 
cuntur, ad pavorem gignendum et horrorem, quemadmodum in tenebris 
et nocte. Similis autem est et allegoria tenebris et nocti». E il Vettori 
commenta: «Allegoriam igitur similem esse propter obscuritatem nocti ac 
tenebris exploratum est, quod consilium etiam sacerdotum illorum qui 
instituerant ut mysteria noctu agerentur, confirmat». Cfr. Commentarti, 
cit., p.97. 4. molte... Omero: cfr. Homericarum quaestionum liber, eiusdem 
De nympharum antro quod in Odissea describitur, Venezia 1521. 5. Ari- 
stotele...uso: questa affermazione ricorre nelle lettere e nei discorsi del 
Tasso: per esempio nella lettera a Scipione Gonzaga del 15 giugno 1576 
(Qui a p. 791) ma già in altra, allo stesso, del 4 ottobre 1575 (in Lettere, 
cit., 1, pp. 117-211). 
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una moltitudine di Gorgoni e di Pegasi e d’altre imagini mostruose: 
onde s’alcuno di queste cose porterà altra opinione di quella che si 
narra, e vorrà ridurre ciascuna d’esse a senso conveniente, fidan- 
dosi d’una rustica sapienza, averà bisogno d’ozio soverchio ».' Ma 
s’egli chiama rustica sapienza quella di coloro ch’abitano in villa, 
dove Socrate non volle mai abitare, dice, per mio avviso, il vero 
senza alcun dubbio, perché l’investigazione di sì fatte cose con- 
viene ad uomo poco occupato: tutta volta? Platone, che non volle 
interpretarle, lasciò a molti altri filosofi la cura, anzi la noia de l’inter- 
pretazione non solo di quel suo Glauco maritimo, ma del Tartaro 
e de’ fiumi che passano sotto terra,* de’ quali abbiamo la dichiara- 
zione in alcuno de’ suoi interpreti e nel comento d’Olimpiodoro 
sovra Aristotele. Da Plotino ancora è dechiarato quel che signi- 
fichino le Parche e ’1 fuso fatale e ’1 simolacro d’Ercole:° anzi non è 
favola de le sue (che sono molte) che da vari filosofi non sia am- 
piamente illustrata. Possiamo adunque affermare ch’egli non bia- 
simasse l’allegoria, ma non la nominasse, né si degnasse d’esser 
l'interprete. Fra i primi che la nominarono fu Demetrio Falereo. 
Plutarco, dopo lui, nel libro De l’udire 1 poeti, lasciò scritte queste 
o somiglianti parole: « Appresso Omero tacitamente è ascosa una 
sorte di dottrina di non inutile contemplazione, massimamente 
ne le favole interposte fra le narrazioni, le quali, con l’annotazioni 
de gli antichi, e come ora dicono con l’allegorie, alcuni vanno tor- 
cendo e volgendo in altro sentimento, e dicono che l’adulterio di 
1. O Socrate... soverchio: cfr. Phaedr., 229 B-D. Orizia, figlia del mitico re 
d’Atene Eretteo, e ninfa, come dice il nome suo, che ondeggia sui monti, 
fu rapita sull’Ilisso da Borea, il vento del Nord, che in Tracia la fece sua 
sposa; e nacquero Zete e Calaide, venti boreali. Socrate inizia il suo 
discorso in questo modo: se non credessi vere queste favole, come non vi 
credono î saggi, non sarebbe pur sconveniente questo mio giudizio; mon 
aventuroso: il testo reca «non invidiabile », «non fortunato». 2. uomo poco 
occupato: cioè non assorbito dalle faccende della città. 3. tutta volta: con 
tutto ciò. 4. Platone...terra: nel Phaed., 108 D sgg., Socrate obicetta a 
Simmia che è facile esporre, ma è difficile dimostrare la verità delle favole 
che si sono tramandate intorno alla terra: ci vorrebbe un’arte più difficile di 
quella di G/auco, e cioè del dio marino cui si attribuiva virtù profetica. Quin- 
di Socrate descrive la configurazione dell’interno della terra, attenendosi, 
per quanto riguarda i quattro fiumi infernali, a Omero (Od., x, 508 sgg.). 
5. alcuno . .. Aristotele: il Tasso allude ai commenti e trattati di Plotino, 
Proclo, Porfirio e Marsilio Ficino, tutti strumenti suoi di lavoro, e in parte 
da lui postillati. Intorno al commento di Olimpiodoro, cfr. p. 144 e la nota 
3. 6.Cfr. Plotino, 1, 1, 12. Di Zrcole: la sua immagine è nell’Ade, ma 


l’eroe è con gli dei. E tutto vi sarebbe, sce avesse posseduta in vita la virtù 
contemplativa. 
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Marte e di Venere significa che, nel congiungimento del Sole con 
la stella di Venere, Marte sia causa de l’adultera generazione, la 
qual, per la presenza del Sole e per la vicinanza, non può essere 
occulta». Dichiara appresso la favola del cesto* di Venere, ed al- 
cune altre similmente; e non è ricusata questa difesa de’ poeti? 
che, fra l’altre sue, o fu ricusata da Aristotele o, com’io stimo, non 
considerata; direi non conosciuta, ma dubito alcuna volta che 
l'enigma e l’allegoria non siano cose diverse:* laonde s’Aristotele 
parlò de l’enigma, parlò de l’allegoria, ma con altro nome. Nondi- 
meno se l’enigma è una questione da scherzo e giocosa, come si 
legge appresso Ateneo,5 non pare che sia una cosa medesima. Ma 
se gli enigmi o simboli di Pitagora non sono proposti per giuoco, 
ma per ammaestramento de la vita, potrebbe facilmente l’enigma e 
l’allegoria essere l’istesso di spezie, o di genere almeno.9 De l’una e 
de l’altro si vagliono i poeti. Con l’allegoria è difeso, anzi è lodato 
Omero non solamente da’ già detti scrittori, ma da molti altri, 
come si legge in Ateneo fra’ Greci, e fra’ Latini in Macrobio nel 
Sogno di Scipione, ove dechiara che significhi che Giove e gli altri 
iddii vadano al convito de l'Oceano.” Ma infinite sono l’interpre- 
tazioni date a’ sensi misteriosi da gli autori de le due lingue più fa- 
mose.® Ne la nostra toscana favella Dante, oltre tutti gli altri, ac- 
crebbe riputazione a l’allegorie: perché nel suo maggior poema non 
è parte che non sia allegorica; ma egli non dichiara se stesso, ben- 
ché accenni alcuna volta che ’1 velo sia molto sottile. Ne le canzoni 
egli medesimo manifesta la sua intenzione; e nel comento c’in- 
segna che quattro sono i sensi: il literale, il morale, l’allegorico e 
l’anagogico: de’ quali il primo è assai semplice ed inteso senza dif- 


1. Plutarco... occulta: cfr. Plutarco, De audiendis poetis, 4, in Mor., 19 E-F. 
2. cesto: cinto. 3. questa difesa de’ poeti: infatti Plutarco difese le menzo- 
gne dei poeti sotto veste allegorica. 4. dubito... diverse: forse Aristotele 
comprese sotto la specie dell'enigma (Poet., xxII, 1458 A, 23 sgg.) anche 
l’allegoria, che tuttavia non nominò mai esplicitamente. In verità l'enigma, 
secondo Aristotele, è la metafora o la parola dissueta che pecca dî oscurità. 
5. Cfr. Ateneo, x, 456 C sgg., che reca molti esempi. 6. potrebbe... 
almeno: cioè, enigma e allegoria possono essere compresi sotto la specie 
della favola verisimile o probabile, e quindi sotto il genere dell’entimema. 
7.fra' Latini... Oceano: cfr. Macrobio, In Somnium Scipionis, 11, 10, 
11: «per quam imaginem fabulosam Homerum significasse volunt, hau- 
riri de humore nutrimenta sideribus, qui ob hoc Aethiopas reges epula- 
rum caelestium dixit»: cfr. Omero, Z/., 1, 423-4. Cfr. Vettori, De arte poe- 
tica, cit., p. 94. 8. Le due lingue sono la greca e la latina. 
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ficultà; il secondo è per ammaestramento de’ costumi; gli altri due 
servono più a la parte intellettiva: ma ’l terzo conduce a la specula- 
zione de le cose inferiori; il quarto a quella de le superiori; e 
con l’uno e con l’altro si possono scusare gli errori che sono fatti 
dal poeta ne l'imitazione; ma se la difesa è con qualche difetto del 
primo senso, e congiunta con difetto nel decoro, e con qualche 
bruttezza o sconvenevolezza ne le cose imitate, non è buona né 
lodevole difesa. Però Aristotele non la numerò fra l’altre; e se 
l’allegoria fosse perfezione accidentale nel poema, non sarebbe 
ragionevole che potesse scusare i vizi de l’arte, che sono vizi per 
sé.* L’enigma ancora non fu rifiutato da’ poeti, come si legge in 
Sofocle di quello che la Sfinge propose ad Edippo; e Teodette 
ne la medesima tragedia, per relazione d’Ateneo, ci descrive la 
notte e la giornata con questo enigma: 


Germanae geminae, gignit quarum altera semper 
alteram, et inde parens fit filia nata vicissim.3 


Ma non era questo luogo di trattar de l’enigma o de l’allegoria, 
se non considerandoli come figure di parlare; però soverchiamente 
e quasi a caso n’ho sì lungamente discorso, dovendo ciò fare in al- 
tro luogo più opportuno: seguirò dunque il primo proponimento* 

Magnifica similmente è quella figura che da’ Latini è detta reti- 
cenza, perch’ella suol lasciar sospizioni di cose maggiori di quelle 
che son dette, bench’alcuna volta non apporti tanta magnifi- 
cenza, come è quella ne l'Inferno quando scende l’Angelo per 
aprir le porte, e Virgilio aspetta il suo venire: 


Attento si fermò com'uom ch’ascolta, 
ché l'occhio no ’l potea menare a lunga 


1. Ne la... difesa: cfr. Conv., 11, 1. Molto può dunque il poeta concedere 
ai sensi allegorico e anagogico, i quali adombrano il vero; ma nona tal punto 
che ne ricevano danno i due primi sensi, cioè il letterale, che potrebbe 
peccare di oscurità, e il morale, che potrebbe difettare di decoro. 2. Ari- 
stotele...sé: è questa la prima volta che il Tasso esplicitamente sugge- 
risce l’idea che Aristotele non abbia discorso dell’allegoria, ritenendola 
accidentale alla poesia, tanto che la presenza sua non può scusare i vizi 
della poesia (difetto di chiarezza e di decoro) che sono invece vizi di na- 
tura. 3. Presso Ateneo, x, 451 F. 4. però... proponimento: il Tasso già 
pensava, forse, di discorrere ampiamente del prossimo rifacimento del 
poema. La Conquistata fu stesa infatti nel periodo 1591-1592; il Giudizio 
sopra di essa fu scritto fra il 1593 e il 1595. 
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per l’aer nero e per la nebbia folta. 
Pure a noi converrà vincer la punga, 
cominciò ei; se non... tal ne s’offerse. 
Oh quanto tarda a me ch’'altri qui giunga! 
I’ vidi ben sì com'ei ricoperse 
lo cominciar con l’altro che poi venne, 
ché fur parole a le prime diverse. 
Ma nondimen paura il suo dir dienne; 
perch'io traeva la parola tronca 
forse a peggior sentenzia ch'e’ non tenne.! 


L'esempio ancora di questa figura è ne’ Trionfi del Petrarca in quel 
luogo: 
Ma non si ruppe almeno ogni vel, quando 


sola i tuoi detti, te presente, accolsi 
«Dir più non osa il nostro amor» cantando? 


Ma gravissima oltre tutte l’altre è quella di Virgilio ne l’Eneide, 
ne la quale Nettuno irato ritiene la collera e le parole insieme: 


Quos ego ... Sed motos praestat componere fluctus.3 


Ma in somma l’epifonema (così la chiamano i Greci) par che 
avanzi tutte l'altre, e somiglia le pompe de’ ricchi, ne le quali è 
sempre qualche cosa la quale è soverchia.+ Laonde questa figura si 
può divider in due parti: l’una de le quali serva a l’intelligenza, 
l’altra a l’ornamento. Serve a l’intelligenza quel verso e ’1 mezzo 
che segue: 


di sé, nascendo, a Roma non fe’ grazia, 
a Giudea sì;5 


e sono gli altri per ornamento: 


1. Inf., rx, 4-15. 2. Trionfo della Morte, ri, 148-50. 3. Aen., 1, 135. 
4. L’ebifonema è sentenza detta assai eloquentemente e posta in posizione 
enfatica: come spiega il Minturno, è sentenza che non ha ufficio di biasi- 
mare, ma di narrare o imitare le cose illustri (in L'arte poetica, cit., pp. 287- 
8); avanzi tutte l’altre: superi tutte le altre figure. Come nelle mostre che 
i ricchi fanno delle loro ricchezze è qualche ornamento che oltrepassa 
il necessario, così i poeti con l’epifonema sentenziano con siffatta solennità 
ch’essa non par sempre necessaria al concetto. Cfr. Trapezunzio, Rhetori- 
corum libri quinque, cit., p. 382, dove ricorre la stessa immagine che nel 
Tasso. 5. Petrarca, Rime, Iv, 9-10. Cristo, nascendo, non esaltò la po- 
tente Roma, ma l’umile Giudea. 
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è... + + +. tanto sovra ogni stato 
umiltate esaltar sempre gli piacque.! 


De la medesima figura la prima parte è in que’ versi: 


Le stelle e °! cielo e gli elementi a prova 
tutte lor arti ed ogni estrema cura 
poser nel vivo lume, in cui natura 
si specchia, e ’l sol, ch'altrove par non trova. 


Ma con grandissimo ornamento seguita poi l’altra: 


L’opra è sì altera, sì leggiadra e nova, 
che mortal guardo in lei non s’assecura; 
tanta ne gli occhi bei for di misura 
par ch'amore e dolcezza e grazia piova.* 


Ed in quegli altri, se non bastano a la dichiarazione i primi: 


poco vedete e parvi veder molto; 
che *n cor venale amor cercate o fede. 
Qual più gente possede, 

colui è più da’ suoi nemici avvolto. 


Gli altri abbondano ne la ricchezza de lo stile: 


O diluvio raccolto 
di che deserti strani 
per inondar i nostri dolci campi!3 


Può parer questa figura simile a l’entimema, cioè a lo sillogismo 
imperfetto; ma sono differenti: perché l’entimema s’usa per pro- 
vare; e questo per adornare. Laonde più tosto si pone in suo luogo 
la sentenza, la qual sia con l’esclamazione; e benché non sia questa 
figura, nondimeno occupa la sua sede,* come quella: 


O nostra vita, ch’è sì bella in vista, 
com’ perde agevolmente in un mattino 
quel che *n molt'anni a gran pena s'acquista!S 


1. Rime, 1v, 10-1. 2. Petrarca, Rime, CLIv, 1-4 e poi 5-8; non s’assecura: 
secondo il linguaggio del dolce stil novo: non ardisce di mirare per timore 
di rimanerne abbagliato. 3. Petrarca, Rime, CXXVIII, 24-7 e 28-30. 4. La 
sentenza è un epifonema senza soverchia eloquenza. Perciò sentenza ed 
epifonema sono due figure diverse, ma affini. Cfr. Minturno, L’arte poetica, 
cit., p. 312. 5.Petrarca, Rime, CCLXIX, 12-4. Il poeta piange la morte di 
Laura e quella, seguita subito dopo, del cardinale Giovanni Colonna. 
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Anzi, se crediamo a Teone sofista," la sentenza che dopo la narra- 
zione d’alcuna cosa insegni ed adorni, parimente è sentenza ed in- 
sieme epifonema. 

Ma non è minor cagione di grandezza e di ornamento, a mio giu- 
dizio, la prosopopea, ne la quale si danno persona e voce e pa- 
role a le cose inanimate, come il Petrarca in que’ versi a Fiorenza: 


L'aspetto sacro de la terra vostra 
mi fa del mal passato tragger guai, 
gridando: Sta su, misero; che fai? 
E la via di salir al ciel mi mostra? 


E l’usar la definizione in vece del nome, come fece il Petrarca che, 
parlando del lauro, disse: 


de l’arbor, che né sol cura, né gielo.3 


E ’1 salir quasi per gradi, figura che da’ Latini è detta gradatio, 
e da’ Greci xXîuaÈ, non si convien meno al magnifico ch’al grave 
dicitore.* L'esempio l'abbiamo in Dante: 


onde la vision crescer conviene, 
crescer l’ardor che di quella s’accende, 
crescer lo raggio che da esso viene.S 


Ma questa è peraventura mescolata con la repetizione, o con la 
replica che vogliamo dirla. Semplice è quell’altra: 


. « «+ + Noi semo usciti fuore 

del maggior corpo al ciel ch'è pura luce; 
luce intellettiial piena d'amore; 

amor di vero ben pien di letizia; 

letizia che trascende ogni dolzore.$ 


1. Elio Teone alessandrino (II secolo d. C.) scrisse di arte retorica e com- 
mentò le opere di Senofonte, Isocrate e Demostene. 2. Rime, LXVII, 
1-4. In verità il Petrarca scriveva da Roma a Iacopo Colonna romano, 
vescovo di Lambez, e discorreva di Roma. 3. Rime, cxcv, 4. 4.’Isalir... 
dicitore: cfr., fra gli autori greci di retoriche, Demetrio Falereo, De eloc., 
270, e Vettori, Commentarii, cit., p. 234; €, fra i latini, Cicerone, De orat., 
111, 54, 207. Per la figura della gradazione, si sale da un concetto e da una 
locuzione più debole a una più forte, in armonia con il crescere del senti- 
mento e dell’effetto sonoro. 5. Par., XIV, 49-51. 6. Par., ox, 38-42. 
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Dice de la metafora similmente molte cose Demetrio Falereo; 
e, seguendo il giudizio d’Aristotele, loda più quella che pone le 
cose in atto, com’abbiamo già conchiuso;' e questa, al mio giudi- 
zio, particolarmente conviene al poeta, perciò ch’egli è imitatore; 
e gli convengono ancora le similitudini e le comparazioni assai più 
ch’a l’oratore, il quale schiva le troppo lunghe, come son quelle di 
Dante: 


un fracasso d’un suon pien di spavento 


non altrimenti fatto che d'un vento 
impetiioso per gli avversi ardori, 
che fier’ la selva, e senza alcun rattento 
li rami schianta, abbatte e porta fuori: 
dinanzi polveroso va superbo, 
e fa fuggir le fere e li pastori.? 


E quelle del Petrarca ne la battaglia tra madonna Laura e Amore: 


Non fan sì grande e sì terribil suono 
Etna, qualor da Encelado è più scossa, 
Scilla e Cariddi quand’irate sono.3 


Il Boccaccio vide quel ch’era conveniente, come in quella de la 
Teseide: 


Né saria stato, se giunto vi fosse 
quel che Lipari fece, o Mongibello, 
o Strongile, o Vulcan, quand’e’ più scosse; 
né quando Giove più crucciato e fello 
Tiféo di spavento più percosse, 
tonando forte: omai chente fu quello, 
pensil ciascun di voi etc.4 


E molte altre somiglianti se ne leggono in questi tre poeti toscani. 
Ma quelle più de l’altre si convengono al magnifico dicitore, ne le 
quali non si ritrova solamente similitudine, ma l’ornamento e l’ac- 
crescimento.5 


1. Dice... conchiuso: cfr. Demetrio Falereo, De eloc., 81, e Vettori, Com- 
mentarit, cit., p. 234. Cfr. pure Trapezunzio, Rhetoricorum libri quinque, 
Cit., pp. 451-9 passim. 2.Inf., 1x, 65 e 67-72. 3. Trionfo della Pudi- 
cizia, 25-7. 4. Teseide, vit, 4. 5. Ma quelle...accrescimento: cioè si 
vuole una metafora che non solo paragoni una cosa all’altra, ma in- 
sieme accresca il significato e adorni la cosa paragonata in virtù della 
paragonante. Cfr. Trapezunzio, Rietoricorum libri quinque, cit., pp. 379 
sgg., e Vettori, Commentarii, cit., p. 181 (vi si commenta la «longi- 
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Oltre Ie forme assegnate dal Falereo a questa forma magnifica 
del dire, ve ne sono peraventura alcune altre egualmente da lei 
ricercate, fra le quali è la prima la conversione, come quella: 


Rettor del ciel, io chieggio 
che la pietà che ti condusse in terra, 
ti volga al tuo diletto almo paese. 
Vedi, Signor cortese, 
di che lievi cagion che crudel guerra.! 


Da poi l’esclamazione: 


O mondo, o pensier vani, 
o mia forte ventura, a che m’'adduci!* 


massimamente s’ella è fatta con qualche sdegno, come in que’ 
versi: 


Ahi nova gente, oltra misura altera, 
îrreverente a tanta ed a tal madre!3 


Si può annoverar con queste il pervertimento de l’ordine, quando 
si dice innanzi quel che devrebbe esser detto dopo, perché al 
magnifico dicitore non si conviene una esquisita diligenza. Questa 
usò il Petrarca in que’ versi: 


talor, ov’ Amor l’arco tira ed empie;4 
ed in quell’altro: 
Amor con tal dolcezza m'unge e punge.S 


E quando si pone per lo tutto la parte, figura che da’ Greci e da’ 
Latini fu detta sinedoche, come quella: 


tudo magnifica » lodata da Demetrio Falereo). 1. Petrarca, Rime, CKXVII, 
7-11. Il poeta ordina il periodo in due giri, il primo formato dai primi 
tre versi, il secondo dagli ultimi due. Questa è la conversio absoluta, 
cioè la scioltezza nella costruzione del periodo, della quale discorre Ci- 
cerone in De orat., III, 49, 190. 2. Petrarca, Rime, ccvii, 72-3. 3. Pe- 
trarca, Rime, LIII, 80-1. 4. Rime, LOCI, 4. Il poeta scrive non già che 
Amore arma (empie) e tira l’arco (per scoccare il dardo), ma prima fa che 
Amore tiri l’arco e poi lo armi del dardo: latino perversio, che si può tra- 
durre anche con «volgimento »; è figura per cui precede quel che dovrebbe 
logicamente seguire. Cfr. Rhet. ad Her., iv, 32, 44. 5. Rime, CCXx1, 12. 
Il poeta dice, invertendo i verbi, unge e punge, cioè medica la mia ferita 
(unge) e ferisce. 
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umida gli occhi e l'una e l’altra gota,® 


benché alcuni vogliano che sia più tosto greca costruzione. 
E la parentesi, o interposizione che vogliamo chiamarla, come 
quella: 


A qualunque animale alberga in terra, 
se non se alquanti c'hanno in odio il sole, 
tempo da travagliare è quanto è *l giorno.* 


E quella ch'è da’ grammatici detta endiadys in que’ versi: 
onde vanno a gran rischio uomini ed arme.3 


E la figura detta zeugma, la qual si fa quando il verbo o ’1 nome 
discorda ne la voce* da quello a cui si rende, ma concorda nel si- 
gnificato: di cui si ritrovano alcuni esempi in Virgilio: 


pars in frusta secant;5 


e l’altro: 


Hic manus ob patriam pugnando vulnera passi.$ 


E ’1 Boccaccio ne la Teseide fece questa figura nel numero, ad 
imitazione del primo luogo: 


E ’n guisa tal la turba sì piangente 
co’ fuochi i corpi morti consumaro.? 


E Dante ne l'Inferno fece l’altra nel genere solo: 
Supin giaceva in terra alcuna gente.8 


E la trasportazione de le parole, perch’ella s’allontana da l’uso 
commune, come quella: 


1. Petrarca, Rime, CCCXLIII, 14. In verità, qui sono tutte e due le costru- 
zioni: il cosiddetto accusativo alla greca e la sineddoche, per cui cfr. Ret. 
ad Her., rv, 33, 45. 2.Petrarca, Rime, Xx1I, 1-3. 3.Petrarca, Rime, 
CLXXVI, 2; womini ed arme è endiadi per «uomini d’arme». 4. ne la vo- 
ce: nella concordanza del genere o del numero. 5. Aen., 1,212. 6. Aen., 
vi, 660; passi anziché «passa» (riferita a manus). 7. Teseide, 11, 81, 1-2, 
che recano: «E ’n cotal guisa la turba piagnente / con fuochi i morti corpi 
consumaro». 8. Inf., xiv, 22. Supin ha però valore avverbiale; quindi 
non si ha qui propriamente lo zeugma. 
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ch'e belli, onde mi strugge, occhi mi cela.* 


E °1 perturbar l’ordine naturale, posponendo quelle che dove- 
riano esser anteposte; come: 


per la nebbia entro de’ suoi dolci sdegni.? 


E l’kyperbaton, che si può dir distrazione o interponimento, di 
cui si ha l’esempio: 


Quel che d'odore e di color vincea 
l’odorifero e lucido oriente, 
frutti, fiori, erbe e frondi; onde *! ponente 
d’ogni rara eccellenzia il pregio avea, 
dolce mio lauro etc.3 


E l’abbondanza, che pleonasmo fu chiamata ne l’altre lingue,* 
a me par che mostri molta magnificenza ne’ molti aggiunti, come 
in quelli: 


santa, saggia, leggiadra, onesta e bella;5 
e in quelli altri: 


A le pungenti, ardenti e lucid'arme.0 


Ed alcuna particella soverchia suol far quasi il medesimo effetto; 
e n’abbiamo l’esempio in quel verso: 


Orso, e’ non furon mai fiumi né stagni;? 
ed in quello: 


tal che mi fece or quand’egli arde il cielo,8 


benché questa possa parere uso leggiadro più tosto. 


1. Petrarca, Rime, ccxvu, 8. È figura che si accosta a quella dell’iperbato. 
2. Petrarca, Rime, cciv, 13. 3. Petrarca, Rime, CCCXXXVII, 1-5; distra- 
zione traduce il latino transiectio e il greco hyperbaton: cfr. Rhet. ad Her., 
IV, 32, 44. Fra Quel e dolce mio lauro è interposta la lunga parafrasi 
descrittiva; e perciò essi risultano separati, divisi. 4. Il pleonasmo è la 
ridondanza delle parole. 5. Petrarca, Rime, CCxLVII, 4. 6. Vedi la nota 2 
a p. 665. 7. Petrarca, Rime, xxxvIt, 1. Il poeta si rivolge ad Orso, conte 
dell’Anguillara; e’ (ci) è particella soverchia. 8.Petrarca, Rime, LII, 7; 
egli è il riempitivo soverchio. Ma qui l’effetto che ne deriva è più conve- 
niente alla leggiadria del lirico che alla gravità del poeta eroico. 
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E quella ne la qual il verbo s’accorda co ’1 nome più vicino, e 
ne gli altri bisogna supplire, come: 


Ivi era il curioso Dicearco, 
ed in suoi magisteri assai dispari 
Quintiliano e Seneca e Plutarco;! 


cioè: ivi erano ecc. 

E commune ancora a questa figura, ne la quale il numero singo- 
lare concepisce® il plurale, è quella figura la quale attribuisce a duo 
quello ch'è proprio d’uno;3 ed ha similmente del magnifico, per- 
ciò che dimostra un certo disprezzo de la soverchia diligenza; e 
questa fu usata da Omero quando egli disse ne l’Iliade: 


&vepor Sto évrov dplverov lySudevra, 
Bopéne xal Zépupoc, to Te Opfxndev &Nntov;4 


cioè: due venti perturbano il mare piscoso, Zefiro e Borea, i quali spi- 
rano da Tracia: essendo proprio di Borea solamente lo spirar da 
Tracia, perché Zefiro soffia da l’occaso, come vogliono i grama- 
tici, quantunque Strabone difenda questo luogo altrimenti nel 
primo de la Geografia, mostrando che Zefiro ancora spira da la 
Tracia a coloro che sono ne l’isola di Lenno e ne la Samotracia.5 
Tuttavolta di questa sorte di silepsi abbiamo altri esempi; ed in 
questa guisa parlò figuratamente il Petrarca dicendo: 


we + +. . en quali spine 
colse le rose e "n qual piaggia le brine etc. :0 


perché l’esser colte si conviene a le rose, ma non a le brine. 
E l’apposizione, ne la quale si congiungono due nomi sostantivi, 
come quella: 


Arbor vittoriosa trionfale, 
onor d’imperadori e di poeti;7 


1. Petrarca, Trionfo della Fama, 11, 88-90. 2. concepisce: contiene in sé, 
regge. 3.attribuisce...d’uno: attribuisce a due cose le qualità che con- 
vengono soltanto ad una di esse. È la figura della sillessi. 4.Z/., IX, 4-5. 
5. Geogr., 1, 2,20, C. 28. 6. Rime, ccx, 2-3. 7. Petrarca, Rime, CCLXNI, 
1-2. Arbor è il lauro. L’apposizione di arbor è onor. 
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e quell'altra: 


rotte l'arme d' Amor, arco e saette.! 


Oltre le quali se ne potrebbono peraventura ritrovar alcune al- 
tre conosciute da’ retori o da’ gramatici; ma bastano quelle de le 
quali sin ora abbiamo ragionato, in questa forma di parlare sublime 
e magnifica, ne la quale non abbiamo stimate le più minute divi- 
sioni e compartimenti.* E perché la forma sublime e magnifica è 
propria de l’eroico, e quantunque possa mescolarsi con l’altre, 
nondimeno il poeta eroico è detto magnifico e sublime dicitore, 
non sarà necessario trattar de l’altre forme così lungamente; ma 
non tralasceremo in tutto alcune figure che possono essere usate 
nel poema eroico, ne gli altri ammaestramenti i quali deono esser da 
lui considerati. Nel parlar ornato e grazioso (ch’in questo modo vo- 
glio chiamar quello che da’ Latini è chiamato venusto, e da’ Greci 
Yapupés) sono alcune piacevolezze ed alcuni scherzi e giuochi, 
per così dire, maggiori e più nobili, che sono propri de’ poeti lirici; 
altri più umili, che si convengono a la comedia.3 Scherzi conve- 
nienti a’ poeti lirici son quelli meravigliosi: 


qual fior cadea sul lembo, 

qual su le trecce bionde, 

ch'oro forbito e perle 

eran quel dì a vederle: 

qual si posava in terra, e qual su l'onde: 
qual con un vago errore 

girando parea dir: Qui regna Amore.4 


A’ comici sono convenienti quelli che mordono, ed a gli scrittori 
de la satira parimente: e quegli ancora che non son molto lontani 
de la buffoneria. Ma Omero usò gli scherzi per acerbità; e scher- 
zando parve terribile ne’ suoi motti, come in quel del Ciclope: 
Oùtv Èyò rmiparov ÉSopar5 E parte di questa acerbità ritenne 


1. Petrarca, Trionfo della Morte, 1, 11. 2. compartimenti: raggruppamenti 
di figure retoriche per qualità. 3. Nel parlar...comedia: cfr. Trapezunzio, 
Rhetoricorum libri quinque, cit., p. 429, e Vettori, Commentarii, cit., p. 120 (a 
Demetrio, De eloc., 128): «explicatis elegantiis humilioribus, ad alterum 
genus carum transit, quod plenum dignitatis est ac perfundit animos ni- 
hilominus suavitate non parva». 4. Petrarca, Rime, CxxvI, 46-52. 5. 0d., 
IX, 369. Cioè: «Io mangerò Nessuno per ultimo ». 
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l’Ariosto nel suo poema, come ne la spelunca dove Orlando trova 
Isabella; sopraggiungendo i malandrini, dice un di loro: 


+ 00.0. + + + + Ecco quel nuovo 
a cui non tesi, e ne la rete il trovo. 


E la risposta d'Orlando muove riso con sdegno: 


Sorrise amaramente in piè salito 
Orlando, e fe' risposta al mascalzone: 
Io ti venderò l’arme ad un partito 

che non ha mercatante in sua ragione.! 


Ma le grazie particolarmente convengono a la poesia lirica, ed a 
l’eroica quasi prestate da lei: e gl’imenei, e gli amori, e le liete 
selve, e i giardini, e l’altre cose somiglianti, de le quali è piena la 
poesia del Petrarca, e particolarmente quelle due canzoni: 


Se *l pensier che mi strugge etc. 
Chiare, fresche, e dolci acque etc.* 


e quella ancora: 


In quella parte dove Amor mi sprona, 


la quale è piena di vaghissime similitudini; ma quella è meravi- 
gliosa oltre tutte l'altre: 


Non vidi mai dopo notturna pioggia 
gir per l’aere sereno stelle erranti 
e fiammeggiar fra la rugiada e *! gielo, 
ch'i° non avesse i begli occhi davanti, 
ove la stanca mia vita s’appoggia, 
qual io li vidi a l’ombra d’un bel velo; 
e sì come di lor bellezze il cielo 
splendea quel di, così bagnati ancora 
li veggio sfavillar; ond’io sempre ardo. 
Se ’l sol levarsi sguardo, 
sento °l lume apparir che m'innamora; 
se tramontarsi al tardo, 


r. Orl. fur., XIII, 33 e 35; fest: sottinteso: la rete. 2. Rime, cov, 1e 
CXXVI, I. 
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parmel veder, quando si volge altrove, 
lassando tenebroso onde si move.* 


Ne’ Trionfi ancora la casa d'Amore è descritta con la medesima 
vaghezza e con la medesima felicità, come si può conoscer in que’ 
versi: 


E rimbombava tutta quella valle 
d'acque e d’augelli, ed eran le sue rive 
bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle: 

rivi correnti di fontane vive; 

e’! caldo tempo su per l'erba fresca; 
e l'ombra folta, e l’aure dolci estive etc.;? 


e in molti altri del medesimo Trionfo. Né si dipartì da questa imi- 
tazione il Poliziano, il quale ne la descrizione de la casa d’ Amore 
versò quasi tutti i fiori e tutte le grazie de la poesia. Grandissima 
lode ancora meritò in questa maniera di poetare il signor Ber- 
nardo Tasso mio padre ne le canzoni, ne le sestine, ne le ode, ne gli 
inni, e ne l’epitalamio fatto ne le nozze del duca Federico (il 
quale fu peraventura il pro che si leggesse in questa lingua),* 
e nel suo maggior poema,5 ed in tutte l’altre sue poesie; ma si 
posson legger con meraviglia* la canzone de la Notte, e quella ne la 
quale loda il giorno in cui nacque Antiniana, e l’inno a Pane,” 
ed alcun’altre ch'io tralascio per brevità. 

Ma in questa forma di poetare al lirico ed a l’eroico non dee 
peraventura esser conceduta la medesima licenza, perciò che in 
ciascuna forma, oltre il numero, sono considerate l’elocuzioni e i 
concetti; e non è dubbio che maggior non sia la virtù de’ concetti 


1. Petrarca, Rime, CXXVII, 1 e poi 57-70; vaghissime similitudini: eleganti e 
piacevoli, cioè, con definizioni ciceroniane, politae e venustae. 2. Trionfo 
d'Amore, iv, 121-6. 3.il Poliziano... poesia: nelle Stanze per la giostra, 
1, 68-119. 4. Il primo che fu composto secondo la metrica greca. 5. nel 
+ +. poema: l’Amadigi. 6. con meraviglia: con stupefatta ammirazione. 7. 
Le Rime di Bernardo, divise in cinque libri, furono pubblicate a Venezia dal 
Giolito nel 1560. L’epitalamio per il duca Federico di Mantova, presso cui 
era ospite il poeta, si legge a p. 140; la canzone A//a notte («Or che con fosco 
velo / copre il nostro emispero / la notte» ecc.) a p. 75; l’Ode a Pan a p. 19 
del 11 volume; e nello stesso, a p. 36, l’Ode nel natale d’Antiniana. 8. in cia- 
scuna ...concetti: con maggior chiarezza il Tasso svolge questo argomento 
nel terzo dei Discorsi dell’arte poetica: cfr. pp.395 sgg. ela nota 1 a p. 396. Si- 
mili considerazioni ricorrono anche nelle Considerazioni sopra tre canzoni di 
M. Gio. Batista Pigna (che il Serassi assegnava al 1568, e cioè a quattro an- 
ni dopo la prima redazione dei Discorsi dell’arte poetica e della Lezione sopra 
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de la bellezza de le parole; ma quando uno discordasse da gli al- 
tri, si conoscerebbe in loro quella disconvenevolezza la qual si 
vedrebbe in uom di contado vestito di robba.* Per ischivarla adun- 
que, è convenevole di vestire i concetti grandi con elocuzione 
magnifica, siccome fece il Petrarca; ma Dante ne’ sonetti e ne le 
canzoni non ebbe sempre la medesima avvertenza.3 Ma potrebbe 
forse alcuno dubitare di quel che s’è detto, perché se ciò fosse vero, 
usando il lirico i medesimi concetti ch’usa l’eroico, lo stile do- 
vrebbe esser l’istesso. A questo io rispondo che ’l lirico e l’eroico 
alcuna volta trattano peraventura de le medesime cose, cioè de gli 
dii e de gli eroi e de le vittorie, ma non usano sempre i medesimi 
concetti. Laonde da la varietà de’ concetti nasce in loro la diver- 
sità de lo stile più che da quella de le cose,* quantunque questa 
ancora non sia picciola cagione di tal diversità: perciò che la materia 
del poeta lirico non è determinata, quantunque Orazio ne la Poe- 
tica gli assegnasse qualche soggetto ;5 ma si spazia per tutte le cose 
e per tutte le materie proposte, come l’oratore;? e benché alcuna 
volta mostri timore di cantar le cose grandi, come dimostrò Ora- 
zio, tuttavolta? il suo proprio soggetto sono le lodi de gl’iddii e de 
gli eroi, e quelle di Bacco particolarmente: però la poesia ditiram- 
bica fu nobilissima parte di questa poesia che melica è detta da 
Marco Tullio;} comunque sia, usa alcuni concetti suoi propri, che 


un sonetto di monsignor Della Casa): dove appunto per la prima volta il 
Tasso dichiara il principio speroniano della preminenza del « concetto » sul- 
la forma. 1.ma quando... altri: cioè, la virtù dei concetti superasse per 
nobiltà la bellezza delle parole. 2. si conoscerebbe ... robba: dunque l’elo- 
cuzione non può sovrastare a concetti meno nobili, come non è conveniente 
a uomo del contado una veste signorile e cittadina. E nel terzo dei Discorsi 
dell’arte poetica: «ne nasce quella disconvenevolezza che si vederebbe in 
uomo di contado vestito di toga lunga da senatore » (qui a p. 404). 3. Cioè, 
non sempre accordò la nobiltà dei concetti all’elevatezza del linguaggio. 
Cfr. lo stesso giudizio qui, a p. 403 e nella Lezione sopra un sonetto di mon- 
signor Della Casa, in Prose diverse, cit., tt, pp. 118-9. 4. dala varietà... 
cose: è sentenza che ricorre nelle poetiche dei cinquecentisti: per esempio 
in quella citata del Minturno, p. 185. La materia può essere talvolta uguale 
nel lirico e nell’epico, ma diversa, sempre, la forma del concetto che la 
esprime: di qui la diversità dello stile. 5. Orazio... soggetto: cfr. Art. 
poet., 83-5, dove si attribuisce alla lira di cantare gli dei e i figli degli dei, i 
vincitori dei giochi e i vini. 6.si spazia...l’oratore: cfr. Cicerone, De 
orat., 1, 11, 46 sgg. E cfr. p. 405 e la nota 4. 7. tuttavolta: tuttavia. Il 
precedente ammonimento di Orazio (i poeti scelgano materia che pos- 
sano sostenere agevolmente) in Art. poet., 38-40. 8. ditirambica: è infatti 
la poesia in onore di Dioniso. Per la melica, cfr. Cicerone, De opt. gen. 
orat., I, 1, e L'arte poetica del Minturno, cit., pp. 171-3. 
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non sono così convenienti al tragico e a l’epico.-Non direi dun- 
que che la poesia lirica prendesse la forma da la dolcezza, dal nu- 
mero e da la sceltezza de le parole, e da la pittura de’ traslati, e da 
gli altri colori, e da gli altri lumi de l’elocuzione, come alcuno ha 
giudicato; ma più tosto da la piacevolezza, da la grazia e da la beltà 
de’ concetti, da’ quali trapassa alcuna volta ne l’elocuzione un 
non so che di lascivo e di ridente." 

Ma consideriamo come il lirico e l’eroico poeta ne le medesime 
cose usino diversi concetti. Ci dimostra Virgilio la bellezza d’una 
donna ne la persona di Didone: 


regina ad templum forma pulcherrima Dido 
incessit, magna iuvenum stipante caterva. 
Qualtîs in Eurotae ripis aut per iuga Cynthi etc.* 


Semplicissimo concetto è quello: «forma pulcherrima Dido»; hanno 
alquanto di maggior ornamento gli altri,3 ma non tanto che siano 
soverchi. Ma se questa medesima bellezza dovesse descrivere il 
Petrarca, non si contenterebbe di questa gravità di concetti; ma 
direbbe che la terra si gloria d’esser tocca da’ suoi piedi; che l’erbe 
e i fiori desiderano d'esser calcate da lei e che hanno riposti i suoi 
vestigi; che ’1 cielo, percosso da’ suoi dolci rai, s’infiamma d’one- 
stà e che si rallegra d’esser fatto sereno da sì begli occhi; che ’1 
sole si specchia nel suo volto, non trovando altrove paragone; ed 
inviterebbe Amore che si fermasse a contemplar la sua gloria. Ma 
paragoniamo altri luoghi de l’uno e de l’altro, acciò che questa ve- 
rità si conosca di leggieri.* Descrivendo Virgilio l'abito di Venere 
cacciatrice, disse: 


«+ + . dederatque comam diffundere ventis;S 
ma il Petrarca v’aggiunge: 


Erano î capei d’oro a l’aura sparsi 
che ’*n mille dolci nodi gli avvolgea;0 


e l’uno e l’altro conobbe il convenevole ne la sua poesia,” perché 
Virgilio superò tutti i poeti eroici di gravità, il Petrarca tutti gli 


1. Non direi...ridente: cfr. p. 406 e la nota 1. 2. Aen., 1, 496-8. 3.gli 
altri: sottinteso: concetti. 4. di leggieri: facilmente. 5. Aen., 1, 319. 
6. Rime, xc, 1-2. ‘7. Per Virgilio il convenevole è la gravità, per il Petrarca 
è la vaghezza. 
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antichi lirici di vaghezza; e niuno più se gli avvicinò del Tasso.! 
Si loda ne l’eroico quello: 


ambrosiaeque comae divinum vertice adorem 
spiravere;? 


ma forse soverchie sariano state quell’altre vaghezze: 


E tutto il ciel, cantando il suo bel nome, 
sparser di rose î pargoletti Amori.3 


Descrive Virgilio l’innamorata Didone, che sempre avea fisso 
il pensiero ne l’imaginato Enea, e dice: 


+ + + Illum absens absentem auditque videtque.t 


Intorno a l’istessa materia trova concetti meno acuti e men gravi, 
ma più vaghi, il Petrarca: 


I° lho più volte (or chi fia che mel creda?) 
ne l’acqua chiara e sopra l'erba verde 
veduta viva, e nel troncon d’un faggio; 
e *n bianca nube sì fatta che Leda 
avria ben detto che sua figlia perde; 
come stella che 1 Sol copre col raggio;S 


e di simili concetti ne l’istessa materia è quasi piena tutta quella 
canzone. Or consideriamo come Virgilio descriva il pianto di 
Didone: 


Sic effata, sinum lacrimis implevit obortis:0 


bastava tanto per una vedova. Molto maggior ornamento ne’ con- 
cetti e ne le parole cerca nel duodecimo, ponendoci innanzi gli 
occhi il pianto di Lavinia: 


Accepit vocem lacrimis Lavinia matris, 
flagrantes perfusa genas; cui plurimus ignem 
subiecit rubor, et calefacta per ora cucurrit, 
indum sanguineo veluti violaverit ostro 

si quis ebur, aut mixta rubent ubi lilia multa 
alba rosa; tales virgo dabat ore colores.? 


I. Bernardo Tasso. 2. Aen., 1, 403-4. 3. Bernardo Tasso, Amadigi, xxx, 
64. 4. Aen., iv, 83. s.Cfr.lanotarap.408. 6. Aen., 1v,30. 7. Aen., 
XII, 64-9. 
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Fioriti son questi e quasi convenevoli al lirico; ma più meravi- 
gliosi sono quelli altri, né si converrebbono a poeta che non 
fosse innamorato: 


Amor, senno, valor, pietate e doglia 
facean piangendo un più dolce concento 
d’ogn’altro che nel mondo udir si soglia; 

ed era ’l cielo a l'armonia sì ’ntento 
che non si vedea in ramo mover foglia: 
tanta dolcezza avea pien l’aere e ’l vento.* 


Semplicissimi concetti son quelli di Virgilio nel descrivere l’au- 
rora: 


humentemque Aurora polo dimoverat umbram. 
Oceanum interea surgens Aurora reliquit.* 


Con più ornamento fu descritto il nascer de l’aurora dal Petrarca: 


Il cantar novo e ’l pianger de gli augelli 
in sul dì fanno risentir le valli, 
el mormorar de’ liquidi cristalli 
giù per lucidi freschi rivi e snelli.3 


Nel paragone dunque de l’eccellentissimo epico e de l’eccellen- 
tissimo lirico chiaramente si manifesta che la diversità de lo stile 
nasce da la diversità de’ concetti. Laonde, quando Virgilio vuol 
descriver le cose con grandissimo ornamento, non è agguagliato 
da lirico alcuno, come appare più manifestamente ne la descri- 
zione de la medesima notte: 


Nox erat, et placidum carpebat fessa soporem 
corpora per terras, siluaeque et saeva quierant 
aequora, quum medio volvuntur sidera lapsu, 
quum tacet omnis ager, pecudes pictaeque volucres, 
quaeque lacus late liquidos, quaeque aspera duinis 
rura tenent, somno positae sub nocte silenti 
lenibant curas, et corda oblita laborum.t 


Più brevemente la descrisse il Petrarca; nondimeno usò alcuni de 
gl’istessi concetti in que’ versi: 


Ora che’! ciel e la terra e ’l vento tace, 
e le fere e gli augelli îl sonno affrena, 
1. Petrarca, Rime, CLVI, 9-14. 2. Aen., III, 589 e Iv, 129. 3. Rime, ccx1x, 
1-4. 4. Aen., Iv, 522-8. 


4 
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notte *! carro stellato în giro mena, 
e nel suo letto il mar senz’onda giace.* 


E quinci si può raccogliere che se l’epico e ’l lirico trattasse le 
medesime cose co’ medesimi concetti, adoprerebbe per poco il 
medesimo stile. Possiamo dunque concludere che le parole se- 
guono i concetti, e ’l1 verso parimente. Ma di questa materia trat- 
teremo nel fine del libro che segue, più lungamente.” 


1. Rime, cLxiv, 1-4. 2.le parole...lungamente: dunque l’elocuzione e il 
«numero » devono concordare con i concetti, obbedire alla gravità o alla 
vaghezza di questi. 


LiBRO SESTO! 


Il trattar de le forme in tutti modi, illustrissimo signore, apporta 
seco grande oscurità e gran malagevolezza: perciò che s’altri con- 
sidera le forme separate, ch’idee sono state dette da’ filosofi, può 
di leggieri esser persuaso ch’elle o non siano o nulla giovino a’ 
nostri umani arteficii ed a l’operazioni de’ mortali; e, se non per- 
suaso, almeno da la contraria ragione è costretto di lasciar così alta 
contemplazione; ma, contemplando le forme ne la materia, trova 
ancora grandissima difficultà, perciò che la materia è cagione d’in- 
certitudine e d’oscurità: laonde a le tenebre ed a gli abissi da gli 
antichi filosofi fu assomigliata; ma separandole con l’imagina- 
zione, divien quasi bugiardo e, se pur non dice menzogna, non 
contempla a fine d’alcun bene.? Ne le parole similmente molti 
dubbi apporta la contemplazione de le forme, e ’1 conoscerle e ’1 
distinguerle è così malagevole che niuna più difficile impresa si 
prepone a l’eloquente. Tutta volta è quasi necessario, perché la 
natura, o l’arte sua imitatrice, ha segnate le cose tutte de’ propri 
caratteri, o de le proprie note che vogliam dirle, de le quali altre 
sono maggiori, altre minori. Talché di acutissimo intelletto fa me- 
stiere in discerner le più minute; e noi l’abbiam tralasciate, o 
come fatica poco utile, o come troppo noiosa. Ma de le maggiori 
abbiamo discorso ne’ precedenti e ne tratteremo ne’ seguenti; e 
quantunque il contemplar l’idea del bene fosse studio più con- 
veniente a questa età ed a questa fortuna,* ed io potessi farlo con 


x. La maraviglia per le cose belle è propria del poema eroico. Alla magni- 
ficenza dell’eroico non disdicono le grazie. Il grazioso può nascere dalle 
parole basse, dalle comparazioni, dagli scherzi o giochi di parole, dai 
contrapposti, dalle rime dolci, ricche di vocali e di consonanti liquide. Il 
parlar grazioso si mescoli al magnifico nella locuzione insieme squisita e 
grande. L’epico scelga l’endecasillabo, atto al parlar magnifico, e l’ottava, 
perché essa è uniforme, grave, costante e stabile. Nella contesa fra epica e 
tragedia, la palma deve essere concessa alla prima: qui l’autore segue Pla- 
tone anzi che Aristotele. 2.// trattar...bene: in questa premessa il 
Tasso, rifacendosi alle idee platoniche, le giudica difficile materia filosofica; 
ma giudica sia difficile anche studiarle attuate nella materia. 3. Ne le... 
minori: è dunque difficile studiare anche le forme entro l’elocuzione, perché 
esse forme sono molte e diverse. 4.a questa...fortuna: il Tasso allude 
alla sua età e alle sue calamità, che lo esortano a studiare piuttosto l’idea 
del bene, per prepararsi alla morte, che non l’idea del bello. 


692 DISCORSI DEL POEMA EROICO 


maggior grazia di V. S. illustrissima, nondimeno credo che non le 
debba esser grave di legger quel che ragionevolmente si può con- 
chiudere de l’idea del bello, ne la quale la poesia è più intenta! 
che in tutte l’altre. Laonde alcuni hanno creduto che questa sola 
fosse il segno e quasi la meta di tutti i poeti, fra’ quali è il Fraca- 
storo;* ma, considerando le sue proprietà, questo inganno di leg- 
gieri ci sarà manifesto. 

Molti hanno creduto che ’l diletto che nasce da le cose piene di 
grazia e ’] riso sia l’istesso;* però in tutte hanno cercato di moverlo, 
e tutte le scritture hanno pieno di questo loro artificio: le novelle, 
le lettere, l’orazioni, le satire e gli altri capitoli burleschi, le come- 
die e ’l poema eroico ancora hanno voluto quasi sparger di questo 
sale, e per poco la tragedia medesima, la qual volentieri riceve le 
grazie, ma è nemica del riso, come dice Demetrio Falereo* E 
de l’istessa natura è, per mio avviso, il poema eroico, il quale mosse 
peraventura un riso terribile co ’1 Ciclope; ma ne l’istesso modo 
poteva moverlo la tragedia d’Euripide chiamata co ’l suo nome, se 
pur è tragedia, e non satira come alcuni hanno creduto;5 ma es- 
sendo poema tragico, è de’ meno perfetti, perché ne’ perfettissimi 
il riso non avrebbe peraventura alcun luogo, come non l’ha nel 
poema eroico, se non in quel modo che s’è detto, pieno di acerbità 
e di spavento e lontano da la disonestà: anzi questo non è propria- 
mente riso, perché il riso nasce da le cose brutte, senza dolore.9 
Le parole dunque che mettono innanzi a gli occhi la bruttezza pos- 
sono muover a riso: le quali, essendo quasi imagini de le cose 
brutte, sono brutte parole. Ma le belle parole sono cagione di quel 
grazioso diletto ch’al poeta eroico ed al lirico oltre tutti gli altri è 
conveniente; e conviene ancora a la tragedia, ma non tanto. Da 
cagioni opposte dunque nascono il riso e ’1 grazioso: cioè l’uno da 
le belle, e l’altro da le brutte; e sono differenti, come Tersite ed 


I. più intenta: la poesia volge tutta se stessa all’idea del bello. 2.fra’... 
Fracastoro: è questo il concetto fondamentale del Naugerius del Fraca- 
storo: cfr. p. 502 e la nota 3. 3.che °....istesso: che il diletto e il riso 
siano la stessa cosa: il poeta non può dilettare se non con il riso. 4. Cfr. 
De eloc., 169, e Vettori, Commentarii, cit., p. 182. 5./a tragedia...cre- 
duto: il Ciclope di Euripide rientra, secondo i grammatici antichi, nel ge- 
nere satiresco. 6.tî/ riso... dolore: cfr. Demetrio, De eloc., 28, e Vet- 
tori, Commentariti, cit., pp. 149-50. 7.l’uno...brutte: il grazioso dalle 
belle e il riso dalle brutte cose. 
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Amore.' Ma l’uno e l’altro nondimeno nasce con la meraviglia, 
perch'ella suole accompagnare l’une e l’altre. Laonde ci maravi- 
gliamo de’ nani e de le brutte vecchie c'hanno volto di bertuccia, 
come avea Gabrina;* e ci maravigliamo ancora de la bellezza gio- 
venile: però Laura ancora fu chiamata mostro dal suo gentil 
poeta: 


o de le donne altero e raro mostro.3 


Ma benché la meraviglia nasca da l’una e da l’altra poesia, cioè 
da quella ch’imita le cose brutte e da quella che rassomiglia le 
belle, nondimeno non è così propria de l’una come de l’altra: 
perché tosto suol mancare la meraviglia de le cose brutte, le quali 
con la novità perdono ancora l’estimazione ;* ma la meraviglia de le 
cose belle è più durevole e di maggiore estima. E bellissimo oltre 
tutti gli altri poemi è l’eroico: laonde questo diletto è suo proprio. 
Ed ancora il poema eroico è magnificentissimo; e per questa altra 
ragione ancora gli si conviene. Né per altro, s'io dritto estimo,“ 
l’opere di altissima e di regale magnificenza furono chiamate mira- 
coli del mondo. E quantunque io non biasimi il Pontano, il qual 
volle che l'officio di ciascuno poeta fosse muover meraviglia,” non- 
dimeno a tutti gli altri stimo assai meno convenirsi ch’al poeta 
eroico; e se di questo solo avesse inteso il Fracastoro, non avrebbe 
peraventura errato soverchiamente, assignandogli per fine l’idea 
del bello. Ma se molte sono l’idee, e quelle de la magnificenza e de la 
gravità sono differenti da quella de la bellezza," a molte idee ri- 


1. Il Tasso allude alla materia comica che è nell’Iliade, citando l’episodio di 
Tersite (11, 211-77). Cfr. L'arte poetica del Minturno, cit., p. 2, e Vetto- 
ri, Commentariî, cit., p. 149. 2. Gabrina, nell'Orl. fur., XxX-XX1 e xxIv. 
3. Petrarca, Rime, CCCXLVII, $. 4. tosto... estimazione: cioè la meraviglia 
destata dal comico è affidata alla sorpresa: e subito cade. 5. Anche perché 
è magnifico, il poema eroico vuole la maraviglia e ne ricerca il diletto. 
6. s'io dritto estimo: sc giudico rettamente. 7. quantunque ... meraviglia: 
il Tasso cita indirettamente il Pontano dal Naugerius, dove si legge: «Nam 
memini audivisse Actium Sincerum Sanazarium, qui tum multo iunior 
Ioviano Pontano erat, bonum illum senem de poetae officio solitum per- 
cunctari, illum autem tum multa, tum id solitum respondere: officium poe- 
tae ac finem esse apposite dicere ad admirationem ». E la postilla del Tasso 
reca: « Pontanus officium nc finem poctae apposite dicere ad admirationem», 
E cfr. p. 499 e la nota 4. Cfr. «Studi tassiani», cit., p.124. 8.semolte... 
bellezza: il Tasso si richiama alle già molte volte citate sei idee di Ermo- 
gene: chiarezza, grandezza, velocità, affetto, gravità, verità. Nel primo li- 
bro di questi Discorsi (cfr. p. 502) il Tasso avanzava l’ipotesi che il Fra- 


694 DISCORSI DEL POEMA EROICO 


volge gli occhi il poeta eroico, ed in questa' non meno che ne 
l’altre; e già s'è detto che le parole belle e le vaghe e le graziose 
sono appropriatissime a questa forma, de le quali il Petrarca e ’1 
Tasso e gli altri composero le loro composizioni, intessendo gli 
amori e i lusignuoli e i gigli e i ligustri e le rose ne la meravigliosa 
testura de le rime toscane: perché in niuno altro si leggono questi 
nomi o gli altri sì fatti così spesso. Ma i concetti e le cose ancora 
deono essere convenienti, perché ’1 poeta indarno proverebbe con 
la forza de le parole far ch’una Furia infernale rassomigliasse una 
Venere; ma dee quasi dipingere co ’l suo stile la sua donna ora in 
forma di ninfa, or d’altra diva «che del più chiaro fondo di Sorga 
esca»,* o far verdeggiare il lauro e ’1 ginebro, e descriverci e quasi 
ponere innanzi gli occhi le selve, i colli vestiti d’alberi, e le campa- 
gne e i prati ornati di fiori, e i fonti, e i fiumi 


ch’avean pesci d’argento, arene d’oro; 
e le carole de le ninfe, in guisa che noi veggiamo come 


su le minute arene e *n su le sponde 
danzava Dori, ed Aretusa a paro 
sovra i delfini, di vermiglie rose 
coronati;3 


e l'altre cose che seguono o che precedono. In due modi adunque 
il grazioso è differente dal ridicolo: ne la materia e ne l’elocuzione. 
La materia che muove riso è quella ch'abbiamo quasi dimostrata; 
ed oltre a ciò le favole, come quelle d’Esopo, e l'altre note ne le 
satire, e le imagini, come quella del tedesco dimostrata da Cice- 
rone.* Ma de le cose che paion graziose, abbiam già detto a ba- 
stanza. 

De l’elocuzione possiamo anco ragionare. Il parlare è spesse 
volte grazioso per la brevità; ma dilatandosi perde la grazia: e di 


castoro avesse compreso tutte e sei le idee di Ermogene nell’idea della 
bellezza. 1.rivolge...in questa: con în l’azione del verbo è più energica. 
2. Petrarca, Rime, CCLXXXI, 10. 3. Non siamo riusciti a individuarne l’au- 
tore. 5. tedesco vale qui per Gallo. Infatti la figura del guerriero gallo è 
dipinta su uno scudo cimbrico catturato da C. Mario nella guerra del 10r 
a. C. Cfr. Cicerone, De orat., 11, 66, 266: «Demonstravi digito pictum Gal- 
lum in Mariano scuto Cimbrico, sub Novis, distortum, eiccta lingua, buc- 
cis fluentibus». E cfr. p. 309 e la nota 3. 
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ciò abbiamo uno esempio lodatissimo appresso Senofonte, oltre 
molti altri che si potrebbon raccogliere dal medesimo autore e da 
gli altri.! L'esempio è quel del fiume Telesboa addotto dal Fa- 
lereo, ad imitazione del quale io dissi parlando del Metauro: 


O del grande Appennino 
figlio picciolo sì, ma glorioso:* 


là dove s’io avessi spiegato questo concetto con più giro di parole, 
di leggieri avrebbe perduta ogni grazia. Assai graziosi sogliono esser 
per la medesima cagione i piccioli poemi, e ne’ piccioli poemi i 
piccioli versi, come quelli di Guido Cavalcanti: 


Perch'io no’ spero di tornar giamai, 
ballatetta, in Toscana, 
va’ tu leggiera e piana 
dritto a la donna mia, 
che per sua cortesia 
ti farà molto onore.3 


Ma le figure de la forma graziosa possono più agevolmente esser 
ricevute dal poema eroico e mescolate con quelle de la magnifi- 
cenza e con l’altre. Una fra l’altre è la repetizione, o la replica che 
vogliam dirla, la quale, come che sia attissima ad irritar gli animi, 
può esser nondimeno usata per acquistar grazia, come in quella 
canzone del Tasso: 


E cantando diceano: Udite, udite 
l’aventuroso fato di costei, 
mortali fortunati, età beata.t 


r.uno esempio ...gli altri: cfr. Anab., 1v, 4, 3. Demetrio, nel De eloc., 
121, loda la brevità anche nel discorso dimesso e cita Senofonte: il quale 
scrive che i Greci pervennero al Teleboa, fiume non grande, ma «bel- 
lo». Cfr. la traduzione e il commento in Vettori, Commentarii, cit., pp. 
113-4. «Exiguitas enim ac venustas fluvii simul cum cxiguitate ac brevi- 
tate numeri apparet». 2. Così comincia la celebre canzone A/ Metauro. 
3. È la prima strofe della ballata dall’esilio. Cfr. la difesa dei piccioli poemi, 
e cioè di alcune canzoni del Petrarca che per testura d’avvenimenti, per 
argomento continuato or con narrazione, or con imitazione, e per comple- 
tezza delle parti, tendono alia condizione eroica, nelle Considerazioni sopra 
tre canzoni di M. Gio. Batista Pigna (in Prose diverse, cit., 11, p. 82). I piccioli 
versi sono i settenari: cfr. L’arte poetica del Minturno, cit., p. 185. 4. Ber- 
nardo Tasso, canzone È ben ragion che ’l fortunato giorno, in De gli amori, 
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Nasce ancora da la traslazione o da la metafora, la quale s’ac- 
comoda ancora in questa forma," come in que’ versi del Pe- 
trarca: 


tu’! vedi, Amor, che tal arte m’insegni. 
Non so s’i" me ne sdegni: 

che *n questa età mi fai divenir ladro 
del bel lume leggiadro etc.* 


e in quelli altri: 


una chiusa bellezza è più soave. 
Benedetta la chiave che s'avvolse 
al cor e sciolse l’alma etc. 


E da le parole basse e volgari suol nascere alcuna volta il gra- 
zioso, e da’ proverbi più che da l’altre, come ne la istessa canzone 
del Petrarca: 


Un’umil donna grama, un dolce amico. 
Mal si conosce il fico.3 


E da la comparazione ancora nasce la grazia, come ne la can- 
zone ch’abbiamo addotta: 


e come augello in ramo, 

ove men teme, ivi più tosto è colto; 
così dal suo bel volto 

l’involo or uno ed or un altro sguardo; 
e di ciò insieme mi nutrico ed ardo. 


E quella è comparazione graziosissima: 


che *l poverel digiuno 
vene ad atto talor che "n miglior stato 
avria în altrui biasmato. 


111, 10 (ed. cit., I, p. 211). 1. Nasce: soggetto sottinteso è /a forma grazio- 
sa. Qui si parla della metafora in quanto s'accomoda, si ordina e si risolve 
felicemente anche nello stile fiorito del lirico. 2. Rime, ccvir, 6-9. 3. Ri- 
me, CV, 52-4 e 34-5. Gli ultimi due versi citati formano uno dei molti 
proverbi dei quali è ricca questa canzone; grama: rende meschino. 
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Se le man di pietà invidia m'ha chiuse, 
fame amorosa, e *l non poter mi scuse.* 


E ’1 dire alcuna cosa soverchia, quasi per abbondanza, suol esser 
fatto con leggiadro artificio, o per usanza più tosto, come quello: 


tal che mi fece or quand’egli arde il cielo; 


e quell’altro: 


Se Virgilio ed Omero avessin visto 
quel sole, il qual vegg’io con gli occhi miei.3 


Gli scherzi ancora, che allusiones furono dette da’ Latini, con- 
vengono a questa forma” più ch’a tutte l’altre, come è quel del 
Petrarca: 


L’aura, che "I verde lauro e l’aureo crine;6 


o quell’altro, nel quale graziosamente par che scherzi de la sua 
vecchiezza: 


o s’infinge, o non cura, o non s’accorge 
del fiorir queste innanzi tempo tempie;? 


e quel de’ Trionfi: 


Quest'è colui che *! mondo chiama Amore; 
amaro, come vedi, e vedrai meglio ecc.8 


Ma perché in questa forma bella ed ornata si ricerca principal- 
mente il diletto, e ’l diletto nasce da le metafore, da l’efficacia e da 
l'opposizione, tutte tre son proprie di questa figura; e particolar- 
mente mi paion belli i contrapposti, come son quelli del Bembo: 


Non son, se ben me stesso e te risguardo, 
più da gir teco; i’ grave, e tu leggiero; 
tu fanciullo e veloce, i’ vecchio e tardo. 


1. Petrarca, Rime, CCVII, 35-9 e 22-6. 2. Petrarca, Rime, LII, 7. 3. Pe- 
trarca, Rime, CLXXXVI, 1-2. 4. allusiones: giochi verbali, allitterazioni ecc.: 
cfr. Cicerone, De orat., 1, 56, 240. 5.a questa forma: alla forma lirica. 
6. Rime, CCXLVI, 1. 7. Rime, ccx, 13-4. Il soggetto è Laura. Cfr. Ger. lib., 
II, 16, 5-6, dove il Tasso ripete lo stesso gioco verbale. 8. Trionfo d’A- 
more, 1, 76-7. 9. opposizione: contrapposto, antitesi, 
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Arsi al tuo foco, e dissi: Altro non chero, 
mentre fui verde e forte: or non pur ardo 
secco già e fral, ma incenerisco e pero.! 


E ’1 render a ciascuna cosa il suo proprio suol esser cagione di 
grandissimo ornamento, come in quel sonetto: 


Amor m'ha posto come segno a strale, 
come al sol neve e come cera al foco 
e come nebbia al vento, e son già roco, 
donna, mercé chiamando, e a voi non cale.? 


Ma questa figura, propria de l’ornato dicitore, è talora sprezzata 
dal magnifico: però a torto fu ripreso il Caro dal Castelvetro, 
quando egli disse: 


E tu mi desta, e avviva 
lo stil, la lingua e i sensi, 
perch’altamente io ne ragioni e scriva.3 


Bellissimi ancora sono ed ornatissimi gli aggiunti,* i quali im- 
plicano contrarietà e contradizione, come quelli: 


1. Sonetto Se tutti i miei prim'anni a parte a parte. 2. Petrarca, Rime, 
OOGIII, 1-4. 3. Canzone Venite all’ombra de’ gran gigli d’oro, vv. 13-5. Il 
primo dei versi citati è trascritto inesattamente; infatti il Caro, rivolgendosi 
ad Apollo, così reca: « .. . Tu sol m’apri e dispensi / Parnaso; e tu mi desta 
e tu m’aviva / lo stil, la lingua e i sensi / sì ch’altamente ne ragioni e scriva». 
Il Castelvetro nella Replica obiettava che «il Petrarca, se avesse avuto a por 
le risposte a tre cose proposte, come stilo, lingua e sensi, non n’avrebbe poste 
due solamente, cioè ragioni e scriva, ma tre, cioè pensi, ragioni e scriva». 
Cfr. Caro, Opere, a cura di V. Turri, Bari, Laterza, 1912, 1, p. 20. Il Tasso, al 
contrario, aveva attribuito le corrispondenze perfette allo stile mediocre, 
secondo il giudizio di Demetrio Falereo, e riteneva del poeta magnifico 
lasciare un termine senza risposta. Nella Lezione sopra un sonetto di monsi- 
gnor Della Casa, osserva infatti: « Avendo [il Della Casa] in questo terzetto: 
“Anzi il dolce aer puro e questa luce / chiara, che 'l mondo agli occhi nostri 
scopre, / traesti tu d’abissi oscuri e misti”, risposto a le parole puro e 
chiara con le parole misti e oscuri, vi mise quello epiteto di dolce ad arte, 
acciò che vi fosse alcun nome a cui nissun altro si contraponesse; e 
così quella figura, non propria del magnifico dicitore, si venisse in qualche 
parte a ricoprire: la qual considerazione ebbe parimente il Petrarca in quella 
gravissima canzone Italia mia, benché *l parlar sia indarno, perché in quei 
versi: “E i cor ch’indura e serra / Marte superbo e fero, / apri tu, padre, e 
intenerisci e snoda”, avendo risposto alla voce serrare ed indurare con aprire 
ed intenerire, v'aggiunge la voce snoda, a cui nissun’altra è che si contra- 
ponga» (cfr. Prose diverse, cit., Il, pp. 129-30). 4. aggiunti: gli aggettivi 
attributivi. 
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e dannoso guadagno ed util danno; 

e gradi, ove più scende chi più sale; 
stanco riposo e riposato affanno; 
chiaro disnor e gloria oscura e nigra; 

perfida lealtate e fido inganno:! 


ad imitazione de’ quali disse monsignore de la Casa: 


... avversità seconda 
mi diede Amore, e foco 
m'accese al cor di refrigerio pieno. 


Ed altrove: 


Pietosa tigre il Ciel ad amar diemmi, 
donne; e serena e piana 
procella il corso mio dubbioso face.® 


Ma questa figura è propria de’ Toscani, quantunque da’ Greci e 
da’ Latini ne siano usate altre assai simili, ed alcuna volta con la ne- 
gazione espressa, come son quelle &$wpa d@pa, ayàuovg YApovg, 
ed insepulta sepultura che fu detto da Marco Tullio,* e da Catullo 
funera nefunera, e da Ovidio iusta îniusta; ed Ennio molto prima 
avea detto artem inertem. 

E la distribuzione o ’1 componimento* stimo ancora proprio di 
questa forma bella ed ornata, come per esempio: 


Amor, Fortuna e la mia mente schiva 
di quel che vede, e nel passato vòlta, 
m'affiggon sì ch'io porto alcuna volta 
invidia a quei che son su l’altra riva. 
Amor mi strugge ’l cor; Fortuna il priva 
d’ogni conforto: onde la mente stolta 
s'adira e piange etc.5 


1. Petrarca, Trionfo d'Amore, iv, 143-7. 2. Canzone Amor, î’ piango, e 
ben fu rio destino, vv. 85-7, e canzone Come fuggir per selva ombrosa e folta, 
vv. 53-5S. 3. &Swpa...inertem: le due locuzioni greche si traducono ri- 
spettivamente «doni che non sono doni» e «matrimoni senza nozze»: 
cioè doni e matrimoni funesti. Ambedue le locuzioni ricorrono nei tragici. 
Per insepulta sepultura, cfr. Cicerone, Phil., 1, 2, 5. Intorno a questi e altri 
esempi, cfr. Quintiliano, Inst. or., IX, 3, 66 sgg. 4.la distribuzione... 
componimento: la collocazione dei membretti nel periodo e degli emistichi 
nel verso: cfr., per questa come per le altre figure retoriche, Rhet. ad Her., 
IV, 35, 47. 5. Petrarca, Rime, cxxIv, 1-7. 
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Massimamente se vi è alcuna opposizione, come quella: 


I’ da man manca, e’ tenne il cammin dritto; 
i’ tratto a forza, ed ei d* Amore scorto; 
egli in Gerusalem, ed io in Egitto.! 


E i membri e le parole c'hanno il medesimo fine sono dolcissime in 
questa forma: 


non è sì duro cor che, lagrimando, 
pregando, amando, talor non si smova; 
né si freddo voler che non si scalde.? 


Anzi la rima stessa ha peraventura avuto origine da quella figura 
ch’e Latini chiamano similiter desinens o pariter cadens;? e ne la 
rima le parole piene di vocali sono più dolci e più atte in questa 
forma vaga e fiorita di poesia, come quelle: 


Da’ be’ rami scendea 
(dolce ne la memoria) 
una pioggia di fior’ sovra il suo grembo; 
ed ella si sedea 
umile in tanta gloria, 
coverta già de l’amoroso nembo:4 


perché l’ultima rima, piena di consonanti, vi è giunta per tempera- 
mento," avenga che la forma bella sia insieme la temperata, la 
quale schiva i freni de l’orazione, che son fatti dal concorso? 
d’asprissime lettere, come è il polysiema in cui si fanno sentire 
molte s; e schiva ancora il metacismo e l’altre figure sì fatte, come 
dice Marzian Capella ne le Nozze di Mercurio? Nondimeno, per 


1. Petrarca, Rime, cOK1Xx, 9-11. Il Petrarca contrappone sé al cuore: il qual 
è pur sempre rimasto con gli amici virtuosi del poeta peccatore. 2. Petrar- 
ca, Rime, ccLXxv, 12-4. Le parole che terminano con uguale desinenza sono 
lagrimando, pregando, amando. 3.larima ...cadens: cfr., per l’omoteleuto 
e il similiter desinens, Demetrio, De eloc., 26, e Vettori, Commentarîi, cit., 
pp. 26-8; Rhet. ad Her., 1v, 20, 28; Quintiliano, Inst. or., IX, 4, 42. 4. Pe- 
trarca, Rime, CXXVI, 40-5. 5. per temperamento: per temperare la dolcezza 
vocalica delle altre rime. 6. concorso: incontro e confluenza. Cfr. Min- 
turno, L’arte poetica, cit., p. 513. 7. Queste figure corrispondono alle 
allitterazioni: qui della s (polysigma) e della m (metacismo). Fra gli esempi 
da evitare, Marziano Cappella (v, 514) reca le locuzioni virgilinne «sale 
saxa sonabant» e «casus Cassandra canebat», a causa della soverchia ripe- 
tizione delle consonanti. Le medesime allitterazioni sono riprovate da 
Demetrio Falereo: cfr. Vettori, Commentarii, cit., pp. 64-6. 
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giudicio del Falereo, è amica del /abdacismo," perché grandissima 
grazia e bellezza ancora suol nascer da quelle lettere che son dette 
liquide e, più che da l’altre, da la /; anzi quando molte parole co- 
minciano da questa lettera, se ne fa un dolcissimo composito che 
da’ Greci fu chiamato melismo,” o una figura che vogliam dirla, 
come in quelle parole di Virgilio: 


quaeque lacus late liquidos; 
ed in quelle dolcissime del Petrarca: 
e le frondi e gli augei lagnarsi e l’acque.3 


Ed in questa forma, più che in tutte l’altre, è convenevole la dol- 
cezza e la soavità de le rime, e la composizione de le parole e de’ 
versi tenera, molle e delicata. Laonde tanto son più lodati i versi, 
quanto sono meno interrotti e perturbati ne l’ordine de le sentenze 
e de le parole, sì veramente ch’elle siano scelte e sonore e depinte 
e traslate, e da l’altre figure, quasi gemme intessute in un lavoro 
d’oro e di seta di vari colori: sia per esempio quel sonetto del 
Petrarca: 


Erano î capei d’oro a l'aura sparsi, 

che ’n mille dolci nodi gli avvolgea; 

e ’l vago lume oltra misura ardea 

di que’ begli occhi ch’or ne son sì scarsi; 

e ’l viso di pietosi color farsi, 

non so se vero o falso, mi parea: 

i" che l’esca amorosa al petto avea, 
qual meraviglia se di subit'arsi?4 


e quel che segue. E quell’altro di monsignor de la Casa, nel quale 
una volta sola l’un verso entra ne l’altro :5 


Dolci son le quadrella ond’ Amor punge; 
dolce braccio le avventa; e dolce e pieno 


1. Anche il /abdacismo è condannato da Marziano Cappella, ma non da 
Demetrio; cfr. De eloc., 73, e Vettori, Commentarii, cit., pp. 70-1. 2. me- 
lismo: composizione melodica. Cfr. Demetrio, De eloc., 74, e Vettori, Com- 
mentarii, cit., pp. 71-2. 3. Aen., Iv, 526; Rime, CLXXVI, 10. Il verso del 
Petrarca si continua in questo: «mormorando fuggir per l’erba verde». 
4. Rime, xc, 1-8. s5.l’un...altro: altrove il Tasso dice «rompimenti 
di versi»: è l’enjambement (cfr. p. 399). 
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di piacer, di salute è *! suo veneno, 
e dolce il giogo ond’ei lega e congiunge: 
quant’io, Donna, da lui vissi non lunge, 
quanto portai suo dolce foco in seno, 
tanto fu *l viver mio lieto e sereno; 
e fia finché la vita al suo fin giunge. 
Come doglia fin qui fu meco e pianto, 
se non quando diletto Amor mi porse, 
e sol fu dolce, amando, il viver mio; 
così fia sempre; e loda aronne! e vanto; 
ché scriverassi al mio sepolcro forse: 
questi servo d' Amor visse e morio. 


Ma l'usar molte parole, le quali abbiano principio da la m, con- 
viene al pianto; e peraventura in questa medesima forma è conve- 
niente, come: 


di me medesmo meco mi vergogno.* 


Ma s, r sono asprissime oltre l’altre; però ne la magnifica avranno 
luogo più agevolmente, e ne la grave ancora, ne la quale tre cose 
parimente si considerano: le sentenze, le parole e la composizione.* 
Ma alcune cose sono gravi per se stesse, ch’essendo narrate, 
fanno più grave il parlare; ma non basta che le cose sian gravi, 
s’elle non son dette con gravità, come quelle: 


Per le camere tue fanciulle e vecchi 
vanno trescando, e Belzebù in mezzo 
co’ mantici e col foco e con gli specchi. 

Già non fostu nudrita in piume al rezzo, 
ma nuda al vento e scalza fra gli stecchi; 
or vivi sì ch'a Dio ne venga il lezzo.4 


La brevità in questa forma si richiede più ch’in tutte l’altre, 
perciò che il molto nel poco si mostra molto più grave: però gli 
Spartani, ch’erano di natura gravissima, parlavano brevemente. Il 
comandar ancora si fa con brevi parole; e ’l riprender le cose pre- 


1. aronne: ne avrò. 2. Petrarca, Rime, I, 11. 3.lesentenze...composizio- 
ne: sono le tre parti dell’elocuzione che possono accogliere la forma grave 
e quella magnifica. Ricorrono nella tradizione retorica da Aristotele in poi: 
cfr. i Commentarii del Vettori, cit., pp. 35-7. 4. Petrarca, Rime, CXXxVI, 
9-14. Il poeta inveisce contro gli scandali e strumenti di lussuria (mantici, 
foco e specchi) che inquinano la corte papale ad Avignone. 
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senti porta seco non mediocre gravità, come si conosce in que’ 
versi: 


D) . ® . . C) . C) . . » . 


né trovo chi di mal far si vergogni. 

Che s’aspetti non so, né che s’agogni 
Italia, che suoi guai non par che senta, 
vecchia, oziosa e lenta. 

Dormirà sempre, e non fia chi la svegli?! 


Nondimeno è pericoloso;* e ’l lusingar è pieno d’indignità; e tra 
questo e quello è quasi mezzo il riprender il vizio de gli amici ne gli 
altri, facendo insieme due effetti, cioè di conservar il decoro e di 
por le cose in securo.3 Ma con molta gravità si lodano le cose pas- 
sate, quando vi sia mescolata insieme alcuna riprensione de le pre- 
senti, come in que’ versi: 


L’antiche mura, ch'ancor teme ed ama 
e trema ’l mondo, quando si rimembra 
del tempo andato e *n dietro si rivolve; 
e i sassi dove fur chiuse le membra 
di ta’ che non saranno senza fama, 
se l’universo pria non si dissolve; 
e tutto quel ch’una ruina involve, 
per te spera saldar ogni suo vizio.4 


I simboli ancor sono gravi, e l’allegorie, come quelle: 


... ed or siam giunte a tale, 
che costei batte l’ale 

per tornar a l’antico suo ricetto; 
io per me sono un’ombra etc.5 


Ma niuna cosa par più grave che ’l por nel fine quello ch'oltre 
tutte l’altre cose è gravissimo, come è quello: 


1. Petrarca, Rime, LIII, 9-13. 2. è pericoloso: chi riprenda, biasimi, le cose 
presenti può cader vittima di persecuzioni. 3. facendo ...securo: il poeta 
che critica copertamente può schivare insieme gli opposti termini dell’adu- 
lazione e del pericolo, cioè salvare il decoro e schivare i danni. 4. Petrarca, 
Rime, LIMI, 29-36. 5. Petrarca, Rime, cx1x, 96-9. Il poeta si è innamorato 
della Gloria, perch’essa gli mostri la strada della Virtù. Qui la Gloria si 
lamenta ch’essa e la sorella sua Virtù, pure immortale e bella, sono trascu- 
rate dagli uomini, tanto che la Virtù vola per tornare al suo antico ricetto, 
il Cielo, ed essa Gloria, scompagnata dalla Virtù, è soltanto un’ombra. 
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Ira è breve furor; e chi nol frena 
è furor lungo, che *l suo possessore 
spesso a vergogna, e talor mena a morte.! 


Là dove rivolgendosi l'ordine de le parole, molto perderebbe la 
sentenza de la sua gravità. In questo modo è quello del Bembo: 


Questo è le mani aver tinte di sangue;* 
assai parrebbe men grave, tramutandosi: 
Questo è le mani aver di sangue tinte. 
E quell’altro di monsignor de la Casa 
Crudele, or non è questo a Dio far guerra?3 


in qualunque modo si trasmutasse, ponendo nel fine quel ch’è nel 
mezzo, diverrebbe più languido per la mutazione. 

L’oscurità suole ancora in molti luoghi esser cagione de la gra- 
vità: perciò che tutto quello ch’è piano ed aperto suole esser 
sprezzato. 

Alcuna volta ancora lo spiacevol suono fa gravità, come quello: 


Però, al mio parer, non gli fu onore 
ferir me di saetta in quello stato, 
e a voi armata non mostrar pur l’arco,4 


E quell’altro: 


e per tardar ancor vent'anni o trenta, 
parrà a te troppo; e non fia però molto.S 


La dolcezza del suono a l’incontra, o più tosto la tenerezza, per 
così dire, e l’egualità, suole esser nemica de la gravità:° nemici an- 
cora de la gravità son i contraposti e le sentenze contrarie fatte con 
affettata diligenza e con arte viziosa;” e, s'io non m’inganno, di 


1. Petrarca, Rime, CCXxxII, 12-4. 2. Sonetto Dura strada a fornir ebbi di- 
nanzi, v. 14. 3. Sonetto Struggi la terra tua dolce natia, v. 14. 4. Petrar- 
ca, Rime, 111, 12-4. Cfr. Vettori, Commentarti, cit., pp. 183-4. 5. Petrarca, 
Rime, CCCLXI, 13-4. 6. La dolcezza...gravità: sono dunque i suoni dolci 
e, per mancanza di asprezze, tutti uguali e risolti nella melodia. 7. ne- 
mici ...viziosa: affettazione e vizio sofistico sono contrari all’artificio 
temperato, che è proprio della gravità. 
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questo vizio possono esser biasimati molti moderni dicitori: tutta- 
volta i contraposti soglion gonfiare il verso; laonde, mescolati con 
la figura de la gravità, fanno il parlar più riguardevole e più ma- 
gnifico e più bello; e noi cerchiamo la bellezza e la magnificenza 
oltre tutte l’altre cose. Laonde lodiamo quelle orazioni e que’ 
poemi i quali sono esattissimi ed insieme magnificentissimi, e so- 
migliano le statue di Fidia, ch’erano fatte con politissima' arte 
ed aveano insieme de l’esquisito e del grande; e possiamo in ciò 
securamente approvar il giudizio di Demetrio e d’Aristotele più 
tosto che l’esempio o l’autorità de’ poeti antichi. 

Ma tra le figure de le sentenze che fanno la gravità, principalis- 
sima è la prosopopeia: la qual si fa introducendo a parlare la pa- 
tria, come abbiamo detto, o Italia, o Roma, ch’abbia presa la forma 
feminile: come fece il Petrarca ne la canzone a Cola di Rienzo,” 
de la quale abbiamo già fatta menzione: 


di costor piagne quella gentil donna 
che t'ha chiamato, acciò che da lei sterpi 
le male piante che fiorir non sanno.3 


Si posson introdurre ancora i padri e gli avi e quelli che son 
morti, come ne l’istessa canzone: 


E se cosa di qua nel ciel si cura, 
l'anime che lassù son cittadine 
ed hanno i corpi abbandonati in terra, 
del lungo odio civil ti pregan fine ecc.,4 


perché quelle parole saran più gravi e più illustri, le quali fien dette 
non in propria persona, ma in persona de’ trapassati, come c’inse- 
gnò a fare Platone nel suo Epitafio.5 


1. politissima: nel senso ciceroniano di elegante. 2. tra... Rienzo: cfr. 
Vettori, Commentarti, cit., pp. 118-20. 3. Rime, LIII, 74-6. Forse non è 
indirizzata a Cola, ma a Stefano Colonna. La gentil donna, Roma, lamenta 
che Orsini, Tuscolo, Savelli e Gaetani facciano guerra ai Colonna, i quali 
se non fossero attaccati, potrebbero soccorrerla. 4. Petrarca, loc. cit., 43-60. 
5. come . .. Epitafio: nel Menesseno Socrate recita un discorso funebre com- 
posto da Aspasia in onore dei caduti per la patria. Demetrio Falereo, nel 
De eloc., 266, loda l’orazione, perché pone l’elogio non in bocca propria, 
ma degli antenati, in questa forma così tradotta dal Vettori, in Comzmenta- 
rîi, cit., p. 230: «O filii, quod quidem bonis parentibus orti estis». 
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E la reticenza e l’omissione, che noi possiam dir tra/asciamento, 
sono usate acconciamente in questa forma del parlare: come 
quella: 

Cesare taccio, che per ogni piaggia 
fece l’erbe sanguigne 
di lor vene, ove ’l nostro ferro mise;! 


e quell’altre: 


Passo qui cose gloriose e magne. 
ch'io vidi, e dir non oso: a la mia donna 
vengo ecc.,? 


quantunque possano esser fatte per altra cagione che per quella 
che c’insegna il Falereo.3 

Io numerarei ancora tra le figure, le quali convengono a questa 
forma, l’ironia, de la quale son pieni i ragionamenti di Socrate, e 
n’abbiamo ancora l’esempio in Dante: 


tu ricca, tu con pace, tu con senno.4 


E quella la qual, benché non sia ironia, ha similitudine con l’iro- 
nia, e lascia dubbio s’ella sia fatta con disprezzo o meraviglia.5 
E la dimostrazione, come quella: 


questo fu il fel, questi gli sdegni e l'ire, 
più dolci assai che di null’altra il tutt0.6 


Le parole in questa forma deono esser le istesse che ne la magni- 
ficenza sono scelte. Ma tra le figure del parlare, il raddoppiar le 
parole si fa acconciamente e con molta gravità, come fece Dante: 


Ah Pistoia, Pistoia, che non stanzi etc.? 


r. Il tralasciamento è diverso dalla reticenza, già incontrata: la reticenza 
significa dir cosa indefinita per accrescerne il significato; qui significa vera 
e propria omissione, o preterizione. E si reca ad esempio il Petrarca, Rime, 
CXXVIII, 49-51. 2. Petrarca, Trionfo della Pudicizia, 115-7. 3. per quel- 
la... Falereo: per Demetrio, De eloc., 264 (e Vettori, Commentarii, cit., 
p. 229), la reticenza «rende l’orazione più energica». 4. Purg., VI, 137. Il 
poeta si prende amaro gioco di Firenze. 5. La precedente è quella che 
noi diciamo satira; questa è più propriamente l’ironia. 6. la dimostrazione: 
la dichiarazione: il dichiarare con franca energia. E si cita Petrarca, Rime, 
CCCLX, 106-7; null’altra: altra donna che non è Laura. 7. Inf., xxv, 10. 
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Gravissima ancora è quella detta da’ Greci ’Erravapopd, perché 
non solo comincia ne la medesima parola, ma finisce ne l’istessa, 
e i membri sono senza congiunzione; e bisogna sapere che la disso- 
luzione, o ’1 discioglimento che vogliamo chiamarlo, è buon mae- 
stro de la gravità: laonde non conviene meno a questa forma ch’a 
la magnifica, fra le quali sono comuni molte figure. 

Grave ancora è l’interrogazione, perché più dimanda che non 
dice; e richiama in dubbio l’uditore, quasi egli non sappia rispon- 
dere e sia confuso, come in quelle che già sono state addotte: 


vecchia, oziosa e lenta 
dormirà sempre, e non fia chi la svegli? 


Ed in quell’altra: 


Voi, cui fortuna ha posto in mano il freno 
de le belle contrade, 
di che nulla pietà par che vi stringa, 
che fan qui tante pellegrine spade?3 


E °1 moderarsi e ’1 correggersi, come: 


Vergine saggia, e del bel numero una 
de le beate vergini prudenti, 
anzi la prima.4 


E l’affermar certamente, in quel modo: 
Fammi (ché puot) de la sua grazia degno.S 


E ’1 fermarsi molto in una cosa, e farci quasi fondamento,° 
giova molto a la gravità, come in que’ versi del Petrarca: 


1. Gravissima . . . figure: la prima delle due figure qui citate è indicata an- 
che in italiano con «epanàfora», cui basta che i membretti di un periodo 
comincino con la stessa parola. La dissoluzione, nel significato di sciogli- 
mento, corrisponde alla figura dell’asindeto, che sopprime la particella co- 
pulativa, smembrando così il periodo. Cfr. Demetrio, De eloc., 268, e 
Vettori, Commentarii, cit., p. 232. 2. Petrarca, Rime, Lili, 12-3. 3. Pe- 
trarca, Rime, CXXVIII, 17-20. 4. Rime, CCCLXVI, 14-6. Il terzo verso conti- 
nua: «e con più chiara lampa». s. Petrarca, loc. cit., 37. 6.farci... 
fondamento: su quella cosa impostare, ordinare il discorso. 3 
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E per dir a l'estremo il gran servigio, 
da mill’atti inonesti l’ho ritratto etc. 


Ancora (e questo è quel che tutto avanza) 
da volar sopra ’l ciel gli avea dat’ali 
per le cose mortali." 


Ma le comparazioni non son convenienti a questa forma, per- 
ché sono troppo lunghe. Ritiene ancora qualche parte di gravità 
colui il quale dice le cose odiose come piacevoli; s’ascondano?” al- 
cune volte con parole pietose, come, volendo persuadere un pren- 
cipe vittorioso a la crudeltà, il consigliero gli disse che doveva usar 
la vittoria, ed un altro, che doveva assicurarsi del nemico. Molte al- 
tre cose son dette de la gravità, le quali noi tralasceremo, perché 
sono più appartenenti a l’oratore che al poeta.* 

Ora consideriamo l’umil forma di parlare, se non la vogliamo 
chiamar più tosto tenue o sottile:* de la quale diremo poche cose, 
perché le molte non son necessarie al nostro proponimento. Le 
cose picciole sono accomodate a questa maniera, e le parole deono 
esser proprie ed usate:5 perché tutto quello che s’allontana da la 
consuetudine è magnifico. Non si convengono dunque i nomi tra- 
sportati o finti, o i peregrini, o gli altri detti di sopra;° e l’elocu- 
zione dovrebbe esser piana e chiara. Ma quella ch’è senza congiun- 
zioni è oscura, come erano gli scritti d’Eraclito: però non le si con- 
viene. Non è disdicevole nondimeno ne la comedia, perché la dis- 


1. Petrarca, Rime, CCCLX, 121-2 e 136-8. Amore, accusato dal pocta, si di- 
fende esaltando Laura e vantandosi di aver tratto il suo amante da ogni 
atto disonesto e di avergli dato le ali per celebrare la bellezza dell’amata (le 
cose mortali) e prepararlo poi alla contemplazione celeste. 2. s'ascondano: 
sottinteso le cose odiose. 3. Molte...poeta: si tratta delle medesime fi- 
gure, usate tuttavia per adornare l’entimema, che è l’argomento proprio 
dell’oratore, come osserva il Tasso nella parte seconda del suo trattato 
Il secretario (in Prose diverse, cit., II, pp.272-3). 4. Ora... sottile: si distin- 
gua la forma del venusto, che si può dire grazioso, dalla forma del tenue 
o sottile. Cfr. Demetrio, De eloc., 128 sgg., e Vettori, Commentarii, cit., pp. 
169-70, e lo stesso Tasso, che ripete la distinzione di Demetrio nel Secre- 
tario (in Prose diverse, cit., II, pp. 273-4). S5.le parole...usate: come 
dirà subito dopo il Tasso, seguendo la definizione di Demetrio, parole 
comuni e consuete. Il Minturno (L’arte poetica, cit., p. 301) ie chiama 
«proprie»; come quelle che «son quasi nate insieme con le cose istesse». 
6. Nonsi...sopra: cioè parole traslate, che acquistino altro significato da 
quello proprio in virtù di metafora (dette anche finte), o parole peregrine 
(o inusitate o nuove, come le definisce il Minturno nell’Arte poetica, p. 302) 
«dall’uso del comun parlare tralasciate » e che «di lingua straniera si piglia- 
no» (:bid.). 
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soluzione è propria de l’azione de l’istrione: laonde riesce molto 
meglio disciolta che legata. Ma ne le scritture dee aver le congiun- 
zioni, quasi nodi e legami che la ritengano, acciò che non si dissolva 
a guisa di scopa dislegata o d’altro fascio. Deve ancora la piana 
scrittura fuggir tutte l’ambiguità ed usar quella figura che da’ 
Greci si dice epanalepsi: ne la quale si replica la medesima copula 
o la medesima parola, dove temiamo che l’uditore per lunghezza 
non se ne sia dimenticato, come in quello esempio: 


Ma pur quanto l’istoria scritta 

in mezzo ’l cor, che sì spesso rincorro, 

con la sua propria man, de’ miei martiri, 
dirò: perché i sospiri, 

parlando, han triegua, ed al dolor soccorro. 
Dico che, perch’io miri 

mille cose diverse attento e fiso, 

sol una donna veggio e! suo bel viso.! 


Si deono fuggire ancora quelle maniere di parlare che si fanno 
con gli obliqui, perché sono oscure; e si dee usare l’ordine natu- 
rale di parlare; e ne le narrazioni si dee cominciar dal caso retto, 
o dal quarto caso almeno,” perché gli altri sogliono apportar oscu- 
rità. Non convengono ancora a questa forma né i membri lunghi, 
né i versi spezzati, e si deono fuggire i concorsi de le vocali lunghe 
e de’ dittonghi,* e le figure troppo riguardevoli e l’illustri, e tutto 
quello che s’allontana da l’uso comune. Ma la repetizione si può 
usare in questa forma. Ed oltre tutte cose è in lei richiesta quella 
probabilità e quella che da’ Latini è detta evidenzia, da’ Greci ener- 
gia;* da noi si direbbe chiarezza o espressione non men propria- 
mente; ma è quella virtù che ci fa quasi veder le cose che si narrano, 
la quale nasce da una diligentissima narrazione, in cui niuna cosa 
sia tralasciata, come si vede ne le narrazioni del conte Ugolino: 


1. Petrarca, Rime, CXXxVII, 7-14; dirò... Dico: questa è l’epanalessi, o îite- 
ratio. E cfr. Demetrio, De eloc., 196, e Vettori, Commentarii, cit., p. 175. 
2. St deono...almeno: si devono evitare i casi indiretti (specificazione, 
termine ecc.) al principio della proposizione: si preferirà cominciare con 
i casi diretti, soggetto e oggetto (quarto caso, cioè accusativo, nelle declina- 
zioni latine). 3.1 concorsi...dittonghi: le parole nelle quali si adden- 
sano le vocali lunghe e i dittonghi che rendono aspro suono. 4. eviden- 
zia ... energia: le due parole traducono probabilità, cioè cosa che si ap- 
prova e si accetta come vera per la sua verisimiglianza. Cfr. p. 401 e la 
nota s. 
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La bocca sollevò dal fiero pasto 
quel peccator forbendola a’ capelli 
del capo ch'egli avea di retro guasto;* 


e ne l’altre cose ch’ivi sono narrate. E quella comparazione an- 
cora è piena di grande evidenza: 


Come le pecorelle escon dal chiuso 
ad una, a due, a tre, e l’altre stanno 
timidette atterrando l’occhio e il muso; 

e ciò che fa la prima, e l’altre fanno, 
addossandosi a lei s'ella s’arresta, 
semplici e quete, e lo perché non sanno etc.? 


Nasce ancora questa virtù quando, essendo alcuno introdotto a 
parlare, non solamente si descrivono le parole, ma si dipingono gli 
atti e i movimenti, come nel ragionamento di Farinata: 


guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso;3 
ed in quel di Massinissa: 


Mirommi, e disse: Volentier saprei 
chi tu se’ innanzi;4 


ed appresso: 


Intanto il nostro e suo amico si mise, 
sorridendo, con lei ne la gran calca, 
e fur da lor le mie luci divise.S 


E ne’ medesimi Trionfi, parlando d’Antioco: 


Ed egli al suon del ragionar latino, 
turbato în vista, sî ritenne un poco; 
e poi, del mio voler quasi indovino, 

disse ecc.; 


ed appresso: 


1. Dante, Inf., 00x11, 1-3. 2. Dante, Purg., 111,79-84. 3. Dante, Inf.,X,41. 
4. Petrarca, Trionfo d' Amore, 11, 16-7. 5. Petrarca, loc. cit., 85-7. L'amico 
è Massinissa che si allontana con Sofonisba e dilegua agli occhi del 
poeta. 
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Poi che da gli occhi miei l’ombra si tolse, 
rimasi grave, e sospirando andai.! 


Suol nascer ancor questa evidenza quando si dicono cose conse- 
quenti a le cose narrate; così nel descrivere il viaggio de la nave si 
dirà che l’onda rotta diviene spumante e le® fa rumore intorno. 
E descrivendo il suono de la tromba, acconciamente Ennio finse 
il nome di taratàntara in quel verso: 


At tuba, terribili sonitu, taratantara dixit:3 
ad imitazion del quale disse poi il Tasso nel suo Amadigi: 
La tromba ostil co °l suo tarantantàra.4 
E l’asprezza del suono ne’ nomi finti: 


Che Giove irato per vendetta tone;S 
o quell’altro: 


Io sentia già da la man destra il gorgo 
far sotto noi un orribile stroscio.0 


E la dolcezza, come quel del Petrarca: 


. « ed acque fresche e dolci 
spargea soavemente mormorando.? 


E tutti i nomi finti, come rombo, rimbombo, susurro, mormorio, si- 
bilo, fischio, e gli altri sì fatti, perché in tutti è imitazione 58 ed ogni 
imitazione ha seco l’evidenza. 

Ma perché l’imitazione è propria del poeta, è necessario che in 
questa parte consideriamo l’eccelenza d’Omero e di Virgilio, a’ 
quali i poeti toscani non si possono paragonare di leggieri. L'arte 


1. Petrarca, loc. cit., 106-9 e 130-1. 2. Ze: alla nave. 3. Ennio, Annales, 
452: citato da Servio, Ad Aen., ix, 503. 4. Bernardo Tasso, Amadigi, L, 
1. Cfr. p. 397 e la nota 4. s.È traduzione di un verso oraziano (Carm., 
INI, v, 1). 6. Dante, Inf., xvII, 118-9. 7. Rime, CCCXxXINI, 38-9. Il soggetto 
di spargea è «Chiara Fontana», metafora per Laura. 8.in tutti è imi- 
tazione: cfr. Minturno, L’arte poetica, cit., pp. 308-11. Il nome finto o 
traslato, contenendo in sé la metafora, rappresenta la cosa attraverso un 
suo effetto: così il rombo che rappresenta il tuono, o il susurro che rap- 
presenta il correre di acque fresche e dolci. 
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de’ poeti, come disse Dion Crisostomo, è molto licenziosa;' e 
quella d’Omero massimamente, il quale usò grandissima libertà, 
e non elesse una lingua, o con un carattere solamente, ma tutte 
volle adoperare, e tutte insieme le mescolò. Laonde niun tintore 
tinse mai sete di tanti colori, di quante egli fece l’opere sue; né 
contento d’usar le parole del suo tempo e di tutta la Grecia, usò 
l’antiche, a guisa di vecchia moneta cavata da’ tesori di qualche 
ricchissimo signore; molte ancora ne ricevé da’ barbari, e non 
s’astenne da alcuna, sol che gli paresse aver in sé qualche piace- 
volezza o qualche veemenza; né trasporta solamente i nomi vi- 
cini da’ vicini, ma i lontani da’ lontani, purché addolcisca l’audi- 
tore e, riempiendolo di stupore, l’incanti con la meraviglia;* né 
però gli lascia nel proprio paese o ne la propria natura,* ma questi 
allunga, altri accorcia, altri trasmuta e quasi volta sottosopra; ed in 
somma si dimostra non sol facitor di versi, ma di parole, o ponendo 
semplicemente nomi a le cose, o sopra i propri imponendone altri 
di nuovo, quasi imprimendo sigillo sovra sigillo; né si guardò da 
suono 0 da strepito alcuno di parole; ma, per dirlo brevemente, 
imitò le voci de’ fiumi, de le selve, de’ venti, del fuoco e del mare 
e, oltre a ciò, de’ metalli e de le pietre e de le fiere, de gli uccelli, 
de le piume, ed in universale di tutti gl’istrumenti e di tutti gli 
animali; e primo ritrovò xavayàc e BouBovs ed altre sì fatte cose, 
e nominò i fiumi popppovta, e le saette xAdtovtac, e l’onde 
Bodivta, e i venti yaAertalvovtac, e disse molte altre cose somiglianti, 
ch’in vero paiono meraviglie e riempiono gli animi di tumulto e di 
perturbazione.* Ma Virgilio, bench’usasse alcuni nomi antichi rac- 
colti da Ennio e da gli altri poeti ed alcune terminazioni? similmente 
ad alcune poche cose de’ barbari, l’usò nondimeno con arte e con 
giudizio grandissimo e maturo, e rade volte; e mescolò le forme e i 
caratteri, ma gli dispose in guisa che nel suo poema sono molti 


1. L’arte...licenziosa: cfr. Dione, Discorsi, xtIr, 66. 2.né trasporta 
..., meraviglia: non pone soltanto in rapporto metaforico la cosa e 
un’immagine a lei vicina, ma anche la cosa e un’immagine lontana; 
trasporta: s’intenda la cosa al suo traslato. Dai rapporti metaforici lontani 
nasce la meraviglia che è, nell’ordine del verisimile, l’ultima e più vera 
ragione della poesia. 3.né però...natura: il Tasso torna a richiamarsi sia 
ai nomi derivati da lingue straniere, sia ai traslati: i primi Omero trasformò 
liberamente a suo giudizio, i secondi impose liberamente alle cose. 4. xa- 
vayàg... xederalvovrag: si traducano così le parole greche: calpestii, 
rombi, fiumi vorticosi, saette sibilanti, onde rimbombanti, venti impetuosi. 
Cfr. Vettori, Commentarii, cit., p. 92. 5.terminazioni: desinenze, uscite. 
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quasi gradi d’un teatro, «onde si scende poetando e poggia», ma 
non si trova alcun precipizio o alcuno intoppo soverchiamente 
spiacevole, il quale offenda il lettore, e, quasi stanco, l’astringa a 
fermarsi mal suo grado.* Ne l’espressione de le cose nondimeno, 
ed in quella che i Greci chiamano energia, fu meraviglioso ed eguale 
ad Omero, e co ’1 suono e co ’1 numero? le imita in guisa che ce le 
pone innanzi a gli occhi, e ce le fa quasi vedere e udire. Veggiamo 
quasi cader il bue e precipitar la notte in quelle parole: 


. +. procumbit humi bos. 


+ +  ruit oceano nox.4 


Vedi quasi la furia de’ cavalli che s’urtano insieme, ed odi lo stre- 
pito di quelle altre: 


... perfractaque quadrupedantum 
pectora pectoribus rumpunt.5 


Né meno in quelle odi il rumor de le onde, e le vedi quasi rotte e 
biancheggianti: 


. +. spumas salis aere ruebant. 
convulsum remis rostrisque tridentibus aequor.® 


Ed odi il suono parimente in quelli altri: 


. + . longe sale saxa sonabant. 
...nec fracta remurmurat unda.? 


E s’appresenta innanzi a gli occhi un ruvinoso monte d’acque in 
quell'altro: 


. «. insequitur cumulo praeruptus aquae mons.8 


1. Petrarca, Rime, x, 8; poggia: si sale. 2.ma non...grado: anche il 
Giraldi: «E se bene Omero è molte volte (nelle parole e cose ardite) tra- 
scorso, non vi è però mai trascorso Vergilio »: cfr. Discorsi, cit., p. 62. Con- 
cetti affini e persino l’immagine del teatro scavato dalla gradinata (gradi) 
si ritrovano in Trapezunzio, Rhetoricorum libri quinque, cit., pp. 395 e 400. 
3. numero: ritmo, armonia. 4. Virgilio, Aen., v, 481 e II, 250. 5. Aen., 
xI, 614-5. 6. Aen., 1, 35 € VIII, 690. Soggetto del primo verso: i Troiani. 
E per spiegare il secondo verso: le navi che sconvolgono il mare sono 
quelle romane ed egizie impegnate nella battaglia di Azio. 7. Aen., V, 
866 e x, 291. 8. Aen., I, 105. 
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La tardanza e la gravità in quello: 


Olli sedato respondit corde Latinus.! 


E la tardanza parimente in quell’altro: 


proximus huic, longo sed proximus intervallo.* 
Ma la velocità in queste: 


radit iter liquidum, celeres neque commovet alas. 
Eia age, rumpe moras etc.;3 


ed in questo: 
turbine corripuit, scopuloque infixit acuto.4 
La tardanza con lo strepito de l’armi: 


quod votis optastis, adest perfringere dextra etc. 
in clipeum assurgat, quo turbine torqueat hastam.5 


Ma questo ti fa quasi sentir la debolezza: 


... telumque imbelle sine ictu;0 
ed in quelle: 


. .« + frigentque effoetae in corpore vires.? 


Ma chi è che, leggendo quest'altra, non gli paia di vedere e d’udire 
un furioso? 


Arma amens fremit, arma toro tectisque requirit;3 


e in quelle non senta la percossa de la caduta e ’1 rimbombo de 
l’arme? 


+ +. collapsa ruunt immania membra; 
dat tellus gemitum, et clibeum super intonat ingens.9 


1. Aen.,x11, 18. 2. Aen.,v,320. 3. Aen.,v,217e1v, 569. 4. Aen., 1, 45. 
5. Aen., x, 279 e XI, 284. Il secondo verso rappresenta Enea guerriero. 
6. Aen., II, 544. 7. Aen., v, 396. 8. Aen., VII, 460. 9. Aen., 1x, 708-9. 
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Ma di queste cose hanno scritto più lungamente il Trapezun- 
zio ne la sua Retorica e ’1 Vida ne la sua Poetica. Dante è quasi 
terzo fra costoro, come dice egli stesso, fra cotanto senno;” ed è 
più simile ad Omero ne l’ardire e ne la licenza e nel mescolamento 
de le parole antiche e barbare ch'a Virgilio; ed il somiglia ancora in 
quella che da’ Latini è stata detta evidenzia; ma egli dice d’esser 
imitatore e discepolo di Virgilio, e peraventura il somigliò ne la 
brevità; ma, paragonando le virtù de’ duo maestri insieme, si può 
dubitare qual sia maggiore: perché l’uno mette più le cose in- 
nanzi a gli occhi e le particolareggia, come disse il Castelvetro; 
l’altro, cioè Virgilio, sta più su l’universale e, come pare al Ca- 
stelvetro, per difetto d’arte; ma, come io stimo, per dir le cose più 
magnificamente o più gravemente:? perché il descriverle minutis- 
simamente non porta seco l’una né l’altra virtù. Ma la virtù d’Ome- 
ro è virtù propria del poeta, e d’ogni poeta; quella di Virgilio pro- 
pria del poeta eroico, a cui si conviene servar il decoro e sostener la 
grandezza oltre tutte l’altre cose. L’uno e l’altro nondimeno me- 
scolò tutti i caratteri, ma questo con maggior temperamento;* e 
perché sì come a la fortezza è vicina l’audacia, a la parsimonia 
l’avarizia, così ancora a le virtù d’elocuzioni è sempre vicino alcun 
vizio. Virgilio fu cauto sopra ciascuno? in guardarsi da le forme vi- 
ziose, le quali con diversi nomi furono chiamate da’ Greci e da’ La- 
tini; ma Demetrio c’insegna che ’l parlar freddo è vicino al magni- 
fico; il cacozelo che noi, seguendo Quintiliano, possiam dire male 
affettato, al venusto o grazioso ;° l’asciutto al tenue; l’invenusto 
o ’1 disgraziato al grave. Il freddo, come il diffinisce Teofrasto, 
è quel ch’eccede la propria esposizione,” perch'una cosa pic- 


1. Cfr.i citati Rhetoricorum libri quinque del Trapezunzio (in particolare il 
libro v e il cap. De gravitate) e Gerolamo Vida, De arte poetica libri tres, 
Parigi 1527: in particolare il libro 1. I tre libri, in esametri, svolgono 
l’oraziana Arte poetica. 2. Dante...senno: terzo con Omero e con Vir- 
gilio: cfr. Inf., Iv, 102. 3.l’uno...gravemente: cfr. la citata Poetica del 
Castelvetro, pp. 301-2. 4. questo...temperamento: Virgilio, il quale usò 
le locuzioni nuove e audaci con maggior temperanza che non Omero. 
5.fu...ciascuno: fu il più cauto di tutti. 6.Cfr. Demetrio, De eloc., 
115, e Quintiliano, Znst. or., VIII, 3, 56 (a proposito del cacozelo: latino 
mala affectatio: cfr. anche Vettori, Commentarii, cit., p. 166). 7. Il freddo 
+. esposizione: il Tasso non attinge direttamente a Teofrasto, i cui fram- 
menti sull’elocuzione non erano al tempo suo direttamente conosciuti, ma 
a Demetrio, De eloc., 114; così traduce il Vettori (in Commentariî, cit., 
p. 108), che trascrive la sentenza di Teofrasto: « Frigidum esse id quod su- 
perat suam propriamque eius rei, quam ostendit, expositionem». Per De- 
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ciola e minuta s’espone con parole troppo grandi, le quali, ove 
siano senza sale, sogliono alcune volte riuscire fredde ed insipide 
molto, come quel che si racconta del sasso che ’1 Ciclope gittò ne' la 
nave d’Ulisse, nel quale pascean le capre; ma volle peraventura 
Luciano far prova del suo ingegno ne le vere narrazioni, descri- 
vendo alcune cose da scherzo in guisa che paiano graziose, quan- 
tunque superino la propria esposizione;3 e fu imitato graziosamen- 
tet ne l’Orca, la quale aveva i molini ne la gola che macinavano; 
ed altre sì fatte meraviglie si leggono nel medesimo poeta non senza 
grazia: alcune nondimeno sono fredde, come pare al Vittorio;5 
ma questo difetto è proprio di coloro che scrissero romanzi in 
questa lingua, i quali dicono cotali cose sciocche,° che posson mover 
riso, e con la sciocchezza solamente. Nasce il freddo, come il 
magnifico, ne la sentenza, ne le parole e ne la composizione; e ne 
le parole, per opinione d’Aristotele, in quattro modi: perché o 
sono mal composte, come usavano i ditirambi; o sono di molte lin- 
gue mescolate insieme; o sono aggiunti troppo lunghi e troppo 
spessi; o sconvenevoli metafore.” De le parole composte viziosa- 
mente a pena possiamo darne esempio in questa lingua; ma fra le 
poche è quella ch’usò il Boccaccio: melliflue;* la qual riuscirebbe 
in altro modo assai fredda, come sarebbe quella soaviloqua Musa 
anacreontica, se "1 poeta non parlasse da scherzo; e si caderebbe 
di leggieri in questo vizio componendo le parole ad imitazione de’ 
Latini, e dicendo Diana boschicultrice, o la cerva boschivaga, o la 


metrio la magnificenza fredda nasce quando la piccolezza dell’azione si 
riveste di un’elocuzione magniloquente. E il Vettori commenta, a p. 108 
dei suoi Commentarii, cit.: «In hoc vitium manifesto inciderunt quidam e 
numero etiam eorum poetarum qui nostra aut superiore aetate, quod 
similitudinem epici carminis haberet, poema scripserunt». 1.ne: contro. 
2. nel: sul. 3.come...esposizione: cfr. p. 399 e la nota 8. 4. graziosamen- 
te: non gravemente. 5. ed altre... Vittorio: il Vettori, nei Commentarii, 
cit., pp. 108-9, biasima di magnificenza fredda il Boccaccio e gli scrittori 
dei romanzi in volgare. E cfr. p. 400 e la nota 1. 6. sciocche: cioè fredde ed 
insipide, come scrisse poco sopra il Tasso. 7.me le parole... metafore: 
cfr. Aristotele, RAet., 111, 3, 1. I tre generi del frigido e i quattro modi 
dell’elocuzione fredda sono tolti a Demetrio, De e/oc., 115 sgg. e commen- 
tati dal Vettori, Commentarii, cit., p. 109. Freddezza è in tutta la rappre- 
sentazione di Polifemo che scaglia contro la nave di Ulisse la roccia sulla 
quale pascevano le capre; oppure è nell’elocuzione, quando s’incontrino 
aggettivi oziosi o false congiunzioni di parole o similitudini fredde; op- 
pure è nella composizione priva di ritmo e di armonia. 8.fra... melliflue: 
cfr. Decam., 1v, introduzione: «la soavità delle parole mellifiue », cioè dolci. 
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prima età floricoma, o altri simiglianti. Ne gli aggiunti, quando di- 
cono il latte bianco, la neve fredda, il foco ardente, peccano più to- 
sto i prosatori che i poeti; e questo è vizio non sol del Polifilo, ma 
del Boccaccio istesso in alcune de l’opere da lui composte." Ne la 
varietà de le lingue spesso meritano d’esser ripresi i moderni di- 
citori;”* ma n’abbiamo un esempio non lodevole in quella canzone 
di Dante: 
Ahi faulx ris, per qe trais haves 


oculos meos? et quid tibi feci, 
che fatto m'hai così spietata fraude? etc.,3 


il quale non avrebbe per mio avviso, meritato lode alcuna da Aristo- 
tele o da Demetrio, ben ch’essi riprendessero più tosto coloro ch’usa- 
vano la varietà de le lingue in quel modo ch’oggi è usato da molti 
Ma ne le metafore sconvenevoli peccano molti, non se ne avve- 
dendo; laonde non fu detto con tanta grazia: 


Altero occhio de’ fiumi, o bel Metauro, 


con quanta Catullo avea detto: Ocelle fluminum.8 Ed errò alcun 
altro che chiamò le stelle chiodi del cielo e che disse a la sua donna: 


Son gli occhi vostri archibugetti a ruota, 
e le ciglia inarcate archi turcheschi; 


se pur egli non parlò da scherzo; e quell’altro il quale finse che 
Caronte avesse fatta la barca de gli strali lanciatigli da Amore, e ’1 
fiume de le sue lagrime; e colui che chiamò il velo della sua donna 
vela de la sua fortuna. Altri vi fu che, leggendo nel Petrarca quel 
leggiadrissimo verso: 


1. soaviloqua ...composte: gli exempla vitanda sopra trascritti sono tratti 
dal Boccaccio e dalla Hypnerotomachia del Polifilo (Francesco Colonna), 
pubblicata nel 1499 in una delle più famose e pregiate edizioni aldine. 
2. Ne la... dicitori: i moderni scrittori (dicitori, cioè «dittatori ») meritano 
d'essere biasimati perché troppo frequentemente ricorrono alle parole stra- 
niere, mescolandole all’italiane. Ma in questo errore cadde anche Dante, 
3. È questa una canzone discordante, un descort, scritta in più lingue. Molti 
studiosi danteschi dubitano della paternità di codesta canzone. Il primo 
verso, franco-provenzale, si legge esattamente: «Ai faux ris! pour quoi trai 
aves?», E cioè: «Ahi, falso riso, perché hai tradito gli occhi miei?». 4./a 
varietà ... molti: i moderni avvicendano non le locuzioni, ma addirittura 
le parole straniere o antiche alle parole italiane. 5. Veramente Catullo 
reca «paeninsularum ocelle », detto di Sirmione (xxxI, 1-2). 6./aonde... 
fortuna: sono versi congegnati quali exempla vitanda. 
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umana carne al tuo virginal chiostro,* 


intendendo del ventre, disse carna/ chiostro, e volle intendere di 
tutto il corpo; e similmente carnal nido. Ma l’artificio di Dante 
ancora è sospetto in alcune traslazioni, come in quella: 


da la vagina de le membra sue;* 


e ’n quell’altra: 


Dentro vi nacque l’amoroso drudo 
de la fede cristiana ecc.3 


Né lodo que’ traslati: 


Ben se’ tu manto che tosto raccorce, 
sì che, se non s'appon di die in die, 
lo tempo va d’intorno con le force. 


Né quella: 


La luce in che rideva sl mio tesoro.5 


Né mi piace quella: 
e’n su le vecchie cuoia;6 


né alcune altre sì fatte. In somma il parlar freddo, come dice Deme- 
trio, è simile a la vanità, perché sì come il vano si vanta d’aver quel 
che non ha, così il picciolo dicitore fa troppa ambiziosa mostra de 
le cose picciole e minute. L’altre forme viziose, cioè il cacozelo e la 
invenustà e l’aridità, nascono ne le medesime cose. Ma noi chia- 
miamo i vizi con altro nome: perch’al sublime facciamo vicino il 
gonfio; a l’ornato, l’affettato; al piano, il basso; e gli esempi di tutti 
questi vizi si ritrovano in molti.” Ma essendosi conosciute le virtù, 
si conoscono i vizi di leggieri, i quali tutti dee fuggire il poeta eroico, 
ora costeggiando gli amenissimi lidi de la poesia, ora spiegando le 
vele ne l’altissimo mare de l’eloquenza; ma schifi Scilla e Cariddi, 


1. Rime, CCCLXVI, 78. 2. Par., 1, 21. 3. Par., XI, 55-6. 4. Par., XVI, 
7-9. 5. Par., xvil, 121. 6. Par., xx1v, 93. Il verso reca: «in su le vecchie 
e ’n su le nuove cuoia». Cioè: lo Spirito Santo, a guisa di generosa pioggia, 
si sparge sulle pergamene vecchie e nuove, sul Vecchio e sul Nuovo 
Testamento. 7.il parlar freddo... molti: la vanità è qui l’ostentazione. 
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e le Sirti, e le Sirene, oltre tutti gli altri mostri di questo mare, 
perch’elle incantano chi ascolta troppo attentamente l’armonia 
de l’amorose parole e de’ numeri che possono addormentar gli 
animi ed intenerirli co 1 piacere. Laonde ne l’eleggere il verso an- 
cora dee mostrarsi giudiziosissimo il poeta eroico. I Greci e i La- 
tini non hanno alcun dubbio ne l’elezione, perché il verso di sei 
piedi è attissimo oltre tutti gli altri a trattar questa materia ;* ma la 
difficoltà è in questa lingua, ne la quale egli? è quasi straniero, sì 
come sono tutti gli altri i quali caminano sovra i piedi usati da’ 
Greci e da’ Latini; e non hanno* la rima, la quale è naturale di 
questa lingua, e quasi nata con esso lei, né potrebbe farsi ne la 
lingua latina così acconciamente, o così a lungo, senza generar fa- 
stidio, tuttoché si senta in que’ quattro versi di Virgilio: 


Sic vos non vobis nidificatis, aves; 

sic vos non vobis vellera fertis, oves; 
sic vos non vobis mellificatis, apes; 
sic vos non vobis fertis aratra, boves;5 


ed in alcuni versi d’Adriano imperatore e in molti inni de gli scrit- 
tori sacri. Il medesimo non converrebbe ne l’altre lingue, le cui 
parole finiscono in consonanti, perché la consonanza non sarebbe 
così dolce e così grata a gli orecchi. Da l’altra parte la nostra lingua 
non è avvezza a caminar sovra i piedi che non sono suoi propri, né 
conosce così bene la brevità e la lunghezza de le sillabe, come fa- 
ceva la latina, la quale pronunziava diversamente e quasi cantando. 
Laonde sella pur volesse ricever i versi stranieri, non dee lasciare il 


I.ivizi... piacere: il poeta eroico schivi il grazioso, il lezioso e l’elocuzione 
che per essere lepida riesce grossolana, e le armonie troppo dolci che meglio 
convengono alla poesia amorosa. Cfr. i Commentarii del Vettori, cit., p. 120. 
2. I Greci...materia: l’esametro fu il metro eroico per eccellenza presso 
i Greci e i Latini. Cfr. il Giraldi, il Trapezunzio, il Vettori, il Minturno, 
nelle cui poetiche ricorrono giudizi affini a quelli qui espressi dal Tasso: 
in particolare il Minturno, L’arte poetica, cit., pp. 175-85. 3. egli: esso, 
cioè l'esametro. 4. Il Tasso concorda il verbo (non hanno) con tutti gli 
altri (versi), ad sensum. 5. Con questi quattro versi preceduti dal verso: 
«Hos ego versiculos feci: tulit alter honores », Virgilio avrebbe smascherato 
il mediocre Batillo, che si era appropriato di un suo distico. Così il Donatus 
auctus, 69-70 (in DieHL, Vitae Vergilianae, Bonn, Marcus e Weber, 1911, 
p. 35). 6. Di Adriano poeta discorrono Apuleio nell’ Apologia (x1, 3-4), che 
lo dice autore di «lepidiora carmina», ed Elio Spartiano, in Hist. Aug., 
Hadr., 16, 2-4 e 25, 9-10. Il Tasso poi accenna all’innografia cristiana che 
usava, sin da Commodiano, l’assonanza e la rima. 
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proprio; ma o ritener questo solamente, o usar gli uni e gli altri a 
guisa di coltore, il quale con la diligenza e con artificio faccia più 
belle non solamente le piante del paese e le domestiche, ma le sel- 
vagge e le peregrine, perché tutte crescono per coltura e tutte 
acquistano bellezza e perfezione. Ma fra i versi nostri, quel d’un- 
dici sillabe è atto al parlar magnifico, ed è quello che riceve maggior 
ornamento.' Il terzetto ha troppo stretto seno per rinchiudere le 
sentenze de l’eroico, il quale ha bisogno di maggior spazio per spie- 
gare i concetti, ed oltre a ciò non ricerca una catena perpetua, né 
i riposi così lontani, come sono nel capitolo;” ma, spiegando i suoi 
concetti in più largo e più ampio giro, spesso desidera dove acque- 
tarsi. Nel sonetto e ne le canzoni è troppa varietà di modi, o di mu- 
tazioni che vogliam dirle. Laonde quella maniera di verso è più 
atta a le mutazioni del canto e de l’armonia conveniente al teatro.? 
Ma ne la stanza d’otto versi d’undici sillabe è maggiore uniformità 
e maggior gravità e maggior costanza e stabilità: la quale non è 
propia de la scena, ma conviene a’ poemi eroici, come dice Aristo- 
tele medesimo ne’ Problemi,* e può assai acconciamente esser can- 
tata con armonia dorica o con alcuna simile, s’in questa età n’ab- 
biamo simigliante, la qual non riceva molte mutazioni, e somigli 
quella lodatissima non solo da Socrate e da Platone ne’ Dialoghi 
de la Republica e de le Leggi, ma da Aristotele ancora ne’ suoi 
Problemi e ne l’ottavo de la Politica, e da Plutarco e da Massimo 
Tirio e da altri gravissimi scrittori. Ma la musica frigia e la lidia, e 


I.fra... ornamento: dell’endecasillabo discorre in modi affini il Minturno, 
L’arte poetica, cit., p.185. 2.Ilterzetto...capitolo:il capitolo în terza rima 
richiede periodi brevi e chiusi, ciascuno nel singolo terzetto, e non concede 
riposo ritmico e distensione al poeta per tutta la lunghezza del componi- 
mento. Cfr. Minturno, L’arte poetica, cit., p. 269, e Pigna, Romanzi, cit., pp. 
54-5. 3.quella... teatro: cfr. Minturno, L'arte poetica, cit., pp. 242-7. Le 
mutazioni, cioè i periodi che si avvicendano nella strofe singola della can- 
zone, sono adatti ai componimenti che debbono essere posti in musica e 
cantati. E così i componimenti polimetrici delle opere drammatiche, nelle 
quali alle parti descrittive e narrative si avvicendano canti monodici e corali. 
4. Cfr. Probl., x1x, 38, 920 B-921 A. Aristotele contrappone la musica lirica, 
ricca di variazioni e modulazioni, al discorso continuato della poesia epica. 
E cfr. Polît., vii, 5, 8-9. $s.quella... scrittori: l’ottava rima è eletta quale 
metro epico e grave dal Giraldi e dal Pigna: per il primo cfr. Discorsi, cit., 
pp. 96-7 («ond’era bisogno e di riposo e di quiete al dicitore e a chi ascol- 
tava»; ma tale bisogno non veniva soddisfatto dalla catena in terza rima, 
onde l’uso dell’ottava rima); per il secondo cfr. Romanzi, cit., pp. 54-8. 
Eleggono invece lo sciolto (o verso eroico) il Trissino, il Rucellai e l’Ala- 
manni. Comunque, tutti gli scrittori di poetiche concordano nell’attribuire 
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quella che di queste è mescolata, sono più ricercate ne le tragedie 
e ne le canzoni, sì come in quelle che possono commover gli animi 
e quasi trarli di se stessi, ma non sono atte ad ammaestrarli, ben- 
ché sino a’ tempi di Plutarco la tragedia non avesse ricevuto la ma- 
niera del canto cromatico e l’enarmonia;* ma la cetera, assai più 
antica, da principio gli aveva cominciato ad usare.* E perché la 
musica non fu trovata solamente per trattenimento de l’ozio o per 
medicina e quasi purgazione de l’animo, ma per ammaestramento 
ancora, come piace ad Aristotele ne l’ottavo de la Politica,* potrà 
la musica grave e stabile e simile a la dorica servire meglio d’al- 
cun’altra al poema eroico: però ne’ primi tempi furono i medesimi 
i musici e i poeti, come Lino, Orfeo, Olimpo, Femio.* Da poi que- 
ste arti fur divise per l’umana imperfezione, per la quale non ba- 
stiamo a molte cose.ì Ed Omero istesso ne l’Zliade, introducendo 
Achille a cantare i fatti de gli eroi a la cetera, c’insegna chiaramente 
che l’azioni de gli eroi deono esser cantate. Il medesimo ci dà 
a divedere ne l'Odissea con l’esempio di Femio, ceteratore anti- 
chissimo fra’ Greci, il quale cantava a la tavola del re de’ Feaci.5 
Poi Terpandro, come racconta Plutarco, aggiungendo i modi a’ 
suoi versi ed a quelli d’Omero, diede le leggi a l'armonia, e fu quasi 
legislatore de la musica;” e fu il primo ancora che ponesse il nome 
e desse le leggi a le corde de la cetera. Nondimeno il canto ri- 


al verso eroico la stabilità musicale, per la quale il verso non riceve muta- 
zione, e perciò non accoglie la gamma frigia e lidia, ma quella più uniforme 
e corale dell’armonia dorica. Oltre ad Aristotele, cfr. Platone, Rep., 11, 17, 
377 A-E; Legg., 1, 655 c; Plutarco, De musica, 20, in Mor., 1137 E sgg., dal 
quale trattato il Tasso ha derivate queste citazioni e tutte le altre notizie 
che seguono intorno alla musica. 1.enarmonia: si dice di uno dei tre 
generi di musica che procede per quarti di tono. Il canto cromatico pro- 
cede per via di sernitoni e riesce soave e patetico. Per le innovazioni 
al modo tragico (o coro ditirambico), la cui invenzione è tradizionalmente 
attribuita ad Arione, cfr. Plutarco, De musica, 20, in Mor., 1137 E-F. 
2.gli...usare: era usata dalla tragedia. La cetra accompagnava i canti 
a solo. 3. Cfr. Polit., vili, 5, 8-9. 4. ne’ primi tempi: quando cioè poesia 
e recitazione musicale non si erano ancora separate, com'è proprio della 
fase primitiva, o pre-letteraria, di ogni letteratura. Cfr. Minturno, L’arte 
poetica, cit., p. 171. Femio è cantore della corte d’Itaca, nell’Odissea: 
Plutarco lo denomina perciò Itacense. Cfr. De musica, 3, in Mor., 1132 B. 
5- Da poi...cose: non ci fu più artista capace di inventare a un tempo 
verso e musica. 6. I! medesimo ... Feaci: il Tasso, traducendo da Plu- 
tarco, loc. cit., confonde Femio d’Itaca con Demodoco, aedo alla corte del 
re dei Feaci (Od., viti). 7. Terpandro di Lesbo (VIII-VII secolo a. C.) 
perfezionò la musica citaredica, portando la lira da quattro corde (te- 
tracordo) a sette (eptacordo). Cfr. Plutarco, De musica, 3, in Mor., 1132 Cc. 
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trovato da Terpandro fu quasi semplice sino a l’età di Frinide, 
famosa cortigiana, la quale adulterò e quasi contaminò la musica, 
facendo lecito quel ch'era piacevole.® E quantunque i canti di Ter- 
pandro e quelli d’Olimpo fosser cantati a la cetera di poche corde,” 
nondimeno coloro che poi seguirono ve n’aggiunsero molte, ma 
non potevano agguagliare, né pur imitare la perfezione di que’ 
primi. Sacada poi, essendo tre toni, il dorio, il frigio e il lidio, 
in ciascuno d’essi fece un coro con le sue strofe, o vero una can- 
zona che vogliam dirla, con le sue conversioni, ed a ciascuna an- 
cora diede le sue leggi.* Laonde le leggi furono, per così dire, tri- 
partite; e ciascuno usò quelle che più gli erano a grado. Gli Spar- 
tani nondimeno amavano più le doriche, lor proprie e naturali; e 
Platone, benché fosse ateniese, l’antepone a l’altre, e ne la compo- 
sizione de l’anima, ne la quale dimostrò grande studio de la musica, 
loda più la dorica.* Ed Aristotele, dopo lui, conferma ne l’ottavo de 
la Politica che l’anima nostra è armonia o non senza armonia,.5 
E l’istessa opinione ebbe un altro Aristotele, cognominato il Pla- 
tonico, il quale non solamente ne la composizione de l’animo, 
ma in quella del corpo dimostra la sua musica.f Ma lunga opera fa- 
rebbe chi volesse referire quel che n’è scritto non solamente da 
Platone e da l’uno e da l’altro Aristotele e da Plutarco, ma da Ari- 
stosseno ancora e da Tolomeo” e da Boezio e da Marzian Capella e 
da Pietro d’Abano e da altri più moderni.* Bastici adunque d’av- 
vertire che nel poema eroico si richiede principalmente la musica, 
la qual conservi il decoro de’ costumi e la maestà, come faceva la 
dorica, e si schivino quelle soverchie perfezioni o imperfezioni, 
per le quali Timoteo, che a le sette corde aggiunse molte altre, è 
1. Cfr. Plutarco, De musica, 6, in Mor., 1133 B. 2. Olimpo frigio perfezionò 
la musica auletica fra l'VIII e il VII secolo a. C. 3. Sacada argivo creò 
il trimero, cioè l’avvicendamento dei tre toni. Cfr., per tutto questo passo, 
Plutarco, De musica, 7-8, in Mor., 1133 D-1134B. 4. Platone... dorica: cfr. 
Rep., III, 399 A, e Plutarco, De musica, 17, in Mor., 1136 E e 22, 1138 C sge. 
5. Aristotele... armonia: cfr. Polit., viti, 5, 5 sgg. 6. Non un altro Ari- 
stotele, come fraintese il Tasso, leggendo in Plutarco (De musica, 23, in Mor., 
1139 B) ’Aptatotéàng 6 ITA&rwvoc, ma lo Stagirita nella sua giovanile fase 
platonizzante, o di discepolato platonico. E cfr. Aristotele, frammento 47 R. 
7. Aristosseno, filosofo e musico tarantino, autore de Gli elementi dell’armo- 
nia; Claudio Tolomeo, l’astronomo, autore anche di un trattato Dell’armo- 
nia. Cfr. Plutarco, De musica, 17, in Mor., 1136 Fr. 8. Severino Boezio è 
autore del De musica (ove sono riprese le teorie dei pitagorici greci); Mar- 
ziano Cappella è autore del De nuptiis Mercurii et Philologiae; Pietro d’A- 


bano (1257-1315 circa), autore del Conciliator differentiarum philosophorum 
(Venezia 1476): opere tutte che trattano problemi musicali. 
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biasimato da Ferecrate comico, da cui fu introdotta in scena la 
Musica a lamentarsi con la Giustizia di essere stata lacerata da 
Timoteo." Ne’ versi latini esametri, oltre tutti gli altri, è gravissimo 
il verso spondaico, nel quale lo spondeo occupa il luogo del dat- 
tilo;* e con questa sorte di versi e di piedi, s'io non m’inganno, 
soleva l’istesso Timoteo frenare il furore d’Alessandro, che da 
l’altra maniera di musica era concitato a l’armi, come si legge in 
Dion Crisostomo.3 Numerosissimo* nondimeno è quel verso esa- 
metro nel quale il dattilo ha la penultima sede e l’ultima lo spon- 
deo; ed a questa similitudine sono numerosissimi ancora i nostri 
endecasillabi, come quel del Petrarca: 


battendo l’ali verso l’aurea fronde;S 
e quelli altri: 
fiere e ladri rapaci, ispidi dumi. 


ed avea în dosso sì candida gonna;É 


e gli altri sì fatti, i quali ne le stanze del poema eroico potranno 
essere usati con gran convenevolezza, avendosi nondimeno risguar- 
do a la variazione del numero: oltre a ciò la testura d’otto versi è 
capacissima, perché il numero ottonario, come dicono gli aritme- 
tici, è primo fra i numeri solidi e cubi c'hanno pienezza e gravità.” 
È perfetto ancora ed attissimo a l’azione, perch’egli è composto de 
la dualità, ch’è il primo moto o il primo mobile.® E perché la mu- 
sica è composta da’ pari numeri e da gli impari, e dal finito e da 
l'infinito, per questa cagione ancora è perfetto l’ottonario, sì come 
quello che si compone dal quaternario duplicato, onde si forma una 
tessera saldissima, e dal binario quadruplicato, ed oltre a ciò dal 
ternario e dal quinario, che sono i primi fra’ numeri impari. E 
se non bastasse alcuna volta una stanza sola al concetto, si può tra- 


1. Cfr. Plutarco, De musica, 4, in Mor., 1132 D, e, intorno al biasimo di 
Ferecrate, 30, 1141 C sgg. Timoteo di Mileto (morto nel 360 circa a. C.) fu 
l’innovatore musicale che portò le corde della lira a undici; e nel momos, 
scoperto nel 1902, dei Persiani (vv. 234 sgg.) di Eschilo, difende la novità 
dell’arte sua contro le critiche degli Spartani. 2. nel quale... dattilo: 

nella quinta o penultima sede del verso esametro. 3. Cfr. Dione, Discorsi, 
Il, 6-7, 55 seg. 4. Numerosissimo: armoniosissimo. Cfr. Vettori, Commen- 
tarii, cit., p. 54. 5. Rime, CLXXXx, 7. 6. Rime, CCCLX, 47 € CCCXxII, 65. 
7.il numero ...gravità: cfr. la teoria pitagorica, in Platone, Tim., 55 B. 
8. perch’egli ... mobile: cfr. Platone, Tim., 57 E, e Il Malbpiglio secondo, p. 
151 e la nota 3. 
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passar da l’una ne l’altra.' Laonde il poeta eroico può elegger que- 
sta innanzi ad ogn’altra testura di rime. E ’1 Boccaccio, che prima 
trattò dc l’armi e de gli amori in questa lingua, fece di lei giu- 
diziosa elezione: e ben che ella nel suo nascimento fosse bassetta 
anzi che no, nondimeno può avvenir di lei quel che del sonetto è 
avvenuto, il quale con la coltura acquistò grandezza e magnifi- 
cenza.” Scelgasi dunque la stanza, o l’ottava che vogliam dirla, per 
attissima al poema eroico, oltre tutti gli altri modi di rimare che 
son propri e naturali de la favella toscana; e seguasi non sol la 
ragione, ma l’autorità di coloro che l’hanno adoperata in materia 
d’amore e d’arme: perché, dopo il Boccaccio, in questo verso 
Luigi Pulci scrisse il Morgante; e ’1 fratello il Ciriffo Calvaneo;3 
ed Angelo Poliziano (uomo di gran dottrina e di gran giudizio in 
que’ tempi) l’amore e le giostre di Giuliano de’ Medici; e ’l 
Boiardo Orlando innamorato; e l’Ariosto Orlando furioso; Pietro 
Aretino Angelica innamorata; e Luigi Alemanni Giron Cortese e 
l’Avarchide; e ’1 Tasso l’Amadigi e ’1 Floridante, oltre il Guidon 
selvaggio che fu da lui prima cominciato;4 e ’1 Dolce il Sacripante, 
Achille e gli altri poemi; e ’1 Giraldo cantò d’Ercole in questo me- 
desimo modo; e ’1 Danese di Marfisa; e ’1 Bolognetto del Costante; 
e ’1 Pigna scrisse col medesimo gli Eroic:;5 oltre tanti altri nobilis- 
simi ingegni che hanno trattate le favole e le materie d’amore: io 
dico Lorenzo de’ Medici, il Benivieni, il Bembo, il Molza, il Gua- 
rino, Egidio Romano, il Martello, gli Academici Intronati di 
Siena, il Veniero, l’Anguillara, il Guarnello, il Verdizzotto, il Bon- 
fadio, ed altri c'hanno avuta qualche fama ne la lingua toscana.9 


1. l’ottonario . . . l’altra: s’intenda la stanza ottava formata da due quater- 
nari, da quattro binari, o dal ternario e quinario: per l’eccellenza dei nu- 
meri e per il moto che essi implicano, codesta stanza rappresenta un di- 
scorso continuato; il quale, se non si potrà chiudere in un’ottava, potrà tra- 
passare in un’ottava successiva. Il passo è d’ispirazione platonico-pitagori- 
ca e adatta al metro la ragione cosmologica dei numeri. 2. E ’/ Boccaccio 
.-.. magnificenza: sono i poemi della Teseida, del Filostrato, del Ninfale 
fiesolano; bassetta: perché poco grave e poco magnifica nel ritmo e nel 
suono. 3. Il fratello di Luigi Pulci, Luca, attese al Ciriffo Calvaneo senza 
concluderlo. Lo terminò il fratello. 4.fu da lui... cominciato: cominciato 
prima dei due maggiori poemi. 5. Giambattista Pigna, Gli Eroici, in tre 
libri (Venezia 1561). 6. Lorenzo nelle ottave dell’Ambra; Girolamo Beni- 
vieni nel Tancredi, in Opere poetiche, Firenze 1519; il Bembo nelle Stanze a 
madonna Lisabetta Gonzaga; Francesco Molza nella Ninfa tiberina; G. B. 
Guarini nelle Stanze, in Rime, Venezia 1598; Lodovico Martello in Stanze, 
Venezia 1537, ed Eneide, libro Iv, Firenze 1548; Lorenzo Veniero nel poema 
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Ora potrebbe alcuno dubitare qual sia più eccelente, l’epico o ’1 
tragico: perché de l’una opinione è difensor Platone, de l’altra Ari- 
stotele; ed io con gli altri tra l'autorità d’ambedue sono quasi irre- 
soluto; e ben che quella d’ Aristotele potesse terminar la questione, 
nondimeno in questa materia tanto si deono considerar le autorità 
quanto le ragioni. Dice Platone che l’epopeia è più perfetta, per- 
ch’ella ha minor bisogno d’aiuti estrinseci, come quella che si con- 
tenta di pochi uditori, e de’ più gravi e giudiziosi; là dove a la 
tragedia, dovendo essere rappresentata in scena, sono necessari 
gl’istrioni, i quali alcuna volta troppo trapassano il verisimile nel 
contraffare e ne” movimenti, onde sono somiglianti a le simie; e la 
tragedia viene in qualche modo a participar de’ lor difetti: però 
dee men nobile esser riputata.® A questa ragione risponde Aristo- 
tele che l'opposizione non si fa a l’arte poetica, ma a quella de 
gl’istrioni, potendo avenire che l’epopeia ancora sia recitata con 
simili movimenti, come fu da Sosistrato, e cantata, come fu da 
Mnasiteo; e soggiunge poi che la tragedia ancora senza sì fatti 
movimenti conseguisce il suo fine, come fa l’epopeia, potendo per la 
lettura mostrar quale ella sia: laonde per l’altre cose migliore, e per 
questo difetto non è peggiore, non essendo necessario che si trovi 
ne la tragedia. Dice ancora Aristotele che la tragedia ha le cose 
le quali sono ne l’epopeia, potendo ella ancor servirsi del verso esa- 
metro, ed oltre a ciò ha la musica e l'apparato per la vista; ha mag- 
gior evidenza ed in minor tempo conduce la sua favola a fine; 
laonde il piacere è più unito e più ristretto; ma quella de l’epopeia 
è simile al vino troppo inacquato. Ultimamente dice che la favola 
de la tragedia è più semplice e più una, ed eccede ancora ne l’offi- 
zio e nel fine de l’arte, ch'è il dilettare:? laonde si può conchiudere 
che sia megliore, perché meglio asseguisce il suo fine.* Queste sono 
le ragioni d’Aristotele, le quali combattono molto contra una. 


La Zaffetta, 1531; Giovanni Andrea dell’ Anguillara nelle Metamorfosi 
d’Ovidio ridotte in ottava rima, Venezia 1555, e nel Primo dell’Eneida ridotto 
in ottava rima, Venezia 1555; Alessandro Gwarnello in Eneida in ottava 
rima, Roma 1554; Giacomo Bonfadio in Stanze, in Rime di diversi a cura 
di Lodovico Dolce, Venezia 1556 (cfr. la nota 4 a p. 306). t.ben che... 
ragioni: Aristotele potrebbe muovere con la sua autorità, maggiore nelle 
questioni di poetica; ma le ragioni sono — questa volta — di Platone. 2. 
Cfr. Rep., 11, 394 A-E. 3./a favola... dilettare: la tragedia è più una e 
supera l’epos nell’ufficio del dilettare. 4. A questa ragione... fine: tutto 
il passo è tradotto dalla Poet., xxvI, 1462 A, 1-15 e 1462 B, 1-15. 
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Laonde sarebbe necessario che la ragione di Platone fosse quasi un 
altro Achille, che non si sgomentasse per la moltitudine de gli av- 
versari.' Ma considerisi il valor di ciascuno.* L'opposizione di 
Platone non è fatta a l’arte de gli istrioni solamente, ma a la Poe- 
tica o a quella parte d’essa a la quale è necessaria l’Istrionica :? 
perciò che non è vero che tutte le poesie e la tragedia particolar- 
mente possano aver la sua perfezione senza gl’istrioni, avegna che 
ella sia poema drammatico, o rappresentativo che vogliam dirlo, 
nel quale non appare la persona del poeta: laonde ha bisogno d’al- 
cuno che la rappresenti; e s'ella non avesse bisogno di chi la rap- 
presentasse, non sarebbe dramatica; ma ne l’epopeia, la qual è 
poema narrativo, molte volte il poeta parla in sua persona: onde 
la rappresentazione o non è necessaria o è soverchia e viziosa. 
Oltre a ciò, se la tragedia non avesse bisogno de la musica e de l’ap- 
parato per conseguire il suo fine, Aristotele non avrebbe comprese 
l’una e l’altra parte ne la diffinizione; ma, avendole raccolte ne la 
diffinizione, sono necessarie almeno per conseguire l’ultima e pro- 
pria perfezione, la quale consiste ne l’esser rappresentata + Si 
può aggiungere a questa un’altra ragione, che l’elocuzione de l’epo- 
peia è fatta per esser letta; ma quella de la tragedia per esser reci- 
tata: laonde ha bisogno de la pronunzia de gl’istrioni, come si 
può raccorre non solo da Demetrio Falereo, ma da Aristotele me- 
desimo nel terzo de la Retorica, il quale conobbe manifesta la dif- 
ferenza fra quella elocuzione che doveva essere scritta, e quella 
che ricercava l’aiuto de l’azione, chiamata disciolta e pendente ne 
l’istesso libro de la Retorica. È dunque la tragedia in questa parte 
gravosa, come dice Platone, e non senza carico.° A quello? poi che 
dice che la tragedia ha tutto quello che ha l’epopeia ed alcune cose 
di più, si può rispondere che quelle cose non sono sue proprie, 
ma quasi prestate da l’epopeia, come l’esametro, laonde non può 


1. Achille infatti con il solo grido respinge tutta l’oste nemica, in Omero, Il., 
xvI11,228-9. 2.diciascuno:s’intenda, avversario. 3.L’opposizione...Istrio- 
nica: Platone si oppone non all’arte degli istrioni (attori) per se stessa, ma 
alla ragion poetica della tragedia, la quale ha nell’arte degli istrioni una sua 
parte necessaria. 4. avendole ...rappresentata: cfr. Aristotele, Poet., xxVI, 
1462 A, 15. Per Aristotele la rappresentazione scenica giova alla tragedia, 
ma non le è necessaria. Obietta il Tasso che Aristotele ha tuttavia compreso 
l'esecuzione scenica fra le parti della tragedia (in Poet., vI, 1450 B, 15-20). 
5. Cfr. Demetrio, De eloc., 193 sgg., e Aristotele, Rhtet., 111, 1, 8 sgg. 6. 
non senza carico: cioè la tragedia è asservita all'arte istrionica. 7. A quel- 
lo: sottinteso: argomento. 


LIBRO SESTO 727 


usarlo se non rade volte; ma ordinariamente adopera l’iambo ed 
altri versi che sono minori e di minor suono e meno atti a la gran- 
dezza ed a la magnificenza;* e le cose ch’ella ha di più sono più 
tosto impedimenti che perfezioni; e se perfezione è la musica, è 
perfezione estrinseca: può nondimeno esser ricevuta dal poeta 
eroico senza alcuna difficoltà de l’apparato e del teatro e de le ma- 
chine, come abbiam già detto; anzi possono i poemi eroici esser 
cantati con quella sorte di musica ch'è perfettissima, come furono 
cantati i poemi d’Omero; e ne la nostra lingua particolarmente il 
poema eroico ha la rima, la quale è una propria e naturale armonia. 
Non è anche vero che la tragedia abbia maggiore evidenza, se noi 
vogliam parlare de l’evidenza propia de l’arte poetica, la quale 
nasce da una accurata narrazione e da gli aggiunti e da’ conseguenti, 
come è quello: 


. «. nec fracta remurmurat unda;? 


anzi questa evidenza è fatta dal poeta mentre egli parla ne la pro- 
pria persona. Laonde la tragedia, ne la quale non appare mai la 
persona del poeta, n’è quasi affatto priva.* Ma l’evidenza de la 
tragedia nasce da l’azione de gl’istrioni, senza la quale l’elocuzione 
è oscura, perch’ella non è fatta con alcuna diligenza, come dice 
Aristotele medesimo;5 ma è agonistica, cioè conveniente a le con- 
tese, le quali fanno gl’istrioni nel teatro: però senza l’aiuto de 
l’azione non fa la propria operazione e par quasi frivola; ma questa 
medesima imitazione, o simulazione fatta con l’azione e con movi- 
menti de gl’istrioni, non è in modo alcuno necessaria al poema eroi- 
co, il quale ha la sua chiarezza per se stesso; e s’alcune volte sono 
stati recitati i poemi d’Omero, de’ quali fu istrione Ermodoro, 
come racconta Atenco, furono ancora rappresentate l’istorie d’Ero- 
doto; e l’istrione fu Egesio comico. Ma la rappresentazione non 
conveniva più a l’uno che a l’altro; e mi perdoni Demetrio Falereo, 
1. adopera . .. magnificenza: è il giudizio espresso dal Vettori, Commenta- 
rii, cit., p. 44. 2. Virgilio, Aen., x, 291. 3.È l'evidenza di chi narra: 
minore è l'evidenza di chi fa narrare (dai personaggi e quindi dagli attori). 
4. priva: dell’evidenza. 5. l’evidenza ... medesimo: il discorso tragico, ap- 
punto perché deve ricever lume dall’attore, può rinunciare di per sé all’evi- 
denza: il che non accade al poema eroico. Aristotele invece si limita ad attri- 
buire l’insuccesso di una buona tragedia alla cattiva recitazione o alla ecces- 
siva gesticolazione degli attori (Poet., xxVI, 1462 A, 1-10) 6. Cfr. Ateneo, 
xiv, 620 D (parzialmente frainteso dal Tasso, in quanto, secondo Ateneo, 


Egesia, non Egesio, avrebbe recitato in teatro Esiodo, non Erodoto. E l’i- 
strione «omerico » era non Ermodoro, ma Ermofanto). 
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il quale fu il primo ch’introducesse nel teatro gli omeristi.' Anzi 
se fosse imperfezione alcuna ne la poesia d’Omero, ch’alcuni versi 
fossero troppo deboli, altri senza capo, altri quasi tronchi nel fine, 
questa imperfezione egli participò da° la musica, a la quale acco- 
modò® i suoi versi, come dice il medesimo Ateneo;* ma più tosto 
fu artificio eccellentissimo de la imitazione, ne la quale il musico 
e ’1 poeta deono esser conformi. Non posso già negare che la tra- 
gedia in minor tempo non conduca la sua favola a fine e che quel 
piacere non sia più ristretto ;* ma aviene del diletto, il quale è ne la 
tragedia e ne la commedia, come de la virtù de’ corpi piccioli e de’ 
grandi: perché niuno è ch’eleggesse d'esser picciolo, quantunque 
la virtù sia più unita, e più dispersa quella de’ grandi; ma a l’in- 
contro è maggior virtù quella d’un corpo grande: così anco è mag- 
giore il piacere de l’epopeia, anzi è vero piacere, là dove quello de la 
tragedia è mescolato col pianto e con le lagrime e pieno tutto d'ama- 
ritudine.? Concedo parimente che la tragedia sia più semplice e più 
una; ma non ha potuto però schivare ogni composizione ed ogni 
doppiezza: laonde è composta e doppia in qualche modo; e sì 
come, fra i corpi composti, quelli sono perfetti i quali sono misti 
e temperati di tutti gli elementi e di tutte le qualità, così aviene pe- 
raventura tra le favole che le più composte siano le migliori.” 
Ma non voglio già concedere che la tragedia meglio conseguisca il 
fine, anzi si move a quello per obliqua e distorta strada; ma l’epo- 
peia per diritta: perciò’ che, essendo duo modi del giovar con 
l'esempio, l’uno d’incitarci a le buone operazioni mostrandoci il 
premio de l’eccellentissima virtù e del valor quasi divino, l’altro 
di spaventarci da le ree con la pena, il primo è proprio de l’epopeia, 
l’altro de la tragedia, la qual giova meno per questa cagione, e 
porta ancora minor diletto, perché l’uomo non è di così fiera e sce- 
lerata natura che riponga il suo sommo piacere nel dolore e ne l’in- 
felicità di coloro che per qualche errore umano sono caduti in mi- 
seria. Concedamisi dunque ch’in questa ed in alcune altre poche 


1. Cfr. la nota 4 a p.571. 2. participò da: derivò da. 3. accomodò: adattò. 
4.Cfr. Ateneo, xIv, 632D. 5.Cioè piacere più rapido, più pronto a risolversi 
nel suo fine, relativamente all’azione della favola. 6. pieno... d’amaritudine: 
a causa del fine della favola. ‘7. Concedo...migliori: cioè la tragedia mede- 
sima riceve maggior perfezione dalla favola inviluppata o composta piut- 
tosto che dalla favola semplice. Essa dunque, per esser migliore, deve avere 
in comune con la poesia epica questa qualità. 8. Ma... miseria: sono prin- 
cìpi aristotelici che qui il Tasso interpreta rovesciandone la conclusione. 
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opinioni lasci Aristotele per non l’abbandonare in cosa di maggiore 
importanza: cioè nel desiderio di ritrovar la verità e ne l’amore de la 
filosofia:! perciò che in questa diversità di parere io imiterò coloro 
i quali ne la divisione de le strade sogliono dividersi per breve spa- 
zio, e poi tornano a congiungersi ne l’amplissima strada, la qual 
conduce a qualche altissima meta o ad alcuna nobilissima città 
piena di magnifiche e di reali abitazioni ed ornata di templi e di 
palazzi e d’altre fabriche reali e maravigliose. 


1. Concedamisi . . . filosofia: aristotelico nella filosofia della natura e nelle 
questioni logiche e morali, il Tasso propende verso Platone nella cosmo- 
gonia. Ma qui concilia i due filosofi: accoglie il giudizio di Platone con 
le ragioni di Aristotele. Anche su altre questioni egli fa concordare i due 
filosofi: così sul problema dell’allegoria, come risulta dalla lettera al Gon- 


zaga del 15 giugno 1576 (qui a p. 791). 


III 
LETTERE 


I 
A VITTORIA COLONNA - NAPOLI! 


Il soccorrer un povero gentiluomo caduto in miseria e calamità 
senza colpa sua e per conservazione de l’onore, è officio d’animo 
nobile e magnanimo come è il suo; e se Vostra Eccellenza col suo 
favore non rimedia a questo inconveniente, il poverino di mio pa- 
dre si morrà di disperazione, ed essa perderà un affezionato e devo- 
tissimo servidore. Oppongasi la virtù di Vostra Eccellenza a la 
malignità de la fortuna sua, e non sopporti che la rapacità e impietà 
de gli uomini il facciano morir disperato. Come ella intenderà dal 
procuratore mio, Scipione de’ Rossi mio zio cerca di maritar mia 
sorella con qualche povero gentiluomo, col quale forse abbia da 
stentar tutto il tempo de la sua vita, con isperanza di godersi il resto 
de la eredità di mia madre. 


Le lettere accompagnano la vita del Tasso dal 1556 all'anno della morte 
(1595). Nei cinque volumi editi a cura del Guasti sono 1563. Altre furono 
edite successivamente dal Solerti nella sua Vita di T. Tasso (Torino, Loe- 
scher, 1895). Esse derivano dalle edizioni coeve al Tasso, e cioè dalle Rime 
e prose edite a cura di Aldo Manuzio (parte prima, 1581; parte terza, 1583; 
Aggiunta alle Rime e prose, 1585; parte quarta, 1586; Gioie di Rime e prose, 
1587); dalle Rime e prose, parte quarta, Milano 1586; dal Discorso în lode 
del matrimonio, Milano 1586; dai Discorsi dell’arte poetica ed insieme îl primo 
libro delle Lettere, Venezia 1587 (sono le cosiddette alettere poetiche»), e 
dalle Lettere familiari, Bergamo 1588 (delle quali uscirono nello stesso anno 
due libri), ristampate poi con il Secretario in Venezia nel medesimo anno 
e nel 1589. Derivano ancora dalle due edizioni delle Lettere pubblicate 
a cura di A. Costantini nel 1616 in Bologna e nel 1617 in Praga. Rimane- 
vano inedite molte lettere della raccolta di Marc’Antonio Foppa e di altre 
raccolte minori, che furono pubblicate parzialmente sui manoscritti della 
raccolta Foppa (che era andata nel frattempo dispersa), a cura del Mura- 
tori, del Serassi, del Tiraboschi, del Cavedoni, ecc. Finché il Tasso non 
si curò della sorte delle lettere sue, esse andarono pressoché tutte perdute, 
tranne quelle che furono ricopiate o conservate dai destinatari. Più tardi il 
Tasso, pensando di pubblicarle, le affidò alla copiatura del Licino, del Mo- 
sti, del Costantini, pregando che i manoscritti originali o le copie gli venis- 
sero restituiti; e solo in età matura usò stendere le minute delle sue lettere 
più importanti. Di esse poi non molte furono sottoposte a rielaborazione; 
del resto il Tasso affermò di non farne troppa stima. Le lettere interessano 
nella maggior parte le pene dell’uomo, o che egli racconti le sue molte infe- 
licità o che richieda protezioni, aiuti e doni; gli interessi culturali del lette- 
rato; l’esperienze del poeta. 


1. Vittoria Colonna aveva sposato Ferrante d’Avalos, marchese di Pescara, 
per volere del re di Napoli Ferdinando; poteva dunque la Colonna giovare 
al Tasso. Il poeta le raccomanda la sorella Cornelia, che il padre voleva a 
ogni costo presso di sé, mentre gli zii materni volevano trattenerla per go- 
dersi la dote e le masserizie di Porzia, madre di Torquato e di Cornelia, e 
per maritare la fanciulla a loro modo. 
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Il dolor, signora illustrissima, de la perdita de la roba è grande, 
ma del sangue è grandissimo. Questo povero vecchio non ha altro 
che noi doi; e poiché la fortuna l’ha privato de la roba e de la mo- 
glie che amava quanto l’anima, non consenta che la rapacità di 
costui lo privi de l’amata figlivola, nel seno de la quale sperava di 
finir quietamente questi ultimi anni de la vecchiezza sua. Noi 
non avemo in Napoli amici: ché per lo caso di mio padre ognuno 
teme: i parenti ne sono nemici. Vostra Eccellenza sola può con 
la sua autorità sollevarlo di tanta miseria; e faccialo arditamente, 
poiché considerata l’onestà de la causa sua, in suo favore hanno 
scritto gl’illustrissimi cardinali di Trento, Santafiore, Medici e 
Morone. La figliuola sta in casa di Giovan Giacopo Coscia parente 
di mio zio, dove non può persona né parlarle né darle lettere. Gli 
è tanto il dolore ch’io sento, signora mia eccellentissima, che sic- 
come ho confuso l’animo, così queste lettere saranno confuse dal 
mio non saper dire il bisogno mio. Vostra Eccellenza conoscerà la 
grandezza de l’affanno. E pregando Dio per la sua felicità, farò fine. 
Di Roma [1556]. 


II 
A MONSIGNOR CESI, VICELEGATO DI BOLOGNA! 


Io so bene che colui il quale spesso è sforzato di purgare inanzi 
al medesimo giudice la sospizione di nuovi errori, suole l’animo 
di quello verso sé il più de le volte mal disposto ritrovare, e quasi 
impresso ed informato de le maligne relazioni dategli: perch’è veri- 
simile che l’uomo che molte volte è incolpato, alcuna volta sia col- 
pevole; e par che più tosto si deggia presumer in un solo il pec- 
cato e l’errore che in molti e diversi la bugia e la malignità; e per 


1. Monsignor Pier Donato Cesi, vescovo di Narni, governava Bologna, 
facendo le veci del cardinale legato Carlo Borromeo. La lettera allude a una 
satira contro i professori dell’Università che l’uditore criminale aveva attri- 
buito al Tasso dietro la denuncia di due studenti. L’11 gennaio 1564 i bar- 
gelli perquisirono la camera del poeta e ne asportarono carte che, a giudizio 
loro, sarebbero state compromettenti. Ma il Tasso era già partito da Bolo- 
gna e si era rifugiato presso i conti Rangoni nel loro possedimento di Ca- 
stelvetro (Modena). Comunque, il processo contro Torquato non si con- 
cluse, perché fu sospeso il 26 gennaio. Il Tasso aveva fama di uomo vizioso, 
compagno di bagordi di Stefano Santini; egli stesso rinfacciava scherzosa- 
mente i vizi comuni al cugino Ercole Tasso. Comunque, dopo l’inciden- 
te, Torquato andò a studiare a Padova, trasferendovisi da Bologna. 
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questo dubito che l’accusa l’altro giorno datami non fortifichi que- 
sta seconda, e ambedue accompagnate insieme non rendano l’ani- 
mo di Vostra Signoria reverendissima poco favorevole verso l’inno- 
cenza mia. Ma se a me solo non si negherà quello che la giustizia e 
la benignità vostra a tutti gli altri concede, non dubito che questa 
istessa arme, c’or pare che sì m’oppugni, (mutato stile) non sia per 
difendermi da la iniquità dei maligni: perché se Vostra Signoria 
reverendissima vorrà chiarirsi quanto io sia lontano da quel pec- 
cato del quale questi mesi passati io era fatto reo (il che sarà a lei 
agevolissimo), conoscerà ne la passata accusa la mia innocenza e la 
malignità de gli avversari; e potrà ora il medesimo di me e di questi 
novelli avversari ragionevolmente giudicare, dovendosi sempre (se ’1 
contrario non appare) tenere per buono colui che una volta per tale 
è stato conosciuto, e conseguentemente scelerati coloro che lo 
calunniano. Né mi deggio io vergognare d’esser più volte accu- 
sato, purché più volte sia assoluto: ché quello da la malignità altrui, 
e questo da l’innocenza mia procede; e tanto più sendo il mede- 
simo accaduto ad uomini in qualsivoglia sorte di virtù chiarissimi, 
de la compagnia de’ quali io mi deggio anzi che no gloriare. Ma 
perché non paia ch'io voglia solo con le parole difendermi, prego 
Vostra Signoria c’oda le mie ragioni, e quelle de gli avversari miei 
insieme; e peraventura (quando l’averà udite) s'accorgerà non esser 
vero quel che da loro si va spargendo: cioè, ch’essi così pronta- 
mente! m’hanno accusato, confidatisi ne la giustizia de la lor causa; 
e ch’io così vo allungando la risposta, diffidandomi de la mia inno- 
cenza: anzi più tosto giudicherà che la-loro prontezza da sfaccia- 
taggine, e la mia tardità da giusti impedimenti sia derivata; com'è 
vero ch’io alcuni” di viaggi e di malattie n’abbia avuti. 

Dicono costoro ch’io sono stato l’autore di alcuni versi infama- 
torii che ancora veduti in iscritto non si sono (ch’io sappia); ed a sì 
fattamente credere per quattro cagioni, secondo loro importantis- 
sime, si muovono: prima, perch’io son uso a far versi; dappoi, 
perc’alcuni di questi versi si sono da la mia bocca uditi; ed anco 
perch’io sempre di ciò mi son riso; ed ultimamente aggiungono, 
per la mia subita partita.* Considerate, perdio, signor reverendis- 


1. prontamente: spontaneamente, senza calcoli maliziosi, e quindi senza in- 
dugi. 2.alcuni: sottinteso: impedimenti. 3. ultimamente ... partita: il 
Tasso contesta ai suoi denunciatori di essere fuggito precipitosamente da 
Bologna, per mettersi in salvo. 


736 LETTERE 


simo, che forti argomenti sono questi! Fo versi, il confesso; ma era 
io forse solo che gli facessi, o gli sapessi fare, in cotesta città? né 
altra volta forse, se non a l’ora che vi era io, si sono di questi tali 
pasquini" in cotesto Studio veduti? o pur gli riconoscono a lo stile 
che sian miei, se mai altra cosa tale del mio non s’è vista, né questi 
stessi ora si veggono, sì che se ne possa dar giudicio? Né anche 
credo che mi pregiudichi l’aver io recitati alcuni di questi versi: 
ché molti, oltra me, sono incorsi nel medesimo errore, se pur d’er- 
rore merita nome. Or se dunque perciò io ho da esser castigato, 
castighinsi parimente gli altri, empiansi le prigioni, sazisi la lor in- 
gordigia, sfoghisi la lor rabbia, girisi attorno la falce de l’ingiustizia; 
e così il colpevole come gli innocenti ne siano percossi. Non dicano 
già ch'io sia stato il primo a pubblicargli: ché ancora io, prima che gli 
recitassi, gli ho da altri uditi; né anco potranno dire che siano giam- 
mai da la mia bocca usciti alcuni di que’ pasquini che pungono 
altrui sul vivo, ma solamente alcuni di quelli che leggermente mor- 
dono: perch’in ciò ho avuto più considerazione ch’essi peraventura 
non hanno. Soggiungono poi: egli se ne ridea. Me ne ridea, sì; 
c’ancor ch’io fossi trattato peggio de gli altri, niente di meno, co- 
noscendo che nulla di me con verità si dicea, me ’l recava a giuoco; 
laddove essi, forse sentendosi toccare sul vero, gravemente se n’af- 
fligevano. Né l’altra lor ragione è più gagliarda de l’altre, né la 
partita mia fu così subita e furtiva com'essi affermano; anzi Vo- 
stra Signoria reverendissima si può ricordare com'’io, prima che la 
corte cominciasse a procedere contra di me, le richiesi licenza per 
andarmene, sendomi venuto meno quel soccorso ch’io avevo da lei, 
né potendo per la povertà de la fortuna mia sostenermi più in 
lungo in vita conveniente a gentiluomo, così per la general carestia, 
com'anche per alcune spese le quali maggiori l’uomo in Bologna 
che altrove è costretto di fare. Da l’altra parte, monsignor reveren- 
dissimo, mi difende da questo sospetto la mia natura; e questa 
quale ella sia non lo dirò io, ma lascierò che lo dicano coloro che 
hanno con me qualche spazio di tempo conversato; mi difendono 
quelle poche mie composizioni che vanno attorno, le quali, per 
brutte ch’elle siano, sono però tutte in materia grave, o epica o 


I. pasquini: o pasquinate, satire che si facevano circolare manoscritte e 
alla macchia, anonime. Per estensione di significato, derivano il nome dalle 
satire che si solevano appendere alla statua del Pasquino in Roma. 
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lirica; e rare volte avviene c’una medesima persona a l’una e a l’altra 
sorte di stile sia inclinata, e ne l’una e ne l’altra si eserciti, richie- 
dendo ciascuna di loro genio non solamente diverso, ma contrario 
da l’altra; mi difendono l’occupazioni che tutti quei giorni mi ten- 
nero impedito: perché sa il conte Onofrio de la Porta, sa il si- 
gnor Niccolò Salandri, sanno molt’altri miei amici e signori ch’io 
di continuo attendeva ad alcune mie composizioni, fuor che le tre 
ore inanzi a la campana,’ e ’l tempo dopo cena, il quale tutto ho 
speso in casa del signor Rettore e del signor Bolognetto ne’ pu- 
blici trebbi,° come infiniti ne possano far testimonio; mi difendono 
maggiormente le mie scritture, le quali, sendomi state tolte di ca- 
mera improvisamente, sono state con incredibile studio lette e ri- 
lette dal diligente messer Marcantonio Arresio auditore del crimi- 
nale;* né però da esse s’è potuto sottraggere* indizio alcuno contra 
di me, se forse egli, che ha proceduto in tutte l’altre cose così mo- 
deratamente,5 anco in questa per la sua somma umanità e affezione 
verso i buoni non ha voluto chiuder gli occhi a’ miei errori di non 
vedergli. Né si può dire ch’io, sì per sospetto de la corte e di quel che 
poi avenne, avvessi stracciato il pasquino; ch'io non solo non aveva 
temenza de gli sbirri, anzi da una parte di loro, trovandomi fuori 
solo e disarmato e di notte, mi feci accompagnare a la casa del conte 
de la Porta, mentre l’altra parte venne a la camera mia per pren- 
dermi; e non trovandomi, usò quel solennissimo atto che si suole 
usare ne’ sospetti o più tosto ne’ delitti di ribellione.î Ma quello 
C’a mio giudizio più d’ogni altra cosa mi difende e mi libera da 
ogni sospetto, è che in questo caso mi danno per compagno il 
signor Giovann’Angiolo Papio.” Guardate se sono insolenti, se sono 
sfacciati, se sono tanto ripieni di malignità quanto scemi di cer- 
vello! poiché osano d’affermare c’un uomo gravissimo e prudentis- 


1. le tre... campana: le tre ore concesse al riposo prima della campana 
della sera, a indicare il vespertino. 2. trebbi: brigate, crocchi: qui, conver- 
sazioni in pubbliche radunanze. 3. auditore del criminale: consigliere del 
giudice della magistratura per i crimini, giudice aggiunto. 4. sottraggere: 
derivare, ricavare. 5. moderatamente: con temperante comprensione. 
6. da una parte ...vribellione: mi feci accompagnare da alcuni sbirri, men- 
tre altri, venuti in casa per arrestarmi, e non trovandomi, perquisirono le 
cose mie. ‘7. Giovan Angelo Papio, gentiluomo salernitano, era stato invi- 
tato dal Cesi a insegnare giurisprudenza nello Studio di Bologna. A lui, e 
al poeta Francesco Bolognetti, Bernardo aveva raccomandato il figlio che, 
tra la fine del 1562 e il principio del 1564, studiò in Bologna. 
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simo e di somma bontà sia incorso in simili errori, o di sciocchezza 
o di malignità che siano. 

Ma concedasi loro, perdio, c'ogni presunzione contra di me e 
nessuna in mio favore si ritrovi: di che m’'accusano? perché usa- 
vano tanta diligenza di pormi in prigione? di che mi vogliono casti- 
gare? D’una pasquinata da me fatta, diranno. Ov’è questa pasqui- 
nata? produchisi un poco fuori; faccian sì ch’io la veda, acciò ch'io 
possa affermare o negare d’averla fatta; mostrimisi il mio errore, 
o almeno quello che mio errore è giudicato, sì ch'io o mi vergogni 
del mio fallo o mi doglia de la mia cattiva fortuna. Ma se non si 
trova, se nessun dice (ch’io sappia) d’averla veduta, se nessuno 
d’averla udita tutta, se i versi (per quanto io n’intendo) non si 
sanno, perché procedere contra me con tanta rabbia, con tanto ve- 
leno, con animo sì fellone," con sì poco rispetto e, siami lecito 
ancor di dire, con sì poca anzi niuna considerazione, per una cosa 
che non solo non si sa se sia stata fatta o non fatta da me, ma ap- 
pena si sa se semplicemente sia stata fatta o non fatta? Vorrei sa- 
pere da quai leggi s'apprende questa giustizia, da quai dottori è 
insegnata, da quai giudici amministrata, e in quai terre si costuma. 
E se pur tanto importa al viver civile e a la tranquillità de le città 
e de gli Studi castigare gli autori di simili composizioni, perché 
solamente il facitor di questa si ricerca, de la quale quasi di nuova 
chimera si sente molto ragionare, né però in luogo alcuno si vede? 
perché a la mia stanza per una lieve né molto ragionevole sospizione 
si mandano gli sbirri, si procede ingiuriosamente co’ miei com- 
pagni, mi si togliono i libri? perché si mandan tante spie attorno 
per sapere ov’io fossi? perché si sono fatti con un certo strano 
modo esaminar tanti onorati gentiluomini? e per altre pasquinate, 
le quali si veggono, si leggono, e de le quali tante copie vanno per le 
mani di tutti, non si fanno tanti romori, tanti schiamazzi, né si 
cerca l’autore con tanta ansietà, anzi non si cerca pure in nessun 
modo? E certo mi pare che se agli altri si porta rispetto, si dovesse 
parimente portar a me, send’io gentiluomo, ed avendo in me qual- 
che qualità da non esser in tutto disprezzata, e vivendo sotto la pro- 
tezione de l’eccellentissimo signor duca d’Urbino: l’una de le quai 
parti mi fa eguale a questi miei persecutori, sì che non più tosto si 
deve al lor desiderio, anzi al loro sfrenato furore, che a la mia 


1. animo sl fellone: siffatta ribalderia. 
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innocenza aver risguardo; e l’altre due o, per dir meglio, la terza 
sola è di tanto peso che, quand’io fossi stato colpevole (il che però 
non si troverà mai vero), o non si doveva contra me procedere o 
pur con più moderazione procedere si doveva." Ma non mi mara- 
viglio se coloro che non hanno risguardo a l’onestà né a la giustizia, 
non l’abbiano parimenti a gli uomini. 

Veggio bene, o reverendissimo monsignore, ch’io son trascorso 
con la penna più oltra forse che non mi si conveniva scrivendo a 
persona sì grande e sì illustre e sì degna d’ogni osservanza, com’è 
Vostra Signoria; né tanto mi è caro l’avere sfogato il giustissimo 
sdegno de l’animo mio, quanto mi pesa la temenza di non aver of- 
feso il suo; ma se a gli altri il farmi ingiurie di fatti è lecito, a me il 
ributtarle con parole si conceda. E s’io non dubitassi di turbar 
maggiormente le sue orecchie co ’] lodar lei che ora non ho fatto co 
°l lamentarmi d’altrui, numerando le sue opere egregie ad una ad 
una, per quelle e per la mia innocenza la pregherei che volesse a loro 
un’altra opera lodevole aggiungere, interponendo la sua autorità 
in questo mio caso, sì che io mi possa liberamente presso qualche 
mansueto giudice constituire. Che sì come mi partii da Bologna 
per andare a trovare mio padre in Mantova, il quale (no ’1 sapend’io) 
era per altra strada dal suo duca mandato a Roma, così volentieri 
mi tornerei per mostrar che non rimorso di coscienza, ma altra 
cagione indi mi fe’ partire. E qui farò fine, desiderando non meno 
di poterla in qualche occasione servire che di esser cavato fuori da 
questi non meritati fastidi. Viva lieta. Di Castelvetro, l’ultimo di 
febbraio del LXIv. 


III 
A ERCOLE TASSO - BOLOGNA? 


Io avea determinato, dopo così lungo silenzio, scrivere a Vo- 
stra Signoria ed al signor Papio? parimente; né volea far uno di 
questi offici, che non facessi l’altro, parendomi c’'ambo fossero de- 


I. con più... doveva: cioè senza intimazione d’arresto e senza perquisire 
e impadronirsi delle cose mie. 2.11 Tasso, conclusi gli studi in Pa- 
dova nell’estate del 1565, nell'ottobre del medesimo anno è assunto al ser- 
vizio del cardinale Luigi d’Este e si stabilì a Ferrara. Questa lettera è 
scritta da Padova, durante un breve soggiorno per alcuni . . . negozi partico- 
lari, verso la metà d’aprile del 1566, ed è indirizzata a Ercole, figlio di Gio- 
vanni Iacopo Tasso: Giovanni Iacopo e Bernardo Tasso erano figli di due 
cugini. 3. signor Papio: cfr. la nota 7 a p. 737. 
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biti egualmente; ma sendo per la mia solita negligenza indugiato 
a scrivere sin a quel punto che ’l corriero si vuol partire, né dando- 
mi il cuore di sodisfare, in così breve spazio di tempo, a quell’obligo 
che tengo con Vostra Signoria e co ’1 signor Papio, mi era risoluto 
di aspettare migliore occasione, quando un nostro comune amico, 
venendomi a trovare, e dimandandomi le lettere ch'io aveva pro- 
messo di darli, mi ha in modo fatto vergognare che, sforzando la mia 
natura, mi sono indutto volontariamente a questa pena de la penna, 
ancora ch'io non sappia se le mie lettere saranno scritte a tempo 
che possa darle al corriero. Ma perché scrivendo al signor Papio 
bisognerebbe che con molte parole mi scusassi di quello errore 
c'ho commesso verso lui, non so se ora farò quest’officio; e facen- 
dolo, il farò così brevemente che se Vostra Signoria non adempie 
con la sua eloquenzia i difetti de la mia negligenza, dubito che anzi 
non si sdegni maggiormente per la brevità e secchezza del mio scri- 
vere. Prego dunque Vostra Signoria che non solo si contenti di 
perdonarmi, ma che s’adopri ancora in modo che mi sia perdonato 
dal signor Papio; e sia assoluto! non pur de la colpa, ma de la pena 
ancora: cioè ch'io non sia obligato per l’avenire a pagarli l’usure del 
mio passato silenzio; e che s’appaghi di quelle lettere che mi scrive 
sempre di lui nel cuore l’affezione e l'osservanza ch'io li porto. 
Di questi due favori il primo, cioè che voi mi perdoniate, il richieg- 
go da voi per grazia, e lo riconoscerò in dono da la vostra cortesia; 
il secondo, cioè che voi m’impetriate perdono dal signor Papio, 
benché io sia per riceverlo parimente in grazia, devete però voi 
concederlomi come debito, per uscir da quell’obligo nel quale io 
vi posi questo anno passato, mostrando la vostra epistola latina, 
ove si contenevano le lodi de la signora Emilia Gonzaga, al signor 
Scipione? suo figliuolo; ché certo, se ben v’adoperaste molt’anni 
per me, non mi pagareste a pieno il servizio. E benché alcuni mi 
referiscano che voi vi recaste quel mio atto in un certo modo 
ad offesa, a me giova di credere o che non mi riferiscano il vero, 
o pur che voi simulaste di sentirven’offeso, per dissimular insieme 
l’obligo che me ne sentivate. E questa sarebbe una de l’arti c’usa 
oggidì il mondo. 


1. assoluto: prosciolto. 2. Scipione Gonzaga (cfr. la nota 1 a p. 75) era 
divenuto amico e protettore del Tasso durante la sua seconda residenza 
padovana (1564-1565), e per invito suo era entrato a far parte dell'Accade- 
mia degli Eterei. 
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Se desiderate esser raguagliato del mio stato, sappiate ch’io mi 
trovo a i servigi del cardinal da Este, e c’ora sono in Padova per 
alcuni miei negozi particolari, e che andrò fra pochi giorni a Man- 
tova, ove aspetterò che ’l cardinale torni di Roma. Si stamperanno 
fra pochi giorni le Rime de gli Eterei, ove saranno alcune mie rime 
non più stampate. Sono arrivato al sesto canto del Gottifredo, 
ed ho fatti alcuni dialoghi ed orazioni;* ma non in istilo così fami- 
liare e plebeio com'è quello di questa lettera; né anco così boccac- 
cievole come piace ad alcuni, ed a me non piacque mai. Baciate la 
mano in mio nome al signor Cristoforo, al signor Vertoa, al si- 
gnor Orazio mio dolcissimo, a i signori Giulio et Odorico. Bacia- 
tele ambedue a gli Arrigoni ed al Capilupo.3 Baciate le mani e 
la bocca a la signora . . .;4 e riponete me in quella parte de la vostra 
mente, ove solete serbare il suo nome. Di Padova [1566]. 


1. Le Rime de gli Eterei furono pubblicate l’anno dopo (1567) e compren- 
dono quarantadue componimenti (trentotto sonetti, due madrigali, due 
canzoni), composti fra il 1559 e il 1566. Precedentemente erano stati pubbli- 
cati tre sonetti nella raccolta di rime per Irene di Spilimbergo (1561) e tre- 
dici componimenti compresi nella raccolta Atanagi (1565). 2. Sono...ora- 
zioni: il Tasso aveva ripreso l’abbozzo giovanile del Gierusalemme (centose- 
dici ottave, comprendenti la materia dei primi tre canti della futura Liberata 
e composte tra il 1559 e il 1560) nel periodo bolognese-padovano (1563- 
1565), portandolo, come qui dice, a sei canti. In quanto alle orazioni, esse, 
presumibilmente lette all'Accademia degli Eterei, sono andate perdute, 
tranne l’Orazione sulla morte del Santino, del novembre 1564; a meno 
che non si debbano attribuire allo stesso 1564 tanto i Discorsi dell’arte 
poetica quanto la Lezione sopra un sonetto di monsignor Della Casa: da- 
tazione cui propendono i moderni studiosi. Cfr. A. SOLERTI, Vita di T. 
Tasso, cit., I, pp. 113-4, e le precisazioni di B. T. Sozzi, in Studi sul Tasso, 
Pisa, Nistri-Lischi, 1954, pp. 205-9. In quanto ai dialoghi, infine, il Serassi 
pensava al Ficino e al Minturno; ma è certo che l’uno e l’altro furono com- 
posti dal poeta negli ultimi anni: cfr. la nota introduttiva al Minturno overo 
de la bellezza, a p. 303. È quindi accettabile la tesi del Solerti, che al- 
meno due dialoghi giovanili siano andati perduti. 3. Baciate... Capilu- 
po: il Tasso trasmette i suoi saluti ai protettori e amici che ebbe in Bologna, 
quando vi studiava. Monsignor Cristoforo era fratello di Ercole Tasso; il 
conte di Vertova era bergamasco; il dolcissimo Orazio è Orazio Merciari; 
i due Arrigoni e Giulio Capilupi erano mantovani. Oltre a questi e ai due 
suoì maestri dell’Ateneo bolognese, il Sigonio e il Papio, il Tasso ricorda 
altrove gli amici che si radunavano nelle case degli Spinola genovesi e del 
conte Della Porta. 4.Baciate...signora: forse la contessa Virginia Bian- 
chi di Bologna (cfr. Lettere, a cura di C. Guasti, 1, Firenze Le Monnier, 
1854, p. 16). Ercole Tasso le dedicò un’operetta encomiastica, pubblicata 
a Bergamo (s. d.). 
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IV 
A FELICE PACIOTTO - PESARO! 


Ebbe il dì quarto di settembre fine la lunga e travagliata vita di 
mio padre.” L'anima sua era con sì forti e tenaci nodi di comples- 
sione congiunta al corpo che difficilmente e con grandissimo stento 
se ne separò; ma con tutto che la passione che mostrava ne’ ge- 
miti fosse acerbissima, passò nondimeno, per quanto mi parve di 
comprendere, pazientemente e con buona e santa disposizione. 
Ne ho voluto dare avviso a Vostra Signoria, perché con gli amici 
si debbono participare così i dispiaceri come i piaceri. Ne do simil- 
mente ragguaglio a Sua Eccellenza; e sono stato così tardo a far 
questo uffizio per l’impedimento d’una fastidiosa malattia, la quale 
mi sopragiunse due giorni doppo la sua morte. E di questa tar- 
danza avrei sommamente caro che Vostra Signoria mi scusasse 
col signor duca, tanto più ch’io mi persuado che ne l’opinione di 
Sua Eccellenza mio padre fosse morto molto prima, essendosi sparsa 
questa voce nel tempo che la signora Ginevra era costì;* ma io non 
sarei stato così negligente, c’avessi mancato a questo debito, sa- 
pendo massimamente l’amore che ’1 signor duca portava a mio 
padre, del quale tante volte avea visti segni sì manifesti. Altro per 
ora non m’occorre di dirle, se non ch'io sono avidissimo di pascer 
l'animo mio de’ suoi ragionamenti, che altro cibo più grato o di 
maggior nudrimento non può desiderare;* e spero che questo desi- 
derio sarà tosto sodisfatto, o qui in Ferrara o pure costì in Pesaro, 
se pure le nostre speranze fioriranno questo verno,5 come si crede. 
E le bacio le mani. Di Ferrara, il 28 di settembre [1569]. 


1. Felice Paciotto fu amico di Bernardo Tasso, quando soggiornava col 
figlio in Pesaro, alla corte di Guidubaldo II della Rovere, nel triennio 1557- 
1559. 2. Bernardo Tasso morì ad Ostiglia, della qual città era podestà 
per conto del duca Guglielmo Gonzaga, la notte fra il 4 e il 5 settembre 
1569. La salma fu traslata e sepolta nella chiesa di Sant'Egidio in Mantova 
(cfr. p. ‘744 e la nota 2). 3. Ginevra Malatesta, amica di Bernardo, cono- 
sciuta da Torquato a Pesaro e da lui ritrovata in Ferrara nel maggio 1566: 
Bernardo l’aveva lodata in una sua poesia e l’aveva petrarchescamente 
detta «bella nemica»; Torquato le dedicò le sue Conclusioni amorose, nel- 
l'edizione aldina del 1582. 4. non può desiderare: sottinteso: l'animo mio. 
5. Le speranze delle nozze di Lucrezia d’Este con il principe di Urbino 
F rancesco Maria della Rovere, le quali avvennero di fatto nel gen- 
naio 1570. 
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Vv 
A ERCOLE RONDINELLI, IN FERRARA! 


(Memoria) 


Perché la vita è frale, se piacesse al Signor Iddio disporre altro 
di me in questo viaggio di Francia, sia pregato il signor Ercole Ron- 
dinelli a prendere cura d’alcune mie cose; e prima, in quanto a le 
mie composizioni, procuri di raccogliere i miei sonetti amorosi e i 
madrigali e gli mandi in luce; gli altri, o amorosi o in altra materia 
c'ho fatti per servigio d’alcuno amico, desidero che restino se- 
polti con esso meco, fuor che quel solo: Or che l’aura mia dolce al- 
trove spira.” L’orazione ch’io feci in Ferrara nel principio de l’Acca- 
demia avrei caro che fosse vista, e similmente i quattro libri del 
poema eroico; del Gottifredo i sei ultimi canti, e de’ due primi 
quelle stanze che saranno giudicate men ree; sì veramente che tutte 
queste cose sieno riviste e considerate prima dal signor Scipion 
Gonzaga, dal signor Domenico Veniero e dal signor Batista Gua- 
rino:3 i quali, per l’amicizia e servitù ch’io ho con loro, mi per- 
suado che non ricuseranno questo fastidio. Sappiano però che mia 
intenzione sarebbe che troncassero e risecassero senza risparmio 
tutte le cose che o men buone o soperchie giudicassero, ma ne 
l’aggiugnere o nel mutare andassero più ritenuti,* non potendosi 
questo poema vedere se non imperfetto. De l’altre mie composi- 
zioni, s’al suddetto signor Rondinello ed a’ prefati signori alcuna 
ne paresse non indegna d’esser veduta, sia loro libero l’arbitrio di 
disporne. Le mie robbe che sono in pegno presso Abram... 
per venticinque lire, e sette pezzi di razzi che sono in pegno per 


1. Nell'autunno 1570 il Tasso si recò in Francia al seguito del cardinale 
Luigi d’Este, fratello del duca Alfonso II. Prima di partire, scrisse questo 
testamento indirizzato a un altro familiare del cardinale, Ercole Rondinelli. 
2.în quanto ...spira: il Tasso aveva pubblicato quarantadue componi- 
menti poetici nella raccolta degli Eterei padovani (1567), composti a co- 
minciare dal periodo urbinate sino al 1566, e per la maggior parte costituiti 
dai sonetti amorosi del 1561-1562 (cfr. la nota 1 a p. 741). Il sonetto in- 
dicato dal Tasso fu ordinato dal Solerti nelle rime amorose per Laura Pe- 
perara. 3.L’orazione... Guarino: il Tasso allude all’Orazione per l’apertura 
dell’ Accademia ferrarese, letta in casa di Ercole Varano il 21 dicembre 1567; 
ai Discorsi dell’arte poetica (cfr. la nota 3 a p. 489); al poema, che il Tasso 
allora intitolava ancora Gottifredo, portato sino al canto vilt; Domenico 
Veniero: il Tasso lo conobbe e stimò come buon letterato negli anni 
1559-1560, in Venezia. 4. ritenuti: cauti. 5.Si tratta di Abram Levi. 
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tredici scudi appresso il signor Ascanio," e quelle che sono in 
questa casa desidero che si vendano, e del sopravanzo de’ denari se 
ne faccia uno epitaffio a mio padre, il cui corpo è in San Paolo;? 
e l’epitaffio sarà l’infrascritto. E se in alcuna cosa nascesse qualche 
impedimento, ricorra il signor Ercole al favor de l’eccellentissima 
madama Leonora, la qual confido che per amor mio gliene sarà 
liberale. Io Torquato Tasso scrissi. Ferrara [1570]. 


BERNARDO TAXO 
MVSARVM OCIO ET PRINCIPVM NEGOTIIS 
SVMMA INGENII VBERTATE ATQVE EXCELLENTIA 
PARI FORTVNAE VARIETATE AC INCONSTANTIA 
RELICTIS VTRIVSQUE INDVSTRIAE MONVMENTIS CLARISSIMO 
TORQVATVS FILIVS POSVIT. 
VIXIT AN. SEPTVAGINTA ET SEX 
OBI. AN. MDLXIX DIE IV SEPTEMB. 


1. il signor Ascanio: il Tasso ne scrive in una lettera del 17 maggio 1580 
al marchese Buoncompagno: « Ascanio Giraldini, di nascimento ebreo, ma 
nobilitato per la servitù ch’egli ha col serenissimo signor duca di Ferrara» 
(cfr. Lettere, cit., IT, pp. 80-93); razzi: arazzi, e cioè due cieli da letto, 
due coperte turchesche, un tornaletto e due portiere. Erano stati acquistati 
da Bernardo in Fiandra nel 1544. 2. San Paolo: chiesa di Ferrara. Il SE- 
rassi nella sua Vita di Bernardo Tasso, pubblicata nell'edizione bergamasca 
dell’Amadigiî (1755), annota: «Essendo poi uscito un ordine del papa che 
si rovinassero tutti i sepolcri rilevati e posti nelle pareti delle chiese, 
Torquato fece trasportare l’ossa paterne a Ferrara e riporle nella chiesa di 
San Paolo, con intenzione di fargli poscia scolpire l’epitaffio . . . che trovasi 
in una cedola testamentaria» (II, p. xXXIv). Sembra tuttavia che il Tasso 
incontrasse serie difficoltà nel traslare le ossa paterne, a giudicare almeno 
dai sonetti Alban, l’ossa paterne anco non serra e Tomba di peregrini e bian- 
chi marmi. Rimane dunque il dubbio che le ossa di Bernardo siano rimaste 
in Sant'Egidio a Mantova, dove la lapide fu rinnovata. V. E. WILLIAMSON 
{Bernardo Tasso, Roma 1951, p. 148) ripete a sua volta la notizia senza 
alcuna documentazione. 
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VI 
AL CONTE ERCOLE DE’ CONTRARI - FERRARA! 


Mi pregate, molto illustre signor conte, (se però i preghi sono 
quelli che hanno forza di astringere l’altrui volontà), che io voglia 
scrivervi diffusamente il mio parere intorno a’ costumi e a’ paesi 
de la Francia; ed aggiungete a’ vostri commandamenti li stimoli del 
signor Ascanio, per tormi con la potestà del ricusare la commodità” 
ancora del differire. Ma soverchia era veramente meco ciascuna 
instanza, percioché a la pienezza de l’affezione e de la riverenza 
che io vi porto, si conviene non solo darvi ciò che chiedete, ma 
darlovi ancora nel migliore e più espedito modo® che a me sia pos- 
sibile. Onde, per avanzare in qualche parte la vostra dimanda e pre- 
correre la vostra volontà, non solo vi scriverò ciò che mi pare sem- 
plicemente de la Francia, ma ciò che di essa giudico in paragone 
de l’Italia, e la cagion di ciascuna mia opinione. E certo che conosco 
di essere stato troppo incontinente nel desiderio che io ho di so- 
disfarvi, percioché i paragoni sono di loro natura odiosi, il render 
la ragione di ciascun suo parere è cosa difficile e pericolosa molto; 
né io son tale, o per cognizione di lettere o per esperienza di cose 
vedute, che meriti di essere giudice. Ma comunque sarà chiamata 
questa mia impresa da gli altri, o ardire o temerità o sciocchezza, 
assai sarà ella felice e ben impiegata se voi la prenderete in grado 
ed argomenterete da essa il desiderio che ho di servirvi; ché se 
de le cose de le quali sono poco meno che ignorante ragiono così 
liberamente per compiacervi, quanto più volontieri mi adopererò 
in quelle (se pure alcuna ve n’ha) ne le quali io mi conosca di valere 
alquanto! dove sarà col vostro piacere accompagnata la mia ripu- 
tazione o almeno non congiunta la mia vergogna. 

Chiunque considera alcuna provincia, o in se stessa o in paragone 
di alcun’altra, a due maniere di cose deve avere riguardo: a quelle 
che sono in lei naturali e a quelle che accidentali possono esser chia- 


1. Ercole de’ Contrari, che chiese al Tasso un ragguaglio sulle cose di Fran- 
cia e d’Italia, cra capitano generale del duca di Ferrara. Il Tasso si era 
trattenuto in Francia dal 15 novembre 1570 (data del suo arrivo a Parigi) 
al 19 marzo 1571: arrivò a Ferrara il 12 aprile. Subito dopo abbandonò il 
servizio presso il cardinale. 2. commodità: agio; Ascanio: è il Giraldini, 
su cui vedi la nota 1 a p. 744. 3.fiù espedito modo: modo più diretto 
e rapido. 
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mate. Naturali dico le cose che sono sì proprie d’una provincia 
che non si mutano per la mutazione di principato o di religione 
o per lunghezza di tempo, se non molto di rado e con grande sforzo 
di natura: come di Sicilia leggiamo che di terra ferma divenne isola. 
Accidentali chiamo quelle che non sono perpetue di alcuna pro- 
vincia, ma di una in un’altra trapassano, secondo la varietà de’ 
governi e delle religioni, secondo il commercio che si ha vicendevol- 
mente con le genti straniere. Fra le naturali riporremo (e ciò sia per 
esempio) la qualità del cielo, il sito e fertilità de le terre; fra le acci- 
dentali, li studi de la pace e de la guerra e l’uso de l’arti meccani- 
che. Ma la prima maniera di cose in due guise può cadere sotto la 
considerazione altrui, o in se stessa o in quanto opera alcuno 
effetto ne la disposizione de gli abitatori; e questo modo di consi- 
derare par che sia proprio politico, come di colui che ha per og- 
getto il bene e la felicità de gli abitanti. Però Platone, parlando del 
sito de la città ne la quale vuole introdurre la perfetta forma del 
governo, loda il sito montuoso, come quello che fa gli uomini 
robusti; e biasima la propinquità del mare, potendo facilmente 
l’uso de le genti straniere alterare e corrompere la purità de’ 
costumi di quelle città le quali giacciono su la marina.' 

Or dovendo io, signor conte, paragonar l’Italia e la Francia, 
conviene che, secondo queste regole da me poste, ricerchi le condi- 
zioni di ciascuna. Non crediate però che io voglia filosofare troppo 
severamente, preponendo il paese mezzanamente fertile e delicioso 
al vaghissimo ed abondantissimo, ed i luoghi alpestri e solitari a’ 
marittimi e frequentati, come prepose Platone; né meno rivocherò 
in dubbio se la vicinità del mare sia da eleggere o no, come rivocò 
Aristotele.® Ma parlerò di questa materia come uomo di corte e di 
mondo, togliendo da le contemplazioni di quei saggi quel solo che 
da la opinione de gli uomini civili può essere rivocato; tanto più 
che io considero dette provincie, non in quanto in quelle si può 
introdurre la perfetta forma di un giusto e tranquillo principato, 
ma più tosto secondo che ciascuna di loro è abile a l'accrescimento 
de le ricchezze e de l’imperio. Ma, prima che io passi più oltre, è 
bene ch'io dichiari qual paese intenda sotto questo nome di Fran- 
cia. Né già prendo questo nome come fanno i geografi il vocabolo 
di Gallia, perché, convenendosi loro avere riguardo più tosto a’ ter- 
mini che pone la natura che al posseditore di quei stati, danno per 


1. Però... marina: cfr. Legg., Iv, 704B sgg. 2. Cfr. Polit., vil, 5, 3-4. 
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confino a questa provincia da la parte di oriente il Reno; né meno 
ristringerò questo nome a quella picciola parte di questo regno che 
specialmente si chiama Francia e da altri Francia Contea o l’Isola 
di Francia; ma abbraccierò sotto esso tutto ciò che ora è dal re pos- 
seduto; ne parlerò nondimeno in generale per dar più perfetta 
forma a questo discorso, rimettendomi de le cose non vedute o a le 
relazioni o a gli scritti di coloro la cui testimonianza è approvata. 

Cominciando dunque da le cose che in niuna' provincia sono per- 
petue, come da quelle che per natura sono prime, e considerandole 
in quella guisa che ho detto esser più propria del politico, esaminerò 
due parti, oltre le quali non rimane peraventura che esaminare:? 
l’aria e la terra; e sotto il nome de la terra abbraccierò i fiumi e l’al- 
tre acque che scaturiscono da lei ed i mari che la inondano, perché 
Aristotele parimente sotto questa voce tutto ciò che si raccoglie 
ne l’ultimo globo è uso di comprendere.* Egli non è dubbio che 
ciascun paese, secondo che più o meno a l’uno de gli estremi del 
nostro emispero si va avvicinando, o al polo o a l’equinoziale, più 
ancora o meno produce gli uomini atti a la speculazione e a le 
azioni civili e militari: perché gli uomini che nascono ne’ paesi 
che soggiacciono al mezzogiorno, se ben vagliono d’ingegno, avendo 
poca quantità di sangue, sono timidi e deboli e inetti a’ pericoli e a le 
fatiche de la guerra: dico naturalmente, perché so bene io quanto 
possa la disciplina, e che in virtù di lei, ovunque nasce l’uomo, 
nasce soldato: onde in queste istesse provincie australi sono stati 
buonissimi soldati, come i cartaginesi. Le regioni, a l’incontro, 
che sono sottoposte al settentrione, producono gli uomini di gran 
nodrimento e di molto sangue, e però robusti e guerrieri, ma di spi- 
riti grossi ed ottusi e d’ingegno stupido e poco disposto a la specu- 
lazione e a gli uffici de la civiltà; ed i fisici recano le cagioni di 
questi effetti al mal temperamento de l’aria e a l'eccesso del caldo 
e del freddo. Ma le regioni di mezzo, per la temperie de l’aria, fanno 
gli uomini non deboli e paurosi, come quelle di mezzogiorno, né 
temerari e d’ingegno rozzo e materiale, come le settentrionali, 
ma con nobile mescolamento prudenti e forti di mano e d’ingegno, 
e al guerreggiare ed al filosofare disposti. E tali sono, sopra tutte le 


I. niuna: ciascuna. 2.non...esaminare: non rimane nulla che si possa 
esaminare. 3.comprendere: ordinare; l’ultimo globo: la terra, che è il 
pianeta più lontano dal sole. Cfr. De mundo, 3, 392 B. 4. naturalmente: 
congenialmente. 
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provincie del nostro mondo, la Grecia e l’Italia, se però l’espe- 
rienza, confermata da la ragione, non si riprova.! E come che l’una 
e l’altra sia stata madre di uomini in ogni maniera di liberale eser- 
cizio eccellenti, i greci nondimeno, che più piegano verso il mez- 
zodì, hanno superato? di sottilezza d’intelletto ne le discipline e ne 
l’arti, e gl’italiani, che sono più volti a la tramontana, sono stati 
superiori di prudenza e di generosità ne gli studi militari e citta- 
dineschi. Or paragonando la Francia a l’Italia, dico che la Fran- 
cia, per essere alquanto più remota da questo mezzo, è conseguen- 
temente meno atta a generare gli uomini in questo temperamento 
di prudenza e d’ardire ed in questa vivacità d’ingegno speculativo 
che noi cerchiamo; anzi, sì come ella più inchina verso uno de gli 
estremi, così ancora gli uomini sono più inchinati a l’impeto ed a la 
ferocità, discostandosi da la prudenza e da la gravità de i costumi. 

Ma molti non concederanno questo, perché vogliono che il cielo 
de la Francia sia più tiepido de l’italiano, provandosi qui il verno 
molte fiate freddi assai minori che ne l’Italia, e particolarmente ne la 
Lombardia, non si sentano; e di qui potranno argomentare che, 
dipendendo questo temperamento dal cielo, il quale opera ne’ corpi 
nostri, e per conseguenza ne gli animi, i francesi siano per conse- 
guenza di più acuto ingegno de gl’italiani, e meglio ne gli animi 
loro si trovi questa mediocrità? di audacia e di timore, e di mansuetu- 
dine e di ferocità. A queste obiezioni rispondo che l’aria e la region 
francese in sua natura è più fredda de l’italiana, come quella che 
è alcuni gradi più lontana dal camino del sole (parlo paragonando 
le parti più settentrionali de la Francia a le più settentrionali de 
l’Italia, e le più australi de l’una a le più australi de l’altra); e di 
ciò è indicio apertissimo il color de le carni e de’ capegli, che è più 
vivace e più biondo ne’ francesi, sì come in tutti li paesi freddi suole 
avvenire; ed oltre ciò gli alberi nimici del freddo più commoda- 
mente* allignano ne l’Italia che in questi paesi non fanno. Ben è vero 
che ne la Francia quasi tutta piana e aperta ed esposta d’ogni in- 
torno a tutti i venti (il che de l’Italia non è), spesse volte avviene 
che, soffiando per alcun tempo continuo i venti caldi, ne la mag- 
gior asprezza del verno sogliono intepidire il rigore del freddo; 
1. se... riprova: quando non si voglia negare l’esperienza confermata dalla 
ragione. 2. hanno superato: si sono dimostrati superiori. Il verbo ha 
valore intransitivo. 3. mediocrità: infatti le qualità temperate meglio sì 


accordano fra di loro e coesistono nello stesso individuo. 4. commoda- 
mente: con maggior agio. 
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ma quando a l’incontro continovano! i fiati settentrionali, i freddi 
sono continovi ed insopportabili, come per due mesi di quest'anno 
gli abbiamo provati. Quando ancora instabilmente ora succedono 
i venti aquilonari a gli australi, ora gli australi a gli aquilonari, in- 
stabile è parimente la qualità de la stagione; ed io per me ho visto 
alcun giorno tanta mutazione da la mattina a la sera che mi pa- 
reva senz’alcun mezzo essere dal gennaio a l’aprile trapassato. 

Chi potesse dunque, come favoleggiano i poeti, rinchiudere per 
un verno intero tutti i venti ne le spelonche di Eolo o ne gli otri 
d’Ulisse,” sì che ne l’Italia e ne la Francia fosse una lunga e sta- 
bile tranquillità, allora senz'alcun dubbio si conoscerebbe quanto il 
cielo francese sia più freddo de l’italiano, se non forse ove la vici- 
nanza de’ monti il fa più freddo in qualche luogo d’Italia che ne’ 
piani de la Francia. Ma concedendo ancora che i freddi e i caldi 
siano meno intensi ne la Francia, non ne segue però che il cielo sia 
migliore in rispetto de la virtù de gli abitanti, concorrendo a questa 
bontà de l’aria molte altre qualità, oltre le predette. E qual tempe- 
ramento si può trovar in tanta instabilità e in una sì spessa vicissitu- 
dine di caldo e di freddo? E se questo elemento che ci circonda, 
€ per tante vie entra e penetra ne’ nostri corpi, alterando loro, 
opera qualche cosa ne gli animi nostri (come si deve credere), si 
dee credere ancora che l’incostanza di questo clima sia in buona 
parte cagione de l’incostanza di questa nazione, la quale io per me: 
non attribuisco loro se non quanto l’istorie ne favellano. Ma poi 
che ragioniamo de’ venti, non tacerò che questa regione, essendo 
così signoreggiata da loro, riceve da tal servitù un commodo non 
picciolo, che al soffio de’ venti si rivolge in lei una quantità di 
molini grandissima, massimamente ne le parti più aperte, come sono 
la Francia Contea e la Ciampagna e l’altre tali: di maniera che 
quella commodità di macinare, che gl’italiani non hanno se non ne 
l'opportunità de’ fiumi e tra le acque, è qui su le mura di Parigi 
stesso e quasi in ciascun altro luogo circonvicino. 

Ora che si è veduto come l’aria italiana e francese concorre a la 
virtù de l’animo, rimarrebbe che si avesse riguardo a gli effetti che 
l’una e l’altra di loro opera ne’ corpi; le virtù de’ quali principal- 
mente sono quattro: sanità, bellezza, robustezza e agilità. Ma per- 
I. continovano: persistono, durano. 2. Chi... Ulisse: secondo gli episodi 


omerici dell’Odissea. 3. questa regione... picciolo: dalla servitù ai venti 
la Francia trae, oltre che danni, vantaggi non piccoli. 
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ché questa ultima parte è di minor importanza che la prima, ed io 
temo che questa mia lettera non cresca ne la grandezza d’un vo- 
lume, mi basterà, quasi di passaggio senza punto fermarmici, toc- 
carne alcune cose. Vogliono che l’aria francese sia più sana, parti- 
colarmente come quella che sveglia più l'appetito e aiuta meglio a la 
digestione; ma siasi la colpa o de l’aria o del modo del vivere, qui 
sono gli uomini ordinariamente di vita più breve che in Italia. 
Segue la bellezza; ed a formar questa intieramente concorrono tre 
condizioni: vaghezza di colori, grandezza, e proporzione di mem- 
bra. Ne la piacevolezza de’ colori sono superiori i francesi, e special- 
mente le donne, le quali per lo più sono bellissime di vivacità di 
carne e di gentilezza di lineamenti. La procerità' de’ corpi è attri- 
buita da Cesare e da gli altri istorici a’ francesi;* e a me sovviene 
d’aver letto in Polibio che, dopo un fatto d’armi passato fra romani 
e francesi, i cadaveri de’ francesi erano riconosciuti da gli altri a la 
grandezza de’ corpi;* e così par che la ragion naturale, tolta da la 
freddezza e da la sottilità de l’aria, ne mostri che dovesse essere; 
ma, qual se ne sia la cagione, ora non sono maggiori de gl’italiani, 
e ne la proporzione similmente mi paiono assai difettosi i nobili 
de la gioventù francese, percioché in universale hanno le gambe 
assai sottili, rispetto al rimanente del corpo. Ma di ciò peraventura 
la cagione non si deve riferire a la qualità del cielo, ma a la maniera 
de l’esercizio, percioché, cavalcando quasi continuamente, eserci- 
tano poco le parti inferiori, sì che la natura non vi trasmette molto” 
di nodrimento, attendendo ad ingagliardir quelle parti che sono da 
movimenti frequentatissimi affaticate. De la robustezza e agilità de’ 
francesi non mi è occorso di vedere esperienza alcuna in paragon 
de’ nostri. Vostro sia dunque, signor conte, il giudicio, e di coloro 
che si sono trovati molte fiate a simili paragoni. 

Segue al ragionamento de l’aria il discorso de la terra, la quale 
si considera o come ella è commoda e utile 0 come ella è piacevole 
a gli albergatori* suoi. Sotto l’utile, tre considerazioni si racco- 
gliono: che ella sia atta al nutrimento de la città, a la conservazione 
ed accrescimento de le sostanze. Il primo capo pertiene a la fecon- 


1. procerità: dal latino proceritas: altezza e grandezza del corpo. 2. Fran- 
cesi: qui, per Galli. Cfr. De bello Gall., 11, 30, 4; IV, 1, 9, ecc. 3. Polibio 
narra diffusamente la battaglia di Talamone, nella quale, l’anno 225 a. C., 
Roma batté i Galli; ma, pur accennando alla minacciosa statura e corpo- 
ratura di questi ultimi (per esempio, II, 29, 7), non ricorda il particolare 
che il Tasso qui gli attribuisce. 4. albergatori: abitanti. 
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dità del paese; il secondo a la fortezza del sito; il terzo a l’oppor- 
tunità di esso nel muover guerra a le nazioni straniere e ne l’avere 
con esso loro commercio di mercanzia. E cominciando da l’abon- 
danza del nodrimento, ella consiste in due cose: e ne’ frutti che 
produce la natura e ne gli animali. In quanto al numero de gli ani- 
mali e bontà de le carni, non è dubbio che, secondo la propor- 
zione de la grandezza di ciascuna di loro, la Francia non avanzi 
di molto l’Italia; e particolarmente ottimo cibo sono le carni de’ 
castrati e de’ buoi; ma se io volessi minutamente parlare de’ vola- 
tili e de’ pesci, de’ quali questa provincia, e particolarmente questa 
città è copiosissima, farebbe mestieri che io fossi molto migliore 
conoscitore de’ giudicii de la gola che in effetto non sono. Dirò 
solo che, sì come ne la quantità e qualità de gli armenti e de le greggi 
la Francia è superiore di gran lunga, così ancora credo che de’ 
pesci e de gli uccelli non ceda a l’Italia: parlo sempre in univer- 
sale, ché credo ben io che il ferrarese, in quanto a la bontà de’ fa- 
giani e de le pernici, non trovi paragone alcuno in questi paesi. 
Seguono i frutti de la terra; e in quella parte che pertiene a’ grani 
(per quanto dicono i pratici, ché io per me ne sono semplice rela- 
tore), se la Francia ha vantaggio, come vogliono che veramente l’ab- 
bia, questo non avviene perché le sue campagne siano più feconde 
che i piani o pur le maremme d’Italia, ma più tosto perché nissun 
paese vi ha qui che fertile non sia, ove in Italia molti se ne trovano 
alpestri e sterili affatto. De’ vini non so che mi dica, perché i chia- 
relli, igrechi e le lacrime sono troppo famosi; e oltre a ciò, quest’an- 
no è corsa in Francia una stagione così maligna che non vi è vino 
alcuno che non sia brusco o verde, come essi sono usati di dire; 
ma per quanto da quelli de gli anni passati posso conoscere, i vini 
francesi sono e più generosi e più maturi e più digestibili de gl’ita- 
liani; e, quello che è somma lode, hanno molta virtù e pochissimo 
fumo;” onde non so come possano piacer tanto ad alcuni, essendo 
appunto il roverso de la natura loro. Ma ciò che desidero nel vino 
è un non so che, che o lusinghi o morda la lingua e ’1 palato o fac- 


1. farebbe . . . non sono: il Guasti, in Lettere, cit., I, p. 34, trascrive in nota 
un passo dalla Vita di T. Tasso del Manso: «Egli era non solamente mortal 
nemico d’aver cura delle cose a’ piaceri della gola appartenente; ma nello 
stare anc’a tavola si vedeva sempre svogliato e pensieroso, e con l’animo 
dalle vivande, per saporite che fossero, tutto diviso; e parevagli che 
niun tempo fosse, più di quello che si spende nella mensa, perduto». 
2. hanno... fumo: quei vini sono saporosi e inebriano poco. 
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cia l’uno e l’altro effetto insieme:' confesso l’imperfezione del mio 
gusto, al quale sono più grati i vini dolci e raspanti* d’Italia che 
questi di Francia: i quali mi paiono tutti (parlo de’ buoni) d’un 
medesimo sapore, sì che malagevolmente distinguerei l’un da l’al- 
tro. De l’erbe e di quelli che più propriamente frutti dichiamo, che 
ancor essi s'annoverano fra i parti de la terra, e di quelli in partico- 
lare che sono propri de l’estate, non so se qui sia minore la copia o 
più scarsa la bontà; e l’Italia è in ciò tanto superiore che non vi è 
luogo a comparazione; e, quello che è difetto grandissimo, privi 
sono questi paesi de le olive, ornamento e trastullo de le mense, 
il cui liquore è non solo utilissimo a l’uso de la vita, ma ministro 
ancora de le vigilie de’ studiosi: ché se la Provenza è di tutte queste 
cose abondante, non è però che l’altre parti de la Francia, quasi 
tutte, inopia non ne patiscano. 

Ma maravigliosa sopra tutto è stata la providenza de la natura 
in questa provincia ne la moltitudine e nel compartimento de le 
riviere, da le quali è accresciuta oltramodo l’abondanza di questi 
paesi: perché, non essendo ogni terra atta a produr quanto basti a 
la moltitudine de’ suoi abitanti, ed essendo in alcun luogo sopra- 
bondanza di quelle cose de le quali altrove è difetto, in guisa sono 
disposte queste riviere che scambievolmente ciascuna parte con 
l’uso de le navigazioni può, mandando fuori il soverchio, ricevere il 
necessario. Questi fiumi, parte scendendo da le alpi, parte da’ pi- 
renei e dal Cemeno,? si raccogliono parte ne l’oceano e parte nel 
mediterraneo, di maniera che da l’un mare a l’altro, interponen- 
dovi poca fatica di vettura per terra, or a seconda or contra ’l 
corso de’ fiumi, è quasi continua la navigazione. Né meno è mira- 
1. Maciò...tinsieme: il Manso continua: «Ma quel ch'io dico del mangiare 
non intendo però del bere, nel che non fu per avventura sì sobrio che a 
paragone del cibo, ch’egli temperatissimamente prendeva, non avesse 
potuto altrui soverchio parere. Senza ch’egli quel gusto che non aveva 
nelle vivande, delle quali non curava né la dilicatezza, né il sapore, sentiva 
nondimeno ne’ vini, amandoli (com’egli medesimo confessò, scrivendo a 
Giovambattista Licino) dolci e piccanti, quali in Mantova gli aveva ritro- 
vati, e com’a suo padre erano ancora piaciuti » (cfr. Lettere, cit., I, p.35, nota). 
2. raspanti: frizzanti, piccanti. 3. Cemeno: dalla lezione «Cacmenos» 
(anzi che Paemanos) dei codici deteriori di Cesare, De bello Gall., 11, 4, 10 
— a designare una tribù di ceppo germanico cisrenano, che si credeva abi- 
tante delle Ardenne, laddove risulta aver invece risieduto fra l’Ourthe e la 
Mosa (cfr. P. GogssLER, in Pauly-Wissowa, xvIII, coll. 2276 sgg.) — il Tasso, 
o la sua fonte “cesariana”, arbitrariamente derivò il toponimo Cemeno, per 


indicare, con ogni probabilità, le Ardenne, o, in genere, la fascia montana 
della frontiera orientale e nord-orientale di Francia. 
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bile il magistero de la natura ne le leggi che ella ha imposte a questi 
fiumi, percioché molti di essi sono fiumi regi" e di perpetua gran- 
dezza e, contenendosi dentro a’ loro alvei, non passano, se non 
molto di rado, quei confini che le sono stati prescritti, dico, da la 
natura, non da l’industria de gli uomini che con ripari ed argini 
cerchi di ritenerli; e se pur talora inondano, non fanno danno molto 
grave. In questo de le riviere, molto inferiori son i nostri paesi, 
percioché non vi è navigazione dal destro al sinistro fianco d’Italia, 
né commercio alcuno, se non o conducendo le vettovaglie su per lo 
dosso de l’apennino, o girando un grandissimo tratto di mare; e 
pochi fiumi (trattone il Po) vi sono commodamente navigabili: gli 
altri accresciuti di forze avventizie, e più tosto torrenti che fiumi, 
compensano l’utile de le navigazioni col danno de le inondazioni; 
e il Po stesso in queste parti è dannosissimo, sì che vi toglie talora 
il frutto de le fatiche e le speranze di molti anni. 

Or passando a la fortezza del sito, fortissimo molto è quello 
d’Italia, percioché è in isola tra dui golfi del mediterraneo, se non 
quanto l’alpi, a guisa di fortissima muraglia, la serrano da un lato, 
ed ha per entro molti passi alpestri e difficili: onde assai sicura sa- 
rebbe da’ diluvi de’ popoli stranieri, s’ella medesima non aprisse 
e spianasse loro le strade. Ma la Francia, a l’incontro, ha i confini 
apertissimi a le feroci nazioni di Germania; ed essendo quasi tutta 
piana e larga, facilmente potria da ogni inondazione di genti essere 
in breve tempo trascorsa. 

Né tacerò (benché non abbia proposto di parlarne) quanto il sito 
d’Italia sia non solo più forte, ma faccia eziandio gli uomini più 
forti e più faticosi che la Francia non è atta a fare. È la Francia, 
come abbiamo detto, quasi tutta pianura, perché, se ben si sale e si 
scende spesso, le ascese e le discese sono sempre facili e lievi e 
molte volte a pena sensibili; ove l’Italia è partita,” quanto dura la 
sua lunghezza, da l’apennino, e di qua e di là ha il piano talor largo 
e aperto, talor distinto e compartito da colline e da monticelli. 
La quale mescolanza di piano e di monte rilieva non poco al? 
valore de gli abitatori, percioché per sua natura (eccettuo sempre la 
disciplina) gli uomini che albergano ne’ luoghi piacevoli e piani 
sono non dirò imbelli, ma mansueti e pacifici, e gli altri abitatori 
de’ monti hanno natura robusta e bellicosa; e gli uni e gli altri, 


1. fiumi regi: fiumi che ricevono affluenti, quasi re che ricevano i loro sud- 
diti. 2. partita: divisa. 3.rilieva...dal: conta sul, importa al. 
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quando siano vicini fra loro, danno e ricevono vicendevolmente 
alcuni beneficii: perché questi porgono aiuto d’armi e di forze, 
quelli di vettovaglie e d’industria d’arti e di civiltà di costumi; di 
maniera che congiungendosi la mansuetudine con la ferocità, viene 
a farsene un maraviglioso temperamento, quale noi veggiamo ne 
gli italiani: ove ne’ luoghi totalmente alpestri e malagevoli, e sepa- 
rati dal commercio del piano, si trova la gagliardia e la ferità scom- 
pagnata da ogni umanità e industria civile. E di ciò siano esempio gli 
Svizzeri, la virtù de’ quali ancor che si debba riconoscere da la di- 
sciplina, non è però da negare che il sito non sia di molta impor- 
tanza; veggendosi che la loro virtù da’ tempi di Cesare sino a’ nostri 
è continuata, benché forse sia molte volte mutata la disciplina. 
Ma ne la Francia, che ha il paese tutto piano e leggiermente rile- 
vato, il popolo è vilissimo; ché se i nobili sono impetuosi e arditi 
feritori, questo si deve attribuire in tutto (oltre a quella generosità 
che inserisce la nobiltà ne gli animi nostri) a la disciplina loro, la 
quale conosciamo esser tutta rivolta a stabilire con esercizio conti- 
nuo il vigore de’ corpi ed a confermare con l’uso de’ continui peri- 
coli l’audacia de gli animi. Ben è vero (cosa che da gli antichi poli- 
tichi fu avvertita)" che ne’ paesi piani la nobiltà ordinariamente 
è guerriera, come quella che può più commodamente nodrir ca- 
valli ed esercitarsi a questo modo di guerreggiare, e per ciò sovrasta 
ella al popolo; e a i governi popolari sono più atti i luoghi montuosi 
che i piani: sì come, per il contrario, il principato d’un solo o de’ 
pochi più facilmente s’introduce e si conserva ne la pianura.? 
Era la terza in ordine l’opportunità del sito, in quanto appartiene 
a l'accrescimento de l’imperio e de le ricchezze. La Francia è non 
ne’ confini, ma ne’ luoghi interiori de l'Europa; e per questo non 
ha alcun facile trapasso ne le altre due parti del mondo, l’Asia e 
l'Africa; né potrebbe così tosto traportarvi l’arme, né traportate 
mantenerlevi; e se pur la Francia ha vicini gli altri paesi aquilonari 
e occidentali, ciò non è di tanto momento a la dilatazione de l’im- 
perio: percioché que’ paesi, oltra che sono più astretti e forse men 
ricchi, sono abitati da genti bellicose e quasi indomabili, onde assai 
gloria riportò Cesare già vincitore de la Francia d’aver fatto il 
I. avvertita: intesa, come da Aristotele, in Polit., vI, 4, 1 sgg. 2. tl prin- 
cipato . . . pianura: cfr. Aristotele, Polit., vI, 4, 3-4. Il medesimo giudizio 
(mutuato al luogo citato della Politica aristotelica) ricorre nel Forno overo 


de la nobiltà, in Dialoghi, a cura di E. Raimondi, Firenze, Sansoni, 1958, 
II, tomo I, p. 48. 
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ponte sul Reno e posti i piedi ne’ lidi d'Inghilterra: e, per quanto 
raccogliamo da l’istorie di Francia, è stata più volte occupata e da’ 
popoli di Germania e da gl’inglesi; ma non si legge (che io mi ri- 
cordi) che gente partita di Francia occupasse paese alcuno de l’In- 
ghilterra o d’Alemagna, se non quanto si fa menzione in Cesare 
di alcune colonie mandate da’ francesi oltra il Reno, molto innanti 
la sua venuta in quel regno. Ma l’Italia, sendo collocata ne l’estre- 
mità de l’Europa, e però, non divisa’ da l’altre regioni di quella, si 
stende con una de le sue fronti assai vicino a l’Africa, e la guarda 
quasi minacciando; l’altra sporge nel seno adriatico, e per quello e 
per l’Arcipelago ha facilissimo il tragetto ne la Grecia e ne’ regni 
de l’Asia: onde pare così situata da la natura acciò c’acquisti l’im- 
perio de l’universo. E come ha maggior commodità di guerreggiare, 
così ancora ha più commodo il traffico che non ha la Francia: 
più commodamente, dico, può e ricevere le mercanzie de l’Asia e 
de l'Africa e mandarle loro; ma non già con tanta agevolezza traspor- 
tarle da un suo luogo ad un altro, come la Francia per rispetto 
de le riviere; de le quali di sopra si è fatta menzione. Ma novella 
commodità ha ricevuto la Francia da la navigazione de’ portoghesi, 
da i quali l’è somministrato ciò che prima da Venezia con maggior 
incommodo conveniva che accettasse. Ma non però è più facile 
questo commercio a la Francia, che quel di levante a l’Italia, quan- 
do le guerre e le difficoltà che nascono da coloro che sono signori de’ 
mari non l’impediscono: le quali cose ora non abbiamo in conside- 
razione, trattando semplicemente de la natura de’ luoghi. 
Seguita la bellezza del paese. Certo, in quanto a l’amenità che 
procede da’ fiumi, giudico io la Francia alquanto superiore a l’Italia; 
ma non concorro già ne l’opinione” di coloro da’ quali la vaghezza 
di questi paesi è tanto dilettevole giudicata, perché non credo (ché 
in ciò non do tanta fede al mio giudicio, che non so quanto sia 
buono, quanto al senso medesimo) che la nostra vista possa dilet- 
tarsi ne l’asprezza d’un paese, nel quale ella trascorra senza ritegno 
alcuno; anzi provo in me stesso che gli occhi si compiacciono de la 
diversità de gli oggetti e che godono che gli sia interrotto il passo 
da’ colli e da le valli e da’ virgulti e da gli arbori; e che più? la 
sterilità e rigidezza de l’alpi, facendone paragone a la vaghezza de 
gli altri spettacoli, suole molte fiate riuscire piacevolissima: le quali 


I. non divisa: pur non essendo divisa. 2.mon... opinione: non condivido 
l’opinione. 
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condizioni non trovo fra’ paesi che ho visti, se non in alcune parti 
de la Borgogna ed in quella parte del Lionese che con lei è con- 
giunta. Né per altro la pittura, saggia imitatrice de la natura, me- 
scola l’ombra a i colori, se non perché con la comparazion di questo 
oscuro i colori maggiormente si spicchino e appaiano più vivaci e 
più rilevati. Onde io per me stimo che chiunque loda quella nuda 
solitudine e quella semplice conformità che si vede nel gran cam- 
mino tutto è' ne la campagna e ne’ contorni di Parigi e ne’ paesi più 
vicini a lui de la Normandia e ne la Piccardia, loderebbe anco non 
le pitture del Buonaroto o di Raffaelo, ma quelle più tosto ove mag- 
gior copia di porpora o di azzurro oltramarino fosse disteso. Ben 
è vero che io intendo maraviglie del paese di Lorena e de la Pro- 
venza; ma se a questi tali si possono contraporre la riviera di 
Salò e di Genova, e quel tratto di spiaggia che si stende da Gaeta 
a Reggio di Calabria, tanto celebrate da gli scrittori, ne rimetto la 
sentenza a coloro che gli uni e gli altri hanno visti e considerati. 
A me però giova di credere che non senza altra cagione i poeti, so- 
prani giudici de le bellezze de le cose, fingessero che ’1 mar napoli- 
tanto fosse albergo de le sirene; ma ovunque sia il vantaggio de’ 
particolari, ne l’universale oserò di dire che la natura volse dentro 
a’ confini d’Italia mostrare un picciolo ritratto de l’universo; e per 
questo ciò che ella aveva sparso e disseminato in varie parti del 
mondo, quivi tutto dentro un breve spazio raccolse e compartì: 
onde, se vaga è la varietà, vaghissima oltre a ciascun’altra è l’Italia. 

Eccovi, signor conte, minutamente discorso in quali cose io re- 
puti che la natura abbia avvantaggiata una di queste provincie da 
l’altra. Rimarrebbe ora che io favellassi di quelle condizioni che io 
ho chiamate accidentali, perché si mutano con la mutazione de le 
religioni, de’ tempi e de’ principi: ne le quali, secondo questi scam- 
biamenti, or l'una or l’altra provincia può essere superiore. E 
questo ragionamento si dividerebbe in due parti: ne le cose che 
caggiono sotto le azioni de gli uomini civili, ed in quelle che s’indu- 
cono da? l’industria de gli artefici. 

Il primo capo abbraccierebbe le leggi e i modi di trattar le paci 
e le guerre, il culto de la religione ed i riti e le cerimonie tutte. 
Ne l’altro si conterrebbe la considerazione de l’arti: così di quelle 
che sono necessarie al vivere o al ben vivere, come di quelle che 
sono state trovate per pompa e per lussuria de gli uomini. 


I. tutto è: tutto che è. 2. s'inducono da: derivano da. 
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Io per me credo che in quanto a quest’ultimo capo, in molte 
cose superi la Francia e in molte sia superata. Ma se io volessi per 
ciascuna di loro arditamente* discorrere, converrebbe che io avessi 
maggior esperienza ne le cose e de la Francia e de l’Italia, e maggior 
ozio di considerarle e di scriverle; ma, per non tacere di tutte, par- 
lerò de la maniera de gli edifici, come di parte importante molto. 
E che con altra maestria ed altra leggiadria non siano edificate le 
città italiane, non è chi dubiti. Taccio de la fortezza de le muraglie 
publiche, perché questo medesimamente è chiaro. In quanto a le 
case de’ particolari,* lascio stare che queste di Francia siano per 
l’universale di legno e senza giudicio alcuno di architettura fa- 
bricate: io non trovo in loro quella commodità de la quale erano 
lodate, se però? fra i commodi non si ripongono le scale lumache, 
le quali con loro strettissimi rivolgimenti fanno girare la testa at- 
torno. Aggiungi che le camere sono per lo più scure e malinconiche; 
e aggiungi che non vi è alcuna continuazione di stanze che faccia 
commoda forma d’appartamento. Tali sono ordinariamente le case 
de’ privati. 

Ma mirabile è veramente la Francia per le chiese, così per lo 
numero di esse, che è quasi innumerabile e ne le città e ne le cam- 
pagne, come per la grandezza e magnificenza di ciascuna: indicio 
certissimo de l’antica divozione di questa provincia. Ma ben che 
le chiese abbiano del ricco e del sontuoso, vi si ammira più tosto le 
spese di chi le fondò che vi si lodi l’arte de l'architetto: percioché 
l'architettura è barbara, e si conosce che è stato avuto solo riguardo 
a la sodezza e a la perpetuità, e niente a l’eleganza e al decoro; 
oltre di ciò, quasi tutte sono occupate dal coro, il quale essendo col- 
locato nel mezzo de le chiese impedisce la vista, né lascia che la gran- 
dezza di quella* possa unitamente essere considerata. Non vi è 
poi opera di pittura e di scoltura se non rozza e disproporzionata, 
se forse tra le pitture non vogliamo porre le finestre di vetro colo- 
rite ed effigiate, le quali in moltitudine grandissima sono degne 
d’ammirazione non che di lode, così per la vaghezza e vivacità de’ 
colori, come anco per lo disegno e artificio de le figure. Ed in 
questa parte hanno i francesi che rimproverare gl’italiani, perché 


I. arditamente: apertamente, esprimendo giudizi. 2. de’ particolari: dei 
privati. 3.se però: a meno che (non si giudichino commodi le scale lu- 
mache, cioè le scale a chiocciola). 4./a grandezza di quella: della chiesa 
nel suo tutto armonico, 
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l’uso de l’arte de’ vetri, che presso noi è principalmente in pregio 
per pompa e per delicia de’ bevitori, è da loro impiegata ne l’orna- 
mento de le chiese di Dio e nel culto de la religione. Né minor va- 
ghezza aggiungono a le chiese di Francia i campanili, i quali (sì 
come anco le chiese) sono coperti d’una sorte di pietra o di tufo che, 
imitando il piombo naturalissimamente, fa una apparenza molto 
vaga e di spesa molto maggiore. Concludo in somma che quanto le 
chiese di Francia avanzano nel numero e ne la grandezza di fa- 
briche massiccie e durabili, tanto le nostre sono superiori ne l’ar- 
chitettura e ne l’ornamento de’ quadri e de le statue: parlo in uni- 
versale, ché chi a’ particolari vorrà aver riguardo, non è dubio che 
in quella parte ancora che pertiene a la magnificenza e a la gran- 
dezza de gli edificii, il domo di Milano e forse alcun’altra d’Italia 
trapassa tutte le chiese di Francia, de le quali io ho notizia, ed in 
particolare questa tanto celebrata di Nostra Dama di Parigi. 

Ma poi che siamo condotti ne la menzione di Parigi, non vi 
dispiaccia, signor conte, che io traviando ricerchi se alcuna città 
d’Italia è tale che meriti di essergli paragonata. Né parlerò di Roma 
o di Napoli, perché quella venerabile per la maestà del pontificato 
e per le vestigie de l’antica grandezza, e questo chiarissimo per la 
piacevolezza e commodità del sito e per la moltitudine de’ baroni 
e de’ cavalieri, sono però così in ogni cosa dissimiglianti da Parigi 
che non possono venire a questa comparazione. Milano, che più 
gli s'assomiglia, le cede nondimeno infinitamente, così di frequenza 
di abitatori! e di moltitudine di mercanzie e di ricchezze, come 
ancor di vaghezza e di opportunità di sito, non essendo egli di- 
viso da una riviera grande e navigabile, come è Parigi. 

Ma forse non è Venezia indegna d’esserle agguagliata: percioché, 
se ben ell’è minor di circuito e men copiosa di persone e meno ricca 
di mercanzie, è però molto più riguardevole per moltitudine di pa- 
lagi e di edificii superbissimi, per la quantità de le navi, de le galee 
e de gli altri legni da guerra e da carico, e per la qualità del sito, 
il quale avanza l’altre maraviglie. È Parigi poco forte di mura: 
né già possono dir i parigini (uomini oltre a tutti gli altri vilissimi) 
ciò che dissero gli Spartani: il petto de gli uomini esser la fortezza 


1. Ma poi... abitatori: Milano è inferiore a Parigi per il numero degli 
abitanti. Il Tasso in Parigi fu prima ospite dell’Albergo dello Scudo di 
Francia, nella via di San Giacomo, poi, dopo un breve periodo passato 
nella badia di Chalis, andò ad abitare in via Sant'Andrea. 
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de la città. Ma il sito di Venezia, monìto da la providenza de la na- 
tura, assicura da tutti gli assalti e da tutte l’ossidioni‘ quella città: 
sì che contraponendo il peso di quelle qualità ne le quali Parigi e 
Venezia o perde” l’una da l’altra o è superiore, difficil cosa è co- 
noscere quale dia a la bilancia il crollo maggiore. Crederei bene che 
chi potesse sottoporre, quasi in un teatro, l’una e l’altra di queste 
città a gli occhi di persona straniera ma giudiciosa, maggior mara- 
viglia prenderebbe quel tale da la vista di Venezia che di Parigi. 
Ma noi, per lo fastidio e per lo disprezzo in che ci sono le cose no- 
stre, ammiriamo le pellegrine;3 e altri peraventura, vinto da l’af- 
fezione che porta al paese nativo, l’antepone a tutti gli altri: nel 
numero de’ quali io dubito non esser posto,* parlando contrario a 
l'opinion de’ molti. Ma se alcuno vi è, il quale non si lasci vincere 
in guisa da la novità de le cose non più vedute che disprezzi quelle 
che ha famigliari per lungo uso, e insieme si guardi da l’altro estre- 
mo, cioè dal soverchio amore di se stesso, al giudicio di questo tale 
io sottopongo molto volontieri il mio giudicio; né già mancherà 
sì fatto giudice, ove voi siate, signor conte: il quale sete uso di mi- 
surar le cose non da la vostra passione o da la apparenza di esse, 
ma da la verità e natura loro. 

Sarebbe or tempo che io chiudessi il mio discorso col paragone 
de gl’instituti e de la disciplina francese e italiana; ma, per la poca 
cognizione che ho sinora de’ costumi e de le leggi di Francia, non 
sodisfarò in questa parte né al vostro volere né a la volontà che ho 
di sodisfarlo, la quale di ogni vostro picciolo desiderio fa mia 
ardentissima cupidità; oltre che la condizione de le cose non pa- 
tisce che si faccia questa comparazione, percioché il meglio e il più 
de l’Italia è soggetta a re straniero; parte n'è governata da la Chiesa; 
parte da’ veneziani e parte da principi feudatari o da republiche 
raccomandate;5 de’ quali ciascuno è diviso di voleri e di consigli 
e diverso di forma di governare: onde non si può d’Italia fare una 
unita considerazione. Ma la Francia, sottoposta a re solo e natu- 
rale, e perciò più conforme a se stessa (chi non ha riguardo a’ pre- 


1. ossidioni: assedi (latinismo). 2. perde: cede, è inferiore. 3. Ma noi... 
pellegrine: il Tasso si ricorda di quel passo del Convivio dantesco (1, 11) nel 
quale si difende il volgare italiano contro chi gli altrui pregia e il proprio 
disprezza. La frase, tuttavia, ricorda più ancora altre analoghe di Tacito 
(specialmente Ann., 11, 88). 4.nel numero ...posto: io penso di essere 
posto fra coloro che sono vinti dall’affezione ‘al paese nativo. 5. racco- 
mandate: protette e quindi non indipendenti. 
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senti tumulti de la religione)! è sì come in questa parte più felice, 
così anco, per quanto m’imagino, in molte cose meglio instituta e 
meglio governata. 

Nondimeno tre costumi di Francia, de’ quali io ho notizia, a 
me non possono se non dispiacere. Il primo è barbarissimo molto: 
che il popolo in alcune parti ordinariamente nodrisce i bambini di 
latte di vacca: ché se di medolla di leoni o d’altri animali feroci, 
come si finge d’Achille e di Ruggiero, sarebbe più comportevole;* 
però che il bue è animale servile e tollerante non solo de le fatiche 
ma de le percosse eziandio; e il nodrimento che in quella età si 
riceve imprime un non so che de la sua qualità ne’ corpi e ne gli 
animi ancora teneri de’ fanciulli; e se i medici o’ politici non accet- 
tano per nudrici le donne inferme o quelle di malvagi costumi, 
quanto meno accetterebbono gli animali bruti? 

Ma sì come aborrisco questa usanza de la plebe, così non lodo 
quella de’ nobili, che ciascuno abita ritiratamente ne’ suoi villaggi 
e lontano da le congregazioni de le città: perché, lasciando da parte 
che l’uomo sia animal civile e di compagnia e che per niun’altra 
cagione sia lodevole il ritirarsi da le adunanze de gli altri se non 
per attender a le contemplazioni, dirò che il nobile, praticando per 
il più co’ servi e co’ villani, si avvezza d’una maniera di vivere im- 
periosa, e diviene insolente; e l’ignobile ne la città, non usando con 
coloro ne’ quali è alcuna gentilezza, si conferma in quella bassezza 
d’animo e di costumi, ch'è loro? impressa da la viltà del nascimento. 
So che questa usanza è commune a la Germania e a l’altre nazioni 
straniere; e so che si può rispondere che i nobili, e spesso ne le corti, 
e sempre passando d’un villaggio a l’altro, conversano insieme; 
con tutto ciò né accetto l'autorità, né mi appago de le ragioni; e 
parmi di conoscere che l’errore di questa opinione sia radicato 
sopra la superbia di non voler conoscere i magistrati per superiori.* 


1. chi...religione: il Tasso allude alle guerre di religione fra cattolici e 
ugonotti dopo la fittizia pace di San Germano del 1570. Dei torbidi re- 
ligiosi tornò a discorrere più largamente nel Discorso intorno alla sedizione 
nata nel regno di Francia l’anno 1585, nel qual si parla delle cagioni onde ha 
avuto origine e del fine che è per avere (in Prose diverse, Firenze, Le Mon- 
nier, 1875, II, pp. 279-300). 2. comportevole: conveniente; Achille e Rug- 
giero: qui, per antonomasia, gli eroi dell’epos classico e romanzo, cui si 
attribuiva, per spiegarne l’eccezionale vigore del corpo, nutrimento ferino: 
cfr. p. 83 e la nota s. 3. ch'è loro: costruzione a senso, perché il pronome 
plurale si riferisce all'idea della pluralità che è in ignobile. 4. non vo- 
ler ...superiori: non voler sottoporsi alla magistratura cittadina. 
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Il terzo costume, che io non lodo, è che le lettere, e particolar- 
mente le scienze, abandonate da’ nobili, caggiono in mano de la 
plebe: perché la filosofia (quasi donna regale maritata ad un vil- 
lano), trattata da gl’ingegni de’ plebei, perde molto del suo decoro 
naturale; e di libera e investigatrice de le ragioni diviene ottusa 
e scema' de l’autorità, e di regina moderatrice de gli uomini, mi- 
nistra de le arti sordide e de l’ingordigie de l’avere. Di questo molto 
prima s’accorse Platone ne la sua Republica; ed io ora per l’espe- 
rienza conosco esser verissime le sue ragioni. 

E qui, signor conte, sarà finito quanto che io con esso voi avea 
proposto di ragionare: il che se sarà da voi considerato come parere 
di uomo ancora inesperto, e scritto tumultuariamente ne’ disagi 
de ia corte di Francia, troverà, se non lode, almeno scuse del vostro 
giudicio; ove scompagnato da queste considerazioni, temo che vi 
porgerebbe troppo larga occasione di riprenderlo. E vi bacio le 
mani. MDLXXII. 


VII 
A BARTOLOMEO DI PORZIA, NUNZIO IN GERMANIA3 


Ho visto quanto Vostra Signoria reverendissima scrive di me e 
del mio poema al signor Benedetto Lamberti, e ne ho presa infi- 
nita consolazione: non tanto perché io senta divolgarsi la fama di 
esso poema da così chiaro e laudato laudatore (ché in questa parte il 
piacere è mescolato dal dubbio che la soverchia espettazione non 
sia per essergli troppo acerba avversaria), quanto perché ho com- 
preso e da le parole che scrive e da gli uffici che ella fa per mia ripu- 


1. scema: priva. 2. Cfr. Rep., vI, 494C sgg. 3. Per Bartolomeo di Por- 
zia, già lodato nel Messaggiero, cfr. p. 59 e la nota 4. 4. Da Padova, dove 
attendeva a consultarsi con gli amici Pinelli, Piccolomini, Veniero, Ce- 
lio Magno e Paolo Beni intorno al suo poema, il Tasso scrisse al Gon- 
zaga, esprimendo il sospetto che i primi cinque canti del poema fos- 
sero andati perduti: li aveva infatti affidati a Paolo Lamberti, professore 
di chirurgia dell'Ateneo ferrarese, il quale doveva recapitarli a Roma, dove 
abitava il fratello di lui, monsignor Benedetto Lamberti, e questi li avrebbe 
dovuti consegnare al Gonzaga. Poi i canti furono ritrovati. Nella medesi- 
ma lettera, che è del 18 marzo 1575, il poeta annunziava al Gonzaga l’ar- 
rivo a Roma di Luca Scalabrino ferrarese, che si farà poi intermediario fra 
il Tasso e i revisori del poema (cfr. Lettere, cit., 1, pp. 55-7). A Paolo Lam- 
berti, infine, il Tasso indirizzava qualche anno dopo il sonetto Falso è °/ 
rumor che suona e da perverse, con il quale lo pregava di smentire alcune 
voci calunniose. 
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tazione, che l’amor suo verso me non ha bisogno di presenza che lo 
scaldi, né di lettere che gli facciano puntello; ma è saldissimo e fer- 
vente ne la lontananza e nel silenzio. Del che se ben avea prima cer- 
tissimo argomento per quello che passò tra il signor duca mio 
signore e Vostra Signoria reverendissima, caro e dolce nondimeno 
m'è stato questo nuovo testimonio;' e le giuro che di tanta stima è 
presso me l’esser amato da Vostra Signoria ch’io l’antepongo ad 
ogni applauso del mondo, ad ogni gloria che potesse recarmi il mio 
poema; ed assai mi parrà d’esser glorioso appresso i presenti e 
i futuri, ne’ quali si ritrovi fior di giudizio, s'io da loro sarò co- 
nosciuto come amato da Vostra Signoria reverendissima. 

In quanto al mio poema, io aveva comincio quest’agosto l’ul- 
timo canto, quando, assalito da una improvvisa quartana e da una 
infinita languidezza, deposi la penna, né l’ho poi ripigliata, né son 
per ripigliarla sin ch'io non mi liberi o non m'allegerisca alquanto 
da questo male. Ai Discorsi*® non posi più mano; ma ho studiato 
e pensato molto per arricchirli e fortificarli; e molte nuove consi- 
derazioni ho trovate, ed osservati molti luoghi ed esempi d’antichi 
a questo proposito. E se non fosse che questa lontananza di Vostra 
Signoria è con tanta sua riputazione e con tanto utile de la cristia- 
nità che non può fra queste considerazioni aver luogo in animo 
composto? il rispetto de’ propri comodi, desiderarei che Vostra Si- 
gnoria fosse in luogo che ne potesse esser giudice: sì come anco la 
vorrei più vicina, perché fossero date da le sue mani le mosse al mio 
poema verso le stampe: ché so che v’andrebbe più sicuro di buono 
esito.t Altro non m’occorre dirle, se non che, pregandole ogni feli- 
cità, le bacio le mani. Il dì 13 di novembre 1574. Ferrara. 


A la dimestica servitù ch’io ho con Vostra Signoria so che facil- 
mente sarà perdonata questa forse soverchia sicurtà di scriverle per 
altrui mano, avendosi riguardo a la mia presente languidezza. E le 
bacio di nuovo le mani, ringraziandola infinitamente de’ favori 
duplicati che ogni giorno ricevo da lei. 


I. testimonio: testimonianza. 2. Sono i Discorsi dell’arte poetica. Il Tasso, 
che ne aveva steso la prima redazione nel secondo periodo padovano, cioè 
intorno al 1564, già pensava di ampliarli: e perciò ne procrastinava la pub- 
blicazione. 3.tîn animo composto: in animo temperato e ragionevole, che 
non può anteporre al bene altrui il proprio egoismo. 4. più...esito: più 
confidente in una felice conclusione e pubblicazione. 
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VIII 
A SCIPIONE GONZAGA ©» ROMA' 


Ho ricevuta la lettera di Vostra Signoria del 9 d’aprile, a me tanto 
cara, quanto sono tutte le sue, e particolarmente in soggetto che 
m'importa tanto;* e rispondendo dico che, poi che ’l signor Fla- 
minio concorre? co ’l signor Barga, è necessario ch’io creda più a 
l'autorità loro c’ad ogni apparenza di ragione che mi paia di ve- 
dere in contrario. Muterò dunque come consigliaranmi. Ben è vero 
ch’in quanto a l’episodio d’Olindo voglio indulgere genio et prin- 
cipi,* poiché non v'è altro luogo ove trasporlo; ma di questo non 
parli Vostra Signoria con essi loro così a la libera. 

Credo che in molti luoghi troveranno forse alquanto di vaghezza 
soverchia,5 ed in particolare ne l’arti di Armida, che sono nel quarto; 
ma ciò non mi dà tanto fastidio, quanto il conoscere che ’1 trapasso, 
ch’è nel quinto canto, da Armida a la contenzione di Rinaldo e di 
Gernando® e ’1 ritorno d’Armida, non è fatto con molta arte; e ’1 
modo con che s’uniscono queste due materie è più tosto da romanzo 
che da poema eroico, come quello che lega solamente co ’1 legame 
del tempo e co ’1l legame d’un istante, a mio giudicio assai debol 
legame.? La contenzione in se stessa e l’arti d’Armida sono ex 


r. Nella lettera precedente, il Tasso annunciava che già dall’estate del 1574 
aveva posto mano all’ultimo canto del poema. Ora (15 aprile 1575) il 
poema è compiuto. Perciò scrive all'amico suo Scipione Gonzaga conget- 
turando le obiezioni che ad esso si sarebbero potute muovere. Com'è noto, 
il Tasso scelse, quali revisori del poema, il Gonzaga, Pietro Angelio da 
Barga, professore di eloquenza a Roma (vedi la nota 1 a p. 450), Silvio An- 
toniano, professore nel Collegio Romano, già pupillo di Ercole II d’Este, 
rigidissimo cattolico e familiare di san Carlo Borromeo, più tardi cardi- 
nale per nomina di Clemente VIII; e infine Flaminio de’ Nobili e Spero- 
ne Speroni. 2.in...tanto:ilpoema. 3. Flaminio de’ Nobili: cfr. la no- 
ta 1 a p. 29; concorre: concorda. 4.in quanto...principi: P. A. SE- 
RASSI, nella Vita di T. Tasso, Firenze, Barbèra, 1858, 1, p. 273, crede che 
il poeta intendesse ritrarre in Sofronia la principessa Leonora. Ma è ipo- 
tesi arbitraria: il Tasso accenna soltanto, probabilmente, all’opportunità 
che l’episodio di Olindo e Sofronia rimanga dov'è, perché concilia in sé 
la libertà dell’invenzione poetica e la convenienza morale e religiosa. 
5. Una vaghezza, cioè, che non conviene al poema eroico di materia grave. 
6. La contenzione, cioè la rivalità fra Rinaldo e Gernando, ambedue aspi- 
ranti a succedere a Dudone quali capi dei cavalieri senza signoria (cioè gli 
avventurieri) 7.e’/modo...legame: il Tasso si preoccupa che non sem- 
pre il suo poema ottempera al principio dell’unità: quel principio che lo 
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arte," come quelle che procedono da un fonte, cioè dal consiglio 
infernale, e tendono a un fine medesimo e principalissimo, ch'è 
il disturbo de l'impresa; ma in somma vorriano esser meglio at- 
taccate fra loro. Io aveva già pensato come legarle; ma oltre che 
non mi piacque interamente il nodo, la fatica mi spaventò: la qual 
però non sarebbe molta, quando nel rimanente mi sodisfacessi. 
Vostra Signoria ci pensi, e ne parli con loro, manifestando questo 
dubbio mio, o accorti o no che si siano de l’imperfezione che mi 
par di vedervi. 

Nel rimanente potrà forse parer loro che nel principio del set- 
timo canto ne gli errori? d’Erminia e di Tancredi io mi slarghi 
troppo da la favola; ma in questa parte io ho apparecchiato gagliar- 
dissime difese (così mi paiono) e di ragioni e d’autorità; pur mi 
sarebbe di poca fatica il fare che Tancredi stesso narrasse poi la sua 
prigionia. In somma mi è paruto, sin che le machine non erano 
fatte, né v’era che fare, ch'io mi potessi slargare alquanto, senza 
però perder di mira il fine del tutto;* ma poi che le machine son 
fatte e che la guerra si stringe, anch'io mi stringo con la favola, 
né me ne parto punto, sin che la necessità, che s’ha di Rinaldo, 
non me n’allontana.+ Ma la lontananza anco è in occasione che, per 
difetto di machina e di stagione ardentissima, non si può far nulla 
intorno a Gierusalemme, dove si torna dopo indugio non lungo forse, 
e certo non inopportuno; né si lascia mai sin ch’ella non sia presa. 
Ho discorso queste cose volentieri con Vostra Signoria, e per ch’ella 
sia informata de la mia opinione, e perché ne possa informare 
altri: ond’essi conoscano ch’io so molto bene d’essermi dilatato” 


aveva spinto a polemizzare, nel secondo dei Discorsi dell’arte poetica, 
contro il romanzo. E perciò teme per l’unità del quinto canto, nel quale la 
contesa fra i due cavalieri cristiani rompe in due tronconi la vicenda di 
Armida. 1.ex arte: secondo il legittimo principio delle poetiche. 2. ne 
gli errori: nella fuga di Erminia e nell’inseguimento di Tancredi. 3. il fine 
del tutto: il fine della favola, che dà unità al poema. E qui il fine sta nel tem- 
poraneo prevalere delle arti subdole degli infedeli sulle azioni guerresche 
dei cristiani, finché questi ultimi, con il ritorno di Rinaldo, potranno 
riprendere l’assalto ed espugnare Gerusalemme. 4. poî che . . . allontana: 
l'assalto dei crociati contro Gerusalemme s’inizia nei canti x1 e xII; ma 
è interrotto dall’incendio delle torri ad opera di Argante e Clorinda, dalla 
morte di Clorinda per mano di Tancredi, dall’incantesimo della selva e 
infine dalla necessità di richiamare al campo Rinaldo: per raggiungere il 
quale muovono Carlo di Danimarca e Ubaldo (canti xIv-xvI). 5. dila- 
tato: a causa degli episodi che interrompono a variano la vicenda princi- 
pale (cioè l’assalto e l’espugnazione di Gerusalemme). 
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assai più di Virgilio e d’Omero, procurando di dilettare; ma che 
stimo però che questa latitudine, per così dirla, sia ristretta dentro 
a i termini d’unità d’azione almeno, se non d’uomo, benché i molti 
cavalieri sono considerati nel mio poema come membra d’un corpo, 
del quale è capo Goffredo, Rinaldo destra: sì che in un certo modo 
si può dire anco unità d’agente," non che d’azione. Scrivo in fretta 
e confuso: a lei basta accennare, ed è forse soverchio anco questo. 

Le mando con la presente l’ottavo e ’1 nono canto; e saranno i 
plichi diversi, e a l’ottavo sarà alligata questa lettera. Vostra Signo- 
ria faccia cercar del nono, se non gli fosse peraventura portato in- 
sieme con l’altro.3 In quanto a l’ottavo, ho da dirle ch’io non ri- 
mango a pieno sodisfatto de la congiunzione che ha co ’l prece- 
dente canto; ed ancora che prima fosse più distaccato, perché co- 
minciava da la venuta di Carlo, non so però se quelle quattro 
stanze aggiuntevi operino tutto quello ch'io vorrei. E di questo 
potrà ancora Vostra Signoria intendere il parere de’ revisori, es- 
sendo ella promotrice del ragionamento. Ed a confessarle il vero, 
tutto quello ch'è sino al nono, trattine i tre primi canti rifatti quasi 
del tutto, furono fatti in tempo ch'io non era ancora fermo e sicuro, 
non dirò ne l’arte, ma in quella ch'io credo arte; onde han bisogno 
di maggior considerazione che non avrà il rimanente del libro da 
qui inanti: dove, a mio giudicio, si vedrà miglior disposizione.* 
Il passaggio e la morte di Dano è vero quasi in quel modo ch'è 
scritto da me, e ne parla Guglielmo arcivescovo di Tiro nel quarto 


1. benché . . . d’agente: il protagonista del poema è uno solo, perché n’è 
fine la liberazione di Gerusalemme, e a questa liberazione provvedono, 
strettamente congiunte e quasi fatte uno strumento solo, la virtù religiosa 
di Goffredo e la virtù guerresca di Rinaldo. 2.basta accennare: perché 
Scipione Gonzaga, fine intenditore di lettere, possa intendere e giudicare. 
3. Le mando . . . l’altro: il Tasso aveva spedito al Gonzaga in Roma i primi 
quattro canti il 17 febbraio; il canto v nella prima metà di marzo; e subi- 
to dopo, il 26 marzo, il vi, e il 31, il VII; il 15 aprile (che è la data di 
questa lettera accompagnatoria) l’viri e il IX; alligata: allegata. 4. comin- 
ciava . .. vorrei: con il canto VII si conclude la battaglia fra saraceni e cri- 
stiani, vinta da quest'ultimi. Il canto VIII introduceva repentinamente, nel 
campo crociato, Carlo, superstite della strage compiuta da Solimano su 
Sveno e l’esercito danese; Carlo che, con il saggio Ubaldo, si recherà 
poi da Rinaldo, lo libererà dalle seduzioni di Armida, e gli donerà la spa- 
da di Sveno. Quindi, in una immediata rielaborazione, il Tasso avviò il 
canto VIII con quattro strofe nuove, che narrano la missione di Aletto e 
annunciano le ire di Argillano e dei guerrieri d’Italia contro Goffredo, 
accusato di aver fatto uccidere Rinaldo. 5. disposizione: ordine del rac- 
conto. 
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libro. Ben è vero che non Dano, ma Sueno aveva nome il cavaliero: 
non mi piaceva il nome vero, né ’l ritrovato mi piace. Tutto ciò ho 
voluto dirle, perché molti amano che vi siano molte cose istoriche 
mescolate.® Vero è parimente l’assalto de gli arabi ch'è nel nono 
canto; ma di questo, solo parla una Cronica, già datami dal signor 
duca, d’un Rocoldo conte di Prochese che fu in quella guerra; pur 
se ne vede alcun vestigio in Roberto Monaco, ancor che debole.3 
Nel nono io ho aggiunto alcune cose che mi parevano necessarie e 
conformi ad una mia intenzione che ho: d’accompagnar la poesia 
quanto sia possibile, con passi de l’istoria e con descrizioni de’ 
paesi; poche n’ho mutate; e fra le mutate io ho peggiorati i versi 
onde ho tolta la parola mori; ma così bisognava, perché gli arabi 
non son mori né tartarij; e bastimi: non v’era alcun cristiano al- 
lora* Il verso «Per tempo al suo dolor, tardi a l’aiuto», era troppo 
rubato dalla Canace. Il verso ove è la parola schianta ho mutato, 
perché non so se lo schiantar sia proprio de’ ferri, a cui si converria 
troncare.ì Ne l’altre mutazioni ho avuto solamente riguardo d’ad- 
dolcire il numero,7 o di torre alcune parole di che non intiera- 
mente mi sodisfaccio, come canizie; e potrebbe esser che nel resto 


1. Dano è il nome che il poeta aveva dato a questo eroe nella prima reda- 
zione; poi lo chiamò Sveno, e nella Conquistata Sueno, come vuole Gu- 
glielmo di Tiro. Gran cancelliere del regno di Gerusalemme, nato in Siria 
intorno al 1130, Guglielmo arcivescovo fu il più celebre cronista delle 
Crociate. Il Tasso lo lesse nell'edizione Istoria della Guerra Sacra di Ge- 
rusalemme, della Terra di promissione e di quasi tutta la Soria ricuperata da 
Cristiani, Venezia 1562. 2.molti...mescolate: il che è un modo di varietà 
nell’unità: diverse le azioni, uno il fine. 3. una Cronica ... debole: i due 
cronisti (ma è anteriore Procoldo di Rochese) sono contemporanei alla 
prima crociata. Di Roberto si hanno maggiori notizie: assistette al concilio 
di Clermont, nel quale fu decisa la crociata, come egli stesso dichiara nella 
introduzione alla cronaca. Di essi si valse Guglielmo di Tiro nella com- 
pilazione della sua storia. 4. o tolta ... allora: «arabi» e «gente saracina» 
o «turchi» chiama infatti il poeta rispettivamente, nel canto 1x, i predoni 
di Solimano e i difensori di Gerusalemme; mon v'era . . . allora: s'intenda, 
fra i saraceni e gli arabi. 5. J/ verso... Canace: Solimano, nella battaglia, 
giunge a tempo per vendicare Lesbino, ucciso da Argillano, ma non per 
salvarlo da morte. Il testo definitivo reca: « ...e giunge /a la vendetta sì, 
non a l’aiuto» (1x, 85). La Canace dello Speroni reca: «Tardi a l’altrui 
soccorso / giungi, signor, ma a la tua pena a tempo». Cfr. il Giudicio sopra 
la tragedia di Canace e Macareo, Venezia 1566, p. 42a. Il giudizio e le 
considerazioni proemiali sull’arte tragica e i poemi sono di Bartolomeo 
Cavalcanti. 6. Il verso...troncare: e infatti il Tasso vi sostituisce «spez- 
za e non taglia» (rx, 97). 7. numero: ritmo. 
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avessi peggiorato. Vostra Signoria ne sia giudice. Sappia però ch'io 
credo che nel canto ch'è appresso lei sieno alcune correzioni ch'io 
non trascrissi nel mio originale. 

Una cosa mi rimane di dirle di molta importanza, e questa si 
è: che per unire l’azione maggiormente in quanto a la parte c’ap- 
partiene a 1 saracini, e ridurre i lor progressi ad un capo, io aveva 
pensato di aggiungere nel nono canto, appresso le due stanze ag- 
giunte di Solimano, alcune altre ne le quali si dicesse che Solimano, 
dopo che fu cacciato di regno, si ritirò ne la corte del re d’Egitto, 
e che da lui fu posto al governo de l'Arabia: dove stando egli, avea 
contratta amicizia co’ capi di quelli arabi che non han sede ferma 
e gli avea tirati a sua divozione e del califfo; e che dopo il ritorno 
d’Alete il califfo gli fece intendere con maravigliosa prestezza, 
o forse prima, da ch’egli cominciò a sospettare che i cristiani pas- 
sassero a l’espugnazione di Gierusalemme, che cercasse di distur- 
bare in alcun modo Goffredo da l’assalto, o di tenerlo a bada insin 
ch’egli giungesse col maggior esercito. Questo pensiero mi nacque 
già per alcuna ragione, e per l’imitazion di Virgilio e d'Omero, 
che uniscono i nemici;* ed avendo questo riguardo, giunsi? quelle 
parole nel sesto canto, parlando d’Argante, «ch'era di Solimano 
emulo antico», ed alcune altre nel xvII, facendo gli arabi a divo- 
zione o sudditi del califfo* Non ho però voluto far le stanze, le 
quali però non saranno più che cinque o sei, sin che non ne senta il 
parer di Vostra Signoria e de’ revisori: perché potrebbe forse pia- 
cere ad alcuno ch’io mi conformassi con l’istoria, come ho fatto: 
il che però a me non piace tanto.5 

Or passando ad altra materia, prego Vostra Signoria che ve- 
nendo monsignor Lamberti a Ferrara, come dice, voglia parlarli 
di tutto ciò c’avrà caro ch’io sappia. Credo che Vostra Signoria 


1. Solimano si era amicati i capi delle tribù arabe nomadi, li aveva persuasi 
a obbedirgli e ad obbedire al califfo, cioè al re d'Egitto. Cfr. Ger. lib., xvII, 
4 e 19-22. 2.per l’imitazion... nemici: infatti nell’Iliade molti e diversi 
sono i principi e i popoli alleati nell’un campo ad Agamennone e nell’altro 
a Priamo; nell’Ereide le popolazioni del Lazio si alleano ai Latini, mentre 
Etruschi e Arcadi si uniscono ad Enea. 3. giunsi: aggiunsi. Il verso citato 
subito dopo: Ger. lib., vi,12. 4.alcune...califfo: cfr. xvit, 19-22. 5.po- 
trebbe... tanto: l’esagerare i rapporti di alleanza tra gl’infedeli non giove- 
rebbe alla verità storica, bensì alla meraviglia del poema. 6. Per mon- 
signor Benedetto Lamberti e il fratello di lui, Paolo, cfr. p. 761 e la 
nota 4. i 
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a quest'ora avrà visto lo Scalabrino," perc’a punto mi scrive del 
gran desiderio c'ha d’esserle servitore; o deve avere aspettato mie 
lettere. Le ricordo i privilegi;* e s'è necessario prima sapere il 
nome de lo stampatore, vederò di stabilir l'accordo con alcuno 
quanto prima. Qui va pur intorno questo benedetto romore de la 
proibizione d’infiniti poeti; vorrei sapere se ve n’è cosa alcuna di 
vero.3 Patisco infinitamente di non aver qui con chi conferire; e 
come abbia una parte de’ canti, non sarebbe gran cosa che mi trasfe- 
rissi sin a Venezia,* perché quest'altra volta non feci nulla. 

Vostra Signoria ne la sua mi dice un no so che di lite: non so 
s'intenda di lei o di suo cognato. Io m’era rallegrato, essendomi 
stato riferito che le sue cose erano stabilite co ’1 duca di Mantova, 
com’ella desiderava; e non vorrei essermi rallegrato in vano.® 

Di grazia mi faccia favore, per mio contento, esplicarsi de gli 
episodi inanzi a l’intiera introduzione de la favola. Ne sono alcuni 
ne l'Odissea, ed altrove; e forse con minor congiunzione a la favola 
che ’1 mio; ma di ciò un’altra volta. E le bacio le mani. Di Ferrara, 
il 15 d’aprile 1575. 


IX 
A SCIPIONE GONZAGA - ROMA 


Non voglio dissimulare la mia ambizione. Quel che mi scrive 
Vostra Signoria del molto piacere con che da molti è letto il mio 
poema, ha recato a me infinito diletto; pur io desiderarei d’inten- 
dere più particolarmente di qual ordine d’uomini siano costoro a 
cui tanto piace, perché, a confessarle il vero, io ho sempre sperato 


1. lo Scalabrino: Luca Scalabrini, ferrarese, poeta in lingua latina d’una 
certa fama ai suoi tempi. Trasferitosi a Roma ai primi dell'aprile 1 575, 
s’incaricò di comunicare al Tasso le osservazioni e le censure dei revisori 
romani del poema. Cfr. la nota 4 a p. 761. 2.1 privilegi di stampa, cioè 
che il poema non fosse stampato o ristampato senza l’autorizzazione del- 
l’autore. 3.Qui...vero:il Tasso allude ai rigori della censura ecclesiastica. 
Di questi dubbi discorre in una lettera allo stesso Gonzaga del 3 maggio 
1575: «se dubita che debba esser negato il privilegio, e se gli amori saran- 
no condennati: ed io argumentando dal silenzio che così debba essere, me 
n’affliggo » (cfr. Lettere, cit., 1, p. 70). 4. come... Venezia: riavuti i canti 
dai revisori, non sarebbe eccessivo disagio recarmi personalmente a Vene- 
zia per la stampa. 5. Vostra...in vano: i rapporti fra Scipione e il duca 
di Mantova furono spesso tesi. 6. Di grazia...favola: cioè il Tasso 
prega il Gonzaga di esaminare soprattutto la questione che più lo preoc- 
cupa e più gli è cara: dell'unità del poema nei rapporti con gli episodi. 
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d’avere a sodisfare a i versati ne li studi poetici, ed il mio dubbio 
era solo intorno a gli altri.* 

L'argomento che Vostra Signoria dimanda, non potrei ora man- 
darlo senza molto mio discommodo: mi basterà solo, dunque, che 
si consideri se quello accompagnare l’azione d’Armida con l’azione 
principale, quasi sino al fine, potrà dare altrui noia e far parere 
ch’io abbia presa Armida per soggetto principale, e ch'io riguardi 
in lei non solo in quanto distorna i cristiani e ritiene Rinaldo, 
ma anco prima e per sé. Se questo non offende, del rimanente 
parmi quasi essere o sicuro o risoluto, come l’ho scritto per l’altre 
mie;* ma se questo noiasse, si potrebbe rimovere quella riconcilia- 
zione fra lei e Rinaldo, ch’è ne l’ultimo canto, e fornire ne la sua 
fuga,? peroché in tutti gli altri luoghi dove di lei si parla, dopo il 
sestodecimo, non se ne parla se non brevissimamente, e sempre per 
accidente. De la ritrovata d’Erminia non ho il medesimo dubbio 
che d’Armida, peroché e la sua ritrovata nasce da le cose prece- 
denti ed opera alcuno effetto ne le subsequenti.* Credo ancora che 
quando volessi accompagnare Armida sino a l’ultimo, non mi man- 
carebbono alcune ragioni, ed alcun esempio d’Omero stesso: pe- 
roché quella persona o quella cosa che s’introduce per necessità 
non è necessario che subito, cessata la necessità, s'abbandoni; 
anzi si può seguire a parlare di lei per semplice verisimilitudine 
e per sodisfazione de’ lettori; e lasciando stare molti esempi ch'io 


1. îo ho...altri: il Tasso allude qui al favor popolare, ch’egli vorrebbe 
assicurato al suo poema. In una lettera al Gonzaga del 16 luglio 1575 si 
legge: «Io non mi proposi mai di piacere al vulgo stupido; ma non vorrei 
però solamente soddisfare a i maestri de l’arte. Anzi sono ambiziosissimo 
de l’applauso de gli uomini mediocrij e quasiché altrettanto affetto la 
buona opinione di questi tali quanto quella de’ più intendenti. Prego 
dunque Vostra Signoria che me ne scriva quel tanto c’avrà potuto sottrarre 
dal parere de’ cortigiani galanti e de gli uomini mezzani » (cfr. Lettere, cit., 
I, p. 102). 2.come...mie: come le ho scritto nelle altre precedenti let- 
tere. Il poeta teme che le due azioni, quella guerresca e quella amorosa di 
Armida, se considerate congiunte, possano recare fastidio ai lettori: se 
questo suo timore si dimostrerà vano, il Tasso si ritiene sicuro dalle criti- 
che o almeno risoluto a non lasciarsene smuovere. 3.fornire...fuga: 
finire, concludere la vicenda di Armida con la fuga di lei. 4. De la ritro- 
vata ... subsequenti: Erminia rientra nell'azione del poema (xix, 87) per 
svelare a Vafrino la congiura dei principi egiziani contro Goffredo e poi, 
incontrato Tancredi ferito da Argante, medicarlo e restituirlo a salute. 
s.anzi...lettori: perché il lettore possa seguire la vicenda di un per- 
sonaggio singolo sino alla conclusione e dilettarsene, indipendentemente 
dall'ordine generale e dal fine del poema. 


49 
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potrei raccorre da l’Iliade e da l’Eneide, ne darò uno de l'Odissea, 
il quale a mio giudicio è chiarissimo. S'introduce ne l'Odissea la 
nave de i Feaci non per altro se non perché riconduca Ulisse ad 
Itaca: poiché dunque Ulisse è giunto ad Itaca, poteva Omero solo 
attendere a parlare d’Ulisse, e non era necessario ch’egli facesse 
più motto né de’ Feaci né di loro nave; nondimeno egli, forse per 
dare questa sodisfazione a i lettori o per qualsivoglia altra cagione, 
s’attiene a la semplice verisimilitudine e seguita narrando il ritorno 
de’ Feaci a casa; descrive lo sdegno di Nettuno contra loro, e 
ch'egli converse lor la nave in uno scoglio che sovrasta a Corfù 
e le toglie la vista.! Si potrebbe dire il medesimo ancora, per non 
tacer questo, de’ giuochi che si fanno ne la morte di Patroclo, i 
quali non sono punto necessari, e poteasi fermare Omero subito 
dopo la vendetta fatta di lui;? nondimeno seguita oltra per una con- 
seguenza di verisimilitudine.? Tanto mi basta aver detto; ma pure 
se parerà che quella parte si rimova, io la rimoverò volentieri. In 
quanto a quello che appartiene a la narrazione di Carlo, non ho 
più dubbio in parte alcuna. Vostra Signoria ha ragione a non lo- 
dare ne la spiegatura5 quella stanza che gli mandai ultimamente; 
ma io non posso più: la vena è così esausta e secca c’avrebbe biso- 
gno de l’ozio d’un anno e d’una lieta peregrinazione per riempirsi; 
vedrò di mutarla in alcun modo. Ho fornito il ragionamento d’Eu- 
stazio, né me ne son compiaciuto, se non d’un non so che nel fine. 

Altro non mi occorre di dire a Vostra Signoria, se non ch’io son 
quasi sano e c’aspetto con grandissimo desiderio d’udire il mede- 
simo del signor Casale; e certo non poteva udire cosa che più mi 
rincrescesse. E con questo a Vostra Signoria illustrissima bacio le 
mani. Facciami favore, la prego, d’avvisarmi de la giunta” del deci- 
mosesto e decimosettimo canto. Di Ferrara, il 29 di luglio 1575. 


1. Cfr. Od., xI1I, 125 sgg. 2. La vendetta della morte di Patroclo con la 
morte di Ettore (//., xxX11} mentre i ludi funebri son raccontati nel libro 
XXIII). 3.per...verisimilitudine: perché la verisimilitudine reca come 
sua conseguenza la conclusione della vicenda e la descrizione del costume. 
4. Cioè la narrazione che Carlo danese fa della morte di Sveno e dell’ec- 
cidio dei suoi per mano di Solimano. 5. spiegatura: composizione (della 
stanza). 6.ch'io... Casale: il Tasso si riferisce alla sua malattia (si era 
ammalato nel luglio) e a quella del Casale, il quale non si era ancora ri- 
messo in salute. Paolo Casale, cavaliere bolognese e letterato: gli era stato 
affidato Torquato da Bernardo, a Pesaro, nel 1559. 7. giunta: arrivo. Il 
Tasso aveva allora allora spedito i canti xVI-XVII. 
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Xx 
A LUCA SCALABRINO - ROMA! 


Vengo a voi, messer Luca umorosissimo umorista,* re de gli umo- 
risti. Direte al Signore ch’io ho avuta la sua lettera e ch’io mi 
contento che la severità del Poetino? non abbia passati quei ter- 
mini ch’egli mi scrive; e se così sarà, io vo’ seguir la loro ammoni- 
zione in tutto e per tutto, almeno in quello che appartiene a la reli- 
gione. Io scrivo a Sua Signoria illustrissima ancora, ma perché 
potrebb’essere ch’egli non avesse la sua lettera così tosto, fategli 
intanto parte di questa. 

La peste di Venezia cresce tuttavia, e omai ha cominciato ad en- 
trare ne le case de’ nobili con la morte di alcuni di loro; e qui si 
cominciano a far di grandissime guardie: sì che io non posso pen- 
sare a la stampa per tre o quattro mesi ancora; e poi, Dio sa che 
sarà! perché fra tanto il turco, il quale esce pur fuora con la sua ma- 
lora, piglierà Messina, pur che si contenti di tanto.* Ma girino le 
cose del mondo come piace a chi le governa :° io, poiché non vi posso 
rimediare, mi voglio sforzare di non pensarvi; e ingannando me 
stesso, voglio sperare che tutti questi impedimenti mi s’attraver- 
sino inanzi” per mio bene, accioché io possa interamente sodisfarmi 
ne la revisione del libro e mandarlo poi fuora' con maggior mia 
riputazione. Avendo dunque fatto questa risoluzione, ho delibe- 
rato, in conseguenza, di aggiugner non solo quelle cose de le quali 
v’ho già scritto, ma alcune altre ancora, le quali desidero che sian 
conferite dal Signore con gli altri revisori, e da voi con lo Sperone.* 


1. Luca Scalabrino: cfr. la nota 1 a p. 768. 2. umorista: come a dire 
malinconico, stravagante, per la presenza di cattivo umore nel sangue. 
3. Il Poetino è Silvio Antoniano, su cui cfr. la nota 1 a p. 763. 4. Il Tasso 
lamenta le notizie della peste di Venezia, perché ritiene di non potersi re- 
care in questa città per seguire la stampa del poema, impeditovi dal peri- 
colo del contagio, contro cui ci si cominciava a premunire in Ferrara 
(far...guardie). 5.fra tanto...tanto: nonostante la vittoria della flotta 
cristiana a Lepanto (1571), la Turchia, forte dei suoi possessi mediter- 
ranei, continuava a minacciare le coste delle Puglie e della Sicilia. Il Tasso. 
temeva che ne sarebbero derivati gravi perturbamenti e preoccupazioni 
alle corti italiane e soprattutto a Venezia, dove avrebbe voluto destare in- 
teresse intorno alla stampa del suo poema. 6. girino ...governa: vago 
ricordo del dantesco: «però giri Fortuna la sua rota / come le piace, e ’1 
villan la sua marra» (/nf., xv, 95-6). 7.mi...inanzi: mi si pongano 
contro, mi ostacolino. 8./e quali... Sperone: dunque il Signore (Sci- 
pione Gonzaga) conferirà dei dubbi tassiani con il Barga, il Nobili e l’Anto- 
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Io so quanto sia caro a molti il riconoscer ne i poemi una certa 
similitudine e quasi imagine de la storia, in quello che non guasta 
la poesia: il che se ne le altre istorie si desidera, di questa che io ho 
preso a trattare poeticamente si dee, per le sue qualità, maggior- 
mente desiderare. Ho deliberato dunque di compiacer quanto più 
si potrà in questa parte a’ Castelvetrici," ed anco a me stesso; e 
prima vorrei trovar modo di dire in un episodio brevemente tutte 
le azioni principali che furono fatte da’ cristiani ne’ sei anni prece- 
denti de la guerra; e ’1 modo potrebb’essere questo: che quando i 
cristiani (nel primo canto) si ragunano a concilio, si ragunino in un 
tempio dove sian dipinti il concilio di Chiaramonte, il passaggio 
per terra e per mare de’ cristiani, la unione fatta da loro sotto Ni- 
cea, l’espugnazione di Nicea, le rotte di Solimano, la presa d’An- 
tiochia, la rotta de’ Persi, il passaggio oltre l’Eufrate: ché se bene 
di tutte queste cose ve n'è sparsa qua e là alcuna menzione per lo 
poema, non so vedere perché non debba esser carissimo al lettore 
che gli si dia in dieci o quindici stanze, al più, ordinatamente la vera 
notizia de le azioni fatte da’ cristiani. Oltre che questa notizia chia- 
rirà maggiormente quale sia lo stato de le cose e la constituzione 
de’ tempi: il che piace tanto a lo Sperone. E forse ebbe Virgilio 
un simil pensiero di dare alcuna informazione de le guerre di Troia, 
da le quali dipendeva la sua azione, con la dipintura del tempio di 
Giunone, benché la sua principale azione fosse dirizzata ad altro.? 
Si potrebbe poi fingere che queste pitture fossero state fatte per 
comandamento di Goffredo, il quale con quest'arte forse intendesse 
niano, dopo che lo Scalabrino ne avrà informato lo Speroni (su cui cfr. 
p. 364 e le note 4 e 5). 1.a’ Castelvetrici: cioè al Castelvetro e ai suoi se- 
guaci, i quali sostenevano che, dovendo il poeta attenersi al verisimile, «non 
si può avere piena notizia della poesia se non s'ha prima notizia piena del- 
l’istoria, dalla quale dipende la poesia e alla quale riguarda» (cfr. Poetica 
d’ Aristotele vulgarizzata e sposta, Vienna 1570, p. 4). 2./ostato...tempi: 
sempre in rapporto alla verisimiglianza. Il Tasso, pur concedendo al prin- 
cipio del verisimile e a quello dell’unità, princìpi accolti nelle conversazioni 
private con lo Speroni, affermati nei giovanili Discorsi dell’arte poetica, e 
che ritrovava ancora ribaditi nelle poetiche del Castelvetro e del Piccolo- 
mini, tende, nelle lettere ai suoi revisori, a interpretarli con minor rigore 
(e qualche prudente concessione alla poetica del Giraldi ed ai sostenitori 
della varietà romanzesca). 3.forse...altro: cfr. Aen., 1, 441 sgg. Enea 
e Acate rimirano le pitture del tempio cartaginese di Giunone, dove sono 
raffigurate le vicende della guerra di Troia. Il Tasso pensa che Virgilio 
volesse, con questo episodio, richiamare alla memoria alcune vicende della 
guerra troiana, allontanandosi quindi per poco dal fine principale del- 


l’azione, che era di procurare a Enea l’alleanza di Didone e giovare così 
al viaggio dell’eroe troiano verso le coste italiche. 
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di eccitare maggiormente i principi cristiani a la guerra. Io poi mi 
sforzerò di descrivere le mie pitture:in modo che, se bene ne parlerò 
con maniera poetica, darò nondimeno piena e chiara informazione 
al lettore, sì che egli non abbia in questo poema da desiderar nulla 
di quello che appartiene a tutta la spedizione de’ cristiani che pas- 
seranno a l’acquisto. Questa vorrei che fosse la prima aggiunzione. 

Trovo poi ne l’istoria che la moglie e la sorella di Solimano in 
Nicea rimasero prigioni de i cristiani, sì che porgendomi Nicea 
quell’occasione che non mi porge Antiochia, sarà forse meglio di 
fare Erminia sorella di Solimano: né credo che vi sia cosa nel libro 
che possa impedire questa mutazione, poiché Solimano non si trovò 
in Gierusalemme nel tempo de la fuga di lei: solo bisognerà aggiu- 
gnere alcuna cosa che di questa fuga si ragioni fra il re e Solimano. 
Ho trovato ne le Storie de l’Abate Uspergense germano,' istorico 
degnissimo di fede, che Guelfo VI (quello di cui io parlo nel poe- 
ma) ebbe nome nel battesimo Rinaldo, e fu poi ne l’addozione chia- 
mato Guelfo; ed ho trovato parimenti ch’egli fu con gli altri prin- 
cipi ne le imprese, e fece molte cose onorate, e che nel ritorno si 
morì in Cipri assai giovane: sì che questo voglio che sia il mio Ri- 
naldo, non quell’altro Rinaldo figliuolo di Sofia e di Bertoldo.* 
Che questo Guelfo fosse figliuolo di Azzo da Este e di Cunigonda 


1. Corrado di Lichtenau, detto l’ Abate Urspergense, morto nel 1240. Abate 
d'Ursperga certamente nell'anno 1215, continuò la cronaca d’Ecardo dal 
1101 al 1229. 2. Guelfo VI... Bertoldo: nella Liberata, infatti, Rinaldo 
è detto figlio di Bertoldo e Sofia (1, 59), secondo la tradizione cavalleresca 
italiana. Nella Conquistata Rinaldo fu mutato in Riccardo, e il mutamento 
fu assai più radicale di quel che il Tasso pensasse di fare, scrivendo questa 
lettera allo Scalabrino. Il poeta comunque deduceva queste notizie stori- 
camente più veridiche intorno al suo personaggio dall’Urspergense (cfr. 
L. A. MURATORI, Delle antichità estensi, Modena 1717-1740) e dal Chro- 
nicon Altorfensi sive Veingartensi. Historia de Guelfis principibus (in Antiquae 
lectionis specimen, Ingolstadii 1601, pp. 176-210). Il capostipite della casa 
d’Este può ritenersi, a giudizio dì questi cronisti, Alberto Azzo II (996- 
1097), che discendeva di casato longobardo, e prese il nome d’Este dal 
castello del Padovano venuto in proprietà sua e divenuto sua residenza. 
Sposò in prime nozze Cunegonda, sorella di Guelfo III, duca di Carinzia 
e marchese di Verona; ma, poiché non aveva avuto eredi, Guelfo adottò il 
figlio di Alberto e Cunegonda, Guelfo IV (il Tasso reca erroneamente: 
Guelfo VI): il quale fu da Enrico IV imperatore investito del ducato di 
Baviera. Il Rinaldo del Tasso sarebbe appartenuto dunque alla casa dei 
Guelfi di Baviera, mentre la linea italiana degli Estensi discese da un altro 
figlio di Alberto Azzo, avuto in seconde nozze, e cioè da Folco, cui suc- 
cedettero Obizzo I e il nipote Azzo VI (morto nel 1212): Azzo fu podestà 
di Verona e di Mantova ed ebbe la potestà su Ferrara. 
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non si legge ne l'Abate; si legge bene ch'egli d’Italia, ov’era chia- 
mato Rinaldo, passando fanciulletto in Germania, fu chiamato 
Guelfo, ed adottato ne la famiglia de’ Guelfoni; e questo l’ho letto 
con gli occhi miei in un libro stampato più di cinquant’anni fa, e 
libro assai famoso in Germania.' Il Sardo* poi, parlandomi di 
questa materia, mi disse che per molti altri confronti si son accer- 
tati che Guelfo VI è figliuolo di Azzo e di Cunigonda; ma di que- 
sto, siane quel che si vuole, a me non importa, bastandomi la 
fama e l’opinione di due istorici. Ora vedete come il caso m'ha 
appresentato modo di rimover quella persona principale affatto 
favolosa che tanto mi dispiaceva; ed in questa mutazione non avrò 
altra fatica se non mutar quella stanza del catalogo ove si parla del 
padre e de la madre di Rinaldo, e poi mutare alcuni versi ov’è 
chiamato figliuolo di Bertoldo e di Sofia, chiamandolo figliuolo di 
Azzo e di Cunigonda. Ben è vero che, per fare la cosa più probabile 
e più conforme a l’Abate Uspergense, bisogna ch’io aggiunga in 
alcun luogo una stanza, ove sia predetto che la morte di Guelfo 
(ch'io chiamerò Rinaldo) sarà in Cipri nel suo ritorno. Maggior 
difficoltà sarà l’attribuire ad un altro quella persona che ora è di 
Guelfo; ma persona che non è molto principale, non mi dà molta 
noia se sarà in tutto favolosa.* 

Oltre le già dette, intendo d’aggiugnere alcune altre cosette 
che ricercheranno una o due stanze al più, accioché l’ultima batta- 
glia sia riconosciuta per quella che veramente fu fatta (se ben fu 
fatta) quattro mesi dopo la presa di Gierusalemme. E questo vuo' 
che mi basti in quanto a la simiglianza de la storia, a la quale in 
ogni parte del poema ho avuto alcuna considerazione. In quanto a 
l’episodio di Sofronia, ho pensato di aggiugnere otto o dieci stanze 
nel fine che ’l farà parer più connesso; e di quelle sue nozze farò 


1.un libro... Germania: appunto il citato Chronicon Altorfensi, di cui alla 
nota 2 a p. 773. 2. Zl Sardo: Gasparo Sardi, autore delle Storie ferraresi, 
in dieci libri, Ferrara 1556 (ristampate nel 1646): le sue ricerche sulla genca- 
logia estense sono ricordate dal Muratori nelle Antichità estensi, cit., 11, p. 
471. Il Tasso non accenna invece al Pigna, la cui Zstoria de’ principi d'Este 
era uscita in Ferrara nel 1570. 3. si son accertati: sottinteso: gli storici. 
4. Maggior ...favolosa: Guelfo, nella Liberata, tiene il posto che avrebbe 
dovuto occupare Rinaldo nella revisione del poema promessa dal Tasso: 
e che sarà di fatto concretata nella Conquistata. Rivedendo il poema, sorgeva 
dunque per il Tasso questa difficoltà: attribuire a Guelfo, zio di Rinaldo, 
diverso nome e diversa ascendenza. Ma il poeta pensava di fare di questo 
personaggio (minore non per autorità, bensì per il posto che occupava 
nel poema) un personaggio tutto favoloso. 
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come vorranno. In ogni modo quella stanza «Va dal rogo a le 
nozze» avea da esser mutata. 

Conferite tutte queste cose con lo Sperone, co ’l quale troverò 
comodo modo di scusarmi se non gli mostro altro per.ora; e ve lo 
scriverò quest'altro ordinario. Avrete i sonetti dal signor Orazio,” 
poiché li volete a mio dispetto; ed il Signore vedrà da essi che io 
non sono più quel buon versificatore ch'egli si crede e che forse fui 
già. E certo ho bisogno di lungo riposo per riempire la vena esau- 
sta. Oh s’egli sapesse quanto peno a fare un verso, m’avrebbe com- 
passione! Al Teggia? dite e mostrate quel che volete, ma io non ne 
vuo’ saper nulla, nulla: ché ho altro che fare. E vi bacio le mani. Di 
Ferrara, il 12 di marzo [1576]. 


XI 
A SILVIO ANTONIANO - ROMA4 


Ne gli avvertimenti di Vostra Signoria de l’uno e de l’altro ge- 
nere5 ho chiarissimamente conosciuto, o più tosto riconosciuto, il 
suo giudizio, la dottrina, la religione e la pietà, ed insieme ho visto 
molta benevolenza verso me, molto zelo de la mia reputazione e 
grandissima diligenza ne? le cose mie. E poich’ella ha così piena- 
mente adempiti tutti gli offici di cristiano, di revisore e d’amico, 
io (quel c’a me si conviene) mi sforzarò di far sì che non abbia 
a parerle persona o incapace di ricevere i suoi beneficii o ingrata 
nel riconoscerli. La ringrazio dunque, prima, infinitamente de la 
fatica presa per giovamento del mio poema e per sodisfazion mia; 
e me l’offero prontissimo ad ogni suo piacere, aspettando da lei, 


1. ordinario: il corriere che nei giorni stabiliti partiva o arrivava con le 
lettere. Quindi, per traslato, il giorno dell’arrivo e della partenza del cor- 
riere. 2. Orazio Ariosto, pronipote di Ludovico. L’Ariosto, pure poeta e 
letterato, faceva spesso da intermediario fra il Tasso e îl circolo del Gonza- 
ga (il Signore). 3. Paolo Zeggia, erudito e letterato. Il Tasso lo conobbe 
in Roma, nel novembre 1575. 4. Il Tasso, che già cominciava a mani- 
festare scrupoli religiosi e turbamenti psichici, si era recato nell’inverno 
fra il 1575 e il 1576 a Romaea Firenze, con l’intenzione di passare al ser- 
vizio dei Medici, sebbene nell’autunno il duca Alfonso gli si fosse mo- 
strato particolarmente benevolo e si discorresse di lui come successore del 
Pigna nella carica di storiografo della corte estense, Nel gennaio 1576 ri- 
tornò comunque a Ferrara e accettò l’incarico. La primaverà seguente 
intensificò i rapporti con i revisori del poema, come documentano queste 
lettere. Per l’Antoniano, cfr. la nota 1 a p. 763. S.del'uno e de l’altro ge-. 
nere: sono avvertimenti d’ordine letterario religioso. 6. mne: verso. 
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in luogo di nuovo beneficio, alcuna occasione in cui possa servirla. 
Desidero poi che sappia che de’ suoi avvertimenti n’ho già ac- 
cettati parte, e sovra gli altri avrò diligente considerazione. Ho 
accettati quelli che appertengono a la mutazione d’alcune parole o 
d’alcuni versi, i quali potrebbono esser malamente interpretati, 
o in altro modo offender gli orecchi de’ pii religiosi. Ed in quel che 
tocca a le cose, rimoverò del mio poema non solo alcune stanze iudi- 
cate lascive, ma qualche parte ancora de gli incanti e de le mara- 
viglie: peroché né la trasmutazion de’ cavalieri in pesci rimarrà, 
né quel miracolo del sepolcro, in vero troppo curioso, né la meta- 
morfose de l’aquila, né quella vision di Rinaldo, ch'è nel medesmo 
canto, né alcune altre particelle che Vostra Signoria o condanna 
come inquisitore o non approva come poeta. E pongo fra queste 
l'episodio di Sofronia, o almen quel suo fine che più le dispiace. 
Ben è vero che gl’incanti del giardino d’Armida e quei de la selva, 
e gli amori di Armida, d’Erminia, di Tancredi e de gli altri, io 
non saprei come troncare senza niuno o senza manifesto manca- 
mento del tutto.! 

E qui desidero che Vostra Signoria abbia riguardo non solo a 
tutto quello che già mostra aver considerato de la natura de la poesia 
c de la lingua; ma che miri ancora con occhio indulgente lo stato e 
la fortuna mia, il costume del paese nel quale io vivo, e quella che 
sin ora giudico mia natural inclinazione.* Sappia ancora che ne 
gli incanti e ne le meraviglie io dico non molte cose le quali non 
mi siano somministrate da l’istorie, o almeno non me ne sia porto 
alcun seme, che sparso poi ne’ campi de la poesia produce quelli 
alberi che ad alcuni paiono mostruosi: perché l’apparizion de l’ani- 
me beate, la tempesta mossa da’ demoni e il fonte che sana le pia- 
ghe sono cose intieramente trasportate da l’istoria; sì come l’in- 
canto de le machine si può dire che prenda la sua origine da la rela- 
zione di Procoldo conte di Rochese, ove si legge c'alcune maghe 
incantarono le machine de’ fedeli; e si legge in Guglielmo Tirio,3 
1. Edin quel... tutto: degli episodi citati caddero, nella Conquistata, quello 
dei cavalieri trasformati da Armida in pesci, la metamorfosi dell’aquila, la 
visione di Rinaldo, la vicenda di Olindo e Sofronia; rimase invece l’episodio 
del sepolcro che sorge miracolosamente per rinchiudere la salma di Sveno 
(Ger. lib., vini, 39-40 e Conquistata, 1X, 47-9). 2. quella ...inclinazione: 
la difesa del «meraviglioso» non nasce tanto da una nuova inclinazione 
del Tasso verso il romanzo, quanto dal vivo della sua esperienza di pocta. 


3. Per Procoldo di Rochese e Guglielmo Tirio cfr., rispettivamente, le note 
zelap. 766. 
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istorico nobilissimo, che queste medesime maghe l’ultimo giorno de 
l’espugnazione furono uccise da’ cristiani. Ma s’egli sia lecito al 
poeta l’aggrandir questo fatto e s’importi' a la religione che si 
variino per maggior vaghezza alcune circostanze, a Vostra Signo- 
ria ne rimetto il giudicio. Questo solo a me pare di poter dire senza 
arroganza, ch’essendo l’istoria di questa guerra molto piena di mi- 
racoli, non conveniva che men mirabile fosse il poema. 

Né minor occasion mi viene offerta da gli istorici di vagar ne gli 
amori: perch’è scritto che Tancredi, che fu per altro cavaliero di 
somma bontà e di gran valore, fu nondimeno molto incontinente ed 
oltramodo vago de gli abbracciamenti de le saracine. È scritto pari- 
mente c’Odoardo, barone inglese, accompagnato da la moglie che 
tenerissimamente l’amava, passò a questa impresa, ed insieme vi 
morirono; né sol la moglie di costui, ma molte altre nobili donne, 
in questo e ne gli altri passaggi,” si trovarono ne gli eserciti cristiani. 
Né sia grave a Vostra Signoria ch’io da una lettera che si trova ne le 
Prose antiche toscane,3 scritta da frate Luigi Marsigli a Domicilla 
vergine, rechi qui alcune parole, che son queste: « Dico dunque 
che ’1 diavolo non udì mai predicare cosa che più gli piaccia che 
questa del passaggio; però che migliaia di donne onestissime farà 
meretrici, e migliaia di giovine, che portano il fior de la virginità, il 
lasceranno fra via». Così dice egli; ed in altra parte di quella lettera 
ancora chiaramente dimostra quali fossero molti de’ crocesignati 
e con qual zelo passassero in Asia.* Ora, ch’io accresca et adorni 
questi amori e c'alcuno del tutto ve n’aggiunga facilmente credo 
che mi debba esser comportato da chi comporta la poesia: per- 
ché l’accrescere, l’adornare e ’1 fingere sono effetti che vengono ne- 
cessariamente in consequenza col poetare; e tanto più stimo che mi 


1. s'importi: se la religione comporti. 2. passaggi: crociate, le quali dal- 
l’Europa «passavano » in Asia. 3. Il Guasti annota (in Lettere, cit., I, p. 
145, nota 1): « Nel libro intitolato: Prose antiche di Dante, Petrarca et Boc- 
caccio ecc., nuovamente raccolte da Anton Francesco Doni. Fiorenza 1547, 
appresso il Doni. — La lettera del Marsili fu ristampata fra le Lettere del 
beato Giovanni da Catignano (dietro la Collazione dell’ Abate Isaac, Firen- 
ze, Tartini e Franchi, 1720), ed è attribuita al beato Giovanni». 4. în 
altra ... Asta: l’ironia del Tasso è spiegata dal passo del Marsigli, che 
prosegue oltre il brano già trascritto dal Tasso: «O vero interverrà [nelle 
crociate] come quando s’andò a Roma per lo cinquantesimo (il giubileo 
del 1350): che io udii dire da un masnadiere: noi facemmo quello strazio 
delle belle donne come se fossero state pecore. O perdonanzal O camino 
sventuratol » (cfr. Lettere, cit.,1,p.146, nota). 5.che...poesta: che mi deb- 
ba essere permesso da chi mi voglia concedere il nome e l'ufficio di poeta. 
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debba esser conceduto, quanto che, se diam fede a gli istorici, 
molti di que’ principi furono non solo macchiati d’incontinenza, 
ma bruttati ancora di malizia e di ferità; e, s’in vece de l’ingiustizie, 
de le rapine, de le frodi e de’ tradimenti, descrivo gli amori e gli 
sdegni loro (colpe men gravi), non giudico di rendere men onorata 
o men venerabile la memoria di quella impresa di quel ch’ella si sia 
per se stessa; né d’oscurar la fama d’alcun.d’essi, in quella guisa che 
Virgilio denigrò quella di Didone;' né mi pare d’essere a quelle ac- 
cuse soggetto, per le quali Omero è scacciato da la republica di 
Platone;* e insomma credo che senza alcuno scandolo sarà letto il 
mio poema da coloro che avranno letto e che leggeranno l’istorie 
di questa guerra: parlo de le particolari, le quali, comeché siano 
molte e molto nel rimanente tra loro discordi, in questo almeno sono 
conformi, che ciascuna d’esse ci pone inanzi a gli occhi molte im- 
perfezioni di quei principi, e sol Goffredo in tutto buono e pio ci 
vien rappresentato. Né già poteva io dipingere ciascun altro tale, 
non solo perché il poeta deve aver molto riguardo a i costumi che da 
la fama sono attribuiti e quasi affissi a le persone, ma ancora per- 
ché ne la poesia è altrettanto necessaria, quanto dilettevole, questa 
varietà di costumi.3 Ho ben io procurato di scusar ogni difetto de’ 
principali* quanto l’arte mi parea che richiedesse. Perché io fingo 
che la iattanzia e la ritrosità5 di Raimondo, che fur vizi de la sua na- 
tura, sian costumi de la vecchiezza; e la lascivia di Tancredi, che ne 
la sua matura età era inescusabile, formandolo io giovinetto, si può 
men difficilmente perdonare a la tenerezza de gli anni.Che se nel mio 
poema si parla d'un sedizioso e d'un che rinieghi la fede, di molti 
sì fatti si fa menzione ne le istorie. Ma tanto mi basti d’aver detto 
in questa materia ne la quale volentieri ho spese molte parole, spe- 
rando che la notizia d’alcuni particolari, i quali peraventura non 
l’erano così noti, possa far parer a Vostra Signoria la mia causa 
assai più onesta che non parrebbe se si presupponesse che tutti i 


1. Virgilio denigrò la fama di Didone, rappresentandola immemore dei suoi 
doveri di vedova e di regina. Ma altro e diverso giudizio diede altrove il 
Tasso: cfr. p. 546 e la nota 3 (cfr. anche p. 92 e la nota 1). 2. Cfr. Rep., 
III, 398 A-B. 3. Altro luogo dove il Tasso concede alla varietà di costumi, 
perché da essa nascono la meraviglia e il diletto. 4. de’ principali: dei 
personaggi maggiori e quindi eccellenti del poema. 5. ritrosità: scontro- 
sità. 6.Ilsedizioso è Argillano, che accende i guerrieri italiani contro Gof- 
fredo (vit, 57-85), ma poi si riscatta, morendo in battaglia per mano di 
Solimano (1x, 74-88). Il disertore dal campo cristiano è Rambaldo di 
Guascogna (VII, 32-49). 
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principi che concorsero a l’acquisto fossero in opinione di buoni 
e di santi. 

Ma poiché io ho parlato a lungo de gli amori e de gli incanti, 
accioch’essi con minore difficultà siano accettati dal politico, non 
sarà forse fuor di proposito ch'io soggiunga alcune ragioni, da l’ap- 
parenza de le quali io sia indotto a credere ch’essi non debbiano es- 
sere esclusi dal poeta epico. Io stimo ch’in ciascun poema eroico sia 
necessarissimo quel mirabile ch’eccede l’uso de l’azioni e la possi- 
bilità de gli uomini: o sia egli effetto de gli dei, com'è ne’ poemi 
de’ gentili, o de gli angioli o vero de’ diavoli e de’ maghi, com'è 
in tutte le moderne poesie. Né questa differenza del mirabile mi 
pare essenziale e tale che possa constituire diverse spezie di poe- 
sie; ma accidentalissima, la qual si varii e si debba variare secondo 
la mutazion de la religione e de’ costumi. Basta a me che l'Odissea 
non meno che ’1 mio poema, anzi assai più, sia ripiena di questi mira- 
coli, che Orazio chiama «speciosa miracula »;* perché se volse Ome- 
ro seguir l’uso de’ suoi tempi, a me giova di seguir il costume de’ 
miei, in quelle cose però sovra le quali ha imperio l’uso. Né già 
io gli attribuisco piena autorità sovra la poesia, come molti fanno: 
stimo nondimeno c’alcune cose gli si debbano concedere, le quali 
veramente sono suî £4rîs; e pur che si difendano da lui” le leggi de la 
poesia, che sono essenziali e fisse da la natura e da la ragione stessa 
de le cose (come è il precetto de l’unità e de la favola, ed alcuni altri 
simili), non reputo inconveniente ch’in quelli accidenti ne’ quali 
non si dà né si può dar certa regola, il poeta, per accomodarsi a i 
piaceri di questo possente tiranno, s’allontani da la imitazion de gli 
antichi, a i quali è forse superstizione il volere in ogni condizione 
assomigliarsi. Ed a me pare c’ Aristotele, tacendo, assai apertamente 
c’insegni questa dottrina ne la Retorica e ne la Poetica, perch'egli 
mostra di giudicare quelle cose, de le quali tace, tali e sì fatte che 
non possano esser richiamate sotto alcuna norma de l’arte. E questa 
medesima difesa può peraventura servire a gli amori; oltre che né 
Virgilio né Appollonio gli scacciarono da’ lor poemi,* né mancò 


1. Orazio reca «speciosa vocabula rerum » (Epist., It, 1, 116). Il Tasso difen- 
de il «verisimile meraviglioso », che è uno dei princìpi a lui più cari e più 
ripetuti nei Discorsi dell’arte poetica e in quelli Del poema eroico. 2. da lui: 
cioè dal costume; non il costume deve tiranneggiare la poesia e violarne 
i princìpi perenni, ma la poesia accoglierà quanto del costume sia lecito a 
scopo di diletto. 3. Appollonio Rodio, autore delle Argonautiche, dove 
primeggia Medea, probabile ispiratrice della Didone virgiliana, 
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fra gli antichi chi desiderasse che la ritirata d’Achille fosse più 
tosto effetto de l’amor suo verso Polissena che de lo sdegno contra 
Agamennone.! 

Stimo bene a l’incontro di non essermi senza alcun pericolo di- 
lungato da le vestigie de gli antichi in quello che giudiziosamente è 
avvertito da Vostra Signoria, cioè nel conceder troppo a Rinaldo. 
E certo io ho sempre dubbitato che così sia; pur io m’indussi a far 
tanto principale questa seconda persona non solo per quell’arti- 
ficio cortigiano,” il quale è sì conosciuto da lei, ma ancora perché 
volendo io servire al gusto de gli uomini presenti, cupido molto 
de l'aura popolare, né contento di scrivere a i pochissimi, quando 
ancora tra quelli fosse Platone, non sapea come altramente intro- 
durre nel mio poema quella varietà e vaghezza di cose, la quale non 
è da lor ritrovata ne’ poemi antichi; ché se Rinaldo non fosse a 
l'impresa necessario, oziosi mi parrebbono tutti quelli episodi ove 
di lui si ragiona. Credo nondimeno, come Vostra Signoria vedrà 
nel canto decimoquarto c’ora le invio, d'avere in gran parte schivato 
questo pericolo, accoppiando in maniera la necessità di Rinaldo con 
la superiorità di Goffredo, che non solo l’azione ne resti una, ma 
uno ancora si possa dire il principio dal quale ella depende.? 
E questo è Goffredo, il quale eletto da Dio per capitano, è fatto 
necessario a l'impresa; e s’egli ha bisogno di Rinaldo, l’ha come il 
fabro del martello,* o come il cuore de le mani, sì che da questo 
suo bisogno non si può argomentare altra imperfezione in lui, se 
non quella che è comune non solo di tutti ì capitani, ma di tutte le 
cose mortali, di operare con mezzi e con istrumenti. E questo 
accoppiamento di due persone diversamente necessarie ad una 
impresa non è però cosa sì nuova che non se n’abbia alcuno esem- 
pio ne l’antichità: perché Sofocle nel Filottete finge che, maravi- 
gliandosi Neottolemo che Filottete sia ricerco come necessario a 
l’espugnazion di Troia, e stimando d'esser egli quel cavaliero fatale 
a cui la vittoria si riservasse, gli risponde Ulisse: — Ambo sete 
1. L’amore di Achille per Polissena, figlia di Priamo, fu cantato da Euripide 
nell’Ecuba; desiderasse: avrebbe desiderato, preferito. 2. pur... corti- 
giano: il Tasso allude alla celebrazione che in Rinaldo è fatta della casa 
d’Este, soprattutto là dove se ne descrive lo scudo (xvII, 58-94). 3. nel 
canto ... depende: Goffredo ha nel sonno la visione di Ugone, il quale lo 
consiglia a perdonare i falli di Rinaldo, e compartisce equamente i meriti 
della imminente espugnazione di Gerusalemme fra il capitano supremo e 


il suo più forte guerriero (xIv, 13). 4. Cfr. Dante, Par., 11, 128: «come 
dal fabbro l’arte del martello». 
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necessari; né egli senza te potrebbe espugnar Troia, né tu senza 
lui. —* E forse questa necessità di due persone è con miglior modo 
introdotta da me, poiché fra Rinaldo e Goffredo è un certo ordine 
di dependenza e di superiorità, il qual non si vede fra Pirro? 
e Filottete. Se a Quinto Calabro, poeta greco e antico, (le quali 
condizioni, quando tutte l’altre mancassero, gli possono dare molta 
autorità) è lecito, seguendo Sofocle, far che Filottete sia richiamato 
da l’isola di Lenno,3 non cred’io c’a me sia disconvenevole il ri- 
chiamar Rinaldo da le Canarie;* e se pur d’alcuna riprensione io 
fossi meritevole, spero che Vostra Signoria altrimenti parlerà come 
avvocato di quel c’abbia parlato come consigliero; e che non meno 
sarà eloquente in difendere il mio errore che sia stata giudiziosa in 
conoscerlo. E questo officio, così in questo come in ogni altro parti- 
colare, aspetto da la sua cortesia e da l’amicizia nostra, la quale si 
può dire anzi rinovata che nova, essend’ella antichissima; ma o nova 
o vecchia, assai è ora ferma e stabilita co i fondamenti del suo va- 
lore e de la mia affezione. E con questo, rendendole di nuovo grazie 
infinite, le bacio le mani. Di Ferrara, il 30 di marzo [1576]. 


XII 
A LUCA SCALABRINO - ROMA 


Molto umorista signor mio osservandissimo. Oh! mirabile con- 
siderazione è quella del nostro Marguttino, che poema non co- 
minci per C, peroché da C comincia c ...,C...,C...; di maniera 
che sentirebbe del c..., delc... e delc... Aggîungasi che ’l 
secondo verso anco comincia per C;° di maniera che lac...s°... 
senza fine. Ma quel «capitan» perché gli dispiace? Questo è pur 
un nome da imperatore.” Orsù, gli scriverò dieci righe o pur una 


1. Sofocle. ..senza lui: cfr. Phil., 115. Alla presa di Troia erano neces- 
sari l’arco e le frecce dell’eroe ammalato e relegato. 2. Pirro è altro nome 
di Neottolemo, figlio di Achille. 3. Per Quinto Calabro, cfr. la nota 1 a 
p. 599. Nell'isola di Lenno (Lemno) Sofocle pone la relegazione di Filot- 
tete. 4. Nelle Carmarie il Tasso finge l’isola della Fortuna abitata da 
Armida e Rinaldo e sede dei loro amori. 5. Marguttino: epiteto insieme 
satirico e cruccioso per disegnare forse l’Antoniano, per analogia all’altro 
suo soprannome di «Poetino » (cfr. p. 771 ele note 2 e 3). 6.’/secondo... 
C: infatti i primi due versi del poema cominciano per c ambedue: «Canto 
l’armi pietose e ’1 capitano / che ’l gran sepolcro liberò di Cristo». 7. Ma 
quel...imperatore: nell’Apologia (dove ricorrono molte affermazioni 
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lettera intera profumatissima cortigiana: e cancaro a l'umore! Io 
se non quanto son cristiano nel resto, in quel che non è contrario al 
cristianesimo vo’ essere epicureo affatto, e dico « Pereat qui crastina 
curat».! Studio le mie ore; il resto del tempo me lo spendo ridendo; 
cantando, cianciando, praticando, ma però con pochissimi:. pe- 
roché vi so dire che sto su la mia. E non v’è barone né ministro 
del duca, per grande che sia, che mi trovi pronto a l'ossequio; 
e non c’altro l’Altissimo,” accortosi del nostro sussiego, molto spesso 
mi previene con le sberettate; ed io gli rispondo con tanto sus- 
siego e con tanta gravità che par che sia allevato in Ispagna. Le 
genti dicono: donde fronte così allegra e donde tanta riputazione? 
ha costui trovato un tesoro? Due volte sono stato, da che tornai di 
Roma, a disnar fuora di casa; e vi so dire che m’ho fatto pregare; 
e poi senza alcun contrasto ho accettata la scranna in capo di ta- 
vola. Io m’ho fatta veder da tre astrologhi la mia natività,3 i quali, 
non sapendo chi io mi fossi, tutti «r0 ore mi dipingono per un 
grand’uomo in lettere e mi promettono lunghissima vita ed altis- 
sima fortuna; e toccano così bene quelle perfezioni o imperfezioni 
de le quali io son consapevole a me stesso, così ne la complessione 
come ne’ costumi, ch’io comincio a tener per certo d’avere ad esser 
un grand’uomo; e di già spaccio la grandezza come s’ella fosse in 
alto. Tutti sono concorsi a dire che da donne avrò gran beneficii. 
Ieri ebbi una lunga lettera da la duchessa d’Urbino, ne la quale 
s’offeriva di spender in mio favore quanto avea d'autorità co ’l 
fratello, ancora ch’io di ciò non l’abbia ricercata. Madama Leo- 
nora oggi m’ha detto, fuor d’ogni occasione, che sin ora è stata poco 


che già si trovano nelle lettere) il Tasso difende parole come «scuotere», 
«riscuotere », «capitano », ecc., perché usate dagli scrittori fiorentini anti- 
chi e perché appartengono alla lingua, come quella del Petrarca, «poetica 
più tosto che fiorentina ». E aggiunge che «capitano » è «usata dal Boccaccio 
e da’ poeti che scrivono romanzi, necessaria negli eroici, come dimostrò 
il Trissino, che l’usò così spesso». Cfr. pp. 472-3 e note relative. 1. Pe- 
reat ...curat: cfr. Copa, 37 (sebbene la miglior lezione del poemetto 
pseudo-virgiliano, sia: « Pereant, qui crastina curant »). E infatti, aveva det- 
to sopra il Tasso, cancaro a l’umore: cioè, maledizione ai cattivi umori! 
2. l’Altissimo: forse il Montecatino, su cui cfr. la nota 2 a p. 131. Cfr. A. 
SOLERTI, Vita di T. Tasso, cit., 1, p. 225. 3.Zo...mnatività: gli astrologi 
chiesero lumi al giorno natale per ricavarne l’oroscopo. Uno dei tre fu 
G. B. Ghillini cui Tasso indirizzò il sonetto Non per sorti o per sogni 0 per 
incanti; ad uno degli altri due, rimasti entrambi anonimi, il poeta indirizzò 
il sonetto Se a chi penetrar volse il fosco e "l nero. 
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commoda; ma c’ora che per l’eredità de la madre' comincia ad aver 
qualche commodità, vuol darmi alcun aiuto. lo non chiedo, né 
chiederò, né ricorderò, né a loro né al duca; se faranno, gradirò 
ogni picciol favore ed accetterò volentieri. 

Or per tornare a la duchessa, ella mi scrisse a’ giorni passati una 
lettera, ne la quale motteggiava questa mia tardanza di stampare; 
ora me lo scrive apertamente, e mostra d’adombrarsi di questa mia 
lentezza. Questo mi fa venire un poco d’umore, com’anco mi salta 
su al naso la mostarda, ed anco con la collera l’indegnazione, per 
l’abbaiare d’alcuni bracchetti c’ogni giorno mi sono spinti adosso: 
pur sia rimesso ogni cosa a chi regge; a me giova di sprezzar questi 
botoli, e di sperar bene. 

Ho fatta fornire la mia camera estiva di corami e di trabacca or- 
revole,* ho accresciuta ed ornata la libreria: spese per vero dire so- 
verchie; ma io mi consiglio con le natività. Il conte Ferrante m'ha 
pregato tanto ch’io son costretto ad andar seco a fare le feste5 a Mo- 
dana. Diman mi parto, e vi starò almeno sino a l’ottava di pasqua. 
Là dunque drizzate le lettere, dandole al cont'’Ercole Tassone; ma 
1 canti drizzateli pur qui sotto il mio nome, avvisando però con 
una lettera l’Ariosto? che vada a torli, ch'io ho data commissione a 
Battista de la posta” che gli li dia. Ma avvertite che non gli drizziate 
sotto il suo nome, perch’io non voglio condannarlo ne le spese. 

Ho ricevuto la vostra, e quella del Signore,” con la scrittura del 
signor Flaminio.'° De la lettera del Signore intendo la conclusione, 
ma non le premesse, né il propter quid; de la vostra non intendo né 
premesse né conclusioni. In somma, avviluppate in modo le costru- 
zioni, confondete così i nomi e i tempi, i casi, i generi, che non 
v’intenderebbe Salomone. E la confusione è appunto in quella parte 
ch’io ho voglia d’intendere. Di grazia, non vi sia grave di replicarmi 
tutto ciò che mi scrivevate de la mia lettera, del sonetto, de lo 


1. l’eredità de la madre: Renata di Francia era morta il 2 luglio 1575. 
2. corami: paramenti di cuoio lavorato a fregi ornamentali; trabacca: sorta 
di padiglione o tenda per ripararsi dal sole; orrevole: decorosa, fine. 3. ma 
î0...mnatività: infatti il Tasso dice che gli astrologi gli hanno veduto la 
natività e promesso lunghissima vita ed altissima fortuna. 4.È il conte Fer- 
rante Tassoni, governatore di Modena. 5. Le feste di Pasqua. E infatti il 
poeta vi andò. 6. Il conte Ercole Tassone, gentiluomo al seguito del car- 
dinale Luigi d’Este: a lui il Tasso dedicò alcuni sonetti. 7.’ Ariosto: cfr. 
la nota 2 a p. 775. 8. Battista de la posta: è il corriere. 9. Il Signore è, 
come sempre in queste lettere, Scipione Gonzaga. 10. Flaminio de’ No- 
bili: cfr. la nota 1 a p. 29; scrittura: postilla, poscritto. 
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Sperone, del Signore, perch’io credo che quando dite . . . vogliate 
dir Sonetto e quando dite Signore vogliate dir Sperone. Al 
Signore, mi scrivete, è piaciuto stupendamente il vostro sonetto, e 
disse ec.; e poi soggiungete: E lo Speron dice. Anco per intender 
quella ch’ebbi l’ordinario passato' bisognò ch'io mi spogliassi in 
camicia.® Lo Sperone non credo che rimarrà sodisfatto de la mia 
lettera: pur io non voglio ingannarlo. Voi difendetemi, se n’avrò 
bisogno. Raccomandatemi a l’Ingegniero :3 è bello ingegno, ma non 
ha sodezza. E baciovi le mani. Di Ferrara, il lunedì de l’antesetti- 
mana santa de l’anno che successe a quello del giubileo. 

Di grazia, venite a Ferrara; non vi fate più pregare. Messer Ca- 
millo e messer Ottavio se ne muoion di voglia; ma veniteci senza 
umor marcantonio,5 e veniteci con animo di lasciarvi la flemma. 
Di grazia, dite al Signore del giudicio che lo Sperone fa de l’epi- 
sodio di Sofronia; e cancaro ai pedanti! 


Di Vostra Signoria 
fratello in umore 
L’Umore raddolcito. 


Ho letta la scrittura di messer Flaminio; bella certo ed a me cara, 
come son tutte le cose sue sopra quelle di ogni altro; ma ci vo’ 
mettere, quasi. Pur dice che gli amori si possono scusare per la 
qualità de i tempi: lo voglio difender contra tutto il mondo, ché 
l’amore è materia altrettanto eroica quanto la guerra; e ’1 difen- 
derò con ragione, con autorità d’Aristotele, con luoghi di Platone 
che parlano chiaro chiaro chiaro, chiarissimamente chiaro. Dite 
questa conclusione al signor Scipione e sottraete quel che ne senta 
lo Sperone.® Orsù, ricordo che lo Sperone fu de la mia opinione 
contra il Pigna;” e cancaro ai pedanti! 


1. quella...passato:lalettera che ricevetti con l’ultimo corriere (e cfr. la nota 
1ap.775). 2.bisognò...camicia:spiegail Guasti: «lo fecesudare». 3./'Zn- 
gegniero: Angelo Ingegneri, letterato romano, a Roma aveva conosciuto il 
Tasso sul finire del 1575. Ebbe parte di protagonista nella vicenda editoriale 
del poema. Avendo una copia del poema tassiano, da lui medesimo trascritta, 
la pubblicò quasi contemporaneamente a Casalmaggiore e a Parma nel 1581, 
imponendole il titolo di Gerusalemme liberata. L’anno prima era uscita una 
stampa abusiva di dodici canti del poema (i primi dieci, il x11 e il xIv) a 
opera di Celio Malaspini per le stampe del Cavalcalupo in Venezia. 4. il lu- 
nedì...giubileo: ilgaprile 1576. s.marcantonio: «maninconico». 6.Dite... 
Sperone: Tasso invita l’amico Scalabrino a non riferire al Gonzaga l’opinio- 
ne dello Speroni sull'amore nel poema eroico. 7./o Sperone... Pigna: 
cioè di conservare l’episodio di Olindo e Sofronia, difeso dallo Speroni. 
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XIII 
A LUCA SCALABRINO - ROMA 


Male dimostra monsignor Silvio! d’esser rimaso appagato de la 
mia lettera, poiché continua ostinatamente in tutte le sue opi- 
nioni. In somma io temo che mi sia fatta qualche burla,” e mi ri- 
metto a quello che v’ho scritto per l’altra mia e a quello che ora ne 
scrivo al Signore; ma avvertite di non palesare ad alcuno questo 
mio sospetto. 

De lo Sperone son chiaro, così per quello che mi scrivete voi, 
come per altre cose che da altri ho intese. In somma egli ha una 
gran voglia che ’1 mio poema sia consorte de’ suoi Dia/ogi,3 e non 
lascierà, per adempire questo suo desiderio, di mettervi alcuna buona 
paroletta. Mala deliberazione fu la mia quand’io mi risolvei a mo- 
strargli il poema; e vorrei esser digiuno di cotesta revisione ro- 
mana. Que’ suoi avvertimenti sono affatto affatto nulla, non solo 
perché l’uno e l’altro fatto è fuor de la favola, ma anco per altre ra- 
gioni ch’io un dì vi scriverò sì chiare che non v’avrà luogo ingegno 
di sofista. Bastivi ora di sapere che ne l’amore di Tancredi non v'è 
errore alcuno; e ch'è molto meglio l’introdurre la elezione del 
capitanato che ’l1 presupporla ne’ suoi primi anni; né già la mia 


1.È Silvio Antoniano (cfr. la nota 1 a p. 763). 2. burla: inganno, tra- 
nello. Il poeta teme gli si voglia vietare la pubblicazione del poema. 
3. egli... Dialogi: l’accusa di plagio mossa al Tasso dallo Speroni ha 
scarsa consistenza, perché, come osserva il Sozzi, in «Studi tassiani», fasc. 
5 (1955), v'è un fondo comune a tutte le poetiche del Cinquecento, sul 
quale neppure lo Speroni poteva avanzare diritto di privata proprietà, e 
perché molte sono poi le divergenze fra il Tasso e lo Speroni, svelatesi 
soprattutto al tempo di questa revisione romana del poema. In una nota 
(a p. 16) il Sozzi riferisce tre documenti dell’accusa di plagio mossa dallo 
Speroni e già pubblicati dal Solerti: una lettera di Francesco Lazzara a 
G. F. Mussato del 31 dicembre 1575, da cui risulta che lo Speroni chia- 
mava il Tasso «furem alienae laudis» e «lo voleva per uomo morto» (cfr. 
A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, cit., II, p. 107); e due lettere dello Speroni 
al Paciotto, del 29 gennaio c del 24 febbraio 1581. Per la prima, cfr. la nota 
4 a p. 490. E nella seconda scrive: «Dal signor Scipione non spero che 
abbiate nulla: perché a mostrar quel che si usurpa quel pazzo si aspetta 
ch’io mora. Ma io gli dissi nella Minerva che tutto era mio; e senza veder 
li suoi scritti profetizzai che ’l1 suo poema non saria scritto con l’artificio 
da lui notato: segno che l’arte {cioè la poetica] non era sua» (cfr. A. So- 
LERTI, Op. cit., p. 154). 


so 
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causa e quella di Sofocle è la medesima, perché la sua è difensi- 
bile e scusabile, ma la mia non ha bisogno né di scuse né di difesa; 
ma merito lode assolutamente,” e facendo altrimenti da quello che 
fo, male farei. Io presuppongo ne i sei anni precedenti il campo 
non senza guida, ma con molte scorte pari o quasi pari d’autorità; 
e presuppongo il vero, né solo il vero, ma il verisimile. Oh Dio, 
quante volte è ciò avvenuto! Dovrebbe pure il tuo vecchio ricor- 
darsi di quel picciolo ma famoso esercito de’ greci, tanto invidiato 
poi da Marc’Antonio, di cui parla Senofonte nel libro intitolato 
l’Espedizione di Ciro minore; e si vedrebbe com’esso non ebbe 
sommo e assoluto capitanato se non ne l’ultimo del viaggio, e 
quando avea già fatte tante battaglie e scorsi tanti pericoli. Do- 
vrebbe ricordarsi de la Argonautica di Apollonio e di tutt’i pas- 
saggi de i cristiani* Dovrebbe almeno ricordarsi ch'egli, moven- 
domi questo medesimo dubbio, mostrò di restare appagatissimo a 
la risposta. Ma io dirò pur anco ch’egli non mostra di aver ben letto 
i poeti, se non sa con qual arte si frappongano le digressioncelle 
ne’ catalogi, e quante cose per ‘brevità si lasciano e si rimettono 
a la discrezione del lettore. Suppongasi che Tancredi abbia fatto 
tutto ciò ch’egli vuole; io no ’1 debbo dire in quel luogo, e basta 
quello che ho detto a fare che l’uomo imagini il resto. In somma 
bisogna che si presuppongano molte cose; e chi nega questo princi- 
pio è eretico. Ma io sono entrato a scrivere per impazienza quello 
che non credeva di scrivere; non ho però scritto tutto ciò che 
si può, né quello che ho scritto è ben dedotto. Un’altra volta mi 
dichiarerò meglio; ora voi seguite pure dissimulando; così farò io. 


1. quella di Sofocle: sappiamo già dalla lettera a Silvio Antoniano del 30 
marzo 1576 (pp. 780-1) che presupposto del Filottete è la necessità, per 
ottenere la caduta di Troia, della presenza e cooperazione di ambedue 
gli eroi, Pirro e Filottete. 2./ode assolutamente: cioè lode senza ri- 
serve. 3.di cui... Ciro minore: il Tasso si riferisce all’ Anabasi di Seno- 
fonte, nella quale l’esercito dei diecimila mercenari greci obbedisce a di- 
versi capitani, finché, caduti questi per tradimento di Tissaferne, Seno- 
fonte assume il comando e guida la ritirata attraverso l’Assiria e l'Armenia 
fino al mare. 4. Nel suo poema Apollonio Rodio non dà particolare ri- 
lievo a Giasone: la spedizione è fatta di pari. Così molti erano i capi degli 
eserciti feudali crociati. 5. Ma to... lettore: altra obiezione dello Spero- 
ni: nella rassegna dei guerrieri crociati si sottintendono le imprese illustri 
di Tancredi, e soltanto ci si sofferma sull’amore di lui per Clorinda (I, 45). 
Il Tasso replica che è arte comune ai poeti epici di accennare appena 
alle imprese dei guerrieri nelle rassegne (qui, catalogi) e lasciare il resto 
alla discrezione, cioè al giudizio e alle cognizioni, dei lettori. 


LETTERE 787 


Ma di grazia, forniscasi' tosto questa benedetta revisione, e manda- 
temi tutti i miei canti (ch’è ben tempo omai) de’ quali pare che vi 
siate scordato, e non so perché non ne parliate più. Io potrei omai 
averne bisogno, almeno per mostrare al duca tutto il corpo in- 
sieme. 

Ricordatevi de le acque e de l’olio da peste, e indirizzate la ri- 
sposta di questa a Ferrara. Io ho scritto al Signore la cagione per- 
ché non mi piace il consiglio del Barga.3 E mi vi raccomando. Di 
Modana [24 d’aprile 1576]. 


XIV 
A SCIPIONE GONZAGA - ROMA 


Jo, come per l’altra mia scrissi a Vostra Signoria illustrissima, 
attendo a migliorare il mio poema quanto prima si può, e vi at- 
tendo con animo tanto tranquillo e libero da ogni fastidio quanto 
non mi ricordo aver avuto molti anni sono. Ho riletto, per assi- 
curarmi maggiormente, la Poetica d’Aristotile, e insieme Demetrio 
Falereo, il quale parla più che alcun altro esattamente de lo stile, 
e mi sono risoluto intorno a molte opinioni; ma cominciando da 
quelle che appartengono a lo stile, tutte o gran parte de le forme di 
dire e de le parole, le quali sono state da me trapiantate nel mio 
poema da’ buoni libri antichi, delibero di lasciarvele; e credo che 
sian per recare a me riputazione, e splendore e maestà al poema: 
dico a lungo andare, ché forse in questi principii molti, leggendole, 
torceranno il grifo. Ma a l’incontro conosco d’essere stato troppo 
frequente ne’ contrapposti, ne gli scherzi de le parole, ne le allu- 
sioni ed in altre figure di parole, le quali non sono proprie de la 
narrazione e molto meno de la narrazione magnifica ed eroica; sì 
che giudico che mi sia quasi necessario andar rimovendo alquanto 
del soverchio ornamento da le materie non oziose,* perché ne le 


1. forniscasi: si finisca, si concluda. 2. L'olio contro il contagio della 
peste. Si ricordi che dall’andare a Venezia per la stampa del poema nel 
marzo 1576 il poeta era stato trattenuto dal timore della peste. Cfr. 
p. 771 e la nota 4. 3.70 ho... Barga: nella lettera del 3 aprile 1576 
a Scipione Gonzaga (il Signore) il Tasso si prende gioco dei giudizi 
del Barga (su cui cfr. la nota 1 a p. 450), anche là dove il critico 
giustifica certe inverisimiglianze dell’entrata di Erminia nel campo cri- 
stiano e che al poeta medesimo non parevano del tutto legittime (cfr. 
Lettere, cit., 1, pp. 150-7). I giudizi del Barga gli erano giunti attraverso 
lo Scalabrino. 4.giudico...oziose: cioè, il poeta intende rimuovere gli 
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oziose nessun ornamento forse è soverchio. Ne gli spiriti e ne gli 
ornamenti che nascono non da le parole ma da’ sensi, mi pare, 
senza partirmi da i precetti de l’arte, di poter essere molto men 
severo; né stimo, a verun patto, vizio l'essere alquanto più spiritoso 
e vivace che non fu Omero e Virgilio.! E questo quanto a lo stile. 
Quanto a gli amori e a gli incanti, quanto più vi penso, tanto 
più mi confermo che siano materia per sé convenevolissima al 
poema eroico: parlo de gli amori nobili, non di quelli de la Fiam- 
metta,* né di quelli che hanno alquanto del tragico. Né tragici io 
chiamo solamente gl’infelici di fine (sebbene questi maggiormente 
son tragici), perché la infelicità del fine, come testimonia Aristo- 
tele, non è necessaria ne la tragedia;* ma tragici chiamo tutti quelli 
che son perturbati con grandi e maravigliosi accidenti e grande- 
mente patetici; e tale è l’amore di Erminia, de la quale accennerei 
volentieri nel poema il fine, e ’1 vorrei santo e religioso. Ora questa 
parte de gli amori io spero di difenderla in modo che non vi ri- 
marrà peraventura luogo a contraddizione; e mi varrò anco, fra le 
altre ragioni, de la dottrina del signor Flaminio nostro, insegnatami 
da lui ne’ suoi libri morali, ov’egli attribuisce l’eccesso de l’ira e de 
l’amore a gli eroi, quasi loro proprio e convenevole affetto; e questa 
opinione è in guisa platonica ch’insieme è peripatetica.* La parte 
poi de le maraviglie non credo che avrà bisogno di difesa, perché 
rimovendone io, per altri rispetti, gran parte, non ve ne rimarrà 
quantità soverchia; e Dio voglia che ve ne resti a bastanza.5 
Rimangono solo le altre due opposizioni: parlo de le universali. 
E la prima, che il poema sia di un’azione di molti,* per quanto ho 


ornamenti troppo frequenti, quali i contrapposti, gli scherzi lessicali, le 
finzioni parimenti lessicali, ma soltanto dagli episodi più gravi, da quelli 
cioè che hanno per fine diretto la liberazione di Gerusalemme. tr. né sti- 
mo ... Virgilio: avvicendando con maggior scioltezza e libertà che non nei 
poemi omerici e nell’Emeide la gravità dell’epico alla vaghezza del lirico. 
2. parlo ... Fiammetta: il poeta allude agli amori lascivi del poema ario- 
stesco: in particolare alla novella di Fiammetta, nel canto xxvili del 
poema. 3./a infelicità ...tragedia: cfr. Poet., xiv, 1453 B, 1 sgg. 4.la 
dottrina ...peripatetica: il Tasso si riferisce al De hominis felicitate di 
Flaminio de’ Nobili, Lucca 1563, nel quale, a p. 122, l’autore cita questo 
commento di Proclo alla Poetica di Aristotele: «finguntur heroes a poctis 
maxime obnoxii amori et irae et huiusmodi aliis perturbationibus, quo- 
niam sine quadam animi concitatione res magnae et praeclarae geri non 
possunt». 5. La parte...bastanza: al poeta spiace di togliere il mera- 
viglioso, il quale è pur ordinato nella gravità e nella magnificenza. 

questo uno dei principi più cari al Tasso: e il suo più originale. 6. che 
il poema... molti: su questa sua opinione e sulla differenza fra lui e lo 
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di nuovo raccolto da molti luoghi d’Aristotele chiaramente,’ è di 
nessun peso affatto. La seconda, che il poema sia episodiaco, non 
mi dà gran noia; oltre che non si chiama favola episodiaca quella 
ne la quale gli episodi son molti, ma quella in cui sono oziosi e fuor 
del verisimile: così dichiara Aristotele.* Intorno a le opposizioni 
che riguardan i luoghi particolari, dirò solo questo: ch'io concierò? 
tutte quelle parti che giudicherò che n’abbian bisogno; e spero di 
emendare in modo che non si conosca la cucitura. Solo due dubbi 
mi rimangono; nel rimanente son risoluto. Dubito come s’abbia 
ad introdurre la narrazione de’ sei anni precedenti; e fin qui mi 
pare il più sicuro modo, rimovendo l’episodio di Sofronia, fare che 
Goffredo faccia il racconto al patriarca di Gierusalemme; e a questo 
credo di appigliarmi.* Dubito parimenti ne l’uscita e ne la caccia ad 
Erminia, perché non solo sia poco del verisimile ch’egli non pensi 
punto ad entrare ne gli steccati, ma è poco ancora verisimile ch’ella 
sia seguita in quel modo da coloro che sono posti a guardia: 
perché radissime volte si mettono i corpi di guardia fuori del vallo, 
e inanzi a i capitani si trovano le sentinelle le quali non lasciereb- 
bero arrivare Erminia sin al luogo ov’è veduta da Poliferno senza 
gridare; e troppo grande incontinenza è quella di Alcandro, e 
troppo si parte5 da l’uso e da la disciplina militare. Io ho concio in 
maniera le prime parti di questo sesto canto che mi persuado che a 
ciascuno apparirà il miglioramento, e massimamente quando dico 
come ad Erminia venisse questo pensiero di armarsi, e come avesse 
comodità d’involare le armi: ché certo ogni cosa è fatta molto veri- 
simile. Resta ch'io muti l’ultima parte, e la mutazione potrebbe 
forse essere come segue. 

Speroni scriveva già il Tasso il 2 giugno 1575 a Luca Scalabrino: «Voglio 
io che l’azione debba necessariamente esser una e che possa esser d’uno 
numero; ma che possa esser ancora nel poema eroico, non in altri poemi; 
una di molti, pur che que’ molti convengano insieme sotto qualche unità; 
e che questa tale unità de’ molti, come che assolutamente sia meno per- 
fetta, è meno perfetta ne la tragedia; ne l’epopeia nondimeno (tale è la sua 
natura) sia più perfetta: e cioè si prova con ragione e con autorità d’Aristo- 
tele» (cfr. Lettere, cit., 1, p. 87); opfposizioni...universali: obiezioni che 
riguardano la struttura generale del poema. 1. Cfr. Poet., VIII, 14514, 
16 sgg.; xXIv, 14604, 5sgg. 2. Cfr. Poet., VIII, 1451A, 22 SEg. 3. concierò: 
correggerò. Il conciero è l'emendazione che si apporta a un testo letterario, 
4. mi pare... appigliarmi: in una lettera allo Scalabrino dell’aprile 1576 (cfr. 
Lettere, cit., 1, p. 164) il Tasso dichiara che l’episodio di Sofronia era stato 
«accettato per buono » dallo Speroni. Tuttavia intendeva sopprimerlo al fine 


di non «dar occasione a i frati con quella imagine o con alcune altre cosette 
che sono in quell'episodio di proibire il libro». 5.si parte: si allontana. 
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Erminia, risoluta de l’uscire e del modo, manda uno scudiero a 
Tancredi per intender da lui s’egli si contenta' di ricevere con si- 
curezza e segretezza una donzella che, uscendo da la città, vuol an- 
dare per sua salute a ritrovarlo, e imporre a lo scudiero che così 
parli, né specifichi chi ella sia. Tancredi si contenta, e dà gli ordini 
di riceverla. Erminia esce e, prima c’arrivi al luogo dove doveva 
esser raccolta, rincontra Alcandro e Poliferno che tornavano al 
campo, in quella guisa che nel nono de l’Eneide Eurialo e Niso 
s’abbattono in Volscente che torna al campo de’ latini. È creduta da 
costoro Clorinda, ed è seguita; e dandosi a l’arme, Tancredi uden- 
done il rumore si parte, e con più ragione si parte perché si ricorda 
de le parole amorose dette già da lui nel terzo canto a Clorinda; 
ed avendo inteso questo solo universale," che una donzella vuol 
venire per sua salute al campo, pensa talora che colei che gli mandò 
l’imbasciata possa esser Clorinda; e la voce di salute ambigua è 
molto a proposito.3 Comunque si sia, udendo che Clorinda è uscita 
(e facilissimamente può udirlo), è verisimile che la segua. Solo due 
difficoltà mi pare che restino. L’una è di trovare qualche ragionevol 
occasione per la quale a quell’ora Alcandro e Poliferno tornino al 
campo, e questa credo che facilmente sarà trovata dal signor Cor- 
nelio;* l’altra, di trovare la cagione per ia quale Erminia comanda 
a lo scudiero che non la nomini; e a questo penserò io, e Vostra 
Signoria mi farà favore di pensarci anch'ella. 

Ho scritte tutte queste cose per significare a Vostra Signoria 
illustrissima le ultime mie risoluzioni, e per non avere, se sarà 
possibile, a scriver più intorno a questa materia, perché omai sono 
stanco, e vorrei lasciar questa pratica di scrivere per ogni ordinario 
così lunghe lettere. Le mie risoluzioni non sono però in modo 
ferme che, s’io sentirò a l’incontro ragione che m’appaghi, non sia 
per mutarmi di opinione; e Vostra Signoria illustrissima mi farà 
segnalatissimo favore a scrivermene il suo e l’altrui parere quanto 
prima le tornerà comodo. Al signor Flaminio bacio le mani: al 
1. si contenta: accetta (la visita di Erminia). 2. questo solo universale: 
questa voce che gli vien riferita e che riguarda genericamente una donzella. 
3. una donzella ...proposito: le mutazioni che il Tasso si proponeva non 
vennero apportate: tanto nella Liberata che nella Conquistata lo scudiero 
accompagna la donna (Erminia nel poema originario, Nicea nel poema ri- 
formato) sin presso le tende dei crociati. 4. Cornelio Bentivoglio, co- 
mandante delle milizie ducali, esperto di arte militare e quindi capace 


di attribuire una ragione verisimile all’uscita di A/candro e Poliferno dal 
campo. 
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quale significherò per mia lettera particolare il mio concetto allego- 
rico, e lo pregherò anco che voglia aiutarmi, ché n’ho bisogno. E 
con questo fo fine, facendo a Vostra Signoria illustrissima riverenza, 
e pregandola che in mio nome saluti il signor Barga e ’1 signor Ci- 
priano.! E viva lieto. Di Ferrara, il 22 di maggio [1576]. 


XV 
A SCIPIONE GONZAGA - ROMA 


Io, per confessare a Vostra Signoria illustrissima ingenuamente 
il vero, quando cominciai il mio poema non ebbi pensiero alcuno 
d’allegoria, parendomi soverchia e vana fatica; e perché ciascuno 
de gli interpreti suole dar l’allegoria a suo capriccio, né mancò mai 
a i buoni poeti chi desse a i lor poemi varie allegorie; e perché Ari- 
stotele non fa più menzione de l’allegoria ne la Poetica e ne l’altre 
sue opere che s’ella non fosse in rerum natura.* Dice ben egli ne la 
Poetica un non so che d’allegoria; ma intende per allegoria la me- 
tafora continuata, qual è «Passa la nave mia colma d’oblio»:? la 
quale equivocamente, o almeno per analogia, così si chiama: in 
somma, non è quella di cui parliamo* Ma poi ch’io fui oltre al 
mezzo del mio poema e che cominciai a sospettar de la strettezza 
de’ tempi,* cominciai anco a pensare a l’allegoria, come a cosa ch'io 
giudicava dovermi assai agevolar ogni difficultà. E la trovai (acco- 
modando le cose fatte a quelle che s’aveano a fare) qual Vostra Si- 
gnoria vedrà: non così distinta però, né così ordinata in ogni sua 
parte, ché certo quest'ordine e questa condizione è fatica novissima® 
e fatta la settimana passata. 

Quel ch'io discorro in generale de l’allegoria, non l’ho trovato 
scritto non in alcun libro stampato, ma nel libro de la mente, sì 
che peraventura avrò detto alcuna cosa che non starà a martello :7 
pur io mi sono uno che quando la ragione spira, noto, e a quel modo 


1. Cipriano Saracinelli, conosciuto dal Tasso in Roma tramite Paolo Teg- 
gia: letterato d’una certa fama. 2. che s'ella...natura: come se ella, al- 
legoria, non esistesse. 3. Petrarca, Rime, CLXXxIx, 1. Questa è dunque l’al- 
legoria come figura dell’elocuzione: cioè come metafora continuata. 4. non 
è...parliamo: è l’allegoria come sovrasenso politico o religioso. 5. la 
strettezza de’ tempi: la severità della censura ecclesiastica, restia a tollerare 
la poesia dilettosa. 6.rmovissima: recente. ‘7. non starà a martello: non 
collimerà con le idee dei censori. 
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che detta dentro vo significando.* S’avrò detto cosa non conforme 
a la ragione o a la natura de l’allegoria e de l’imitazione, volentier 
son per ridirmi; ma se solo avrò contradetto a quel che dicono i 
libri scritti (che però nol so), non me ne cale. Lessi già tutte l’opere 
di Platone, e mi rimasero molti semi ne la mente de la sua dottrina, 
i quali peraventura avranno potuto produrre questo frutto; ed io 
non m’accorgo che sia nato di tal semenza. Questo so bene, che la 
dottrina morale de la quale io mi son servito ne l’allegoria è tutta 
sua; ma in guisa è sua ch’insieme è d’ Aristotele; ed io mi sono sfor- 
zato d’accoppiare l’uno e l’altro vero, in modo che ne riesca conso- 
nanza fra le opinioni.* Potrebbe ben egli esser ch’io avessi preso al- 
cuno errore, perché sono molti anni ch’io non ho letto né le Mo- 
rali d’Aristotele né quelle di Platone, ed ora non ho rilette se non 
alcune postille:3 nel rimanente ho procurato che la reminiscenza 
m’aiuti. Ma temo sopratutto di non aver saputo ben drizzar questa 
moral filosofia a la cristiana teologia. Pur se in questo v’è errore, 
come io mi persuado, a Vostra Signoria ed al signor Flaminio* ap- 
partiene non solo d’emendarlo, ma d’insegnarmi ancora in che 
modo io mi possa accordare a l’umor di questi tempi: peroché 
mia opinione è sin ora di far stampare l’allegoria in fronte del poema 
con una lettera c’a pieno dichiari come il poeta serva al politico, e il 
frutto che da lui si può trarre.5 


I. pur io... significando: sono qui trascritti e parafrasati i vv. 52-4 del canto 
xxIv del Purgatorio dantesco. 2. Lessi...opinioni: per intendere questo 
passo, non perspicuo, si legga quanto scrive il Tasso nel quinto libro dei 
Discorsi del poema eroico (qui a p. 671): « E ragionevolmente fu detto che 
l’allegoria fosse simile a la notte ed a le tenebre: laonde ella dee esser usata 
ne’ misteri, e per conseguente ne’ misteriosi poemi, come è il poema 
eroico ». E subito aggiunge che Platone discorse delle allegorie in questo 
modo nel Fedro, dicendole favole piacevoli; e che Aristotele, pur non 
avendone esplicitamente discorso, le comprese forse fra gli «enigmi». 
I due filosofi dunque in questo concordarono: che le allegorie fossero 
figure letterarie vaghe ma oziose, convenienti soltanto «ad uomo poco oc- 
cupato». 3. alcune postille: abbiamo già ricordato il Timeo platonico 
commentato dal Fozio e postillato dal Tasso (cfr. la nota 1 a p. 15). Fra 
gli altri volumi postillati dal poeta ed esistenti nella biblioteca Barberini 
sono il De anima aristotelico nel commento di Francesco Vimercato, il 
Liber de voluptate di Marsilio Ficino, e altri commenti a Platone, Aristo- 
tele e ai loro scolari. Il Tasso si richiama dunque a postille giovanili su 
testi riguardanti questioni politiche e morali e sui commenti a codesti 
testi. Cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, cit., IMI, pp. 113-20. 4. Flaminio 
de’ Nobili (cfr. le note 1 a p. 29e4 a p. 788). 5.come... trarre: come 
il poeta possa, in virtù dell’allegoria, giovare ai fini civili, che sono 
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Signore, se al Pico de la Mirandola ed a tanti altri è stato lecito 
d’accordare Platone con Aristotele ne le cose ne le quali manifesta- 
mente discordano, perché, in virtù di Vostra Signoria, non potrebbe 
ardire un suo servitor di congiunger con la bocca e con la lingua di 
lei, piena di autorità, i principii poetici d’Aristotele e di Platone, 
massimamente non dicendo l’uno cosa contraria a l’altro, se non di 
picciolissimo rilievo? Ben è vero ch’il silenzio d’Aristotele par che 
danni l’allegoria o che non la stimi; pur, mancando i due ultimi 
libri de la sua Poetica, il suo silenzio non conclude. Io crederei ac- 
coppiando Platone con Aristotele di fare una nuova mistura e dir 
cose, buone o ree non so, ma certo non più udite né pensate anco 
da me medesimo, se non dopo il mio ritorno di Roma. Questo 
posso promettere arditamente, che per nuova opinione ch’io abbia 
de l’allegoria, o del modo con che il poeta ha da servire al politico, 
non pur non muterò alcuna de le mie prime opinioni, ma tutte le 
confermerò grandemente, e preparerò nuova difesa al mio poema; 
e de le nuove e de le vecchie opinioni farò una ordinata catena. 
E se Proclo, e se alcuni altri platonici, e se Plutarco fra i peripate- 
tici non con altra difesa salvano Omero da le opposizioni fatteli 
che con l’allegoria, perché non sarà lecito a me, non lassando le 
prime difese, in vero più sode e più reali, servirmi anco di queste 
non meno ingegnose, e forse più atte a mover molti per la magnifi- 
cenza che si vede in loro?" 

Se . . .* intende novelle di questa mia scrittura, la guerra è rotta. 
Perché vede ben Vostra Signoria a che fine ella tende: pur io non 
offendo, ma mi difendo; e la difesa è concessa da tutte le leggi. 
Scriverò per questo altro ordinario al signor Flaminio; fra tanto 
Vostra Signoria mi favorisca di pregarlo in mio nome che non 
l’incresca di drizzare questa mia scrittura a quella meta a la quale 
per me stesso non saprei drizzarla. Dico questo, perché non so 
bene qual sia la vita attiva del cristiano, né alcune altre cose appar- 
tenenti a questo proposito. Avvertisca però di mescolare fra i miei 
concetti manco concetti teologici che sia possibile, perché io desi- 


propri del politico; da lui: dal poeta. Il Tasso mandò di fatto la favola del 
poema al Capponi, perché questi la mostrasse a Lionardo Salviati: forse 
quella stessa scritta per i revisori nel maggio del 1575. Cfr. la lettera che 
segue. 1.se Proclo...loro?: cfr. il trattatello pseudoplutarcheo De vita 
Homeri, 1, 6, e Proclo, In Platonis Rem publicam commentarii, 1, Lipsia, 
Teubner, 1899, pp. 69-205. 2. .Se...: il Tasso allude a Silvio Anto- 
niano (cfr. la nota 1 a p. 763). 
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dero che si possa credere che sia mia fattura; e da l’altra parte 
non voglio fingere di saper teologia, non ne sapendo: c’a questo 
troppo ripugna la mia natura. Io non credo che sia necessario che 
l’allegoria corrisponda in ogni particella al senso litterale, peroché 
nissuna tale allegoria si vede, né pur le platoniche, che son le più 
esatte. In Omero e in Virgilio, solo in alcun libro si trova l’alle- 
goria. E Marsilio Ficino sovra il Convivio riferisce queste parole di 
santo Agostino: «Non omnia quae in figuris finguntur, significare 
aliquid putanda sunt; multa enim praeter illa, quae significant, or- 
dinis et connexionis gratia adiuncta sunt. Solo vomere terra pro- 
scinditur; sed ut hoc fieri possit, caetera quoque huic aratri membra 
iunguntur»." La quale opinione egli approva. Sì che, quando anco i 
due cavalieri” non significassero, non crederei ch’importasse molto; 
pur meglio sarà che significhino; ma io non so trovar cosa che s’adat- 
ti. Vostra Signoria e ’l signor Flaminio mi faran favore a pensarci. 

In quanto a le parole, la scrittura è incultissima ed anco forse 
alquanto inordinata; ma io ho già avezzo Vostra Signoria e ’l si- 
gnor. Flaminio a sì fatte lezioni, sì che non parrà loro strano. La 
signora 'T.* m’ha detto di volermi mandar la risposta, ma non è 
comparsa ancora. Ed a Vostra Signoria bacio umilmente le mani. 
Di Ferrara [15 di giugno 1576]. 


XVI 
A ORAZIO CAPPONI - FIRENZE4 


A me pare d’aver fatto un grand’acquisto in avermi guadagnato 
l’affezione del signor cavalier Salviati;5 e bench’io riconosca questa 
sua benevolenza verso me principalmente da la sua cortesia, non è 
però ch'io non ne senta molto obbligo a l’intercessione di Vostra 


1. Cfr. il commento del Ficino al Convito platonico in Opera, Basilea 
1561, II, p. 1293. 2.Ì due cavalieri sono Carlo e Ubaldo, quelli del 
viaggio avventuroso alle Isole Fortunate. 3. La signora 7.: forse Eleonora 
Thiene, contessa di Scandiano, quella «dal labrotto quasi a l’austriaca», 
come è chiamata nella lettera allo Scalabrino dell’ultimo di febbraio 1576 
(cfr. Lettere, cit., 1, p. 133). 4.Il Tasso parlò del poema con Orazio 
Capponi (che era buon letterato) nella sua dimora a Firenze nel 1575. 
Questa lettera fu scritta tra la fine di giugno e i primi di luglio 1576. Il 
Capponi si prestò a fare da intermediario fra il Salviati e il Tasso. Cfr. la 
nota 5 a p. 792. 5.È il famoso letterato fiorentino Lionardo Salviati, uno 
dei fondatori della Crusca e sostenitore del fiorentinismo linguistico. Cfr. la 
nota introduttiva all’ Apologia în difesa della Gerusalemme liberata, pp. 411-2. 
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Signoria ed a i buoni offici ch’io son sicuro ch’ella avrà fatti in mio 
favore. Io vidi già una sua orazione in genere dimostrativo, la 
quale mi parve piena di tutti quelli ornamenti e di quelle amplifi- 
cazioni che son proprie di quel genere, ed in somma perfetta. Vidi 
poi alcune altre sue cose che confermarono ed accrebbero in me quel 
concetto ch’io aveva fatto del suo valore; ed ultimamente queste 
due scritture fatte da lui in difesa del mio poema* m’hanno dato 
non minor segno de la dottrina e giudizio suo che de la sua corte- 
sia. Stimandolo dunque io straordinariamente, come fo, ne seguita 
anco ch'io debba fare straordinaria stima de le sue laudi. E chi è 
così sprezzatore de l’umana gloria che non si rallegri «laudari a lau- 
dato viro»?3 Io poi son nato ed allevato in corte sì che, riguardan- 
dosi il nascimento e l'educazione, non posso essere senza ambizione; 
ma da l’altra parte io non sono così cieco ne l’amor di me stesso 
ch’io non mi persuada che il mio poema non sia senza molti di- 
fetti; e dubito molto che, s’egli l’avesse veduto tutto, molte cose ci 
avrebbe trovate degne di biasimo: sì che reputo che sia mia ventura 
ch’egli non l’abbia visto. Ben è vero che, se non fosse la brevità 
del tempo ed alcuni altri rispetti che nol consentono, io gli mande- 
rei il mio poema: non tanto per desiderio di lode, quanto per l’utile 
ch’io spererei da’ suoi avvertimenti. 

Ma accioché non paia ch’io poco stimi quella offerta che mi pare 
che quasi Vostra Signoria mi faccia in suo nome,* e per non de- 


1. genere dimostrativo: cioè epidittico, a esemplificazione e modello delle 
regole del bello scrivere. Si tratta dell’orazione che il Salviati aveva reci- 
tato in Pisa il 22 aprile 1571, al capitolo generale dei Cavalieri di Santo Ste- 
fano, e che apparve lo stesso anno presso il Giunti in Firenze. 2.queste... 
poema: il Salviati aveva letto e lodato la favola del poema. Il Tasso se ne di- 
mostra soddisfatto nella lettera del 27 luglio 1576 a Scipione Gonzaga (in 
Lettere, cit., 1, p. 213): «Il cavalier Salviati, gentiluomo de’ più letterati 
di Fiorenza, c’ora fa stampare un suo Commento sovra la Poetica [il quale, 
per quanto concluso o quasi, non fu mai stampato], a questi giorni passati 
mi scrisse una lettera molto cortese ne la quale, mostrando d’aver veduti 
alcuni miei canti, mi lodava assai sovra i meriti miei». E continua: «mi 
scrive ch’egli non scemerebbe punto de l’ornamento. Né solo me lo scrive; 
ma mi manda separatamente una scrittura, ne la quale con molte ragioni 
si sforza di provare questa sua intenzione. Io nondimeno son risoluto di 
moderarlo in alcune parti», ecc. La lettera e il ragionamento a parte sono 
appunto le due scritture delle quali ragiona qui il Tasso. 3./audari a lau- 
dato viro: parole di Ettore in un frammento di Nevio, ripetutamente ri- 
cordato anche da Cicerone, Tusc., Iv, 31, 67 e Ad famil., v, 12,7. 4.Ma 
. .. mome: il Tasso aveva saputo dal Capponi che il Salviati intendeva nel 
commento alla Poetica aristotelica «fare onorevolissima menzione » del poe- 
ma. Cfr. la lettera al Gonzaga del 27 luglio 1576, citata sopra alla nota 2. 
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fraudar me stesso d’un grand’onore e d’un gran piacere, quando pur 
avvenisse ch’egli giudicasse il mio poema non indegno d’onorata 
memoria, non potendogli mandar il poema, gli manderò la favola, 
non ristretta in poche parole, come restringe Aristotele quella de 
l'Odissea," ma alquanto più larga, sì che vi si veggano anco gli epi- 
sodi. Conosco nondimeno ch’io scemerò assai di quella opinione la 
qual egli mostra aver assai buona di me, in fargli veder la favola co- 
sì nuda: perché ne la favola e ne gli episodi, mentre ho proccurato 
di dilettar altrui, non ho talora interamente sodisfatto a me stesso, 
che sono di gusto severo anzi che no; ma ne le sentenze, nel co- 
stume, ne l’elocuzione e nel movimento de gli affetti non nego 
di non aver manco dispiaciuto al mio medesimo giudicio. Pur se ’1 
signor Salviato riguarderà la mia favola non con l’occhio del rigore, 
ma con quello de la indulgenza, ho alcuna speranza che non sia per 
giudicarla del tutto rea: perché se bene io medesimo conosco d’es- 
sermi allontanato alquanto da l’esempio d’Omero e di Virgilio, mi 
pare nondimeno di essermene manco allontanato che qualsivoglia 
altro poeta greco o latino o toscano, ch’io abbia letto, eccettuando 
Dante e l’Alemanni ne l’Avarchide: benché il poema de l’Alemanni 
si può chiamare anzi traduzione che nuovo poema;* e la Commedia 
di Dante, per la sua divinità, non deve discendere in questi paragoni. 
Ma non eccettuo l’Italia liberata,* se bene fu opera d’uomo così 
intendente, come il giudica il Vittorio,* e come fu in vero: perché 
l’Italia liberata è forse più licenziosa ne gli episodi che non è il mio 
Goffredo, ed ha gli episodi meno attaccati a la favola e meno di- 
pendenti da essa. Oltra di che io non prendo a cantar se non quel 
solo che, dopo sei anni di guerra, fu fatto in tre o quattro mesi per 
la espugnazion sola di Gierusalemme; e cerco d’unirlo in maniera 
che non si possa dubitare de l’unità de l’azione; e non hanno 
punto dubitato che la mia azione sia una e intiera e di convenevol 
grandezza il Barga e lo Sperone,5 per altro severissimi. Ma il Tris- 
sino canta tutta la guerra intiera fatta per la liberazione d’Italia, 
sì che v'è non solo ciò che si fa intorno a Roma, ma ciò che si fa 
per tutta Italia, con l’espugnazione dì molte città. Io non ardirei 


1. Cfr. Poet., virt, 1451 A, 24 sgg. 2. Infatti l’Alamanni modellò punto 
per punto l’Avarchide sull’Iliade: cfr. pp. 532-3 e le note relative. 3. L'/- 
talia liberata: è il poema del Trissino. 4. come... Vittorio: cfr. Pietro Vet- 
tori, Commentarii in primum librum Aristotelis De arte poetica, Firenze 1560, 
p. 56. 5. Sul Barga e lo Sperone cfr., rispettivamente, le note 1 a p. 450 
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però mai di dire che queste fosser molte azioni, come apertamente 
dicono lo Sperone e ’1 Barga, parendomi che tutti quei fatti dipen- 
dano da un principio e tendano ad un fine, sicché si può salvare 
che l’azione sia una. Pur questa unità così larga e composta di tante 
azioni non è approvata da Aristotele, quand’egli dice che bene fece 
Omero a non descriver tutta la guerra troiana.' Confesso nondi- 
meno che la mia azione è alquanto più ampia e più composta di 
quella de l’Iliade; ma s’io mi fossi proposto altro fine che l’acqui- 
sto di Gerusalemme, non avrei potuto esser così vario ne gli epi- 
sodi, com’io desiderava; oltre c’avrei fatto quel medesimo che fece 
Omero prima e poi l’Alemanno.* Ma qualunque si sia la mia fa- 
vola, io volentieri la sottopongo al giudicio del signor Salviato, dal 
quale non desidero che si conceda alcuna cosa a la grazia ed a l’ami- 
cizia; ma tornandogli per altro comodo di parlar del mio poema, 
ne parli liberamente. Vorrei bene che concedesse a l’amicizia ed a la 
intercessione di Vostra Signoria questo solo favore: cioè ch'egli, se 
”] può fare senza suo discomodo, si dilatasse alquanto in rispondere 
a l’opposizione del Castelvetro, dico a quella de l’istoria,3 ed anco 
in mostrare che l’ornamento è proprietà de’ poemi toscani: dico 
l’ornamento c’alquanto ecceda l’uso de’ greci e de’ latini;* ed ac- 
cioch’egli possa esser giudice de lo stile ancora, gli manderò un 
di que’ canti, ne’ quali descrivo i fatti d’arme; e mi farà segnalatis- 
simo favore di notare in questi tre canti tutte quelle parole o quelle 
forme di dire che gli dispiaceranno.5 Protesto nondimeno che fin 
ora ve ne sono alcune de le quali io medesmo non mi compiac- 
cio. E tanto basti aver detto intorno al Salviato, al quale scriverò 
in generale ringraziandolo; e nel rimanente rimetto in tutto e per 
tutto al giudicio di Vostra Signoria ed a quelli offici che parranno 
a lei convenevoli. 

1. questa unità ...troiana: cfr. Poet., vili, 1451 A, 25 sgg., e Orazio, Art. 
poet., 131-52. 2.l’Alemanno: cioè l'Alamanni. 3.Il Castelvetro aveva 
preposto la storia alla poesia, perché il poeta rende verisimile il vero dello 
storico (cfr. p. str, nota 3). 4.dico...latini: prudente concessione 
del Tasso al costume del tempo suo e alla sua congeniale propensione 
all'ornato poetico. Questo giudizio tassiano ricorre in altre lettere, dove 
difende la sua autonomia di poeta contro chi lo accusava di essersi abban- 
donato a digressioni oltre i limiti posti da Omero e Virgilio. 5.gli man- 
derò . . . dispiaceranno: il Guasti avverte (in Lettere, cit., I, p. 201, nota 2): 
« Par che due ne avesse già in mano il Capponi, e ciò apparisce anche dalle 


parole qui presso: mi rallegro infinitamente che i miei canti piacciano, ecc. 
Vedi pure la lettera allo Scalabrino, del 16 di gennaio» (in Lettere, cit., 1, 


PP. 123-4). 
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Or passando ad altro, mi rallegro infinitamente che i miei canti 
piacciano a cotesti ingegni, i quali sono i più elevati d’Italia, ed ove 
la poesia e la lingua s'intende e si parla meglio che in altro luogo;' 
e se ben io, conoscendo il mio poco valore, non mi posso dare intie- 
ramente a credere che così sia, pur mi giova d’ingannar me stesso. 
Non mi meraviglio anco che in Siena mi sieno state fatte tante op- 
posizioni, sapendo c’a tutti i poemi si possono fare molte opposi- 
zioni, ed al mio particolarmente; e poi si dice che Siena è Modena 
di Lombardia, e Modena Siena di Toscana: sì che è ragionevole che 
il Castelvetro v’abbia molti seguaci.* E certo chi negasse che il 
Castelvetro non fosse stato uomo di grande erudizione e di grande 
ingegno e che molto addentro penetrò ne’ secreti de la poetica, 
negherebbe il vero; ma pure a me pare che la sua dottrina sia molte 
volte falsa cavillosa e chiaramente sofistica: molte cose presuppone 
c'hanno bisogno di prova; anzi che non hanno bisogno di confuta, 
se non semplice e de facto, perché apertamente son false. Falso 
è c'Omero non mescoli talora la narrazione fra l’imitazione, che in 
persona del poeta non lodi, che non biasimi, che non interponga il 
giudicio; e mostra di non aver ben letto Omero e di non aver pur 
visti molti nobilissimi scrittori greci: i quali, dicendo in questi pro- 
positi cose contrarie a le sue opinioni con fortissime ragioni, non 
meritavano d’essere passati con silenzio; mostra anco d’aver talora 
poca cognizione del modo con che procede Aristotile, poca cogni- 
zione di termini di filosofia e di loica; e forma alcuni argomenti che 
sono falsi in materia ed in forma. Queste sono maldicenze: però 
prego Vostra Signoria a tenerle secrete, almeno sino a tanto ch'io 
scopra al mondo ch’io non parlo per malignità. 

A l’ultima opposizione Vostra Signoria rispose ottimamente e 
indovinò il mio pensiero; ma quella debile aura di fama è passata 
a noi da l’istoria, tale quale appunto io dico: perché, dice il conte 
di Prochese? ne la sua Istoria, in questa guerra fu combattuto non 
solo fra gli uomini, ma fra le donne: peroché molte donne cristiane 
passarono in Asia e si mescolarono ne le battaglie; e le donne saraci- 


1. a cotesti... luogo: cioè al Salviati e ai fiorentini. 2. si dice... seguaci: 
il Tasso scherza sui vicendevoli attributi che convengono a Modena e a 
Siena, città d’ingegni sottili e sofistici: modenese era il Castelvetro, senesi 
quei suoi scolari che movevano opposizione al Tasso in difesa della veri- 
simiglianza e contro il meraviglioso. 3.i/ conte di Prochese: cfr. p. 766 
e la nota 3. 
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ne difesero le città con virile ardimento, e oltr’a ciò con tutte le insi- 
die femminili procurarono d’allettare i cristiani nel loro amore e di 
convertirli a la lor fede. Queste o simili parole si leggono ne l’istoria 
francese: ma in Paolo Emilio! e in Roberto Monaco si legge che ne 
gli ultimi anni de la guerra ne’ cristiani s’era intiepidito il zelo de la 
religione, e che commisero molti peccati con le donne saracine: 
sì che da alcuni santi sacerdoti fu detto che l’avversità de’ cristiani 
procedevano da i loro amori scelerati. Eccovi l’origine de la fama, 
eccovi l’occasione con la quale io introduco gli amori nel poema: 
non punto di cattivo esempio, poiché gl’introduco come instrumen- 
to del diavolo; né trovandosi ne le istorie alcun particolare de gli 
amori de’ cristiani e de le loro concupiscenze carnali, ben poss’io 
particolarizzare questo universale a mia voglia, senza contradire a 
l’istoria. Tutto ciò ch’io dico anco de l’ira del mio Achille,” de la 
sedizion del campo, de gli incanti, nasce da alcun seme de l’istoria; 
ma l’istorie sono molte e molto varie, sì che colui che vuol giudicare 
bisogna che l’abbia tutte viste. Non nego però ch'io non mi prenda 
ardire d’introdurre alcuna cosa del tutto finta; ma ne la somma de la 
guerra non molto m’allontano dal vero: altero solo alcune circo- 
stanze. 


Favola de la Gerusalemme. 


Canto 1. Già volgeva il sesto anno ch’i principi cristiani erano 
passati in Asia, i quali pieni di diversi affetti e poco concordi, so- 
praggiungendo un verno piovosissimo, s'erano divisi; e omai era 
vicino il principio de la primavera, quando Iddio, volgendo gli 
occhi a terra, rimirò i secreti de’ lor cuori. Iddio manda l’angelo 
a Goffredo, e Goffredo invita i principi a congregarsi in ‘T'ortosa. 
S’adunano: Goffredo li esorta a l’impresa di Gierusalemme. È 
da loro eletto general capitano. Si fa la mostra de le genti. L’eser4 
cito marcia. Goffredo manda un messaggiere ad affrettare il prin- 
cipe di Dania, che nuovamente era passato in Asia, che venga ad 
unirsi seco. Ha vettovaglie dal re di Tripoli; è guida de i cristiani 


1. Paolo Emilio è citato più volte dal Tasso nel Giudizio sovra la sua Ge- 
rusalemme da lui medesimo riformata, accanto agli storici delle crociate da 
lui più consultati: i già citati Roberto Monaco, Procoldo, Guglielmo di Tiro 
(cfr. le note 1 e 3 a p. 766). Cfr. Emilio Paolo Veronese, De rebus gestis 
Francorum libri X, Parigi 1554. 2. del mio Achille: cioè di Rinaldo. 
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del monte Seir. Giunge a Gierusalemme la fama de l’esercito cri- 
stiano che s'è mosso. Si dà alcuna notizia del re e de lo stato de la 
città. Il re fa i suoi apparecchi, caccia il patriarca e quei cristiani che 
erano atti a portar armi da la città. Giunge Clorinda in sua difesa. 

Canto Ir. I cristiani cacciati si congiungono in Emausse con 
l’esercito de’ fedeli. Goffredo gli consola; e narra al patriarca l’im- 
prese fatte da loro in Asia ne’ sei anni precedenti.” 

Canto ir. Giungono ambasciatori del re d’Egitto. Offeriscono 
l’amicizia e la protezione del lor re, pur che l’esercito cristiano non 
molesti lo stato del re di Gierusalemme confederato. Ultimamente 
annunzian guerra. Goffredo l’accetta. Argante, divenuto di mes- 
saggiero nemico, entra in Gierusalemme. Torna Aleto al suo re con 
la risposta. Il campo giunge a vista di Gierusalemme. Si descrive la 
divozione de’ principi e de’ soldati. Escono Clorinda e Argante 
a scaramucciare. Clorinda s’affronta con Tancredi. È riconosciuta 
da lui. Erminia, figliuola del già re d’Antiochia, riparatasi, dopo la 
sua liberazione, in Gierusalemme, mostra da una torre al re i prin- 
cipi cristiani e li nomina a dito. S’accenna ch’ella sia amante di 
Tancredi. In tanto i saracini sono, per valore di Rinaldo e di Tan- 
credi, cacciati ne la città. Dudone, capitan de gli avventurieri, se- 
guitando troppo ardentemente la vittoria, è ucciso da Argante. 
Goffredo considera il sito de la città. S'’accampa. Si fanno le esequie 
di Dudone. Si tagliano legni per le macchine, senza le quali giudica 
Goffredo che non si possa espugnare Gierusalemme. E si dice che 
nel paese di Gierusalemme è solo un bosco ove si possa avere mate- 
ria per le macchine. 

Canto Iv. Consiglio de’ demoni. Venuta d’Armida.? 

Canto v. Mentre Armida procura d’invaghire i principi cri- 
stiani e sollecita il soccorso, Goffredo chiama a sé gli avventurieri, 
tenta di rimoverli dal loro proponimento, adducendo ragione per- 
ché non voglia sforzarli, ma desideri persuaderli. Gli è risposto da 
Eustazio: il quale, come anco tutti gli altri fanno, ricopre l’amore 
sotto il pretesto de l’onore. Si risolve al fin Goffredo ch’essi eleg- 
gano, com'altre volte ancora avevano fatto, il lor capitano, il quale 
scelga i dieci campioni d’ Armida a suo senno, ma non passi questo 
numero. Eustazio, geloso, cerca di persuader a Rinaldo, giovine 


1.«Le guerre fatte sino a quel tempo, erano state fatte contro l’imperio 
de’ turchi, de’ quali erano emuli gli egizi» (nota del Tasso). 2. «Da questo 
canto, come da fonte, derivano tutti gli episodi» (nota del Tasso). 
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bello e valoroso sovra ciascun di loro, che chieda il grado del capi- 
tanato, o c’offertogli l’accetti. Rinaldo ricusa di chiederlo; si con- 
tenta d’accettarlo. Gernando, fratello del re de’ norvegi, si fa suo 
competitore; e stimolato dal diavolo, dice a Rinaldo parole ingiu- 
riose; Rinaldo l’uccide. È accusato e difeso: ricusa d’andar pri- 
gione e di sottoporsi al giudizio del capitano, secondo i termini ordi- 
nari. Minaccia. Persuaso da Guelfo suo zio e da Tancredi, si parte. 
Goffredo parla di nuovo a gli avventurieri, ritoglie loro l’autorità 
concessa d’eleggersi il capitano. Destina per lor capitano quel di 
loro che primo salirà su Ie mura. I campioni d’Armida si cavano a 
sorte. Eustazio e molti de’ più forti, non essendo usciti dal vaso, la 
seguono di notte ascosamente. 

Canto vi. Argante procura di persuadere al re che tenti la for- 
tuna de la battaglia: il re ricusa e dice d’aspettar presto soccorso da 
Solimano. Argante chiede licenza di venir a duello con alcun cavalier 
cristiano. Manda la disfida; è accettata. Esce in campo, accompa- 
gnato da Clorinda. Tancredi esce da gli steccati per combatter con 
esso lui. Si ferma a vagheggiare Clorinda, dimenticandosi quasi la 
ragione per cui si era armato. Ottone, un de gli avventurieri, gio- 
vine impaziente, va contra Argante: è vinto. Tancredi si riscuote; 
combatte: sopraggiunge la notte. Sono partiti da gli araldi: si 
danno la fede di tornar il sesto dì a terminar la loro querela. Si 
digredisce ne gli amori d’Erminia, amante di Tancredi, e deside- 
rosa di medicarlo. Tancredi, per uno strano accidente, ferito 
com’egli è, si parte dal campo, credendo d’aver tosto a ritornare. 

Canto vii. Si narra quel c'avvenga d’Erminia, e come Tancredi 
resti prigioniero nel castello d’ Armida. Argante s’appresenta a la 
battaglia; rampogna i cristiani; minaccia. Erano, per vari accidenti, 
lontani dal campo Rinaldo, Tancredi e tutti gli altri più forti: i 
presenti non ricusano la pugna e non ardiscono di chiederla. Gof- 
fredo si sdegna, si vuole armare; è ritenuto dal vecchio Raimondo, 
conte di Tolosa: il qual non diffida del valore del capitano, ma giu- 
dica che quella battaglia non si convenga a la sua dignità. Raimondo 
riprende i principi cristiani; loda i tempi passati. Molti chiedono la 
pugna: Raimondo fra gli altri. Si rimette l’elezione a la sorte. 
Raimondo è tratto fuor del vaso. Fa orazione a Dio. Scende l’an- 
gelo custode in sua difesa. Combattono i due guerrieri. Si rompe la 
spada ad Argante. I guerrieri, per istigazione diabolica, rompono il 
patto. S’azzuffano gli eserciti; Argante fa gran cose. I saracini son 
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posti in fuga. I diavoli muovono pioggia e tempesta e vento impe- 
tuosissimo contro i cristiani. Clorinda, presa l’occasione, gli assale. 
I fuggitivi si volgono. I cristiani fuggono. Goffredo solo difende i 
suoi; reprime l’impeto d’Argante; raccoglie le genti sparse ne gli 
steccati. 

Canto vir. Giunge al campo un cavaliere di Dania. Narra che ’1 
suo principe e tutti i suoi compagni sono stati tagliati a pezzi da 
Solimano. Porta la spada del principe in dono a Rinaldo. Sono por- 
tate quel giorno medesimo l’arme di Rinaldo sanguinose al campo. 
Si crede, per certissime conietture, che Rinaldo sia stato ucciso da’ 
cristiani. Aleto appare in sogno ad Argillano sotto l’immagine di 
Rinaldo ucciso. Argillano accusa Goffredo, move la sedizione. Aleto 
sparge il suo veleno. Goffredo, con ardire e con autorità, reprime la 
sedizione, fa imprigionare Argillano. È visto l'Angelo custode ap- 
parecchiato in sua difesa. 

Canto Ix. Aleto va a trovar Solimano, già re de’ turchi, che dopo 
la perdita del suo regno s’era ricoverato in corte del re d’Egitto, e 
con l’oro d’Egitto aveva assoldato gran moltitudine d’arabi. Gli 
appare sotto la forma d’Araspe. L’esorta ad assalire il campo de’ 
fedeli. Porta l'avviso a Gierusalemme del disegno di Solimano. So- 
limano assalta di notte tempo i francesi. Prima fa grande strage di 
loro. Poi sovraggiungendo Goffredo, che faceva non minor ucci- 
sion de gli arabi, s'azzuffa con lui. Escono da l’altra parte Argante e 
Clorinda: si combatte con dubbia fortuna. I demoni inspirano forza 
e ardire a i saracini. Iddio manda Michele a discacciarli. Si fa 
giorno. Arrivano in aiuto de i cristiani cinquanta cavalieri. Gli arabi 
sono sconfitti. I soriani si ritirano. Solimano fugge, ma generosa- 
mente. 

Canto x. Si narra come Solimano sia condotto da Ismeno mago 
per via secreta ne la città e come, giungendo improvvisamente nel 
consiglio, interrompe i parlamenti di pace e di tregua. Goffredo 
avendo riconosciuto i cavalieri, de’ quali aveva ricevuto l’insperato 
aiuto, ch’erano Tancredi e i seguaci d'Armida, intende da un di 
loro com'e’ fossero imprigionati da Armida e come liberati da Ri- 
naldo; e s’ha alcuna confusa notizia de l’armi di Rinaldo. 

Canto xI. Essendo già fornite le macchine, Goffredo s’apparec- 
chia a l’assalto. Si cantano, per consiglio di Pietro Eremita, le le- 
tanie. Vanno i cristiani a l'assalto. Nel principio procedono loro le 
cose assai felicemente; poi, ritirandosi Goffredo ferito, si muta la 
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fortuna de la guerra. Sono piagati quasi tutti i principali del campo. 
Argante invita Solimano, emulo suo, ad uscir fuori per lo rotto d’un 
muro. Escono. Uccidono molti cristiani. Spezzano le macchine 
minori. La maggior torre è difesa da Tancredi. I due pagani, a’ 
preghi de’ suoi, si ritirano. Goffredo è medicato; torna a l’assalto; 
fa gran prova. La notte però divide la battaglia. Si rompono a la 
gran torre di legno, mentre è ricondotta in dietro, le ruote già peste 
ed indebolite per le percosse ricevute: è puntellata. Goffredo vi 
lascia gente in guardia, e comanda che sia racconcia. 

Canto x1. Morte di Clorinda. 

Canto x. Ismeno il mago, vedendo i cristiani senza macchine, 
pensa d’incantare il bosco, onde essi non possano rifarne de l’altre. 
Si descrivono i suoi incanti: dà poi avviso al re di quanto ha fatto. 
Gli predice che tosto si congiungerà Marte col sole in leone; e per 
questa ed altre cagioni seguirà stagione, oltre ogni usanza, calda 
e secca. Gli promette certissima vittoria; e ’l persuade a non com- 
battere. Fuggono i mastri de le macchine dal bosco, gl’incanti del 
quale altro non sono che illusioni. Molti cavalieri tentano la ven- 
tura; tutti ritornano indietro spaventati. Tancredi supera tutte l’ap- 
parenze, salvo l’ultima, da la quale è vinto. Goffredo vuole esporsi 
al pericolo, ma se ne rimane per consiglio de l’Eremita. Soprag- 
giunge caldo intollerabile; si secca il rivo; sono avvelenati i fonti. 
I cristiani languiscono. I greci si fuggono dal campo. Molti latini 
fan consiglio di partirsi. Tutti universalmente accusano Goffredo 
come ostinato, e sopravvenendo il campo d’Egitto, si mettono per 
vinti. Goffredo chiede ne le sue orazioni la pioggia al Signore 
Iddio. Iddio riguarda con occhi benigni il campo e dice: 


Or cominci novello ordin di cose, 
e lor si volga prospero e beato. 


Piove larghissimamente; cresce il fiumicello: l’aer si rinfresca. 

Canto xIv. Dormono i cristiani e si ristorano de le fatiche e de le 
vigilie. Iddio manda a Goffredo sogno simile a quello di Scipione. 
Gli sono predette le sue vittorie e la sua assunzione al regno. È 
consigliato a perdonare a Rinaldo; e gli è detto: 


Perché, se l’alta provvidenza elesse 
te rettor de le squadre e capitano, 
destinò insieme ch'egli esser dovesse 
de' tuoi consigli esecutor sovrano: 
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a te le prime parti, a lui concesse 
son le seconde; tu sei capo, ei mano 
di questo campo; e sostener sua vece 
altri non puote, e farlo a te non lece. 


Goffredo de’ re raduna il consiglio; Guelfo, così inspirato dal 
Signore, chiede la grazia del nipote; tutti i principi pregano in suo 
favore; Goffredo concede la grazia. Guelfo vuol mandar messag- 
gieri in Antiochia, ove crede ch’egli sia. Il romito, che sostien la 
persona di Calcante, dice che non è in Antiochia; indirizza messag- 
gieri altrove ad un Saggio suo amico. Hanno i messaggieri novella 
di Rinaldo; e come Armida, perseguitandolo e avendolo preso, 
si era finalmente accesa de l’amore di lui: sono indirizzati e consi- 
gliati. 

Canto xv. Si descrive il viaggio de i messaggieri, e particolar- 
mente com’essi passano vicino al luogo ove s’adunava l’oste del 
re d'Egitto, ed intendono la cagione de la sua tardanza. Si descri- 
vono le difficoltà che trovano prima che entrino nel castello d’Ar- 
mida. 

Canto xvi. Si descrive il giardino d’Armida, l’abito e la vita di 
Rinaldo, la sua liberazione. Armida tenta di ritenerlo con gli in- 
canti; non può, ché la sua arte è vinta da maggior virtù. « Lassa 
gli incanti, e vuol provar se vaga — e supplice beltà sia miglior 
maga.» Prega affettuosissimamente c’almen le sia concesso di se- 
guirlo. L’è data cortese ripulsa. Va in furia. Tramortisce. Rinaldo 
si parte. Armida ritorna in sé. Si lamenta. Si risolve a la vendetta. 
Va ne l’esercito de gli egizi. 

Canto xvi. Si descrive il regno e la possanza del re d'Egitto. 
Si fa un catalogo de le sue genti. Egli elegge il generale. Armida 
parla. Accende i principi saracini contra Rinaldo. Rinaldo è in- 
contrato ed armato dal Saggio. 

Canto xvIri. Giunge ne l’esercito cristiano. S'appresenta a Gof- 
fredo. Si confessa. Disincanta il bosco. Si fanno le macchine. È 
presa una colomba con una lettera che scriveva il capitano egizio al 
re di Gierusalemme. Goffredo mostra la lettera a i principi. Rai- 
mondo consiglia che si mandi una spia nel campo de’ saracini. Va 
per ispia Vafrino scudiere di Tancredi. Sono fatte le macchine, 
più tosto e con maggior artificio, per l’arrivo di Guglielmo il Li- 
gure, artefice famoso. Si dà l'assalto. Rinaldo è primo a salir su 


LETTERE 805 


le mura. Goffredo da l’altra parte s’affronta con Solimano. Il vento 
improvviso il difende da i fuochi artificiosi e volge il foco contro i 
ripari de’ saracini. Solimano cede. Goffredo prima pianta lo sten- 
dardo su le mura. Pianta poi il suo da la sua parte Tancredi. Il re di 
Gierusalemme si ritira a la più alta parte de la città e lassa l’entrata 
libera a Raimondo. Rinaldo apre e rompe le porte. 

Canto xIx. Tancredi s'incontra con Argante. Argante il rimpro- 
vera: si disfidano. Escono soli de la città: fanno un fiero duello. 
Argante è ucciso. Tancredi gli cade appresso tramortito. Rinaldo 
scorre la città, espugna il tempio di Salomone. Solimano fa entrare 
il re ne la rocca detta la Torre di David. Difende la piazza. Arriva 
Raimondo. Sopraggiungono Goffredo e Rinaldo. Solimano si ri- 
tira ne la rocca, consola i saracini. Con le macchine infestano la 
città e proibiscono a i cristiani d’entrare nel tempio, ov’era il Se- 
polcro. Goffredo parla a i suoi, vieta l’uccisione e gli stupri. S’ap- 
parecchia d’assaltare la torre. Vafrino entra nel campo infedele. 
Spia. Ode parlare d’una congiura. Vede Armida. È conosciuto da 
una donzella: conosce egli lei, che era Erminia, già prigioniera di 
Tancredi. Teme, si rassicura: fuggono. Scopre Erminia la congiura 
contra Goffredo. Narra come sia stata balestrata da la fortuna in 
quella parte. Trovano il secondo dì Argante morto e Tancredi tra- 
mortito. Erminia stima che l’amante sia morto: si lamenta; poi 
s’accorge ch’è vivo ed il medica. Tancredi è portato ne la città. Va- 
frino è introdotto nel consiglio: fa sua relazione. Muta Goffredo il 
consiglio d’assalir la rocca: si prepara a la giornata. Argante, per 
commissione di Tancredi, è onorato di sepoltura. Lamenti de le 
donne saracine. 

Canto xx ed ultimo. Compare l’oste d’Egitto. Goffredo va ad 
incontrarla, e lassa i cristiani de la Soria e Raimondo co’ guasconi 
intorno a la rocca. Ordinano i due capitani le schiere. Parlano ai 
soldati. Rinaldo è fatto capitano de gli avventurieri e posto in una 
squadra separata. Si combatte. Rinaldo penetra nel mezzo de la 
battaglia, ov’era Armida; è assalito da i suoi cavalieri, i quali uc- 
cide; si descrivono i vari affetti di lei. Vince il corno destro de’ fe- 
deli per valor di Goffredo, e di nuovo è posto in fuga il sinistro. 
Goffredo riordina le genti: s'incontrano i due corni vittoriosi. In- 
tanto Solimano e gli altri escono sovra i cristiani de la città. Soli- 
mano n’uccide molti, abbatte Raimondo: fuggono i cristiani. Soli- 
mano esce da la città e viene a la maggior battaglia. Tancredi ferito 
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e nudo esce in soccorso de’ suoi; difende Raimondo e il ricopre con 
lo scudo. Raimondo risorge; uccide il re. Prendono i fedeli la rocca. 
Intanto Solimano è ucciso da Rinaldo, da cui sono anco uccisi al- 
cuni de’ più forti de l'oste nemica. Armida fugge. Goffredo dà 
morte a molti de’ nemici più valorosi e in particolare al capitano 
valorosissimo. Fuggono gli egizi. È espugnato il lor vallo. Goffredo 
riconduce l’esercito vittorioso ne la città e adora il Sepolcro. 


Ne’ tre primi canti seguito l’istoria non solo ne la somma del 
fatto, ma in tutte le circostanze ancora: nulla vario, nulla aggiungo, 
se non alcune poche cose di Clorinda e d’Erminia. Fatto questo 
fondamento di verità, comincio a mescolare il vero col falso verisi- 
mile. Ne la morte del principe di Dania, nel caldo, ne la sete che 
afflisse i fedeli, ne le letanie cantate da loro, ne la presa de la co- 
lomba, ne la venuta di Guglielmo il Ligure, ne la composizion de le 
macchine, ne’ due assalti dati a la città, ne la presa di essa e ne la 
espugnazion del tempio di Salomone o nulla o poco mi allontano da 
gli istorici. I fatti sono aggranditi da me, ma per altro passarono 
così: la gran giornata fra gli egizi ed i cristiani parimente. Ben è 
vero che seguì alquanti mesi dopo l’espugnazione di Gierusalemme 
ed alquante miglia più lontano; ma queste piccole differenze del 
luogo e del tempo da qual poeta sono considerate? De l'assalto 
notturno nulla se ne legge ne la maggior parte de gli istorici: pur 
in alcuni se ne vede accennato non so che; ma fu leggerissima fa- 
zione. De gli amori se ne ha quel solo ch’io scrissi. In quanto a gli 
incanti, si legge in Guglielmo Tirio: «alcune incantatrici incanta- 
rono le macchine de’ cristiani»; e quinci ho presa occasione d’intro- 
durre gli incantesimi. Le altre cose sono quasi in tutto mie finzioni: 
i nomi de’ saracini sono per la maggior parte finti, ma ne l’istorie 
non si leggono i veri: le quali, in quel che appartiene a i saracini, so- 
no varie ed incerte e piene di tenebre [luglio - agosto 1576].* 


1. L’accenno ai rapporti epistolari con il Salviati (documentati dalla lette- 
ra a Scipione Gonzaga del 27 luglio 1576: cfr. Lettere, cit., 1, pp. 212-3) 
colloca questa lettera non datata sul finire del luglio o sul principiare del- 
l'agosto del medesimo anno. 
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XVII 
A ORAZIO CAPPONI - FIRENZE 


La mia lontananza da Ferrara' e i miei disturbi sono stati ca- 
gione ch’io non abbia sin ora risposto a tre lettere di Vostra Signo- 
ria, fra le quali ve n’era una lunghissima che m’invitava a lungo 
ragionamento. Ora rispondendo e cominciando da l’ultima, come da 
soggetto che più mi preme, le dico ch'io intrai in questa tresca” 
non volontariamente, né mosso da ira e da impeto inconsiderato; 
ma sforzato dal mio onore, e provocato da una mentita insolentissi- 
mamente ed impertinentissimamente replicatami. E sì come contra 
mia voglia io ci sono intrato, così mi sforzerò con ogni mio potere 
di uscirne quanto prima sarà possibile; ma d’uscirne però con ogni 
mio onore e sodisfazione. Perché ancora ch'io sin ora sia superiore 
a l’avversario non sol ne la giustizia de la causa, ma anche ne’ 
fatti che son passati fra noi, avendo io percosso lui da uomo da 
bene,5 ed egli percosso me da traditore, ed aggiunta al tradimento 
la viltà de la subita fuga, sì che senz’altro potrei dopo la narrazione 
del fatto far la pace, quand’egli fosse mio pari; nondimeno, es- 
sendo fra la sua persona e la mia molta disuguaglianza di sangue, e 
dirò anche d’ogn’altra condizione, se mai verrò a quest’atto, vorrò 
che in questo ancora appaia al mondo quant’egli mi sia inferiore; 
e s’altro rispetto che quel di lui e de’ fratelli non m’avesse ritenuto 
sino a quest'ora, egli forse se ne sarebbe accorto, né s’andrebbe 
vantando d’aver fatto ec. Ma per esser questa mia querela compli- 
cata con mille altri intrichi,t non vuo’ correr a furia. Non mi me- 
raviglio ch’egli ardisca di mostrar il caso in iscritto, poiché da un 
infame ogni cosa si può aspettare; ma s’egli non fosse tale, molto me 
ne maraviglierei. Peroché così il risentimento de lo schiaffo ch'io 
gli diedi, come il suo assassinamento,5 fur fatti non di notte e ne’ 


1.La mia... Ferrara: era cominciata nel Tasso la frenesia dei continui 
viaggi. Spesso si allontanava da Ferrara, cercando, ma ancora dubitosa- 
mente, di prender servizio presso altre corti. 2. fresca: allude a un liti- 
gio con un cortigiano, cui aveva dato uno schiaffo: Ercole Fucci Maddalò. 
3. da uomo da bene: cioè a viso aperto, come si suole fare con gente del me- 
desimo rango. 4. mille altri intrichi: forse il Tasso accenna alle trame che 
contro di lui si ordivano, o credeva sì ordissero, da gentiluomini di corte, 
quali il Montecatino, il Giraldini, ecc. 5. il suo assassinamento : per rappre- 
saglia, il Fucci e un fratello di lui aggredirono proditoriamente il poeta e lo 
bastonarono. ll Tasso allora si chiuse in camera, temendo nuove aggressio- 
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deserti, ma l’uno e l’altro di mezzo giorno, nel cortile e ne la piaz- 
za; e tutta Ferrara sa che quando io il percossi, io era solo e disar- 
mato; e ch’egli non fece né mostrò di voler far risentimento. Venne 
poi accompagnato da molti a darmi di dietro, e fuggì pria quasi che 
mi toccasse. Ma sì come qui si sa, così tosto credo che per tutta 
Italia si saprà, peroché si procederà contro lui come si conviene. 
Non disse già bugia a Vostra Signoria, quand’egli disse d’aver ve- 
duto un monte di sue lettere: peroché, oltre alcune ch'io glien’avea 
mostrate, egli con sua industria s’era ingegnato di veder l’altre, 
avendo fatto fare una chiave falsa ad una cassetta dove io tengo le 
mie scritture. Ma tanto mi basti aver detto di questo infame, al 
quale non credo che ’1 signor Cortile avrà dato ricetto con molta 
sodisfazione del signor duca, e se ne potrà esser accorto. 

Or passando ad altro, mi spiace infinitamente che ’1 signor Sal- 
viato* vada a Parigi, e perché mi toglie la speranza d’averlo a veder 
per qualche anno, e perché io m’aveva promesso d’aver a ricevere 
molto giovamento da lui in questa revision del mio poema; ma se 
questa sua andata sarà con suo utile ed onore, come io spero, il pia- 
cere ch’io prenderò del suo bene non mi lascierà sentir la noia de’ 
miei incomodi.3 Vostra Signoria, di grazia, li baci in mio nome le 
mani, e la* ringrazi de l’onorata menzione c’ha in animo di fare del 
mio poema; e l’assicuri ch'io me gli conosco molto obbligato e gli 
sono affezionatissimo servitore. 

In quanto al discorso di Vostra Signoria, m’è paruto pieno di 
dottrina e d’erudizione e sovra tutto ingegnoso; e m’ha fatto, a 
confessar il vero, molte volte vergognare d’alcune mie sciocchezze, 
che troppo chiaramente me le fa conoscer per tali. Pur s’io ho a par- 
lar liberamente, in quel ch’appartiene a l'articolo principale? io 
continuo ne la prima mia opinione, e mi pare di poter solver le 
sue opposizioni, e di poter molte cose a l’incontro opporre a la opi- 
nione sua. Ma non mi trovo per ora disposto a trattar questa mate- 
ria, così per li presenti miei disturbi, com’ancora perch’io non ho 
ni. Ma il Canigiani (in lettera al duca di Firenze, del quale era ambasciatore 
in Ferrara, scritta il 26 novembre 1577) giudicava queste apprensioni del 
Tasso morbose allucinazioni. 1.Il Fucci si era rifugiato presso Ercole 
Cortile, che allora si trovava in Firenze alla corte medicea quale ambascia- 
tore di Alfonso Il. 2.’! signor Salviato: Leonardo Salviati, su cui cfr. la 
nota 5 a p. 794. 3.tncomodi: danni. 4. la: cioè il Salviati. 5. l’onora- 
ta...poema: nel commento alla Poetica aristotelica. Cfr. la nota 4 a p. 795. 


6. in quel... principale: in quello che appartiene alla storia e al meraviglio- 
so nel poema eroico. 
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molto presenti alcuni testi de la poetica," avendo da alcuni anni in 
qua atteso più a la pratica c’a la teorica. Ma un giorno ella vedrà 
intorno a ciò distintissimamente la mia opinione. 

Il primo canto, ch’ella mi dimanda, non posso mandarlo per ora, 
non me ne trovando aver copia; ma le prometto ch’ella il vedrà pri- 
ma che si stampi. E con questo a Vostra Signoria con tutto il cuore 
bacio le mani, ringraziandola di nuovo de l’amor che mi porta e 
pregandola che continui a darmi aviso di costui. E le bacio le mani. 
Di Ferrara, il dì 10 di ottobre [1576]. 


XVIII 
A LUCA SCALABRINO - ROMA 


Siamo assediati: in Mantova ancora s'è scoperta la peste ed in 
Venezia continua: gran cosa sarà che Ferrara si difenda. Che dite? 
mi consigliate a far un salto almeno sino a mezza strada :* bench’io 
odo c’anco da l’altro estremo d’Italia ha ricominciato a farsi sen- 
tire: pur vi è lontana assai. O Dio! chi mi ritiene? Ma passiamo ad 
altro. 

Stanotte mi sono svegliato con questo verso in bocca: «E i duo 
che manda il nero adusto suolo ». Et in dicendolo mi sovvenne che 
l'epiteto nero non conviene, perché la terra adusta è anzi bianca che 
nera e ’l color negro ne le terre è segno di grassezza e di umidità. 
Tornai a dormire; e sognando lessi in Strabone che l’arena di Etio- 
pia e d’Arabia è bianchissima; e poi questa mattina ho trovato il 
luogo.3 Vedete che sogni eruditi sono stati questi!* Bisogna dun- 
que mutar quel verso ch’è ne l’ultimo canto” e dire: «E i due che 
manda il più fervente suolo». Se voi fuste per crederlo, i’ direi; 


1. Cioè, le molte poetiche dei cinquecentisti. 2. sino a mezza strada: sulla 
via per Roma. 3. /essi...luogo: cfr. Geogr., 11, 5,33, C.130. 4. E non sol- 
tanto sogni eruditi, ma anche improvvise ispirazioni. Secondo P. A. SERASSI 
(Vita di T. Tasso, cit., 1, p. 238) c’era in Roma «fama costante passata di 
mano in mano sino a’ viventi letterati, che non avendo mai trovato il T'as- 
so una maniera che gli soddisfacesse per esprimere la prestezza con cui 
Erminia scese da cavallo per correre al suo Tancredi moribondo, nel trat- 
tenersi ch'egli faceva un giorno co’ suoi amici alla ripa del Tevere, vedesse 
venire a briglia sciolta dalla strada del Popolo un giovane incauto e cader 
precipitosamente da cavallo presso la chiesa di San Rocco: alla cui vista 
gli venisse fatto improvvisamente quel bellissimo verso: “Non scese, no, 
precipitò di sella”». 5. quel... canto: Xx, 23. 
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ma certo è vero che su l’alba poi, in sogno, mi nacque questo dub- 
bio: come avendo detto «Altamoro ha i re persi e i re africani», 
soggiunga: «E i duo che manda a noi l’adusto suolo»: quasi Etio- 
pia non sia in Africa. Ma a questo dubbio ripensando poi ne la vigi- 
lia, ho trovato che facilmente si solve: perché il nome d’Africa, se 
bene si dà a tutta quella terra ch’è numerata per la terza parte del 
mondo, è però proprio de la provincia ove fu Cartagine, e del paese 
universale il nome proprio è Libia. Così Tolomeo, numerando le 
provincie de la Libia, vi mette l'Africa: sì che il dubbio non solo è 
soluto, ma anco si dà occasione a una di quelle annotazioni, de le 
quali mi toccaste un non so che e de le quali ho gran voglia. 
Ho ricevuto due lettere del Signore,” e risponderò per quest’al- 
tro ordinario. Per ora gli dite ch'io facilmente accetto che non si 
debba collider? l’o in quel verso: «O a par de la man luci spietate» 
e per l'esempio de’ buoni* che nol collidono, e per la ragione mede- 
sima per la quale io scrissi non doversi collidere il che interrogativo. 
Il verso «O non men che la man luci spietate» a ragione è stimato 
da voi naturale, poiché in su ’1 fervor maggiore” fu così fatto da me. 
E nel primo originale, che ricopiò il Signor di furto, potrà legger, 
se non l’ha dato altrui, questo verso a punto: pur io non me ne com- 
piaccio affatto. E vi bacio le mani. Di Ferrara, il 20 di ottobre 


[1576]. 


XIX 
A SCIPIONE GONZAGA - ROMA 


Io credeva di trovar quiete in Modana, e v’ho trovato maggior 
disturbo ch’io non aveva in Ferrara.” Con tutto ciò mi son final- 
mente risoluto di voler prendere ogni cosa in pazienza e ridermi del 
mondo. E mi son anche risoluto di non poter partirmi da la servitù 


1. si dà occasione. . . voglia: il Tasso pensava dunque ad annotare il poema 
per illustrarne i riferimenti storici. 2. Signore: Scipione Gonzaga. 3. col- 
lider: elidere. Il verso di cui si parla è nell’ottava 82 del canto x1r. Nella 
forma definitiva: «Oh di par con ia man luci spietate». 4. de’ buoni: dei 
migliori scrittori. 5s.tin su ’l fervor maggiore: nel furore dell’ispirazione 
poetica. 6. di furto: nascostamente, senza avvertirmene. 7. Jo... Ferra- 
ra: intorno al Natale del 1576 il Tasso si recò a Modena, ospite del conte 
Ferrante Tassoni, governatore della città. E qui conobbe Tarquinia Mol- 
za, squisita gentildonna e poetessa. Ma già nel gennaio 1577 lo ritroviamo 
a Ferrara. Le sue anomalie psichiche si sono aggravate, dubita dei servitori 
e teme di essere stato denunciato all’Inquisitore. 
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del signor duca:* perché (oltre ch’io gli ho tant’obligo, che quando 
spendessi la vita per lui, non avrei appieno sodisfatto al debito mio) 
non credo ch’io potrei trovar maggior quiete altrove che nel suo 
stato. Le persecuzioni ch’io patisco sono di maniera che non meno 
mi turberebbono altrove che qua. Desiderio di maggior comodo, 
s’altre volte non m’ha mosso, non vo’ c’ora mi muova. S’io debba 
proccurar la scomunica o no co ’] signor Giacopo,” non ne sono 
ancor risoluto: ci penserò meglio e poi ne scriverò a Vostra Signo- 
ria illustrissima: a la quale non men lontano che vicino sarò devo- 
tissimo servitore, e mi sforzerò in ogni occasione di farglielo co- 
noscere, per quanto s’estenderà la debolezza de l’ingegno e de le 
forze mie. Fra tanti disturbi non m’abbandonano i pensieri de la 
poesia: però riceverò in grazia singolare da lei, che mi scriva quel 
che le sarà paruto de’ sonetti. E con questo a Vostra Signoria illu- 
strissima bacio le mani. Di Modana, il 7 di gennaio [1577]. 


XX 
A ORAZIO ARIOSTO - FERRARA3 


Quando anche le vostre stanze mi fossero state mostre sotto altro 
nome che ’l vostro, l’avrei nondimeno per vostro parto conosciute, 
in quella guisa c’alcuni figliuoli sono riconosciuti a la somiglianza 
c'hanno co i padri: peroché in esse non solo si vede l’imagin del 
vostro ingegno, ma alcuni quasi lineamenti ancora del vostro co- 
stume; e sopra tutto appare in loro l’affezione che mi portate, la 
quale non vorrei però che fosse stata così strabocchevole che v’aves- 
se trasportato a darmi laudi forse intempestive, ma certo smisurate: 
perché se bene io amo d'essere laudato (e massimamente da voi, 
che ne la fanciullezza meritate già le laudi che si convengono a 
la virtù virile), mi spiacerebbe nondimeno che con le mie laudi fosse 
congiunto alcun vostro biasimo. E, per ver dire, non senza biasimo 
d’audacia e temerità potete prepormi a tutti gli altri scrittori; e di 


r.mi son... duca: l’anno precedente aveva più volte cercato di mutar si- 
gnoria; e aveva aperto riservate trattative per entrare al servizio dei Me- 
dici. Qui si dichiara risoluto a non lasciare il duca Alfonso II. 2. proc- 
curar ... Giacopo: trattare della questione della scomunica (che egli te- 
meva) con Iacopo Buoncompagni: il quale, per essere nipote del papa, 
poteva giovargli in questa faccenda. 3. Ringrazia Orazio Ariosto (su cui 
cfr. la nota 2 a p. 775) dei versi che aveva scritti in sua lode. 
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questo vostro ardire temo più in vostro servigio che di quello che 
vi pare avere usato soverchio ne le metafore, peroché quello, qua- 
lunque egli si sia, non è però senza la difesa di molti grandi ed 
illustri maestri de l’eloquenza, con la scorta de i quali è meglio 
peraventura l’errare che per le vie calpestate andare a dritto cam- 
mino con la guida de i pedanti; ma questo con quale autorità si 
difende? o sotto quale scudo si ripara, se non forse sotto quello 
d’amore? Pur se voi, perché molto mi amate, vi fate lecito il lo- 
darmi smoderatamente, a me per la medesima ragione si conceda 
che modestamente vi riprenda. Strano guiderdone pare, in vero, 
il render riprensioni per laudi; ma questi effetti così diversi deri- 
vano nondimeno da uno stesso principio e si volgono al medesimo 
obietto: ché se voi laudandomi avete per mira la mia gloria ed io in 
queste mie riprensioni altro bersaglio non mi propongo che la vo- 
stra riputazione: la quale come ci può essere, se voi, anzi fanciullo 
che giovane, volete non solo sedere a scranna e giudicare, ma giu- 
dicar falsamente, ma giudicar tirannicamente la lite (se pur v’è 
chi la muova) e de la dignità e de la superiorità del grado ? E voi pro- 
nunciate sentenzia d’esiglio? e voi bandite indifferentemente tutti 
gli altri scrittori? Or non v’accorgete c’offendete me insieme con 
gli altri? Se volete me far primo, bisogna che vi sia il secondo; 
ma se tutti gli scacciate, fra quali sarò io primo? Chi vide mai primo 
senza secondo? Son le leggi, non dirò d’abisso, ma di natura così 
rotte, 


o è mutato în ciel nuovo consiglio?! 


Poco obligo v’ho veramente d’avere, poiché da voi son fatto re d’un 
regno voto e principe d’una republica abbandonata. Ma verso il 
fine de le vostre stanze, quasi dimenticatovi de la prima sentenza, 
senza altrimente rivocarla, diversamente sentenziate; ed imitando 
forse l'antica usanza o legge de l’ostracismo, secondo la quale erano 
mandati fuor d’Atene i più eccellenti per virtù e per gloria, me, 
che già tale avete vostra mercé dichiarato, scacciate non da una 
città o da un collegio, ma da tutto questo mondo inferiore; e tutti 
gli altri vi ritenete, e voi fra gli altri vi mescolate; e volete ch'io, 
sciolto dal mio velo, voli sovra il cielo. Non è questo un uccidermi 
e un voler ch'io sia 


1. Dante, Purg., 1, 46-7. 
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de l'’umana natura posto in bando?! 


— Or fanno gli angioli sì fatte cose? — dimandò la buona femina da 
cà Quirini.* Et io dimando: fanno versi l’Intelligenze o gli ascol- 
tano? Se la virtù de la poesia m'ha d’alzare al cielo, non è necessa- 
rio che mi spogliate del corpo; anzi è necessario che non me ne spo- 
gliate, peroché ’l poetare (se ben mi ricordo quel ch’udi’ un giorno 
a caso ne le nostre scuole, e forse da voi medesimo signor filo- 
sofo) non è operazione d’intelletto separato,* né si può egli fare 
senza fantasmi: anzi, chi ha più bisogno de’ fantasmi che ’1 poeta? 
o qual fu mai buon poeta, in cui la virtù imaginatrice non fosse 
gagliarda? e che altro è il furor poetico che rapto che l’imagina- 
zione fa di noi? Voi, mentre mi togliete il corpo, mi togliete in 
consequenza quella gloria poetica che vivendo posso acquistare: 
de la quale s’a questo modo mi private, che poss’io dir altro se non 


Egregiam vero laudem et spolia ampla refertis?4 


Ma direte: io ti do in contracambio la gloria del cielo. Non vi 
basta dunque l’aver seduto pro tribunali in parnaso, che volete 
farvi anche giudice in paradiso ed esser dispensator de’ premi che 
colà si danno a l’anime ben nate? Guardate che questo ardire non 
meriti altro castigo che quello che possono dare le sferze de’ cri- 
tici; e contentatevi d’avermi coronato, senza voler deificarmi: ch'io 
non ricuso la corona postami da un giovenetto, poi che Febo an- 
cora si dipinge sì fatto. Ma che dico io? Se questa corona è una di 
quelle che si donano a chi non ignobilmente ha poetato, così come 
non osarei d’attribuirlami, così offertami non la ricuso; ma se voi, 
dopo c’avete occupata la tirannide d’Elicona, volete riformar le 
leggi antichissime, né vi piacciono tante corone, ma distruggendo 
tutte l’altre, una sola ne riserbate per premio de l’eccellentissimo 
e del soprano, questa né anche offertami accettarei io da voi. Ella 
già dal giudicio de’ dotti e del mondo e dal parere, non che d’altri, 


1. Dante, Inf., xv, 81. 2. Boccaccio, Decam., Iv, 2, 42. Lisetta da cà 
Quirino, veneziana, giace con frate Alberto da Imola, credendolo l’arcan- 
gelo Gabriele; e una comare, ragionando della cosa e burlandosi di Li- 
setta, le dice: «Io non credeva che gli agnoli facesson queste cose». 3. ron 
è ...separato: cioè dell’intelletto contemplativo, ma di quello sensitivo, 
nascendo la fantasia (e quindi i fantasmi poetici) dalla percezione delle cose. 
4. Virgilio, Aen., IV, 93. S.pro tribunali: come giudice. 
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di me stesso (il quale, se non annoverato fra’ dotti, non debbo al- 
meno essere escluso dal mondo) è stata posta sovra le chiome di quel 
vostro," a cui sarebbe più difficile il torla che non era il torre ad 
Ercole la mazza. Ardirete voi di stender la mano in quelle chiome 
venerabili ? vorrete esser non solo temerario giudice, ma empio ni- 
pote? E chi poi da mano malvagia e contaminata di sceleraggine 
riceverà volontieri il segno e l’ornamento de la sua virtù? Dunque 
né da voi io l’accetterò, né per me tanto ardisco; ma tanto non desi- 
dero. Quel buon greco che vinse Serse soleva dire ch’i trofei di 
Milziade spesso il destavan dal sonno :* né questo gli avveniva per- 
ché disegnasse egli di struggerli; ma perché desiderava d’alzarne 
per sua gloria altri, a quelli o eguali o simiglianti; ed io non negherò 
che le corone «semper fiorentis Homeri» (parlo del vostro Omero fer- 
rarese) non m’abbiano fatto assai spesso «noctes vigilare serenas»:3 
non per desiderio ch'io abbia mai avuto di sfiorarle o sfrondarle, ma 
forsi per soverchia voglia d’acquistarne altre, se non eguali, se non 
simili, tali almeno che fossero per conservar lungamente il verde 
senza temere (userò le vostre metafore) il gelo de la morte. Questo 
è stato il fine de le mie lunghe vigilie, il quale s’io conseguirò 
terrò per bene impiegata ogni mia fatica; se non, mi consolerà 
l'esempio di molti famosi, i quali non si recarono a vergogna il ca- 
der sotto grandi imprese. 

Ho fatto quel che fu mio proponimento, cioè ripresovi;* ma 
certo l’ho fatto alquanto più liberamente che non m’aveva propo- 
sto e forsi ch'io non doveva, non avendo riguardo a la umiltà per 
non dir a la bassezza e indegnità de la mia persona; ma mi son la- 
sciato trasportare non solo dal molto amore che vi porto, ma anche 
da una mia antica usanza de la quale, dopo tanti danni ricevutine, 
ancor non mi pento. Voi, se vi pare, rimproveratemi quella stessa 
incontinenza de la quale io vi accuso: ché io più volontieri udirò 
rimproverarmi le mie colpe che non ho letto le mie soverchie lodi 
o, per dir meglio, le non mie lodi. Ma conosco la vostra sofferenza 
e so che solete prendere in grado tutto ciò che da me vi viene, sì 
che non dubito d’avervi offeso; e se stimo che senza alcuna turba- 


1. quel vostro: si tratta dello zio, Ludovico Ariosto. 2. Quel...sonno: 
Temistocle. Cfr. Plutarco, Them., 3, 3-4, e gli altri luoghi, soprattutto di 
autori latini, raccolti da A. Bauer nel suo commento (Lipsia, Teubner, 
1884, pp. 13-4). 3.Ze corone...serenas: 31 Tasso trasferisce all’Ariosto 
(l’Omero ferrarese) quanto dice Lucrezio di Omero: cfr. De rer. nat., 1, 
124 e 142. 4.ripresovi: vi ho biasimato. 
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zion d’animo abbiate sofferito ch’io vi riprenda, ben credo che più 
facilmente sosterrete ch'io vi consigli. 

Dico dunque che non dovete riformar le antiche leggi di par- 
naso. Molti sono colà i gradi, molti i premi: qual maggior qual mi- 
nore, qual più qual meno glorioso; ma tutti però grandi e onorati. 
Non vogliate ridurre questa moltitudine ad unità e far che chi non è 
il primo non sia in rerum natura: ché questo altro non sarebbe che 
un annullare le muse e l’arti e gl’ingegni; e voi di nulla sareste giu- 
dice e di nulla riformatore. Ne’ contrasti del corpo sono proposti 
premi non solo a i primi, ma a i secondi ed a 1 terzi: è dato il tauro 
ad Entello vincitore; riceve Darete 


ensem atque insignem galeam, solatia victo.! 


Perché dunque ne le contese de l’ingegno (ove se il vincere è più 
glorioso, il perder però non ha in sé vergogna alcuna) non si deb- 
bono parimente, oltre il primo, molti premi proporre? Benché io 
non discendo in questo campo quasi nuovo Darete, il quale 


... caput altum in proelia tollit 
ostenditque humeros latos alternaque iactat 
brachia protendens.? 


Sia pur lunge da me questo orgoglio e questa giovenil confidenza; 
sieda per me e si riposi il vostro vecchio Entello, ch’io non lo con- 
stringo con importuna disfida ad alzarsi da la sua sedia; ma l’onoro 
e me gl’inchino e lo chiamo con nome di padre, di maestro e di 
signore, e con ogni più caro ed onorato titolo che possa da rive- 
renza 0 da affezione essermi dettato. Ma s’altri richiama in dubbio 
la sua palma, o s’egli vuol di nuovo contendere per vincer di nuovo, 
io, quasi uno di molti nel gioco de le navi, dico fra me stesso: 


Nec iam prima peto Mnestheus, nec vincere certo, 
quamquam oh! sed superent quibus hoc, Neptune, dedisti. 
Extremos pudeat rediisse.3 


Chi può condannare come superbo questo mio modesto desiderio ? 
o chi fia che mi nieghi il premio che fu concesso a Mnesteo? 
una lorica dico (premio convenevole al mio bisogno), che mi di- 
fenda da l’armi de gli invidi e de’ maligni. Cingansi pur le tempie di 


1. Virgilio, Aen., v, 367. 2. Aen., V, 375-7. 3. Aen., V, 193-5. 
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lauro al vostro Cloanto e sia dichiarato vincitore «magna praeconis 
voce»:! né già manca,il trombetta, poiché fa l’officio la fama; ma se 
pur mancasse, io mi offerirei: ché se ben non ho la voce di Stentore, 
sperarei nondimeno di parlar sì alto che m’udrebbe tutto il paese 


c’Apennin parte, e °l mar circonda e l’Alpe.? 
E che cosa direî io? Direi: 


Rime d’amore e versi di romanzi 
soverchiò tutti; e lascia dir gli stolti:3 


e soggiungerei: 
Cedite, romani scriptores, cedite graii,4 
ed intonerei per conchiusione: 
Onorate l’altissimo poeta.5 


Né già credo che, per essermi fatto trombetta, mi si togliesse l’esser 
annoverato tra coloro che hanno conteso e il seder, se non nel luogo 
di Mnesteo, almeno in quello che da voi mi fosse assegnato. Or se 
tanto mi amate quanto le vostre parole e gli affetti ancora dimo- 
strano, attribuitemi quello che mi si conviene; e scemando il sover- 
chio de le laudi datemi, se volete ch'io me ne vesta, rendetele pro- 
porzionate a la mia misura: altrimenti così saranno da me rifiu- 
tate, come ricusò Socrate l’orazion di Lisia, assomigliandola ad una 
scarpa, bella sì, ma poco accomodata al piè di chi dovea calzarsene.9 
Questo è il consiglio ch'io vi do; e s’a i consigli possono giungere 
punto di forza le preghiere, io vi prego per le leggi de l’amicizia, 
le quali non sono state mai da me violate né con l’opere né con le 
parole né co ’l pensiero, vi prego, dico, che vogliate in guisa ono- 
rarmi che d’onorare non sia men testimonio del vostro giudicio che 
de la vostra benevolenza verso me. Questo testimonio avrò io caro; 


1. Cingansi ...wvoce: Cloante vince la regata innanzi a Mnesteo. Perciò è 
dichiarato vincitore «magna praeconis voce». Cfr. Virgilio, Aen., V, 245. 
2. Petrarca, Rime, CXLVI, 14. 3. Dante, Purg., xxvI, 118-9. La lezione 
esatta del primo dei due versi reca: « Versi d'amore e prose di romanzi». 
4. Properzio, II, xxxIv, 65. Properzio annuncia l’Eneide, che supererà le 
opere dei poeti greci e latini; e infatti continua nel v. 66: «nescio quid 
maius nascitur Iliade». 5. Dante, Inf., Iv, 80. 6.come... calzarsene: 
l’aneddoto è raccontato da Cicerone, De or., I, 54, 231. 


LETTERE 817 


di questo mi vanterò: l’altro gradisco solo, in quanto è segno d’amo- 
re ma non in quanto è segno d’onore. 

Or rimarrebbe che io dicessi alcune cose intorno al giudicio che 
voi medesimo fate de le vostre stanze, vituperandole come piene di 
metafore ardite e d’improprietà; e lodandole, o pur anche vituperan- 
dole, ch'io non v’intendo bene, come composte di stile diseguale; 
ma troppo lungo soggetto sarebbe il parlare de l’egualità de lo stile 
e de la proprietà: dirò dunque solo alcuna cosa de l’ardire de le 
translazioni o pur de l’ardire in universale. Non niego che non ci 
siano ne le vostre stanze alcune forme di dire ch’io, uomo audacis- 
simo, non mi assicurerei d’usare; ma se l’esser audace non è ri- 
preso, ma sì l’esser audace infelicemente, perché non deve sperare 
il signor Orazio che ogni suo ardire gli succeda felicemente? Se 
l’antico Orazio fu detto feliciter audax,” perché il moderno non si 
può promettere la medesima felicità? A tanto studio, a tanto inge- 
gno, quanto è in voi, non mancherà la felicità che vien dal favor de 
le muse. Qual maggior presagio di felicità che l’esser nato da la 
famiglia de gli Ariosti, più famosa ne le lettere che non fu quella de 
gli Eacidi ne l’armi.* Imitate dunque Virgilio, che fu detto croce de 
i gramatici; imitate Platone, di cui scrive Aristide che variava il 
commune uso del parlare, ed usava così licenziosamente le forze del 
suo ingegno come i re sogliono la loro podestà.? Ardite voi, a 
cui si conviene; e lasciate temere a noi altri (porrò me in questo nu- 
mero) di poca letteratura, di poco ingegno e di poca esercitazione, 
di nissun giudicio, di nissun gusto, di nissuna vena poetica. Noi, in 
quella maniera che i fanciulli ch'imparano a scrivere non ardiscono 
di stendere alcuna lettera fuor de le righe segnate, ci contenteremo 
dentro a ìi segni prescrittici da chi più sa; e temendo ad ogni suono 
di sferza, con man tremante scriveremo i nostri versi (come alcun 
dice) puerili. Ma parmi udirvi ridere e dire: qual nova modestia è 
questa? veggio che volete trarmi dal numero di coloro che debbono 
stare rinchiusi ne i cancelli gramaticali. Deh guardate c'amor non 
v’inganni! pur io non ripugno (se così vi pare) d’uscirne; e sì come 
esorto voi a non vi ci serrare, così vi consiglio a non ve ne allonta- 


1. feliciter audax: così è definito da Quintiliano in Znst. or., x, 1, 96; il quale 
però dice «felicissime audax». 2. Eacidi: sono i discendenti di Eaco, nel 
mito omerico, Achille, nel mito storiografico-genealogico, Alessandro e 
Pirro. 3. Cfr. Elio Aristide, Orazioni, Basilea 1566, 1I, p. 415; licenzio- 
samente: liberamente, a proprio arbitrio. 
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nare, né pur anche per ischerzo più di quello che l’esempio de’ più 
laudati e ’l vostro giudicio vi dimostrerà esser convenevole; e forsi 
non fia se non prudente consiglio lo starci qualche tempo rinchiuso 
per poter poi ir vagando più sicuramente. Prendete tutto ciò c’ho 
detto come da uomo amicissimo e desideroso del vostro onore, ed 
amatemi. Di Modana, il 16 di gennaio [1577]. 


XXI 
AI CARDINALI DELLA SUPREMA INQUISIZIONE - ROMA! 


Torquato Tasso, umilissimo servitore di Vostre Signorie illu- 
strissime, entrò ne’ mesi passati in fermissima opinione di essere 
stato accusato al Santo Uficio, perché si accorse che con sottili 
artificii gli erano stati fatti tenere, fuor d’ogni sua intenzione, al- 
cuni libri proibiti; oltre che il supplicante era consapevole a se 
stesso di aver dette con alcuni (che poi si scopersero suoi nemici, 
confidenti e dependenti da persone di molta importanza, da le quali 
è stato molto perseguitato) alcune parole assai scandalose, le quali 
poteano porre alcun dubbio di sua fede. Ora essendo il supplicante 
appresentato, fu assoluto più tosto come peccante di umor me- 
lanconico che come sospetto di eresia; e chiedendo egli le difese, 
non gli furono concedute, ancorché egli fosse esaminato intorno a 
punti importantissimi, perché, come egli crede, il padre Inquisi- 
tore non volle spedir la sua causa accioché il signor duca di Ferrara, 
suo signore, non si accorgesse de le persecuzioni patite dal suppli- 
cante nel suo Stato, volendo Sua Altezza voler vedere non solo i 
testificati, ma i nomi ancora di chi depone contra alcuno nel Santo 
Uficio: onde al fine per questa cagione, e per altra dependente da 


1. Nell'aprile 1577 il poeta, assalito da forti scrupoli religiosi, si accusò 
all’Inquisitore di Ferrara. L’Inquisitore lo tenne con sé alcuni giorni nel 
convento degli Angeli, fingendo di esaminarlo, e gli dette il 7 giugno 
la sentenza assolutoria. Cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, cit., 1, p. 259. 
Ma il Tasso continuò nei suoi sospetti tormentosi: si riteneva spiato, 
tanto da lanciare un coltello contro un servo, ch'egli giudicava una 
spia, alla presenza di Lucrezia, il 17 giugno. Rinchiuso dapprima in pri- 
gione, fu poi affidato al fattore ducale Guido Coccapani e infine richiamato 
dal duca nella sua residenza estiva di Belriguardo. Si era ai primi di lu- 
glio; e di questi giorni è la lettera indirizzata alla Suprema Inquisizione in 
Roma. 2.essendo...appresentato: essendosi presentato all’Inquisitore di 
Ferrara per farsi esaminare e giudicare intorno alla fede sua, 
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questa, il supplicante è stato fatto ristringere," come peccante di 
umor melanconico, e fatto purgare contra sua voglia: ne la qual 
purga” temendo egli d’essere avvelenato, e.temendo ancora che non 
gli sia stata data qualche grave imputazione presso Sua Altezza, 
accioché ella non si accorga de l’incertezza de la sentenza, supplica 
Vostre Signorie illustrissime che vogliano far sapere a Sua Al- 
tezza, accioché essendo egli stato accusato, e per la sentenza data in 
Ferrara non intieramente assoluto, possa riavere la sua libertà e 
uscire dal continuo sospetto de la morte e venirsene a Roma, o 
dove rimarranno Vostre Signorie illustrissime d’accordo con Sua 
Altezza, a purgarsi e a soddisfare al suo onore e a la sua quiete; 
facendo egli sapere a Vostre Signorie illustrissime che in questa 
sola certezza, che Sua Altezza abbia de la verità, consiste la sua 
misera e insidiata vita [luglio 1577]. 


XXII 
AD ALFONSO DA ESTE, DUCA DI FERRARA3 


La signora duchessa mi può esser testimonio ch’io le dissi com’io 
non era spedito* de la Inquisizione, e che la sentenza era invalida, e 
stata data sì fatta di consenso de’ cardinali de la Inquisizione, ac- 
cioché non si venisse a quel punto che nel Santo Officio è di gran 
considerazione, e si schiva con ogni cautela, cioè che gli accusatori 
possano patire alcun danno; come forse avrebbono patito, se Vo- 
stra Altezza avesse veduto i nomi de gli accusatori e le loro testi- 
monianze. Ma perché Vostra Altezza a lungo andare si sarebbe 
accorta de l’inganno, peroché l’Inquisitore non poteva più lungo 
tempo tollerarmi, non essendo io legittimamente assoluto, ed avendo 
detto de le cose molto più scandalose di quel che può credere Vo- 
stra Altezza, ordinarono i miei persecutori di cacciarmi, e trovarono 
la berta del vino:5 la qual s’assicuri pure Vostra Altezza ch'è vera, 
e il metta sul carico di coscienza a i frati de gli Angioli, a messer 


I. ristringere: ritirare (nel convento ferrarese di San Francesco), 2. purga: 
riferita ai medicamenti che si davano per purgare il sangue. 3. Il Tasso 
scrive al duca di Ferrara dal convento di San Francesco, dove sì era rifu- 
giato e dove fu amorevolmente assistito dal padre Agostino Righini. 4. spe- 
dito: assolto con formula piena. s./a derta del vino: la beffa del vino. Il 
Tasso aveva bevuto una pozione purgativa nel vino: parrebbe a sua insa- 
puta. 
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Giuseppe lor medico ed a i quattro cavalieri che furo eletti per prov- 
vedere: la qual fu ordinata non per purgarmi, ma per cacciarmi; 
il metta, dico, in quel carico di coscienza ch’importa la vita d’un 
uomo, e faccia dar loro il giuramento in sua presenza, s’io m’ingan- 
nava o no.' 

Vedendo i miei persecutori che per questa strada non mi pote- 
vano spingere, procurarono di darmi la stretta per la via di Fio- 
renza;° e trovandomi io incorso in alcuni falli, certo gravissimi, 
potevano ragionevolmente credere co’ miei errori ricoprire gli in- 
ganni ch’essi avevano fatti a l’Altezza Vostra, inducendo Vo- 
stra Altezza in tanto sdegno contra me, che per sempre abbando- 
nasse la protezione de le mie cose, onde si togliesse ogni occasione 
per la quale Vostra Altezza si potesse chiarire del fatto de l’Inqui- 
sizione. Questo medesimo sa la signora duchessa ch’io previdi molto 
prima, e c’appunto quella sera ch’io fui preso? gliene parlava; ma 
di questo non occorre parlare, poiché l’infinita clemenza di Vostra 
Altezza m'ha perdonato il mio fallo, veramente degno di pena. Vo- 
glio anche dirle ch'io compresi ch’era stato da’ miei persecutori 
fatto intendere al duca di Fiorenza ch’io aveva rivelato parte de’ 
trattamenti passati a Vostra Altezza, per la qual cosa quel signore 
s’accese di molto sdegno contra me.* Ma Vostra Altezza non sa forse 
a che fine io dica queste cose: ecco, io mi dichiaro. 

Confesso d’esser degno di pena per i miei falli, e ringrazio 
Vostra Altezza che me ne assolve; confesso d’esser degno di purga 
per lo mio umor melanconico, e ringrazio Vostra Altezza che mi fa 


1. la qual...0 no: alcuni potenti cortigiani del duca, tradendone la buo- 
na fede, avevano, secondo il Tasso, procurato al poeta l’assoluzione, at- 
tribuendone le parole scandalose all’umor nero; e all’assoluzione avevano 
contribuito l’Inquisitore medesimo e i frati del convento degli Angeli, pres- 
so i quali egli era stato esaminato. Il Tasso attribuisce la macchinazione 
non al fatto che si volesse salvar lui, ma al timore che egli, rinviato al giu- 
dizio dell’Inquisitore di Bologna, potesse accusare, oltre se stesso, potenti 
funzionari della corte estense e, di riflesso, il duca. Il poeta voleva inve- 
ce essere severamente inquisito per acquetare la sua coscienza turbata. 
2. procurarono . .. Fiorenza: i persecutori del Tasso cercarono di occultare 
le proprie colpe, accusando il loro perseguitato di aver brigato per passare 
al servizio dei Medici. 3. quella ...preso: allude alla sera in cui lanciò il 
coltello contro il servitore. 4. era stato . . . contra me: il Tasso aveva preso 
contatto a Ferrara con l'ambasciatore toscano Canigiani e si era fatto rac- 
comandare presso il padre Vincenzo Borghini, che si accingeva a confuta- 
re l’Istoria de' principi d'Este del Pigna. Ma non è chiaro quali confidenze 
delicate abbia poi fatte al duca sul conto del Medici. 
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purgare; ma son sicuro ch’in molte cose io non sono umorista,' 
e che è Vostra Altezza (perdoni, la supplico, questa parola) quanto 
possa esser principe del mondo. Ella non crede ch’io abbia avuto 
persecutori nel suo servigio, ed io gli ho avuti crudelissimi e morta- 
lissimi; ella si crede d’avermi spedito da la Inquisizione,” ed io ci 
sono più intricato: la cosa de’ persecutori dico, perché Vostra Al- 
tezza mi scusi s’io ho vacillato nel suo servizio; la cosa de l’Inqui- 
sizione, perch’ella pensi che talora non l’è detto il vero. Io le ho 
chieste molte grazie, le quali mi sono state concesse da lei. Ora le 
chiedo una grazia per giustizia: ch’ella voglia farsi mostrar da 
l’Inquisitore il mio processo e ch’ella voglia, su quel carico di co- 
scienza ch’importa la vita d’un uomo, costringerlo a dire il vero ed 
a farmi dar le difese e dar i giuramenti;3 e questo si faccia mentre 
io mi purgo; e se Vostra Altezza si vorrà chiarire per quella maniera 
ch'io le dirò, che nel fatto de l’Inquisizione è ingannata, non tro- 
vando ch'io dico il vero, mi faccia in piazza squartar come tradi- 
tore. Questa grazia non mi nieghi, o giustissimo principe, in questa 
estremità del mio umor melanconico, perch’ella deve farla altre- 
tanto per suo quanto per mio rispetto; e sio saprò che da lei mi sia 
concessa, mi purgherò non sol volentieri ma con allegrissimo core, 
ben ch’in ogni modo giudico necessario il purgarmi; e tanto più mi 
sarà caro, quanto sarà più presto: peroché ben conosco che l’aver 
sospettato di Vostra Altezza e l’aver de’ meri sospetti parlato publi- 
camente, è pazzia degna di purga. Ma ne l’altre cose, clementissimo 
principe, mi creda per le viscere di Cristo, che crederà la verità: 
che non tanto io sono il folle, quanto ella è l’ingannata. Da qui 
inanzi s'io parlerò ad alcuno, confesserò a tutti quel che chiara- 
mente conosco, di purgarmi per umore. 

AI padre Inquisitore desidero parlare, non per parlare d’alcun 
mio sospetto, ma per mia consolazione; ma non potendo ragionar 
con lui, Vostra Altezza mi conceda ch'io parli o col vicario de la 
Inquisizione o con fra Domenico; e non mi tolga questo tratteni- 


r.umorista: vedila nota 2 a p. 771. 2. avermi... Inquisizione: avermi pro- 
cacciato l’assoluzione degli inquisitori. 3.Ora...giuramenti: il Tasso vuole 
cioè che gl’inquisitori riprendano l’interrogatorio, concedendogli di difen- 
dersi dietro giuramento: egli è certo di ottenere una piena assoluzione, 
tale da smascherare i suoi persecutori. Respinge invece l’assoluzione che 
gli fu data (l’aver peccato ma senza malizia, per umor malinconico): 
assoluzione che non riscatta il suo onore e assicura l’impunità ai persecu- 
tori. 


822 LETTERE 


mento d’alcun padre,’ il qual m’è di sommo diletto, avendo io mas- 
simamente deliberato, finita la purga, se potrò farlo con buona grazia 
di Vostra Altezza, farmi frate: a la quale torno a replicare per cosa 
certissima e fermissima, che tutte le mie persecuzioni e gran parte 
de’ miei umori nascono da l’esser io stato perseguitato, prima acer- 
bamente per via de l'Inquisizione, e poi invalidamente assoluto: del 
che mi farà somma giustizia a chiarirsi. Supplico Vostra Altezza che 
non mostri il contenuto di questa lettera ad alcuno, ma parli a l’In- 
quisitore, e mi conceda la grazia ch’egli parli meco; se mi manderà 
di questa risposta per lo cavalier Tassone,” le rimarrò obligatissimo. 

Poscritta. Supplico Vostra Altezza che mi conceda ch’io possa 
scrivere una sola lettera a la signora duchessa, la qual da lei le sarà 
mostra; e vedrà ch’io non parlerò di sospetto di morte, né pregherò; 
ma solo d’altro. Ed a Vostra Altezza bacio le mani. 

Mentre io era in quel vano sospetto de la mia morte, io deside- 
rava d’esser condotto a’ piedi di Vostra Altezza per farle solo co- 
noscere che le mie persecuzioni nascevano da questo fonte de la 
Inquisizione, il che, se io le avessi parlato, le avrei dato certissimo 
modo di trovare; ora s'è ben cessato questo umore, non è però 
ch’io non desideri sommamente ch’ella conosca il vero, acciò che 
non m'abbia per più matto di quel che sono. Se dunque non vuol 
che le parli, non mi neghi ch'io le scriva, perché questa grazia la 
dimando per giustizia; e non trovando ch’io le dica il vero, mi fac- 
cia tenagliare in un fondo di torre. Ma perché questa verità non si 
può trovare in un dì, la supplico che faccia durar la purga dodici o 
quindici giorni, sin ch’ella si chiarisca; io frattanto non manderò 
lettera o ambasciata che non sia direttiva a Vostra Altezza o con 
sua saputa.3 Mi favorisca di farmi rispondere, se mi concede la 


grazia [luglio 1577]. 


XXIII 
A FRANCESCO MARIA DELLA ROVERE, DUCA D’URBINO4 


Se con alcuna mia azione ho confermata la fama, malignamente 
volgata, de la mia pazzia, certo è stato col drizzare, dopo la mia fuga, 


1. d’alcun padre: cioè dei frati del convento di San Francesco, dei quali era 
ospite. 2.se... Tassone: se mi darà affidamento di questa risposta, se mi 
assicurerà della prosecuzione dell’interrogatorio per mezzo del cavalier 
Ercole Tassone (su cui cfr. la nota 6 a p. 783). 3.direttiva...saputa: 
diretta al duca o dietro sua autorizzazione. 4. L’anno fra l'estate 1577 
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il viaggio ad altra parte che a la corte di Vostra Eccellenza, percio- 
ché in alcun altro luogo, o con pericolo o almeno con indignità ed 
incommodo, mi sarei riparato. Né deveva io sperare di trovare al- 
trove o maggior conoscenza di me, o maggior cortesia ne’ conoscen- 
ti, o in patron più generoso più efficace pietà de le mie sventure o 
più pronta protezione de la mia innocenza. Sì che il lasciare refu- 
gio altretanto vicino e sicuro quanto commodo e convenevole per 
andare a ricoverarsi con disagio, o almeno senza decoro, in parte 
lontana e mal sicura, era, se non segno di follia, argomento almeno 
di imprudenza e di sciocchezza;* con tutto ciò, ove gli altri uo- 
mini, conoscendo di avere cosa stoltamente operato, n’hanno ver- 
gogna e pentimento, a me da quella mia mal considerata risolu- 
zione risulta, in vece di penitenza e di rossore, compiacimento e 
consolazione: percioché, sendo io capitato non dove volea, ma 
dove devea venire, ed avendovi trovato il porto ove io credea es- 
sere in mezzo il corso in alto mare, chiaramente conosco che i miei 
passi sono stati guidati da la providenza di Dio. Ed a me deve es- 
sere tanto più caro l’essere quivi giunto per divina providenza che 
per umana, quanto più infallibilmente quella che questa conduce 
sempre le cose a buon fine ch’ella ha disegnato. Ed in vero che, se 
io fossi qui venuto con intenzione di essere raccolto da Vostra Ec- 
cellenza sotto la sua protezione, gran contentezza avrei ricevuto, 
vedendo seguire gli effetti conformi a le mie speranze, e trovando 
in lei cortesia conforme al mio desiderio; ma contentezza sen- 
z'alcun dubbio e senza paragone molto maggiore sento, e ch’ella 
abbia non solo prevenuti, ma superati i miei desideri, e che quasi 


e l'estate 1578 fu assai avventuroso e agitato. Fuggito da Ferrara nel 
luglio, il Tasso si rifugiò presso la sorella Cornelia a Sorrento e con lei 
passò l’estate. Nel novembre si trasferì a Roma, dove, attraverso Camillo 
Gualengo, ambasciatore fiorentino, fece sapere ai Medici di esser dispo- 
sto a passare al loro servizio. Nel marzo 1578 ritornò a Ferrara, e di 
qui nuovamente fuggì, visitando Mantova, Padova e Venezia, dove fu 
ospitato da Maffeo Veniero, e infine, di tutti malcontento e fieramente 
triste e turbato, si rifugiò a Pesaro, sotto la protezione del duca Francesco 
Maria della Rovere, suo antico compagno di studi e d’infanzia. Le liete 
accoglienze e le molte e illustri amicizie non valsero a medicargli la malin- 
conia. Da Pesaro scrisse questa lettera al duca: il quale era assente, forse 
perché si riposava a Casteldurante. 1. .Se con... sciocchezza: poteva sem- 
brare veramente pazzo il Tasso, il quale, dopo esser fuggito da Ferrara, pe- 
regrinò per mezza Italia, anziché rifugiarsi subito, come avrebbe dovuto, 
nell’ospitale corte del duca d’Urbino. 
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in un punto abbia svegliate et adempite' in me le speranze. Dico 
ch'ella l’ha adempite, perché ne le cortesi dimostrazioni d’affe- 
zione e di pietà usate verso di me, e ne la promessa fattami di pren- 
dere la mia protezione, fondo io non la speranza ma la certezza de 
la salute de la quiete e de l’onor mio. Assai, ed anzi è il tutto per 
me, ch’ella abbia promesso. Del restante, se io dubitassi, o s’io 
sperassi con quelle speranze ordinarie che si suol avere de le cose 
incerte, torto farei a la amorevolezza, a la providenza, a l’autorità, 
a la prontezza de l’Eccellenza Vostra, e dimostrerei me stesso inde- 
gno non solo di quanto è per fare, ma di quanto sin qui ha fatto in 
mio favore. Sì che s’assicuri che io vivo sicurissimo sotto la sua pro- 
tezione; né solo sicuro, ma lieto: percioché non tanto m’incresce 
d’essere stato così fieramente ed iniquamente percosso da la for- 
tuna, quanto mi piace di esserne sollevato da le mani de l’Eccel- 
lenza Vostra; e se non ci era altra strada di condurmi a lei e di 
collocarmi sotto l’ombra del suo favore che questa così dura e così 
aspra de le persecuzioni, mi giova di esservi arrivato per questa; 
ed ho non solo per tolerabili, ma per felici e per fortunati quegli 
affanni che m'hanno condotto ad esser suo: quel che sempre desi- 
derai, ancora quand’io era in men cattiva fortuna. Onde ardirò di 
usurpare quelle famose parole di Temistocle: Era rovinato, s’io 
non rovinava.* Lascierò dunque da parte la lunga e pietosa istoria 
de le mie sciagure, come ormai soverchia, percioché quel poco che 
Vostra Eccellenza ha inteso de’ miei casi è stato a bastanza per 
muovere il suo magnanimo cuore a porgermi aiuto; né cercherò di 
svegliare altra pietà ne l’animo suo di quella che, senza mio arti- 
ficio, vi s'è desta per se medesima, perché godo fra me stesso che in 
questa sua nobil e cortese azione niuna mia industria abbia parte, 
ma tutta sia sua e tutta proceda da l’altezza e da l’umanità de l’ani- 
mo suo. 

Ringrazierei ben io volentieri Vostra Eccellenza di quello che ha 
fatto e di quello ch’è per fare a mio beneficio, se io sapesse imagi- 
narmi parole o concetti atti a tal ringraziamento. Ma che posso o 
debbo dirle? Non posso né debbo usare con lei que’ termini che 
usano i servitori verso i patroni, e i beneficiati verso i benefattori, 


1. adempite: realizzate, colmate. 2. quelle famose ...rovinava: cfr. Plu- 
tarco, Them., 29, '7. Sono le parole che Temistocle avrebbe rivolte ai figli, 
per giustificare l'ospitalità ottenuta dal re di Persia; e cfr. le altre fonti nel 
citato commento del Bauer, p. 90, nota 3. 
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e gli obligati con coloro a’ quali hanno l’obligo, percioché, sì come 
la mia miseria era senza paragone e senza esempio, così conviene 
a me trovare nuovi termini per significare quel che debbo a Vostra 
Eccellenza che me ne libera. Dirò dunque che sì come, sua mercé, 
io sorgo da stato così vile e così vergognoso e così miserabile, e 
risuscito ne la fama e ne la opinione de gli uomini, ne la quale io 
era totalmente morto, mi pare d’aver da lei una nuova vita rice- 
vuta. Sì che io riconoscerò Vostra Eccellenza non solo come signore 
e benefattore, a cui molto debba, ma quasi (se è lecito a dirlo) 
come creatore; e poco mi parerà di dire, se dirò di essere suo obli- 
gatissimo servitore, molto beneficato da lei, non aggiungendo d’esser 
sua creatura. Tale dunque farò professione d’essere; e in tal con- 
cetto supplico che per lo inanzi voglia ella tenermi e fare che da gli 
altri io sia tenuto," prendendo la possessione di me e del mio li- 
bero arbitrio, del quale le do liberamente la signoria. E con questo 
le bacio umilmente la mano, rendendola certa che queste parole 
sono state da me prima impresse nel cuore che scritte ne la carta 
[luglio - agosto 1578]. 


XXIV 
A CORNELIA TASSO - SORRENTO 


Questa settimana passata ricevei una lettera di Vostra Signoria in 
ora ch'io non poteva rispondere senza lasciar la cena e, quel che 
più importa, con molto mala creanza la compagnia d’alcuni genti- 
luomini; ora v’accuso la ricevuta e v’assicuro che m'è stata caris- 
sima. Vi scriverò non solo spesso ma lungamente, e desidero che 
siate informatissima de le mie azioni, perché essendo tali quali 
sono sempre state (e tali, in somma, che non possono portare se non 
somma riputazione a voi ed a me), è convenevole che voi le sap- 
piate, accioché possiate sgannare coloro che credono o c'hanno 
creduto altramente. Né solo scriverò a voi, ma proccurerò che vi 
capitino ne le mani tutte le scritture ch’io farò in questa materia: 
le quali chiariranno il mondo ch'io non sono né tristo né matto 
né ignorante, e faranno morder le labbra a quel tristo ferrarese* 


1. da gli altrî...tenuto: sia tenuto come obbligato al duca. La lettera 
non è cortigianesca: sincera è la gratitudine del poeta che ha, in Pesaro, 
l’illusione di tornare a vivere. 2. quel tristo ferrarese: allude al Monteca- 
tino, allora segretario di Alfonso II e professore di filosofia. «Egli ha supre- 
ma autorità ne le scuole di filosofia», scriverà il Tasso nel Malpiglio secon- 
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che con tante falsità ha proccurato d’infamarmi. Ho già cominciato 
a scrivere, e proccurerò che per mezzo del signor Scipion Gonzaga 
vi sia mandata una orazione ch’io drizzo al signor duca d’Urbino:' 
la quale se da voi sarà fatta divolgare per Napoli, mi sarà carissimo. 

Dal duca di Ferrara mi son partito per ragioni giustissime; ma 
sappiate che ’l ritornare è in mia potestà, ch’egli ha martello de la 
mia partita,” e che qui è stato un suo gentiluomo a posta, accioch’io 
me ne ritornassi con lui; ma io aspettava d’essere invitato; e ci è 
tuttavia un giovane razionale? de la signora duchessa sua sorella, 
co ’1 quale io potrei ritornare. Sappiate anche che dal cardinal suo 
fratello sarò sempre volentieri ricevuto; e credo anche che ’1 gran- 
duca e ’l cardinal de’ Medici non mi rifiutarebbono. Molti sono 
stati ancora i signori, dopo la mia partita, i quali m’avrebbono ac- 
cettato a i loro servizi; ma io non mi sono risoluto di farlo per non 
peggiorare di condizione. Iddio è giusto; ed io sono non solo in- 
nocente, ma tale che non ha molti pari, sì che voglio sperar bene; 
e s'io avrò del bene, Alessandro” non ne sarà senza, perché l’amo 
come figliuolo; e s’alcuna volta ho detto altramente, i’ l’ho detto 
perché mi metteva conto il dissimulare. Io disegno risolutissima- 
mente di volerlo appresso, o fermandomi con la casa d’Este o 


do overo del fuggir la moltitudine (cfr. p. 131 e la nota 2). La fantasia ecci- 
tata del Tasso aveva, in quegli anni, fatto del Montecatino un nemico, 
esasperando alcuni sospetti che il poeta poteva nutrire verso di lui. Pure, 
era stato il Montecatino che lo aveva messo in luce nella corte estense, 
facendogli pubblicare le cinquanta Conclusioni amorose nel gennaio 1570, in 
occasione delle nozze di Lucrezia con Francesco Maria della Rovere. E 
nella discussione lo aveva difeso. Cfr. ZI Cataneo overo de le conclusioni amo- 
rose, p. 258 e la nota 4. tI. Ho già...d’Urbino: è una lettera in forma di 
orazione che il Tasso scrisse tra Pesaro e Urbino e inviò al duca Francesco 
Maria, interessante per molte notizie autobiografiche. Cfr. Lettere, cit., 1, 
pp. 271-90. 2.ch’'egli...partita: ch'egli si cruccia della mia partenza da 
Ferrara. 3. un giovane razionale: altre edizioni recano qui lezioni diverse. 
Si può intendere: un computista, dal latino ratiocinator, cioè amministra- 
tore. Cfr. A. SOLERTI, Appendice alle opere în prosa di T. Tasso, Firenze, 
Le Monnier, 1892, p. 73. 4. cardinal suo fratello: il cardinale Luigi d’Este. 
5. per non...condizione: per non peggiorare le relazioni con il duca 
d'Este. P. A. SeRASSI, nella Vita di T. Tasso, cit., JI, p. 20, opina «che 
nel racconto di questi fatti il Tasso abbia alquanto ecceduto per dare 
alla sorella delle nuove piacevoli». 6. Alessandro: il nipote. Cornelia era 
andata sposa, nel 1558, a Marzio Sersale, che morì forse nel 1574, lascian- 
dole cinque figli, Anna, Isabella, Porzia, Antonino e Alessandro. Al princi» 
pio del 1585 Alessandro e Antonino erano a Roma, protetti dal cardinale 
Albani. Dopo il 1615 Antonino, nel restaurare la sua casa a Sorrento, 
pose una lapide in latino sotto un busto marmoreo, e una iscrizione in versi 
italiani sotto la statua di Minerva, per glorificare lo zio, «toscano Homero ». 
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con quella de’ Medici. Questo è quel che per ora vi posso dire. 
Da voi desidero sapere se la signora Anna è maritata, e se voi sete 
uscita da vedovezza, perché mi pare d’intendere c’abbiate anche 
voi marito.' Scrivetemi il vero, se volete ch’io creda che voi mi 
amiate, e pregate Dio per me; e baciate le gigantesse.* Di Pesaro, 
25 settembre [1578]. 


Al padre don Gervasio scriverò con più agio e manderògli al- 
cune mie composizioni fatte dopo il mio ritorno, perché quelle che 
escono, escono molto scorrette. 


XXV 
A SCIPIONE GONZAGA © ROMA3 


To non so, illustrissimo signore, se per indurre Vostra Signoria 
illustrissima a prendere in alcun modo la mia protezione debba 
volgere verso lei o la forza de le ragioni o l’affetto de’ preghi: 
percioché da l’un lato la mia calamità grida così altamente che il 
suono de le sue voci mirabili arriva per l’universo; onde sordo è 
chi non l’ode, e chi non l’esaudisce, severo: da l’altro, gli occhi del 
vostro intelletto sono così acuti che possono per se stessi vedere 
non sol tutti quegli argomenti che in quei luoghi risiedono, da’ 
quali comunemente le difese de’ rei sono tratte; ma penetrando 
anche a dentro ne la natura de gli errori e de’ peccati, e ne la conve- 
nevolezza de’ premi e de le pene, e nel decoro de la giustizia e de la 
clemenza, sono atti a conoscere ciò che, dopo tante mie afflizioni, 


1. Cornelia sposò in seconde nozze don Ferrante Spasiano, nel gennaio 
1579. 2.le gigantesse: Isabella e Porzia, figlie di Cornelia, che avevano 
alta statura. Si fecero suore, altrimenti dalla sorella primogenita Anna. 
3. Il Tasso, sul finir del settembre 1578, partì da Pesaro e raggiunse To- 
rino: prima di traversare il fiume Sesia, fu ospite per una notte di quel 
padre di famiglia cui intitolerà il celebre dialogo (qui a pp. 75-123). Nel 
febbraio 1579 si rimise in viaggio e ritornò a Ferrara, proprio nei gior- 
ni in cui fervevano i preparativi per le nozze di Alfonso II con Mar- 
gherita Gonzaga (il terzo matrimonio del duca dopo quelli con Lucrezia 
de’ Medici e con Barbara d’Austria). Credendosi trascurato dal principe, il 
poeta, l’11 marzo, uscì in escandescenze contro la famiglia ducale. Venne 
perciò rinchiuso nell'ospedale di Sant'Anna, sotto la vigilanza del priore, 
Agostino Mosti. Trattato come frenetico, la carcerazione fu, nei primi 
tempi, piuttosto dura. Questa, che è tra le lettere più dense e ricche di 
elementi per un giudizio sulla vita del Tasso, è anche una delle prime 
scritte dal poeta prigioniero. 
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verso me dovrebbono usar coloro i quali, essendo in questo mondo 
ministri di Dio, de la sua divina giustizia e de la clemenza debbono 
essere imitatori. Se dunque la mia miseria per se stessa si fa udire, 
e voi per voi stesso potete conoscere ciò che a mio favore o per 
giustizia o per pietà dovete operare, soverchio è peraventura che io, 
insieme pregando e argomentando, voglia affaticarvi; ma ancora 
che io con un sol di questi due modi cerchi di persuadervi a quello 
a cheo per vostra bontà e cortesia siete già persuaso, o se non siete, 
non siete anche disposto ad essere o da mie lagrime commosso o da 
mie ragioni piegato; perché né quelle possono recarvi cosa alcuna 
di nuovo del mio dolore, né queste verità da voi non conosciute farvi 
conoscere: e forse meglio sarebbe che un mio lacrimoso e modesto 
silenzio, senza vostra fatica e senza rinnovamento di mio dolore, 
cagionasse in voi quell’effetto, il quale son molto dubbio se da le pa- 
role possa essere cagionato. Ma perché io ho conosciuto per prova 
che il tacer non m'è stato più giovevole che il ragionare, non vo’ 
che mi paia né fatica né pericolo, dopo la perdita de’ comodi, de la 
quiete, de la sodisfazione, de la riputazione, de l’onore, de la li- 
bertà e quasi de la vita stessa, che si può dir mal viva, arrischiar le 
parole, tentando alcuna parte de le cose perdute ricuperare. Par- 
lerò dunque con esso voi, e tanto più volentieri con ragioni che con 
preghi, quanto so che più siete ragionevole che affettuoso; perché 
tanto solo e non più nel ben coltivato animo vostro è rimaso d’af- 
fetto, quanto, senza eccedere e senza uscire de l’ordine prescritto 
da la ragione, può adornarlo di cortese umanità: e parlerò non come 
si suole al popolo ignorante, o a’ giudici, o a’ senatori, più avvezzi a 
le azioni che a le contemplazioni de le cose; ma come con uomo 
interamente filosofo deve ragionare chi de la filosofia è, se non in- 
tendente, almeno vago ed amatore.! 

Tutte le cose, illustrissimo signore, de le quali sono incolpato, 
e per le quali in questa infelicità sono così sventuratamente ca- 
duto, a due capi possono richiamarsi. Sempre che l’uomo pecca, 
pecca contra Iddio, percioché Dio è per tutto ed è in tutti, né si 
può cosa alcuna offendere, che ad una fattura di Dio non si faccia 
oltraggio. Ma in due modi contra Iddio si commette errore: o im- 
mediatamente, per così dire; e queste sono quelle ingiurie che sono 
dirizzate contra la sua divina Maestà: o mediatamente, e queste sono 
l’offese che a le sue creature si fanno: le quali ancora o trapassano 


I. vago ed amatore: pressoché sinonimi, 
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ne la persona del prossimo, come sono gli omicidi, gli adultèri, i 
tradimenti e l’altre tali, o si fanno ne la persona di colui che 
le commette, e tali sono gli atti semplici d’incontinenza o d’intem- 
peranza assoluta o no ch’ella sia, e i pensieri vani e accidiosi, e per 
dirlo con le parole del poeta, 


La gola e ’l sonno e l’oziose piume.! 


Ma fra gli errori che contra il prossimo si commettono, gravis- 
simi son quelli da’ quali la maestà de’ prìncipi viene offesa; e s’asso- 
migliano in alcun modo a quelli che contra la grandezza d’Iddio 
da la superbia e da l’empietà de gli uomini sono dirittamente 
rivolti, perché i prìncipi in terra sono ministri d’Iddio, e imagini e 
simulacri de la sua potenza; onde se uno, percotendo con mano o 
con parole oltraggiando una figura di Cristo o d’alcun santo, 
è degno di molto gastigo, degno ancora di gastigo deve esser ripu- 
tato se oserà d’armar la lingua di veleno o le mani di ferro contra li 
principi che sono l’imagini d’Iddio, le quali egli ha costituite in 
terra perché siano con somma riverenza ubbidite e venerate. Ora 
essendo tante le maniere de’ peccati, io, per mia colpa e parte 
per mia sciagura, d’alcuna d’esse sono o calunniato o accusato, 
percioché come ribello contra il principe mio signore per elezione, 
come ingiurioso contra gli amici e conoscenti, e come ingiusto con- 
tra me stesso (se contra se medesimo si può commettere ingiustizia) 
sono trattato; e sono scacciato da la cittadinanza, non di Napoli o di 
Ferrara, ma del mondo tutto, sì che a me solo non è lecito dire ciò 
che a tutti è lecito, cioè d’esser cittadin de la terra; escluso non solo 
da le leggi civili, ma da quelle de le genti e de la natura e d’Iddio; 
privo di tutte l’amicizie, di tutte le conversazioni, di tutti i commer- 
ci, de la cognizion di tutte le cose, di tutti i trattenimenti, di tutti i 
conforti; rigettato da tutte le grazie, e in ogni tempo e in ogni luogo 
egualmente schernito e abbominato. La qual pena è così grande che, 
s’ella d’alcuna speranza non fosse accompagnata, la morte senza 
alcun dubbio non parrebbe molto maggiore; e forse ad uomo forte 
e magnanimo, qual io d’esser non mi conosco, molto minore sa- 
rebbe giudicata. Ma se questa speranza non è promission di bene 
c’abbia a venire, ma inganno più tosto o conforto, simile a quel che 
si dà a gli infermi disperati de la salute, non so ben risolvermi s’ella 


1. Petrarca, Rime, VII, 1. 
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sia alleggiamento o aggravamento di pena, vedendomi d’ora in ora 
riuscir fallace quel che d’avere a conseguir in breve aveva conce- 
puto. E certo i parricidi che, cuciti in un cuoio con una volpe e con 
un gallo, sono gettati nel mare, in guisa che mentre spirano non 
possono a sé trar l’aria, e mentre sono da’ flutti agitati non si pur- 
gano ne l’onde, e mentre sono esposti sul lido non si riposano ne la 
terra, i parricidi, dico, poco hanno che invidiare a le mie pene; 
ed io, se la speranza non fosse, lascerei in modo la mia ragione 
trasportar dal dolore, il quale forse i gastighi mi dipinge molto più 
gravi di quel che in effetto sono, che ardirei d’affermare che la mia 
pena fosse eguale a la loro: falsamente certo, perché ogni gastigo 
che mi si dia, è in alcun modo addolcito non solo con la speranza, 
ma co ’1 modo del darlo. Ma pure, se non la grandezza del tormento, 
almeno la novità e la stravaganza farebbe questa falsità tollerabile 
ne la lingua d’uno addolorato, perché se di coloro che il padre hanno 
ucciso si dice: che cosa è così comune a gli ondeggianti, come l’on- 
de? e a’ gettati sul lido, come l’arena? e a gli spiranti, come l’aria? 
e pur mentre ondeggiano, non si lavano ne l’onde; e mentre spi- 
rano, non godono de l’aria; e mentre son gettati sul lido, non son 
degni di toccar l’arena; ed io direi: che cosa è così comune a gli 
uomini come il significare i concetti suoi con parole? a’ poveri, 
come il guadagnarsi il vitto con le fatiche e co ’l sudore? a gli stu- 
diosi, come sperare onore e utile da gli studi loro? ed io parlo e 
ascolto in maniera che son sicuro che le parole non son significa- 
trici de’ concetti; m’affatico per arricchire altri co’ miei stenti; e 
studio senza fine di commodo o di riputazione o di gloria.! Ma non 
bene i paragoni s’agguagliano ne le bilance, direte voi; ed io il 
confesso: né da la bontà di quel principe, in cui poter sono, si 
potrebbe aspettar pena che avesse del crudele; né del suo ingegno 
clemente e mansueto può essere invenzione gastigo tirannico; e 
questo che ora patisco, qualunque egli si sia, può esser più tosto 
degno d’esser dato a me, che degno d'esser dato da lui; ed è fattura, 
per così dire, de la mia fortuna;” e trovato da molte cagioni acci- 


1, se questa speranza . .. gloria: la pena che mi è inflitta non è crudele di 
per sé, ma pone me, poeta e studioso, nelle condizioni di frustrar le virtù 
che mi furono attribuite dalla natura. Pena, perciò, strana e fuori dell’or- 
dinario. Come a un parricida, gettato in mare, sono estranee l’acqua e l’aria 
e l'arena che pur lo avvolgono nell’agonia. 2.è fattura ...fortuna: il ca- 
stigo che mi è inflitto è creatura, cioè necessità, del mio destino. 
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dentali che sono concorse maravigliosamente a le mie sciagure;* 
e cominciato quando egli” pensava più tosto di favorirmi che di pu- 
nirmi. Ma pur né io son micidial del padre,* né alcun fu mai tale, 
il quale assoluto manifestamente una volta dal giudicio d’Iddio, 
fosse dopo dal giudicio de gli uomini di nuovo per la stessa ca- 
gione ingiustamente condannato. E quel che uccise la madre, 
dopo che per giudicio d’Apolline fu assoluto, non fu più da gli uo- 
mini perseguitato;* ed io che dal giudicio non d’Apolline, ma di 
Dio vero e onnipotente (oserò pur dirlo), contra il volere e contra 
l’opinione de gli uomini tutti, sono stato miracolosamente tolto da 
le mani e da la gola de la morte, che una e due e tre volte venne per 
divorarmi, perché di nuovo son da gli uomini gastigato ? Non basta 
loro, se i miei falli sono così grandi come giudicano, che io, quasi 
nuovo Oreste, da’ rimorsi5 de la coscienza e da la vergogna de la 
perduta riputazione sia tormentato? E se non li giudicano così 
grandi che per se stessi possano esser pena, perché rinnovellano il 
gastigo, certo non piccolo, né ordinario né usato né udito né ima- 
ginato giammai? Ma il fallo d’Oreste fu uno, ed i tuoi son molti, 
diranno; ed egli uccise la madre per vendetta del padre; ma tu, da 
quale cagione sei stato indotto a così malvagiamente operare? Or 
qui ricerca l’occasione che io de’ miei falli e di me stesso non senza 
rossore, ma arditamente nondimeno e largamente ragioni.° E s'a me 
il manifestare le mie vergogne non è grave, a voi d’ascoltarle non 
Sia noioso; e se non volete, come amico e signore, i falli di servitore 
e d’amico con alcuna clemenza ascoltare, almeno come uomo quelli 
d’uomo, come peccatore quelli di peccatore, come soggetto a la 
fortuna quelli d’uno sfortunatissimo, con alcuno spirito d’umanità 
degnatevi d’udire. 

Non fu mai alcuno così acerbo accusatore che non si contentasse 
che ne le tenebre de la fanciullezza e de la prima gioventù rimanesse 
ascosa alcuna parte de gli errori di coloro ch’esso accusava: quelli 


I. trovato ...sciagure: le cause accidentali hanno contribuito, tutte in- 
sieme alleandosi, a escogitare il castigo che fu ordinato necessariamente 
dal mio destino; maravigliosamente: in un modo così perfetto da destare 
stupore. 2.egli: il principe. 3. miicidial: assassino; quindi, parricida. 
4. Oreste uccide la madre e l'amante di lei, Egisto, per vendicare il padre 
Agamennone. Perseguitato dalle Erinni materne, viene difeso da Apollo, 
e l’Areopago lo assolve. 5. I rimorsi sono rappresentati da Eschilo in 
forma di Furie. 6. Or qui...ragioni: l’obiezione che mi vien mossa 
impone che io ragioni dei miei falli. 
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massimamente che non contra Dio erano dirizzati, né il prossimo 
se non leggierissimamente avevano offeso; e che ne la persona 
del commettitore, senza partirsi o divolgersi molto, s’erano fer- 
mati.' Ma questi miei nemici che, a guisa di porci, sono stati vaghi 
di rivolgersi per le mie brutture, e tutte con la bocca diligentemente 
ricercarle, se de le lor proprie sordidezze son netti, come voglio 
credere, incontinenti sono stati ne l’odio e smoderati ne le acer- 
bità;° ma s’essi ancora d’alcun fallo pari o somigliante sono colpe- 
voli (il che però non affermo), non aspettino che io vada curiosa- 
mente investigando, quando anche far lo potessi, i segreti de la lor 
gioventù; ma si contentino che io dica solo, che poco considerata- 
mente hanno usata tanta acerbità, se loro poteva alcuna lor colpa 
esser rimproverata. Ma molto fortunatamente l’hanno usata contra 
persona la quale o non vuole o non può o non deve vendicarsi 
con la vendetta che solo giustizia fu giudicata da’ pittagorici: 
quella, dico, di rendere il pari; ma io sì come non desidero altra 
vendetta (e così Dio me ne sia testimonio) se non quella che bene 
scrivendo o bene operando potrò prender di loro, s’essi pur di ciò 
vorranno tenersi offesi, così confesso che non senza molte mie colpe 
son caduto in questa infelicità. Ma se fu errore de la gioventù o de 
l'umanità il fallare, fu certo malignità de la mia fortuna che, 
quando la mia vita cominciava a riformarsi e quando si spargeva di 
me fama onorata, la quale io col bene operare aveva speranza d’an- 
dare ogni giorno accrescendo, ogni mia buona fama in infamia fosse 
convertita, e l’età virile de’ non suoi difetti fosse macchiata e vitu- 
perata. Pure, qualunque si siano le cose oppostemi, ché non so 
appunto quel ch’esse siano, non son certo tali, se la mia conscienza 
non è di soverchio lusinghiera, che non meritassero omai più tosto 
perdono e dimenticanza che pena o rinnovamento di memoria. 
Gli altri errori sono anzi molti in numero che gravi in peso, se- 
condo l’opinion de gli uomini; e s’alcuno volesse in mio favor imi- 
tar Cristo, il quale, essendogli condotta innanzi la peccatrice, disse 
che colui che mondo era de’ peccati prima prendesse il sasso e la 
lapidasse, si porrebbe silenzio a” mormoratori o pure a’ divolgatori 
e a’ banditori de le mie infamie; ma s’altro di nuovo non soprag- 
giungeva, tosto si sarebbe acchetato quel romore de’ falli giovenili, 


1. ne le tenebre...fermati: certe meno buone disposizioni allignano nel 
giovane e resistono poi nell'uomo giunto a maturità. 2.4/e acerbità: le 
crudeltà nate da malevolenza. 
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che da’ miei nemici con infinito studio e con diligenza curiosa era 
stato risvegliato. Ma l’accuse datemi d’infedele al mio principe, 
mescolate con quell’altre primiere accuse, fecero un torrente e un 
diluvio d’infortuni così grande, che argine o riparo d'umana ragione 
o favore de le serenissime principesse, che molto per mia salute 
s’affaticarono, non furono possenti di ritenerlo. Or che risponderò 
a queste grandi accuse? o qual testimonio potrò addurre in mio 
favore? Il vostro, signor mio, credo che potrà in una parte, se non 
del tutto scaricarmi del peso de l’infamia, almeno molto alleggerir- 
mene. Né dirò già io che l’uomo non è signore de l’apparenze e che 
il credere non è operazione de la volontà, ma atto de l’intelletto, 
il quale crede ciò che da la ragione gli è mostrato per vero, onde in 
lui, non ne la volontà consiste la libertà de l’uomo; né dirò che la 
volontà, seguace de l’intelletto, vuole solamente quello che l’in- 
telletto prima sillogizzando ha concluso che si debba volere; né 
dirò che quegli atti che non dipendono da la volontà meritano 
o lode o biasimo; né con questa dottrina de’ filosofi andrò mesco- 
lando qualche detto de’ cristiani, in mal senso convertito, come sa- 
rebbe a dire che se la volontà potesse comandare a l’intelletto asso- 
lutamente, ch’gli credesse o non credesse a suo modo, questo impe- 
rio de la volontà sarebbe tirannico; ma che fra le potenze de l’animo 
non si concede tirannide, ma solamente civile o regio comanda- 
mento: onde, quando ancora si concedesse che la volontà fosse su- 
periore a l’intelletto (al che pare che ripugni l’umana ragione), 
non si dee però concedere ch’ella tirannicamente eserciti il suo 
imperio. Non dirò queste cose, no; non piaccia a Dio, a cui piace 
sempre il bene de le sue creature, che io sia malvagio non solo 
cristiano ma filosofo; ma più tosto accuserò il mio errore, non solo 
con le ragioni sue e de’ suoi (che sue sono, poiché egli le inspira), 
ma con quelle ancora che i filosofici ingegni, non senza sua grazia, 
hanno ritrovato.* 


1. Ma se fu... risvegliato: sembra fossero state messe in campo dagli ac- 
cusatori le intemperanze giovanili del poeta. O forse anche queste erano 
soltanto fantasticherie della sua mente allucinata. 2. Non dirò... ritro- 
vato: il Tasso premette che ragionerà della natura dei propri errori secondo 
la logica dei filosofi, la quale tuttavia è pur sempre ispirata da Dio. E perciò 
si guarderà da affermazioni incaute e razionalistiche, le quali, sottoponendo 
la volontà alla ragione, potrebbero apparire più proprie di un miscredente 
che di un credente. Non dirà dunque che l’uomo non è signore delle ap- 
parenze, ma anzi che lo è: e così via. 


53 


834 LETTERE 


Dirò dunque con Aristotele che l’uomo in gran parte è signore 
de le apparenze; e che se ciascuno è cagione a se stesso de gli abiti 
suoi, è anche in conseguenza cagione che una cosa gli paia d’una 
o d’altra maniera: perché il giudicio seguita l’abito, e se l’abito è 
ne la parte morale o ne la volontà, ne segue che l’operazioni de 
l'intelletto dipendano da quelle de la volontà e da le morali. Dirò 
anche co ’1 medesimo Aristotele che la malvagità rende torto l’in- 
telletto, ed è cagione che intorno a’ principii de l’operazione noi 
siamo ingannati, sì che il bene non può essere conosciuto se non da 
l’uomo dabbene:* con le quali autorità, male considerate da’ mo- 
derni filosofi, rimprovero io loro la loro ignoranza, la quale tant’ol- 
tre si stende, che usano d’affermare certissimamente che la libertà 
de l’arbitrio sia ne l’intelletto, non ne la volontà. Che più? con le 
medesime arme d’Aristotele andrò a ferirli, non ne le parti esteriori, 
ma nel cuore; che se Aristotele crede che de’ principii morali 
non ci sia ragione, sì come anche quelli de la matematica non si 
provano ma si suppongono, qual follia è il voler cercare esquisita 
ragione de’ secreti d’Iddio e de la fede di Cristo? E se l’uomo, bene 
operando secondo i costumi, si rende atto a ben intender la scienza 
morale, perché non dee credere di non poter, cristianamente ope- 
rando, farsi degno di ricevere il dono de la fede? dono veramente, 
ma dono ch'è concesso a chi il dimanda e a chi si prepara per rice- 
verlo. E se chi vuole ricevere i principi mondani ne la casa sua, 
l’adorna e la pulisce e la netta di tutte le brutture e di tutte le sor- 
didezze, chi vuole il signor Iddio nel suo cuore raccogliere e farlo 
albergo e tempio de la sua fede, non userà diligenza alcuna in pla- 
care i moti de l’ira, in intepidire i fervori de la concupiscenza, in 
umiliar l’altezza de la superbia, in riempir la vanità de la vanagloria,* 
in risvegliar la sonnolenza de l’accidia, in raddolcire il veleno e 
l’amaritudine de l’invidia ? non laverà l’anima, che per la contagione 
de le membra è contaminata e immonda, da mille carnalità e da 


1. Dirò...morali: cfr. Eth. Nic., mm, 1-5. Il Tasso forse si richiama an- 
che a Flaminio de’ Nobili, De hominis felicitate, cit., pp. 85-8. I vizi e le 
virtù sono «disposizioni» volontarie, generate dall'azione; abiti sono le di- 
sposizioni che attribuiscono una natura volitiva ai nostri atteggiamenti 
esterni (apparenze). 2. Dirò... dabbene: cfr. Eth. Nic., 11, 5, 1 seg. Dunque 
la disposizione dell'animo presiede al retto o al torto immaginare, e non 
già la ragione di per se stessa è causa determinante dell’umano operare. 
3. riempir ...vanagloria: è metafora, perché vanità qui si deve intendere 
per «vuoto». 
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mille brutture? Dunque non mi scuso io, Signore, ma mi accuso, 
che tutto dentro e di fuori lordo e infetto de’ vizi de la carne e de la 
caligine del mondo andava pensando di te non altramente di quel 
che solessi talvolta pensare a l’idee di Platone e a gli atomi di De- 
mocrito, a la mente d’Anassagora, a la lite e a l'amicizia d’Empe- 
docle, a la materia prima d’Aristotele, a la forma de la corporalità 
o a l’unità de l’intelletto sognata da Averroe o ad altre sì fatte cose 
de’ filosofi: le quali, il più de le volte, sono più tosto fattura de la 
loro imaginazione, che opera de le tue mani, o di quelle de la na- 
tura tua ministra. Non è maraviglia, dunque, s’io ti conosceva solo 
come una certa cagione de l’universo, la quale, amata e desiderata, 
tira a sé tutte le cose; e ti conosceva come un principio eterno e im- 
mobile di tutti i movimenti, e come signore che in universale prov- 
vede a la salute del mondo e di tutte le specie che da lui sono con- 
tenute. Ma dubitava* poi oltra modo se tu avessi creato il mondo 
o se pur ab eterno egli da te dipendesse; dubitava se tu avessi 
dotato l’uomo d’anima immortale e se tu fossi disceso a vestirti 
d’umanità; e dubitava di molte cose che da questi fonti, quasi fiumi, 
derivano. Percioché come poteva io fermamente credere ne i sacra- 
menti, o ne l’autorità del tuo pontefice, o ne l’inferno, o nel pur- 
gatorio, se de l’incarnazion del tuo Figliuolo e de la immortalità 
de l’anima era dubbio? I secondi dubbi, nondimeno, non da proprie 
radici nascevano, ma da i primi, quasi rami, germogliavano: pur 
m’incresceva il dubitarne; e volentieri da sì fatti pensieri avrei 
richiamato il mio intelletto, per se stesso curioso e vago de l’alte e 
sovrane investigazioni; e volentieri l’avrei acchetato a credere senza 
ripugnanza quanto di te crede e predica la santa Chiesa cattolica 
romana. Ma ciò non desiderava io, Signore, per amore che a te 
portassi e a la tua infinita bontà, quanto per una certa servil te- 
1. Dunque... ministra: qui il Tasso si rivolge direttamente a Dio; e l’ar- 
dore patetico si accende più intensamente per entro il giro largo, solenne 
e cantato del discorso. Egli si rimprovera di essere stato sordo alla vera e 
diretta presenza di Dio provvidente nel mondo, e di aver piuttosto mediati 
i veri celesti con le vane fatiche dei filosofi. Dei quali si sintetizzano con 
rapidissima efficacia alcuni sistemi: le idee di Platone, la concezione atomi- 
stica di Democrito, l’intelligenza infinita, che è energia di aggregazione degli 
elementi, di Amnassagora, le sostanze increate di Empedocle (fuoco, aria, 
acqua e terra), unite e scisse rispettivamente da amore e odio; mentre Ari- 
stotele non dà, come Piatone, alle idee un'esistenza distinta, ma afferma 
nelle cose una materia, o essere in potenza, e una forma che mette la ma- 


teria in movimento e la trasforma. 2. dubitava: esitavo a ritener vera l’una 
o l’altra delle due contrastanti opinioni. 
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menza che aveva de le pene de l’inferno; e spesso mi suonavano 
orribilmente ne l’imaginazione l’angeliche trombe del gran giorno 
de’ premi e de le pene; e ti vedeva sedere sopra le nubi e udiva 
dirti (parole piene di spavento): Andate, maladetti, nel fuoco eter- 
no. E questo pensiero era in me sì forte che alcuna volta era co- 
stretto participarlo con alcuno mio amico o conoscente; e vinto da 
questo timore, mi confessava e mi comunicava ne’ tempi e col modo 
che comanda la tua Chiesa romana; e s’alcuna volta mi pareva 
d’aver tralasciato alcun peccato per negligenza o per vergogna, 
ch’io aveva, d’avere in alcune cose di pochissima importanza vil- 
mente operato, replicava la confessione, e molte fiate la faceva 
generale di tutti gli errori miei. Nel manifestare nondimeno i miei 
dubbi al confessore, non gli" manifestava con tanta forza ne le pa- 
role, con quanta mi si facevan sentire ne l'animo, percioché alcuna 
volta era vicino al non credere; non tanto per vergogna o per mali- 
zia, quanto per timore ch’egli non mi volesse assolvere; e fra gli 
altri dubbi che io aveva, questo era il principale, che non mi sa- 
peva risolvere se la mia fosse miscredenza o no, e s’io potessi o non 
potessi essere assoluto. Ma pure mi consolava credendo, e ciò 
più fermamente che ogni altra cosa, che tu dovessi perdonare an- 
che a coloro che non avessero in te creduto, purché la loro incredu- 
lità non da ostinazione e malignità fosse fomentata: i quali vizi tu 
sai, Signore (ed in questo la mia coscienza mi francheggia)?, che 
da me erano e sono lontanissimi. Percioché tu sai che sempre desi- 
derai l'esaltazione de la tua fede (sebbene non creduta, o non in- 
teramente creduta da me) con affetto incredibile; e desiderai 
con fervor più tosto mondano che spirituale, grandissimo nondi- 
meno, che la sede de la tua fede e del pontificato in Roma sin a la 
fin de’ secoli si conservasse; e sai che il nome di luterano e d’ere- 
tico era da me, come cosa pestifera, abborrito e abominato,? seb- 
ben di coloro che per ragion, com’essi dicevano, di stato, vacilla- 
vanò ne la tua fede e a l’intera incredulità erano assai vicini, non 
ischivai alcuna fiata la domestichissima conversazione;* e sai che 
de’ miei dubbi non ragionai con alcuno per contaminarlo, ma solo 


1. gli: i dubbi. 2.mi francheggia: mi assicura, mi incoraggia a sperare 
nella mia salvezza spirituale. 3.saî...abominato: cfr. la lettera al mar- 
chese Iacopo Buoncompagni (e cfr. la nota 2 a p. 811) del 17 maggio 1580 
(in Lettere, cit., 11, pp. 80-93). 4. di coloro...conversazione: sembra al- 
ludere ai suoi rapporti con il cardinale Luigi d'Este, uno di quelli che vacil- 
lavano nella fede. 
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per isgravar l’animo da quel peso che alcuna volta soverchiamente 
l’affliggeva; e sai che dopo che la tua sferza mi cominciò a percuo- 
tere in quella parte dove la mia umanità aveva più di senso, ne 
l’onore, dico, e ne la riputazione, io non fuggii da te, ma a te 
procurai d’unirmi; e la freddezza del mio cuore cominciai, se non a 
riscaldare, almeno ad intiepidire del tuo amore. E sebbene si dice 
che i tiepidi sono peggiori de’ gelati, questo nondimeno è pera- 
ventura sol vero quando l’uomo di quello stato di tiepidezza si con- 
tenta; ma quando procura di maggiormente riscaldarsi, può forse 
credere di essersi ne la tua grazia avanzato. Percioché tu non sem- 
pre maravigliosamente' accendi e infiammi l’uomo del tuo amore, 
come facesti Paolo; ma talvolta operi con mezzi ordinari; e tali 
furono quelli che usasti con Cipriano, il quale, per goder de l'amata 
vergine, cristiano si rendette e per lo mezzo de l’amore lascivo al 
divino trapassò ;” e allora, se non m’inganno, da la freddezza al fer- 
vore non si può passare se non per mezzo de la tiepidezza. Né 
già io de la mia tiepidezza mi contentava, ma conosceva che con 
questo tiepido desiderio de la tua grazia era mescolata ardentis- 
sima cupidità di gloria e d’onor mondano. Mi rallegrava nondimeno 
che il caldo de la concupiscenza e de la carnalità fosse in me quasi 
affatto estinto, né m’incresceva, per confessare il vero interamente, 
d’essere ambizioso, avendo io letto in Cornelio Tacito che l’abito 
de l'ambizione è l’ultima vesta de la quale si spogli il saggio.? 
Tal era io ne l’amor verso te; e col frequentare più spesso i sacri 
uffici e col dire ogni giorno alcune orazioni, in questo stato, con 
qualche miglioramento, m’andava conservando; e la mia fede s’an- 
dava di giorno in giorno più confermando; e col pensar di te, se 
non nel modo con che si dee, almeno con miglior maniera che io 
non soleva, cominciava il mio intelletto a presumere di se stesso 
meno che non era usato; e cominciava a conoscere chiaramente 
per prova ch’egli ubbidisce la volontà, almeno in esercitar se stesso 
a voglia di lei; e che in buone speculazioni e in santi pensieri eser- 
citandosi, si fa degno di ricevere la fede in dono da Iddio: de la 
quale veramente si può dire che sia atto de l’intelletto comandato 


1. maravigliosamente: miracolosamente. 2. Cipriano di Cartagine, già 
avvocato e uomo di lascivi costumi e di interessi mondani; poi, dopo la con- 
versione, vescovo e capo della Chiesa africana, della quale difese l’autono- 
mia e la saldezza. Morì martire nel 258. 3. avendo...saggio: cfr. Hist., 
iv, 6: «Erant quibus adpetentior famae videretur, quando etiam sapien- 
tibus cupido gloriae novissima exuitur». 


838 LETTERE 


da la volontà. E già in gran parte rideva de’ miei dubbi passati, 
non perché io sapessi scioglierli, o perché io sapessi dire appunto 
quel che tu fossi, o perché io interamente conoscessi la natura 
ed essenza tua, ma perché io conosceva che tu eri inconoscibile 
e ch'era follia il pensar di raccoglier te, che sei infinito, dentro a’ 
piccioli confini del nostro umano intelletto, e di misurar con le mi- 
sure de l’umana ragione la tua bontà, la tua giustizia, la tua onni- 
potenza smisurata. Onde fra’ gentili saggio io giudicava Simonide, 
il quale, essendo addimandato da Jerone siracusano quel che tu 
fossi, chiese un giorno di termine a rispondere: il quale fornito, 
ne addimandò due; e passati i due, quattro pregò che gliene fusser 
dati; e passati i quattro, otto procurò d’impetrare; e così in infi- 
nito andava moltiplicando, per dare a divedere al curioso signore 
che tu sei un non so che d’infinito, di cui meglio si può dire quel 
che tu non sia che quel che tu sia.’ E tra’ fedeli stimava Paolo, 
che al terzo cielo fu rapito, e Mosè, che al monte fu fatto degno di 
salire, ove teco era solito di ragionare, tuttoché né l’uno né l’altro 
interamente ti conoscesse o sapesse dire a pieno quel che tu fossi. 
Perché gli angeli stessi son più lontani da te e da la perfetta cogni- 
zione di te, di quel che la lor dignità da la umiltà de la nostra 
umana natura sia lontana. Ma io fortunato mi avrei stimato se 
avessi potuto, non come Paolo salir al cielo, o come Mosè ascen- 
dere al monte, ma, come uno de’ più purgati, a la nube, dentro 
la quale tu ti ricopri, avvicinarmi, e da la moltitudine alquanto se- 
pararmi. E assai mi pareva appiè del monte de la contemplazione, 
con orecchi e con occhi non immondi, udire la voce solamente 
e la tromba che suona parole di pietà, e vedere il monte fumante, 
e tutto di fulmini e di lampi luminoso. Così mi viveva contento di 
conoscerti non più solo come primo motore, ma anche come crea- 
tore de l’universo; non solo come cagion finale e conservatrice del 
mondo, ma come facitore ancora di tutte le cose; non solo come 
principe che ha una certa general cognizione di tutte le specie, e 
in universal provvede che tutte si perpetuino, e che nulla manchi 
a questa sua macchina di perfezione, ma come amorevol signore 
eziandio, che non si sdegna d’aver minuta cognizione di tutti i parti- 
colari, né perciò stima di avvilirsi, e come padre di più,” che a la 
salute e a la conservazione di tutte le cose, come a bene de’ suoi 


‘1. L’esempio di Simonide e Ferone è recato da Cicerone, De nat. deor., 1, 22, 
60. 2.di più: e tanto più come padre. 


LETTERE 839 


figliuoli, è intento. E sebbene io conosceva che questo non era co- 
noscere Iddio ne la sua essenza divina, o almeno vederlo a faccia 
a faccia, come vide Mosè, ma era un vedere i vestigi de le sue piante 
ch'egli ha impresse ne le cose create da lui, o al più una parte de le 
sue mani onnipotenti, con la quale ha fabbricata questa gran mac- 
china de l’universo, nondimeno, per umiltà, di questa cognizion 
m’appagava in guisa d’uomo che, non potendo affissar gli occhi 
nel sole, rimira ne l’acqua l’imagine de la sua luce. E mi sovveniva 
che Aristotele, che fu gentile, disse che a l'uomo cupido di sa- 
pere era più caro l’intendere una particella de le cose divine che 
l’aver di tutte l’umane perfetta cognizione,' sì come giovane amante 
(sia lecito di mescolare il suo esempio) più s’appaga in rimirar la 
mano de la sua donna che in riguardare il corpo tutto di qualsivo- 
glia attempata femmina. Divenuto io, dunque, omai giusto misu- 
ratore de le deboli forze del mio intelletto, così fra me stesso ragio- 
nava: Chi mi dimandasse che fosse la materia prima, che altro 
saprei rispondere se non ch'ella non è, né il che, né il quanto, né il 
quale, né altra cosa è che si possa o co ’l dito mostrare o con le pa- 
role diffinire ?° E se pur questa risposta non mi piacesse, ricorrerei 
forse a qualche somiglianza, e direi che tale ella è in rispetto de le 
forme naturali, quale è l’oro e l'argento in rispetto de le artificiali, 
percioché sì come di questi metalli si posson fare e monile e meda- 
glia e coppa da bere e vasi da oprar ne la tavola o da por ne la 
credenza per ornamento, così ella è atta a ricevere la forma de la 
vite, de la palma, del leone, del destriero e de l’uomo o di che altro 
si sia. Dunque, se de la materia prima, vilissima e ignobilissima 
cosa, io non ho altra cognizione, né posso darla altrui, se non quella 
che o negando o paragonando s’appresenta a l’intelletto,3 ardirò 
io d’aspirare a l’altissima cognizione d’Iddio nobilissimo e per- 
fettissimo ? o presumerò di significare altrui quello che io non in- 
tendo? o mi parrà strano o maraviglioso, se io non sono atto a co- 
noscerlo o a parlarne in modo o con paragone che a la sua maestà 
sia convenevole ? percioché la luce del sole è oscura e la grandezza 
de l’oceano è una brevissima stilla d’acqua, s'a Dio s’assomiglia. 
Negherò dunque di sapere quel che sia Dio, ma non già di saper 
ch'egli sia; essendo questo sì chiaro che può esser certissimo prin- 


1. Aristotele... cognizione: cfr. Eth. Nic., x, 8, 13. 2. Chi... diffinire?: 
cfr. Aristotele, Metaph., VII, 3, 3-6. 3.s’appresenta a l’intelletto: si raffi- 
gura al giudizio umano. 
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cipio a provar l’altre cose de le quali si dubita; e non solo gli angeli 
nel cielo, e gli uomini ne la terra, ma il confessano i demoni ne 
l'inferno; e gli augelli ne l’aria rendono grazie, cantando, a lui che 
gli ha creati; e gli armenti ne’ pascoli, e le fiere ne’ boschi, come 
possono, co’ lor mugiti e con le lor voci ferine mostrano d’avere 
alcuna conoscenza di questa divinità; e i pesci ancora, ne le caverne 
e ne le profondità de’ fiumi e de gli stagni e del mare, pare che in un 
certo modo de la gloria di Dio facciano armonia; e le piante e l’erbe 
e i fiori rinnovellandosi mostrano di conoscere e di ringraziare la 
divina provvidenza di lui ch'è creatore e conservatore e perpetua- 
tore di tutte le cose. Crederò dunque che sia Dio; e crederò di lui 
quel di più che per rivelazione se ne sa: ch’egli sia trino e uno; 
e che il suo Verbo nel ventre verginale di Maria si vestisse d’uma- 
nità; e che egli ascendesse in cielo e che lasciasse Piero vicario in 
terra; e crederò che la vera e certa determinazione così di questi, 
come di tutti gli altri articoli de la fede, si debba prender da’ pon- 
tefici romani, che sono di Piero legittimi successori. E se il mio in- 
telletto non capisce come sia l’eterna generazion del figliuolo non 
creato, né fatto dal padre, ma generato, o com’egli, incarnandosi, 
accoppiasse la divinità con l’umanità in guisa che una sola persona 
in due nature ne risultasse; e se il mio intelletto, dico, s’abbaglia a 
questo sole di certissima verità, qual maraviglia è, poiché ancora 
molte fiate resta abbarbagliato ad alcuni piccioli raggi de le cose na- 
turali? E se del nascimento di Cristo e de la sua eterna genera- 
zione non so render cagione, non la so anche rendere de la genera- 
zione de’ tuoni e de’ lampi e de le grandini e de le tempeste e de’ 
venti, se non molto fallace e incerta; né so, se non molto dubbiosa- 
mente, come l’aria si dipinga di tanta varietà di colori in quel suo 
arco, che arco del patto' è nominato; né come ne la regione del 
fuoco o ne la vicina ci appaiano le comete e la strada di latte? e 
tante altre apparenze ora spaventose ora vaghe, ma sempre maravi- 
gliose; né so come ne le viscere de la terra si generi l’oro e l'argento 
e gli altri metalli, e nel letto del mare le perle e i coralli si produca- 
no;3 né saprei de la generazion de gli animali abbastanza ragionare; 


I. arco del patto: arcobaleno: detto così in memoria del patto di cui nel 
Gen., 9, 13-6. Le diverse opinioni degli antichi sull’arcobaleno si leggono 
nel Malpiglio secondo (cfr. p. 143 e la nota 1). 2. /a strada di latte: ja Via 
Lattea (cfr. p. 141 e la nota 3). 3.néso...si producano: cfr. p. 148 e la 
nota 4. 
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o come o perché alcuni di materia putrida, altri di seme sien ge- 
nerati; e come quelli che altra madre non hanno che la putrefatta 
materia e altro padre che il sole, siano poi atti a generar figliuoli a 
sé somiglianti; e come dal tergo del bue spuntino l’api; e con quale 
artificio il verme, che cavaliero in queste parti è nominato, pascen- 
dosi di foglia di gelso, tessa a se medesimo ricca e vaga prigione di 
seta e muoia e rinasca maravigliosamente; e come la fenice deponga 
la vecchiaia nel fuoco e a lunghissima vita si rinnovelli; o come di 
due bruti di diverse specie ne nasca un misto che né a la madre né al 
padre sia somigliante; o come i mostri sian generati oltre l’in- 
tenzione de la natura, ch’è sì saggia e sì possente maestra.” E se 
pure di sì fatte cose un non so che simile al vero dicono i filosofi, 
quante altre ce ne sono ne le quali confessano di non conoscere 
l'ambizioso artificio de la natura, e a quelle loro proprietà occulte 
si riducono, come sotto lo scudo d’Aiace era solito Teucro di ripa- 
rarsi?* Questi erano i miei pensieri e i ragionamenti che fra me 
stesso faceva, per li quali sempre più mi andava accorgendo de 
l’incertitudine de le scienze mondane e sempre meno di credenza 
prestando a tutto ciò che da’ filosofi contra la nostra religione può 
essere addotto, sì che ormai nulla, o molto poco, da quelle mie prime 
molestie era agitato. E se in ciò mento, tu Dio, che sei spiator de’ 
cuori e sei giustissimo giudice, in quel tanto da me temuto giorno 
non aspettar di rammentarlomi; ma qui con maravigliosa dimostra- 
zione, simile a quella con la quale in vita m'hai conservato, la mia 
menzogna fa manifesta. 

Ma tempo è ormai, illustrissimo signore, che io a voi mi rivolga 
e che dopo sì lunga digressione (la quale non mosso da artificio 
oratorio, ma rapito da un certo spirito di verità ho fatta, non con- 
tra mia voglia, ma certo oltre ogni mia intenzione), il cominciato 
ragionamento torni a seguitare . . .3 

Ma perché a me giova di prender tutte le cose in buona parte, 
purghi egli* la sua coscienza al cospetto d’Iddio e giustifichi l’azione 
nel giudicio de gli uomini: ch'io, quanto a me, di lui rimango so- 
disfatto. Dico ciò, perché può ben essere che un’azione sia giusta 


1. la generazione de’ tuoni... maestra: nel Malpiglio secondo, indicate sono 
anche tutte queste controversie irrisolte: cfr. pp. 155-7 e le note relative. 
2. Teucro è fratello di Aiace: cfr. Omero, Il., vii, 266-7. 3. Ma tempo... 
seguitare: il poeta ritorna a discorrere della natura della sua colpa. 4. egli: 
allude a un persecutore, forse il Montecatino. 


842 LETTERE 


e che insieme ingiustamente sia fatta, e malvagio sia chi la fa; 
sì come, a l’incontro, un’operazion malvagia può essere operata 
da un che malvagio non sia, perché così il vizio come la virtù con- 
siste ne l’abito, il quale principalmente nel modo o ne le circostanze 
si manifesta. E se alcuno per danari, o per interesse di roba e d’am- 
bizione, o per invidia dirà il vero o farà una cosa per sé buona; e un 
altro, o per vergogna, o per giusto timore, o per altra necessità 
negherà il vero o farà cosa per sé rea . .. E questa dottrina si racco- 
glie così espressa e così chiara da Aristotele e da quanti filosofa- 
rono mai, che non rimane intorno a ciò che dubitare . . .° Onde, se 
nel tribunale de la giustizia talora sedessero non i rigidi e indotti 
assicuratori de la legge scritta, ma i correttori de la sua severità 
e gl’interpretatori de la mente dei legislatori, e gl’imitatori de la 
divina giustizia, molte fiate i dannati sarebbon gli assoluti e gli asso- 
luti condannati. Ma percioché il giudicar in tal modo secondo la 
detta interpretazione, se ben non si disdice a’ giudici ordinari, 
nondimeno è proprio de’ principi, che son legge viva e animata, 
concedasi a’ giudici di seguir la comune usanza, purché a’ principi 
non si neghi, o per dir meglio, purché essi, che tutto possono, a se 
medesimi non lo neghino né a la lor grandezza lo stimino sconvene- 
vole. Ma peraventura così è soverchia questa vera ragione, come è 
falso che il mio amico da mala intenzione fosse mosso ad operar 
contra me: pur se non mi gioverà per aggravar lui (che né io in ciò 
desidero che mi giovi), almeno per disgravar alcune mie azioni 
d’infamia non sarà inutile, e per porre in considerazione che non 
basta che le cose sien giuste, se non si fanno giustamente. Ma quan- 
do m’accorsi che da lui era stato accusato, mi parve d’accorgermi (e 
forse m’inganno) che contra me, per fortificar le sue accuse, si pro- 
cedeva con modi non punto né giusti né legittimi né ordinari, 
ond’io pensai che se i modi de l’incolparmi erano straordinari, 
non fosse disconvenevole ch’io con istraordinarie maniere procu- 
rassi di liberarmene, così negando il vero come m’imaginava che del 
falso volessero incolparmi; e ne parlai al serenissimo duca di Fer- 
rara, mio amorevolissimo e amatissimo signore, e con sua licenza 
m’appresentai.* Ma ne l’esamine, invero, grandemente mi lasciai 
non solo da l’affetto, ma da la imaginazione trasportare, perché 


1. questa dottrina ... dubitare: cfr. Eth. Nic., 11, 6, 18. 2. m’appresentaîi: 
mi feci esaminare dall’Inquisitore. 
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alcune cose affermai ch'io credeva veramente, ma non sapeva però 
s’elle fossero o non fossero; e in particolare volli rendere sospetta 
d’iniquità persona eccellentissima,* de la quale niun atto aveva visto 
mai se non giusto. Ma se i modi tenuti da me non furono usitati, 
né usitato fu il procedere del giudice, il quale, quando di sì fatto 
procedere, per la rarità del caso, potesse scusarsi, quale scusa può 
egli meritare o appresso Iddio o appresso giudicioso principe di non 
aver voluto fare niun ufficio per mia quiete? e se pure pretendeva 
di gastigarmi, doveva procurare ch’io potessi partirmene, senza 
avere a temer de la vita, o almeno non impedir la mia partita, 
quando io voleva prender cavalli per andare a Bologna, bench’es- 
sendo egli, per quanto n’odo, uomo di vita buona ed esemplare, si 
può credere che da giusti e possenti rispetti fosse mosso a disfavo- 
rirmi.” Ma mi conceda, se non vuol che io di lui mi lamenti, che 
almeno de la mia fortuna mi quereli: la quale, se non poté torre la 
giustizia a i giusti, tolse la provvidenza a’ prudenti, la sincerità a’ 
sinceri, la pietà a’ pietosi, e rendé la bugia ne le bocche de’ veraci 
piena di fede e d’autorità, togliendo al vero ch’io diceva ogni fede, 
e ogni autorità a qualche condizione ch'era in me, degna pure d’al- 
cuna stima. Da questo fonte derivarono mille rivi, anzi mille tor- 
renti rapidissimi di mie sciagure e di pene e di vergogne così grandi 
che alcun mai tali peraventura non le sopportò. Onde dovrebbe 
ciascuno . .. guardare il mio caso con gli occhi de la pietà e de la 
equità;* e se vuole il mio fallo aggravar con gli altri de’ quali sono 
incolpato, potrebbe altrettanto e più alleggerirlo con la considera- 
zione de le circostanze, percioché gli accusatori e i giudici e l’occa- 
sioni de l’accusare e i modi del giudicare sono di tanto peso che, 
posti in bilancia contra gli errori miei, tutti possono farli parere 
leggieri anzi che no; e chi in compagnia di sì fatte circostanze po- 
nesse i mali che a me ne sono avvenuti e i danni miserabili ch'io n’ho 
sofferti, non potrebbono peraventura essere contrappesati da quelle 


I. persona eccellentissima: forse si tratta dello stesso duca. 2.se pure... 
disfavorirmi: s'è già detto (cfr. la nota 3 a p. 821) come il Tasso si fosse di- 
spiaciuto dell’assoluzione per infermità che gli aveva concesso l’Inquisitore 
di Ferrara e come intendesse farsi esaminare dall’Inquisitore di Bologna. 
Forse a Ferrara si volle liquidare la faccenda del Tasso per non estendere 
il processo a tutta la corte estense, già sospetta di eresia per la fede cal- 
vinistica di Renata di Francia, madre di Alfonso II. 3. dovrebbe... equi- 
tà: il Tasso, con fierezza, pone accanto alla pietà che gli dovrebbe essere 
usata la giustizia offesa nella sua persona. 
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sceleraggini che ne le scene de’ tragici sogliono per ispavento dal 
vulgo esser magnificate. Né considero ora tanto la natura del pec- 
cato, il quale essendo un rivolgimento dal bene infinito ad og- 
getto creato,” può parer degno d’ogni pena, quanto gli effetti e 
l’operazioni sue: percioché i legislatori, ne l’impor le pene a i de- 
litti, principalmente gli considerano come più o men nocivi a la 
cittadinanza, e sì come non le virtù maggiori son le più premiate, 
ma le più giovevoli al principe o a la città ...o l’operazioni che 
da l’ira procedono o da altro moto violento de l’animo, ma sì bene 
quelle che da perversa ragione sono prodotte: la qual suol lenta- 
mente maturar ne l’animo i malvagi consigli, e l’opere fraudolenti 
pensatamente e con molto studio partorire.? Del qual vizio e de’ 
quali errori so d’esser così netto che quando di tutti gli altri io fossi 
macchiato, non essendo colpevole del sovrano* e del più odioso a gli 
uomini, debbo sperare di potermi agevolmente lavare. E se fra’ 
gentili s’usava l’espiazione, ne’ casi massimamente miseri e fortu- 
nosi, qual fu quello che racconta Erodoto di colui che, dopo il primo 
misfatto, raccolto cortesemente da Creso re di Lidia, il figliuolo, 
oltre ogni sua intenzione, in caccia gli uccise,5 fra’ cristiani, de’ 
quali è propria virtù la pietà, non so perché questa medesima o si- 
mil purgazione non si debba usare, benché forse assai purgato 
riman colui . . .6 Maio non ricuso di ricever quella pena; ben m’in- 
cresce che contra me s’usi non usata severità, e nuova maniera di 


r.echi...<magnificate: il Tasso protesta di non aver commesso quelle scel- 
leratezze che si esagerano nelle tragedie per dilettare il popolo con l’orri- 
bile, mentre le pene che ne sofferse e ne soffre orribili si possono stimare. 
2. rivolgimento . . . creato: distorsione del fine umano che si rivolge da 
Dio alla creatura. È l’interpretazione teologica del peccato. 3. i /egislato- 
ri...partorire: nonostante la corruzione del testo, il senso è chiaro: il giu- 
dice premia le azioni più giovevoli al principe, prescindendo dalla virtù 
assoluta; e così men punisce gli errori che procedono da passione che 
quelli voluti da pensata e pervertita ragione. Nel premio e nella pena si 
considerano il fine e i modi dell’azione. Il testo può essere restaurato, con- 
trapponendo al premiate un «condannate». 4. sovrano: supremo, cioè più 
grave (l’errore per malizia). 5.quello...wuccise: il fatto è narrato da Ero- 
doto, I, 34-45: Adrasto, purificato di un precedente involontario parri- 
cidio, essendo ospite alla corte di Lidia, uccise involontariamente in cac- 
cia il figlio di Creso, Atys, compiendo così l’oracolo vaticinato al re in 
sogno. Adrasto non fu punito, perché Creso riconobbe in lui lo strumento 
incolpevole del fato. Ma si uccise sulla tomba di Atys. 6.fra’ cristiani... 
colut: il Tasso avrebbe potuto accogliere come giusta una pena anche su- 
periore alla sua colpa. Ma si ribella a che gli si tolga la facoltà di studiare 
e poetare, che è la ragione della sua vita. 
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gastighi contra me si vada imaginando . . . E mi rincresce che co- 
loro che dovrebbero essere, se non sollevatori, almeno conforta- 
tori ne le miserie, siano ministri del rigore ed esecutori de l’acer- 
bità;' e duro mi pare... e se alcuna cosa, quasi loglio fra il grano, 
era in lor di lascivo, si sa ch'era mia intenzione di rimuoverla . . .* 
Né questi miei novelli errori, dopo l’ultima mia partenza di Fer- 
rara, mi dovrebbero essere imputati, percioché chi vuole che altri 
divenga forsennato, non si dee dolere s’egli, fra la disperazione 
di non poter fare le cose non possibili e fra la confusione di tutte 
le cose e fra l’agitazione di mille speranze o di mille sospetti, non 
può por freno o modo a la pazzia. E niun reo fu mai così tormen- 
tato e niuna città mai così combattuta da le machine, come io sono 
stato e tormentato e combattuto. Né si può dire che io mi sia par- 
tito dal mio onesto proponimento, ma più tosto che io ne sia stato a 
forza sospinto e discacciato . .. 

Or rimane che io passi a l'imputazione datami, d’essere stato 
malvagio e infedel servidore del principe mio signore: signore che 
per grandezza di stato, per nobiltà di sangue, per isplendor di corte, 
ma più per valor d’animo e di corpo e per bontà e cortesia di na- 
tura, merita d’essere servito con ogni fede e con ogni amore, e che 
da me particolarmente così doveva esser servito. Perché egli da le 
tenebre de la mia bassa fortuna a la luce e a la riputazion de la corte 
m’innalzò; egli, sollevandomi da’ disagi, in vita assai commoda mi 
collocò; egli pose in pregio le cose mie con l’udirle spesso e volen- 
tieri, e con l’onorar me che le leggeva con ogni sorte di favore; 
egli mi fe’ degno de l’onor de la mensa e de l’intrinsichezza del 
conversare; né da lui mi fu mai negata grazia alcuna che io gli ri- 
chiedessi; ed egli ultimamente, nel principio de le mie persecuzioni, 
mi mostrava affetto non di padrone, ma di padre e di fratello: 
affetto che rade volte ne gli animi de’ grandi suol aver luogo. Or 
come posso io scusarmi d’aver disservito così alto, così valoroso, 
così cortese, così benigno signore, se non rigettando tutta la colpa 
ne l’altrui difetto e ne la malignità de la mia fortuna e ne la ne- 
cessità, ch’è tiranna de gli uomini, lasciandone la mia volontà non 
solo alleggerita, ma libera e scarica d’ogni colpa e d'ogni sospezion 
di colpa? E dirò anche di più, che s’io avessi mai pensato di ope- 


1. coloro...acerbità: priore di Sant'Anna era il padre Agostino Mosti. 
2. se alcuna...rimuoverla: il Tasso intendeva rimuovere dalle sue Rime 
quanto poteva suonare /ascivo. 
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rare alcuna cosa contra la vita, contra lo stato o contra l’onor suo, 
sarei degno non solo de le pene ordinarie o di queste che mi si 
danno, ma di quante ancora più crudeli ne immaginò mai Falari o 
Mezenzio.® Ma, in somma, io non l’offesi mai, se non con alcune 
parole leggieri, le quali sogliono spesso udirsi ne le bocche di corti- 
giani mal sodisfatti, o in trattar mutazion di servitù, per la necessità 
di quelle occasioni che egli può da me sapere, se vuole, e con quel 
modo che a voi, illustrissimo Signore, è noto :* del quale non credo 
ch’egli si possa tener offeso; e anche con parole che, quando non 
fossero state dette condizionatamente,? non sarebbono di molta im- 
portanza. Ma oltreché fur dette per impeto di grandissimo e giu- 
stissimo sdegno, non contra lui, ma contra chi me ne dava ingiu- 
stissima cagione, fur dette con intenzione di non aver ad effet- 
tuarle, come tante esperienze poi dimostrarono; e fur dette in modo 
così riservato che ben si poteva comprendere che, stando a’ suoi 
servigi, io non pensava di disservirlo; anzi procurava più tosto d’an- 
dare in parte ove io non fossi costretto a far o a dir cosa che in 
alcun tempo gli potesse esser mai noiosa. Qui vorrei poter fare 
lunga narrazione di tutti li miei accidenti come sono passati, per la 
qual apertissimamente si conoscerebbe la mia buona intenzione 
e la mia cattiva fortuna; ma perché non è mio proponimento d'’irri- 
tar gli animi più di quel che siano, tacerò le mie ragioni per non 
mescolarvi le colpe altrui; né mi curerò di fraudar me stesso d’una 
giusta difesa, sperando che l’accortezza di Vostra Signoria illu- 
strissima e la bontà anche de’ miei serenissimi signori debbano 
adempire i difetti del mio silenzio* e consentire che, senza aiuto de 
la mia penna, la verità per se stessa così altamente ragioni che la sua 
voce non solo sia ascoltata da gli uomini presenti, ma anche a la no- 
tizia di tutti i futuri secoli possa trapassare. Non negherò nondime- 
no che il mio signore, che de’ segreti del mio cuore non era conosci- 
tore, per alcune mie leggerezze e per l’autorità di gravissimi testi- 
moni, non si movesse giustissimamente a gastigarmi. Ma quel ga- 


1. A Falaride, tiranno di Agrigento nel VI secolo a. C., si attribuì il supplizio 
del toro di bronzo in cui erano rinchiuse ed arse vive le sue vittime. Per i 
supplizi inferti da Mezenzio, tiranno di Cere, cfr. Virgilio, Aen., vini, 483 sgg. 
2. în trattar...è noto: nel 1575 il Tasso aveva scritto a Scipione Gonzaga 
il suo desiderio d’essere assunto come gentiluomo dal granduca Francesco 
de’ Medici o dal cardinale Ferdinando. 3. condizionatamente: con inten- 
zione di offendere, di agire contro il duca. 4. adempire . .. silenzio: rime- 
diare con l’intuizione al silenzio impostomi dalla discrezione. 
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stigo che la sua pietà, governata da la pietà d’Iddio, non sostenne di 
darmi, fu poi dato da altri in modo che tutto quello che di più 
s’adopra ora contra me mi pdre che trapassi alquanto i termini del 
gastigo e che prenda forma e natura di vendetta. Ma se questa sia 
vendetta, e se la vendetta contra sì basso soggetto sia operazion di 
sì alti principi, con ogni riverenza porrò ne la vostra considerazione: 
non per offender loro che io sommamente desidero d’onorare, né 
per insegnare a voi dal quale so di poter molto imparare, ma per- 
ché queste mie ragioni siano da voi fortificate e, passando per lo 
mezzo del vostro favore, quasi venti che tra’ fiori divengono odo- 
rati, o quasi acque che per canali si purghino e s’addolciscano, a 
l’Altezze loro umilissimamente s’appresentino.' 

Un atto medesimo, illustrissimo signore, secondoché variamente 
procede da l’intenzione de l’operante, può essere e gastigo e ven- 
detta e purgazion nominato, perché se colui che gastiga gli errori si 
muove a gastigarli per eseguir i comandamenti de la legge o per 
tener gli altri in freno con l’esempio e giovare a la cittadinanza, 
questo s’addimanda pena o gastigo; ma s’egli si muove a la puni- 
zion per affetto d’ira o di malavoglienza, e non ha per oggetto il 
giusto e ’1 pubblico bene, ma o il male del punito o la sodisfazion 
del suo appetito, allora l’operazion sua non propriamente pena, ma 
vendetta deve esser nominata. Ma se ’l suo principal intendimento 
è d’introdurre con la punizione nel punito emenda d’errori o 
correggimento di costumi, l’operazion sua, con degno titolo, pur- 
gazion può chiamarsi. Quinci è che Socrate, non so se contra Gor- 
gia ma nel Gorgia disputando, dice che il buon oratore non dee 
procurare che i colpevoli da’ giudici siano assoluti, ma più tosto 
deve essere il suo proponimento di farli dal giudice punire: e 
tanto più, quanto i nocenti sono più suoi amici, perché la punizion 
è la purgazion de l’anima e la libera e la netta dal vizio: onde chi ac- 
cusa gli amici viziosi al giudice perché siano puniti, è simile a colui 
che gli amici ammalati conduce al medico perché sian risanati. 
E ben la dottrina di Platone nel Gorgia s’accorda con quella che da 
le parole del medesimo Socrate nel Fedro si può raccogliere: ove 
ponendo due arti, a le quali appartiene la cura de gli animi, e due 
che si raggirano intorno al corpo, vuol che l’arte de’ giudici sia 
collocata quasi dirimpetto a la medicina e per proporzione le cor- 


1.quasi...s'appresentino: le mie ragioni si presentino nette e misurate 
al principe. 


848 LETTERE 


risponda.' Ora io richiedo, illustrissimo signore, se questi principi 
vogliono purgarmi, gastigarmi, o se contra me voglion vendicarsi. 
Se purgarmi vogliono, sono pietosi; se gastigarmi, giusti; se contra 
me vendicarsi, sdegnosi. Io desidero la purga, non rifiuto il gastigo; 
ma da la vendetta, quanto posso pregando e supplicando e chia- 
mando il cielo e la terra in mio favore, mi ritiro, e sotto la prote- 
zione de gli amici e parenti loro umilissimamente mi ricovero. 

Or consideriamo ciascun di questi tre capi distintamente, da la 
purgazion cominciando. L’animo e ’l corpo, nobilissimo signore, 
con nodi di tanta armonia sono congiunti, che l’uno de’ beni e de’ 
mali e de le noie e de le allegrezze de l’altro partecipa; onde al lan- 
guir del corpo l'animo, benché forte, è necessitato in alcun modo di 
compatire; e dal languir de l'animo segue l’infermità del corpo, 
quasi necessariamente; e, trattone l’intendere, niun’altra operazione 
ha l’animo che sia sua propria, ma tutte l’ha comuni co ’l corpo. 
Dovendo dunque questa purga de’ giudici esser a beneficio de 
l'animo, sebbene non è necessario che si riguardi così minutamente 
a la sanità del corpo, si dee nondimeno aver a lui tanto riguardo 
quanto basti a conservar l’animo nel suo vigore e ne l’attitudine di 
poter operare, percioché quell’operazione ancora, ch’è sua propria, 
del discorso, difficilmente può egli fare che bene stia, quando gli 
stromenti e i sensi, che sono ministri de l’intendere, sono ammalati. 
Né basta che l'animo migliori ne la parte de’ costumi, e peggiori in 
quella de l’intelletto, percioché, come può esser sano l’animo, se la 
virtù de la mente e la virtù de gli affetti non fanno armonia? o con 
qual ragione si dee far offesa a la parte più nobile, per giovare a la 
men degna? o come la parte affettuosa, che per se stessa è cieca, 
potrà governarsi, se da la mente non è illuminata? Le purghe dun- 
que de’ buoni giudici, che a buon medico possono assomigliarsi, 
oprano nel corpo non infermità lente e micidiali, ma dolori grandi e 
di poca durata: i quali non lasciano dopo sé alcuna rea impressione, 
e ne l'animo cagionano rimordimento di conscienza e vergogna, 
per la quale l’uomo s’invoglia a ricuperare l’onor perduto ed a bene 
operare. E tali erano quelle dimostrazioni che gli antichi capitani 
usavano contra i soldati che avessero o lasciata l’ordinanza* o ri- 
1. la dottrina...corrisponda: la sentenza è nel Gorg., 464 B-D, dove 
Socrate pone a paragone la legislazione con la ginnastica e la giustizia con 
la medicina, essendo le prime le arti dell'anima e le seconde le arti del 


corpo. La successiva sentenza di Socrate è in Phaedr., 270 A sgg. 2. l’or- 
dinanza: lo schieramento; qui dell’esercito in guerra. 
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volte le spalle al nemico. Ma non è peraventura officio de l’infermo 
il voler prescrivere al medico il modo e le leggi del curare; ed io, 
che sono egro altrettanto del corpo quanto de l’animo, altro non 
debbo far che scoprirgli le mie infermità. Né già mi lamento che ’1 
cuore sia affannato da pena quasi continua, e la testa sempre grave 
e molte volte dolente, e l'udito e la vista molto indebolita, e le mem- 
bra tutte magre ed estenuate; ma passando tutto ciò sol con un 
breve sospiro, mi stenderò in raccontar l’infermità de l'animo, e par- 
ticolarmente dirò ch’egli, ch’è vago d’onore, non potrà mai risanarsi 
se l’onor non riacquista, né crederà mai d’averlo ricuperato, se al- 
cun segno non ne vede, percioché l’onore è segno de l’opinion di 
beneficenza, se ad Aristotele crediamo, o è premio de la virtù, 
come dal medesimo Aristotele altrove è definito." E questo premio 
consiste anch’egli in alcun segno esteriore; né una muta opinione, 
non manifestata per segni, si può in alcun modo chiamar onore. 
Ma pur quando altro segno non ne vedessi, dovrei almeno veder 
questo, d’esser restituito a la servitù de’ principi e a la conversazione 
de’ nobili, con quel modo co ?] quale io già solea servire e conver- 
sare. Perché se verso me si continuano que’ termini che si sono co- 
minciati, e s'io sono astretto a procedere come ora procedo, come 
potrò creder giammai d'esser restituito a l’onore? e se l’onore è fra 
le cose dilettevolissime, qual diletto potrò io avere di quelle dichia- 
razioni che a mia notizia non pervengono e che nulla mi rallegrano ? 
quella forse che prendono gli ammalati quando si sognano di 
bere? ... Ma passiamo da la purgazione al gastigo. Il gastigo dee 
esser, senza alcun dubbio, proporzionato al fallo; ma s’io sia stato 
sin ora gastigato abbastanza o no, il rimetto a la pietosa considera- 
zione di que’ principi a’ quali appartiene il giudicar di me; e se 
stato non sono appena punito, i confini, i bandi, l’esclusioni da le 
camere de’ principi sono forse pene bastevoli, date massimamente 
dopo le prime che m’han percosso così aspramente ne la vita, ne 
l’onore e ne’ comodi; e se queste lor dispiacciono, perché sono pene 
ordinarie, e pur de la novità son vaghi, l’esser costretto ad intender 
a cenno, a guisa di muto o di bestia, l’esser privo de la cognizion 
de le cose del mondo, e privo d’ogni azione, e privo de’ secreti trat- 
tenimenti, e de’ secreti ragionamenti, e de la fede vicendevole de 
l’amicizia, e privo di tutti quegli oggetti che possono dilettare il gu- 


1. l'onore... definito: cfr. Eth. Nic., viti, 14, 2 e 1v, 3, 9-11. 
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sto e la vista o l’udito, dovrebbon parer pene convenevoli: senza 
che a tante sciagure s’aggiungesse l’infermità, la mendicità, l’in- 
degnità e la privazion de lo scrivere. Dirò anche che la principale 
azione de la quale sono incolpato, e la quale peraventura è sola 
cagione che io sia gastigato, non dee essere peraventura punita, 
come assolutamente rea, ma come mista, perché non per elezione 
la feci, ma per necessità: necessità non assoluta, ma condizionata ;” 
e per timore ora di morte, ora di vergogna grandissima, ora d’infe- 
lice e perpetua inquietudine. E percioché Aristotele pone due ma- 
niere d’azioni miste, una degna di laude e l’altra di perdono,3 seb- 
bene io non ardisco di collocar la mia ne la prima specie, di riporla 
ne la seconda non temerò. Né giudico men degne di perdono le 
parole ch’io dissi, perché fur dette da uomo non solo iracondo, ma 
in quella occasione adiratissimo; e vuole Aristotele che chi of- 
fende altrui per ira o per altro umano affetto faccia cosa ingiusta sì, 
ma non perciò si possa dire uomo reo e ingiusto :4 percioché l’ira 
è senza maturo consiglio, e non ha nulla in sé né d’insidioso né 
di maligno; e molte fiate ove l’ira più abbonda, ivi è maggior abbon- 
danza d’amore. Ed io, consapevole a me stesso, ne potrei addurre 
molti testimoni, che in amare il mio signore e in desiderar la gran- 
dezza e la felicità sua ho ceduto a pochi de’ suoi più cari; e nel por- 
tar affezione a gli amici, e nel desiderar e procurar lor bene, 
quanto per me s’è potuto, ho avuto così pochi paragoni come niuna 
corrispondenza. E se Dio perdona mille bestemmie con le quali 
tutto il dì è offeso da’ peccatori, possono bene anche i principi al- 
cuna parola contra lor detta perdonare. Né solo le parole ingiu- 
riose perdonò Cesare, ma anche si dimenticò de le note di perpetua 
infamia con le quali Catullo l’aveva segnato; e, se ben mi rammento, 
Svetonio afferma che quella sera, o la seguente, a cena l’invitò.S 


1. La principale azione della quale il Tasso fu punito furono le invettive 
da lui scagliate contro gli Estensi l’r1 marzo 1579. 2. non per elezione... 
condizionata: la colpa è minore, perché il Tasso insorse non contro una 
necessità in senso assoluto, rivelando insofferenza di signoria, ma contro 
certe particolari e occasionali condizioni, delle quali, sembra sottinten- 
dere, una certa responsabilità è attribuibile al principe medesimo. 3. per- 
cioché . . . perdono: Aristotele spiega che la natura involontaria delle azioni 
consiglia il perdono, se esse sono ree, e se tali non sono, merita lode. Cfr. 
Eth. Nic., 111,1, 7. 4. Aristotele...ingiusto: cfr. Eth. Nic., 1v, 5, soprat- 
tutto 7-II1 e 13-5. 5. nel portar... corrispondenza: pochi sì possono pa- 
ragonar a me nella vivezza e generosità degli affetti; e nessuna gratitudine 
mi fu usata. 6. Né solo...l’invitò: cfr. Caes., 73: «Valerium Catullum, 


LETTERE 851 


Né tacerò che, tuttoché Aristotele voglia che ciò che si fa per ira sia 
spontaneo, Platone nondimeno pare che ne dubiti e che tenga che 
molto s’avvicini a la natura de l’involontario;* e nel libro de le 
Leggi, ove più de la sua opinione manifestò, chiama le cose fatte 
per ira imagini de l’involontarie. Tanto sia detto de l’ira; e s’ella è 
cagione che io molto ami e affettuosamente, e che le temerarie pa- 
role con l’accurate lodi ricompensi, non molto m’incresce d’esserne 
così pienamente fornito. Ma percioché i falli commessi per ira 
son falli nondimeno, e l’azioni miste non son buone, sebbene cle- 
mente e magnanimo può esser detto chi non se ne risente, non se- 
gue però che giusto sia chi le gastiga; e ’1 conservar l’autorità de’ 
principi e de le leggi e ’l raffrenar popoli con l’esempio è di tanta 
importanza che molte volte il rigore con altrettanta ragione è lo- 
dato, con quanto la clemenza sia commendata: onde fu molto 
dubbia l’antichità qual fosse degna di maggior pregio, la severità 
di Torquato o la piacevolezza di Valerio ;* ma pur chi al severo e al 
rigido vuol accostarsi, deve aver l’occhio che il gastigo al fallo cor- 
risponda e che a l’oggetto che abbiam detto sia dirizzato. Ma ’l dar 
per gastigo ad un artefice che non si eserciti ne l’arte sua è certo 
esempio inaudito, percioché né per esso la maestà de le leggi si 
mantiene, né onore al principe, né beneficio a la cittadinanza ne 
risulta; anzi pare più tosto che questo gastigo sia altrettanto dan- 
noso al mondo quanto a colui che lo patisce. E tanto sono lontane le 
leggi da l’impor questa pena, che più tosto consigliano che gli 
artefici eccellenti, quantunque nocenti e colpevoli di gravissimi 
misfatti, debbano in vita esser conservati; e volentieri sostengono 
che ogni loro rigore sia temperato, accioché d’uomo o d’opera ec- 
cellente non si faccia perdita. Onde grida Augusto in quei suoi versi 
co’ quali l’Eneide di Virgilio difende da le fiamme: 


a quo sibi versiculis de Mamurra perpetua stigmata imposita non dissi- 
mulaverat, satisfacientem, eadem die adhibuit caenae». 1. Aristotele... 
involontario: cfr. Eth. Nic., 11, 12, 1, 2; Rep., IV, 440B sgg. S'intenda: 
ciò che si fa per ira è, secondo Aristotele, per volontà; mentre, secondo 
Platone, è azione involontaria. 2. Tito Manlio Torquato, console nel 340 
a. C., condannò a morte il figlio che aveva disobbedito ai suoi ordini (cfr. 
Livio, vIII, 7, 14 sgg.); Publio Valerio, console più volte dal 509, dopo 
aver contribuito all’espulsione dei Tarquini e all’instaurazione della re- 
pubblica, rispettò a tal punto le libertà popolari da meritarsi l’appella- 
tivo di Publicola (ossequente al popolo). 
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Frangatur potitis legum veneranda potestas, 
quam tot congestos nocteque dieque labores;! 


e quel che segue. Or vorranno i principi moderni esser d’ Augusto 
imitatori ? così in questa come ne l’altre sue virtù procurino d’asso- 
migliarli; o pur d’alcuni non dirò imperadori, ma mostri, vorranno 
seguir l'esempio? e di quali, per dio? di quelli di cui tutto l’or- 
dine lunghissimo de gli imperadori non ebbe i più malvagi, né ha i 
più vituperati: di Caligola, dico, di Nerone e di Giuliano, due de’ 
quali furono gentili, e l’altro cristiano, ma cristiano peggior d’ogni 
gentile, perché la fede rinnegò, e quanto poté cercò d’opprimerla, 
e da tutti i suoi fedeli da la radice stirparla.? Bandì Caligola da le 
librerie l’imagini e i libri di Virgilio e di Livio; e di quali scrittori, o 
dio buono? di quelli per li quali l’imperio romano è altrettanto 
venerabile quanto per le vittorie de’ suoi capitani. Fu Nerone invi- 
dioso de la gloria di Lucano e per invidia il fe’ morire: non so se in 
ciò degno d’alcuna scusa, poiché ciò fece non come imperadore, 
ma come emulo ne l’arte del poetare.? Proibì Giuliano a Gregorio 
Nazianzeno e a Basilio Magno che in greco non iscrivessero,* ac- 
cioché non confermassero e non accrescessero la religione ancor 
nuova; ma quanto bene di ciò gli succedesse, il suo fine il dichiarò ;5 
e la gloria di quei dottissimi ed eloquentissimi teologi sempre più 
s'è andata avanzando, e in tutti i secoli e in tutte le lingue sarà 
ammirata e venerata. Ma forse è fuor di proposito tutto ciò che 
lungamente ho ragionato, perché né io merito d’esser fra gli ec- 
cellenti annoverato, né ’1 pensiero del mio signore fu simile a quello 
de gli scellerati imperadori: essendo egli, se alcun principe fu mai, 
giudicioso conoscitore e liberal riconoscitore de gl’ingegni, e amator 
de gli artefici e de l’arti nobili, e desideroso così di far cose degne 
d’onesta memoria, come di veder fiorir quelli studi, i quali la me- 
moria de le cose possono ornare e conservare. Ma volle peraventura 
esercitar la mia pazienza o far prova de la mia fede, e vedermi umi- 
liare in quelle cose da le quali conosceva che alcuna mia altezza 
poteva procedere, con intenzion poi di rimuovere questo duro 


1. Cfr. il Donatus auctus, 58 (in DieHL, Vitae Vergilianae, Bonn, Marcus e 
Weber, 1911, p. 33). La lezione esatta reca: «noctesque diesque». 2. /’al- 
tro cristiano . . . stirparla: Giuliano l’Apostata, imperatore dal 361 al 363. 
3. Bandì ...poetare: cfr. p. 863 e la nota 3. 4. Proibi...che...non:im- 
pose loro che non. E cfr. la nota 4 a p. 171. S5.ma quanto... dichiarò: 
Giuliano morì combattendo contro i Parti. 
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divieto, quando a lui paresse che la mia umiltà il meritasse: ad 
imitazion forse de la providenza d’Iddio, la quale, poiché ebbe for- 
mato l’uomo, il collocò nel terrestre paradiso, e l’onorò del libero 
arbitrio, e gli diede la legge: e la legge fu qual arbore dovesse toc- 
care e da quale astenersi; e quella che gli era vietata, era la pianta de 
la cognizione, non male da principio piantata, né invidiosamente 
proibita, se opportunamente i suoi frutti fossero stati colti." Ma la 
pianta de la contemplazione, a la quale solo coloro c'hanno la per- 
fezion de l’abito potevan ascendere sicuramente, non era anche 
buona per li semplici e per coloro ch'erano ingordi d’appetito, sì 
come a’ teneri e bisognosi di nudrimento di latte il cibo sodo e duro 
non si conviene. Ma io non sol poco ubbidiente in trapassar i cenni 
del suo comandamento, ma molto incontinente eziandio in lamen- 
tarmi che mi fosse imposta sì dura legge, partii non solo scacciato 
ma volontario di Ferrara: luogo ove io era se non nato, almeno 
rinato, e dove ora non sol dal bisogno sono stato costretto a ritor- 
nare, ma sospinto anche da grandissimo desiderio ch’io aveva di 
baciare le mani a Sua Altezza e di riacquistar ne l’occasion de le 
nozze alcuna parte de la sua grazia. E benché io non veda segno 
ancora, per lo quale io possa sperare che ’l signor duca mi debba 
far degno de la sua servitù, o almeno essere cortese del suo fa- 
vore a conseguir la servitù del serenissimo signor principe di Man- 
tova, ch'è quel signore che per l’opinion che ho de la sua singolar 
virtù, e per espettazion di riuscita maravigliosa, e per favori rice- 
vuti da lui, ne l’affezione e nel desiderio di servirlo a tutti gli altri 
prepongo, mi pare nondimeno che assai di cortesia m’usasse a non 
riputarmi indegno che, dopo tante mie licenziose parole, gli ba- 
ciassi le mani; e spero che se di questa grazia non mi fu scarso, 
de l’altre ancora non debba essermi avaro: fra le quali quella che più 
desidero è che rimuova l’impedimento de lo scrivere. Chi ti vieta, 
direte voi, che tu a tua voglia non iscriva ? Né ora alcuno mi vieta lo 
scrivere, né quando io partii alcun me ’l vietava; ma quando io mi 


r.non male...colti: l’albero della conoscenza sarebbe stato salutare e 
lecito di per sé, se gli uomini avessero colto i frutti secondo la volontà di 
Dio e in spirito di umiltà; invidiosamente proibita: negata agli uomini per 
malevolenza. 2. ma sospinto ...mani: qui gli accenti cortigianeschi non 
hanno nulla di vile e servile: perché nascono spontaneamente dal cuore. 
Si rilevi l’accenno prudente ai Gonzaga: un invito, trattenuto dalla di- 
screzione, a Scipione, perché intercedesse per un trasferimento del poeta 
da Ferrara a Mantova. 
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partii molte cose me l’impedivano, ed ora niuno impedimento veg- 
gio rimosso.' 

Dottissimo signore, voi sapete che niun agente opera senza fine, 
e che se ’1 fine s’impedisce, s’impedisce l’operare; ma fra l’azioni, 
alcune non hanno altro fine che l'operazione stessa, perché l’uomo 
o fortemente o temperatamente o liberalmente operando, de la sola 
operazion si contenta. Alcuni, oltre l’operazion che passa ed è di 
brevissima durata, vogliono lasciar dopo sé alcuna opera stabile, 
come l’architetto vuol lasciar il palagio, lo scultore la statua, e ’1 
pittore il ritratto; né alcuna di queste o de l’arti somiglianti ope- 
rerebbe, se non a fine di produrre qualche opera che rimanesse 
dopo l’operazione; e quanto gli artefici sono più nobili, tanto mag- 
giormente sono intenti a procurare che l’opere loro restino dopo sé 
lungamente. Or credo che senza alcun dubbio riporrete me fra 
quelli artefici che voglion che de la loro operazione rimanga alcuna 
opera, percioché i poeti lascian dopo sé i poemi, e gli eloquenti 
l’orazioni e i dialoghi o altra cosa simile. E sebben l’arte oratoria non 
ha per fine necessario il lasciar l’orazioni, potendo ella esercitarsi 
o innanzi ai giudici o co ’1 popolo o in senato con la viva voce, 
come l’esercitarono Pericle e Alcibiade e Cleone, nondimeno al- 
lora ella solo non ha questo fine, quando è accompagnata con l’azion 
civile, come i soprannominati l’accompagnarono;° ma quando n'è 
scompagnata, rimira sempre a lasciar le scritture dopo sé; né quando 
anche è negli uomini attivi e civili, sdegna però la perpetuità de 
le scritture, ma più tosto sommamente la desidera. Onde in tre or- 
dini trovo che i greci oratori furono distinti: i primi parlarono e 
non scrissero: e tali furono non solo Pericle, Alcibiade e Cleone, 
ma Temistocle, Cimone e molti altri che con loro fiorirono ne la 
amministrazione de la republica; i secondi scrissero e parlarono, 
come Demostene, Eschine, Iperide e gli altri di quel secolo; i 
terzi scrissero ma non parlarono, de’ quali a mia notizia sono arri- 
vati Aristide e Dione, due grandissimi lumi d’arte e d’eloquenza; 
e potrei fra loro annoverar Isocrate, se non fosse che la molta di- 


1. Né ora... rimosso: non solo i carcerieri, ma la prigionia in se stessa e, 
prima ancora, all’atto della partenza da Ferrara, la sfiducia del principe, 
che, vietandogli la serenità, anche gli vietano lo scrivere. 2. sebben l'arte 
«+ + + l'accompagnarono: il Tasso contrappone, all’eloquenza scritta e libresca 
degli oratori e politici professionali la non scritta, epperò non conservata, 
eloquenza-azione di Pericle, di Cleone e di Alcibiade. 
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stanza de l’età con lungo intervallo gli divide." Ma essendo a me 
impedita ogni operazion d’uomo civile, e mancandomi tutte l’occa- 
sioni di esercitar l’eloquenza (se pur n'è alcuna in me, ché io 
non la riconosco) affine di persuadere, riman solo che io mi pro- 
ponga il fine di lasciar l’opere; e se questo m'è negato, è necessa- 
rio che da fatica così vana e inutile io mi ritiri. Dico necessario, 
perché sì come la natura di necessità si propon alcun fine, così l’arte, 
che de la natura è imitatrice, deve necessariamente in alcun fine 
riguardare. Ma percioché l'artefice suol aver il più de le volte due 
fini, uno, che è il suo fin proprio, in quanto egli è artefice, e questo 
è l’opera, l’altro, ch’è fine accidentale, e questo è l’utile o l’onore, 
avviene molte fiate che i fini accidentali muovono con maggior effi- 
cacia che non fanno i propri de l’arte: onde si dice che l’onore 
nudrisce l’arti;* e si vede per esperienza che gli oratori e i poeti 
fiorirono in Atene, non in Isparta, percioché fra gli ateniesi erano 
tenuti in pregio, e fra’ lacedemoni poco stimati, se da questo nu- 
mero non volessi trarre Tirteo zoppo e ateniese, il quale meritò 
esser fatto capitano de gli spartani, tuttoché fosse anzi poeta che 
guerriero. E in Roma tardi cominciarono a fiorir l’eloquenza o la 
poesia, perché tardi cominciarono ad esser tenute in pregio, e so- 
vra Claudio Cieco e Livio Andronico* non c'è memoria di chi no- 
bilmente orasse o poetasse; ma co’ premi de gli onori proposti, 
l’una e l’altra arte? pervenne tosto a somma perfezione. 

Or debbo io da questi fini accidentali lasciarmi muovere? Certo, 
scompagnati dal primo, potrebbono in me quel che ne gli altri 
uomini, perché, per usar le parole di Cremete, niuna cosa umana 
stimo aliena da me;” ma peraventura potrebbono in me alquanto 


1. Scrittori di orazioni, ma non oratori, furono Elio Aristide e Dione 
Crisostomo, ambedue a cavaliere fra il I e il II secolo d. C. Zsocrate invece 
compose orazioni epidittiche e tenne scuola di eloquenza in Atene fino 
alla morte che lo colse, nonagenario, nel 338 a. C. 2./’onore nudrisce 
l’arti: la sentenza è derivata da Cicerone, Tusc., I, 2, 4: «Honos alit artes 
omnesque incenduntur ad studia gloria». 3. Tirteo, secondo notizia leg- 
gendaria, per ischerno fu dagli Ateniesi mandato a Sparta, lui zoppo e 
poeta, come condottiero, laddove la storia riconosce in lui un autentico 
poeta spartano del VII secolo a. C. 4. Livio Andronico tarentino fu, a 
mezzo il terzo secolo a. C., traduttore dell'Odissea in saturnii. Di Ap- 
pio Claudio è celebre l’orazione (probabilmente del 279 a. C.), con la quale 
ottenne che il Senato romano rompesse le trattative di pace con Pirro. Ennio 
ne trasse un rifacimento poetico, del quale Cicerone trascrive due versi. 
5. l’una e l’altra arte: l’eloquenza e la poesia. 6. dal primo: cioè dal fine 
proprio dell’artefice, che è l’opera. 7. Cremete è un personaggio del- 
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meno di quel che sogliono ne gli altri potere, ed a maggior ventura 
mi recherei s’io potessi dire: «Exegi monumentum aere perennius».' 
Ma in istato son io che non so se quelli o se questi fini mi siano mag- 
giormente impediti, onde la mente si mostra infingarda al pensare, 
la fantasia pigra a l'immaginare, i sensi negligenti in somministrare 
loro l’imagini de le cose, la mano neghittosa a lo scrivere, e la 
penna quasi da questo ufficio rifugge, e tutto sento ne l’operazioni 
agghiacciarmi, e quasi da inusitato stupore e stordimento esser so- 
prappreso; né senza qualche dimostrazione di cortese favore potrei 
risvegliare in me quelle vivacità e quelli spiriti che sono, forse, non 
molto meno ne le prose che ne’ versi, generosi. Il qual favor 
già sperai da un valorissimo e generosissimo principe, e de le let- 
tere come d’ogni altra nobil professione intendentissimo; ma, qual 
si fosse la mia disgrazia, egli meco si dimostrò men grazioso di quel 
che con gli altri sia usato di mostrarsi.? Ora certo e da lui e da ogni 
altro molto volentieri il riceverei; ma particolarmente mi sarebbe 
caro d’esser, per vostra intercessione, in ciò favorito dal serenissimo 
signor duca e dal signor principe vostro :3 il quale in questa mia av- 
versa fortuna con tanta cortesia meco è proceduto che con maggior 
niun par suo trattò meco ne la prospera e nel colmo de la mia ripu- 
tazione. Onde è ragione che io desideri di consacrar così il padre 
come il figliuolo con ogni sorte di scritti a l'immortalità, o, per 
parlar con minor arroganza, di far nota a’ secoli futuri la gratitu- 
dine de l’animo mio, quanto più per me si potrà. Dico ciò presuppo- 
nendo che co’ serenissimi principi, miei signori, voi vogliate addo- 
perar altra* che la vostra medesima autorità, la qual per se stessa 
nondimeno ad impetrar maggior grazia sarebbe bastevole. 

Ma per tornar a le ragioni: qualunque io mi sia, l’opere mie non 
da le mie condizioni, ma da le lor proprie debbono esser giudicate 
e secondo il lor pregio stimate. Perché Aristotele chiaramente c’in- 
segna che ne’ cambi de l’opere de l’arti non si considera la disugua- 
glianza de la bontà e de la dignità de le persone;5 ma tra Achille e 


l’Heautontimoroumenos di Terenzio: e appunto pronuncia la celebre sen- 
tenza: «Homo sum; humani nibil a me alienum puto» (atto 1, scena 1, v. 
25). Il Tasso forse anche ricordava l’ugual concetto e l’ugual sentenza nel 
De hominis felicitate di Flaminio de’ Nobili, cit., p. 97. 1. Orazio, Carm., 
III, XXX, 1. 2.egli...mostrarsi: qui il cruccio del Tasso assume un ca- 
rattere privato; grazioso: benevolo. 3. serenissimo . . . vostro: sono il duca 
Guglielmo di Mantova e il figlio di lui, principe Vincenzo. 4. altra: l’au- 
torità del duca di Mantova. 5. Aristotele ...gpersone: nei rapporti che si 
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Tersite, e tra Nicia e Iperbolo' non si fa differenza alcuna; né pur 
Aristotele l'insegna, ma tutte le leggi il comandano e l’uso di tutte 
le città l’approva. Né rivocherò in dubbio se la proporzion che in sì 
fatti cambi si considera sia aritmetica o geometrica; ma tornerò di 
nuovo ad affermar assolutamente che, qualunque ella sia, riguarda 
l’opere per sé; e se pur a gli artefici s’avesse alcun riguardo, sa- 
rebbon essi considerati come dotti e famosi artefici, o come indotti 
e di poco grido, non già come uomini buoni o malvagi. E perché 
il ragionamento mi ha portato a parlar de la aritmetica e de la geo- 
metrica proporzione, non vo’ tacere una cosa, parendomi che l’op- 
portunità il ricerchi, che per altri rispetti aveva pensato di trala- 
sciare. Vi dee esser noto, cortesissimo signore, che se da me alcun 
fu mai in alcun tempooffeso, infiniti sono coloro da’ quali sono stato 
iniquissimamente ingiuriato, con danno mio quasi irreparabile; e 
s’io de’ miei falli sono stato gastigato, niuno di que’ falli che contra 
me ha commesso è stato punito. E quando la giustizia non avesse 
alcuna considerazione a la proporzione aritmetica, ma solo la geo- 
metrica considerasse, certo non però tutti i miei offensori dovreb- 
bono esser privilegiati, percioché molti sono di loro i quali né 
preposti né agguagliati mi debbono essere, considerando insieme le 
buone e le ree qualità, e le doti così de l’animo come de l’ingegno.* 
Ma ora non si tratta di compartimento di premi e d’onori, il qual 
ufficio è proprio de la giustizia distributiva: ché se di ciò si trattasse, 
a niun’altra proporzione si dovrebbe aver l’occhio che a la geome- 
trica: a quella, dico, che osserva egualità diseguale, secondo la disu- 
guaglianza de le persone; ma si ragiona d’offese fatte e ricevute, 
di gastighi dati e da dare, la qual parte tocca solo a la giustizia o a la 
ragion emendativa che non considera altra proporzion che l’aritme- 
tica: né persona, per grande o per valorosa che sia, privilegia; 
né uomo alcuno, quanto si voglia vile o malvagio, discaccia dal suo 
tribunale. Ed è questa ragione così severa pesatrice de’ fatti e così 
poco conoscitrice de le persone che a coloro in cui balìa sono le leggi 
pongono fra le opere dell’arte, si giudica la bontà dell’artificio poetico, non 
già la virtù morale degli autori e dei personaggi. Cfr. Poet., xv, 1454 B, 11-2. 
1. Achille... Iperbolo: l’eroe e il pusillanime dell’Iltade; il conservatore e 
il demagogo ateniese portati in scena da Aristofane. 2. quando ...in- 
gegno: anche se fra gli uomini si vogliono giudicare gli errori non in rap- 
porto ai meriti, e se, per esempio, non si vorrà assolvere un uomo eccellente 
negli studi e nelle lettere soltanto perché tale, perdonandogli le colpe, tut- 


tavia il Tasso ha coscienza che la sua personalità meriterebbe considera- 
zione superiore a quella dei suoi avversari. 
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e a gli imperadori stessi non teme di contraddire. Onde si legge 
che, da questa giustizia accompagnata, ardì una vedovella di por 
freno a Traiano e d’arrestarlo quando egli, già per andar a la 
guerra, spingeva il cavallo e moveva l’esercito; e il giusto signore, 
vincendo l’affetto de l’animo che al contrario l’inchinava, ragione 
non gli negò; e tanto il beato Gregorio di questo atto si compiacque 
che, secondo piamente si crede, l’anima d’un gentile con le sue ora- 
zioni al cielo fe’ degna di salire. Da questa giustizia accompagnato 
potrei chieder ragione arditamente contra molti, non solo di questo, 
ma de gli stati stranieri eziandio, i quali allora m'hanno offeso, 
quando ancora a niun principe era odioso e da niuna sentenza dan- 
nato. E percioché questa emendativa ragione è mediocrità non d’af- 
fetto, come l’altre virtù, ma tra ’l più e ’1 meno, e l’offenditore ha 
sempre il più, e ’1 meno l’offeso, io potrei ragionevolmente non solo 
per equità, ma per rigor di giustizia aspettare ch’ella, togliendo il 
soverchio a gli offenditori, me di quel che mi manca riempisse, 
senza che io da loro avessi a riconoscerlo.3 Né ciò ora io dico tanto 
perché o del male altrui sia desideroso o di vendetta troppo ingordo, 
ché né di vendetta son cupido, né ’1 male altrui mi piacerebbe, e se 
"l mio bene desidero, il desidero come mio bene, non come altrui 
male; ma ciò dico solamente per porre in considerazione a’ giudici 
quel che ragionevolmente mi pare che nel mio caso si debba consi- 
derare, e s'essi vorranno, spogliando la severa persona di giudice, 
vestirsi quella di pacificatore, faranno cosa per se stessa lodevole 
ed a me gratissima. Ma non meno il pacificatore che il giudice è 
mezzo fra 1 meno e ’l più; e’ son simili al mezzo il quale è fra’ do- 
dici e gli otto, il quale toglie a’ dodici i due che lor soverchiano, e 
aggiunge a gli otto i medesimi due che lor mancano; e così aggua- 
glia la lor disparità. E perché molte fiate il danno ricevuto non si 


r.né persona... contraddire: il giudice misura la sentenza sui fatti, senza 
lasciarsi commuovere dall’eccellenza di coloro che giudica, tanto che, 
forte della legge, colpisce persino i legislatori e i principi che si siano 
macchiati di colpa. 2. ardì...salire: cfr. Dante, Purg., x, 73-93. 3.E 
percioché . . . riconoscerlo: la proporzione aritmetica fra meriti e colpe s’i- 
spira non a ragioni soggettive e affettive (all'uomo eccellente si perdona 
la colpa che non si perdonerebbe a un uomo mediocre), ma ai rapporti 
diretti fra l’offensore e l’offeso; perciò il giudice dovrebbe rigorosamente 
attribuire al poeta offeso quella difesa che gli offensori gli hanno rintuzzata 
e negata. Intorno alla mediocrità (che qui significa medietà), cfr. Aristotele, 
che la intende come «giustizia correttiva », in Età. Nic., V, 4, 1 Sgg. 
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può ristorare con cosa de la medesima sorte, così l’uno come l’altro 
è obligato a procurare che sia ristorato con cosa d’egual valore e 
che faccia, quanto è possibile, giusto contrappeso. Solo in tanto 
sono forse differenti il giudice e ’1 pacificatore, che ove il giudice 
considera i danni e l’offese ricevute separate da le persone, il paci- 
ficatore l’accompagna con la considerazion de le persone ed ha mag- 
gior riguardo a quel che convenga al decoro e a la dignità de l’ingiu- 
riato e de l’ingiuriatore, percioché il fine del pacificatore altro non è 
che d’introdurre amicizia ov’è stata nimicizia; ma l’amicizia è di due 
sorti: una fra gli eguali, che propriamente si chiama amicizia, e 
propriamente quando ella è fondata non sovra l’utile né sovra il di- 
lettevole, ma sovra l'onesto; l’altra fra’ diseguali, e questa è detta 
amicizia in eccellenza, non essendo dovuti i medesimi uffici né le 
medesime dimostrazioni d’onore da l’amico maggiore al minore, 
che sono debiti dal minore al maggiore; e si governa questa seconda 
amicizia con la proporzion geometrica, come la prima con l’aritme- 
tica. Ma né questa si può conservare quando a l’amico minore non 
sia dato quel che gli si conviene, perché altramente sarebbe servitù 
non sol di nome, ma di effetto: dico d’effetto, perché, secondo l’es- 
senza de la cosa, non solo non è servitù la conversazione che co- 
munemente s'ha con privati maggiori, ma né anche quella che 
s'ha co’ principi è propriamente servitù, ma più tosto amicizia in 
eccellenza, la quale per riverenza s'ha preso il nome di servitù, che 
da l’adulazion del mondo e de le corti è stato poi molto addolcito, 
come ben mostra monsignor De la Casa nel suo Trattato de gli uf- 
fici de gli amici minori verso i maggiori;' e solo gli schiavi son quelli 
che propriamente servi si possono dimandare. Ma ritornando onde 
alquanto ci siamo allontanati, così l’uno come l’altro ufficio è uf- 
ficio degno di principe, ed a’ principi s'appartiene non solo il giu- 
dicare e ’1 pacificare, ma far l’uno e l’altro con giustizia e con cle- 
menza, ad imitazione di quell’eterno e sovrano principe de’ principi 
e signor de’ signori, il quale in niuna sua azione la giustizia da la 
pietà discompagna. 

Or raccogliendo quanto del gastigo ho detto, a me pare che i miei 
errori fossero degni di perdono, e d’averne nondimeno sin ora 


1. È sentenza questa e distinzione del Della Casa, nel Trattato de gli uffici 
comuni tra gli amici superiori e inferiori, Milano 1806, pp. 307-14. Il prin- 
cipio è aristotelico: cfr., qui, p. 106 e la nota 3. 
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ricevuto il gastigo; e mi pare anche che se nuovi gastighi mi vo- 
glion dare, potrebbono contentarsi che non fossero né tanti in 
numero né sì gravi in peso; e che si potrebbe anche, per lo perdono 
c’a miei nemici s'è conceduto, i miei errori con maggior clemenza 
riguardare. 

Ma forse non gastigarmi, ma vendicarsi di me vogliono i serenis- 
simi principi. 


. » «+ Tantae ne animis caelestibus îrae?! 


Tolga Iddio che mai questo affetto” ne l'animo loro o questo pen- 
siero ne la mia mente possa cadere, perché sì come l’affetto è 
indegno de la lor grandezza, così non debbo io pensare ch’essi sian 
per fare ciò che a la lor grandezza non si richiede. Ma la vendetta, 
diranno, è approvata da’ filosofi, cattivi senza fallo; e l’ira, per la 
speranza de la vendetta, innonda il cuore più dolce d’un rivo di me- 
le. Ed io tutto ciò confesso; ma qual vendetta può desiderar un 
principe contra un privato? un possente contra un debole? un 
temuto contra un supplichevole? un venerato contra uno che ’| ri- 
verisce? Il desiderio de la vendetta è desiderio che può nascer tra 
gli eguali, o tra coloro tra’ quali è poca differenza; ma ove non è 
egualità, ove non è similitudine, ove non è vicinanza, ove non è 
proporzione, ove è tanta distanza quanta è da l’oriente a l’occi- 
dente, quanta è dal cielo a l’inferno, come può nascer sì fatto desi- 
derio? S’addira Achille, ma s’addira contra Ettore e contra Agamen- 
none, e sovra loro desidera di vendicarsi, e si vendica; ma contra 
gli araldi che vengono a torgli la donna amata, non s’addira, né 
desidera vendetta. S'addira Turno, ma contra Enea; a Drance, 
tuttoché gravissimamente addirato, non si degna di minacciar di tor 
la vita, ma dice: 


... habitet tecum, et sit pectore in ist0.3 


Ma s’addira Alessandro, e uccide Calistene suo filosofo: l’uccide 
per violenza d’un subito affetto; ma noi ora parliamo di quella 
vendetta che procede da affetto confermato e indurato; e questo 


1. Virgilio, Aen., 1, 11. 2. affetto: passione. 3. Virgilio, Aen., XI, 409. 
Turno intende risparmiare la vita a Drance, perché non vuol macchiarsi 
del sangue di un vile. 


LETTERE 861 


ragionevolmente non può nascere se non tra pari o tra poco disu- 
guali. Ma si legge che Dio è chiamato Dio de le vendette: si legge 
ne la legge vecchia; ma ora non è più Dio de le vendette, ma Dio 
de le grazie; e i principi, che son principi cristiani, non gentili o 
maomettani, debbono esser principi de le grazie, non principi de le 
vendette: benché né allora Iddio si chiamava Iddio de le vendette 
perché veramente si vendicasse. E come può vendicarsi chi non 
s’addira, né odia? e in Dio non cade né ira né odio né alcun’altra 
di queste nostre umane passioni; ma noi mortali, secondo il nostro 
modo del ragionare, così diamo a la natura impassibile le passioni, 
come a l’incorporea il corpo; e percioché i gastighi ch’egli dava eran 
simili a quei che danno gli uomini vendicativi, furon chiamati ven- 
dette; ma propriamente erano gastighi. Ma ora ch’egli è di tanti 
doni grazioso, consiglia anche noi a dimenticarsi ogni affetto di 
vendetta. Lascio di annoverare i doni di Dio, ché sarebbe lungo 
O più tosto infinito ragionamento; e dirò solo che ora per sua grazia 
siede ne la sede di Pietro un pontefice giusto, clemente, prudente e 
saggio al pari di quanti fossero giammai :” il quale è così privo d’ogni 
affetto mondano che, potendo aggrandire i suoi con ricchezze e con 
parentadi convenevoli a le grandezze de la fortuna ne la quale ora si 
ritrovano, ha voluto, con esemplare e cristiana modestia, dentro a’ 
termini d’una onorata mediocrità ritenerli, tuttoché non sol per 
fortuna ma per valore il fratello e i due nipoti cardinali, il signor Gia- 
copo e gli altri fossero d’ogni onor capaci e d’ogni grandezza meri- 
tevoli. Iddio dunque è Iddio de le grazie, e la stagione è la stagione 
de le grazie;* e i principi cristiani saranno i principi de le vendette? 
Or se la cortesia, se la clemenza, se la generosità, se l'esempio de’ lor 
gloriosi antecessori, più pronti al perdonare che al vendicarsi, 
non giovano a me, se le cose da l’uno e da l’altro di loro magnani- 
mamente ed eroicamente adoperate non si rivolgon loro per la 
mente e non gli esortano a non partirsi in questa azion verso di me 
dal lor solito modo d’operare, gli esortino almeno la pietà e la ca- 
rità cristiana, de la qual non son meno adorni che de l’altre virtù 
reali* ed eroiche. Né io parlo con esso loro come farei co’ giudici; 
non mi scuso, ma m’accuso; non diminuisco più i miei falli, ma gli 
accresco; non dimando giustizia più no, ma perdono e grazia; 
1. un pontefice ...giammai: è papa Gregorio XIII (1572-1585), del casato 


bolognese dei Buoncompagni. 2./a stagione...de le grazie: correva la 
settimana santa. 3. reali: regali. 
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non mi vaglio de’ torti che da’ loro soggetti a me sono stati fatti, 
ma tutto il fondamento de’ preghi e de le speranze mie è sovra l’of- 
fese che io ho fatte a l’Altezze loro: nuovo e strano fondamento, ma 
pur sodo e stabile, né punto sofistico. Se l’offesa fu inconsiderata, 
l’emenda sarà considerata; se l’offesa fu leggiera, l’emenda sarà 
tanto grande, quanto più da me si può aspettare. Passo più oltre: 
al forte è caro che gli sia data occasione di mostrar la fortezza; al 
prudente è grato che gli sia porta materia da operar prudentemente; 
ed essi, che sono clementi e magnanimi, debbono aver caro che i 
miei errori sian quasi occasion o materia de la lor magnanimità e 
ch'io sia mostrato a dito per esempio de la lor clemenza; e si po- 
tranno compiacer in me, come in soggetto in cui riluca la gran- 
dezza de la loro virtù. 

Or rivolgo, cortesissimo mio signore, a Vostra Signoria illustris- 
sima il mio ragionamento. Ma come dico rivolgo, se sempre a voi 
l’ho dirizzato ? ché le precedenti parole a voi venivano, né ardireb- 
bono per se stesse al cospetto di due serenissimi principi appresen- 
tarsi, se dal vostro favore non andassero accompagnate. Seguo 
dunque di ragionar con esso voi; e vi prego, per l’amor che dal 
vostro e per la riverenza che dal mio lato cominciò co ’1 cominciar 
de la nostra giovinezza, per li testimoni' che sempre avete fatti di 
qualche mio picciol merito, e per quelli che sempre ho fatto io del 
vostro valor singolare e maraviglioso, per li favori che ho ricevuti 
da voi e per li servizi che ho desiderati di farvi, per tutti 1 segni 
e per tutte le dimostrazioni di scambievole affetto che tante fiate 
abbiamo veduti, per l’altezza de l’animo vostro e per la grandezza 
del mio infortunio: per tutte queste cose io vi prego, generosissimo 
signore, che vogliate in voi conservar la vostra antica benevolenza 
verso me, e in me tener vivi i vostri beneficii e la memoria de gli 
obblighi miei, e ’1 desiderio di continuar con esso voi la mia affe- 
zionatissima servitù in quel modo che io aveva cominciata. E vi 
prego che in questo mio acerbissimo caso non mi vogliate essere 
scarso del vostro favore, ma liberalmente per me impiegarlo non 
solo co’ principi miei signori, ma co’ principi tutti d’Italia e co’ 
sovrani principi del mondo, se così giudicherete necessario: perché 
non è regione alcuna così lontana, ove la vostra intercessione non sia 
d’autorità e ove il vostro nome non sia grazioso. 


1. li testimoni: le testimonianze, le attestazioni. 
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Doposcritta. La fretta che ho di mandar oggi, ch'è il mercordì 
santo" e ch'è giorno di spazio,” questa scrittura, ha fatto che io non 
le abbia dato se non una rivista correndo; ho corrette molte cose, 
ma molte forse mi sono fuggite da l’occhio: ne ho la prima bozza, 
la quale limerò con più studio, ché questa da quella è copiata senza 
mutazione. Non mi ricordo se Caligola o se Claudio bandisse i li- 
bri di Virgilio e di Livio, e dubito che non fosse Claudio: Vostra 
Signoria illustrissima il troverà in Svetonio.3 S'alcuna cosa ci fosse 
non cattolica o non pia, è stata detta per ignoranza, e voglio che non 
sia detta, e ad ogni correzione mi sottometto [15 aprile 1579]. 


XXVI 


A? SEGGI ED AL POPOLO NAPOLITANO TORQUATO TASSO, 
FIGLIUOLO DI BERNARDO TASSO E DI PORZIA ROSSI4 


To non so, signori Napolitani, s'io debba maggiormente gloriar- 
mi d’esser nato del sangue vostro e nel vostro paese, o voi ver- 
gognarvi ch'io mi chiami figlivolo de la vostra città. Percioché 
se nobiltà se grandezza se beltà se valore se cortesia di patria può 
apportare onore a’ suoi cittadini, assai ho io onde vantarmi. Da 
l’altro lato non dirò già che se viltà se malvagità se sceleraggine di 
cittadino può macchiar la sua patria, voi debbiate recarvi ad onta 
ch'io a la vostra città rechi la mia origine materna: ché niun di questi 
vizi e di queste ree condizioni è in me tale o sì fatto che peggior 
non si sia ritrovato in molti che sono seduti al governo de la vostra 
republica, e che da voi de l’onore de la cittadinanza degni sono stati 
giudicati. Ma dirò più tosto che voi vergogna debbiate riputarvi 


1. î mercordì santo: ricorreva il 15 aprile I 1579. 2. spazio: spaccio (dispac- 
cio). Era il giorno in cui partiva il corriere, e il Tasso si affrettava per 
giungere in tempo a fargli avere la lettera. 3. Si tratta in effetti di Cal- 
gola, come aveva scritto giustamente il Tasso, a p. 852 (e cfr. Svetonio, Cal., 
34: e, per l’inimicizia di Nerone contro Lucano, De poetis, a cura di A. 
Rostagni, Torino, Loescher, 1944, pp. 146 sgg.). 4. Dalla prigione di San- 
t’Anna il Tasso si rivolse tenacemente, per anni, a principi e cortigiani, a 
prelati e ambasciatori, perché intercedessero presso il duca di Ferrara e gli 
facessero riavere la libertà. Le tre suppliche A° Seggî (il collegio dei magi- 
strati cittadini) e al Popolo napolitano furono scritte nei primi tempi della 
prigionia, ma non giunsero mai a Napoli. Furono tratte dagli archivi 
estensi dal Muratori e da lui pubblicate per la prima volta. Ai medesimi 
il Tasso dedicò nel maggio 1580 il dialogo Del piacere onesto nella prima 
redazione. Questa lettera si può assegnare a un periodo compreso tra il 
febbraio e il maggio 1580. 
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d’avermi lassato in preda a la tirannide ed a la crudeltà di coloro a’ 
quali è piaciuto sovra me sì fieramente esercitarla:' ché tale sarei io 
stato, se voi tali eravate quali esser dovevate, c’avrei data più 
tosto occasione di migliorare che di peggiorar le leggi; di rinovar gli 
esempi de l’antica virtù italiana che d’innovare esempi di crudeltà 
barbara ed inumana; di correggere i difetti che di moltiplicarli; 
ed in somma tale sarei stato c'avrei potuto meglio consigliarvi come 
con vostra e sua sodisfazione ed onore aveste potuto al vostro re 
civilmente ubbidire, che voi me non avete sforzato a servir servil- 
mente, non dirò a Busiri o a Falaride o a Dionigi, ma a la necessità, 
più fiera tiranna c’alcun di costoro o c’altro non fu ne le antiche o 
ne le moderne storie nominato. Allora voi, signori Napolitani, mi 
sforzaste quando non mi persuadeste; allora mi faceste ingiustizia 
quando negaste di farmi ragione; allora mi scacciaste quando non 
mi raccoglieste. E chi scacciaste voi? uno che, quasi ad asilo de’ 
ladroni, fosse a la vostra città ricorso con intenzione di male ope- 
rare; od uno, più tosto, che tra gli altari e ne’ tempii de la sua patria 
credeva di poter esser sicuro, se non per coscienza de l’onesta vita 
passata, almeno per buona intenzione de l’onesta vita futura? A 
me, signori Napolitani, le camere de’ giudici furono stanze de’ 
barattieri; a me le chiese e i conventi de’ sacerdoti, spelonche di 
ladroni; a me i parenti e gli amici, carnefici ed esecutori de l’altrui 
inaudita crudeltà. Ond’io or vengo non tanto a scusarmi con esso 
voi de gli errori che per vostra cagione dopo ho commessi, quanto 
ad accusarvi che m’abbiate quasi necessitato a commetterli. Né, 
come Lisia o Iperide ragionando al popolo ateniese proccurava 
di persuaderlo lusingandolo, io, lusingando, la vostra grazia proc- 
curerò di guadagnarmi; ma più tosto, quasi nuovo Milone nulla 
pentito del fatto per lo quale era innanzi a’ giudici,” intrepidamente 
l’altrui lagrime riguarderò, se ci sarà chi per me voglia spenderle; 
o pur anche, quasi nuovo Socrate, non tanto de’ miei falli quanto del 
vostro debito con esso voi ragionerò.3 Apparecchiatevi dunque, si- 


1. Classici esempi di crudeli tiranni. Per Fal/aride cfr. la nota 1 a p. 846. 
Dionisio il Vecchio signoreggiò per un quarantennio in Siracusa e morì 
nel 367 a. C. Per Busiride cfr. la nota 1 a p. 361. 2.come... giudici: 
un simile giudizio limitativo esprime Socrate in Platone, Phaedr., 234 B- 
235 A; Milone uccise durante uno scontro di bande armate a Boville l’av- 
versario suo Clodio nel gennaio 53 a. C. Sereno e imperturbabile dinanzi 
ai suoi giudici lo rappresenta Cicerone, che lo difese: cfr. Pro M:lone, 1 
e passim. 3.quasi...ragionerò: si allude a Platone, Apol., 36 B sgg. 
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gnori Napolitani, ad ascoltar le mie parole con quella altezza d’ani- 
mo con la quale io m’apparecchio di ricevere tutto ciò che di bene 
e di male, per pena o per premio de’ miei meriti o de le mie colpe, 
m'è apparecchiato. 

Due sono i tempi ne’ quali le azioni mie possono esser conside- 
rate, o signori Napolitani. L’uno è quello ch’io ho speso ne la ser- 
vitù del signor don Alfonso d'Este, duca di Ferrara. L’altro è 
quello che, dopo la mia fuga a Napoli, in vari errori ho trapassato.' 
Percioché l’altro più antico, che consumai ne’ servigi del signor 
cardinal d'Este, ragionevolmente ne le tenebre de la mia fanciullezza 
può esser lasciato nascoso: ne le quali anco l’avarizia usata da lui 
verso me (avarizia forse da lui verso alcun altro non usata) compor- 
terò volentieri che resti celata. E due sono le cose contrarie e discor- 
di fra sé, per le quali i0 credo che il commercio de le genti mi sia 
principalmente interdetto, e de le quali io credo principalmente 
d’esser incolpato. L’una è che prima abbia negate tutte le colpe 
da me commesse, e particolarmente il difetto de la Fede; l’altra, 
che poi molto le abbia accresciute, e che mi sia fatto colpevole di 
quelle cose eziandio di cui io era innocente. Queste imputazioni in 
guisa io mi sforzerò di purgare che non tanto da sovrano giudice il 
mio procedere ne sarà condannato, quanto il procedere di questi 
giudici: i quali molto più dal costume de’ giudici si sono allontanati 
ch’io dal costume de’ rei non mi sono dipartito. E questo soprano 
giudice nel cielo son sicuro io che non manca, al cui tribunale 
non solo come Socrate o come Palamede spererei d’appresentarmi,* 
ma come Susanna ancora,3 o come la meretrice che del proprio fi- 
gliuolo con la micidiale del suo venne in contesa.* Ma mi giova anco 


1. L’altro...trapassato: il Tasso allude alla fuga da Ferrara del luglio 
1577; egli si recò a Sorrento presso la sorella Cornelia. Fu allora che Na- 
poli, non accogliendolo, di fatto, a giudizio del poeta, lo respinse. Nel 
novembre lasciò Napoli per Roma. I vari errori sono le peregrinazioni af- 
fannose per tutta l’Italia. 2. Pa/amede fu accusato ingiustamente di tra- 
dimento da Ulisse durante la guerra di Troia, e condannato a morte. 
L’accoppiamento di Socrate e Palamede già in Platone, Apol., 41 B (donde 
Cicerone, Tusc., 1, 41, 98). 3. Susanna, l’eroina ebrea che, accusata ingiu- 
stamente da due anziani del popolo, fu liberata da Daniele mentre veniva 
condotta al supplizio: cfr. Dan., 13, 1 sgg. 4. La meretrice che difese di- 
nanzi a Salomone il proprio figliolo contesole dall’altra meretrice che il 
proprio figliolo aveva involontariamente soffocato: di qui il celebre giudi- 
zio di Salomone: cfr. III Reg., 3, 16-28; micidiale: assassina. 
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di credere che per me in terra debba ritrovarsi, e che quel sia che 
nato del sangue de’ vostri signori tiene il luogo nel mondo di so- 
vrana dignità,” il quale non come Lucifero per guerreggiar con 
Iddio ha posta la sua sede in aquilone,* ma con intenzione più tosto 
pia ed angelica di opporsi a’ nemici del nome cristiano, se da quel 
lato tenteranno d’aprirsi il passo ne le viscere de la Cristianità. Pur- 
gate ch’io avrò le circostanze del negare e de l’accrescere, che così 
pare c’accrescano i miei falli, resteranno le colpe nude ne la lor 
simplicità: le quali, perché mi pare d’avere a bastanza difese con 
l’imperadore, non voglio apparecchiar loro nuova difesa, credendo 
massimamente che la grazia di Sua Divina [Maestà]* sia per adem- 
pire non solo il difetto de le mie ragioni, s'alcun ve ne fosse, ma 
per fortificarle e per confermarle contra tutte l’arme e contra tutte 
le macchine sofistiche c’a distruzion loro potessero essere adoperate. 
Or vegniamo a le ragioni ed a la forma de’ giudizi. 

Signori Napolitani, niun reo fu giammai a cui in giudizio non 
fosse concesso non solo di negare le cose oppostegli o d’alleggerirle 
o di ricoprirle; ma di ritorcerle ancora ne gli avversari, e di spen- 
dere altrettanto de la sua orazione in biasimo loro quanto in sua di- 
fesa. Sicché s'io, appresentato a l’Uffizio de l’inquisizione, non 
confessai i segreti de la mia coscienza, se contra la malignità de gli 
accusatori miei dissi alcuna cosa, e alcuna ne dissi de la mia buona 
intenzione o de la mia pietà, o civile o cristiana ch’ella fosse, non 
commisi errore non commesso da tutti; non usai arte che da cia- 
scuno non sia usata; non mi valsi di difesa che la natura medesima 
a gl’indotti e a gl’inesercitati non insegni. Contra un reo dunque 
che co’ modi ordinari procedeva non era ragionevole che con istraor- 
dinaria ragione i giudici procedessero. S'io negava, chi non niega? 
s’io accusava gli avversari, chi non gli accusa? s’io del favor del mio 
principe mi valeva, chi del favor del suo principe in sì fatti casi non 
si prevale ?5 Non è non è, signori Napolitani, uffizio de l’inquisizione 


I.mî giova...ritrovarsi: mi giova credere che io debba ritrovare non 
solo il giudice celeste, ma anche un giudice terreno che mi assolva. 2. quel 
. « + dignità: l’imperatore. Gli Asburgo detenevano, oltre il Sacro Romano 
Impero e la corona di Germania, anche la corona di Spagna e per questa 
il vicereame di Napoli. 3. aquilone: cioè il vento di tramontana: sta a indi- 
care il settentrione. La sede di Lucifero è nell’interno dell’emisfero boreale. 
4. Maestà è parola aggiunta dal Guasti per spiegare il Sua Divina e attri- 
buire l’epiteto all’imperatore. 5. mon si prevale?: non si vale soprattutto? 
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l’areopago, in cui non sia lecito di parlar fuor de la causa; ma più 
tosto ivi il men che si considera è talora il merito de la causa, 
perché tutta la vita de l’uomo si va ivi ricercando. Onde non veggio 
perché quasi nuovo areopagita, il frate domenicano dovesse contra 
me incrudelire; e se areopagita esser voleva, perché mi costrinse a 
parlar fuor de la causa, negando io prima di voler ciò fare? o per- 
ché quegli avvocati e quelle difese non mi concesse c’a tutti i rei 
si sogliono concedere? Forse perché mi stimava colpevole ? Or non 
sa egli che i giudizi de gli uomini sono fallaci, e che solo Iddio è 
conoscitor de’ cuori, e che questa proprietà è così propria sua che 
né a’ demoni né a gli angeli stessi la partecipa ? Questo doveva egli sa- 
pere come teologo; e come legista doveva sapere, o come giudice 
almeno da’ legisti avere inteso, che a la forma de gli ordinari giu- 
dizi la confession del reo è necessaria; e come filosofo, se pur è 
filosofo, saper doveva che meglio è assolver venti colpevoli che con- 
dannare un innocente. Non mi concedendo dunque le difese, né 
d’esser giudice dimostrò, né d’esser teologo o filosofo si ricordò. 
Ma più d’ogni altra cosa (taccio de la carità, la qual peraventura 
ne’ conventi de’ frati non si ritrova, se non come il silenzio, scritto 
solamente ne le carte e ne’ muri), ma più d’ogn’altra cosa, dico, de 
l'umanità si dimenticò. 

Già migliaia d’anni son trapassati che la severità de l’areopago 
da’ giudicii è bandita: né in Atene medesima lungamente fu gra- 
dita; né Roma, che così di clemenza come di grandezza d’imperio e 
d’animo tutte l’altre città di gran lunga si lasciò a dietro, la rice- 
vette; né Venezia, in cui tanto può l’eloquenza quanto è ragione- 
vole che possa in una città in cui può la ragione, la riceve; né la 
ricevon le città o le corti de’ principi o de’ tiranni. Ove non va- 
gliono (o Iddio buono!) le lagrime del pupillo e de la vedovella? 
ove l’età decrepita de’ genitori o l’inferma de’ figliuoli ? ove i meriti 
de la gioventù non sono in considerazione? E qual colpa non si 
perdona a la speranza di crescente valore ? quale a l’amor de l’onesto 
e del pubblico bene? ove la memoria de’ maggiori non è atta a risve- 
gliare pietà? Da l’altro lato, in quale Scitia o in quale Numidia! 
non è odiosa la crudeltà e l’inumanità ? non è abborrita la perfidia? 
non è abbominato il tradimento? non è noioso il fasto e la super- 
bia ? non è rimirata con isdegno la gonfiezza e la soverchia persua- 


1. Scitia... Numidia: indica regioni i cui abitanti per remota tradizione 
erano giudicati rozzi e ferini. 
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sion di se stesso; e con odio e con abbominazion non è riguardato 
l’odio verso il genere umano e il disprezzo verso di coloro in cui si 
ritrova più di valore; o pur l’invidia che, vestita de l’abito del di- 
sprezzo, tanto è più esecrabile quanto più va ricoperta con la simu- 
lazione? Misero me! a me solo ogni affetto d’umanità fu negato 
a cui più si doveva concedere; e solo io non potei rendere altrui 
odiosi gli avversari miei, i quali senz’alcun mio artifizio a tutto il 
mondo dovrebbono esser odiosi. Ma quale artificio fu da me usato 
(o Iddio giusto!) se non pieno di somma giustizia ? qual cosa fu detta 
da me che da me veramente non fosse creduta? Tu, Signore giustis- 
simo, che del mio segreto e de gli altrui sei conoscitore, vedi aperta 
e nuda la coscienza di ciascuno, e tu manda sovra colui più di pena 
in cui è più di difetti. 

Ma volgiendo a voi, signori Napolitani, il mio ragionamento, sio 
contra gli avversari miei del falso non volli prevalermi, ma del 
vero, son amator di verità; e se sono amator di verità, son filo- 
sofo; e se son filosofo, mi deve esser lecito di poter con esso voi filo- 
soficamente ragionare. Né perché io celassi alcuna parte de la ve- 
rità, debbo men filosofo esser riputato, percioché chi è più usato di 
nasconderla e di celarla a beneficio altrui, de’ filosofi? E se pur per 
filosofo perfetto non mi volete (ché né io anco questo nome superbo 
attribuisco a me stesso), almeno come uomo d’ingegno e di natura 
libera e filosofica m’accetterete. Ma che dirò de la seconda volta che 
in Bologna al tribunale de l’Inquisizione m’appresentai? Poté forse 
l’inquisitore trar da la mia bocca alcuna falsità contra gli avversari 
miei, ancorché con molto artificio di parole di trarla s’ingegnasse ? 
Non è dunque ragionevole, signori Napolitani, che vaglia il falso 
contra ad un uomo che con la falsità non s’ha voluto aiutare; ma 
ragionevol più tosto sarebbe che ’l dubbio e l’incerto a suo danno 
non fosse creduto, e che del certo ancora alcuna parte a la sua bontà 
fosse donata. E tanto sia detto intorno a la prima parte: quella, dico, 
del negare le colpe da me commesse ed il difetto de la Fede parti- 
colarmente. 

Or passiamo a la seconda, de l’accrescere. L’accrescere le colpe 
non è per se stesso rea cosa, o signori Napolitani; ma per le circo- 
stanze solamente o per la malvagia intenzione di colui che l’ac- 
cresce. Percioché se rea cosa fosse l’accrescerle, l’uomo tuttodì ne 
l’orazioni istituite da la Chiesa non si confesserebbe colpevole d’al- 
cuni errori ch’egli peraventura non ha mai commessi. Oltreché 
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molti si son ritrovati che, trasferendo in se medesimi le colpe de 
gli amici e de’ signori, sono stati più tosto degni di lode che di bia- 
simo, ed anzi di premio che di pena meritevoli. Resta dunque che si 
consideri s’io con cattiva intenzione le mie colpe accrescessi o se le 
circostanze possono aggravare i miei errori. Quando ne le prigioni 
del castello di Ferrara," signori Napolitani, chiesi al signor duca di 
Ferrara la vita in dono, usai quell’artificio che con un principe 
magnanimo, come egli è, e desideroso d’imitare i fatti gloriosi de” 
suoi maggiori, ciascuno dovrebbe usare. E l’usai con molta ra- 
gione, percioché non scriveva io al giudice ordinario, ma al prin- 
cipe; e sì come, s’io avessi scritto ad un giudice, avrei dovuto proc- 
curare che la giustizia la vita mi salvasse, così, scrivendo al prin- 
cipe, doveva da la grazia riconoscerla.* S'io dunque una cosa mede- 
sima e negai al ministro e confessai al principe, feci non sol quel 
ch’era necessario ne la novità de’ modi straordinari, ma anche 
quel ch’era convenevole. Né a me stesso contradissi; ma, sempre 
concorde a me stesso, il ministro come ministro trattai e ’l prin- 
cipe come principe onorai. Ma quando a Turino dissi ch’io af- 
fatto era stato miscredente, il dissi persuaso da chi in quella occa- 
sione poteva esser giudice ed assicurato sovra la credenza e sovra 
la fede de’ principi onoratissimi. E ’l dissi con intenzione di rice- 
verne onore e non scorno; e con opinione non di nascondere il 
vero, ma più tosto che ’1 vero si dovesse risapere. E s’io sono stato 
ingannato, l’inganno dee ragionevolmente recar vergogna non a 
l’ingannato, ma a l’ingannatore. A ragion dunque, dopo quell’azione, 
non mi reputo meno onorato di quel che prima io fossi. E s'io ri- 
cevo utile da quella azione, io ricevo quello che ragionevolmente 
debbo ricercare, anzi forse meno di quel ch’io dovrei. Percioché 
s'è sentenza del duca di Ferrara, approvata dal re di Spagna, ch'io 
debba nudrirmi de la confessione del mio passato difetto de la Fede, 
O è giusta o ingiusta: se giusta, io l'ho approvata; se ingiusta, come 


1. ne le prigioni... Ferrara: il 17 giugno 1577 il Tasso era stato «incarce- 
rato per avere in camera de la duchessa di Urbino tratto un coltello dietro 
a un servitore, ma più tosto preso per il disordine e per occasione di curarlo 
che per cagion di punirlo». Così scriveva Maffeo Veniero, il 18 giugno, 
al granduca di Toscana. Dal carcere (un camerino del cortile del castello) 
il Tasso scrisse una lettera al duca per chiedergli perdono, facendogliela 
recapitare da Guido Coccapani. 2.s'io avessi. ..riconoscerla: a un giu- 
dice avrei chiesto l’assoluzione in virtù della mia innocenza; dal duca non 
potevo se non invocare perdono e clemenza, affidando la mia vita alla 
sua grazia. 
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a me pare, non poteva riprovarla, vedendo che tutto il mondo la ri- 
ceveva. E che richiedo io (o Iddio giusto!) dopo tanti affanni sof- 
ferti e dopo tante, dirò, morti quasi patite, se non la metà di quella 
gloria e di que’ premi che sono debiti a le mie fatiche? Se questo 
dunque solo chiedo, o signori Napolitani, più tosto come troppo 
largo e trascurato donator del mio che come ingordo de l’altrui 
avere dovrei essere biasimato. 

Ma a chi il chiedi? mi direte voi. Al duca di Ferrara, in servi- 
zio ed in onor del quale ho scritte molte cose degne di maggior 
ricompensa che non è quella ch'io ardisco d’addimandare. E s’al- 
cuna scritta n’ho non intieramente a suo gusto, o contra la sua ripu- 
tazione, non debbo perciò meno arditamente addimandare il pre- 
mio de le mie fatiche. Percioché, s’io l’ho offeso, io l’ho offeso 
perché ho creduto che voglia essere offeso; e s’egli, prendendo la 
mano d’alcuno e percotendosi, non può ragionevolmente casti- 
garlo, non dee poter ragionevolmente castigare i trascorsi de la mia 
penna e de la mia lingua che da la sua violenza e da gli artifici suoi, 
quasi da machina, sono stati sospinti. Io il reputo principe onoratis- 
simo, valorosissimo e nobilissimo; e sempre, posto in mia elezione,” 
come tale l’avrei celebrato e magnificato. Ma non credo già ch'egli 
sia o filosofo o tale che de la verità de le cose non possa ingannarsi. 
E s’egli con la sua autorità ha voluto difendere l’ignoranza de’ suoi, 
non era io, che di filosofo fo professione, obligato a scrivere a sua 
voglia; e posso in giudicio convenirlo” ed il premio de le mie fati- 
che addimandargli. E s’egli non niega a’ suoi soggetti che con esso 
lui non possan litigare, a me non dee negare (ché né soggetto gli 
sono né servitore, se ben servitore desidero d’essergli) quella ra- 
gione che da’ suoi giudici ordinari fa altrui concedere. E quando 
pure egli le mie fatiche premiar non volesse, debbono perciò ri- 
manere impremiate? Dipinge Tiziano o Rafaello in un quadro 
l’imagine di Carlo quinto o di Francesco e d’altri principi, e la 
dipinge simile al vero; ma non piace ad alcun di loro, perché forse 
più bello vorrebbe vedersi ch’ivi non si vede: or mancheranno 
compratori a’ quadri di Rafaello o di Tiziano? o pure i compratori 
desidereranno ch'i ritratti al vero non s’assomiglino ? Chi vide mai 
questi mostri o questi portenti, signori Napolitani? o da chi mai 


I. posto... elezione: per quanto stesse in me di sceglierlo a mio principe. 
2. in giudicio convenirlo: chiedergli ragione del suo operare verso di me. 
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furono queste insolite cose ricercate? Perché l’opere de l’arte mia 
(arte sovra tutte l’altre nobilissima, ed opere, s'amore non m’in- 
ganna, non ignobili) non debbono come l’opere de l’altre arti esser 
prezzate e premiate? Manca al duca di Ferrara non gusto non intel- 
ligenza non animo di spender largamente, ma voglia: perché dee 
mancare al duca di Savoia ? perché al duca o al principe di Mantova? 
perché, se non al granduca, al cardinale o al signor don Piero de’ 
Medici? Io non parlo de l’imperadore né del re, perché l’uno e l’al- 
tro, quasi nuovi Alessandri, desiderano forse solo da Apelle esser 
dipinti e da Pirgotele o da Fidia intagliati. Ma (perdonisi l’arro- 
ganza a l’occasione) ed Apelle e Pirgotele e Fidia mi vanterei d’es- 
sere, s’essi così verso me l’animo d’ Alessandro volessero dimostrare, 
come verso gli altri il dimostrano.* 

Ma quando tutti gli altri mancassero, o signori Napolitani, do- 
vreste voi de le mie opere esser giusti stimatori e liberali compratori. 
Vi dolete ch’io non vi dipingo o scolpisco sì belli come vorreste. 
A questo io rispondo c’appresso Aristotele si trova menzione di tre 
maniere di pittori: di chi dipinge simile al vero, di chi fa le cose 
maggiori del vero e di chi minori.” Questa ultima è affatto da esser 
disprezzata; l’altre due meritan lode. Ed io ne l’una e ne l’altra in- 
tendo d’esercitarmi. Ne le cose che come filosofo scriverò, dirò 
come disse quel saggio: Amici sono gli Aragonesi, amici i Sanseve- 
rini, amici i Davali; ma più amica è la verità.? Ne l’altre che come 
poeta tratterò, formerò colossi simili a quelli ch’i rodiani ammiran 
del Sole,* e tutte l’opere mie saranno di statura gigantea. Ma se non 


1. Io non parlo... dimostrano: può essere che l’imperatore e re di Ger- 
mania e che il re di Spagna vogliano essere eternati da ben altro artista che 
non sia io: vogliano, come volle Alessandro, un nuovo Apelle o Pirgotele 
o Fidia. Tuttavia i due supremi sovrani gradirono l’opera di minori artisti, 
e perciò potrebbero anche gradire la mia e intercedere per me. Pirgotele, 
vissuto nella seconda metà del IV secolo a. C., fu il maggior maestro della 
glittica e celebre intarsiatore di cammei. Cfr. Plinio, Nat. hist., XXXVII, 1, 4. 
2. appresso ... minori: cfr. Poet., 11, 1448A, 5 sgg. 3.dirò... verità: il 
Tasso parafrasa il celebre detto «amicus Plato sed magis amica veritas», 
recato in questa forma da Ammonio, ma implicita già in Platone, Phaed., 
91 c. Si ricordano poi tre casati principeschi del reame di Napoli: i Sanse- 
verino erano principi di Salerno, i Davali erano gli Avalos spagnoli, mar- 
chesi di Pescara e del Vasto. Nel giugno 1583, in occasione delle nozze 
di Alfonso III d’Avalos con donna Lavinia della Rovere, il Tasso scrisse la 
canzone O principe più bello. 4.colossi... Sole: il Tasso allude al colosso 
di Rodi, la bronzea statua di Helios (il Sole), alta trentadue metri, opera 
dello scultore Carete di Lindo, ed eretta probabilmente nel 293-2 a. C. 
E cfr. p. 885. 
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ciascuna famiglia o ciascun uomo per sé, ma la patria tutta da ri- 
trarre avessi, o signori Napolitani, quella Roma trionfante, che dal 
vostro Pirro Ligorio! ne le carte è stata rinovata, sarebbe da me pro- 
posta per idea del mio disegno: il quale non in carte o in tele o in 
colori, ma in marmi ed in metalli distenderei sì nobili, che quelli di 
Paro o di Corinto vili verso di loro sarebbono giudicati. Né cre- 
derei che l’idea dal vero molto s’allontanasse, percioché la verità 
più ne l’idee si ritruova che ne le forme materiali non è solita 
di ritrovarsi. Ma o vi piaccia, signori Napolitani, di comprare 
l’opere mie o di proccurare che se non liberali almen giusti compra- 
tori si ritrovino: vostra sia l’elezione. Questo nondimeno voglio 
che sappiate, ch’io tutti insieme onorerò sempre per elezione sovra 
ciascun principe del secondo ordine e sovra ciascuna republica, per 
grande e per possente e per nobile ch’ella sia; e molti di voi sepa- 
rati non meno onorerò di quel che farei qualsivoglia de’ grandi di 
Spagna o de’ principi di Francia; e molto più gli amerò, se l'amor 
mio troverà da voi quella corrispondenza che deve: la qual non è 
ragionevole che da voi mi sia negata. Più de l’affezion mia e de l’opi- 
nione non posso promettervi di questo che vi prometto; e se più vi 
promettessi, condannerei il giudizio de i re e de gl’imperadori vostri 
signori, i quali non si sono sdegnati di maritar le figliuole e le so- 
relle loro in questa nobilissima casa d’Este. Voi, s’alcuna cosa mi 
prometterete, proccurate che la vostra promessa sia osservata come 
da voi si conviene, né crediate che de l’utile io sia principalmente 
sollecito, ma de la gloria de la libertà e de la dignità e de l’onore: 
le quai cose non veggo come senz’alcun utile convenevole possano 
essere o conseguite o sostenute. Persuadetevi, dunque, d’essere 
avvocati d’uno che non con animo mercantile, ma con filosofico, 
aspetta da l’imperadore la sentenza c’a lui giova di credere che 
debba esser graziosa [febbraio-maggio 1580]. 


1. Pirro Ligorio, alla cui perizia di esperto antiquario si affidava il duca di 
Ferrara per accrescere le sue collezioni d’arte, era napoletano. Cfr. p. 222 
e la nota s. 
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XXVII 
AD ALDO MANUZIO : VENEZIA 


Se le mie composizioni fosser tali che potessero portar tanta ripu- 
tazione a le stampe di Vostra Signoria quanto ornamento posson 
da lor ricevere, più volentieri assai gliele offrirei ch’ella non le mi 
ricercò. Ma sin ch’io non l’abbia rivedute e corrette a mio modo, 
mi pare che con niuna riputazione de le vostre stampe possano es- 
ser vedute e che da loro non possano ricever ornamento alcuno che 
sia bastante di ricoprire i loro difetti. La prego, dunque, che non 
s’affretti di publicarle e che pensi fra tanto a chi io possa con alcuna 
mia sodisfazione dedicarle." Percioché volentieri vorrei con esse ac- 
quistarmi la grazia d’alcun signore, com'è uso di quasi tutti coloro 
che soglion mandar fuori i lor componimenti. 

Questa mattina ho scritto a Vostra Signoria nel medesimo pro- 
posito; ma ora sovvenendomi ch’ella alcuni mesi sono drizzò la mia 
favola pastorale al signor don Ferrante Gonzaga,” ho voluto diman- 
darle parere de la dedicazione, perché non posso credere, per l’af- 
fezione che Vostra Signoria ne la sua lettera mi dimostrò, che lui 
fra tanti avesse scelto, se non avesse creduto che dovesse più di 
molti altri veder volentieri i miei componimenti. Ed a Vostra Si- 
gnoria bacio le mani. Di Ferrara, il 10 di marzo [1581]. 


XXVIII 
AD ALDO MANUZIO - VENEZIA 


Ne le rime che Vostra Signoria m’ha mandate, ci sono molte rime 
che non sono mie: ne le quali ci possono essere de le cose buone, 
ma ci sono de l’imperfezioni ch'io non avrei commesse? [marzo 
1581]. 


1. Se le mie composizioni . . . dedicarle: il Tasso prega il Manuzio di sospen- 
dere la pubblicazione delle Rime; invece la parte prima uscì — contro la 
volontà e nonostante la preghiera del poeta — in quel medesimo anno 1581. 
2. ma ora... Gonzaga: il Manuzio aveva dedicato l’ Aminta a don Ferrante 
Gonzaga nel dicembre 1580. Giovandosi di questo richiamo, il Solerti 
trasportò la lettera dal 1586 (l’anno nel quale l’aveva erroneamente col- 
locata il Guasti) al 1581: e precisamente al 10 marzo. Cfr. Appendice alle 
opere in prosa di T. Tasso, cit., p. 81. 3. Ne le rime... commesse: dubi- 
tando che il Manuzio sospendesse la pubblicazione delle Rime, il Tasso 
rincalza con questa lettera, la quale segue di pochi giorni alla precedente, 
l’invito a rimandare detta pubblicazione. Cfr. A. SOLERTI, loc. cit. 
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XXIX 
AL CARDINALE GIOVAN GIROLAMO ALBANO - ROMA! 


Nuova ed inaudita sorte d’infelicità è la mia, ch'io debba persua- 
dere a Vostra Signoria reverendissima di non esser forsennato e di 
non dover come tale esser custodito dal signor duca di Ferrara, né 
tenuto prigione: nuova ed inaudita certo a i nostri tempi, ed anco a 
quelli de gli avoli e de gli avoli de gli avoli nostri, percioché alcuno 
esempio non se ne racconta; ma in Grecia avvenne anticamente 
caso non dissimile a questo: che Sofocle, famoso tragico, era da’ 
figliuoli impedito, come folle, di governar le facoltà ch'egli s’aveva 
per avventura acquistate: onde, per liberarsi dal sospetto de l’im- 
putata pazzia, lesse a’ giudici l’Edippo Coloneo, tragedia ch'egli 
aveva fatta ultimamente, per la quale fu sapientissimo giudicato.* 
E s’io, che ne l’infelicità gli sono simile, potrò ne l’istesso modo a 
Vostra Signoria reverendissima (che non confido che debba esser 
men sincero giudice) persuadere di non esser folle, quando che sia, 
mi gioverà di raccontare le mie passate infelicità. La prego dun- 
que che voglia leggere due dialoghi c’ultimamente ho fatti, l’uno 
de la Nobiltà, l’altro de la Dignità,* i quali assai manifestamente 
possono dimostrare quale sia il mio senno; e se leggergli vuole, con- 
viene che qui mandi alcuno che li prenda o che almeno apra il com- 
mercio de le lettere,* che m’è interdetto, né so da chi. Ma se non 
solo gli scritti, ma l’azioni possono esser argomento c’altri non sia 
folle, perché debbo io non sol folle ma forsennato esser giudicato? 
Chi è stato ucciso da me, chi ferito, chi percosso ? o chi almeno m’ha 


1. Il cardinale Girolamo Albano, bergamasco, collaterale prima della Re- 
pubblica veneta e poi cardinale, conobbe il poeta nella prima visita che 
questi fece, giovinetto, a Bergamo, l’autunno del 1556. 2. Sofocle... 
giudicato: la fonte di questo aneddoto è in Cicerone, De senect., VII, 
22. Citato a novant'anni dal primogenito, il quale, per farlo interdire, 
lo accusava d’imbecillità, Sofocle ottenne l'assoluzione recitando ai giudici 
un coro dell’Edipo a Colono, che stava proprio allora componendo. 3.1 
due dialoghi furono redatti: il primo fra il 1578 (a Torino) e il 1580 
(in Sant'Anna), con il titolo I/ Forno overo de la nobiltà (una seconda ver- 
sione è del 1586); il secondo nel medesimo anno 1580. Perciò questa let- 
tera al cardinale Albano si può collocare nel 1581: recente infatti di- 
chiara il Tasso la redazione dei due dialoghi. 4. îl commercio de le lettere: 
la corrispondenza epistolare, che era soggetta a censura, ma non vie- 
tata. 
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dimandato piacere che non l’abbia compiaciuto ? chi ha voluto da me 
intendere, da me,! alcuna cosa appartenente a gli studi miei che 
non l’abbia intesa? chi m'ha voluto giovare che da me sia stato 
schivato, come sarebbe da folle? Non certo i medici, i quali ho 
sempre oltre modo desiderati e pregati che vengano a vedermi; 
non i confessori, i quali ne l’istesso modo ho desiderati e pregati; 
non alcun de gli antichi amici miei, dei quali, come de’ confessori, 
non ho potuto ancora vedere alcuno. Se dunque niuno mio scritto 
mi condanna per forsennato, se niun’azion mia, con qual ragione il 
signor duca di Ferrara vuol come forsennato tenermi prigione? 
Diranno alcuni, per avventura, ch’io ho scritto molte cose più 
licenziosamente de’ principi e de’ privati ch’io non doveva, e che 
nel medesimo modo ho parlato, e che diedi già una percossa ad un 
uomo custode de la mia prigione. A queste tre opposizioni, monsi- 
gnor reverendissimo, partitamente risponderò. De’ principi è mio 
debito di parlar con onore e con rispetto; ed io non sono stato mai 
non dirò sì folle, ma sì imprudente che non l’abbia conosciuto: 
non quando scriveva quelle stesse cose che potevano altrui maggior- 
mente spiacere; ma io le ho scritte perché ho creduto che Vostra Si- 
gnoria reverendissima e l’illustrissimo ed eccellentissimo signor 
Scipion Gonzaga, principe d’Impero, volesse che prendessi la di- 
fesa di mio padre contra i duchi di Ferrara e di Mantova, contra 
monsignor illustrissimo d’Este e contra Sua Maestà Cattolica 
eziandio; ed ho creduto parimente che il serenissimo signor duca di 
Savoia, il duca d’Urbino, la republica di Vinegia, i clementissimi 
principi di Germania, il signor don Giovanni d’Austria la difesa do- 
vessero approvare. Ma nel difenderlo assai chiaramente ho di- 
mostro di non esser folle: perch’i folli non han distinzion di per- 


1. da me: la ripetizione è nel manoscritto. 2. ma î0... approvare: non si 
conosce lo scritto cui il Tasso allude e che, difendendo il padre, accusava 
î duchi di Ferrara e di Mantova, il cardinale Luigi d’Este e il re di Spagna. 
Pietro Giordani, il quale pubblicò per la prima volta questa lettera nella 
«Biblioteca italiana» (1816, fasc. 1, p. 42), rileva soltanto che in essa si dà 
notizia «d’un’apologia che Torquato scrisse per suo padre, la cui memoria 
rimaneva odiosa agli Spagnuoli, perché Bernardo, come segretario del 
principe Sanseverino, aveva seguitato il padrone e la parte francese». Il 
Guasti (in Lettere, cit., It, p. 609) identifica questo scritto con il dialogo 
Del piacere onesto: ma né qui il Tasso difende il padre contro tutti quei 
personaggi, né il dialogo, composto nel 1580 ma stampato nel 1583, poteva 
essere conosciuto nel 1581, che è l’anno di questa lettera. 
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sone; ma io con tanto rispetto ho parlato di Sua Maestà Cattolica," 
con tanto sdegno del cardinale d’Este* e d’alcuni altri, che mi pa- 
reva c’assai chiaramente si potesse conoscere che non mi mancava 
né risoluzione di morire per lo padre, né desiderio di vita, quando 
Sua Maestà Cattolica la vita del padre (ché vita è la memoria) a le 
lagrime del figliuolo avesse voluto donare. E chi in questo modo è 
risoluto di morire, e tanto stima la vita che per rincrescimento non 
vuol perderla, non può esser folle in alcun modo giudicato. Solo, 
monsignor illustrissimo, mi rincresce che quella difesa che con 
l’autorità vostra e de l’illustrissimo ed eccellentissimo signor Sci- 
pione Gonzaga ho presa, non è stata da me trattata con quell’arte 
e con quell’eloquenza che in occasione di tanta importanza doveva 
dimostrare; ma s’alcuna cosa ho scritta che altrui non sia dispia- 
ciuta, dal dolore è stata somministrata. Ma s’io m’inganno, monsi- 
gnor illustrissimo, che l’autorità sua e de l’illustrissimo ed eccellen- 
tissimo signor Scipione Gonzaga m’abbia indotto a questa difesa, 
se questa è imaginazion falsa, se umor melanconico, è così lontana 
Ferrara da Roma c’un messo, una lettera o de l’uno o de l’altro 
non mi potesse ammonire ch’io lasciassi stare di scriver cose sì 
fatte? Me l’ha fatto dire il duca di Ferrara, me l’ha detto altri; 
ma doveva io ubbidire al duca di Ferrara in quello che per altrui 
autorità, contro la sua volontà, aveva preso di fare? Dunque l’auto- 
rità di coloro ch’erano stati autori di questa difesa doveva acque- 
tarmi, non quella del signor duca di Ferrara: ch’io giudico prin- 
cipe d’animo alieno da me, poco amico de la mia riputazione e molto 
inclinato a favorire, se non volete dire i nemici, almen gli emuli 
miei; ma s’io ne la vita, se ne l’onore, se ne’ comodi sono stato of- 
feso, debbo dir più tosto nemici ch’emuli; e questo in quanto a la 
prima opposizione.* A la seconda, de le parole, tanto mi par più 


I.ma io... Cattolica: A. SOLERTI, nella Vita di T. Tasso, cit., 1, p. 38, 
avverte che Bernardo, per consiglio del duca Guidubaldo, pensando che il 
re di Spagna più che quello francese potesse fargli riavere i beni confiscati, 
si lasciò indurre a restaurare la primitiva dedica del suo Amadigi a Filippo II 
anziché al re di Francia. Come il padre, anche Torquato piegavasi alla 
Spagna, nella speranza di poter ricuperare la dote materna. In una lettera 
al marchese Iacopo Buoncompagni del 17 maggio 1580 (in Lettere cit., 
II, p. 87), Torquato lamenta che il padre, per seguire le parti di Enrico II, 
avesse «perduta quella facoltà con la quale io doveva nudrirmi». 2. Il 
Tasso temeva addirittura che il cardinale Luigi d’Este gli volesse far vietare 
i conforti religiosi in Sant'Anna. 3. somministrata: ispirata, guidata. 4. € 
questo ...Opposizione: che ho scritto licenziosamente (cioè troppo libe- 
ramente) contro i principi. 
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facile di rispondere quanto son più securo che non solo gli altri, 
ma il signor duca di Ferrara istesso desidera ch’io parli licenziosa- 
mente;® ed io son securo :* non debbo credere di potermi ingannare. 
Nondimeno, perché vegga Vostra Signoria reverendissima ch'io 
voglio, come uomo ragionevole, con la ragione contendere, mandi 
il duca di Ferrara il cavalier Gualengo, mandi il conte Ercole Tas- 
sone a parlar meco:4 ch'io mi fermerò con loro in alcun proposito, 
in modo che non gli rimarrà né occasione né pretesto di tenermi 
prigione come matto.5 A la terza? dico ch'io non niego ch’io non 
percuotessi l’uomo custode de la mia prigione; ma che nondimeno 
gli ho voluto dare quelle sodisfazioni che uomo de la sua condizione 
potesse desiderare; ed a me pare ch'egli non potesse ricercarla 
maggior di quella ch’io gli diedi con queste parole, ch’io il percossi 
credendo ch'egli volesse ch'io il percotessi: percioché se niuna in- 
giuria può essere con volontà de l’ingiuriato, s'io l'aveva percosso 
credendo ch'egli volesse, non l’aveva con animo di fargli ingiuria 
percosso; ma da che il percossi sono passati due anni; e dopo egli ha 
avuto uno scritto di mia mano, nel quale io gli prometto ducento 
cinquanta scudi con alcune condizioni: al quale mi reputo obligato 
non solo in quel modo che vuol la ragione civile, ma che richiede 
ancora la cortesia di gentiluomo. 

Assai mi pare, o monsignor illustrissimo, d'aver provato ch’il 
duca di Ferrara come forsennato non debba tenermi prigione: ora 
considero con Vostra Signoria illustrissima s’egli mi ci possa tener 
come savio colpevole. Le colpe o sono antiche o nuove. Per l’an- 
tiche, essendo io ritornato sotto la parola di Vostra Signoria illu- 


1. A la seconda... licenziosamente: la seconda accusa cade, perché a dir 
libere parole fui autorizzato dallo stesso duca di Ferrara. 2. to son securo: 
non ho dubbi sull’autorizzazione concessami a parlare con franchezza. 
3. con la ragione contendere: cioè difendermi e accusare con la logica della 
ragione. 4. tl cavalier . .. meco: il Tasso chiama a testimoni quelli stessi 
con i quali parlò liberamente: Ercole Tassone (cfr. p. 783 e la nota 6); il 
cavalier Gualengo, altro gentiluomo della corte ferrarese, che, trovandosi a 
Roma in missione straordinaria nell’inverno del 1578, s’incontrò con il 
Tasso e lo persuase a tornare in Ferrara nell’aprile dell’anno medesimo, 
dopo avergli ottenuto il perdono del duca Alfonso. 5.t0 mi fermerò... 
matto: io ragionerò con loro delle accuse che mi sono mosse e dimostrerò 
la mia onestà e il mio senno. 6. Alla terza opposizione o accusa: d’esser 
trasceso per follia ad atti violenti. Il Tasso percosse uno dei suoi sorve- 
glianti: tanto che fu per qualche tempo tenuto alla catena nella cella dei 
pazzi furiosi. Il fatto avvenne nei primi giorni della prigionia. 
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strissima, confermata dal conte Guido Calcagnini' e dal signor 
Camillo Gilioli, suoi gentiluomini, non può con suo onore in alcun 
modo tenermici. Per le nuove, s’egli ha voluto ch’io in alcun modo 
l’offenda, non può dolersi ragionevolmente ch’io più ne l’uno che ne 
l’altro modo l’abbia offeso: percioché l’imaginazione, per la quale 
egli vuole per avventura che mi muova, non può esser certa; e 
potrei per avventura molte fiate aver detto cosa, credendo ch'egli 
volesse, la qual gli fosse dispiaciuta; e quando pure io potessi esser 
certo de la volontà, chi può frenar l’ira ragionevole ?* Io non desi- 
dero d’offenderlo: egli vuol che l’offenda in cosa che può nuocere 
più a l’onor mio c’al suo: dunque a suo modo non debbo offender- 
lo? Si duol dunque di me perch'io amo più me stesso che lui: se di 
questo si duole, a torto si duole; ed ha così poca cagione di dolersi 
di me come di tenermi prigione. E s’alcuno è c’abbia contraria opi- 
nione, dico assolutamente ch’è poco intendente de le cose d’onore e 
di nobiltà. 

Ma acciò ch’il signor duca di Ferrara conosca ch’io non sol venni 
con intenzione d’onorarlo e di servirlo, ma che continovo3 ne 
l’istessa opinione, dico che non istimerò mai più il mio onore che ’1 
suo, s’egli di quell’onore vuole parlare del quale come principe e 
come cavaliero dee fare stima. Che vuole che io dica? che io il sodi- 
sfaccia ne l’onore di principe; che non l’ho per tiranno; e ch’io 
credo ch'egli la prima volta ragionevolmente sentenziasse quel che 
di me sentenziò, ch’io nol so ?* Ne l’onor di cavaliero assai dee ri- 
maner sodisfatto di me, s’io l’ho per tale quale ho tutti gli altri ca- 
valieri del suo tempo. Ma non sono molte opinioni de le quali si 
dubbita fra cavalieri del suo tempo e fra principi? se ’l trattato 
doppio? sia lecito; se sia mai lecito mancar di fede; s’un debba far 


1. essendo ... Calcagnini: il Tasso lasciò i Savoia ai primi di febbraio 
del 1579, arrivando a Ferrara il 21 dello stesso mese. A tale passo lo esortò 
11 cardinale Albano, il quale, dietro sollecitazione del poeta, aveva ottenuto 
il perdono del duca di Ferrara. Guido Calcagnini, conte di Fusignano, 
ambasciatore e gentiluomo di Alfonso II e letterato, più tardi passò al 
servizio di Clemente VIII e infine degli Aldobrandini. 2.chi...ragio- 
nevole?: il Tasso, riferendosi agli improperi lanciati contro il duca subito 
dopo il suo arrivo a Ferrara nel febbraio 1579, si difende asserendo che 
non è possibile moderare l’ira, quando essa è mossa da ragione. Cfr. Ari- 
stotele, Probi., XXVIII, 3. 3. continovo: continuo, cioè persisto nell’istessa 
opinione. 4.ch'io nol so?: si vuole che io non sappia (questi miei doveri 
di cortigiano)? 5. trattato doppio: un trattato per disuguaglianza, perché 
vincola l’un contraente, e all’altro lascia facoltà di rescissione. 
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risentimento in presenza del principe: né. di queste sole, ma di 
molt’altre cose si dubbita. S'io avessi diversa opinione del signor 
duca di Ferrara, direi per questo ch’egli fosse meno onorato cava- 
liero de gli altri c'han l’istessa opinione? non certo; ed ho gli 
altri per onoratissimi. Per onoratissimo aveva il duca d’Urbino, 
di felice memoria, tutto c’approvasse il trattato doppio ch’io non 
approvo; ma non credo già che ’1 duca d’Urbino si fosse mosso ad 
operar cosa de la quale egli fosse stato dubbio,” s’egli avesse potuto 
con suo onore farla o non farla; né credo che il signor duca di Fer- 
rara debba esser certo se, contra la promessa datami, gli sia lecito 
di ritenermi in prigione; e nel dubbio non credo che con suo onore 
possa ritenermici; e chi ha altra opinione ne le cose d’onore, credo 
che sia molto ingannato: come credo che sia il signor duca di Fer- 
rara. Ne l’altre cose c’a l'onore non appartengono può il signor duca 
di Ferrara tener qual opinione gli piace, senza vergogna sua; 
ma s’egli approva quella di coloro co’ quali io ho avuta alcuna emu- 
lazione ne le lettere, o essi l’hanno avuta meco, non dee impedir 
me di scriver a mio modo. Non mi vuol donare s’io a suo modo non 
scrivo? Non mi vuole onorare? Può farlo, ch’io nol riprendo; ma 
che voglia impedirmi ch’io non possa acquistarmi da vivere, non so 
come con suo onore possa farlo. Quattrocento scudi l’anno assai 
comodamente avrei con le mie fatiche potuto guadagnar l’anno? 
in Vinezia. Ne’ due dialoghi de la Nobiltà e de la Dignità c'ho 
scritti, ho dato occasione a’ signori Viniziani di negarmi quello c’a 
tutti gli uomini nel suo stato concedono: percioché de la dignità 
del principe loro e di quella del serenissimo duca di Toscana e del 
serenissimo granduca di ...* e del duca di Ferrara e de gli altri 
duchi ho in maniera scritto che mi pare d’aver provato che per ra- 
gione il principe di Vinezia dovrebbe cedere; ma che se precede, 
precede solo perché così piace al papa ed a l’imperatore. Altret- 


I. dubbio: appunto, se fare o no quella cosa. Si parla del duca Guidubaldo. 
2. l’anno: inunsolo anno. 3.serenissimo granduca ...di: quio il testo è cor- 
rotto o il Tasso è caduto in un /apsus calami. Intendeva dire «serenissimo 
duca di Savoia » oppure «di Mantova »: infatti il Tasso attribuisce questo ti- 
tolo a tre duchi: di Ferrara, di Savoia e di Mantova, rappresentando essi la 
nobiltà eroica, che delle nobiltà è la più antica e illustre. Cfr. Il Forno ove- 
ro de la nobiltà, in Dialoghi, a cura di E. Raimondi, Firenze, Sansoni, 
1958, II, tomo I, pp. 11I1-2. Il granduca è quello di Toscana. 4. e del duca 
+. , imperatore: nei dialoghi citati, De /a nobiltà e De la dignità, il Tasso, 
definita la nobiltà «virtù di schiatta onorata per antica e continuata chiareze 
za, attribuisce l'eccellenza della nobiltà agli Estensi, ai Gonzaga e ai Sa- 
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tanti n’avrei guadagnati nel regno di Napoli tra le stampe,' ch’ivi 
sono pure in alcun modo, ed i doni de’ principi e de i cavalieri; ma 
de la nobiltà anche di questi sei duchi? ho scritto in maniera che 
quegli illustrissimi signori del Regno se ne posson ragionevolmente 
tener poco sodisfatti.* Mille scudi avrei cavati dal mio poema, se le 
due volte ch’è stato stampato fosse stato stampato da me; ed il si- 
gnor duca di Ferrara ha consentito che si stampi; o non ha sa- 
puto provederci, volendoci provedere;* e mi tiene prigione come 
matto, e non mi facendo dar se non le cose necessarissime. Due 
mila cinquecento scudi mi ha detto il cont'Ercol. . .5 ch'io per ra- 
gione posso ricuperare de la facoltà materna; e mia sorella mi scrive 
che ne posso ricuperare migliaio e centinaio. Molte migliaia di du- 
cati era la facoltà di mio padre, la quale io avrei potuto ricuperare 
con questi dialoghi e con questo poema. Ora, se per lo signor duca 
di Ferrara ho perdute non solo le speranze, ma quel che da le mie 
fatiche mi poteva assai certamente promettere nel regno di Na- 
poli e ne lo stato di Vinezia, mi pare assai ragionevole ch’io non 
perda quel che per ragione posso ricuperare de le facoltà materne: 
le quali debbo riconoscere anzi da la giustizia de’ ministri regii che 
da la cortesia de’ principi e de’ cavalieri napolitani; ed io prego 
Vostra Signoria reverendissima che faccia ch’io possa dedicare i 
dialoghi e ’1 poema a persona c’o m’aiuti a ricuperare i duemila e 
cinque scudi? o me ne dia il contracambio, e che parli a proposito,” 
come io parlerò con chi in suo nome mi parlerà. Voglio oltreciò 
che sappia Vostra Signoria reverendissima che in questa prigione 


voia, fra i principi italiani. In Venezia, invece, è nobiltà civile, non eroica. 
Per questa ragione, e per esaltare gli Estensi, il Tasso riconosce di aver 
diminuito i Veneziani e di essersi in parte alienata la loro benevolenza. 
1. Le stampe delle sue opere. 2. Sono i duchi aventi signoria nel territorio 
di Napoli. 3. ho scritto . . . sodisfatti: nel Forno il Tasso assegna la nobiltà 
napoletana a un genere misto fra l’eroico e il civile. 4. Mille... provedere: 
il duca Alfonso permise la stampa del poema senza garantire i privilegi 
a favore del poeta: o per malizia o per trascuranza. Nel 1581 erano uscite 
due edizioni del poema: a Parma per cura di Angelo Ingegneri, con il ti- 
tolo datogli dall’editore e rimasto poi definitivo, e a Ferrara a cura di Febo 
Bonnà, con la dedica ad Alfonso e l’ Allegoria. 5.ilcont’'Ercol...: il testo 
del manoscritto è qui lacunoso. È probabile si alluda al conte Ercole Tas- 
sone. L'eredità della madre gli era contestata dal principe d’Avellino, 
che avanzava diritti di successione, perché designato erede di Scipione de’ 
Rossi, ultimo fratello della madre di Torquato. 6.1 duemila e cinque scu- 
di: nella lettera al Cataneo del 18 ottobre 1581 (a p. 890) si parla di duemila 
e cinquecento scudi. 7.che... sproposito: che sia appositamente prescelto 
a sostenere i miei interessi. 
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tanto ho perduto de la mia sanità che non sarei atto ad affaticarmi 
com'era prima: sicché tra la debilezza de la mia complessione e ’l 
pregiudizio che m’ho fatto nel regno di Napoli ed in Vinezia' non 
così facilmente potrei, né così comodamente, procurarmi il vivere 
come prima avrei potuto: onde Vostra Signoria reverendissima, 
ch’in Ferrara m’ha condotto di Savoia,” ove il serenissimo signor 
principe m’aveva offerta la provisione che mi dava il signor duca di 
Ferrara e le mie scritture,* dee provedere o far c’altri in alcun modo 
proveda non dirò a’ miei bisogni, ma a le mie convenevoli comodità 4 
Vostra Signoria reverendissima può sapere come son nato e come 
sono stato allevato; e dee anco sapere in che grado ho servito il 
signor duca di Ferrara ed in che grado ho potuto? servire il serenis- 
simo granduca di Toscana. Ora, dopo cinque anni d’infermità e di 
travagli, se per pazzia son caduto dal mio grado, come dicono, la 
pazzia è anzi degna di compassione che di pena, onde io non veggo 
perché debban men onorare di quel che solevano, cominciando io a 
ricuperare il senno, come pare a gli altri; se per colpa de la mia ripu- 
tazion son caduto, com’io credo, quando non vogliano onorare come 
solevano, debbono almeno riputar che l’infermità e ’l disagio di 
cinque anni sia stata pena convenevole ad ogni colpa e lasciarmi 
vivere ritirato e lontano da le corti e da’ favori; ma non astrin- 
germi ad alcuna sorte di servitù che non mi piaccia: a la quale io 
non veggo chi possa costringermi, percioché sovra la mia volontà 
non ha alcuna ragione principe alcuno del mondo; sovra il corpo 
molti possono averla, e” men de gli altri il duca di Ferrara. Se 
mi torrà il corpo, morrò certo mal volentieri, ma certo men mal vo- 
lentieri che non vivrei in vita odiosa, qual sarebbe quella ch'io vo 
imaginando che alcuno vorrebbe ch’io facessi. Non muoio, com’ho 
detto, volentieri; ma per niuna cosa più desidero di vivere che per 


1.’ pregiudizio... Vinezia: i malumori che ho provocati con i miei due 
dialoghi sulla nobiltà e sulla dignità in Napoli e in Venezia. 2. Vostra... 
Savoia: s'è visto (cfr. la nota 1 a p. 878) come l’Albano avesse esortato il 
poeta a lasciare Torino per rientrare a Ferrara. 3. /a provisione . . . scrit- 
ture: il reddito delle edizioni delle sue opere e lo stipendio, pari a quello 
già percepito a Ferrara. 4.ale...comodità: a un tenore di vita decoroso 
e conveniente al mio stato. 5.%o potuto: avrei potuto. 6. se per colpa ... 
favori: respinta energicamente e sdegnosamente la fama della sua pazzia, 
il Tasso preferisce essere accusato di errore; ma ritiene sufficiente castigo 
il viversene ritirato dalla corte, e tuttavia così libero da poter attendere 
alle sue fatiche di poeta e studioso. ‘7. e, in senso avversativo: ma. 
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finire il mio poema,” come aveva desiderato, e scrivere alcun’altre 
cose a sodisfazion mia. S’altri vuol donarmi la vita perch’io, ce- 
dendo a gli emuli ed a’ nemici miei la palma, mi chiami vinto non 
sol ne la ragione de le opinioni, ma anche ne lo scrivere, può rite- 
nersi il dono, ché io non gliel chiedo.* Ben è vero che s’alcun fosse 
il quale per sua sodisfazione volesse che io scrivessi, non per dare 
l’onore a’ nemici miei e torlo a me, non negherei di farlo, quando 
potessi; ma non posso; e s’io avessi risguardo a la sua sodisfazione, 
dovrebbe egli, per grande che fosse, averlo a la mia; e considerare 
che l’inimicizie e l’emulazioni nate per cagion di lettere sono 
affetti così possenti che da niuna ragione possono essere acquetati 
ne gli uomini. Ma perché sono assai risoluto che tutto quel che 
°1 signor duca di Ferrara ricevesse da me, non tanto per sua sodisfa- 
zione quanto per mia poca riputazione il ricercherebbe, e ch'egli la 
sua sodisfazione in altro che ne la mia poca riputazione non por- 
rebbe, risolva Vostra Signoria reverendissima che poemi lunghi 
non solo non sono atto a fare, ma non voglio; brevi sonetti, dico, 
e canzoni ne farò com’egli vuole, s’a suoi servigi mi vuole; se non 
mi vuole, assai del suo debito ho parlato e di quel di Vostra Signo- 
ria reverendissima e del mio, ch’è di morire e di vivere com’uomo: 
lieto se potrò, ma lieto com’uomo.? Ed a Vostra Signoria reveren- 
dissima bacio le mani. Di Ferrara, il 23 di maggio [1581]. 


I. per niuna ... poema: il Tasso intendeva rielaborare il poema, come lo 
rielaborò di fatto nella Conquistata. 2. S’altri...chiedo: il poeta non 
vuole sentirsi relegato come tale; accetta di essere relegato soltanto come 
uomo di corte, di essere umiliato nell’ordine della fama (opinioni) corti- 
giana. 3. Come uomo libero. 
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XXX 
A CURZIO ARDIZIO - MANTOVA! 


AI fine la mia partita è conclusa, l’andata risoluta, il viaggio de- 
liberato :* la licenza non si niega, ma si desidera che sia presa da me, 
fra quelle tante che sogliono prendersi i cortegiani: de’ quali non 
so il numero.3 Ci rimane solo una picciola difficoltà: ch'io non ho 
dinari: e dico picciola: perché io verrei a piedi, non sol per devo- 
zione,* ma per desiderio di mutar aria. Che farem dunque, si- 
gnor Ardizio? O che farò io, se non possiam correr la medesima 
fortuna, o se non debbiamo?* Io avea pensato di chiedere in dono 
cinquanta scudi a la granduchessa ;° ma la dimanda si farà in altra 
occasione: ora non vorrei perder questa, perché, avendomi il signor 
duca di Parma fatto parlare alcune volte assai cortesemente, m'ha 
dato ardire di chiederli o di farli chiedere qualc’aiuto.? Se farete 
qualche buono ufficio per me, ve n’avrò molto obligo; se non vi 
pare, o se non è spediente,* scriverò io medesimo a Sua Altezza; 
e farò buona fronte, se avrò commodità di parlarle.® 


1. Curzio Ardizio, gentiluomo pesarese, che il Tasso conobbe a Pesaro nel 
1574: cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, cit., 1, pp. 356-7. Fra i due amici 
corse una densa corrispondenza epistolare: tramite suo, il Tasso entrò in 
dimestichezza con Ferrante Gonzaga, liberale e dotto signore, principe 
di Molfetta, dal quale ricevette aiuti, anche in danaro, durante la prigionia. 
All’Ardizio il Tasso indirizzò i seguenti sonetti: Ecco, i0 somiglio pur 
translata pianta; Ardizio, come spesso aquila altera; Ardizio, ardita man certo 
movesti; S'a favolosi dei forma terrena; Sovente, Ardizio, l’arco e la faretra. 
L’Ardizio rispose con altri sonetti. Letterato e pittore, fu per alcun tempo 
alla corte di Mantova, dove fu membro dell’Accademia degli Invaghiti. 
La lettera dovrebbe essere assegnata all'ottobre dell’anno 1581. 2. tl 
viaggio deliberato: il Tasso sperava forse in una licenza che gli permettesse 
un viaggio; dove, non è possibile congetturare. Mentre scriveva questa 
lettera, alla fantasia eccitata del Tasso la speranza si trasformò in certezza. 
3.I1 Guasti suggerisce di correggere: «de’ quali [cortigiani] non son nel 
numero», o, meglio, «delle quali [licenze] non so il numero». Ma può 
essere una battuta sarcastica contro l’intromissione di gente indegna fra 
i cortigiani della corte estense. 4. devozione: inclinazione affettuosa. A 
meno che non si tratti di un pellegrinaggio (il Tasso desiderava visitare 
il santuario di Loreto; cfr. p. 887): in tal caso devozione manterrebbe il suo 
significato religioso. 5.senon...debbiamo?:se non potremo fare il viaggio 
insieme o non ci sarà permesso di farlo? 6. La granduchessa di Toscana. 
7. aîuto: in danaro. Il duca di Parma era Ranuccio Farnese. 8. se non è 
spediente: se non conviene, se è inopportuno. 9.farò...parlarle: saprò 
presentarmi con viso conveniente, se per merito e intercessione vostra 
avrò licenza e agio di parlare direttamente al Farnese. 
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Qui si rappresenterà una mia favola pastorale: ho invitato il 
signor principe di Molfetta, ed inviterei anche il signor principe 
Rannuccio, s’io avessi alcuna servitù con Sua Eccellenza; ma ’1 
signor duca vostro? mi pare di poterlo supplicar liberamente, che 
mi faccia anch’egli questa grazia; e mi rincresce che voi et io non 
siamo servitori del signor don Giovanni de’ Medici,* perché la sua 
presenza sarebbe molto favorevole a questa mia favola. Fra tanto 
mando il sonetto, il quale ho rifatto o più tosto fattone un altro: 
vedete di ritrovare il primo, e mandateli ambeduo, accioché siamo 
essauditi di leggieri.. Ma o si rappresenti questa beata favola o 
non si rappresenti, verrò certo con un compagno almeno: fate che 
ritroviamo buon vino e buona acqua su l’osterie; e supplicatene 
madama, e direi ancora il legato di Romagna, se non temessi di 
darvi noia soverchia. 

A la signora principessa di Bisignano baciate le mani in mio 
nome: io non le scrivo, perché in questi caldi è soverchia fatica que- 
sta de la favola; ma s’ella è così cortese signora come imagino, non 
dee sdegnar l’avanzo de la mia vita e di quel che può fare il mio 
debile ingegno, poiché le prime parti son tocche a gli altri. Ma 
piaccia a Dio che io possa vivere a me stesso ed a’ suoi servigi, 
com’io vorrei, accioché non paia fatto per necessità quel ch’è per 
elezione. 

Accetto l’offerta che Vostra Signoria mi fa, e ne la ringrazio; 
e la prego che scriva e faccia scrivere in mia raccomandazione a 
l’illustrissimo signor marchese di Carrara ed a l’illustrissima donna 
Eleonora: l’uno e l’altro de’ quali possono molto giovarmi. Vi- 
vete lieto, signor mio. Di Ferrara [ottobre 1581]. 


1. una ...fpastorale: l’ Aminta, che si doveva rappresentare fra i boschetti 
della Montagnola. Ma la rappresentazione non ebbe poi luogo. 2. principe 
di Molfetta: Ferrante Gonzaga. 3.Il duca Guglielmo di Mantova, 
4. don Giovanni de’ Medici: figlio di Cosimo I e della seconda moglie di 
lui, Camilla Martelli. La sorella, Virginia, andò sposa nel 1586 a don Ce- 
sare d’Este. s.il sonetto...leggieri: sono i sonetti Nave, ch'a’ lidi aven- 
turosi iberi e Teco varcar non temerei, Ferrante. Nei sonetti il Tasso mostrava 
desiderio di seguire Ferrante Gonzaga: il quale, nell’ottobre del 1581, si 
accingeva ad accompagnare in Ispagna l’imperatrice Maria d’Austria, fi- 
glia di Carlo V. È questo suo desiderio che il Tasso si augurava di vedere 
esaudito facilmente (di leggieri). 6.Il marchese di Carrara era Alderano II 
Cybo che sposò in seconde nozze Marfisa d’Este. Eleonora è forse la du- 
chessa di Mantova, sorella di Barbara d’Austria. 
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XXXI 
AL PADRE MARCO DA FERRARA, CAPUCCINO - MANTOVA 


Quelle parole che Vostra Reverenza scrive ne la lettera sua, 
che non è maraviglia che Iddio l’abbia fatta consapevole del mio 
cuore, sono state da me interpretate che non sia miracolo:* per- 
cioché maraviglia (propriamente ragionando) è, per opinion mia, 
una passion de l’anima nostra, e miracolo è anzi il mirabile che la 
maraviglia, ed è quello che suol muovere la maraviglia :* onde mira- 
coli sono state chiamate quelle opere de gli uomini che per la gran- 
dezza loro movevano maraviglia: quali furono le piramidi de’ re de 
l’Egitto e 1 colosso del sole ch’era in Rodi e ’1 sepolcro che a Mau- 
solo drizzò Artemisia sua moglie e gli altri quattro che per antica 
fama sono celebri.* L’opere ancora d’Iddio e de la natura, le quali 
ci muovono a maraviglia, sono state dette miracoli; e perché de i 
giganti e de’ nani e de’ mostri tutti, che son generati per difetto o 
per abbondanza di materia, ci maravigliamo, convenevolmente 
miracoli possono essere addomandati.* Ma se miracoli son quelli 
de’ quali ci maravigliamo, e noi di quelle cose prendiamo maggior 
maraviglia de le quali non sappiamo la cagione, a quelle, più che a 
l’altre, questo nome di miracolo par conveniente. E così giudicò 
alcuno, il qual non solo d’intendere, ma di parlare fu eccellentis- 
simo maestro.* S'io dunque non so la cagione la quale que’ secreti 
del mio cuore, che ad alcuno non ho rivelati, abbia a Vostra Reve- 
renza fatti manifesti, ragionevolmente posso dire ch’ella gli sappia 
per miracolo, e maravigliosa chiamar quella cognizione ch’ella n’ha. 

Dunque, dirà la Reverenza Vostra, non sai tu chi sia Iddio o 
non hai di lui conoscenza? Ma se l’hai, come puoi negar di co- 
noscere la cagione ch'i tuoi secreti mi fa manifesti ? A questo poss’io 
rispondere che allora alcuno de gli effetti o nuovi ed insoliti o gran- 
di o riguardevoli si maraviglia, quando perfettamente? non ne co- 


1. miracolo: in antitesi a maraviglia. 2. Il miracolo è cagione di meraviglia: 
la maraviglia è affetto dell'anima. 3./e piramidi...celebri: comunemente 
son dette le sette meraviglie del mondo. 4. addomandati: denominati, 
definiti. Cfr. Il Messaggiero, pp. 49-51. 5. così...maestro: credo che 
il Tasso alluda allo Pseudo-Demetrio Falereo il quale, nel De elocutione 
(100-1), paragona l’allegoria alla notte e alle tenebre. 6. perfettamente: 
compiutamente, sino a fondo: il che significa conoscere le cause prime. 
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nosca la cagione: onde, quantunque io conosca Iddio, perché la 
cognizione ch'io ho di lui è molto imperfetta, di questa e di molt’al- 
tre opere et operazioni sue soglio maravigliarmi; e allora cesserà 
la maraviglia, quando perfettamente conoscerò la cagione che la 
muove. Posso rispondere ancora che, conoscendo Iddio, conosco 
la cagione universale di quello che mi muove a maraviglia: la quale 
perché può operare per mezzo d'altre cagioni particolari, allora ces- 
serà la maraviglia ch'io conoscerò le cagioni particolari d’essa, ed i 
modi de le operazioni loro. Ma se quando saranno conosciute ces- 
serà in me la maraviglia (così piaccia al Signore Dio ch'io possa tosto 
conoscerle), dirò allora che sia miracolo che Vostra Reverenza sap- 
pia i secreti de l’animo mio, o più tosto che non sia? sì come 
ora non chiamo miracolo l’arco celeste, né quel cader de’ vapori 
che par cader di stelle, né molte altre cose de le quali quando io era 
fanciullo soleva quasi di miracoli maravigliarmi. Dunque una stessa 
cosa più in un tempo che in un altro non parrà miracolo? e ad al- 
cuno parrà miracolo, ad alcun altro non parrà tale? Né cosa alcuna 
è che sia sempre per sé miracolosa, ma tale è solamente forse per 
l'ignoranza de gli uomini ? O pur anco sono alcune cose che in ogni 
tempo sono per sé maravigliose, o nota o ignota che ne sia la ca- 
gione? E se ciò è vero, non intieramente parlarono! quei filosofi che 
dissero che miracoli sono quelli de’ quali le cagioni non sono cono- 
sciute. Ma quali sono quelle cose che mirabili potranno esser giudi- 
cate da coloro che la cagione ne sapranno? le impossibili forse ? de le 
quali o si sappia o non si sappia la cagione, sempre muovono la ma- 
raviglia. E se fatte saranno, saranno miracoli? E fra le impossibili 
sono quelle forse più miracolose, la cagione de le quali è men co- 
noscibile dal nostro intelletto ?* Più tosto: se queste non sono tutte 
egualmente impossibili, i miracoli saranno maggiori o minori, se- 
condo ch’elle più o meno saranno impossibili ? Ma come distingue- 
remo noi i gradi de l’impossibile? Come quelli del necessario, forse? 
perché l’impossibile segue con ordine converso il necessario. O 
basterà forse in questo proposito di dire che de le cose alcune sono 
impossibili per impedimento, altre per natura impossibili, com'è 
quella che fece Giosuè, il qual fermò il sole con semplici parole, 
r.non...farlarono: non dissero tutta la verità. 2.fra...tintelletto?: il 
Tasso si chiede se fra le cose impossibili, quelle, cioè, che accadono al di 
fuori o contro le leggi di natura, si possano distinguere le più e le meno 


miracolose, a seconda che più o meno se ne conoscano le cause. 3. Cioè 
l’impossibile converge via via nel necessario. 
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non altramente che destriero nel corso soglia esser fermato? Ma i 
demoni, quantunque possono rimovere l’impedimento, non pos- 
sono far le cose che per natura sono impossibili: laonde non si può 
dubitare se ’n virtù d'Iddio o de’ demoni quel miracolo fosse fatto, 
percioché le cose che per natura sono impossibili, a” demoni an- 
cora sono impossibili, e possibili solo a Dio o a coloro che operano 
con la grazia sua. Ma la cognizione che la Reverenza Vostra ha del 
mio cuore sarà da me come impossibile ammirata? o crederò c’al- 
cuna scienza di cose naturali o soprannaturali ci possa dar cogni- 
zione de’ pensieri altrui? Non crederò io giamai che per alcuna 
natural scienza possa l’uno uomo conoscere i secreti de l’altro, né 
per quelle che ne le scuole de’ filosofi sono chiamate sopranaturali: 
de le quali peraventura il demonio è miglior maestro che noi non 
siamo; né crederò ch'egli per alcun’altra, che ne le scuole non s’inse- 
gni, sia de gli umani secreti conoscitore;' nondimeno, perché per 
molte congietture possono i demoni argomentare quello che gli uo- 
mini rivolgono fra se stessi, se ne può avere alcuna cognizione, la 
qual certa non è.* Ma certo non è men miracolosa de la generazion 
de’ tuoni e de le pioggie, benché per arte d’alcun mago fosse ella 
fatta; ma molto meno che non è l’operazione di quelle cose che per 
natura sono impossibili. Ma se quelle siano egualmente impossi- 
bili o no, e se d’esse alcune possa Iddio far più facilmente, altre 
meno, non ardisco determinare, quantunque mi paia che a l’infi- 
nita sua possanza tutte le cose dovrebbono esser facili, non che pos- 
sibili egualmente: nondimeno perché quelle che sono per sua na- 
tura più impossibili (s’alcune ve ne sono) non vuole o non suole 
Iddio far così spesso, quelle che più di rado sono fatte paiono più 
mirabili. E perché di quelle che men di rado son fatte o de l’ima- 
gini loro son piene tutte quelle chiese che da peregrini e da altre di- 
vote persone sogliono essere visitate, prego Vostra Reverenza che 
preghi per mela sua bontà infinita, che si degni di darmi grazia ch’io 
possa visitar la chiesa consacrata in Loreto a la sua Madre gloriosa, 
e quella che in Ascisi fu edificata in onore di san Francesco. Frat- 
tanto se con la dottrina sua o con quella d’alcun suo padre può 
trarmi d’alcuno errore, ne le rimarrò con molt’obligo; e sappia ch’io 


1. Non crederò... conoscitore: l’uomo non può conoscere i sentimenti se- 
greti e occulti di un altro uomo per vie che non siano quelle naturali dimo- 
strate dagli scienziati o quelle sovrannaturali dimostrate dai filosofi. 2. se 
ne può ...non è: cioè saranno cognizioni probabili. 
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ho voluto scrivere a lei de’ miracoli non per insegnarle alcuna cosa, 
ma accioché ella, sapendo il poco ch’io ne so, possa procurare che 
mi sia insegnato il molto che non so. E a Vostra Reverenza mi 
raccomando sempre ne le sue divote orazioni. Di Ferrara, li 11 di 
ottobre del 1581. 


XXXII 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA! 


Ancorch’io dovessi più desiderare d’esser riputato buono che 
dotto, nondimeno mi dee dispiacere d’esser giudicato ignorante. 
E se la virtù è scienza, o se senza scienza non si fa alcuna perfetta 
azione, tanto dovrei stimar la fama de la dottrina quanto quella de la 
bontà. Onde se al Signor Iddio piacerà di concedermi vita, mi 
sforzerò di rimuovere da l’animo de gli uomini quell’opinione che 
per mia sciagura e per altrui malignità credo che sia divolgata. 
Ma perch’ella non può ora esser in tutto rimossa da me, darò sola- 
mente avviso a Vostra Signoria de’ disturbi ch’io ricevo ne lo stu- 
diare e ne lo scrivere. Sappia dunque che questi sono di due sorte: 
umani e diabolici. Gli umani sono grida di uomini e particolar- 
mente di donne e di fanciulli, e risa piene di scherni, e varie voci 
d’animali che da gli uomini per inquietudine mia sono agitati, 
e strepiti di cose inanimate che da le mani de gli uomini sono 
mosse. I diabolici sono incanti e malîie; e come che de gl'incanti 
non sia assai certo, percioché i topi, de’ quali è piena la camera, che 
a me paiono indemoniati, naturalmente ancora, non solo per arte 
diabolica, potrebbono far quello strepito che fanno, ed alcuni altri 
suoni ch'io odo potrebbono ad umano artificio, com’a sua cagione, 
esser recati, nondimeno mi pare d’esser assai certo ch’io sono stato 
ammaliato; e l’operazioni de la malia sono potentissime, conciosia 
che quando io prendo il libro per istudiare o la penna, odo sonarmi 
gli orecchi d’alcune voci ne le quali quasi distinguo i nomi di Pa- 
volo, di Giacomo, di Girolamo, di Francesco, di Fulvio e d’altri, 
che forse sono maligni e de la mia quiete invidiosi. E se tali non 
sono, cortesemente oprerebbono, se la mala opinione che per le 
male arti di loro ho conceputa cercassero di rimovere. M°’ascen- 
dono ancora, più in quel tempo che in alcun altro, molti vapori a la 


1. Maurizio Cataneo: cfr. la nota 1 a p. 168. 
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testa, quantunque assai volte scriva innanzi al mangiare, in modo 
che i fantasmi ne sono assai perturbati. E s’essi tali sono in me, 
non è maraviglia se scrivendo al cardinal suo' gli chiamai im- 
propriamente :instrumenti de l’intendere; né è maraviglia s’alcun’al- 
tre non propriamente da me sono state scritte. E s’avviene che con 
questi interni impedimenti s'accordino gli esterni, come il più de le 
volte avviene, mi muovo ad ira grandissima; e molte fiate non for- 
nisco le lettere, ma le straccio, e poi le ricomincio a trascrivere, 
come di questa ho fatto, che molte copie n’ho stracciate e molte 
ricominciate. Alcun’altre tali ne mando, quali la prima volta scritte 
assai velocemente m’escono da le mani. Ne le quali s’ho commesso 
alcun errore, dovrebbe da cortese lettore esser riputato anzi error 
d’uomo perturbato che d’ignorante. Percioch’io ripensando a quel 
che ho scritto, me n’accorgo assai facilmente; ma non potendo cor- 
regger gli errori, ne sento fra me molto affanno. 

Né solo le lettere scritte da me, ma l’altre composizioni ancora 
sono state fatte con la medesima perturbazion d’animo; onde non 
dirò mai che sieno buone, né mai confesserò che sien mie, sinché 
non abbia tempo di rivederle. Percioché non quelli che da animo 
concitato, ma quelli che da intelletto queto sono stati prodotti 
debbon ragionevolmente essere stimati miei componimenti. Oltre 
di ciò, alcuni d’essi non sono stati scritti con quella ch'io stimo 
buona arte, per molte cagioni, de le quali in altre ocasioni, s’avrò 
vita, scriverò più a lungo. E tal fu una scrittura che due anni sono 
mandai a l’imperatore,” ed alcune altre che mandai a la serenissima 
signora duchessa di Mantova? ed a l’illustrissimo signor Scipion 
Gonzaga: a le quali non avendo potuto dar forma d’orazione,* 
pensava quest'anno passato di stendere in molte orazioni le pruove 
di molti affanni che ho sostenuti e di molti torti che ho ricevuto, 
e quelle de la qualità de gli errori miei, i quali non son degni de la 
pena di cui i nemici gli han giudicati meritevoli, e sono peraventura 
minori de i loro. Ma, spaventato da la fatica e da gl’impedimenti 
ch’io aveva, lasciai di scrivere o pure a miglior occasione differii 


1. al cardinal suo: all'Albano. 2.una scrittura ... a l’imperatore: il Tasso 
si era rivolto anche all'imperatore Rodolfo II d’Asburgo (regnante dal 
1576) per ottenere la libertà. 3. alcune ...di Mantova: queste lettere 
non sono state ricuperate. 4. Le lettere assumono forma d’orazione quan- 
do, spogliate di ogni carattere privato, hanno ampiezza concettuale e 
magnificenza oratoria. 
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di farlo. Ora m'è uscita in tutto di mente la divisione ch'io ne 
aveva fatta, percioché la memoria molto mi s'è indebolita in questa 
mia infermità, né me ne ricorderei, se molto non ci ripensassi; e 
forse altramente le dividerei. Ma quando a monsignor illustris- 
simo suo, il quale assai prudentemente m’ha sempre consigliato, pa- 
resse ch’io dovessi più tosto dimenticarmi de le offese ch’io ho 
fatte altrui e c’altri ha fatte a me, che rinovarle e ne la mia e ne l’al- 
trui memoria con lo scrivere, porrò molto volentieri silenzio a le 
cose passate. Prego nondimeno monsignor illustrissimo che li sia 
raccomandata la riputazione e la quiete mia, ed aspetto suo consi- 
glio, senza il quale mal volentieri prenderei risoluzione alcuna. 
Ed accioché nel darlomi sia sicuro di quel ch'io mi prometto di me 
stesso, sappia che quando io non sia agitato da tanti strepiti, i quali 
in quest'ora ch'io scrivo non sono cessati, e certo tali sono che po- 
trebbono far divenire forsennati gli uomini più savi, e sia purgato 
e nutrito di cibi che non accrescano l’umor melanconico, non dif- 
fido di non saper esercitare l’uficio di segretario. E sono assai 
sicuro che poche lettere trascriverei, e quelle ch’io riscrivessi, non 
riscriverei più d’una volta. Non desidero nondimeno d’esercitarlo ;* 
e se di due mila e cinquecento scudi che nel regno di Napoli posso 
dimandare per giustizia, e d’un migliaio e più de’ quali mi pare 
che ’1 signor duca di Ferrara mi sia quasi debitore (ché tanti 
se ne debbono esser tratti da quelle stampe del mio poema ch’io ho 
vedute), io potessi averne almen la metà, penserei d’attendere a gli 
studi miei, non tanto per isperanza di gloria, quanto per desiderio 
di quiete, la quale piaccia al Signor Iddio di concedermi in alcun 
modo. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Sant'Anna di Fer- 
rara, il 18 d’ottobre [1581]. 


I. d’esercitarlo: si sottintenda: l’ufficio di segretario. 
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XXXIII 
A ORAZIO LOMBARDELLI - SIENA! 


Ne la lettera che Vostra Signoria scrive di me al signor Mauri- 
zio Cataneo,* non so se con maggior affezione mi laudi o con mag- 
gior accorgimento m’accenni quel che io debba fare, percioché io 
non riconosco nel mio poema molte di quelle parti ch’ella tanto esal- 
ta; laonde stimo che artificiosamente? abbia così parlato per farmi 
conoscere le imperfezioni che sono in lui e le perfezioni che ci man- 
cano; e benché sia molto difficile il levar l’une ed aggiunger l’altre, 
nondimeno io ci aveva prima rivolto l’animo, come colui che m’era 
in buona parte accorto de’ miei errori; ed ora, ammonito da Vostra 
Signoria, penserei d’applicarvelo con alcuna diligenza, se da vari 
impedimenti non fosse impedito, i quali spero che l’autorità de 
l'illustrissimo cardinal Albano debba rimuovere quando che sia;4 
e credo che gli avrebbe fin ora rimossi, s’io avessi dato maggior fede 
a’ suoi non meno amorevoli che prudenti consigli, a’ quali per 
l'avvenire crederò più che non ho fatto per l’adietro. 

Quel che dice poi Vostra Signoria, ne l’istessa lettera, del titolo, 
è ricevuto da me con quell’animo co ’l quale ricevo le lodi: perché 
so che gli avvertimenti, non meno che le lodi, ci fanno conoscere 
l’altrui buona volontà, e molte volte ci sogliono esser più giovevoli; 
non rimarrò nondimeno di dire a l’incontro il mio parere. Dico, 
dunque, che non mi dà noia quel ch’ella dice de la lunghezza del 
titolo, percioché la lunghezza non si stende oltre due parole; ma 
di due parole molti se ne trovano fra greci e latini e toscani, come 
l’Edipo tiranno e l’Edipo coloneo di Sofocle, e l’Ercole furioso di 
Seneca, e ’1 Ratto di Proserpina di Claudiano, e l’Orlando innamorato 
del Boiardo e ’1 Furioso de l’Ariosto, e quello a cui più s’assomiglia 


1. Orazio Lombardelli, letterato senese, amico del Tasso e suo estimatore, 
che nel 1585 partecipò alla famosa polemica scatenatasi fra il Tasso e gli 
amici suoi da una parte, e gli accademici fiorentini della Crusca dall’altra 
(cfr. la nota introduttiva all’ Apologia, a pp. 411-2). 2.Il Lombardelli 
aveva scritto al Cataneo (su cui cfr. la nota 1 a p. 168) una lunga lettera 
sul poema del Tasso, dissertando sul titolo imposto dall’Ingegneri: egli 
avrebbe voluto il titolo Goffredo (e cfr. la nota 4 a p. 880). 3. artificio- 
samente: con intenzione. 4.spero ...che sia: il Tasso confidava ancora 
nell’intercessione del cardinale A/bano (cfr. la nota 1 a p. 874) al fine di 
essere liberato. 
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il mio, dico l’Italia liberata del Trissino: del quale io fo molta stima, 
perché egli fu il primo che ci diede alcuna luce del modo del poe- 
tare tenuto da’ greci, ed arricchì questa lingua di nobilissimi com- 
ponimenti. Quel che Vostra Signoria soggiunge appresso, che ’l 
titolo porgerebbe materia di scherno," non mi muove molto, per- 
ché mi par che niuno scherno, che possa irritare il generoso sdegno 
de’ cristiani, sia inutile. Oltre di ciò, non è ragionevole lo scherno, 
perché i cristiani veramente la racquistarono con tanto sangue di 
saracini che non hanno di che schernirci; e se con ragione fu dato 
il titolo d’Italia liberata, bench’ella tornasse di nuovo ne la ser- 
virtù de i goti, non pare che questo di Gierusalemme racquistata* 
possa esser dato senza ragione. A quel che ultimamente dice de l’am- 
biguità, perché Gierusalemme è più propria de’ giudei che de’ cri- 
stiani, stimo che si possa rispondere che Gierusalemme fosse pro- 
pria de’ giudei innanzi la venuta di Cristo; ma da poi che Cristo 
discese in terra per la salute de l’umana generazione, niuna parte 
del mondo è che non sia propria di Cristo; e se è di Cristo, come 
può essere più de gli ebrei che de i cristiani? Né Palestina è men 
propria de’ cristiani che l’altre, perché in lei, dopo la morte di Cri- 
sto, la sua fede fu insegnata da gli apostoli e confermata co ’1 mar- 
tirio di Stefano; ed in progresso di tempo fu posseduta da’ cri- 
stiani, ed ebbe il patriarca Gierusalemme molto innanzi Eraclio 
imperatore, al tempo del quale, se ben mi ricordo, nacque Maco- 
metto.3 Ma quel che dice Vostra Signoria potrebbe più ragionevol- 
mente muover dubbio, quando Gierusalemme anco da’ cristiani 
fosse stata tolta a gli ebrei, la quale non loro, ma a’ macomettani fu 
tolta. Non mi muovono, dunque, tanto le ragioni di Vostra Si- 
gnoria che a me dispiaccia il titolo di Gierusalemme racquistata; 
oltre che io posso addurre da la mia parte che i poemi, ne’ quali 
sono scritte le guerre che sono state fatte in alcun luogo, non pren- 
dono il nome dal capitano, ma dal luogo stesso: come da Ilio il 
prese il poema d’Omero, e da Tebe quel di Stazio, e da la Farsa- 


1.’/ titolo...scherno: perché Gerusalemme fu rioccupata dagli infedeli. 
Perciò sembra una beffa discorrere di una Gerusalemme liberata. 2. Gie- 
rusalemme racquistata: il Tasso accenna al titolo che, con leggiera va- 
riante, sarà scelto per il poema riformato: Gerusalemme conquistata. 
3. Gerusalemme ebbe il patriarca prima ancora dell’imperatore. Eraclio 
fu imperatore dal 610 al 642, cacciò dall’Asia Minore i Persiani di Cosroe, 
ma fu a sua volta ricacciato dagli Arabi, che conquistarono Gerusalemme 
nel 637. Maometto era nato, invece, nel 570. 
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glia quel di Lucano, e da l'Africa quel del Petrarca. Aggiungerei a 
questo che se ’1 titolo ci dimostra il subietto del quale si tratta ne 
l’opera, non pare ragionevole che sia più o meno ampio di lui; 
ma chi dice Goffredo, mostra di volere scrivere di tutte le sue azioni, 
e non più di quelle ch’egli fece in Gierusalemme che di quelle che egli 
fece in Germania od altrove. Il titolo, dunque, sarebbe più am- 
pio del subietto; nondimeno i titoli sì fatti si posson difendere 
non solo con l’autorità di Omero e di Virgilio, i quali ne l'Odissea 
e ne l’Eneide non si proposero di voler trattare di tutte le azioni 
d’Ulisse e d’Enea, ma con quella d’Aristotele ancora, che intitolò 
un suo libro De l’interpretazione, benché non trattasse in lui d’ogni 
interpretazione. E percioché il mio proponimento ora non è d’op- 
pugnare l’altrui opinioni, ma di difendere le mie, molto volontieri 
consento c’altri, se più gli piace, possa seguire l'esempio d’ Aristotele 
e di quegli altri uomini grandi; anzi io stesso (lasciando ora da parte 
quel c’appartiene a la considerazione del luogo) non difficilmente 
sarei stato persuaso a seguirlo, se quelle persuasioni fossero meco 
state usate che più potevano muovermi; ma poiché a Sua Divina 
Maestà non è piaciuto, assai volontieri sempre udirò il parer di Vo- 
stra Signoria, la qual mostra d’intendere molto ben quel ch’ella 
dice, pur che a me ancora sia lecito di dire quel che mi parrà. E 
benché per lo passato io non abbia mai conosciuto Vostra Si- 
gnoria, nondimeno il signor Maurizio, il quale è amico suo, e mio 
sin da la fanciullezza, mi par che possa esser convenevol mezzo che 
mi congiunga con lei ne l'amicizia, come ha cominciato a fare, man- 
dando al signor Giulio Mosti* la cortese lettera che Vostra Signoria 
scrive di me, perché me la mostri: la quale, perché non solo è scritta 
di me, ma è scritta ad un mio grande ed antico amico, stimo quasi 
che sia scritta a me stesso, onde mi reputo obligato a la risposta; 
e benché io risponda assai tardi, nondimeno subito corrisposi con 
l’amore a quella buona volontà che mi manifesta; e prima ancora 
avrei risposto a la lettera, se prima avessi avuta commodità di man- 
dar la risposta a buon ricapito, la qual ora invio per lo signor Giu- 
lio Mosti; ed a lui potrà Vostra Signoria indrizzar le sue, se le pia- 
cerà che discorriamo di alcuna cosa appartenente a questi studi, a’ 
quali ella ancora pare inclinata, in quel modo che concede la lon- 
tananza. 


1. Giulio Mosti, nipote di Agostino priore di Sant'Anna, fece da segreta- 
rio al poeta prigioniero; e fu l’amanuense di molti suoi scritti. 
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Credo che Vostra Signoria sia sanese; ed io son molto affezio- 
nato a cotesta nobilissima città, perché mi furono usate in lei molte 
cortesie quando di costà passai; e particolarmente son servitore di 
monsignor reverendissimo arcivescovo Piccolomini,* il quale con le 
opere sue ha illustrata la lingua toscana. Vostra Signoria le baci in 
mio nome le mani; e saluti ancora il signor Lelio Marretti, s’egli è 
costì; e viva felice. Di Sant'Anna in Ferrara, li 10 di luglio [1582]. 


XXXIV 
A GIROLAMO MERCURIALE - PADOVA? 


Sono alcuni anni ch'io sono infermo, e l’infermità mia non è co- 
nosciuta da me; nondimeno io ho certa opinione di essere stato am- 
maliato. Ma qualunque sia stata la cagione del mio male, gli ef- 
fetti sono questi: rodimento d’intestino, con un poco di flusso di 
sangue; tintinni ne gli orecchi e ne la testa, alcuna volta sì forti che 
mi pare di averci un di questi orioli da corda; imaginazione con- 
tinua di varie cose, e tutte spiacevoli: la qual mi perturba in modo 
ch’io non posso applicar la mente a gli studi pur un sestodecimo 
d’ora; e quanto più mi sforzo di tenervela intenta, tanto più sono 
distratto da varie imaginazioni, e qualche volta da sdegni grandis- 
simi, i quali si muovono in me secondo le varie fantasie che mi 
nascono. Oltra di ciò, sempre dopo il mangiare la testa mi fuma fuor 
di modo e si riscalda grandemente; ed in tutto ciò ch'io odo vo, per 
così dire, fingendo con la fantasia alcuna voce umana, di maniera 
che mi pare assai spesso che parlino le cose inanimate; e la notte 
sono perturbato da vari sogni; e talora sono stato rapito da l’ima- 
ginazione in modo che mi pare d’aver udito (se pur non voglio dire 
d’aver udito certo) alcune cose, le quali io ho conferite co ’1 padre 
fra Marco capuccino apportator de la presente, e con altri padri e 
laici con i quali ho parlato del mio male: il quale essendo non solo 
grande, ma spiacevole sovra ciascuno altro, ha bisogno di possente 
rimedio. E benché niun miglior rimedio si possa aspettar di quel 
che ci viene da la grazia d’Iddio, il quale non abbandona mai chi 


1. Si tratta di Ascanio Piccolomini, vescovo di Rodi, scrittore e umanista, 
come molti altri personaggi del suo casato. 2. In risposta a questa lettera 
del 28 giugno 1583, il Mercuriale, celebre medico forlivese, ordinò al poeta 
un cauterio alla gamba, l’astensione dal vino e una dieta a base di brodo. 
Il Mercuriale curò nel 1588 l’edizione delle opere attribuite ad Ippocrate. 
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fermamente crede in lui, nondimeno, perché la sua divina misercor- 
dia ci concede che noi, i quali uomini siamo, possiamo ricercare 
ancora i rimedi umani, io ricorro a Vostra Signoria eccellentissima 
per consiglio e per aiuto; e la prego che non potendo mandare i me- 
dicamenti istessi, come io vorrei, mi scriva almeno il suo parere: 
del quale io feci sempre grandissima stima, ed ora più volentieri 
mi ci atterrei che a quel di molti altri. Signor mio, quanto il biso- 
gno è maggiore e maggior l’infelicità, tanto sarà maggior l’obligo 
ch’io le avrò, s'io ricuperarò la sanità per opera sua. E quantunque 
ora non solo per rispetto de l’infermità, ma per gli altri tutti, 
io possa dire d’essere in pessimo stato, tuttavia, per grazia di No- 
stro Signore, m’è rimaso tanto del mio solito ingegno ch’io non 
sono ancora inetto al comporre. Ed in questa parte Vostra Eccel- 
lenza può aspettare da me ogni sorte di gratitudine; e s'alcuna mer- 
cede può o dee da lei a me esser ricercata, è questa: la quale non 
sarà mai ricercata in vano, ma molte volte pagata senza ch’ella sia 
dimandata. Mi farebbe ancora molto piacere d’intender il parere 
del signor Melchior Guilandino e di raccomandarmi al signor Gio- 
van Vincenzo Pinello* caldissimamente, il quale ho portato molti 
anni nel seno e porto ancora. E le bacio le mani. Di Ferrara, la vi- 
gilia di san Pietro del 1583. 


XXXV 
A TORQUATO RANGONE - MODENA3 


I signor Bernardo Tasso mio padre, dal quale io dovrei pren- 
dere esempio in tutte le cose, ma particolarmente in quel che ap- 
partiene a la creanza che dee essere usata tra gentiluomini, soleva 
dire che gli uomini generosi non debbono conservare alcuna inimi- 
cizia con le donne; e bench’io stimi d’essere stato disfavorito da 


I. dfer...tutti, si sottintenda: motivi di pena. 2. Melchior... Pinello: 
il Pinelli era patrizio genovese. Stabilitosi in Padova, raccolse una ricca 
biblioteca e un museo antiquario nella sua casa, presso la basilica del Santo. 
Trascrisse gli estratti del Tasso dalla Poetica del Castelvetro: il manoscrit- 
to fu pubblicato dal Mazzucchelli nelle Lettere ed altre prose di T. Tasso 
(Milano 1822). Melchiorre Guilandino, di nazionalità prussiana, fu lettore 
di botanica nell'Università di Padova e medico espertissimo. Cfr. Lettere, 
cit., II, p. 238. 3. Torquato Rangone fu gentiluomo al servizio del conte 
Ferrante Tassoni, governatore di Modena. A lui il Tasso indirizzò il trattato 
del Secretario, scritto nel 1586 a Mantova, subito dopo la liberazione. 
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tutte le gentildonne d’Italia e, non manco che da l’altre, da quella 
signora la quale Vostra Signoria mi persuade ch’io lodi, nondi- 
meno non debbo né voglio negarle quel che mi dimanda. Ma, come 
dovrebbe sapere, ora son poco disposto al poetare, e potrebb’essere 
che fra qualche giorno io mi sentissi manco male. Fra tanto saprei 
volentieri quel che mi dee dire in nome de la signora Tarquinia,* 
a la quale baci le mani da mia parte; e mi conservi in sua grazia. 
Di Ferrara, il 26 d’agosto [1583]. 


XXXVI 
A BIAGIO BERNARDI - FORLÌ? 


AI ritorno di Vostra Signoria risponderò al sonetto del signor 
Humaio, come sono obligato per la sua cortesia. Né si maravigli 
s'io prendo tempo a rispondere, percioché Febo m'è molto avaro,? 
il quale avendo fatto quell’arte di stampare e di vendere i libri miei, 
ch'io pensava già di fare, se ne sta in Parigi fra dame e cava- 
lieri e si dà bello e buon tempo; né mi fa parte alcuna de’ danari 
che se ne ritraggono, come m’avea promesso per sua poliza. Ma se 
d’altra arte di Febo* intende il signor Humaio, saprei volentieri 
intorno a ciò la sua opinione: percioché coloro i quali vogliono che 
la poesia sia furor poetico ispirato da Febo e da le Muse non con- 
cedono ch’'ella sia arte, come Vostra Signoria potrà considerare nel 
Fone di Platone.5 Comunque sia, di due cose l’assicuro: l’una, ch'io 
non sono di que’ poeti che non intendono le cose scritte da loro; 
l’altra, ch'io scrivo con molta fatica, la quale non soglion durare co- 
loro che compongono mossi dal furor poetico. E tanto ella è mag- 
giore, quanto è più nuova a me: il quale, prima che la memoria mi 
si fosse indebolita, soleva rade volte por mano a la penna, come 
colui che riteneva ne la mente trecento e quattrocento stanze per 


1. Nello stesso mese (agosto 1583) il Tasso ebbe l’autorizzazione di recarsi, 
forse per qualche giorno, accompagnato da Ippolito Gianluca, nella villa di 
Medelana, ospite di Marfisa d’Este. Qui incontrò Tarquinia Molza e 
Ginevra Marzi; e alla Molza intitolò il dialogo che poi compose intorno 
all’amore nel 1585. Cfr. la nota 3 a p. 201. 2. Il Bernardi era un letterato 
forlivese. 3. Febo... avaro: gioco di parole: Febo Apollo, dio della poe- 
sia, e Febo Bonnà, il gentiluomo ferrarese al servizio di Ercole Strozzi, ed 
editore della Liberata: ambedue avari con il poeta, il primo d’ispirazione, 
il secondo di danaro. 4. arte di Febo: la poesia. 5. Cfr. Zon, 533D sgg. 
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volta, ed ora appena posso ricordarmi d’un sonetto; e s’egli non è 
fatto molto di fresco, me ne dimentico in tutto. Sicché, tra questa 
cagione e ’l rincrescimento ch’io ho di tutte le cose, non prendo 
quel piacer ch’io prendeva ne gli studi. Però Vostra Signoria mi 
scuserà s’io non potrò mandarle cos’alcuna di nuovo, se non forse 
qualche sonetto che non mi paia grave da ricopiare. E s’ella crede 
che l’arte del signor Mercuriale possa o ritornarmi la memoria per- 
duta o conservarmi questo poco che m'è rimaso, n’avrò grand’obli- 
go a l’Eccellenza Sua ed a Vostra Signoria. Vidi il suo parere, che 
mi mandò in iscritto: e volentieri mi caverei sangue e mi farei un 
altro cauterio! nel braccio, come egli consiglia. Ma quello de la 
gamba e l'astinenza del vino ch’egli mi comanda sono rimedi 
troppo fastidiosi. Dico l’astenersene in tutto ed il bere brodo di 
continuo: perché nel ber poco vino e temperato l’ubbidirei senza 
difficultà, s’io potessi far l’altre cose. Però* prego Vostra Signoria 
che, ritornando in qua, m’aiuti col signor conte Cammillo a risa- 
nare o a conservarmi, prima che ve n’andiate a Padova. E se Vo- 
stra Signoria mi farà aver la ricetta ancora de la conserva, la quale 
vuol il signor Mercuriale ch'io prenda, mi sarà sopra modo cara; 
e tanto più quanto ella sarà più grata al gusto: perché, come Vostra 
Signoria sa, l’eccellenza de’ medici consiste in buona parte in dar 
le medicine non solo salutifere ma piacevoli. Ricordo dunque al 
signor Mercuriale ch’io sono infermo, e che mangio con buono ap- 
petito, ma per altro assai fastidioso. Ed intanto stia sana: ch’io me 
le raccomando. Di Ferrara, il primo di ottobre [1583]. 


XXXVII 
A MARFISA DA ESTE - FERRARA4 


Direi d’essermi rallegrato del nascimento del figliuolo di Vo- 
stra Signoria illustrissima, se tra questa mia malenconia potesse 
aver in me luogo alcuna allegrezza; e direi di rallegrarmene con esso 
lei se, non rallegrandomene in me stesso, potessi rallegrarmene con 


1. cauterio: bruciatura operata con un caustico per permettere lo scolo degli 
umori. Cfr. la lettera al Mercuriale, qui a pp. 894-5, e la nota 2 a p. 894. 
2. Però: perciò. 3. prima . . . Padova: cioè, passando per Ferrara, lungo la 
via da Forlì a Padova. Forse il conte Cammillo è Camillo Giordani, pesarese, 
segretario e consigliere del duca Francesco Maria. 4. Marfisa d'Este: cfr. 
la nota 3 a pp. 201-2. 
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altrui. Mi dorrò dunque più tosto ch'io non possa partecipare de 
la comune allegrezza; e pregherò il Signor Iddio che dia al fi- 
gliuolo suo valore eguale a quel del signor don Francesco suo,’ 
ed a me maggior occasione di servire quel signore di felice memo- 
ria. A Vostra Signoria illustrissima bacio le mani. Di Ferrara in 
Sant'Anna, li 21 novembre [1583]. 


XXXVIII 
A MUZIO MUZZOLO - ROMA? 


Voi siete in un moto quasi continuo, ed io in uno stato perpetuo. 
Ma voi del vostro moto cavate sempre nuovo utile e nuovo onore; 
io del mio stato non ho ancora ritratta utilità alcuna. Dunque assai 
più felice è il vostro moto del mio stato; e se mi amate, come dimo- 
strano tutte le vostre lettere, proccurate che stiamo insieme o ci 
moviamo; e se volete in ogni modo avanzarmi, eleggete più tosto 
il moto de lo stato, percioché quantunque io sia di natura assai 
impaziente, né possa lungamente stare a sedere, nondimeno tanta è 
la volontà ch'io avrei d’invecchiare imparando continuamente che, 
s'io avessi l’opere di san Tommaso, non mi leverei da sedere fin- 
ché io non l’avessi lette tutte, se non quanto le opportunità natu- 
rali ricercassero. Ma nel correre mi potreste dare tutti i vantaggi 
assai sicuramente. Però proccurate ch'io mi muova, o più tosto ch'io 
sia mosso; e in questa grande occasione ne la quale, movendosi il 
papa, par che tutta Italia si commova, non debbo io solo restare 
in quello stato nel quale voi mi lasciaste. E se pur conviene ch'io 
rimanga senza muovermi, vorrei almeno che ove non sarà movimen- 
to di luogo, fosse alcuna mutazione di stato, accioché passando di 
bene in meglio avessi occasione di conservar grata memoria non 
sol de la venuta di Sua Beatitudine, ma de la cortesia ancora del si- 
gnor Giacomo e de la signora duchessa sua consorte? e de l’amore- 
volezza vostra, a la quale corrisponderò sempre con ogni affetto. 
Baciate in mio nome le mani a l’Eccellenze Loro ed a la signora 


1. Francesco d’Este, fratello di Ercole II e padre di Marfisa. 2. Il Muzzolo 
era un gentiluomo al seguito del Buoncompagni. 3. Giacomo Buoncom- 
pagni era nipote del papa e generale di Santa Chiesa. E cfr. p. 811 e la 
nota 2. Moglie di lui fu Costanza Sforza duchessa di Sora, alla quale il 
‘Tasso dedicò i sonetti: Altri /e meraviglie antiche miri; In questa bianca 
fronte Amore scrisse; Mentre scherzava saettando intorno. 
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Clelia;” ed amatemi, ché tutto son vostro. Di Ferrara, il 12 di 
marzo [1584]. 


XXXIX 
AD ALFONSO DA ESTE, DUCA DI FERRARA 


Quanto le grazie ch'io dimando a l’Altezza Vostra sono più giu- 
ste, tanto stimo che debbano più facilmente esser concedute. Non 
dubito dunque che mi nieghi d’andare a Loreto,” dove non solo mi 
spinge antico debito,3 ma nuova devozione, e s’alcuna affettuosa 
preghiera può maggiormente accertarmi de la sua volontà, la sup- 
plico con tutto l’affetto del cuore che non voglia impedire questo 
viaggio, dal quale aspetto quella medicina a la mia infermità, che 
non penso che da alcuno altro possa essermi data. E le bacio umi- 
lissimamente le mani. Da le mie stanze, il 5 d’aprile del 1584. 


XL 
A DON ANGELO GRILLO - BRESCIA 


Se la lettera graziosa* fosse stata accompagnata da la vostra 
presenza, crederei che da niuna grazia fosse discompagnata; ma 
benché mi sia stata portata da un servitore, non voglio dubitare 
che i padri de la sua Congregazione® debbano abbandonare la cura 
de l’anima mia, ch'è quello che più m'importa; e perch’io vorrei 
confessarmi, la prego che faccia ch’io possa farlo; ma da me non 
resta,’ ma da messer Agostino Mosti, priore de lo spedale di 
Sant'Anna, il quale non solamente sostiene ch'io sia travagliato 
da’ vicini e disturbato da gli studi e da ogni altra mia operazione, 
ma da’ suoi medesimi ricevo molti trattamenti che non sono conve- 
nevoli a” miei pari.” Laonde la maggior grazia ch’io avessi potuta ri- 
1. Clelia Farnese, che andò sposa a Marco de’ Pii da Sassuolo nel novembre 
1587. 2. Insiste il Tasso sull’antico suo progetto di recarsi in pellegri- 
naggio a Loreto (cfr. la nota 4 a p. 883). È questo il tempo delle conversa- 
zioni sue con i monaci benedettini. Cfr. il sonetto: Nobil porto del mondo e 
di fortuna. 3. debito: voto. 4. lettera graziosa: apportatrice di grazia e 
di conforto. 5.de la sua Congregazione: quella di San Benedetto. Per 
Angelo Grillo, cfr. la nota 1 a p. 332. 6. non resta: non dipende. Letteral- 
mente: si riposa, si ripone in. 7. Agostino Mosti, scolaro dell’Ariosto, 
scrittore di buoni versi latini, era da parecchi anni priore a Sant'Anna, 


quando il Tasso vi fu rinchiuso. Questi gli dedicò alcuni sonetti e, quando 
il suo umore era buono, non gli lesinò lodiì. Di lui scrisse con obiettività: 
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cever da la vostra Religione sarebbe che m’avesse cavato da le sue 
mani. Le scatole non ho volute rimandare, aspettando di parlare 
con alcuno de’ suoi padri; ma non ne mangierò, per non dar pre- 
testo ad esso messer Agostino che i cibi che mi vengono fuor di 
casa sian quelli che m’offendano: percioché dee sapere ch'io sono 
stato ammaliato; ed egli ha tenuto mano co’ maghi, com’io dirò 
al serenissimo signor duca di Ferrara, s'io potrò parlarle, avendo 
ferma speranza che non mi debba mancar di giustizia e di castigar 
chi m'ha sì sceleratamente offeso sotto la parola di Sua Altezza. 
Fra tanto raccomando a la vostra Religione l’anima mia e la vita, 
e particolarmente a le sue orazioni. Da le mie stanze di Ferrara, 
il 16 giugno [1584]. 


XLI 
A CURZIO ARDIZIO - MANTOVA 


Ripensando a quel che ieri scrissi a Vostra Signoria in risposta 
de la lettera sua," mi pare d’averle data occasione ch’ella sospetti 
ch’io ne le corti come falso filosofo e come adulatore volessi vivere, 
quando scrissi in queste o in simili parole, ma certo in questo 
senso: ch'io era più inclinato a l’adulazione che ad alcuna acerbità 
di parole; ed appresso: ch'io non voleva ne la vita de gli uomini 
distinguere la cupidità di gloria da la magnanimità, il disprezzo de’ 
pericoli da la fortezza e la prodigalità da la liberalità: le quali parole 
or voglio interpretare, perché non men desidero che sia la penna e la 
lingua mia lontana da ogni sospetto d’adulazione che da ogni colpa 
d’invidia e di malignità. 

E prima, interpretando le prime, dico: che, se ben è vero ch’io 
sono più inclinato al lusingare che a l’offendere altrui con le parole, 
l’inclinazione nondimeno non mi necessita, e la elezione è di quel 
che conviene.” Ne le seconde così mi dichiaro: che s’io avessi detto 
di non volere quei vizi da quelle virtù distinguere, quando come 


«gentiluomo di tanta cognizione di lettere e di tanta cortesia che né per 
difetto di volontà né per mancamento d’animo e di giudicio sarebbe così 
rigido verso me se non gli fosse comandato». Cfr. Lettere, cit., 11, p. 89. 
Il Mosti morì di lì a poco, il 21 agosto 1584; sostiene: tollera, permette. 
I. Ripensando ...sua: il Tasso aveva risposto all’Ardizio il 27 giugno 
1584 (cfr. Lettere, cit., 11, pp.278-83). 2. L’elezione, che è fatto razionale 
e volitivo, prevale sull’inclinazione adulatoria. 
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filosofo ne ragionassi, avrei porta altrui larga occasione di ripren- 
dermi; ma io questo non intesi. Ed accioché Vostra Signoria me- 
glio intenda l’intenzion mia, sappia che de le virtù e del vizio de gli 
uomini si può parlare o ne le persone circoscritte da’ particolari 
o in quelle che da alcun particolare non sono circoscritte. Persone 
circoscritte da’ particolari chiamo quella d’Alessandro, di Temisto- 
cle, di Catone; non circoscritte da’ particolari, quella del re, del 
capitano e del padre di famiglia. Le prime: o son vere, come quelle 
che nominate abbiamo, o finte; e se vere, o i particolari, c'abbiamo 
detto che le circoscrivono, son veri, o finti; persone finte, circoscrit- 
te da veri particolari, non si ritrovano. Né le seconde non si posson 
dire vere, né finte, perché di loro non si niega, né s’afferma alcun 
particolare. De la virtù de le persone da’ particolari circoscritte, 
quando sian vere e veri i particolari, parla l’istorico o l’oratore; e se 
°1 filosofo talor ne parla, non è suo officio di ragionarne, perché il 
filosofo non considera i particolari; ed i poeti ne parlano quando 
finte sono le persone ed i particolari; e parimente quando quelle 
siano vere e finti alcuni de’ particolari.' Finta, se non m’inganno, 
fu la persona di Camilla; vera, ma circoscritta da alcun finto par- 
ticolare, quella d’Achille e d’Enea. Ed in quel modo che tutti 
costoro che nominati abbiamo parlano de la virtù, posson del vizio 
ragionare. Or s’io, come filosofo che vivesse in corte, de la virtù 
e del vizio del re e del capitano e del padre di famiglia dovessi ra- 
gionare, non appropriando queste persone più a la greca che a la 
romana o che ad altra nazione, né dando lor per padre più Filippo 0 
Alessandro che alcun altro, non dovrei in alcun modo nominare 
la cupidità di gloria magnanimità, né audacia la fortezza, né prodi- 
galità la liberalità; ma l’una da l’altra dovrei in guisa distinguere 
che molto bene potesse esser conosciuta, mostrando qual obietto 
si proponga ne l’operare il magnanimo, quale il forte, quale il 
liberale, e quale gli altri; ma se io d’alcuna persona circoscritta da’ 
particolari ragionassi, quando veri fossero i particolari, non mi pare 
ch'io potessi essere così sicuro mai de l’obietto, il quale ella si pro- 
pone ne l’operare, che assai discretamente non giudicassi che l’ope- 
razioni, che ne l'apparenza son buone, sian fatte da uomo che ne 


1. De la virtù... particolari: il filosofo ragiona delle persone come univer- 
sali (del re, del capitano, ecc.); lo storico e l'oratore delle persone particolari 
e che sian vere (d’Alessandro, di Temistocle, ecc.); il poeta delle persone 
particolari finte o delle persone vere, ma finte nei particolari. 
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l’operare si proponga l’onesto per obietto; e se viva sarà la persona 
di cui si parla, con maggior risguardo si dovrà ragionare, percioché 
né le adulazioni né le maledicenze convengono al cortigiano che 
come filosofo ragioni: tuttoché, come ho detto, il ragionar de le 
persone circoscritte da’ particolari non sia proprio officio di filo- 
sofo. Ma s’io come oratore n’avessi a ragionare, dovrei dire: 
l’invettive e l’accuse piene di maledicenze non debbono esser fatte 
da uno che viva in una corte o sotto un principe solo, ma da coloro 
che vivono ne le republiche: onde assai convenevolissimamente 
gli oratori, che manifestano 1 vizi, a’ generosi cani da Cicerone sono 
assomigliati;" ma le orazioni di lode non solo a quelli oratori con- 
vengono che vivono ne le republiche, ma a quelli ancora che ne 
le corti albergano o ne le città governate da principi. E forse molto 
più, e sopra tutte l’altre, quelle lodi volentieri s’ascoltano da la 
bocca de gli oratori che a’ morti sono date, percioché la virtù de’ 
maggiori molto suole muovere gli animi generosi ed assai infiam- 
margli a la virtù; e per questa ragione, a creder mio, furono l’ora- 
zioni funebri instituite. Onde s’io o altro cortigiano come oratore 
talora parlerà o scriverà, niun biasmo, a mio giudizio, meriterà 
quando la virtù de’ morti con sua eloquenza ornerà, pur che ne l’or- 
narla quell’obietto si proponga ch'egli dee; e questo altro non dee 
essere che ’1 giovamento de’ principi e de le città. E quantunque si 
voglia dire che la virtù lodata cresce e che i fanciulli generosi si 
muovono per le lodi, assai simili a quei destrieri de’ quali fu scritto 


tum magis atque magis blandis gaudere magistri 
laudibus et plausae sonitum cervicis amare, 


nondimeno, perché il cortegiano ogni sospetto di lusinghiero do- 
vrà schivare, e per riputazion sua e per utile del principe, assai più 
volentieri de la virtù de’ morti che di quella de’ vivi scriverà e ra- 
gionerà: de la quale quando pur debba scrivere e ragionare, altro 
obietto non si proporrà che di render virtuosi coloro che ascoltano 
o che leggono. E perché gli uomini si posson render virtuosi 
non solo allettandoli co’ premi de la lode, ma spaventandoli ezian- 
dio con le pene del biasimo e de l’infamia, non inutilmente è stata 


1. Cfr. Pro Roscio, 32, 90. Per evitare la taccia di adulazione, occorrerebbe 
dubitare dell'onestà del fine anche nelle operazioni che appaiono buone. 
Ma questo genere di accuse e maldicenze è proprio delle repubbliche, 
mentre è illecito nei principati. 2. Virgilio, Georg., 111, 185-6. 
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ricevuta l’orazion de la lode e quella del biasimo: pur tanto l’una 
de l’altra è più giovevole quanto migliori son coloro che operan be- 
ne, mossi da’ premi de l’onore e de la gloria, di coloro che spaven- 
tati da l’infamia rimangono' d’operar male. E so ben io che né 
questi né quelli sono perfetti, percioché colui che è perfetto non si 
muove ad operare per alcun premio esterno, né se ne rimane per 
alcuna pena esteriore; ma opera solamente per onestà. Non si 
disdice nondimeno a l’oratore meno esquisitamente” scrivere de la 
virtù e del vizio, né a l’istorico si disdice, al quale in tutte le forme 
de’ governi doverebbe esser lecito di scrivere il vero. Ma come ch'io 
non nieghi che de la virtù e del vizio de gli uomini possa così l’isto- 
rico come gli altri scrivere, quelli istorici che non de la vita de gli 
uomini, ma de le azioni sono scrittori, quelli, dico, che le azioni prin- 
cipalmente si propongono di narrare, debbono ne’ biasimi del vizio 
e ne le lodi de la virtù esser parchi molto; e quel solamente lor si 
conviene di scrivere che è necessario per la cognizione de le azioni. 
Ma quelli che non alcun’azione principalmente, ma la vita de gli 
uomini scrivono, ne la quale debbon non sol manifestare quel c’ab- 
bian fatto coloro di chi si scrive, ma quali siano stati, e forse molto 
più, non potranno schivare di parlare de la virtù e del vizio de gli 
uomini. E s’io non giudicassi che de’ principi de’ quali ieri vi scrissi 
si potesse veramente molto più dir con lode che con biasimo, non 
crederei giamai che i figli e i nepoti loro dovessero pagare chi le 
vite loro scrivesse. Ma quando molto si può dir con lode e poco 
con biasmo, non veggo perché, tacendo il biasimo, si debba torre 
ogni fede a le vere lodi, o perché la memoria de’ morti debba esser 
difraudata de la gloria: i quali o non hanno alcuno affetto a le cose 
di questo mondo, o se l’hanno, assai volentieri consentono che di 
lor si ragioni, tuttoché con le lodi alcun biasimo fosse mescolato. 
Onde assai convenevolmente l’anime d’alcuni morti dicono presso 
Dante:3 
pregoti c'a la mente altrui mi rechi; 
ed altrove: 
. «+ + 1 co ”l dolce dir m'adeschi; 


ed altrove, parlandosi de la fama la quale egli poteva dare a’ morti: 


questi può dar di quel che qui si brama. 


1. rimangono: desistono. 2. esquisitamente: sottilmente. 3. I tre versi sot- 
to trascritti sono dell'Inferno: vi, 89; XIII, 55; XXXI, 125. 
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E quantunque in questi luoghi tutti ei parli de l'anime de’ dannati, 
e l'anime di quei principi de’ quali ieri scrissi, se beate ancora non 
sono, dobbiamo almen credere che siano nel purgatorio, nondimeno 
quando desiderose di gloria non fossero, non può lor dispiacere 
che la verità sia manifesta: la quale a’ successori loro sarà, senza al- 
cun dubbio, non solo di molto onore, ma di molto giovamento 
eziandio, massimamente s’ella sarà accresciuta e adornata non solo 
come da gli oratori suole, ma come da’ poeti ancora, ne gli encomi 
e ne’ panegirici e ne l’altre varie maniere di piccioli poemi che in 
lode de’ principi si compongono. 

Ma voi forse, signor Ardizio, mi dimanderete: se la verità ador- 
nata ed accresciuta altro non è che la menzogna, a’ poeti dunque 
ed a gli oratori si conviene di dir la menzogna? e se la menzogna è 
degna di biasimo, come potrà recare onore altrui? A questo io ri- 
spondo: che la menzogna che a’ principi ed a le città può giovare 
si può dir senza alcuna colpa e senz’alcun biasimo. E se ciò vero 
non fosse, né Platone avrebbe concesso ne’ dialoghi de la Repu- 
blica e de le Leggi ch’ella si possa dire; né Aristotele avrebbe detto 
che la poesia ha più del filosofico che de l’istoria, percioché l’uni- 
versale de’ poeti non è senza menzogna:” i quali, formando Enea 
quale i filosofi formarebbono l’idea de l’eroe, dicono alcuna men- 
zogna: tuttavolta l’adornamento e l’accrescimento de’ poeti non 
dee mai esser tale che da molta convenevolezza e da molta verisimi- 
litudine non sia accompagnato. 

Ma perché scrivo io queste cose al signor Ardizio ? Il qual molto 
meglio di me le sa. E s’egli dipingesse il principe di Mantova, in 
guisa lo dipingerebbe ch’egli da coloro che veduto l’hanno per lo 
principe di Mantova fosse conosciuto; ma s’Achille o Teseo avesse 
a dipingere, tale il formarebbe quale l’arte sua li mostrasse c’un 
eroe dovesse esser formato.3 Pur di queste cose scriverò, se piace 
al Signor Iddio, più esquisitamente nel luogo proprio.* Or lasciando 
c’altri creda di me quel che gli parrà, in quel che a la dottrina 


1. Cfr. Rep., 11, 382C; Iv, 443C; Legg.,x1,917ASsgg. 2. Cfr. Poet., IX, 1451B, 
5. 3.s’'Achille...formato: in forza del principio della verisimiglianza. 
L’Ardizio era anche pittore. Il 'Tasso ne lodò il ritratto della duchessa 
Margherita. 4.di queste...proprio: nel 1587 il Tasso iniziava e com- 
piva in gran parte la rielaborazione dei giovanili Discorsi dell’arte poetica. 
Può essere che qui il poeta pensasse a questi Discorsi e alla loro rie- 
laborazione. 
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appartiene, assai rimarrò sodisfatto se voi crederete ch’io desideri 
di vivere ne le corti come i buoni cortegiani debbon vivere. E 
bench’io sovra modo desideri di scrivere, non è però che non mi 
paia di poter esser buon cortegiano e scrittore, perché, quan- 
tunque il cortegiano sia scrittore per accidente, questo accidente 
gli aggiunge nondimen maggior perfezione che molti altri non 
fanno. E tanto basti per ora in questo proposito. 

Al signor Marcello! Vostra Signoria si contenti” di raccomandar- 
mi e di ricordargli il mio negozio; e di pregarlo ancora che mi mandi 
alcun medicamento da prender per bocca, non sol buono al mio 
male ma piacevole. Al signor principe baci in mio nome le mani 
con molto affetto e saluti la corte tutta di Sua Altezza. E viva 
felice. Di Ferrara [28 giugno 1584]. 


XLII 
ALL’ABATE CRISTOFORO TASSO - BERGAMO3 


La mia innocenza e i miei errori sono congiunti insieme di ma- 
niera che non debbe aver luogo il castigo dove ha luogo la cle- 
menza. E se pur il rigor de la giustizia non volesse che restasser le 
colpe impunite, devrei sperar che la mia pena fosse minore che 
quella de' nemici: percioché l’offese fattemi da loro sono state vo- 
lontarie, e i miei falli quasi necessari. Nondimeno perch’io, il quale 
ho peccato come uomo offeso ingiustamente, ho perdonato come 
cristiano, non desidero la vendetta di loro, ma l’emenda: la quale 
io fo dal mio lato quanto posso, mentre da la parte loro è l’istessa 
perseveranza. Laonde è ragionevole ch’io speri la grazia, non solo 
perché m'è stata promessa, ma perché m'è stato promesso quello 
che si deveva concedere senza promessa. Tra tanto, non potendo 
Vostra Signoria adoperare altro per mio giovamento e sodisfa- 
zione, la prego che scriva a l’illustrissimo signor cardinale Albano* 
così caldamente che mi sia conceduto l’uscir fuori per confessarmi 
come prima e l’udir la messa il giorno de le feste e il venerdì e il 


1. Marcello Donati, medico e ministro della corte mantovana, cui il Tasso 
affidò la canzone Chi descriver desia le vaghe stelle in lode del principe Vin- 
cenzo Gonzaga. 2.si contenti: si compiaccia. 3. Cristoforo, figlio di 
Giovanni Iacopo Tasso, cugino di Bernardo, fu compagno del poeta in 
Roma nella fanciullezza. Divenne poi arcidiacono a Bergamo (e cfr. p. 741 
e la nota 3). 4. cardinale Albano: cfr. la nota 1 p. 874. 
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mercordì. La qual grazia assai facilmente potrà impetrarla monsi- 
gnor illustrissimo, il quale già molti anni ho portato in seno, e gia- 
mai non mi scinsi.' Nostro Signore il contenti; ed a me dia l’aspet- 
tate consolazioni. E vi bacio le mani. Di Ferrara, il 12 ottobre 
del 1584. 


XLIII 
AD ALFONSO DA ESTE, DUCA DI FERRARA 


Oggi, dopo molti giorni che per infirmità ho taciuto, ho fatto 
un sonetto quasi amoroso, ma certo in tutto conforme a’ miei 
pensieri: il mando a Vostra Altezza serenissima, pregandola che si 
degni di leggerlo con occhi clementi e (per così dire) indulgenti; 
e che si ricordi che, stanco de la infirmità e de gli affanni, son desi- 
deroso di libertà, o almeno di più larga e di più libera prigionia. 
Le maschere e l’altre simili viste sono alleggiamento del mio umo- 
re.* E a Vostra Altezza serenissima bacio le mani [gennaio 1585]. 


XLIV 
AD ALESSANDRO POCATERRA - FERRARA3 


Ho ricevuto due buone camicie: l'altre, che debbono esser pari- 
mente buone, me le riserbi co ’1 saltainbarca* e con le calze, le quali 
desidero che siano accomodate in una valigia. E perché il signor 
Borso Argenti n’ha una de le mie, chiedetela da mia parte, ch'io 
credo che non vi sarà negata da quel gentiluomo. Vorrei ancora un 
berettino buono da portare il giorno; e se ’1 velluto fosse modenese 
o reggiano, non mi spiacerebbe, quantunque i genovesi e i ferra- 
resi sian migliori. Ne vorrei un altro per la notte, de’ più gentili 
e belli che si possan ritrovare; ma di questo non ve ne pigliate 
fastidio. Vi prego ancora che vegniate a vedermi in questa occa- 
sione appunto, perché in questo si conoscon gli amici; e non po- 


1. giamai non mi scinsi: non mi staccai, non venni mai meno all’affetto. La 
locuzione è tolta dal Petrarca: cfr. Rime, CCLXVI, 14. 2. Le maschere e spet- 
tacoli del genere mi alleviano l'umore, confortano ia mia tristezza. Il sonetto 
di cui parla il poeta è, secondo A. SOLERTI, Lasso chi queste al mio pensier 
figura (cfr. Vita di T. Tasso, cit., 1, p. 394). La data potrebbe assegnarsi alle 
feste del Capodanno 1585. 3. Per il Pocaterra, cfr. ia nota 1a p. 217. 
4. saltainbarca: saltambarco, vestimento rustico per uomo. 
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tendo, pregate il signor Ippolito che venga a vedermi: perché voi 
due e ’1 signor Vincenzo Fantini! sete i maggiori amici che io abbia 
in questa città, e forse in mezza Lombardia. E vi bacio le mani. 
Di Sant'Anna, il 15 di gennaro [1585]. 


XLV 
A MARCELLO DONATI - MANTOVA? 


S'avanzerà a Vostra Signoria tempo di rileggere il mio dialogo,3 
vedrà cassata due volte la parola infingendo e ripostavi occultando: 
credo che si legga la terza volta simulando: vorrei che fosse pari- 
mente cassata, e postavi ricoprendo: perché mi spiacerebbe c’altri 
pensasse ch'io formi il cortigiano simulatore; ma io non intendo 
d’altra simulazione che di quella di nasconder se stesso: de la 
quale c’è un libretto di Plutarco ;* ma non è la medesima, o è diverso 
il modo; e si vedrà quel ch'egli ne scriva. Se io rileggerò il dialogo, 
rimoverò ogni parola sospetta. Fra tanto mi raccomando a Vostra 
Signoria. Da Sant'Anna, il 2 di febraio del 1585. 


XLVI 
A DON ANGELO GRILLO - BRESCIA 


Le molte lodi che Vostra Paternità reverendissima ha date a le 
mie lettere possono esser cagione ch'io viva allegro, com'ella mi 
conforta; nondimeno m’incresce d’avere sparso cosa che mi sarebbe 
molto difficile a raccogliere; e s’alcun ci fosse il quale, avendone 
fatta maggior stima, ne avesse copia, mi farebbe gran piacere a 
mandarmela, percioché io confesso d'esser amatore di gloria: il 
quale amore, sì come il morso de la vipera, non suol manifestarsi 
se non a coloro che parimente ne sono accesi; e poiché Vostra Pa- 
ternità mi scrive ch'è di quelli, posso di lei fidarmi sicuramente e 


1. Ippolito Gianluca era addetto alla corte e gentiluomo infermiere del 
poeta in Sant'Anna. Per Vincenzo Fantini, cfr. la nota 1 a p. 427: recò al 
poeta una copia della Stacciata della Crusca. 2. Marcello Donati: cfr. la 
nota 1 a p. 905. 3. il mio dialogo: allude al Malpiglio overo de la corte. Lo 
compose negli ultimi mesi del 1584. Il 1° febbraio 1585 dava notizia al Gril- 
lo del prossimo invio del dialogo che il giorno dopo spedì di fatto a Vincenzo 
Gonzaga, contemporaneamente pregando il segretario del principe, il Do- 
nati, di introdurre nel manoscritto alcuni emendamenti. 4. un libretto di 
Plutarco: il trattatello dei Moralia che s'intitola De adulatore et amico. 
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non temerne riprensione; ma peraventura, in guisa di buon medico 
che va diligentemente investigando il male de gl’infermi, ha voluto 
saperlo con questo artificio per risanarmene. Ma io non mi son 
mostrato mai troppo difficile a’ medici; e quantunque il male sia 
vecchio, tuttavolta da l’età, da gli studi di filosofia o da l’esperienza 
de le cose del mondo è mitigato; e la grazia del Signor Iddio può 
solamente guarirlo. Fra tanto, come infermo, spero trovar pietà 
non che perdono," ove sia chi per alcuna prova conosca questo 
affetto proprio de gli uomini gentili e magnanimi, come senza fallo 
credo che sia quello del signor Paolo suo fratello :* però con lui 
n’avrei ragionato con vergogna e con rispetto minore, come suole 
alcune volte l’uno con l’altro infermo; ma il medico de gli animi è 
stato troppo artificioso.* E s'io non m’inganno, vorrà curarlo con 
l'eccesso de le cose contrarie, perché doppo tanti biasimi, doppo 
tante riprensioni, doppo tanti scorni fattimi in così nuove e così 
diverse* maniere, niun’altra cosa par che possa rendermi la sanità 
che la soverchia lode e ’1 soverchio onore e la soverchia gloria: 
de la quale io sarei volentieri liberale, se potessi farne parte ad al- 
cuno. Laonde non sarò più scarso de le mie rime al signor Paolo 
suo fratello ch’egli sia stato a me de’ suoi doni; ma essendo pri- 
gione il corpo, è malagevole che la penna sia libera in tutto: e 
questa è l’una cagione che m'ha ritenuto; e l’altra, certa mia natu- 
rale difficultà, per la quale non sempre né in tutti i luoghi io sono 
egualmente disposto al comporre. Ma l’indugio accresce l’obligo, 
se pur diminuisce la riputazione, la qual molti hanno procurata con 
dimostrar la prontezza; e s'io ne son privo, mi consolo che sono 
ancora senza improntitudine; e paragonando la virtù co ’l vizio, 
non mi rincresce molto di non aver né l’uno né l’altro; né mi 
dolgo d’esser più modesto nel dimandare che lento nel poetare, 
quantunque assai pochi siano stati coloro c'abbiano donato a me 
che nulla richiedeva o c’abbiano risposto a le mie domande piene 
d’umiltà e di sincerità: cosa, invero, che molto accresceva la mia 
continua maninconia, parendomi che se gli errori miei (così voglio 
chiamarli) avean ritrovato castigo, non dovesse mancare il premio 


I. spero...perdono: è parafrasi del Petrarca, Rime, 1, 8. 2. L’affetto, il 
sentimento del perdono che alberga nell’animo di Paolo Grillo (su cui cfr. 
le note 1 a p. 167e1ap. 332). 3. Il medico de gli animi artificiosamente, 
con intenzione sottile, abbondò nelle lodi per risanare, in virtù dei con- 
trari, l’avvilimento nell'animo del poeta. 4. nuove... diverse: eccezionali 
e straordinarie. 
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a la virtù, per usar quell’istesso nome che da gli altri è meco usato 
così spesso e così volentieri. Ma voi co ’1 signor Paolo vostro fra- 
tello m’avete di nuovo confortato; e ve ne ringrazio; e vi prego che 
ne gli altri uffici non mi dimostriate meno la vostra benevolenza. 
E perch'il facciate più tosto e più facilmente, vi mando la canzona 
già promessa," ma non ben ricopiata, perch’io non posso; e do- 
vendo esser data a la serenissima signora duchessa di Mantova, 
vorrei che fosse bene scritta; e ragionevolmente debbo aspettare 
che la gloriosa memoria de la serenissima signora duchessa Barba- 
ra? operi qualche grazioso effetto non solo in Ferrara, ma in Manto- 
va. Voi, perché la ragion non sia vinta da la fortuna, aiutatela con 
le vostre lettere al signor Cesare Galvano e, se vi pare, a Sua Altez- 
za serenissima, a la quale io scrivo di nuovo, e di nuovo la suppli- 
co, ritrovandomi in que’ medesimi termini ne’ quali mi lasciaste, 
men largo di quello in cui mi trovarono le vostre prime lettere.3 
Il vostro sonetto sarà concio, se pur non ne fosse avvenuto quel 
che de’ guanti e de la carta,* percioch’il posi tra molte mie scritture 
che sono confuse, in una cassetta che non ha chiave, e bisogna ch’il 
ricerchi; ma può tra tanto la Vostra Paternità mandare al signor 
Manucci il conciero® con le proposte e con le risposte; e s’alcuna 
ce ne mancasse, datene la colpa a tutte le cose, prima che a difetto 
di buona volontà e di molta affezione. Ma non so perch’il Manuccio 
non aspetti sin tanto che gli siano mandate l’altre mie rime, una 
gran parte de le quali diedi al signor Alessandro Pendaglia perché 
le mandasse al signore Scipion Gonzaga;” né so che siano state an- 
cora mandate; ma credo certo che subito che saranno in mano di 
quel signore, si contenterà di farne il mio volere, il qual sarebbe 


1. la canzona già promessa: è la canzone Cantar non posso e d’operar pa- 
vento, scritta appunto ai primi del 1585. 2. La duchessa Barbara d’Au- 
stria, seconda moglie di Alfonso II d’Este, era morta il 18 settembre 1572; 
il Tasso ne scrisse un elogio funebre e molti anni più tardi (nel 1585-1586) 
introdusse un discorso in onore della defunta nel dialogo del Ghirlinzone 
overo l’epitafio. 3.ritrovandomi ... lettere: allude alla sua povertà. Sua 
Altezza è la duchessa di Mantova. 4.4! vostro ...carta: il Tasso cor- 
reggerà il sonetto del Grillo, purché non se lo sia portato via il folletto! 
5. Il Manucci(o) è Aldo Manuzio, editore in Venezia (e cfr. p. 873); il 
conciero: il testo con l’emendazioni proposte. 6. Ma...rime: il Grillo 
aveva promesso al Manuzio altre rime del Tasso, in aggiunta a quelle 
che gli inviava. ‘7.1Il 15 ottobre 1584 il Tasso scriveva di queste rime 
a Scipione Gonzaga. Il Pendaglia, amico ferrarese del Tasso, possedeva 
alcuni manoscritti di lui. A Venezia le Rime del Tasso uscirono in quattro 
volumi, dal 1581 al 1587. 
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che non fossero sì mal trattate, come sono state per l’addietro, per- 
cioché son molte; e se fossero stampate con belli caratteri, e grandi, 
e simili a quelli di messer Vittorio Baldini," sarebbono di bellezza 
e di grande apparenza. Laonde io, che l’ho vedute divise e lacerate 
in molte parti, in guisa de le membra d’Ippolito,” mi rallegrerei 
di vederle intiere, e quasi ritornate in vita per opera vostra e de gli 
altri amici; ma questo è peraventura un di que’ desideri c’ha biso- 
gno di grazioso e di cortese medico: però non le dico altro. Al 
Manuccio mi raccomando; e sapendo il mio stato e la mia lunga pa- 
zienza, non dovrebbe voler meno per me che per altri. E bacio le 
mani a la signora Gieronima Spinola, sorella di Vostra Reverenza, 
la qual non conosco se non per questo nome. Ma la conoscenza, 
benché non sia perfetta, mi dimanda molto, così per suo rispetto 
come per quello de la casa ne la quale è maritata; e non ho perduta, 
con la memoria di tant’altre cose, quella de gli oblighi, onde 
volentieri l'avrei mandati i dialoghi che mi chiede; ma de l’uno e 
de l’altro ho data la copia fuori, né posso riaverla; e ne l’originale 
mancano alcune cose aggiunte.3 Però le mando in quella vece un 
dialogo de la poesia toscana, e la grandezza ricompensa il numero;* 
ma perch’io stimo che mi saran restituiti, potrà scrivere al padre don 
Basilio, che gli faccia ricopiare, e torre a me questa fatica, che mi 
par grave molto più di quella del comporre.? Non lasci l’impresa, 
ma la conduca a fine con perseveranza, se l’ha cominciata con be- 
nevolenza; e raccomandi parte del negozio a quelli che son pre- 
senti, che possono far molto ne l’occasione; e preghi sua Divi- 
1. Il Baldini fu il tipografo ferrarese che stampò la Liberata (ed. Bon- 
nà prima, 1581) e le Rime in due volumi, 1583 e 1585. E cfr. la nota 3 
a p. 896. 2. Ippolito, il figlio di Teseo che, calunniato da Fedra, fu, per 
invocazione del padre e per volere di Poseidone, straziato dai suoi cavalli. 
3. t dialoghi . . . aggiunte: si tratta del Rangone overo de la pace e del Malpi- 
glto overo de la corte. Cfr. la lettera a don Angelo Grillo del 15 febbraio 1585, 
in Lettere, cit., 11, p. 323. 4.un dialogo... numero: è il dialogo della Ca- 
valetta overo de la poesia toscana (1585, pubblicato a Venezia nel 1587). 
Lungo dialogo che poteva da solo compensare gli altri due più brevi. 
5. È don Basilio Zaniboni, canonico ferrarese, che andava spesso a confor- 
tare il poeta in Sant'Anna e gli recava i sonetti e le lettere del Grillo, n- 
portandone altrettanti sonetti e lettere. Don Basilio ricevette di mano del 
Tasso, il 1° marzo successivo, i manoscritti del Rangone e della Cavaletta 
(cfr. la lettera al Grillo del medesimo giorno, in Lettere, cit., II, p. 349). 
6. questa fatica ...comporre: spesso il Tasso esprime acuta insofferenza 
a ricopiare le ‘sue opere. Le lasciava solitamente trascrivere dagli amici, 
non sempre disinteressati né sempre fedeli amanuensi: e anche accadeva 


che, spedendo e consegnando ai latori i manoscritti, senza tenerne copia, 
essi manoscritti finissero col non ritornargli più. 
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na Maestà che sia felice l'avvenimento. Di Ferrara, il 22 di fe- 
braio [1585]. 


XLVII 
AL CARDINALE GIOVAN GIROLAMO ALBANO © ROMA 


S'io potessi acquetarmi così facilmente come Vostra Signoria il- 
lustrissima potrebbe liberarmi, la quiete non mi sarebbe men 
cara de la mia libertà, perch’ella si conformerebbe co ’1 suo volere 
e con l’autorità;" ma io non posso né debbo ricercarla in altra parte 
che ne gli studi, né ricercandola spererei di trovarla. E chi mi sforza 
a partir da così tranquillo porto, mi spinge in mare turbatissimo e 
pieno di molti pericoli e di mille confusioni. Però credo sicuramente 
che gli uffizi fatti da Vostra Signoria illustrissima co ’l] serenissimo 
signor duca mi concederanno ch'io viva in quest’ozio letterato, che 
insegna a disprezzar la morte e la vita che non sia congiunta a 
l'immortalità. Ma perch’io son poco sano, non soglio studiar con 
fatica, ma più tosto legger con diletto che non impedisca la sanità, 
per la quale saranno molto giovevoli i giuochi onesti, i motti pia- 
cevoli, le consolazioni de gli amici, i favori de’ padroni, gli agi, i 
comodi, i trattenimenti, i diporti convenienti a le stagioni, a’ tempi, 
a’ desideri moderati de l’infermo, a la pietà de’ principi, che si di- 
mostra particolarmente ne gli errori smoderati. E quantunque (già 
son molti anni) io sia stato poverissimo de la grazia di Sua Altezza, 
comincio a credere che si mostrerà così benigno, come il conobbi 
innanzi a le mie lunghe calamità. Percioché i suoi pari non possono 
fare alcuna operazione più lodevole che favorir gl’ingegni e l’arti 
lodevoli. E il più certo argomento ch'io n’abbia è la virtù del signor 
Ippolito Gianluca,* il quale con la sua lunga fedele e diligente ser- 
vitù ha superato il merito di molti e guadagnata la benivolenza di 
tutti; laonde può levarmi de le mie stanze quando gli piace; ed io 
niuna cosa fo più volentieri che uscirne; né potrei, senza questo, es- 
ser mai contento. E se Vostra Signoria illustrissima desidera la mia 
contentezza, dee quando che sia proccurarmi la bramata libertà, 
perché la prontezza de gli effetti suol essere molte volte accresci- 
mento de le grazie. E le bacio umilissimamente le mani. Di Fer- 
rara, il 23 di febraio [1585]. 


1. S'io... autorità: la quiete si accorderebbe con il volere e con l’autorità 
del cardinale Albano. 2. Ippolito Gianluca: cfr. la nota 1 a p. 907. 
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XLVIII 
A CURZIO ARDIZIO - MANTOVA 


Perché Vostra Signoria m’assomigliò ne’ suoi versi ad Omero,' 
vorrei poterlo assomigliare particolarmente ne la maniera del lo- 
dare: percioch’egli loda solamente i morti e de’ vivi non fa men- 
zione, stimando forse che queste lodi si convengano al lusinghiero,” 
e quelle al grave poeta: il quale con la memoria dei passati onora 
i presenti e dimostra loro quel che debbono operare. Ma chi può 
negare alcuna cosa al signor Ardizio? Il qual nimis vult, quicquid 
vult. Così volesse tanto per me quant’io farei per servirlo; ma non è 
ragionevole ch’egli desideri alcuna cosa irragionevole, quantunque 
la ricerchi affettuosamente. Dunque alcuna ragione ci deve persua- 
dere a lodare i vivi e quelli che non sono ancora nati; e se le com- 
muni lodi appertengono a la concordia, a la pace ed a l’amicizia de’ 
lodati, volentieri debbo lodare in questa guisa, perché niuna più 
dolce e soave armonia s’ascolta di quella ne la quale si temprano i 
versi fatti in onore di molti principi grandi e valorosi; e niuna mag- 
gior dissonanza la potrebbe distemperare che l’odio e la discordia 
e l’inimicizia de gli onorati. Farò dunque il sonetto che mi ri- 
chiede, e lo porrò nel concento nel quale sono italiani e stranieri 
mescolati insieme.? E questo basti per segno ch’io non ho voluto 
o potuto negare; e vorrei che molti prendessero esempio da questa 
mia facilità, non da la tardanza de l’essequire, perché l’una è vo- 
lontaria, e l’altra necessaria per tante cagioni che darebbono am- 
pia materia a lettera assai più lunga che non è questa ch'io le scrivo; 
e voi sete un di quelli, se non m’inganno, che facilmente mi conce- 
derebbono quel ch’io dimando, ma non per esempio ch’io ve n’ab- 
bia dato, perché l’ho preso più tosto da la vostra cortesia, la qual 
credo fermamente che debba esser conforme a se stessa nel farmi 
ricopiar la canzona de la granduchessa,* che sarà chiusa in questo 


1. Vostra... Omero: l’Ardizio in un sonetto (cfr. Lettere, cit., 11, p. 329, 
nota 1) aveva scritto questo terzetto: «O perché il saver io di voi, d’Omero / 
non ho per celebrar con gloria in carte / le grandezze di Flora e del suo 
Duce?» 2./usinghiero: adulatore. 3. Il concento armonioso dei poeti in- 
torno ai principi grandi e valorosi che si onorano vicendevolmente. 
4. Si tratta della canzone Talvolta sopra Pelio Olimpo ed Ossa, dedicata 
alla granduchessa Bianca Cappello, amante e poi moglie del granduca 
Francesco de’ Medici: cui seguì una collana di ballate. Era questo l’anno 
in cui i rapporti fra i Medici e gli Estensi erano migliorati grazie a un pro- 
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piego; nel mandarla al signor vostro fratello; nel procurarne la ri- 
sposta; e nel cercarla! parimente de l’altre lettere ch'io ho scritto, 
accioché siano tanti gli oblighi miei quante le mie dimande; e 
multiplichino non solamente co’ fatti, ma con le parole, senza le 
quali mi parrebbono mute le grazie. E voi sapete che la prima 
d’esse è l’obietto del vedere; la seconda poi de l’udire; la terza de 
l’intendere: laonde chi dona, e non accompagna il dono co’ detti 
graziosi, fa imperfetto questo bel numero; e i vostri uffici debbono 
esser pieni di perfezione e i miei di gratitudine. Però quel che mi co- 
mandate, ne la risposta di alcuni dubbi, ho fatto per compiacervi; 
e senza questo convenevol rispetto non l’avrei fatto, essendo molto 
contra la mia sodisfazione, percioché del mio sfortunato poema o si 
dee tacere o scriver lungamente. Ed io scrissi già ne la mia fanciul- 
lezza alcuni discorsi in questo subietto, molto prima che fossero 
stampati e ch'io vedessi i commenti del Castelvetro e del Picco- 
lomini sovra la Poetica; e da poi molte lettere con gran dimesti- 
chezza e con picciola considerazione;* e molte cose ne ragionai 
con gli amici e molte co’ patroni: onde niuna opposizione forse mi 
si poteva fare ch’io non avessi prevista e de la quale io non avessi o 
scritto o parlato; né so bene s’elle mi siano state fatte, e quante 
e quali, e da qual persona, ed in che tempo, ed in che modo; ma se 
pur son molte, com’io stimo, a tutte risponderei volentieri; e sen- 
tendomi alcuna volta pungere con l’armi istesse ch'io soleva ado- 
perare, non volendo ricorrere a quelle de gli avversari, non sarebbe 
inconveniente ch’io ne facessi di nuovo. Nondimeno voglio più 
tosto cercare di sottrarmi a’ colpi in quella guisa che Vostra Signo- 
ria leggerà; ma non muto la deliberazione di mutare alcune parti 
del mio poema, se mi sarà conceduto, e d’innalzare e d’accrescerlo 
di quattro libri e d’alcun centenaio di stanze, che sarà giunto ne 
libri i quali si leggono; ma l’opera è lunga e io sono assai stanco. 

Mi sono dimandate le mie lettere; però Vostra Signoria faccia 
conserva di quelle ch’io ho scritte e di questa, perch’io non posso 
durare la fatica di serbarne copia. Baci in mio nome le mani al 


getto di matrimonio fra don Cesare d'Este e Virginia de’ Medici (cfr. la 
nota 4 a p. 884). D'altra parte il Tasso occhieggiava la corte medicea nella 
speranza di esservi assunto. Anche l’Ardizio si accingeva a passare al ser- 
vizio de’ Medici. 1. cercarla: richiederla (la risposta alle lettere che il Tas- 
so aveva scritte all’Ardizio). 2.0 scrissi... considerazione: il Tasso allude 
ai giovanili Discorsi dell’arte poetica e alle cosiddette «lettere poetiche», 
scritte — egli spiega — familiarmente e senza eccessivo impegno filosofico. 
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signor Giulio G***;! e viva felice. Di Ferrara, il dì 25 di fe- 
braro del 1585. 


Primo dubbio. «Non pare, primieramente, che il signor Tasso 
dovesse pigliare per soggetto del suo poema una istoria nota se- 
condo i suoi particolari, potendosi dubitare se questa sia convenevol 
soggetto di poesia: perché o sarà detta dal poeta come sta a punto, 
senza scostarsi da la notizia particolare che se n’ha per l’istoria, 
ed in questo modo non sarà differente da l’istorico, come afferma 
Aristotele;* o vero sarà trattata diversamente, alterando e mutando 
i particolari che scrive l’istorico, e così sarà tenuto bugiardo, po- 
tendo chi si sia vedere co ’1 paragone la falsità: per la qual ragione 
pare che si possa dubitare se bene abbia fatto il signor Tasso. 
Oltraché, per quel ch'io credo, Omero e Virgilio presero a trattar 
azione nota solamente nel suo universale: l’autorità de’ quali, ag- 
giunta a la suddetta ragione, mi fa restare con qualche sospensione, 
senza sapermi risolvere in questa materia.» 

Risposta. Dunque l’istoria ignota (perché altrimente doveva dir 
l’oppositore) dee prender la poesia per soggetto; ma il soggetto 
de la eroica poesia deve esser illustre; la istoria ignota non è illu- 
stre; dunque l’istoria ignota non è convenevol soggetto de la poesia 
eroica. Se l’istoria può dare in modo alcuno soggetto a la poesia 
de la qual parliamo, conviene che sia l’istoria conosciuta; ma che 
possa darlo l’insegna Aristotele quando egli dice che ’l poeta scrive 
le cose o come sono o come son dette o come è conveniente che 
siano,* percioché le cose, come elle sono, non si leggono in altri 
che ne gli istorici; e se fosse vero quel che dicono gli avversari, 
che ’1 soggetto del poema si dovesse prender da la fama solamente, 
sarebbe vano e soverchio in questa distinzione d’Aristotele il primo 
e ’1 terzo membro, e sol basterebbe quel di mezzo. Oltre di ciò, 
se l’istoria togliesse al poeta l'occasione di poetare, sarebbe di- 
struggitrice de la poesia; ma l’una arte non distrugge l’altra né 
l’impoverisce, ma l’aiuta più tosto e la fa più copiosa: dunque, s’al- 
cun sovra questo fondamento ha fondato nuovo edificio, cerca di 


1. È Giulio Guastavini, che difese il Tasso contro la Crusca in occasione 
della polemica (cfr. la nota introduttiva all’ Apologia, a p. 412) e si recherà 
a visitarlo in Sant'Anna nel 1586. Commentò anche una scelta di Rime e 
la Liberata. 2. Cfr. Poet., 1x, 1451 B, 1 sgg. Intorno al Primo dubbio cfr. 
il primo libro dei Discorsi del poema eroico. 3.l'insegna...siano: cfr. 
Poet., xxv, 1460B, 7 Sg8. 
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ruinare l’amicizia e la congionzione la quale è fra l’arti, antica ed 
universale e commune a tutti i secoli, a tutte le favelle. Però ben 
disse il nostro poeta: 


di poema dignissimo e d’istoria.* 


Ma pigliando l’una parte e l’altra de la contradizione, con la qual 
mostra l’oppositore che ’1 poema non si possa formare né in questo 
modo né in quello, dico che si può far ne l’uno e ne l’altro; e prima 
nel primo, percioché una cosa medesima può considerarsi diversa- 
mente: l’arti sono diverse, non solo perché prendono diversa mate- 
ria, ma perché la considerano o trattano in vario modo. Dunque le 
cose medesime, le quali l’istorico considera come vere, il poeta 
le piglia come verisimili: ed in questa guisa egli si fa differente. 
Né stimo sconvenevole che ’l vero, per altro rispetto, sia verisimile; 
percioché se ’1 vero non fosse al vero simigliante, sarebbe dissimi- 
gliante; ma non è dissimigliante; dunque, è simigliante. E ciò sia 
detto per difesa de l'Africa, scritta in versi latini dal Petrarca:* 
a la qual difesa, per la riverenza ch’io portai sempre a la sua glo- 
riosa memoria, io mi sentiva obligato. Or vegniamo a l’altra parte 
ed a le ragioni proprie di questo artificio. Dice l’oppositore che ’l 
poeta, mutando i particolari, sarà tenuto bugiardo; et adduce que- 
sto come inconveniente: il qual non parve ad Aristotele che disse 
Omero prima di tutti gli altri avere insegnato a dir la bugia.* 
Non è dunque la bugia quella che si biasima, ma forse la bugia 
troppo manifesta, la quale si conosce più tosto ne’ soggetti nuovi 
che ne gli antichi: per questa ragione, se Omero prima c’insegnò 
a dir la menzogna, debbiamo considerare se le cose da lui scritte 
fossero del suo tempo o pur lontane per molte centenaia d’anni, 
come è più degno di fede.* Aggiungerei a questo che la bugia la qual 
significa non è propriamente bugia, perché non è propriamente fal- 
sità :5 non è dunque falso il mio poema, perch’è pieno d’allegoriche 
significazioni. Ultimamente l’autorità ch’egli adduce se gli può 
1. Petrarca, Trionfo della Morte, 1, 18: «di poema chiarissimo e d’istoria » 
sono degne Laura e le sue compagne elette. 2. Il poeta difende il Petrarca 
che nell’ Africa si discostò in parte, per ragioni poetiche, dalla narrazione 
di Livio, ma senza mutare di fatto la storia. 3. Cfr. Poet., xx1v, 14604, 
19-20. 4. Non è... fede: anche Omero trattò soggetti antichi, e perciò la 
sua bugia non è troppo manifesta. È principio che viene affermato anche 
nel primo dei Discorsi dell’arte poetica. 5. La bugia che significa è l’alle- 


goria: una menzogna che ha per fine d’insegnare la verità. La bugia che 
non significa insegna, al contrario, il falso e il vano. 
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ritorcer contra: perché le cose, le quali scrisse Omero, furono scritte 
ancora per Darete Frigio e per Dite Cretense, l’uno de’ quali al- 
meno fu presente a la guerra troiana;' e ’] passaggio d’Enea e le 
battaglie fatte in Italia assai particolarmente narra Dionigi Ali- 
carnasseo.? E perché non voglio negare a’ nostri co ’l silenzio l’au- 
torità, quali istorie son più note di quelle de le quali il Petrarca 
prese il soggetto d’alcuni 7rionfi? E questo basti al primo dubbio. 

Secondo dubbio. «Di Rinaldo, introdotto nel poema come fa- 
tale a l’espugnazione di Gerusalemme, non si fa menzione alcuna 
ne l’istorie: onde dubito se sia ben fatto il rappresentarlo nel poema 
come cavaliero primario, senza il quale non si sarebbe potuto con- 
durre quell’impresa a fine; e se a la unità de la favola si ricerca l’uni- 
tà de la persona, come pare c’accenni Aristotele, e come di ciò 
hanno lasciato esempio Omero e Virgilio, non troppo sicuramente 
si potrà dire c’abbia fatto il signor Tasso, introducendo due cava- 
lieri, quasi egualmente principali, per condurre a fine la libera- 
zione del Sepolcro.» 

Risposta. Di Reginaldo si fa ne l’istoria menzione; e Rinaldo da 
Reginaldo si è detto, con quella medesima figura? che Goffredo da 
Gottifredo, il qual voi chiamate con quel nome che forse fu da me 
non abborrito per l'imitazione de’ poeti antichi* Or dico insieme 
con sant'Agostino: «Si quis ergo res humanas fato tribuit, quia ip- 
sam Dei voluntatem vel potestatem fati nomine appellat, sententiam 
teneat, linguam corrigat;»° e correggendo la mia lingua, non du- 
bito d’ottener la sentenza.? Ove poi dice l’oppositore che da me 
sono introdotti cavalieri quasi egualmente principali, rispondo 
c’assai maggiore è formato l’uno de gli altri:” onde in questa 


1. le cose... troiana: cfr. p. 520 e la nota 5. 2.e’/ passaggio... Alicar- 
nasseo: in I, 47-53. 3.figura: è la sincope. 4. Infatti il poeta intitolò 
Gottifredo il poema durante tutta la fase di composizione ed elaborazione 
(da quando riprese il primo abbozzo del Gierusalemme nel 1564 o forse 
già nel 1563 sino a quando lo concluse nel 1575); con quel nome: fatale. 
5. Cfr. De civ. Dei, v, 10 (dove, tuttavia, all’inizio della citazione si 
legge: «Quae si propterea quisquam fato tribuit»). 6. correggendo... 
sentenza: non temo, cioè sono certo di conseguire una traduzione esatta 
in italiano della sentenza di Agostino. 7. assai... altri: Goffredo, come 
mente, prevale su Rinaldo, l’esecutore della volontà del capitano supre- 
mo. Cfr. le lettere a Scipione Gonzaga del 15 aprile 1575 (p. 765) ed a 
Silvio Antoniano del 30 marzo 1576 (p. 780). E cfr. Aristotele, Poet., 
VIII, 14S1A, 16 sgg., dove si dice che l’unità del poema sta nella favola, 
non già nell’unità dell’eroe. 
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parte non mi allontanava molto da Omero; ed aveva deliberato, 
accrescendo l’orditura de l’opera, far le cose più simiglianti. 

Terzo dubbio. «Dubito ancora se ad una impresa santa, qual’è 
questa, sia lecito d’aggiungere episodi di cose profane: non n’es- 
sendo di ciò, ch’io sappia, esempio alcuno.» 

Risposta. Il profano s’oppone al santo; laonde se il santo è quella 
parte del giusto c’appartiene a Dio, il profano sarà quella parte de 
l’ingiusto che riguarda le cose divine: dunque gli amori, tutto che 
debbano esser moderati, perché non peccano contra la divinità, non 
sono dirittamente contrari a la santità, né sono profani propriamen- 
te; ma l’idolatria e ’! culto de’ gentili è veramente profano," dal 
quale io mi sono assai guardato, e più mi guarderò: percioché 
ho pensato di far alcune allegorie più conformi a le nostre. Ma non 
è però senza alcun esempio ne’ moderni poemi la profanità: per- 
cioché profano è nel poema del Sannazaro il Giordano, e profani 
sono gli dei gentili nel Costante,” e molte cose profane sono mesco- 
late in Dante fra le sacre. In somma vana per aventura è qualche 
parte de la mia poesia giovenile, non profana; anzi più tosto né 
profana né vana, perché non è senza significazione.* E se ne l’istorie 
sacre si leggono gli amori di Tarbi figliuola del re d’Etiopia con 
Mosè, di Bersabé con David, di Cosbe madianite con Zambria, e 
gli abbracciamenti di Salomone con tante concubine,* si può tole- 
rare facilmente alcuna simile invenzione nel mio poema, la quale 
è dirizzata a buon fine ed a lodevole, e fa quell’effetto di purgar gli 
animi, tanto necessario ne la poesia. 

Quarto dubbio. «Mi par ancora degno di qualche considerazione 
il costume rappresentato ne la persona di Argante come ambascia- 
tore, facendolo violare la ragion de le genti con diventare, di messag- 
giero, nimico; e facendo a la prudente risposta di Goffredo re- 
plica così risoluta, senza c’appaia indizio ch'egli avesse di ciò or- 
dine alcuno. Ma chi volesse difenderlo come cavaliero iracondo, 
impaziente e sprezzatore, avrebbe poi da accusare il re d’Egitto: il 
quale, essendo desideroso di pace, non doveva far elezione di perso- 


1. l’idolatria...profano: cfr. il dialogo del Cataneo overo de gli idoli, 
qui a pp. 180 sgg. 2. Per il Costante del Bolognetti cfr. pp. 538-9 e la 
nota 1 a p. 539. Il Giordano, memore del vaticinio di Proteo, esalta il sa- 
cro parto di Maria che lo renderà più illustre del Nilo, dell’Indo, del 
Gange, dell’Istro, del Tebro e del Po: cfr. De partu Virginis, 111, 281-504. 
3. senza significazione: senza allegoria. 4. ne l’istorie...concubine: cfr. 
II Reg., 11, 2 sgg.; Num., 25, 14 sgg.; Eccl., 47, 21 sgg. 
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na da cui si poteva temer ogni disturbo ed effetto in tutto contrario 
a quel ch'egli intendeva: il che sarebbe forse stato poca prudenza.» 

Risposta. Il costume d’Argante non è cattivo assolutamente, ma 
il più de le volte si manifesta generoso e magnanimo; e s’egli fa 
qualche violenza a la ragione de le genti, è simile eguale e conve- 
niente, che son l’altre condizioni ricercate nel costume;’ e la su- 
perbia e i modi ch'egli tiene sono conformi a quelli che sono usati da 
gli infedeli; e °l combattere non è senza esempio de i legati romani ;* 
ed in conclusione, non avendo io voluto in lui formar l’idea del 
perfetto cavaliero, le imperfezioni sono o convenevoli o necessa- 
rie ed accrescono la perfezione di tutta l’opera. Né si può biasimare 
l'elezione del re d'Egitto, perché in quella occasione, dopo le pa- 
role, erano assai necessari i fatti; e se pur si potesse biasmare, non 
avendolo io proposto per esempio degno di esquisita? lode, ho 
conseguito quel ch’io voleva. 

Quinto dubbio. «Sto similmente irresoluto de la persona di Ram- 
baldo, il qual, essendo rappresentato persona di cattivo costume, 
non riporta poi di ciò castigo alcuno.» 

Risposta. Se fosse necessario che le persone di cattivo costume 
sempre riportassero castigo, Paride l’avrebbe riportato; e Pan- 
daro, rompitore de’ patti, sarebbe stato parimente punito ne l’Ilia- 
de; ne l’Eneide, Sinone traditore; ed in alcuno de’ nostri poemi, 
Brunello avrebbe avuto qualche pena del furto ;* ma Paride non ri- 
ceve altro castigo che d’esser messo ignudo nel letto con Elena; 
e Pandaro non è punito del suo fallo; e Brunello, per guiderdone 
de l’anello e de l’altre cose involate, è fatto re di Tingitana: dun- 
que non è necessario che sempre il castigo de’ malvagi si legga ne’ 
poemi. Appresso, s’egli fosse necessario c’ogni malvagio ricevesse 
castigo, non è necessario che ’l1 riceva subito, percioché 


La spada di là su non taglia in fretta, 


come dice Dante;5 e Dio spesse volte ritarda la pena per conceder 
tempo al pentimento; e dove non segua la penitenza, non manca il 


1. Il costume... costume: le imperfezioni in Argante sono convenevoli o 
necessarie in un cavaliere non in tutto perfetto. Così si ottiene la verisimi- 
glianza del costume. L’ambasceria di Alete e Argante nel canto II, 58-93. 
2.’l combattere ...romani: cfr. Il Messaggiero, p. 63, ela nota 1. 3. esqui- 
sita: qui, esemplare. 4. Brunello è personaggio dell’Or/ando innamorato 
del Boiardo e del Furioso. 5. Par., xx11, 16: «La spada di quassù non 
taglia in fretta». 
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castigo. Però la morte d’Alessandro, la quale non si legge ne i libri 
d’Omero, è poi descritta in quelli di Quinto Calabro; e quella di 
Pandaro, che non si trova nel greco, si narra nel latino poema.' 

Oltra di ciò, tutte le pene di questo mondo sono medicina; 
ma quando i peccati sono immedicabili, non hanno bisogno d°’esser 
medicati, ma son puniti con eterni tormenti. Però si legge in Plu- 
tarco che son tre purghe con le quali l'anime son purgate: alcune 
son punite nel corpo, il quale è brevissimo supplizio, e dato con ma- 
niera mansueta; altre, la cui sceleraggine è maggiore, son punite 
dopo la morte dal demonio; e quelle che affatto sono immedica- 
bili, sono rapite a la pena da la furia ministra d’Adrastia, la quale è la 
figliuola di Giove e de la Necessità.* Né questa dottrina è molto di- 
versa da quella che i nostri teologi c’insegnano, de le pene del pur- 
gatorio e de l’inferno: perché le prime purgano l’anime de’ pec- 
cati; con l’altre sono castigati eternamente coloro a i quali per im- 
penitenza di spirito non fu perdonato. Ultimamente, se la felicità 
è premio, l’infelicità è pena; ma la felicità è premio intrinseco de la 
virtù; dunque l’infelicità è pena interiore al vizio. Ma Rambaldo 
era vizioso; né sol vizioso, ma scelerato: dunque era punito. Né 
la morte è maggior pena de la vergogna, anzi più tosto la morte non 
è pena de i rei, ma fine de la pena; e l’infamia è non sol castigo, ma 
grandissimo castigo: laonde Rambaldo, il quale è chiamato tradi- 
tore, divenuto drudo d’una femina pagana e costretto a lasciar la 
difesa de l’amata e fuggir vergognosamente, riceve maggior ca- 
stigo de la sceleraggine che non sarebbe stato la morte istessa. 

Sesto dubbio. « Ne la divisione de l’acque, che fa il Saggio quando 
si presenta innanzi a Carlo ed Ubaldo, dubito se per magia natu- 
rale si possa infondere tanta virtù in quella verga c’abbia potenza di 
far cosa sopra l’ordine de la natura, com'è il ritiramento de l’acque, 
non mi parendo possibile che ciò possa farsi per via naturale. Né 
mi par verisimile che in quei luoghi sotterranei avessero da trovarsi 
cento e cento ministri pronti al servizio de i cavalieri, con quel regio 
apparato.» 

Risposta. Il dubbio appartiene a l’arte magica, non a la poetica: 
nondimeno, essendo proprio de le cose naturali il congregare e ’1 


1. Per Quinto Calabro cfr. p. 599 e la nota 1; per Pandaro cfr. Virgilio, 
Aen., v, 495-7. 2.si legge... Necessità: cfr. De sera numinis vindicta, 
25, in Mor., 564E. 
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disgregare, non si dovrebbe dubitare c’alcuna virtù naturale non 
possa far questo effetto. 

Settimo dubbio. «Che Carlo ed Ubaldo tornino in così breve 
tempo da luogo tanto lontano, qual era quello dove Armida teneva 
prigione Rinaldo, non si rende in tutto verisimile, perché avendo 
posto quattro giorni ne l’andar d’Ascalona a lo stretto, non par poi 
ragionevole che ne l’istesso spazio potessero tornare da quell’isola 
a le mura di Palestina, essendovi tutto quel viaggio di più ch'è 
da l’isole Fortunate a lo stretto. »* 

Risposta. Voi misurate il viaggio con le misure troppo esquisite,* 
ed io son molti anni che non ho riletto questa parte del mio poema; 
ma nulla monta: perché quel corso è guidato da la fortuna, com’io 
fingo: la quale è incerta ed incostante, né sempre egualmente pro- 
cede co ’1 medesimo tenore; e s’altrimenti il descrivessi, non ser- 
varei il decoro de la persona introdotta per nocchiero.3 

Ottavo dubbio. « Desidero finalmente sapere di qual custode in- 
tenda il poeta in quei versi: 


Intanto Armida de la regal porta 
vide giacer il fier custode estinto,4 


non si potendo raccogliere da luogo alcuno di sopra che i due cava- 
lieri avessero ucciso quel custode; aggiungendo a tutto questo che 
l'episodio di Erminia e Tancredi par che lasci desiderio di qualche 
fine, oltra quello che gli dà il poeta. Ma questa, se bene da qual- 
cheduno è stimata imperfezione, potrebbe forse stimarsi perfe- 
zione da chi meglio di me intende le regole de l’arte; e però mi 
taccio.» 

Risposta. Si vedranno insieme tutte l’allegorie; ma, rispondendo 
a l’oppositore, i0 stimo che in questa guisa altri potrebbe dimandare 
che avvenisse di Calipso, che di Circe, che di Andromaca, che de la 
figlivola del re de’ Feaci, che di tante persone che sono formate ne 
l’uno e ne l’altro poema più lodato da’ greci, e ne l’Eneide, ch'è 
lo splendore e la gloria de la poesia latina. Ma de l’arte de gli epi- 
sodi scriverò con migliore occasione. 


1. Lo stretto di Gibilterra. Cfr. Ger. lib., xv, 7-44. 2. esquisite: qui, pre- 
cise, esatte. 3. Il mocchiero è la medesima fortuna. Cfr. Ger. lib., XVI, 
35. 4. Cfr., del Tasso, il volume Poesie in questa medesima collezione, 
P- 393, nota 3. 
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XLIX 
A GIULIO MOSTI - FERRARA! 


Ieri V’aspettai invano; oggi non vorrei pregarvi indarno, perché 
niuna cosa vana mi dispiace più de le preghiere, le quali forse 
vi parrebbono vanissime, s’io vi pregassi per amor mio; vi prego 
dunque per amor de la vostra signora.? Voi l’avete così bella, così 
gentile e così valorosa che dovete fare ogni cosa per compiacerla; 
e negare a me di venire se non le piacesse; ma non è possibile c’a 
la cortese dispiaccia la cortesia. Laonde pregandovi per la sua vita, 
mi pare di stringervi con nodi troppo forti; e ve n’astringo, per- 
ché vegniate senza indugio, perché così m’assicuro che ’1 mio aspet- 
tare non sarà vano. Ed intanto vi bacio la mano. Di Sant'Anna, 
il primo di marzo del 1585. 


L 
A DON ANGELO GRILLO 


Le vostre lettere non sono mai così lunghe che non mi paiano 
brevi, né così preste ch’io non le stimi tarde: perché niuna cosa fo 
più volentieri che legger quel che mi dà consolazione così grande, 
e voi niuna più facilmente che scriver con tanta eloquenza. S’io 
voglio arderle, come avete comandato, è necessario ch’io tolga del 
mondo un de’ più veri testimoni de la nostra benevolenza et un 
de’ più cari pegni de la nostra fede. Rigido padre, severo se non cru- 
dele ufficio avete commesso a pietoso amico, il quale non può ne- 
gare di farne il vostro volere e non ardisce d’eseguire così fiero 
comandamento. Dunque io prenderò una via di mezzo fra la pietà 
e l’ubbidienza, perché darovvi, se pur vorrete, quelle che non 
mi par conveniente di concedere al fuoco; e s’i vostri consigli 
mi sono occulti come i giudicii di quel divino Signore a cui servite, 
incolpatene la mia umanità? e la tenerezza per la quale io chiamo 
rigore quello c’a voi par giustizia; ma nondimeno s’egli si muove a 
le nostre preghiere, voi dovete ancor piegarvi in cosa che non vi 
torce del vostro santo e fermo proponimento. Or non parliam 
1. Giulio Mosti: cfr. la nota a p. 893. 2./a vostra signora: la duchessa di 


Ferrara. 3./a mia umanità: la mia natura umana che mi vieta l’intendi- 
mento delle ragioni celesti. 
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più de le vostre lettere, ma di quel ch’in loro è contenuto. Non vor- 
rei c'alcuna promessa fattami vi togliesse l’obligo de l’altre: però 
accetto la seconda, quasi stabilimento de la prima;' e se la venuta 
dee affrettar la partenza, venite così tosto ch'io non sia costretto a 
prender nuovo partito. Fra tanto, o con la serenissima signora du- 
chessa di Mantova o pur con l’imperatore, fate raddoppiar gli 
uffici,° perché siano raddoppiate le raccomandazioni e le lettere di 
favore; e se non aspettassi risposta di Mantova, io medesimo scri- 
verei a Sua Maestà Cesarea. Ma voglio credere che la canzona in 
morte de la serenissima duchessa Barbara? faccia qualche effetto 
più vicino. 

De le mie rime e de le prose non so che dirle; ma de l’une e de 
l’altre vorrei rimaner egualmente sodisfatto: né disprezzo l’utile, 
né lo stimo tanto ch'io voglia farne procurator Vostra Paternità, 
la quale è occupata nel servigio d’Iddio.* Me le raccomando, adun- 
que, in quelle cose che non possono da lui separarla, e la prego che 
mi perdoni, s'io non le mostrerò così tosto alcun segno de la mia 
gratitudine al signor Paolo.5 Ma ’1l chiederle perdono è peraventura 
soperchio, poich’ella non se ’1 reca ad offesa e mi concede quel tem- 
po ch'io prenderò volentieri per comporre men difficilmente: 
perché la vena de l’usato ingegno è quasi affatto secca, né dee para- 
gonarsi con quella del Petrarca, che fu di finissimo oro: de l’arte del 
quale si può dubitare, come di quella d’Omero, non perch’io stimi 
ch'egli non l’usasse, ma perché volse ricoprirla, e l’artificio suo, 
più di ciascun altro, imitò la natura: però ci pare che lasciasse al- 
cune cose non coltivate, quasi le bellezze naturali fossero bastevoli 
al diletto ed a la maraviglia; è così ne’ suoi versi quel ch’egli scrive 
de’ capelli di madonna Laura, negletto ad arte.ì Ma queste non 
sono materie da lettere: n’ho trattato ne’ dialoghi” e ne potrei scri- 
vere di nuovo. Vogliatemi bene quanto io v’onoro; e ricordatevi 


r. accetto ... prima: don Angelo compia la seconda promessa venendo a 
Ferrara; e compia poi la prima ottenendo la liberazione del poeta. L'esau- 
dire la seconda significa porre le basi per esaudire la prima e maggiore 
promessa. 2.0 con...uffici: intercedendo a favore del poeta sia presso 
la corte estense, sia presso quella imperiale. 3. duchessa Barbara: cfr. la 
nota 2 a p. 909. 4. De le... Iddio: il poeta allude alla correttezza della 
stampa (presso il Manuzio di Venezia) e alla ricompensa in danaro. 5. 
Paolo Grillo (cfr. le note 1 a p. 167 e 1 a p. 332): il poeta gli aveva pro- 
messo un componimento poetico in suo onore. 6. «Dal laccio d’or non 
sia mai chi me scioglia, / negletto ad arte» (Petrarca, Rime, ccLxx, 61-2). 
7.ne’ dialoghi: per esempio, nella Cavaletta. 
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di chi poco si ricorda di molte cose, ma tien fissa ne la memoria la 
Paternità Vostra molto reverenda; a la quale bacio le mani. Di Fer- 
rara, il 15 di marzo [1585]. 


LI 
A LUCREZIA DA ESTE, DUCHESSA D’URBINO - FERRARA 


La mia lunga infermità, la qual m'ha tolta la memoria di molte 
cose che m’erano care da sapere, m'ha lasciato nondimeno quella 
de’ favori e de le grazie fattemi da Vostra Altezza, per la quale so- 
lamente non mi dispiacciono tutti i tempi passati, e non dispero 
di tutti i futuri. E bench’io non possa ricordarli senza la dolorosa 
ricordazione de le mie calamità, tuttavolta la mia grave miseria può 
far lecito il lamentarmi; e la sua cortesia non dee esser minore nel 
mio cattivo stato di quel che fosse ne l’altro, che non ardisco di chia- 
mar buono perché non fu quieto. 

E cominciando la mia narrazione da quel tempo nel quale io ser- 
viva l’illustrissimo signor cardinale suo fratello," la sua grazia si 
fece incontro a la mia servitù e mi diede quell’ardire ch'io non avrei 
preso da me stesso, ed accarezzandomi più di tutti i nuovi e non 
meno d’alcun altro antico servidore; né mi fu mai data ripulsa ne 
l’entrare o nel supplicare; anzi non mi si mostrò non men facile 
ne la concession de le grazie che ne l'udienza. Laonde fui per suo 
mezzo conosciuto dal serenissimo signor duca suo fratello, e rimi- 
rato con buon occhio, ed onorato sopra modo da’ principali signori 
di questa corte, come erano il signor Ercole de’ Pii, il signor Guido 
Bentivoglio, il signor conte Alfonso ed il signor conte Ercole Con- 
trari, il signor conte Ferrante ed il signor conte Ercole Tassone, 
il signor Luigi Gonzaga, il signor Ercole Varano, il signor Alfonso 
Villa, e i signori cavalieri Gualengo e Berniero, e il signor Ercole 
Giglioli;* e con la medesima costanza mi fece aver la tavola del si- 
gnor cardinal suo fratello. Seguì poi il tempo de le sue nozze;? 
anzi fu ne la medesima occasione ne la quale, perch’io gli era 
molto caro, ricevei molti favori e qualche dono. E se Vostra Al- 


1, signor ...fratello: il cardinale Luigi. 2. Ercole... Giglioli: sono tutti 
cortigiani o alti ufficiali della corte estense: per Ercole Contrari cfr. la nota 
x a p. 745; per il conte Ferrante ed Ercole Tassone cfr. le note 4 e 6 a p. 
783; per il cavalier Gualengo cfr. la nota 4 a p. 877. 3. Le nozze di Lu- 
crezia con Francesco Maria della Rovere (gennaio 1570). 
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tezza si fosse ritrovata in Ferrara quando me n’andai in Francia 
con monsignor illustrissimo,* la mia partita non sarebbe stata il 
fine di quella servitù, ma la conservazione o l’accrescimento più 
tosto: perché o la sua autorità poteva far che non ci nascesse diffi- 
coltà, o la sua prudenza superar tutte quelle che ci nascevano. 
Né dappoich’io lasciai quel servizio, Vostra Altezza abbandonò 
la mia protezione; ma fu principalissima cagione che ’1 serenissimo 
signor duca mi raccogliesse ne la sua corte con molti comodi e con 
molte speranze, in guisa che i comodi facevan parere maggiori le 
speranze, e le speranze i comodi. E tutte le grazie ch’io ricevei 
dal signor duca furono più di Vostra Altezza che sue, perché il 
principio derivava da lei, sì come gli effetti dal signor duca. Né si 
contentò di obligarmi in questo modo, perché non m’obligava in 
tutti quelli che potevano contentarmi;” ma chiamandomi a Pe- 
saro, giunse favore a favore, cortesia a cortesia e liberalità a libera- 
lità, donandomi e facendomi donare, onorandomi e facendomi ono- 
rare dal signor duca Guidubaldo di gloriosa memoria.? E s'io non 
mi fossi partito da lei, non mi sarebbono succeduti tanti fortunosi 
avvenimenti e tanti pericoli, ne’ quali non ebbi altro rifugio che 
Vostra Altezza, né altra speranza di salute che quella ch’io ritrovai 
sotto la sua protezione; né mi sarebbe mancata, s’io non avessi 
mancato a me stesso co ’l fuggire e co ’l ricercar la morte, mentre io 
la fuggiva. 

Passo le cose che dipoi sono avvenute ne’ miei ritorni, perché 
furono governate senza il consiglio e senza l’autorità di Vostra Al- 
tezza; ma non dirò senza la sua grazia: perché s’io vivo, s’io spiro, 
S'10 spero, s’io scrivo o penso di scrivere verso o prosa che non di- 
spiaccia, è tutta sua concessione e suo dono particolare, senza il 
quale non avrebbe luogo la liberalità d’alcun altro, non onore, non 
laude, non visita, non altra dimostrazione che mi piaccia o mi con- 
soli. Laonde tutti gli oblighi, i quali mi possono fare affezionato a 
molte persone, debbo stimargli effetti de la sua benevolenza, e porre 
in questa sola tutte l’altre obligazioni, ed in questa speranza tutte le 
speranze. 

Ed ora ch’io non penso far deliberazione che le dispiaccia, la 
1. quando . . . illustrissimo: al seguito del cardinale Luigi (1570-1). 2. non 
. + » Contentarmi: cioè la duchessa non gli negò mai la libertà di stringere o 
conservare amicizie e legami al di fuori della corte estense. 3. Il Tasso 


nel 1574 fu a Pesaro, vivendo ancora Guidubaldo della Rovere. Morto il 
vecchio duca in quello stesso anno, gli successe il figlio Francesco Maria. 


LETTERE 925 


supplico che m’aiuti ad uscir di queste stanze e mi ponga in una 
camerata di gentiluomini scolari, dove potrò forse risanar di questa 
infermità noiosissima e per la sua qualità non senza pericolo de la 
quale io non guarirei ne la prigionia o non così facilmente; e schi- 
verei molti incomodi, molti disagi, molte maninconie e molte mi- 
serie e molte infelicità che possono tormi la vita, ed insieme a la sua 
clemenza ogni occasion d’aiutarmi.' E credo che il signor duca gliele 
concederà” senza contrasto, perché mi fece già dire che si contenta- 
va, pur ch'io non partissi del suo stato. E quantunque Sua Altezza 
possa in ogni parte essere egualmente sicura di quella immutabil 
volontà che prima fu cagione ch’io cominciassi questa servitù, tutta 
inclinata a l’onor di Sua Altezza, nondimeno se ne potrebbe assi- 
curare in molte maniere. Ma sa la mia lunga malattia e il mio stato 
e la mia condizione, laonde non conviene ch’io le ricordi quanto 
mi fosse malagevole il farlo? senza l’aiuto e senza la protezione 
c’altre volte non ho dimandata; ma ora la dimando umilissimamen- 
te, parendomi di chiederle insieme la vita e la sanità. Vinca dun- 
que la sua pietà gli errori miei e la mia fortuna (se la fortuna ha 
potere dove regna la prudenza), e non consenta ch’io muoia con 
tanta e sì continua infelicità, de la quale è più quel che si tace 
che quel si manifesta; ma converta in allegrezza tutte le avversità 
trapassate. E le bacio umilissimamente le mani. Di Ferrara, il 
18 di marzo [1585]. 


LII 


ALL’AGENTE DEL CAVALIER FLAMINIO CATTABENE4 
A SAN GIORGIO 


Io non ho prima dimandate le camicie promessemi da voi in 
nome del signor Flaminio, perché non ho prima avuto bisogno. 
Ora viene il caldo, e crescono con lui tutte le mie incommodità. 
Laonde vi prego che me ne mandiate due di quelle del signor Fla- 
minio, con le crespe, s’egli n’ha in questo paese, o s’alcuno amico 
o parente suo vorrà sodisfare a quegli oblighi i quali egli prese vo- 
lontariamente, potendo far di meno; ma se non si potessero aver 


1. Togliere, cioè, alla clemenza di Lucrezia l’occasione di soccorrere il 
poeta. 2. gliele concederà: le occasioni. 3. farlo: il dimostrare la mia 
ferma volontà di servire il duca. 4. Flaminio Cattabene era un gentiluomo 
della corte d’Urbino. 
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tosto, non faccia farle. E mi vi raccomando. Di Sant'Anna, il 
14 di maggio del 1585. 


LIII 
AD ANTONINO SERSALE - MANTOVA! 


S'a me non mancasse più tosto la commodità* che la buona 
volontà, voi tanto lodereste la mia amorevolezza quanto accusate 
la fortuna. Ma de la mia povertà è certo argomento il luogo nel 
quale io vivo, se pur ella avesse bisogno di pruova niuna. Laonde 
ora non posso aiutarvi se non con que’ danari i quali vi mando; 
ma spero che potrò darvi maggiore aiuto fra molti mesi. Nondi- 
meno potrei farlo più facilmente fuor di prigione: però cercate 
in tutti i modi ch’io n’esca; né lasciate alcun ufficio che si possa 
fare o co ’l serenissimo signor duca di Ferrara o co ’] serenissimo 
signor principe, dal quale non avendo provisione, vorrei almeno 
c’aveste qualche commodità di vestire; ma a questo non possono 
giovarvi se non i vostri servigi e le mie preghiere. E gli uni voi do- 
vrete fare che gli sian cari con la diligenza; l’altre io proccurerò 
con la fede che non sian disprezzate; ma la prima parte tocca a voi. 
Fra tanto io aspetterò buona occasione, perché senza questa sareb- 
bon forse così vani i miei prieghi come sono stati gli altri miei desi- 
deri, i quali dovevano esser compiaciuti. Ricordatevi dove mi 
lasciaste e quanto a voi sia più facile il ritornare che a me l’uscire: 
perché in questa maniera avrete qualche consolazione ne’ vostri tra- 
vagli, a’ quali vorrei por fine co’ miei; ma senza l’opera vostra 
difficilmente potrò giovare a voi ed a me stesso. Non abbandonate 
dunque ne la mia salute la vostra medesima fortuna. Di Ferrara 


[25 maggio 1585]. 


LIV 
A GIULIO CARIA - NAPOLI3 


Io non ho scritto a’ dotti solamente, come Vostra Signoria stima 
e come affermano molti, ma a’ belli ingegni, i quali ne la fanciul- 


1. Il Sersale, nipote del Tasso, aspirava a entrare al servizio di don Fer- 
rante Gonzaga. In quell’anno 1585 visitò due volte lo zio in Sant'Anna. 
2. la commodità: la possibilità di giovare al nipote. 3. Giulio Caria di 
Pietra Molara aveva scritto e inviato un sonetto durante la polemica del 
poeta con la Crusca nel 1585. 
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lezza sono indotti," e spesse volte crescendo non acquistano alcuna 
dottrina per colpa de’ parenti e per vergogna di questo secolo; 
ma possono agevolmente acquistarla, ed è loro dilettevole quella fa- 
tica de lo studiare che a gli altri pare intollerabile. E perché ne la 
poesia s'impara più facilmente quel che s'impara, e con diletto mag- 
giore che in altra scienza ovvero arte, niun altro libro è letto più 
volentieri da belli ingegni, che naturalmente sono desiderosi del 
piacere, perch’egli deriva da la bellezza a la quale si rivolgono 
come a proprio oggetto. E questa così va ricercando il poeta come 
il filosofo, che c’insegna i costumi e la bontà. E percioché il bene è 
nel centro e il bello ne la circonferenza, i poeti assai spesso co’ 
versi loro divini girano intorno a la superficie, né toccano la profon- 
dità. E sono in ciò molto somiglianti a’ pittori, i quali imitano i 
veri corpi con ombre e colori, a somiglianza di quelli del cielo, 
da cui peraventura hanno preso l’esempio del mescolarli. E s’io 
pur sono in questo numero, non vi niego d’aver cercato di sodisfare 
a me stesso o più tosto di compiacere; ma non ho forse conseguito 
il mio fine così facilmente, perché non cercai il mio senza l'altrui 
compiacimento. Né sono ben sicuro quanto a gli altri sieno pia- 
ciuti i miei poemi, perché con niun altro argomento mi poteva 
meglio esser dimostrato che con gli effetti. Ma se Vostra Signoria 
è un di coloro i quali n’abbiano preso alcun diletto, ne godo fra me 
stesso per molte cagioni: de le quali è la prima, ch’ella sia di quella 
nobil patria de la quale io mi vanto; e potrei gloriarmene più 
ragionevolmente, s’io la chiamassi la mia cara matria, secondo 
l'usanza antica di Creti.* La seconda, che voi non mi parete in- 
dotto come scrivete, ma più che mediocremente ammaestrato. La 
terza, che se pur vi mancò la disciplina in qualche parte, non vi 
abbandonò la natura in alcuna: la quale sotto così puro e temperato 
cielo suol fare le maraviglie: laonde non meno vi fioriscono gl’in- 
gegni in ogni stagione che gli alberi ne la primavera: i quali in 
cotesto clima sono i primi messaggieri che ci danno avviso de la 
state che s’avvicina. E per tutte queste ragioni non facea mestiero 
che voi faceste la scusa d'avere scritto a persona non conosciuta 
presenzialmente, né dovete aspettarne riprensione ma lode: la 


1. Jo...indotti: cfr. le lettere a Scipione Gonzaga del 16 e del 29 luglio 
1575: la prima in Lettere, cit., 1, pp. 101-3; la seconda qui a pp. 768-70. 
2. Creti, detta matria da «madre», come dicesi «patria» da «padre». Cfr. 
Plutarco, An seni respublica gerenda sit, 17, in Mor., 792F. 
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quale io vi do volentieri, non per cortesia ma per debito. E parti- 
colarmente vi ringrazio del sonetto scrittomi ne l’occasione di que- 
ste dispute,' ne le quali fui provocato quasi in una picciola batta- 
glia; e voi siete stato mio parziale.* È quantunque non sia infor- 
mato di vostra condizione, argomento da’ segni che sia di molto 
merito; e le mando la risposta al sonetto:3 con la quale vi bacio le 
mani. Di Ferrara, il 7 di giugno [1585]. 


LV 
A LUCA SCALABRINO - FERRARA 


Ho bisogno di danari per molti rispetti: però vi prego che fac- 
ciate stampar l’Apologia; e trovatemi dieci scudi oltre l’anello. 
Vi mando ancora un dialogo De /a nobiltà, perché s’alcuno no 1 
vede con occhio amorevole, non può facilmente esser letto. Vi 
sono molti errori: conciateli come vi pare, perché io non posso per 
la febbre; e fate ch'io vegga i concieri. Vorrei che si stampasse; 
e de la dedicazione mi consiglierei con esso voi. Io sono amorevolis- 
simo, però facilmente mi risolverei, non potendo partirmi di questo 
paese: ma sono sospeso. Consultate il tutto co ’ Licino, e date av- 
viso a l’illustrissimo signore* di quel che contiene. Di Sant'Anna, 
il 21 di giugno [1586]. 


LVI 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA 


Ringrazio Vostra Signoria de’ guanti che manda a donarmi, i 
quali son tanto convenienti a’ tempi che corrono ch'io vorrei po- 
termeli porre senza cavarli mai, se non per occasion simile a quella 


1. sonetto... dispute: cfr. la nota 3 a p. 926. Il sonetto del Caria di- 
fendeva e lodava il Tasso. Il quale incontrò il Caria a Napoli, nella 
casa del principe di Conca. 2. parziale: favoreggiatore, difensore. 3. la 
risposta al sonetto: cioè il sonetto Così m'è grave il manto onde st veste. 
4. l’illustrissimo signore: Scipione Gonzaga. Il dialogo I! Forno overo de 
la nobiltà che il Tasso manda allo Scalabrino fu dedicato al Gonzaga. 
Era questa la terza redazione: le prime due furono composte nel 1578 
e nel 1580. L’Apologia fu pubblicata in Ferrara nel luglio di quello 
stesso anno. 
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de la tazza piena, come voi dite; e quantunque non sia così avaro 
che volessi vedervi povero per arricchire, nondimeno dove non si 
stendono le vostre forze, potrebbono arrivare le vostre preghiere. 
E se i medici hanno giudicio, come debbono, sanno che niuna cosa 
giova più a la salute de l’infermo che la contentezza de l’animo. 
Però se volete rimettermi in loro, proccurate almeno che sieno scelti 
giudiciosi, com’io li conobbi in altra infermità, ne la quale fui vi- 
cino al morire, e risanai per la diligenza loro e per l’amorevolezza. 
Ma or mi paiono troppo severi; e li vedo così rare volte che, se mi 
fosse lecito, gli accuserei di negligenza. In somma il mio male è sì 
fatto che non ha bisogno di eccellenti, ma d’eccellentissimi medici, 
e d’eccellentissimi rimedi. E perché voglio parlar liberamente, per 
tutte l’altre cose mi sono rallegrato infinitamente de l’esaltazione 
del cardinale di Mondovì;” e solo m’è dispiaciuto che gli sia stata 
tolta l’occasion di giovare al mondo con quell’arte ne la quale avea 
pochi pari, e niun superiore. Ma l’esaltazione convenevole a’ suoi 
meriti non gli ha negato che non possa medicar gli animi; e ’1 mio 
ha bisogno di medicina e di ristoro. Laonde io seguirò il vostro 
consiglio di scriverli; ma non posso per questa settimana, perché 
sono occupatissimo in rivedere il mio libro De la dignità.3 Ma scri- 
verò per l’altro ordinario a Sua Signoria illustrissima ed al signor 
Papio:* il quale, se vedesse il bisogno, non aspetterebbe prieghi. 
Dio vi salvi. Di Ferrara, il 27 di giugno [1585]. 


LVII 
AD ALDO MANUZIO - VENEZIA 


Molti mi promettono qualche ristoro e qualche ricompensa da 
Vostra Signoria per gli molti danni che ho patiti per l’impression 
de l’opere mie, le quali credevo di publicare a mie spese e di ritirar 
grossa utilità da la vendita. Ed io non son tardo a crederlo, perch’io 


I. per occasion... piena: essendo perduta la lettera del Cataneo, la spiega- 
zione riesce assai incerta. Forse si può intendere così: cederei i guanti sol- 
tanto per ottenere una tazza pesante (per esempio, d’argento). 2. cardi- 
nale di Mondovì: si tratta del medico Vincenzo Laureo che fu fatto vescovo 
di Mondovì e cardinale. Di lui scrisse il Tasso in una lettera del 23 gennaio 
1583 a Giovan Angelo Papio: «In niun medico avrei fede maggiore» (cfr. 
Lettere, cit., I1, p. 224). 3.70 mio... dignità: è il dialogo dal medesimo 
titolo, dedicato a Scipione Gonzaga in occasione della sua nomina a patriar- 
ca di Gerusalemme: era stato composto in prima redazione già nel 1580. 
4. signor Papio: cfr. la nota 7 a p. 737. 
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so che siete altrettanto ricco di beni di fortuna quanto di quelli 
de l'animo; e voi sapete ch’io son povero per altrui colpa e per mia 
disgrazia, e prigione, e poco sano, e bisognoso di molti comodi, e 
desideroso di vari piaceri. Ma gli effetti de la vostra beneficenza 
sono assai più lenti de la mia credenza: laonde aspetto ancora che 
m’aiutiate in qualche modo con la vostra liberalità e che usiate di 
quel debito c'avete non a me né a coloro che vi mandano le mie 
composizioni, ma a voi stesso ed a la vostra virtù, per la quale do- 
vete più tosto avanzar le promesse loro che in alcuna parte dimi- 
nuirle: principalmente in questo tempo in cui vi sono accresciuti 
i comodi" e mancate le spese. E benché non vi fossero mandate 
le mie rime e le prose, come commesso, e né pur quelle poche 
che bastano per la quarta parte, dovete più tosto aver conside- 
razione a le cose passate che a quelle che possono avvenire: per- 
ché l’una sarà stimata gratitudine e cortesia, e l’altra? potrebbe esser 
riputata durezza ed avarizia: la quale non dee ragionevolmente 
aver luogo fra tante lettere e fra tanto favore. Ma perch’io possa ral- 
legrarmi de la vostra nuova condotta, così con l'animo come con la 
penna, è convenevole che provediate a molte mie necessità. Fatelo 
dunque, signor mio, non solamente per amor del padre don An- 
gelo o del Licino, ma per mio rispetto e per vostro onore, il quale 
io prepongo a’ miei comodi medesimi. E sappiate che molti mi sono 
obligati per iscrittura, altri per parola; nondimeno io mi varrò 
di quella sentenza di Euripide: «L’oro a gli uomini val più di mille 
parole».* Oro è la vostra felicità, la qual Iddio l’accresca. Se voi 
darete principio a questa mutazion di fortuna, in modo che la mia 
favola abbia felice avvenimento, l’obligo sarà dal mio lato immor- 
tale, e dal vostro la gloria. Ma non potete farlo, se non usate dili- 
genza in far che mi piaccia la finissima lega e il bellissimo conio. 
E se le mie persuasioni non bastassero, v’aggiungerei preghiere e 
quelle de gli amici. Ma sono ammonito da un’altra sentenza de 
l’istesso poeta: 

I. i comodi: i guadagni. 2. /a quarta parte: erano uscite presso il Manuzio, 
a cura.del Vasalini, le prime tre parti delle Rime e prose durante il periodo 
1582-1584. Nel 1585 le tre parti furono ristampate a Ferrara. La quarta 
uscì nel 1586, sempre a cura del Vasalini; come commesso: come il Tasso 
aveva delegato a fare il Vasalini e il Licino. 3. L'una è la considerazione 
delle cose passate, l’altra delle cose che possono avvenire. 4. Così Tasso 
parafrasa le parole di Giasone nella Medea (vv. 962-3). Si ritrovano in 


Aristologia euripidea (Basilea 1559, p. 261), della quale si valse, per questa 
e altre citazioni, il poeta. 
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Fa bisogno a’ mortali qualche indizio de gli amici 
che fosse certo, e la cognizion de la mente, 

e chi sia vero, e chi falso amico: 

perché tutti gli uomini hanno doppia voce: 

l’una in vero giusta, l’altra com'è.! 


Ma s’alcun certo segno n’abbiamo in questi tempi, è quello del da- 
naro; laonde possiamo argomentare la sincerità de l'amicizia da la 
qualità del dono. Vogliate, dunque, ch’io vi reputi de’ primi e de’ 
migliori. E vi bacio le mani. Di Ferrara, il 16 di luglio [1585]. 


LVIII 
A GIOVANN’ANGELO PAPIO - ROMA 


Vostra Signoria reverendissima ha stimate le mie lettere più 
che non vagliono, poiché s'è degnata di conservarle; ma non ha 
fatto cosa in tutto inutile, perché insieme ha conservata la memoria 
de’ beneficii e de’ favori c’ho da lei ricevuti in vari tempi ed in molti 
luoghi, de’ quali non mi sono scordato, quantunque mi sia dimen- 
ticato di molte altre cose e di quelle ch’io aveva imparate con fa- 
tica maggiore. E da questo principio comincerà la dolorosa narra- 
zione del mio stato, la qual Vostra Signoria dimanda. 

Sappia dunque che per infermità di molti anni sono smemoratis- 
siMO, e per questa cagione dolentissimo, benché non sia questa sola: 
perché ce ne sono de l’altre, ciascuna de le quali potrebbe far infe- 
lice un uomo, non che tutte insieme, com’io ve l’appresento e ve lo 
pongo dinanzi. E la prima è la perdita de le fatiche e de la servitù 
di lungo tempo. Dappoi c'è la povertà, per la quale fui messo in que- 
sto luogo, ed ancora ci dimoro; e la debolezza di tutti i sensi e di 
tutte le membra e quasi la vecchiezza venuta inanzi a gli anni; e la 
prigionia e l'ignoranza de le cose del mondo; e la solitudine, la 
quale è misera e noiosa oltre l’altre, massimamente s’ella non è 
d’uomini ma d’amici; e l'inquietudine di molti, i quali mi perturba- 
no continuamente, mostrandosi troppo nemici a la mia quiete. Ma 
fra tante miserie mi avanza questo conforto solo, ch'io non ho data 
a molti uomini occasione d’odiarmi: anzi, s'io fo bene il conto, 
più son quelli che lo avrebbono d’amarmi a’ quali io l’ho volonta- 


1. Sono parole di Teseo a Ippolito, nell’Ippolito (vv. 925-31). Cfr. la citata 
Aristologia, p. 286. 
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riamente offerta; dove gli altri l'hanno più tosto ricevuta da la mia 
fortuna che dal mio volere. Ma perché non amo né osservo né 
riverisco alcuno più di Vostra Signoria, è ragionevole ch’ella non 
mi favorisca meno d’alcun altro, né ceda nel giovarmi a coloro i 
quali supera nel sapere. Percioché questa è la più bella operazione 
che possano far gli uomini che sanno molto, e la più graziosa an- 
cora e la più onesta; e l’onesto deve esser preposto al giusto, come 
vogliono i pitagorici, e lasciarsi il terzo luogo a l’utile.' Onde Vostra 
Signoria non potendo aiutarmi con la somma ragione, che è somma 
ingiuria, dovrebbe farlo con la somma equità, come soleva.* E 
basta che vogliate per mio bene tanto quanto potete; ed io ve 
ne priego per la memoria di mio padre, che v’è piaciuto di rinno- 
vare; per lo santo nome de l’amicizia; e per la vostra eccellenza, 
per la quale siete meritevole di tutti gli onori. Ma non voglio molti- 
plicar le preghiere, per non far torto al vostro giudicio e a la mia 
fede. E quantunque io sia pieno di melanconia, non ve ne voglio 
far parte maggiore; anzi più tosto vorrei partecipare de le vostre 
allegrezze e non morire senza consolazione. Favoritemi adunque 
in tutti i modi: e non indugiate tanto ch’io perda ancora la me- 
moria del leggere e de lo scrivere. Onde facilmente diverrei simile 
a quel pastore introdotto ne le tragedie da Euripide e da altri poeti 
greci: il quale, non sapendo lettere, descriveva quasi la pittura del 
nome di Teseo;3 e mi converrebbe disegnar le linee del vostro 
e dipinger quello de gli altri miei padroni ed amici. 

Fra tanto, perch’io mi ricordo alcuna cosa di quelle c’ho lette, 
mi sodisfaccio molto de la risposta c’ho fatta a gli oppositori de 
l’Amadigi e del mio poema,* perché ne la difesa di mio padre non 
ho lasciata parte alcuna che appartenesse a la pietà; e ne la mia ho 
fuggite più tosto le maledicenze che le ragioni de l’avversario; e 
tutto quello che vi s’aggiungesse sarebbe anzi accrescimento di 
noia che stabilimento de le prove, le quali sono assai forti. Però 
Vostra Signoria non creda così facilmente a l’altrui giudicio, ma si 
degni di leggerle e di considerarle co ’1 suo medesimo. Perché 
l’Apologia fu stampata con le opposizioni, osservandosi l’ammae- 
stramento di Platone, «che i ragionamenti devono paragonarsi in- 
1. graziosa: che riesce grata; onesta: benefica. Cfr. Aristotele, Eth. Ntc., 
V, 5, I. 2. Onde... soleva: la ragione non implica reciprocità, perché la 
giustizia non è reciproca. Il beneficio invece corrisponde alla reciproca 


amicizia. 3. quel pastore... Teseo: l’episodio era nel Teseo euripideo, ci- 
tato da Ateneo, x, 454B-C. 4. La risposta è appunto l’Apologia. 
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sieme, non altramente che la porpora e l’oro».! Nel qual paragone 
io credo che non parrà di buona lega quello che hanno voluto spen- 
dere, né la moneta di buon conio.” E mi rincresce che la mia for- 
tuna m’abbia tolto, non che altro, il potergliene donar una. Ma da 
questo conoscerà più facilmente qual sia il mio stato e si moverà 
con maggior prontezza a favorirmi. Onde aspetto la risposta piena 
de l’usata cortesia, la quale ho conosciuta in minore avversità, 
ma non ho ricevuta con tanto affetto né con tanto bisogno, se pur 
vorrà ch’io l'aspetti. E perché siamo già ne l’autunno, s’affretti in 
maniera ch’io possa purgarmi a tempo. 

Ma torno di nuovo a darle fastidio, non me n’accorgendo; e per 
temprarlo in qualche parte, le mando l’ultimo sonetto ch’io feci 
l’altro giorno; e gliene manderei un libro intiero, s'avessi comodità 
di portatore. Avrà con questa la lettera a l’illustrissimo signor cardi- 
nale del Mondovì, al quale baci le mani da mia parte e me gli 
metta in grazia; ed al signor abbate Albano ed al signor Maurizio? 
ancora, dal quale aspetto qualche favore. E viva lieta. Di Ferrara, 
il 5 di settembre [1585]. 


LIX 
A ERCOLE TASSO - BERGAMO4 


Io prima intesi c’avevate presa moglie, e poi vidi una vostra 
scrittura, ne la quale biasimate non solamente le donne, ma ’l 
maritarsi. E quantunque io vorrei che le vostre composizioni e 
l’operazioni fossero egualmente lodevoli, nondimeno dovendo lo- 


1. l’ammaestramento . . . l'oro: cfr. Rep., vi, 533 c. Nell’ Apologia il Tasso 
ribatte una ad una le affermazioni degli avversari, facendosele leggere via 
via dal segretario di Vincenzo Fantini, che gli aveva recata la Stacciata 
prima degli accademici della Crusca (cfr. pp. 427 sgg.). 2. Nel qual... 
conio: continuando la metafora dell’oro, il ‘Tasso giudica che dall’ Apologia 
sia dimostrata la cattiva lega dell’oro e il cattivo conio della moneta impie- 
gati dagli avversari nel giudicare malevolmente i poemi suo e di suo padre. 
3. cardinale del Mondovì: cfr. la nota 2 a p. 929; Albano: cfr. la nota 1a 
p. 874; per Maurizio Cataneo cfr. la nota 1 a p. 168. 4. Ercole Tasso (su 
cui cfr. la nota 2 a p. 739) aveva composto per esercitazione retorica un 
trattatello contro il matrimonio: quando poi decise di prendere in mo- 
glie, nel settembre 1585, una Lelia Agosti, di nobile famiglia bergamasca, 
Torquato colse l'occasione per confutare lo scritto del cugino, al quale il 
18 settembre annunciava appunto questa «lunga lettera o più tosto picciola 
operetta» (in Lettere, cit., 11, p. 402), che dopo pochi mesi fu pubblicata 
a Milano (Tini 1586). Cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, cit., I, pp. 402-3, 
e Appendice alle opere in prosa di T. Tasso, cit., p. 22. 
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dar l’azione, non posso dar laude al componimento: percioché 
discorderei da me stesso, in quella guisa che discordano l’opere 
vostre da le parole. Ma voi, peraventura, con l’une avete voluto 
far prova de l’ingegno, con l’altre dimostrare la vostra costanza: 
laonde in quelle dovete esser lodato come ingegnoso; in queste, 
come prudente; et io de l’une e de l’altre devrei rallegrarmi con 
esso voi e participar altrettanto de le vostre lodi quanto de le feste. 
Tuttavolta, sì come i fiori de la primavera e le frondi e le ghirlande 
de’ mirti, di rose e di viole, che ne sono tessute maestrevolmente, 
non convengono a tutti i luoghi ed a tutti i tempi, così tutte le lodi 
non convengono a tutte l’età ed a tutte le professioni. Però mi ralle- 
gro in parte de’ vostri piaceri; e mi dolgo che gli imenei e ’l coro 
de le vergini e ’1 canto de le nozze, nel quale io averei cantato vo- 
lentieri con gli altri, siano stati quasi perturbati da le voci piene di 
biasimo e di vituperio: onde voi stesso, che meglio di ciascun altro 
sapreste farlo, dovreste tanto essaltar le donne quanto le avete de- 
presse, imitando in questo, anzi superando Stesicoro, il qual cantò 
la seconda canzona contraria a la prima; e non Omero, che di- 
venne cieco non s’accorgendo de l’error commesso. Ma quel che 
non avete voluto fare voi, peraventura farà qualche donna eloquente, 
percioché, sì come dice Euripide, la donna suol difender la donna;* 
e tutte le vostre ragioni non solamente saranno riprovate da le 
sue, e i vostri da i suoi argomenti, ma da la bellezza, la quale è una 
tacita eloquenza di forza molto maggiore, che suole persuadere 
assai più di ciascuno; e se la persuasione sta ne le labra, in niuna 
parte si ferma con maggior diletto de gli ascoltanti che in quelle di 


I. imitando . .. commesso: in una lettera che segue, senza data, il Tasso 
scrive al medesimo Ercole: «Ho data l’operetta del matrimonio a monsignor 
Licino, perché la mandi a Vostra Signoria: ne la quale ho forse usata la 
particella anzi, meno osservatamente; ma non avendo l’osservazioni del 
Boccaccio, non ho potuto accertarmene: e non mi fido de la memoria. 
Però prego Vostra Signoria che la conci in questo modo: “Imitando Ste- 
sicoro, il quale cantò la seconda canzona contraria a la prima, e non 
Omero” » (in Lettere, cit., 11, p. 420). Platone nel Fedro (2434) cita la 
quasi proverbiale Palinodia di Stesicoro. Vuole la leggenda che, scritta 
1’ Elena, dove la donna veniva accusata d’essere causa della guerra e dei suoi 
mali, il poeta ne fosse punito con la cecità, e riacquistasse la vista soltanto 
dopo aver scritto la Palinodia, in cui Elena di Troia appare soltanto un 
fantasma della vera Elena, trasportata invece in Egitto. Cfr. Iacopo Maz- 
zoni, Difesa della Comedia di Dante, Cesena 1587, p. 564: vi è richiamato 
il commento di Proclo alla Repubblica di Platone (ix, 10, 586C). 2.sì 
come ... donna: è il v. 329 dell’E/ena di Euripide: cfr. l’Aristologia, cit., 
p. 65 («Mulierem etenim opem ferre mulieri convenit»). 
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bella e graziosa donna, che ragioni modestamente di se medesima e 
cortesemente de le compagne; e tutti i tuoni e tutti i folgori 
che moveva Pericle ne’ tumulti de la plebe e tutte l’aure popolari 
potrebbe acquetare il suo mansueto ragionamento; né sarebbe ne- 
cessario ch’ella dimostrasse il petto nel giudicio a guisa di Frine, 
perché l’arme de la maledicenza cadessero di mano a gli aversari e 
s’ammutisse ogni lingua che licenziosamente osasse di ragionarne.' 
Ma io forse parlo con quell’affetto ch’era più convenevole in 
altro tempo ed in altra occasione, del quale non ho potuto ancora 
spogliarmi, perché è l’ultima veste che si spogli il savio;* ma, come 
disse l’istesso Euripide, il lodar le virtù de la donna in quel modo 
che richiede la sua dignità, è cosa da uomo savio e dotto;? e s’io 
tanto mi promettessi del mio sapere, quanto sarebbe stato ragio- 
nevole c’altri si assicurasse de la mia fede, entrerei in questo ar- 
ringo con voi, che sete nato del medesimo sangue.* Percioché questi 
ragionamenti sono simiglianti a le battaglie da scherzo, ne le quali a’ 
parenti ancora è lecito di combattere; ma come ne le giostre o ne’ 
torneamenti® non suole entrare alcuno il quale, oltre la vaghezza de’ 
colori e la pompa de le sopravesti e-lo splendor de l’armi, non di- 
mostri il favor d’alcuna donna, così non debb’io, che ne son privo, 
venir a questo paragone. Laonde avrei più tosto eletto di tacere 
che scrivervi contradicendo; ma perché mi conveniva farlo per al- 
tra cagione, non ho stimato sconvenevole che prendiate in luogo 
di amichevole consiglio quello che in altrui vi parrebbe contradi- 
zione. Vi esorto dunque che non ripugniate a voi stesso, ma che la 
vostra dottrina sia confermata da le vostre operazioni; e se vi parrà 
di mettere questo ragionamento appresso il vostro, non converrà 
che l’uno da l’altro sia destrutto; ma sì come ne l’arbore mede- 
simo i peri che invecchiano sono congiunti co’ nuovi peri, e ’l 
pomo dal pomo, e ’l fico dal fico, e la vite da la vite riceve la vita, 
così dovrà prenderla dal vostro il mio ragionamento e darla vicen- 
devolmente. E se le mie ragioni saranno in parte a le vostre contra- 
rie o diverse, avverrà come di quelle piante che s’inestano, ne le 


1. Accusata di empietà, l’etera Frine fu denudata dinanzi ai giudici dal 
suo difensore Iperide, che ne ottenne così l’assoluzione. 2.con...ifl 
savio: è la cupido gloriae. Il Tasso allude alla sentenza di Tacito, Mist., 
1v, 6 (già ricordata a p. 837). 3.come...dotto: cfr. Medea, vv. 1081-9, 
e l’Aristologia, cit., p. 263. 4.che.,.sangue: Ercole era figlio di Giovanni 
Iacopo. Il suo bisnonno, Domenico, era fratello del bisnonno di Torquato. 
5. torneamenti: cfr. la nota 4 a p. 228. 
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quali non solo si veggono i frutti del medesimo genere, ma spesse 
fiate, per maraviglia, si vede tra le frondi del nespolo pendere il 
sorbo, nascere il granato e le mele in un arbor medesimo; e dove 
biancheggia l’uva candida rosseggiar la nera, e biancheggiare il 
candido celso dove rosseggia il nero. Facciasi dunque, o signor Er- 
cole, questo inesto amichevole de le nostre contrarie opinioni: sì 
veramente che mi si conceda il parlar brevemente. Né questo io 
dimando perché m’attribuisca quell’autorità che fu conceduta da 
Massimo Tirio ad Anacarsi: perciò ch’egli stimava che ’l capo, e 
quasi la cima di tutta la sapienza de la vita perfetta, fosse collocata 
ne la sanità de la mente e ne la brevità de le parole, con le quali si 
toccasse il segno de la verità;! ma io, non perché sia presontuoso 
per mio sapere, ma per la infirmità del corpo e per la debolezza 
de la memoria, ristringo volentieri in poche parole quello che 
potrebbe essere spiegato con lungo giro; e se pur m’avvengo al- 
cuna volta, come Anacarsi, ad uomini che scorrendo intorno e fa- 
cendo ne le questioni strepito da ciascuna parte si assomigliano a’ 
cavalli leggieri o a gli stradiotti,* mi sforzo in tanto tumulto e discor- 
rimento d’opinioni di non esser mosso da quella ne la quale al- 
cuna volta mi son fermato, a guisa di soldato che stia fermo ne 
l'ordinanza. Dirò dunque che l’autorità di Talete, da la quale eb- 
bero origine que’ filosofi che furono domandati ionici, non è mag- 
giore di quella di Solone che diede leggi a la più dotta città de la 
Grecia, con le quali tanti anni felicemente si governò, facendo 
soggetta l’Ionia e distruggendo quasi l’imperio de’ barbari. Ma 
Solone ebbe moglie e figliuoli: e quantunque ragionando con Ta- 
lete, come si legge ne la sua vita descritta da Plutarco, egli si tur- 
basse per la dolorosa novella del figliuolo,* nondimeno non si deb- 
bono lasciare quelle cose che sono laudevoli e necessarie, come è il 
matrimonio, perché ne segua alcun effetto contrario a la volontà 
di colui che prende moglie; o se pur Solone si dolse soverchiamente 
per la morte creduta del figliuolo, non se ne rammaricò tanto Se- 
nofonte ch’egli lasciasse di fare il sacrificio: anzi, udendo ch'egli 
era morto lodevolmente, si ripose la corona che s’aveva tratta di 


1. quell'autorità . . . verità: cfr. Plutarco, Sol., 5 e 7, dove discorre del- 
l'amicizia fra Solone e Anacarsi e fra Solone e Talete. Ma il Tasso para- 
frasa direttamente Massimo Tirio, Diss., xxv, I seg. 2. gli stradiotti: i ca- 
valieri armati alla leggera, albanesi o epiroti, che i Veneziani assoldavano 
al loro servizio. 3. Solone...figliuolo: cfr. Sol., 6, 1 sgg. Plutarco defi- 
nisce questa egoistica astuzia di Talete «assurda e ignobile» (ibîd., 7, 1). 
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capo per lo primo avviso. E percioché questo filosofo è di quelli 
che furono appresso grandissimi re e governarono gli eserciti, la sua 
autorità deve esser in maggior prezzo di quella di molti altri. 
Considerisi dunque ciò ch'egli scrisse in quel picciol libro dov’egli 
tratta del reggimento de la casa: nel quale dice che gli iddii mede- 
simi ritrovarono questo giogo del matrimonio, oltre l'altre cose che 
furono da loro sapientissimamente instituite: prima, accioché non 
mancasse la generazione de gli animali; da poi, perché ci fosse chi 
nutrisse la nostra vecchiezza.” E perché la vita de’ mortali non vive, 
come quella de gli altri animali, sotto il cielo aperto, ma sotto il 
tetto, si conviene a la saggia madre di famiglia conservar al coperto 
quelle cose che fuori dal marito sono acquistate. La ragione poi 
che voi adducete di Biante e de gli altri, i quali dissero: «Se tu 
prendi la moglie bella, sarà commune; se brutta, ti sarà pena a ve- 
derla», fu in questa guisa ritorta da Pittaco, che fu uno de’ sette 
de’ quali si vanta la Grecia: «Se la prenderai bella, non ti sarà pena: 
se brutta, non si farà commune».3 E poteva anco in questa guisa ri- 
spondersi: «Se la avrai bella, la tua prudenza la ti farà propria; 
se brutta, il tuo amore la ti renderà piacevole». Percioché la moglie 
è come l’altre cose, che possono bene e male essere adoperate: 
laonde il senno e l’accorgimento del marito ha gran parte ne la ca- 
stità de la donna. E perché la castità è bellezza de l’anima, è ragio- 
nevole c’un’anima bella alberghi in un bel corpo:* anzi la beltà, 


1. Senofonte ebbe due figli, Grillo e Diodoro, che amò chiamare i suoi Dio- 
scuri. Grillo morì combattendo valorosamente contro i Tebani a Mantinea 
(362 a. C.). L'episodio è narrato da Diogene Laerzio, 11, 6, 54-5. 2. ciò 
ch’egli...wecchiezza: cfr. Senofonte, Oecon., VII, 17-9. 3. Biante e Pit- 
taco, filosofi che gli antichi ordinarono fra i sette sapienti e i cui discorsi 
furono largamente riportati da Plutarco e da Ateneo. Qui la fonte è Stobeo, 
Loci communes sententiarum omnis generis, Francoforte 1581, sermo CLXXXVI 
(Laus nuptiarum), pp. 757-8, che a sua volta deriva dai Commentarti di 
Aristone. 4. un'anima ...corpo: la locuzione è vagamente petrarchesca: 
cfr. p. 91 con le note 3 e 4, nonché il commento del Tasso medesimo al suo 
sonetto Non ho sì caro il laccio ond’al consorte (in Rime, a cura di A. So- 
lerti, 11, Bologna, Romagnoli, 1898, p. 68): «Intende il corpo, ch'è consor- 
te de l’anima. Il Petrarca chiamò l’anima “l’errante mia consorte”. Dante 
disse: “quando l’anima si sposa al corpo”. Appresso Stobeo si legge che 
ne le parti de l’anima è alcun vestigio del matrimonio. S. Agostino afferma 
che la ragione superiore è quasi marito, l’inferiore quasi moglie; e quan- 
tunque alcuna volta avvenga che l’anima vada salva e ’1 corpo resti inse- 
polto, come si legge in Dante, nondimeno al fine l’anime ripiglieranno i 
corpi glorificati: là onde convenevolmente il corpo è chiamato consorte 
de l’anima; e ciascuna parte de l’anima, consorte de l’altra». 
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che si vede ne i sembianti, non è altro che lo splendore de l’anima 
vittoriosa: la quale, avendo superato tutto quello c’a lei s’oppone, 
in quella maniera che ’1 sole dissolve le nubi, traluce ne gli occhi e 
dipinge il volto de’ colori più vaghi che non son quelli che rimiria- 
mo ne l’arco celeste: anzi, sì come l’iride è segno de la vittoria del 
sole, in quel modo istesso la grazia è certo argomento di quella 
de l’anima: talché quello che per natura è da molti desiderato, 
per elezione suol essere ad un solo conceduto. Né mi rimove da 
questa credenza l’autorità di Epicuro, che voi recate appresso; 
anzi mi ci conferma: perché quelle cose che sono fuggite da’ rei, 
debbono esser seguite da’ buoni; e quelle che sono biasimate da gli 
ignoranti, meritano lode da’ più dotti. 

Ma peraventura s’io in questa guisa procedessi, non si potreb- 
bono in un medesimo arbore cogliere i vostri frutti co’ miei; ma, 
quasi tocchi da la tempesta, alcuni di loro si vedrebbono per terra. 
Perché dunque l’un ragionamento sia vita de l’altro, farò l’inesto; 
e me n’ammonisce Teofrasto, dal consiglio del quale non intenderò 
di partirmi: perché senza dubbio tanto si conviene a’ ricchi ed a’ 
sani di prender moglie quanto a’ poveri ed a gli infermi di lasciarla. 
Ma non interpreterei la sua opinione in modo che fosse diversa dal 
suo maestro: il qual, s’avesse stimata rea cosa il matrimonio, non 
avrebbe reprovata la communanza de le mogli, con la quale par 
che egli si distrugga; né quella de’ beni, che son necessari per so- 
stentar i propri figliuoli; né detto che l’uomo è animale nato per 
accompagnarsi, e che fra le compagnie de la casa privata è princi- 
pale quella tra °1 marito e la moglie; né tant’altre cose del matrimo- 
nio, per le quali ad alcun non può rimaner dubbio de la sua opi- 
nione; e ne l’istesso modo si possono interpretare l'autorità d’al- 
cuni altri, che voi adducete. E Platone medesimo ci conforta a 
generare i figliuoli ed a nutrirli:* in quella guisa che l’accesa lampa, 
nel corso, ad alcuni suol essere data dopo gli altri. E veramente assai 
bene disse quel poeta* che l’uno dava a l’altro la lampada de la vita, 
non altramente che a’ tempi nostri soglia avenire nel ballo del tor- 
chio,* quando l’uomo il prende da la donna, ne le cui mani par 


1. Cfr. Legg., vI, 783 D-E: quasi a rettifica delle teorie svolte nella Repub- 
blica e confutate da Aristotele, maestro di Teofrasto, nei vari luoghi della 
Politica cui accenna qui il Tasso. 2. quel poeta: Lucrezio, De rer. nat., 
II, 78-9: «inque brevi spatio mutantur saecla animantum / et quasi cur- 
sores vitai lampada tradunt». 3.a’ tempi...torchio: il Guasti annota: 
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che sia riposto il vivere e ?l morire. Musonio ancora, filosofo di mol- 
ta stima, disse che le nozze erano principio de la famiglia: onde 
ciascuno che ne priva l’uomo, distrugge la casa e la città e tutta 
l’umana specie, la quale non può durare senza generazione: sì 
come la giusta e legitima generazione non si mantiene senza le 
nozze. Percioché la famiglia e la cittadinanza non è composta 
d’uomini solamente, ma d’uomini e di donne; anzi si ritrovarono 
de le città e de’ regni fatti di donne solamente, come fu quello de le 
Ammazzone; ma imperio d’uomini senza donne non si ritrovò 
giamai. Però si può argomentare che le donne sian più bastevoli a 
se medesime e men bisognose de l’altrui perfezione. E l’istesso 
filosofo afferma che l’amicizia de l’uomo e de la donna è antichis- 
sima, oltre tutte le altre. Né diversa opinione porta Ierocle: 
perch’egli vuole che tutto il nostro lignaggio sia nato per la compa- 
gnia e che la prima e principal si faccia per le nozze:* perché le 
città non possono esser senza famiglie, e le famiglie de’ non mari- 
tati sono manchevoli. Ed altrove: che non è senza difetto quella 
casa ne la quale non son le nozze, perché né la parte imperiosa de 
l'animo può stare senza la soggetta, né la soggetta senza l’impe- 
riosa. Antifo anasfundriche, similmente ragionando de le nozze, 
dice che la vita perfetta non può star senza i figliuoli e la moglie, 
perché è cionca la casa come la città, ne la quale sono le donne o gli 
uomini solamente.? 

Ma peraventura abbiamo dato al matrimonio troppo basso e 


«Nella prima parte delle Rime di Torquato si legge un sonetto che inco- 
mincia: Ove tra care danze in bel soggiorno; e porta quest’'argomento o di- 
chiarazione: “I/ ballo della torcia, usitatissimo in molte parti d’Italia, suole 
esser l’ultimo in ordine fra tutti gli altri balli che si facciano nella festa; ed 
è riposto nell’arbitrio di ciascuna persona nelle cui mani pervenga la torcia, 
ammorzandola, terminar quella danza e la festa insieme. Ed in tale oc- 
casione fu fatto questo sonetto, perché una gentildonna, con troppo im- 
portuna fretta estinguendola, impose fine a quel piacevole trattenimento” » 
(in Lettere, cit., It, p. 408, nota 2). 1.L. Musonio Rufo, filosofo stoico, 
vissuto sotto Nerone e i Flavii. Il Tasso traduce dai citati Loci communes 
di Stobeo, pp. 632-4. 2. Zerocle, stoico dell'età adrianea. Cfr. Stobeo, 
Loci communes, cit., p. 634, dove si reca questa sentenza, tolta dal Sermo de 
nuptiis. 3. Non Antifo, ma Antipatro di Tarso, stoico del secondo secolo 
a.C. Dal Sermo de nuptitîs Stobeo trae, in Loci communes, cit., p. 636, questa 
sentenza: «Nobilis, animosus, placidus et civilis iuvenis considerat do- 
mum vitamque perfectam consistere non aliter posse quam cum uxore et 
liberisj secus enim mutila foret quemadmodum civitas non illa modo 
quae mulieribus solis, sed etiam quae viris solis constat, imperfecta est». 
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troppo umile principio, avegnaché la sua origine sia più alta e quasi 
celeste, e cominci a l’ora che l’anima si sposa al corpo, come scrisse 
Dante, che volle in questo imitare peraventura gli antichi filo- 
sofi: alcuno de’ quali affermò che ne l’animo la ragione signoreggi 
a guisa di padre di famiglia,” come quella ch’è molto più vecchia 
ed atta sin dal principio del suo nascimento a discorrere et a giudi- 
care. Ma la cupidità, sendo passione feminile e tenera de l’anima, 
ch'è molle ed arrendevole, rappresenta la donna; ma l’animosità, 
ripiena d’imperio e di fervore, spesse volte ne lo ubbidire a la mente 
somiglia il giovene; e l’unità, che genera e diffinisce, è l’effetto de 
l’animosità; ma la cupidità e ’l binario è diffinito e determinato ;3 
e quello è impare per sua natura, e questo pare che dipende al- 
tronde; e quello ha la sua perfezione da se stesso, e questo da gli al- 
tri è fatto perfetto. Ne l’anima dunque è l’esempio del matrimonio, 
prima ch'egli sia ne la casa: dunque chi distrugge il matrimonio, 
non solamente separa l’uomo da la donna, ma l’anima dal corpo, 
e quasi tronca a l’anima il suo capo, dividendolo da l’altre sue parti: 
talché l’adultero senza dubbio è micidiale, come disse lo Sperone 

A l’autorità, dunque, di tanti filosofi debbiamo credere che ne- 
cessario e buono sia il matrimonio; ma debbiamo ancor prestar cre- 
denza a la ragione, la quale ci lo persuade: percioché se non buone 
son le cagioni le quali corrompono il matrimonio, egli è buono 
senza fallo; ma egli è distrutto da due cose pessime: l’una è la mor- 
te, ch'è l’ultimo di tutti i mali e ’l terribilissimo; l’altra è l’impudi- 
cizia, ch'è quasi morte de l'anima. Oltre di ciò, se buone son quelle 
che lo conservano, è ragionevole ch’egli sia buono; ma è conser- 
vato da la vita, la quale è dolcissima e desiderata da ciascuno, e da 
la castità, ch’è lodevolissima oltre tutte le altre virtù ne la donna. 
Ancora, se la solitudine è misera cosa e noiosa, piacevole e felice 


1. l’anima ... Dante: cfr. p. 937 e la nota 4. 2. La ragione signoreggia 
nell’anima: cfr. Aristotele, Polit., vII, 13, 23. 3. L’animosità genera e de- 
finisce l’unità dell'anima, perché obbedisce alla ragione; la cupidità co- 
stituisce con l’animosità una diade, cioè un binario, e perciò non è meno 
necessaria all’unità dell’anima. Cfr. Aristotele, De anima, IMI, 10, 433 A; I, 
2, 403B. 4. micidiale: omicida. Cfr. Sperone Speroni, Dialogo della cura 
familiare, edizione Tommaseo, Milano 1825, p. 251: «Segno veggiamo 
che le leggi civili con egual pena castigano l’omicida e l’adultero: ché ove 
quello l’anima dividendo dal corpo spegne la vita, questo partendo tra loro 
il marito e la moglie dà morte alle nostre famiglie: l’uno noi stessi, l’altro 
la posterità nostra, quello i particolari, questo (quanto è in lui) uccide tutta 
l'umanità». 
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è la compagnia; ma fra tutte le compagnie niuna è più cara di 
quella ch'è fra ’1 marito e la moglie. Se l’abbandonar gli amori 
lascivi e le femine del mondo è cosa onesta, onesto è il matrimonio 
che n'è cagione; s'è utile lasciar le soverchie pompe e le spese 
vane, utile è questo legitimo congiungimento; e se ’l por fine a le 
nimicizie ed a le contese civili reca salute a le città ed a i regni, 
niuna è di lui più salutifera e giusta, perché non è alcuna giustizia 
maggiore che ’l guerreggiar per la moglie, come fece Menelao per 
Elena e Cambise re de’ Persi per la sua Niteti, figliuola d’Apria re 
d’Egitto, al quale Amasi aveva tolto il regno.® Ultimamente, in 
questa vita faticosa de’ mortali, niun più dolce frutto si può go- 
dere de’ figliuoli: ma questi o non si godono senza il matrimonio 
o non così lietamente; anzi il marito è simile al signore de gli orti, 
che senza timore coglie le matutine rose ed i frutti rugiadosi; ma 
lo adultero, divenendo andator di notte, apritor di giardini, salitor 
di alberi, è somigliante al ladro, il quale a pena può godere de le 
cose involate. 

Per tutte queste ragioni, adunque, è buono il matrimonio; né 
si deve in alcun modo lasciare? ne la vita attiva de gli uomini, e, 
come voi diceste, non gli reca impedimento ma felicità: percioché, 
sì come il giogo non si può facilmente portare da un solo bue, così 
il peso de la nostra umanità non può esser sostenuto agevolmente 
da l’uomo solo, né da la sola donna; ma l’uno sottentrando a le 
fatiche de l’altro, ci rende leggiero quello che per sé ci parrebbe 
grave; onde conosciamo che non sia in tutto vana quella antica fa- 
vola di Aristofane, percioché il marito vive con due anime, e con 
quella de la moglie e con la sua, e ragiona con due lingue, e vede 
con quattro occhi, e ascolta con quattro orecchi, ed opera con 
quattro mani.3 Sì che tutte le operazioni sono agevoli, tutte care e 
tutte virtuose: né quella del marito è sua in guisa che non ci abbia 


1. Cambise, figlio di Ciro e re di Persia, nel 525 a. C., per vendicare la 
frode di Amasi consumata ai danni del suocero Afria, legittimo re d’Egitto, 
invase l’Egitto medesimo. 2. lasciare: trascurare, respingere. 3. quella 
+... manî: Aristofane, nel Convito (190 C sgg.) di Platone narra la favola di 
Zeus e dell’uomo. L'uomo originariamente era stato creato come un anima- 
le a quattro mani, a quattro gambe, due volti, quattro orecchie, quattro 
occhi e così via; ma Zeus pensò di renderlo più debole e men protervo e 
insieme di accrescerne il numero, onde divise l’uomo in due parti; e così 
l’uomo ebbe due gambe e due mani e similmente tutto il resto diviso, in 
modo che le due metà avessero sesso diverso e si potessero congiungere. 
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parte la moglie; né quella de la moglie è così propria che il marito 
non ne partecipi, conciosia che essi non siano consorti del letto 
solamente, ma compagni de le operazioni e de’ pensieri, come dice 
Dion Cassio Niceo.! E tutte le altre benivolenze ed amicizie si 
congiungono men perfettamente e sono simiglianti a le mescolanze 
de’ legumi o d’altre cose che si mettono appresso; ma quella del 
marito con la moglie si fa per tutto, come si meschia il vino con 
l’acqua, percioché l’amor maritale si mescola da ciascuna parte; né 
solo hanno communi i figliuoli, che sono carissimi di tutte le cose, 
ma l’anima e ’l corpo e peraventura la virtù de l’anima e del corpo; 
onde, come quelli ch’entrano in un giardino pieno di molti fiori, 
non riconoscono qual sia l’odore de la rosa, qual del giglio, qual de 
la viola, qual del giacinto, qual del narciso, perché tutti insieme 
fanno una melodia di vari odori* confusi da l’aura e dal vento, 
così la prudenza del marito e la fortezza e la magnanimità e la li- 
beralità e la magnificenza si mescola, come odor proprio, con quel 
de la temperanza feminile, de la modestia e de la mansuetudine 
e de la vergogna, in maniera che non si conosce qual sia de l’uno 
e qual de l’altro. E se l’arte? de la poesia è tanto ne l’uomo quanto 
ne la donna, come si conobbe da’ versi di Safo in comparazione 
di quelli d’Anacreonte o di quelli di Bacide da le risposte de la 
Sibilla;* e se la pittura e la musica è l’istessa ne l’uno e ne l’altro 
sesso e tutte l’arti fioriscono in ambedue con simile eccellenza; 
non è sconvenevole che le virtù, paragonate insieme in quel modo 
che si paragonano le statue di Fidia o di Prassitele e l’altre opere 
artificiose, abbiano la medesima forma e quasi l’istesso carattere: 
né sia diversa la magnificenza di Sesostride e quella di Semiramis,* 


1. E. TEzA, in Luoghi da correggere in una lettera di T. Tasso (in «Rivista 
critica di lett. it.», 11, 1885, 4), annota: «sono invece parole di Dione 
Crisostomo nella terza delle sue Orazioni [70-2]». 2. una melodia ...odori: 
cfr. Dante, Purg., vII, 79-81: «Non avea pur natura ivi dipinto, / ma di soa- 
vità di mille odori / vi facea uno incognito e indistinto». 3. se l’arte: di qui 
il Tasso traduce o parafrasa da Plutarco, Mulierum virtutes, in Mor., 243 B 
sgg. 4.quelli... Stbilla: in Plutarco: o gli oracoli della Sibilla con quelli 
di Bacide (se volessimo comparare); Bacide: termine generico per indica- 
re una classe di indovini e successivamente per coonestare ogni e qua- 
lunque profezia; quindi individuato in un vaticinatore beotico al quale ac- 
cenna anche Cicerone, De divin., 1, 18, 34. 5. Anche questo raffronto è 
in Plutarco, ibid., 243 C. Sesostride, re della xIx dinastia egiziana, che feli- 
cemente guerreggiò contro i Medi e gli Assiri: per cui si istituisce una 
comparazione di lui con Semiramide, la famosa fondatrice e regina di Ba- 
bilonia, quali sovrani di due grandi imperi, magnifici e fastosi. 
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o pur quella di Pelopida e di Timoclia.® E quantunque le virtù so- 
gliano prendere alcune differenze e quasi colori da coloro ne’ quali 
son per natura, per la diversità de l'esercitazione e de la creanza, 
nondimeno questo aviene così ne gli uomini verso di sé come ne le 
donne, perch’in altra maniera Aiace fu valoroso e forte, in altra 
Achille. Né fu l’istessa prudenza di Nestore e d’ Ulisse, né d’Age- 
silao e di Catone; né Irena ed Alceste amarono il marito ne l’istesso 
modo; né Cornelia fu magnanima come Olimpiade: laonde è 
necessario che sian diverse le prudenze e le giustizie e le fortezze; 
ma potrebbe alcuno sostenere che sian più tosto differenti per dise- 
gualità che di specie; e benché altri volesse c’a l'autorità sia conce- 
duto che la diversità sia d’altra maniera, non ne seguirebbe però 
che la donna fosse priva de le virtù. Ma s’è vero quel che fu detto 
da l’eccellentissimo poeta toscano: 


Non a caso è virtute, anzi è bell’arte;3 


essendo ornata di tutte le virtù, non può esser a caso prodotta 
da la natura, ancor che* ne’ particolari subbietti avesse altro in- 
tendimento. Percioch’ella sarebbe più tosto madrigna del mondo 
che madre universale di tutte le cose, de la quale noi intendiamo; 
e questa vuol conservare le specie eterne egualmente ne gli uo- 
mini e ne le donne, e dipinge il grembo de la materia de le forme 
che sono ragioni ne l’anima e idee ne l’intelletto divino, come esse- 
cutrice de la divina providenza, la qual ha l’istessa cura de la fe- 
mina che del maschio. Non è dunque la donna oltre il proponi- 
mento de la natura universale, né per accidente è posto ch’ella fosse 


1. Si chiede Plutarco se siano il medesimo la sapienza di Tanaquilla e quella 
di Servio Tullio, o l'ardimento di Porzia e quello di Bruto, o l’eroismo di 
Pelopida e di Timocleia. Timocleia, sorella di Teagene tebano, caduto 
per la libertà della Grecia a Cheronea, uccise un tracio che voleva depre- 
darla e violentarla nella sua casa di Tebe, dopo che Alessandro Magno 
l’ebbe conquistata. Condotta dal re, la fanciulla osò difendere il suo ope- 
rato con parole nobili e coraggiose; e Alessandro comandò ch’ella fosse li- 
berata. L'episodio è narrato da Plutarco: cfr. Mulierum virtutes, 24, in 
Mor., 259D-260D. 2.Jrena... Olimpiade: Plutarco accenna appunto ad 
Irene, amante di Tolomeo, figlio di Tolomeo Filadelfo. Ateneo narra (xt, 
593 B) che Tolomeo comandava la guarnigione di Efeso; e quando i Traci 
complottarono contro di lui ed egli si rifugiò nel tempio di Artemide, la 
cortigiana lo seguì e si fece uccidere con lui; Cornelia fu la madre dei 
Gracchi; Olimpiade la moglie di Filippo il Macedone e madre di Alessan- 
dro Magno. 3. Petrarca, Rime, CCCLV, 14. 4. ancor che: sottinteso, la na- 
tura. 5. de le forme: con le forme. Viene affermata la provvidenziale ne- 
cessità che regola le operazioni della natura. 
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men perfetta de l’uomo; non deve esser da lui separata, perché 
si dividerebbe l’anima dal corpo per l’istessa ragione, e ne’ com- 
posti l’un da l’altro elemento: laonde ne seguirebbe la distruzione 
di questo mondo, cagionata da la discordia, come diceva Empedo- 
cle. Né perché si ritrovassero alcune donne, da le quali fu divisa la 
congiunzione maritale, Erope e Clitemnestra ed Elena, Fedra e 
l’avara moglier d’Amfiarao' e le quarantanove figliuole di Danao, 
non è minore il numero de l’altre, ma tanto maggiore quanto 
più gloriose: perché la moglie d’Admeto volle morir per lo marito, 
quantunque avesse ricusata la morte per lo figlivolo;* ed Argia ed 
Evadne fecero assai gloriose l’essequie de’ loro consorti;3 ed Arte- 
misia fece sepolcro del petto, assai più maraviglioso che ’1 mausoleo 
che fu una de le maraviglie del mondo; e Lucrezia adoprò il ferro 
contra il suo petto; e Porzia affinò il fuoco, perché il marito fosse 
certo de la sua fede e de la sua costanza; ed Ipsicratea, 


cora in atto servil se stessa doma, 


volle esser compagna de l’esilio e de la fuga, com'era stata nel re- 
gno, di Mitridate. Né solamente le donne particolari,? ma le squa- 
dre intere hanno lasciato glorioso esempio de la virtù feminile: 
come le mogli de’ Tirreni, le quali cambiarono le vesti co’ mariti 


1. l’avara... Amfiarao: Erifile. Cfr. Petrarca, Trionfo d’ Amore, 1, 143-4, 
dove ricorda le donne che invocano i mariti uccisi: «ed Argia Polinice, 
assai più fida / che l’avara moglier d’Anfiarao ». Erifile è chiamata avara a 
causa della sua cupidigia: perché per un monile d’oro indicò a Polinice il 
luogo ove si era nascosto il marito Anfiarao per non andare alla guerra di Te- 
be. Tutte queste eroine furono adultere o uccisero i mariti loro. 2. la mo- 
glie... figliuolo: Alcesti. Credo che il testo sia lacunoso: leggendo «aves- 
ser» anziché avesse, si potrebbe intendere: il padre e la madre rifiutaro- 
no di morire per il figlio Admeto, mentre non si rifiutò la giovane sposa 
di lui. 3. Argia sul campo di battaglia cercò il cadavere del marito Poli- 
nice, incontrandosi con Antigone, essa pure intenta a ricuperare la salma 
del fratello: cfr. Stazio, Theb., xtI, 228 sgg.; Evadne si gettò sul rogo 
del marito Capaneo, per non sopravvivergli: cfr. le Supplici di Euripide, 
vv. 990 sgg. 4. Porzia...costanza: cfr. Petrarca, Trionfo d’ Amore, 111, 32: 
«L'altra è Porzia che ’l ferro e ’l foco affina»: la moglie di Bruto volle 
uccidersi (secondo la romanzesca versione di Valerio Massimo, Iv, 6, 5) 
dopo la morte del marito, ingoiando carboni ardenti («quia ferro non da- 
batur»); perciò la sua fede al marito ne riuscì affinata, resa perfetta. Ri- 
sulta, invece, da Cicerone che Porzia premorì, di morte naturale, a Bruto. 
5. Petrarca, Trionfo d’ Amore, 111, 30. Ipsicratea, una delle mogli di Mitridate, 
seguì fedele il marito nei pericoli della guerra, non disdegnando di recidersi 
la chioma «in habitum virilem» (così Valerio Massimo, Iv, 6, 2). 6. Né 
» + » particolari: non soltanto le donne individualmente. 
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che erano in prigione; e le Saguntine, c’uccellorono quelli di Mar- 
silia;* ed a’ nostri tempi, Battista da Saluzzo ed Eleonora d’Ara- 
gona furono specchio di pudicizia ne la corte di Ferrara; ed in 
quella d’Urbino, Isabella e Leonora Gonzaga. Ma chi potrebbe 
numerare le donne pudiche, se tante sono per bellezza de la terra 
quante stelle si veggon ne’ lucidi sereni per ornamento del cielo? 
Né solamente le gloriose furono molte, ma quelle ancora de le quali 
non ci è menzione ne le istorie: le quali si nascosero a la fama 
istessa, c'ha tanti occhi e tante lingue,* e la velarono co ’1 velo de la 
vergogna, ch'è sì puro e sì bello, in modo che solamente trasparesse 
a gli occhi del marito. E s'è vero quello che si scrive, che nel cielo 
siano alcuni segni occulti, oltre questi visibili,* ne’ quali si gira il so- 
le, così a quelli possono paragonarsi le nascose virtù de le donne, co- 
me le gloriose a questi che spargono tanti raggi e tanto splendore. 

Ne la vita attiva dunque, la qual dee essere risguardevole ed 
illustre, il matrimonio è non solo aiuto ed alleggiamento,5 ma gloria 
ed ornamento; ma ne la contemplativa ancora pare che non rechi 
impedimento nel contemplare, perché non impedì Pitagora né 
Socrate né Crate, ciascuno de’ quali abitò con la moglie. Né si può 
forse nominare alcuno che meglio di loro filosofasse; ma Crate 
certamente, quantunque fosse privo di casa e di tutti i beni, tolse 
nondimeno moglie; e non avendo alcun luogo rinchiuso dove ri- 
posarsi, visse con lei di giorno e di notte ne’ portici di Atene. Ma 
questa filosofia, forse, è troppo sconvenevole a la vita civile, e scac- 
ciata per disprezzo non solo da le corti e da’ palagi de’ nobili, ma 


1. le mogli... prigione: narra Plutarco, Mulierum virtutes, in Mor., 247 A- 
F, che la prole dei pirati etruschi e delle donne ateniesi da essi rapite a 
Branzone, esule a Sparta e sospettata di rivoluzionarismo, fu catturata e 
chiusa in carcere; ma le mogli dei prigionieri riuscirono a entrarvi e mutare 
i loro panni con quelli dei mariti, sicché questi poterono evadere, mobili- 
tare a guerra gli Iloti, vincere gli Spartani e costringerli a dar loro una terra. 
2. uccellorono: gabbarono, ingannarono. Narra Plutarco, (ibid., 248 E-249 B) 
che Annibale in Ispagna aveva posto l’assedio alla città di Salamanca (Sa- 
gunto erroneamente nel Tasso, da cui Saguntine; Salmantica in Plutarco; 
Hermandica in Livio, xxI, 5, 6), costringendo gli abitanti a uscire dalle 
mura e ad abbandonare la città al saccheggio. Ma, uscendone, le donne 
nascosero sotto le vesti le spade, con cui riuscirono ad attaccare di sorpresa 
la guarnigione (Marsilia è corruzione di Masaesylia). 3. la fama . . . lingue: 
è locuzione virgiliana: cfr. Aen., iv, 181. 4.segniocculti...visibili: 1 primi 
sono le sfere, i secondi gli astri. 5. alleggiamento: alleviamento delle pene 
e delle fatiche, conforto. 6. Iparchia prese in marito Cratete filosofo cini- 
co, perché si era innamorata della sua sapienza. Il Tasso traduce da Mu- 
sonio, presso Stobeo, Loci communes, cit., p. 632. 
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da le scuole e da le academie. Laonde, quantunque sia lodevole il 
prender moglie, si dee torre o lasciar non solamente per li buoni o 
rei costumi, come alcuni hanno detto, ma per la ricchezza o per la 
povertà del marito e de la moglie: perché l’uomo nato nobile non 
dee congiungersi a donna che non possa nutrir nobilmente o con 
la facoltà propria o con quella di lei. Talché assai grazioso è quel 
detto di Filippide: «Hai preso moglie brutta, ma ricca; dormirai 
dunque spiacevolmente, ma soavemente mangierai». Né men leg- 
giadro è quel di Epicarmo: «che ’1 prender moglie non è fatto al- 
tramente che ’l giocare a’ dadi: perché se la prendi costumata e 
non spiacevole, avrai felici nozze; ma se la togli pomposa e ch’esca 
volentieri di casa, non avrai moglie ma una sventura per tutta la 
vita». Prendasi dunque, avendo risguardo a’ beni de l’animo, del 
corpo e de la fortuna; e non potendosi prendere in questo modo, si 
lasci. E questa conclusione a me pare che difficilmente si possa 
richiamar in dubbio per filosofiche ragioni: per le quali ancora s'è 
concluso che la donna abbia alcuna virtù, o propria ch’ella sia, 
come piace ad Aristotele, o commune ed a l’uno ed a l’altro, come 
volle Platone. Ma quello che si debbe per teologica dottrina deter- 
minare di queste due questioni, l’una de le quali in guisa d’anello 
dipende da l’altra, non debbo io ricercare, percioché mi parrebbe 
di trapassare da un genere ne l’altro é d’una ne l’altra scienza; 
et ascendendo a la teologia, sarò come peregrino c’a pena intende 
la lingua de’ ragionatori, non che possa darne il mio parere. Ma voi 
sete felice veramente, signor Ercole, il quale con la osservanza de la 
toscana favella avete congiunta così varia e copiosa cognizion di 
cose. Tuttavolta in questo proposito ancora dirò alcune parole, 
le quali potranno esser considerate da voi e dal signor Cristoforo, 
vostro fratello, ch’è buon filosofo e teologo similmente.? 

Dico adunque che, ove sono in contesa Aristotele e Platone, non 
è alcuno di tanta autorità che possa darne sentenza, s’egli non fosse 
teologo cristiano: come fu il gran Basilio, il qual disse che la virtù 
de l’uomo e de la donna era l’istessa.* Non può dunque alcuno 
biasimare la donna che non vituperi l’uomo, per consequente; né 


1. I detti di Filippide e di Epicarmo sono tratti da Stobeo, Loci communes, 
cit., sermo CLXXXVIII, pp. 643-4. 2. come... Platone: per i contrari giu- 
dizi dei due filosofi, cfr. Il padre di famiglia, in questo volume, p. 107.e la 
nota 3. 3. Per Cristoforo Tasso cfr. la nota 3 a p. 905. 4.il gran...l’i- 
stessa: cfr. Basilio, in Hexaemeron, Homilia x: cfr. Omnia quae extant opera, 
Venezia 1548, p. 41 c. 
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lodar l’uno che non lodi l’altra similmente: in tal modo sono con- 
giunti non solo gli uffici e l’operazioni, ma le virtù: le quali se fu- 
rono mai distinte, la distinzione fu discreta anzi che necessaria. 
Né l’opinione di san Paulo medesimo è da questa diversa, perch’egli 
scrisse a’ Corinti che la femina è gloria de l’uomo; e ne la medesima 
epistola dimostra la equalità dicendo che la donna non ha podestà 
del suo corpo, ma l’uomo; e l’uomo similmente non ha la podestà 
del suo, ma la donna.? Ed altrove significa la dipendenza de la fe- 
mina, affermando che da l’uomo e per lui fu creata, perché ne la 
creazione Eva fu cavata da la costa d’Adamo.3 La qual verità ci 
può movere a riso de le favole di Focillide, che scrisse: «la femina 
esser di quattro animali: dal cane, da la pecchia, da la porca e da le 
cavalle ornate di crini»; né meno di quelle di Simonide, il quale 
alcune ne genera da la porca, altre da la maligna volpe, che sa 
tutto né l’è nascosa alcuna cosa di male o di bene, altre da la terra, 
altre dal mare, altre da l’asino dal basto, altre da la donnola, altre 
da le ceneri; e dice ch'è felice colui che la prende nata da l’ape, 
perch’ella fiorisce ne l’opere ed accresce le facoltà.* Ma ?1 riso ci sia 
lecito in modo che non impedisca le cose gravi. Dico dunque che la 
donna fu creata di tenera materia, perché sia molle ed arrendevole 
a’ commandamenti del marito. Laonde, passando da la prima que- 
stione a la seconda, possiamo dire con l’istesso san Paulo ch'è me- 
glio prender moglie c’accendersi;5 e ricever da lui questo consiglio, 
che ’1 legato non cerchi di sciorsi e lo sciolto non procuri di legarsi,9 
quantunque legandosi non pecchi, come ci insegnò Cristo prima 
di tutti: il quale, onorando le nozze con la sua presenza e co’ suoi 
miracoli,” confirmò l’antico onore del matrimonio: ne la cui lode si 
possono dire infinite cose. Ed a voi, signor Ercole, che l’avete 
biasimato, si converrebbe di lodarlo più c’a ciascuno; e mentre voi 
tacete, vorrei che mi fosse lecito dir quasi con la vostra voce: 

O dolce congiunzione de’ cuori, o soave unione de gli animi 
nostri, o legitimo nodo, o castissimo giogo, che sei più d’alleggia- 
mento che di peso a portare e più di conforto che di fatica a soste- 


1. Né l’opinione...l’uomo: cfr. I Ad Corinth., 7, 3. 2.ne la...donna: 
cfr. ibid., 4. 3.altrove... Adamo: cfr. ibid., 11,8. 4.lefavole...facol- 
tà: ambedue le citazioni, di Focilide e di Simonide si trovano in Stobeo, 
Loci communes, cit., sermo CXxCII, p. 654. 5.con...accendersi: cfr. I Ad 
Corinth., 7,9: «Melius est enim nubere quam uri». 6.gquesto consiglio . . . 
legarsi: cfr. ibid., 10-4. 7. onorando...miracoli: alle nozze di Canaan 
(cfr. Joann., 2, 1-12). 
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nere. Tu prima raccogliesti sotto un tetto e rinchiudesti dentro a un 
muro e raccogliesti in una città medesima le genti umane, che a gui- 
sa di fere abitavano sparse ne le selve e ne le campagne. Tu cangia- 
sti le oscure spelunche ne le morbide camere e i freddi monti ne gli 
ornati palagi. Tu facesti lecito quel che piaceva ed onesto quel che si 
desiderava. Tu ponesti dolce legge a gli umani piaceri e lodevol 
freno a’ trabocchevoli desideri. Per te divenne proprio quel ch’era 
commune, e particolar quel che fu prima universale, e gradito quel 
che non era d’alcun prezzo. Per te s’aggiunse l’onore co ’1 diletto e 
la castità con l’amore. Per te discesero in terra la fede e la pudicizia 
e l’altre virtù: anzi tu ne fosti il ritrovatore, e le tue sante leggi 
le insegnarono: perché l’uomo per guardar la donna prese il difen- 
devol ferro, ed in questa guisa imparò la fortezza; ed altri per ricu- 
perarla ragunò gli amici, i parenti e i vassalli, ed empié il mare di 
vele e di legni armati, e guerreggiò molt’anni ne gli estrani paesi. 
E se crediamo a l’antiche istorie, le prime guerre furono cominciate 
per questa cagione fra quelli d’Asia e quelli d'Europa; ma stanchi 
da le fatiche e spaventati da’ pericoli vennero a gli accordi: ne l’os- 
servanza de’ quali consiste la giustizia e la prudenza, che a molti 
dimostrò che non conveniva seminar guerra di guerra e discordia 
di discordia; e la lontananza de’ mariti a le mogli insegnò la tempe- 
ranza e la modestia: per la quale alcune di loro si mantennero caste 
fra la moltitudine de gli amanti, e molte per la ricordazione de’ 
mariti si mostrarono liberali a’ forastieri ed affabili a’ peregrini. 
Così da l’una parte e da l’altra s’appresero le virtù e s’esercitarono, 
e diedero materia a’ versi de’ poeti ed a le prose de gli istorici. E 
se tu non fosti," non conoscerebbe alcuno e non intenderebbe a 
pena questo sacro e reverendo nome de la virtù, de l’onore, del legi- 
timo e de l’onesto. A te dunque si deve ogni lode de le modeste 
parole; a te si concede gloria de le buone operazioni; a te si rendono 
tutte le grazie per l’umana felicità: perché il viver nostro, senza 
te, non sarebbe altro che miseria e tribulazione. Ma tu converti in 
dolcezza d’amore tutta l’amaritudine e la fai beata per opera tua: 
l’infirmità sono men gravi e le aversità meno noiose, e più cara la 
sanità, e le prosperità più gustevoli. Tu scemi le noie ed accresci i 
piaceri de la vita; e fai minori gli affanni con le vicendevoli conso- 
lazioni; ed accresci i diletti con le communi sodisfazioni. Tu sei 
cagione c’al peregrino, dopo lunghe fatiche, sia più grato il ritorno 


1. se tu non fosti: forma dell’ottativo. 
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ne la patria; al navigante, dopo fere tempeste ed impetuosi venti, 
paia più dilettevole la faccia de la terra e l'aspetto de la sua città; 
ed i frutti colti da le piante più saporiti a l’agricoltore. Tu sei ca- 
gione parimente che il cavaliero, uscito da le pericolose battaglie, 
goda più de la securezza e de gli onesti abbracciari de la moglie; 
e che la quiete de la casa sia più dolce a coloro c'hanno lasciato gli 
strepiti de le corti e le contese de’ litiganti. Tu sei dator di pace e di 
riposo; tu confermator d’amicizia e di parentado; tu scacciator 
di molestia e di pena; tu portator di bene e d’allegrezza; tu risto- 
rator di perdita e di danno; tu accrescitor di utile e di commodo; 
tu ornator, tu invitator liberale; tu magnifico, tu giusto, tu santo; 
e tu ci fai certi de’ figliuoli e de’ nepoti, c’altramente incerti sa- 
rebbono: anzi, di noi stessi. Perché se tu non fosti, niuno conosce- 
rebbe se medesimo, né procurerebbe di far ritratto da coloro da’ 
quali è nato; né i figliuoli de gli illustri farebbono così splendida 
riuscita, né imitarebbon le virtù de’ magnanimi antecessori. Dun- 
que, s’alcuno difende la patria, difende il matrimonio; s’alcuno 
salva il padre o la madre o i figliuoli, salva il matrimonio; s’alcuno 
guarda il suo principe, custodisce similmente il matrimonio; e del 
matrimonio fu parimente effetto che Cimone assomigliasse a Mil- 
ciade, ed Alessandro a Filippo, e ’l maggior Africano a Scipione suo 
padre, e l’un Decio ad imitazione de l’altro la sua vita a la patria 
consecrasse. Né solo l'amor del marito prende la forza dal matri- 
monio, ma la carità del figliuolo e del padre. Né bastandoti, o san- 
tissimo matrimonio, di separarci da le fiere, ci fai somiglianti a 
l’eterne creature, percioché le stirpi perpetuate ne’ figliuoli per la 
legitima successione, e le fortissime città e gli amplissimi regni, 
sono dati di mano in mano e passano di erede in erede; e se ne le 
razze de’ cavalli i nomi de le genti sono impressi co ’l foco, in quelle 
de gli uomini si conservano con la benivolenza e con la gratitu- 
dine." Laonde i sepolcri dimostrano, con le lettere d’oro, il nome 
del padre e de l’avolo ne i bianchissimi marmi; e gli alti palagi e i 
sacri tempi e gli altri publici e privati edifici sono adornati de’ ti- 
toli e de l’inscrizioni, che significano con mille ornamenti le virtù 
de gli antecessori. E poiché siamo passati a gl’immortali secoli, il 
nostro nome non muore con la parte di noi ch'è sottoposta a la 


1. le stirpi... gratitudine: i nomi degli antenati non sono trascritti sui di- 
scendenti, come avviene dei cavalli, per certificarne la nobile prosapia; 
ma sono affidati alla grata memoria dei posteri. 
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corruzione, ma vive un’altra vita a similitudine de la celeste; 
e se si numerano i figliuoli e i nepoti de’ nepoti, si rinova la gloria 
de l’antichità, e ringiovenisce la vecchia fama, e quasi viviamo in- 
sieme co’ trapassati. Tu dunque, o santissimo matrimonio, ci fai 
nobili in terra, tu valorosi, tu giusti, tu felici, tu somiglianti a le 
creature immortali: dunque sono tuoi frutti la dolcezza de’ fi- 
gliuoli, la virtù, l’onore, la gloria, la beatitudine, e l'immortalità de 
la fama, e la perpetuità de la memoria immortale [settembre 1585]. 


LX 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA 


Se monsignor Papio' si rasserenò leggendo la mia lettera, io mi 
turbai ne la fronte nel leggere quella di Vostra Signoria, perché 
non sono meno affezionato d’alcuno altro a l’illustrissimo signor 
cardinale suo padrone,” né farei meno de gli altri per la vita e per la 
grandezza sua. Ma rendo grazie a Dio de la sua ricuperata sanità; 
e me ne vorrei poter rallegrar con Vostra Signoria, come si con- 
viene a la nostra amicizia, per la quale accetto il consiglio che mi dà, 
ch'io mi conservi l’antica servitù ch'io aveva con l’illustrissimo si- 
gnor cardinale del Mondevì:3 come accetterò sempre volentieri 
tutte l’altre cose. Ma oltre il consiglio, ci sarebbe bisogno de l’aiuto 
di monsignor Papio, accioché la benevolenza di Sua Signoria illu- 
strissima verso me non fosse minore di quella che già mostrava 
a mio padre; e mi potrebbe aiutare ne l’istesso modo agevolmente; 
ed io non potendo rassomigliarlo in tutte le cose, come devrei, 
me ’1 proporrò nondimeno per esempio ne l’onorare e nel riverire 
Sua Signoria illustrissima. E questo basti in questo proposito. 
La risoluzione del signor Antonino mi par la men rea che pensi 
di fare, perché sarà con minor dispiacere del signor principe di 
Mantova, il qual potrà dire, vedendolo a’ servigi del. . 4 


perché molto da’ miei non ti diparto.5 


1. monsignor Papio: cfr. la nota 7 a p. 737. 2.signor... padrone: il car- 
dinale Albano (cfr. la nota 1 a p. 874). 3. signor... Monde: cfr. la nota 
2 a p. 929. 4.del...: il nome taciuto è quello di Ferrante Gonzaga di 
Guastalla, principe di Molfetta (cfr. la nota 1 a p. 411). 5. Petrarca, Rime, 
CxIx, 73. La lezione esatta reca: «ma io però da’ miei non ti diparto ». Cioè 
il nipote Antonino (per cui cfr. la nota 1 a p. 926) serviva pur sempre i 
Gonzaga. 
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Ma, come io ho conosciuto per esperienza, i principi soglion dare 
mal volentieri licenza a molti che mal volontieri hanno ricevuti a’ 
lor servigi, percioché non pare che si convenga a la grandezza loro 
c'alcuno disperi de la loro liberalità. Laonde perché mio nipote non 
lasciasse così tosto quello ch'egli era venuto cercando tante cen- 
tinaia di miglia, io aveva pensato di supplicare al signor duca di 
Mantova che ’1 facesse vestire e se ne servisse come gli pare. E se il 
signor principe di Molfetta vorrà Alessandro, mi farà grazia;' ma 
io non ho potuto parlarli come avrei voluto; ma spero che mi 
sarà conceduto di farlo in breve. 

Le mie lettere, se gli amici le raccoglieranno, si potranno leg- 
gere come cosa ne la quale non ho posto alcuno studio, perché 
le scrissi non per acquistar’ gloria, ma per ischivar vergogna;” 
e forse perderebbono quella bellezza ch'è propria de le lettere, s’io 
cercassi di farle più belle: in quella guisa c’alcune donne la sogliono 
perdere per troppo lisciarsi. 

L’esaltazione del signore Scipione mi piace in tutti i modi; 
ma più mi sarebbe piaciuta s’avesse abbreviata quella strada de gli 
onori? che voi stimate certissima: non perché a lui manchi tempo 
d’aspettare, ma perché non so quanto ne avanzi a me, che vorrei 
esser consolato con la grandezza de’ padroni. Ed a Vostra Signoria 
bacio le mani, pregandola che questo sonetto mostri a monsignor 
illustrissimo suo. Di Ferrara [ottobre 1585]. 


LXI 
A MAURIZIO CATANEO © ROMA 


Vostra Signoria ha data maggior fatica a me di leggere che di 
scrivere al signor Lombardelli,* percioché le cose ancora, che sono 


1. Rimanendo Antonino al servizio del duca di Mantova, il suo posto presso 
Ferrante Gonzaga avrebbe potuto esser preso dal fratello Alessandro (cfr. 
p. 826 e la nota 6). Questi era allora in Roma e cercava di farsi assumere 
dai Farnese. Finì con l’arruolarsi nei Gerosolimitani e andò a combattere 
contro i Turchi in Candia, dove morì. 2. non per... vergogna: non già per 
fini letterari, ma per difendermi dalle accuse dei nemici, e quindi respingere 
l’infamia e la vergogna di quelle accuse. 3. Per la strada de gli onori (tra- 
duzione del latino cursus lronorum) il Gonzaga era giunto ad essere patriarca 
di Gerusalemme; se l’avesse abbreviata, sarebbe stato già cardinale, come il 
Tasso si augurava. 4. Orazio Lombardelli, ricevuta dal Cataneo l’ Apo- 
logia del Tasso, scrisse un Discorso intorno a’ contrasti che si fanno sopra la 
Gerusalemme liberata di Torquato Tasso (cfr. la nota introduttiva all’ Apolo- 
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più facili per lor natura, paiono a me più malagevoli per la mia in- 
fermità: per la quale mi rincresce di non poter così compiacerla, 
come è stata compiaciuta da l’amico suo. Ma non ricuso nondimeno 
di scriverle quel c’a me ne paia, se non copiosamente, almen libe- 
ramente; e mi sarei sforzato di scriverle questa settimana istessa, 
se non m’avesse trattenuto la speranza del partire e ’l timore di non 
dar disagio a’ padri di San Benedetto, i quali hanno apparecchiato 
e m’aspettano co °l reverendo Licino.' 

O signor Maurizio, quando sarà quel giorno ch'io possa respi- 
rare sotto il cielo aperto, e ch'io non mi veda sempre un uscio ser- 
rato davanti, quando mi pare d’aver bisogno del medico o del con- 
fessore? Molte altre cose io direi in questo proposito, s’io non te- 
messi che impedissero la vostra partenza: ne la quale, s’io volessi 
porre a campo alcun dubbio, sarei certo di non poter tacere, ma 
d’esser necessitato a gridar con penna e con inchiostro, come disse 
quel poeta migliore d’alcun altro. Ma piaccia a Nostro Signore Id- 
dio ch’io possa scriver d’altre materie, come voi desiderate, e parti- 
colarmente del giudicio o discorso del Lombardello; e non scri- 
vendo da San Benedetto, scriverò almeno di Bergamo. Fra tanto 
non so che dirvi se non ch'io sono al mezzo de la sua scrittura: 
però non conosco ancora qual sia il suo intendimento; ma essendo 
amico di Vostra Signoria, debbo ricevere il tutto in buona parte; 
ma saprei volentieri l’età, lo studio, la condizione e la professione 
e l’altre sue qualità, per onorarlo come conviene. 

De la signora Margarita Sarrocchi credo tutto quel che m'è 
scritto, e mi par che si possa raccogliere ancora da’ suoi scritti me- 
desimi; ma vorrei che mi valesse con lei la medesima scusa.? E ba- 
ciate in mio nome le mani al signor cardinale, al Mondevì e a 
monsignor Papio;* e dia l’inchiuse al signor Scipion Gonzaga ed al 
reverendo Licino; e mi faccia favore di mandarmi le risposte: le 


gia, a p. 412). Lo mandò il ro ottobre 1585 al Cataneo. Il Tasso, avutolo 
dall’amico, ne ragionò in una lunga lettera al Cataneo (in Lettere, cit., 11, p. 
433). 1. Giovan Battista Licino aveva fatto credere come sicura al Tasso la 
partenza da Ferrara per Bergamo. In quanto ai padri benedettini ferraresi, 
il Tasso aveva facoltà di uscire accompagnato da Sant'Anna per visitarli. 
2. Il Tasso rifiuta di comporre una qualsiasi poesia per la Sarrocchi, poe- 
tessa napoletana (1569-1630) autrice di molti versi e del poema Scanderbei- 
de in dodici canti. Fu avversaria del Marino e a un tempo dell’avversario 
di lui, Tommaso Stigliani. 3. al signor... Mondevì: cioè ai cardinali 
Albano e Laureo, su cui cfr., rispettivamente, le note 1 a p. 874 e 2 a p. 
929; per il Papio cfr. la nota 7 a p. 737. 
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quali non ci trovando a Ferrara, ci troveranno almeno per istrada, 
perché non correremo le poste, ma, come io credo, ce n’andremo in 
barca contra acqua. Al signor Girolamo Mosti scriverò io mede- 
simo. E Vostra Signoria viva felice. Di Ferrara [ottobre 1585]. 


LXII 
A SCIPIONE GONZAGA © ROMA 


Mandai a Vostra Signoria illustrissima, queste settimane pas- 
sate, cinquanta scudi d’oro e moneta, perch’io non li posso tener 
sicuri; e credo che il signor Luca Scalabrino,® al quale io gli diedi, 
li manderà a buon ricapito. Non dico altro se non ch’in questa 
camera c’è un folletto c’apre le casse e toglie i danari, benché non 
in gran quantità, ma non così piccola che non possa scomodare 
un povero come son io. Se Vostra Signoria illustrissima vuol farmi 
la grazia di serbarmeli, me ne dia avviso; e frattanto ch’io provvedo 
d'altro, sia contenta di pigliarli. E le bacio le mani. Di Sant'Anna, 
li 9 di decembre del 1585. 


LXIII 
A MARC’ANTONIO ZUCCOLI 


Io potrei negar tutte le cose a chi me le dimanda con l’esempio 
di coloro che non compiacciono ad alcuna de le mie preghiere; 
ma voglio più tosto che sia biasimata la mia fortuna che la natura, 
Laonde, quando io non compiaccio a gli amici, è difetto de l’una 
più che de l’altra; e fra quelli che non saran compiaciuti è Vostra 
Signoria, avendomi pregato di cosa la quale schivo per elezione 
e fuggo per inclinazione, percioché niuna è più contraria a la manin- 
conia, de la quale io patisco, che ’] trattar de’ morti, massimamente 
in composizion lunga, com'è la canzona. E se in quelle che son 
liete io non soglio passare il sonetto, ne le meste non dovrei arri- 
varci. Prego dunque Vostra Signoria che non voglia co’ suoi prieghi 
costringermi a far poesia con la quale possa più accrescere il mio 
dolore che diminuire l’altrui; ed avendo io di ciò pregato, molti anni 
sono, gli amici miei, voglia esser fra quelli che sono cortesi, in- 
tanto che non me n’hanno dato noia: perché la cortesia si conviene 
usare verso tutti, e principalmente verso coloro a cui fa più di 


1. Luca Scalabrino: cfr. la nota 1 a p. 768. 
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mestiero. E perché io niego cosa la quale ragionevolmente non 
posso né debbo concedere, non voglio con più lunghe parole far 
torto a la mia ragione ed a la sua cortesia, per la quale io stimo che 
non debba meno amarmi di quello che abbia fatto per l’adietro. 
E le bacio le mani. Di Ferrara, il 14 di decembre [1585]. 


LXIV 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA 


Oggi, ch’è il giorno di Natale, m’è stata portata una lettera di 
Vostra Signoria, ma non in risposta di quella ch'io diedi a lo Scala- 
brino, il quale è miglior d’ogni altro per darle ricapito; ma non 
basta senza il reverendo Licino: laonde è ragionevole che si con- 
giungano insieme per questo negozio, il quale s'è continuato a trat- 
tar per la via di Bergomo e di Roma. E se pare al signor Papio 
d’aiutarmi con la sua autorità, può esser sicuro di non aver mi- 
gliore amico e servitore di me, perché in niuna cosa più mi sodisfac- 
cio che ne le opere di gratitudine.® 

Il consiglio che Vostra Signoria mi dà ne la stampa de le mie cose 
è buono, ma tardo: né posso eseguirlo senza l’aiuto del reverendo 
Licino, percioché tutte l’opere mie sono in poter suo e di messer 
Luca, a’ quali ho dato autorità di stamparle per ischivar sconvene- 
volezza maggiore: percioch’essendo l’opere in mano d’alcuni al- 
tri, e sparse e seminate per mezzo Italia, ne sarebbe avvenuto come 
de l’altre che sin ora si sono stampate tanto scorrette. Ma da loro 
n’avrò quel che hanno promesso, talché, fra l’una via e l’altra, spero 
di sodisfarmi in tutti i modi. Ma s’io potessi rivederle inanzi che si 
stampassero, mi sarebbe caro, perch’io ci trovo alcuni erroretti 
di lingua, fatti per trascuraggine o per ismemorataggine: i quali 
son pochi in numero e di picciol momento, laonde io ho creduto 
a punto che possano esser come que’ nei c’aggiungono grazia in 
un bel viso; e non voglio addur l’esempio d’una principessa di gran 
fama nel paese ov’io nacqui, per non parerci opportuno. Si pos- 
sono dunque stampare e non istampare: ché poco importa. Oltre gli 


I. è ragionevole . . . gratitudine: il Tasso ritiene che soltanto unendosi in un 
comune sforzo, il Cataneo, il Licino e il Papio potranno fargli restituire la 
libertà e ottenergli dal duca licenza di partire da Ferrara (che è appunto il 
negozio). 
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errori di lingua, n’ho fatti alcuni altri, pur di memoria: i quali cor- 
reggerei tosto, s'io rivedessi l’opere; ma non vorrei, trattenendosi 
la stampa, morir senza la consolazione :* perché la contentezza non 
la spero mai. 

L'altro consiglio di far riveder l’opere mie da persone intendenti 
non mi piace, perché non è alcuno che n’intenda più di me, né 
che sia men privo di passione: laonde io sarò miglior giudice e mi- 
glior correttore d’alcun altro, se potrò rivederle. Ma non rifiuterei 
l’aiuto d’alcuno Aristarco o di qualche nuovo Tucca, il quale d’al- 
cune picciole e poche cose facesse a suo modo e le facesse stampar 
subito senza darmi altra noia.? 

Mi spiace c’abbia Vostra Signoria mandato il discorso al Lom- 
bardello, perc’oltre l'altre cose notate da me con una mia lettera al 
Licino,* uso queste particelle ce ne più d’una volta: le quali son 
più tosto de la lingua italiana o de la toscana volgare che de la pura 
fiorentina usata dal Boccaccio o de la nobile toscana ricevuta da 
gli scrittori più nobili; ma, come ho detto, sono smemorato. Mi 
rimetto a gli osservatori de la lingua, se non m’è dato tempo di 
rivederle, perch’io ora penso più a’ concetti c’a le parole. 

De gli altri consigli accetto similmente una parte, ed una parte 
rifiuto, perché sì come il legger m’è di molto trattenimento, così 
lo scrivere e ’l1 comporre mi porta molta fatica. Laonde prego Vo- 
stra Signoria che faccia ufficio co’ suoi padroni e con monsignor 
Papio che non mi sia dato fastidio. Vostra Signoria dee sapere ch'io 
fui ammalato, né fui mai risanato; e forse ho maggior bisogno de 
l’essorcista che del medico, perch’il male è per arte magica. Laonde 
omai dovrebbe alcuno aver compassione de la mia lunga infelicità, 
la quale in prigione non posso passare in altro modo che leggendo 
alcuna ora del giorno; ma s’io fossi fuori, non vedrei libro fin ch’io 
non fossi risanato affatto. La regola del vitto osserverò volentieri 
quantunque il mago non abbia voluto impedire la digestione, ma la 
contemplazione: laonde posso mangiare assai, con la grazia del 


1. senza la consolazione: di veder pubblicate l’opere mie. 2. Aristarco di 
Samotracia, discepolo di Aristofane e succeduto a lui nella direzione della 
biblioteca di Alessandria, fu il più severo editore e filologo dell’antichità; 
Tucca fu postumo editore dell’Eneide insieme a Vario, per volontà di Au- 
gusto. I duc nomi stanno a indicare, per antonomasia, un diligente e attento 
curatore di testi che potesse aiutare il Tasso a condurre a termine la stampa 
delle sue opere. 3. Nelle Lettere, cit., il discorso è in II, p. 436 e la lettera 
accompagnatoria in II, p. 458; per il Lombardello cfr. la nota 4.a p. 951. 
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Signore. Però vi prego che facciate fare ufficio da’ vostri padroni co 
"1 serenissimo signor duca, che mi dia la provisione de’ quindici 
scudi; ma conviene che l’ufficio sia fatto caldissimamente. Oltre 
di ciò, di quella procura di due mila e cinquecento scudi vorrei 
vedere qualche effetto; e ne vorrei almeno per questo carnevale 
duecentocinquanta, parte de’ quali spenderei per mettermi in 
ordine per questi giorni. Laonde vi prego che supplichiate per 
me il cardinale” che scriva, che mi compiaccia a tempo; e mi parrà 
Domenedio abbia fatto miracolo. Ma se Vostra Signoria stimasse 
che questi ducentocinquanta non possano venire a tempo, la prego 
che mi presti cinquanta de’ suoi, che si potrà pagare nel regno di 
Napoli, o de’ danari de la mia provisione, come più le piacerà :3 
la quale spenderei sempre per vostro servizio con la vita insieme. 
E che sono quindici scudi al mese dopo tanti anni di stento ? E qual 
grazia impetrerò mai, se non impetro questa ? Di grazia, contentate- 
vi* di far quanto si può, perch’io sia sodisfatto: ché ne la giunta de 
l’opere5 avremo miglior considerazione al tutto. Ne la canzona de 
l’illustrissimo signor Scipione Gonzaga non muterei né giungerei 
cosa alcuna; e quantunque io lodi la scelta, questa è quella ch’io 
ho eletta senza dubbio. 

Del folletto voglio scrivere alcuna cosa ancora. Il ladroncello 
m'ha robati molti scudi di moneta; né so quanti siano, perché non 
ne tengo il conto come gli avari; ma forse arrivano a venti: mi 
mette tutti i libri sottosopra; apre le casse; ruba le chiavi, ch'io 
non me ne posso guardare. Sono infelice d’ogni tempo, ma più 
la notte; né so se il mio male sia di frenesia o d’altro: né ci ritrovo 
miglior rimedio che ’1 mangiar molto e compiacere a l’appetito, 
per dormir profondamente. Digiuno spesso; e spesso, senza di- 
giuno fatto per divozione, digiuno perché sento lo stomaco pieno; 
ma quelle volte non dormo. Abbiatemi compassione, e sappiate 
ch'io son misero perch’il mondo è ingiusto. E vi bacio le mani. 
Di Ferrara [25 dicembre 1585]. 


1. È la procura relativa alla dote materna. 2. Si tratta, come sempre, del 
cardinale Albano, nei cui buoni uffici e nella cui intercessione presso il duca 
Alfonso II il poeta sperò sempre molto. 3./a prego ... piacerà: il Tasso 
S’impegna a restituire l’eventuale credito del Cataneo o con i danari del- 
l’eredità (riscuotibili a Napoli) o con lo stipendio concessogli dal duca. 
4. contentatevi: compiacetevi. 5.ne la...l’opere: all'arrivo del danaro 
ricavato dalle edizioni delle opere. Credo sia questa l’interpretazione più 
probabile. 
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LXV 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA 


Oggi, ch'è il penultimo de l’anno, il fratello del reverendo Li- 
cino! m'ha portato due lettere di Vostra Signoria; ma l’una è spa- 
rita da poi ch'io l’ho letta, e credo che se l’abbia portata il folletto, 
perché è quella ne la quale si parlava di lui; e questo è un di que’ 
miracoli ch'io ho veduto assai spesso ne lo spedale: laonde son 
certo che sian fatti da qualche mago, e n’ho molti altri argomenti; 
ma particolarmente d’un pane toltomi dinanzi visibilmente a venti- 
tre ore; d’un piatto di frutti, toltomi dinanzi l’altro giorno che venne 
a vedermi quel gentil giovane polacco, degno di tanta maraviglia; e 
d’alcune altre vivande de le quali altre volte è avenuto il medesimo, 
in tempo che alcuno non entrava ne la mia prigione; d’un paio di 
guanti, di lettere, di libri cavati da le casse serrate e trovatili la 
mattina per terra; ed altri non ho ritrovati, né so che ne sia ave- 
nuto; ma quelli che mancano in quel tempo ch'io sono uscito,” 
possono essere stati tolti da gli uomini:? 1 quali, come io credo, 
hanno le chiavi di tutte le mie casse. Laonde io non posso difendere 
cosa alcuna da’ nemici o dal diavolo, se non la volontà, con la quale 
non consentirei d’imparar cosa da lui o da suoi seguaci, né d’avere 
seco alcuna familiarità o co’ suoi maghi: i quali, come dice il Ficino, 
possono muover l’imaginazione, ma senza l’intelletto non hanno 
alcuna autorità o alcuna forza, perché egli dipende da Iddio im- 
mediatamente.* E lo stesso si può raccogliere da molti altri filo- 
sofi, non solamente platonici, ma peripatetici; e particolarmente 
Alessandro Afrodiseo non vuole che l’imaginazione sia ne l’uomo 
imperatrice del consiglio, ma che sia riposto in lui5 il consultare e 
°l non consultare, perché è signore de l’imaginazione; e conchiude 
che tutto quello che si fa con previdenzia® è in noi. Ma forse parrà 
ad alcuno ch’io contradica a me stesso, il qual nel dialogo del Mes- 


1. Il fratello del reverendo Licino è don Fermo Licino, pure monsignore. 
2. în quel...uscito: il Tasso era autorizzato di tanto in tanto a uscire dal- 
l'ospedale di Sant'Anna (e cfr. la nota 1 a p. 952). 3.gli uomini: in con- 
trapposizione ai folletti e al mago. 4. egli: l’intelletto. Cfr. Ficino, Theo- 
logia platonica de immortalitate animorum, Parigi 1559, I, p.1ra. s.inlui: 
nell'uomo. 6.previdenzia: giudizio intorno alle cose da farsi e ai prov- 
vedimenti da prendersi. Cfr. Quaestiones naturales et morales, Venezia 1555, 
p. 26a. 
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saggiero mostro di favellare con uno spirito: quel che non avrei 
voluto fare, quantunque avessi potuto. Ma sappiate che quel dia- 
logo fu da me fatto molti anni sono per ubidire al cenno d’un 
principe, il qual forse non aveva cattiva intenzione: né io stimava 
gran fallo o gran pericolo trattar di questa materia quasi poetica- 
mente." Ma da poi i miei nemici hanno voluto prendersi gioco di 
me e m'hanno fatto esempio d’infelicità, facendo riuscir in parte 
vero quel ch’io aveva finto; e chi volesse esaminar diligentemente 
que’ gentiluomini, ne la casa de’ quali era albergato, potrà ritrovar 
facilmente ch'io non era allora sottoposto a così fatta miseria. Ed 
oltre ciò avrei molte prove, se non mi mancassero più i testimoni 
che le ragioni: né mancano le testimonianze perché non ci sia chi 
possa farle, ma perché la verità è oppressa da’ miei nemici, che son 
molti e di molto potere ed implacabili; ed io non mi curo di pla- 
carli, se non in quel modo che si conviene a cristiano. Ma Iddio 
sa ch’io non fui né mago né luterano giamai; né lessi libri eretici o di 
negromanzia, né d’altra arte proibita; né mi piacque la conversa- 
zione d’Ugonotti, né di lodare la dottrina, anzi la biasmai con le 
parole e con gli scritti; né ebbi opinione contra la santa Chiesa 
cattolica, quantunque io non neghi d’aver alcuna volta prestata 
troppa credenza a la ragione de’ filosofi, ma non in guisa ch'io non 
umiliassi l’intelletto sempre a’ teologi e ch'io non fussi più vago 
d’imparare che di contradire.* Ma ora la mia infelicità ha stabilita? 
la mia fede, e fra tante sciagure ho questa sola consolazione, ch’io 
non ho dubbio alcuno; ma confesso aver molti desideri. E se 
mai fui costretto di far alcun torto a me stesso ed a la verità, ora il 
timore de la morte non mi potrebbe costringere, perché non amo 
la vita se non con tutte quelle cose che possono esser concedute da 
grazioso principe, il qual voglia che s’annulli la memoria del falso 
e rimanga quella del vero: non per biasmo d’altri, ma per mia 
sodisfazione e per suo compiacimento. Fra tanto io sono infelice, 
né voglio tacer le mie infelicità, perché Vostra Signoria ci rimedi 


I.né io...poeticamente: Il Messaggiero è dedicato al principe Vincenzo 
Gonzaga. L’invito del Gonzaga non fu malizioso, perché lo stesso Tasso non 
credette mai di aver peccato d’empietà religiosa o di aver svelato una mente 
farneticante in questo dialogo, dove è narrato il suo colloquio con lo spi- 
rito. 2. Iddio sa... contradire: il Tasso si difende dall’eventuale accusa 
d’eresia nella stessa dedica premessa al Messaggiero (qui a pp. 3-5): infat- 
ti, dove anche ragionò da filosofo platonico, mai nulla pensò o scrisse con- 
tro la Chiesa e i suoi dogmi. 3. stabilita: rinvigorita. 
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con tutto il suo sforzo, con tutta la diligenza, con tutta la fede. 

Sappia dunque c’oltre que’ miracoli del folletto, i quali si potreb- 
bono numerare per trattenimenti* in altra occasione, vi sono molti 
spaventi notturni, perché, essendo io desto, mi è paruto di vedere 
alcune fiammette ne l’aria; ed alcuna volta gli occhi mi sono scin- 
tillati in modo ch'io ho temuto di perder la vista; e me ne sono 
uscite faville visibilmente. Ho veduto ancora nel mezzo de lo spar- 
viero* ombre de’ topi, che per ragione naturale non potevano farsi 
in quel luogo; ho udito strepiti spaventosi; e spesso ne gli orecchi 
ho sentito fischi, titinni, campanelle e romore quasi d’orologi da 
corda; e spesso è battuta un'ora; e dormendo m'è paruto che mi si 
butti un cavallo addosso; e mi son poi sentito alquanto dirotto: 
ho dubitato del mal caduco, de la gocciola,? de la vista; ho avuto 
dolori di testa, ma non eccessivi; d’intestino, di fianco, di cosce, di 
gambe, ma piccioli; sono stato indebolito da vomiti, da flusso di 
sangue, da febbre. E fra tanti terrori e tanti dolori m’apparve in 
aria l’imagine de la gloriosa Vergine co ’l Figlio in braccio, in un 
mezzo cerchio di colori e di vapori :4 laonde io non debbo disperar 
de la sua grazia. E benché potesse facilmente essere una fantasia 
perch’io sono frenetico, e quasi sempre perturbato da vari fan- 
tasmi, e pieno di maninconia infinita, nondimeno, per la grazia 
d’Iddio, posso cohibere assensum alcuna volta, la qual operazione è 
del savio, come piace a Cicerone:5 laonde più tosto devrei credere 
che quello fosse un miracolo de la Vergine. Ma, s'io non m'in- 
ganno, de la frenesia furono cagioni alcune confezioni ch'io man- 
giai tre anni sono, da le quali cominciò questa nuova infermità, 
che s’aggiunse a la prima, nata per simil cagione, ma non così 
lunga, né così difficile da risanare; e se l’infermità non è incurabile, 
è molto somigliante a quelle che non si posson curare. Da poi la 
malia fu rinnovata un’altra volta; né v’hanno fatto alcuna pro- 
visione, come non fecero la prima. E benché mi venga fame, abbia 
gusto de le vivande che son delicate, mi paia di poter digerire, 
dorma spesse volte quietamente e faccia lunghi sonni, nondimeno 
non mi pare d’aver alcuna sicurezza de la vita; e la qualità del male è 


I. trattenimenti: passatempi, svaghi. 2. sparviero: padiglione del letto (che 
aveva forma di sparviero con le ali aperte). 3. gocciola: sorta di apoplessia. 
4. m’apparve . .. vapori: questa visione gli ispirò un sonetto famoso: Egro io 
languia, e l’alto sonno avinta, pubblicato nel volume Poesie di questa mede- 
sima collana, a p. 926. 5. Cfr. Acad. Prior., 11, 29, 94: cetiama certis et 
inlustrioribus cohibes adsensum». 6. provisione: rimedio, riparo. 
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così maravigliosa' che potrebbe facilmente ingannare i medici più 
diligenti: onde io la stimo operazione di mago. E sarebbe opera di 
pietà cavarmi di questo luogo, dove a gli incantatori è conceduto 
di far tanto contra me senza timor di castigo, o perché abbiano molto 
favor da’ principali, o perché il signor duca non creda ad alcuna 
mia parola, quantunque io non abbia mai detta alcuna bugia a 
Sua Altezza, o parlatole con intenzione d’ingannarla, o con altra 
di quella che si convenga a gentiluomo. E s’io non potessi par- 
tirmi con qualche dono ricevuto da la sua liberalità, come vorrei, 
anzi come sarebbe necessario, mi partirei in tutti i modi. 

Signor Maurizio, Vostra Signoria si ricordi ch'io ho quaranta anni 
e più: venti de’ quali ho spesi tra la servitù de la casa d’Este e ne la 
prigione . .. Onde sarebbe tempo di por fine a le speranze o con la 
disperazione o con la grazia, come più converrebbe a la grandezza 
loro ed a la qualità mia e de’ miei falli: de’ quali attribuisco 
una parte a la fortuna, un’altra a la natura, e v’ha parte ancora la 
violenza e l'inganno de’ nemici, di maniera che la mia propria è 
la minore e la più leggiera. E se quelli errori i quali si fanno per 
età son degni di scusa, il mio ne è dignissimo; se quelli, a’ quali se- 
guita subito il pentimento, meritan perdono, il mio il meritò già 
molti anni sono. Dunque non dee esser di nuovo considerato? dopo 
la mia penitenza e le promesse loro e la vostra intercessione; e se 
pur dee considerarsi, dee esser posto non fra’ pensati, ma fra gli 
inopinati, non fra’ volontari, ma fra gli involontari. Laonde io non 
devrei pensare al perdono solamente, ma al dono ed a la mercede 
insieme. È se monsignor illustrissimo m’avesse fatto grazia ch'io 
potessi parlare al serenissimo signor duca, io l’avrei supplicato 
che mi concedesse la vita, restituisse la sanità, rendesse la libertà 
e mi ristorasse con la sua liberalità de’ danni c’ho ricevuti in molti 
anni di prigionia; e mi consolasse, co’ suoi favori, de’ torti che mi 
sono stati fatti. E qual favore più onesto mi può fare il signor car- 
dinale vostro,* qual più facile, qual più domandato, qual più pro- 
messo ? E non so la cagione per cui non abbia più veduto quel genti- 
luomo a cui fu data la sua lettera, né s’ella fusse appresentata, né 
s’avesse risposta; ma se la prima non fece effetto, il farebbe la se- 


1. maravigliosa: insolita, strana. 2.a la grandezza loro: dei principi. 
3.non dee... considerato: il mio errore non dovrebbe essere più sottoposto 


a giudizio. 4. il signor... vostro: si ricordi che il Catanco era segretario 
del cardinale Albano. 
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conda; e Vostra Signoria, chè il secretario, potrebbe, come si dice, 
servirmi di buono inchiostro;" ed io ve ne prego senza alcun 
rispetto, perché non si debbono lasciare i rispetti dove rimane 
l’amicizia e la confidenza. E perché io spero con l’audienza la li- 
bertà, risolverò poi de la publicazione de l’opere e de la dedicazione 
più liberamente. Devendole stampare, io avrò quella considerazione 
che Vostra Signoria mi dice; ma devrebbe esser eseguita la mia vo- 
lontà, imperoché la malattia non m°’ha tolto tanto del senno ch’io 
non possa far buona deliberazione.” 

Ho ricevuto la dedicazione e la canzona che m’ha mandata; ed 
aspetto che nel ritorno del reverendo Licino la città di Bergomo 
faccia con Sua Altezza quell’officio del quale io l’ho pregata, o 
vero quello del quale altri deveva pregarla,* perché la mia infermità 
è così lunga, la pregionia così noiosa, l’età così invecchiata, le fati- 
che così infruttuose, c'omai devrebbono muovere a pietà non solo 
Bergomo, ma tutta Italia. 

Baciate le mani in mio nome a l’illustrissimo signor patriarca 
Gonzaga ed a l’eccellentissimo signor don Odovardo; e date il 
sonetto al signor cavalier Guarnello, se pur il manderò, perché non 
l’ho fatto ancora; ma mi sforzerò di farlo questa notte o domani;* 
e non potendo, non tratterrò le lettere, ma il manderò per quest'altro 
ordinario. E mi scuserei de la tardanza con la Vostra Signoria e 
con la Sua, se non mi scusassero la frenesia, gli impedimenti, l’oc- 
cupazioni, ed in qualche parte gli studi: i quali non posso con- 
tinuare, ma non tralascio affatto. Vostra Signoria viva felice 
[30 dicembre 1585]. 


1. di buono inchiostro: scrivendo il proprio parere liberamente. 2. perché îo 
spero ... deliberazione: la dedica di un’opera al cardinale Albano è subordi- 
nata alla libertà. Il poeta lo dice con discrezione, ma pure abbastanza aper- 
tamente. 3. aspetto ...pregarla: il Tasso si era rivolto direttamente ai 
reggitori di Bergamo, e aveva incaricato il Cataneo, il Licino e altri, tutti 
bergamaschi, di premere sui reggitori, nella speranza, sempre, di riotte- 
nere per intercessione altrui la libertà. 4. non l’hko... domani: il giorno 
dopo (31 dicembre 1585) scriveva ancora al Cataneo: «Ho fatto questa 
notte il sonetto al signor cavalier Guarnello e glielo mando ». Cfr. Lettere, 
cit., II, p. 484. 
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LXVI 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA 


La speranza che Vostra Signoria mi dà è così picciola, che mi 
parrebbe meglio di perderla a fatto che di nutrirla lungamente in 
vano, e d’ingannar me stesso molti anni in questa pratica. Ma per- 
ché le ragioni, le quali m’indurrebbono a disperazione, possono 
aver molte repliche, e sono più tosto apparenti che vere, non despe- 
rerò in tutto, se le migliori dovranno rimaner superiori; e se la dif- 
ficoltà non è da la parte del principe, come Vostra Signoria scrive; 
ma da quella de’ ministri e da la mia, potendosi trattar co ’l signor 
duca questo negozio, non conviene accrescerla; ed ove la ragione, 
addotta da loro, avesse fatta qualche impressione, si può facilmente 
rimuovere in questi principii da uno animo generoso, perché l’in- 
fermità mia non può esser guarita, s'io non son medicato con ri- 
medi contrari a quelli che m’hanno tenuto lungo tempo infermo il 
corpo e l’animo: fra’ quali è stata la soverchia severità di tenermi 
prigione e la solicitudine. Laonde omai si potrebbe usare qualche 
piacevolezza:! né già tutte le cose in tutti i tempi e ’n tutti i modi 
deono esser negate a gl’infermi, o concedute in maniera ch'egli sia 
meno offeso, se gli son negate :* perché, sì come non può esser sano 
un corpo che sia nutrito sempre di cose che non gli piacciano, né 
sieno giovevoli a la sua natura, così l’animo, al quale si nieghi ogni 
piacere, ricusa ogni medicina. E s’i ministri di Sua Altezza non mi 
volevano annoverare né tra i servitori del serenissimo signor duca, 
né tra’ virtuosi, a’ quali non si restringe la sua liberalità, non mi 
dovevano almeno escludere dal numero de gli uomini, perché, s’io 
dicessi de’ gentiluomini, gli offenderei più con la verità c’altri non 
farebbe con la bugia; ed a tutti gli uomini è lecito il comprar co’ 
danari propri la buona robba; e rade volte è venduta cattiva a chi 
voglia ben pagarla. Ed io ho bisogno di molte cose che non mi sono 
date da la corte; e la state mi piacerebbe più l’ormisino che ’l 
ciambelotto e ’1 vin fresco che ’1 caldo, e ’l verno non posso star 
senza fuoco; e ne l’un tempo e ne l’altro ho bisogno d'un servitore: 


1. piacevolezza: agio, comodità. 2. concedute ...mnegate: cioè, un modo di 
offrire che più offenda che il non offrire. 3. a tutti... pagarla: il poeta si 
lamenta che non gli si conceda di comprarsi direttamente le cose che gli 
occorrono; egli, infatti, se le comprerebbe migliori. 
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perché io fui servito in casa di mio padre, non solo in corte, dove 
sono poi vissuto molti anni, come sa il serenissimo signor duca me- 
desimo, co ’l quale tutte le cose saranno più facili da trattare. Ri- 
man dunque la difficoltà da la mia parte sola: la quale io voglio più 
tosto accrescere che diminuire, non perch'io non conosca quanto 
tutte le mie imperfezioni naturali siano state accresciute da l’infer- 
mità, ma perché stimo che appartenga ad un principe medesimo 
il castigar le colpe e l’emendare i torti. E perché la mia ignoranza 
non è mio difetto, non dovrebbe esser mio danno, ma di chi n'è 
cagione; né mia vergogna, ma di chi me la rimprovera, non essendo 
alcuna maggior ignoranza che ’l rimproverar altrui in alcuna ma- 
niera quello che non è in suo potere, ma de la fortuna: la quale ha 
avuto maggior imperio in me che ne gli altri, perché non solo m’ha 
tolto l’avere e la sanità, come suol fare a molti, ma la memoria de 
le cose lette, e quasi il senno: il che suole avenire de’ pochi. E 
qual lode può meritare la benignità di quel principe che non s’op- 
pone a la malignità de la sorte o che niega il premio a la buona 
intenzione, dove l’opere sono impedite? Il premiare l’operazioni e 
le fatiche suole esser cosa da tiranno ancora, non sol da principe 
magnanimo; ma ’1 guiderdonar' la volontà è proprio d’Iddio, e di 
que’ signori che più se gli assomigliano. Devrei dunque esser pa- 
gato come letterato grande e di gran fama, poiché sempre ho cer- 
cato di esser, malgrado de l’infermità d’otto o di nove anni e de’ 
viaggi prima fatti e de gli errori e de l’altre sciagure c’avrebbono 
spaventato ciascuno da? l'impresa di saper tutte le cose umane e 
divine che sono credute per fede o sapute per rivelazione. E s’altri 
ne sa più, è stato peraventura ingiusto, e se gli dee torre quel 
che è soverchio per ingiuria e rendere a me quel che manca a’ miei 
desideri moderati. Né si dee dar la colpa di tanto male a le prime 
cagioni, perché ne le prime non è colpa né imperfezione, ma ne le 
seconde o ne la materia. E s’in questa sfera, ove par che regni la 
fortuna, il papa è quasi una prima cagione ed un motor primo, 
non può esser colpa in Sua Santità, né difetto in Sua Beatitudine, 
in cui è abbondanza di tutti i beni e pienezza di tutti i tesori. E 
s'egli è un sole di giustizia, a simiglianza d’Iddio che fa nascere 
questo che si vede, sovra i giusti e sovra gl’ingiusti, può scacciar 
le mie tenebre e piovere in me le sue grazie. Né si dimandano più 
favori, ma grazie; non di alcuno errore che non sia fatto, ma de’ 


1. guiderdonar: premiare. 2. spaventato ...da: distolto da. 
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commessi, perché la penitenza di questi dee esser cagione che per 
l'avenire non se ne commetta alcuno altro. E fra le grazie devrei 
numerare l'esaltazione del signor abbate al patriarcato, a’ cui me- 
riti si convenivano i primi onori, non solo i secondi; ma contentan- 
dosi de’ secondi, si mostra più meritevole de’ primi. Laonde Sua 
Beatitudine, con l’onorare la sua virtù, gli ha data occasione di mo- 
strarla maggiore. Me ne rallegro dunque con monsignor illustris- 
simo cardinale, con la sua reverendissima Signoria, con la Vostra 
e con tutta la patria,” ch’in questa guisa acquista riputazione ed au- 
torità. E s’io fossi così pronto a le rime, come bisognerebbe, 
avrei subito cominciato a poetare; ma spesse volte non mi soviene 
che dire; spesso non trovo da ornare i concetti; e sempre dispiac- 
cio a me stesso, benché talora possa compiacermi de l’invenzione e 
de’ versi. La sua degnità è così alta, la sua virtù così illustre che le 
mie composizioni non possono darle alcuno ornamento o splen- 
dore; e con le mie lodi non potrei illustrare altro che me stesso, 
facendomi conoscere per servitore de la sua casa e per conoscitore 
de la sua dottrina, de l'ingegno, del giudicio, de la prudenza, de la 
cortesia, de la liberalità. Quel tempo, dunque, ch’io tarderò a pagar 
questo debito, non farà men chiara la sua gloria, ma la mia affe- 
zione: la quale, perch’io non son troppo ambizioso, ora si contenta 
del testimonio di Vostra Signoria; e vi aggiungerò, quando che 
sia, quel de’ miei componimenti; e forse questa altra settimana 
manderò qualche cosa. Ma non vogliamo, o signor Maurizio, dare 
a la stampa quelle che son fatte? o quando sarà questo, o come? 
con tanta inquietudine, in tanta infelicità e con sì poco utile e con sì 
poca riputazione? Non è possibile o non è conveniente. Che fa il 
Licino? che dice? che pensa? Vorrei cavargli i pensieri da l’anima 
e trovar nel centro de’ suoi secreti ciò che pensa. Perché ha fatti 
dare cinquanta zecchini d’oro al signor ...? o perché ha consen- 
tito che gli sien dati, e lasciato me con molti bisogni e con molte 
sconvenevolezze? Poteva parlare al signor duca; e, se non gli era 
conceduto di parlargli, gridare: 


O coelum, o terra, o maria Neptuni! 


1. l’esaltazione . . . patriarcato: si tratta del fratello del cardinale Girolamo 
Albano, che era stato promosso da abate a patriarca. 2. La patria è 
Bergamo, città natale dei fratelli Albano. 
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Vuol forse che questa parte sia riservata a me solo. La scena si fa; 
né so bene s'ella si faccia per la tragedia o per la comedia: se per la 
comedia, dirò: 


O populares, ferte opem misero.! 


Comunque sia, il Licino non dee consentire ch’io rimanga in 
danno, poiché io mi son fidato de la sua fede. Deh, signor Cataneo, 
così Iddio ci faccia ambeduo contenti: fate ch’io possa riformare il 
mio poema in libertà, se non in Roma o in Napoli o in questa 
città, ch'è una de le prime d’Italia, e de le più nobili e de le più 
belle, almeno in qualche colle che signoreggi il mare, 


O °n riva d’un corrente e chiaro fiume,? 


o sotto l’ombra di qualche felice pianta, che mi ricopra in modo 
da la fortuna ch’ella non sappia trovarmi o non possa offendermi. 
Dal signor Papio avrei creduto di ricever grazia che io potessi atten- 
dere ai miei studi in Vaticano, non che altrove; ma fra tante reli- 
quie e tante sacre imagini, ogni altra musa, che la sacra, sarebbe am- 
mutita, come ammutirono gli idoli. È quel giudiciosissimo signore 
non vorrà forse che la sua autorità mi giovi meno in questa parte 
che ’n alcuna altra. Avete il signor Cato in Roma presente; e co ’1 
signor Cato, messer Febo® che fece stampare il mio libro. E monsi- 
gnor Masetto v’è sempre, se non con la presenza, con l’animo: 
onde potrete parlar e scriver, se vi pare, tutti e tre,* perché il signor 


1. I due versi sono dagli Adelphoe di Terenzio: vv. 790 e 155 rispettiva- 
mente. Il quale ultimo però reca: «Obsecro, populares, ferte misero / 
atque innocenti auxilium », Pare dunque che il Licino avesse dato del da- 
naro, ricavato dalla vendita dei volumi tassiani, a un cortigiano, essendogli 
stato proibito dal duca di versarlo direttamente al poeta. Ecco perché il 
Tasso, tra faceto e amaro, rimprovera il Licino di non aver lui recitato la 
scena della commedia terenziana, per smuovere il duca. 2. Non sappiamo 
di dove questo verso sia tratto. 3. Il cavalier Ercole Cato, cui il Tasso 
aveva dedicato un sonetto sulla fortuna; Febo Bonnà: cfr. la nota 3 a p. 896. 
4. monsignor ...e tre: nel maggio del 1586 (questa la data approssimativa 
della lettera) don Cesare d'Este, cugino di Alfonso, si recò a Roma per fare 
omaggio al nuovo papa Sisto V (e per questo viaggio il poeta scrisse due so- 
netti) e cattivarsene le simpatie. Il Tasso allora rivolse le pratiche per otte- 
ner la liberazione a Roma, dove poteva contare su questi tre amici: il Cato, 
monsignor Masetti, agente del duca di Ferrara in Roma e poi vescovo di 
Reggio, il Bonnà: oltre che sul cardinale Albano e il Cataneo. Cfr. A. So- 
LERTI, Vita di T. Tasso, cit., I, pp. 446-7. 
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duca non restringa più le mani de la sua liberalità di quel che soleva 
meco o di quel che faccia con gli altri. Egli è principe di grande ani- 
mo, di grande ardire, valorosissimo, giudiciosissimo, prudentis- 
simo, amator de’ letterati, e degno d’esser celebrato in tutti i poemi 
e ’n tutte le istorie; e s’a tante sue virtù s’aggiungerà la clemenza, 
non si può dubitare che manchi la sua liberalità. Vostra Signoria 
renda i saluti al signor Flaminio de’ Nobili ed al signor Silvio An- 
toniano ed a l’eloquentissimo padre Panigarola:' il quale non de- 
vrebbe lodarmi senza difendermi, né esser men buono oratore ne 
l’un genere che ne l’altro: onde il prego che non voglia mostrare 
minor benevolenza ne la salute che ne l’onore. A monsignor illu- 
strissimo bacio le mani, ed al signor patriarca Gonzaga similmente. 
Di Ferrara [maggio 1586]. 


LXVII 
A DON ANGELO GRILLO - BRESCIA? 


Oggi è venuto a trovarmi messer Bernardo Castello,3 che torna 
di Venezia, e portatimi alcuni disegni del mio poema: laonde non 
ho voluto perder questa occasione d’avvisarla de lo smeraldo c’ho 
ricevuto dal padre cellerario:4 del quale ringrazierò poi il signor 
vostro fratello a la venuta del signor Paolo Olivo,* perché, se non 
m’inganno, il termine del suo venire non può esser lontano; e mi 
servirò ancora de la lettera del signor Nicolò Spinola al signor mar- 


1. Il Nobili e l’Antoniano erano stati revisori del poema (cfr. la nota 1 a 
p. 763). A Francesco Panigarola, famosissimo predicatore e poi vescovo di 
Asti, il Tasso indirizzò alcuni sonetti d’ispirazione religiosa e di argomento 
sacro. 2. Questa lettera, erroneamente assegnata dal Guasti al 1584, è 
stata rettamente spostata dal Solerti al maggio del 1586, al tempo, cioè, 
della visita del Castello al poeta in Sant'Anna. 3. Bernardo Castello, pittore 
genovese, andò a trovare il ’Tasso in Sant'Anna, con una lettera accompa- 
gnatoria del padre Angelo Grillo: e recava con sé alcuni disegni per iliu- 
strare la Liberata (che furono poi intagliati in rame da Agostino Caracci e 
da Giacomo Franco per l’edizione genovese del 1590), e un dipinto raf- 
figurante Cristo che il Castello donò al poeta. E questi ricambiò con il so- 
netto O vera imago del tuo Padre eterno: cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, 
Cit., I, p. 479. 4. padre cellerario: si tratta del padre Basilio Zaniboni (cfr. 
la nota 5 a p. 910). 5.È ilconte Giovan Paolo Olivo, archeologo genovese, 
residente in Ferrara. Questi fece dono al Tasso di alcuni libri «così ben 
legati i quali mi vergogno di adoperarli e di guastarli come fo tutti gli 
altri»: cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, cit., 1, p. 481. 
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chese di Carrara," perché le raccomandazioni de gli amici deono 
esser simili a le gemme, che non invecchiano; e per tutta questa fie- 
ra d’agosto io vivrò di speranza. Ma se le mie preghiere dovessero 
in qualche parte essere esaudite, non passerebbe questo maggio 
che mi sarebbe conceduta la libertà. Ormai la signora Livia dee 
esser risanata e ’l signor Alessandro non dee esser tanto occupato: 
dal dolore che non possa far qualche uficio per gli amici.” 

Vorrei dare a le stampe un volume di mie lettere separato: però 
prego Vostra Reverenza che voglia conservar quelle ch’io le scrivo, 
per lo bisogno; e s’io la conoscessi avara, la pregherei ancora co’ 
benefici e l’amico insieme;? ma ella è così liberale che non è mara- 
viglia se poco se ne cura. Le raccomando una mia lettera,t e la 
prego che voglia darle buon ricapito, come a l’altre. State sano. 
Di Ferrara [maggio 1586]. 


LXVIII 
A GIOVAN BATTISTA LICINO - BERGAMO 


On! quanto mi dispiace che sia stata stampata la quarta parte” 
con grandissimo numero di scorrezioni e con alcune composizioni 
che non erano mie, alcune che non erano approvate da me, e con 
molte, ne le quali io avrei fatta qualche correzione: né so quando 
sarò mai consolato di questo nuovo dolore, se ’1 signor Marco Pio 
non vorrà consolarmi. Il medesimo dispiacere mi hanno portato 
quelle poche rime che sono stampate in Genova, perché ne l’istesso 
modo sono scorrette, o più:” però non ci conosco altro che l’istesso 


r. I Grillo e gli Spinola si adoperarono per la liberazione del Tasso: padre 
Angelo cercando di procurargli un insegnamento nello Studio genovese, 
Ottavio Spinola intervenendo forse presso l’imperatore, e Nicolò Spinola 
raccomandandolo ad Alderano II Cybo marchese di Carrara (cfr. la nota 6 
a p. 884). 2. Alessandro Spinola e la moglie di lui, Livia, letterata e poe- 
tessa; far qualche uficio: intercedere per ottenere la libertà del poeta. 
3. la pregherei . . . insieme: promettendole il guadagno ricavato dalla stampa 
e insieme pregandola in nome dell’amicizia. 4. una mia lettera: una lettera 
forse a qualche raccomandatario, sempre per riuvere la libertà. 5. Cioè /a 
quarta parte delle Rime e prose (Venezia 1586). 6. Marco Pio di Savoia, 
al quale era dedicata questa quarta parte. Cfr. la nota a p. 1062. 7.4I/ 
medesimo ...0 più: il Guasti annota: «Dev’esser la stampa che si trova 
così descritta dal Serassi: “Delle Rime del signor Torquato Tasso parte 
quarta e quinta, nuovamente stampate. All’illustrissimo signor Giovan- 
n’Agostino Burone. In Genova, con licenza de’ superiori, 1586, ad instan- 
za di Antonio Orero, in 8°” ». Il Serassi lo giudicava un «bello e rarissimo 
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rimedio. Mi sarà caro che diciate al padre don Angelo Grillo quel 
ch'io vi scrissi; e gli diate un sonetto che vi mando, fatto per l’ima- 
gine del Cristo, che mi lasciò messer Bernardo Castello.* 

De la quinta parte de l’opere mie non vorrei c’avenisse il mede- 
simo. E quantunque io facilmente abbia perdonato a chi mi defrau- 
da ne l’altre cose de la riputazione, nondimeno, in quel c’appartiene 
a la santa fede cattolica, non voglio consentire in alcun modo d’es- 
sere offeso senza dire la verità. Voi sapete che io mandai i dialoghi 
De la Nobiltà e De la Degnità al signor Scipione Gonzaga per 
averne il suo parere, del quale io conosceva d’aver molto bisogno, 
sì per aver perduta la memoria de la maggior parte de le cose lette 
da me in questa mia lunga infermità o prima, sì perch’io era senza 
alcuni libri necessari a chi vuol trattar questa materia in questo 
modo. La sua opinione non si poté intendere, forse perché i dia- 
loghi non le furono mandati; ma da poi ho avuti alcuni di que’ 
libri che io ricercava. Laonde estimo necessario di giungere e di 
mutare alcune cose;” e se fossero stampati, si potriano agevolmente 
ristampare due o tre fogli; e sarà cosa non solo agevole, ma usata 
e conceduta e onesta e senza alcun danno de lo stampatore, se così 
gli pare. Vorrei dunque che venisse a vedermi e che non facesse 
stampar più cosa alcuna senza mostrarlami; altrimente io sarò co- 
stretto di supplicare Nostro Signore che faccia provisione? sovra 
gli stampatori che lacerano e stroppiano le mie composizioni, e 
me che ne sono l’autore. 

Mi rincresce di non potervi mandar il sonetto in morte de la fi- 
gliuola del signor conte Giovan Paulo* questa mattina, accioché 
egli potesse piacervi per la prestezza," se non per l'eccellenza; 
ma sarà fatto assai tosto, senza fallo, e ’1 manderò con l’altro del 
signor abbate Albano. Baciate in mio nome le mani al signor conte 
ed a cotesti altri signori, e particolarmente al signor Marc’Antonio 
Spino; e diteli ch'io terrò sempre memoria del signor suo padre,9 


volumetto », pubblicato da Giulio Guastavini, con una dedicatoria pole- 
mica contro i detrattori della Liberata. Cfr. Lettere, cit., I1, p. 533, nota 3. 
1.un sonetto ... Castello: il sonetto O vera imago del tuo Padre eterno: cfr. 
p. 966 e la nota 3. 2.estimo...cose: si trattava dunque di far accogliere 
dagli stampatori quelle correzioni che potessero liberare il Tasso da ogni 
sospetto di eresia o almeno di fede vacillante. 3. provisione: provvedimento 
(avverso), ingiunzione. 4. È il conte Giovan Paolo Olivo: cfr. la nota 5 a 
p. 966. 5. per la prestezza: per la rapidità della concezione ed esecuzione. 
6. signor suo padre: Pietro Spino, in morte del quale il Tasso aveva scritto 
il sonetto Spino, leggiadre rime in te fioriro. Fu marito di Adriana de’ Tassi, 
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del quale per aventura deono essere stampate molte opere, ed io 
non l’ho vedute, e desidero di vederle. 

De le camicie ho gran bisogno; però, non essendo presta la vostra 
venuta, converrà che Graziano le ritrovi. Qui comincia a far caldo: 
e ’l vin fresco e la neve e ’1 ghiaccio mi cominciano a piacere. Vorrei 
guarire in questo modo, poi che non ho potuto risanar con sci- 
roppi e con le medicine che non mi sono state date; e sarebbe 
gran cortesia che giungesse quella lettera, ed io ne rimarrei so- 
disfatto in quel modo che sapete, e ne le rime ancora; e ringrazio 
que’ signori de la fatica duratavi. Nostro Signore sia con esso voi e 
con esso noi. Di Ferrara [maggio 1586]. 


LXIX 
A DON ANGELO GRILLO - MANTOVA 


Questo negozio' cominciato di Bergomo è così lungo che mi fa 
dubitare che fornisca* prima la mia vita; ed essendo noto a tutto 
il mondo, ch’io sono tanti anni prigione ed infermo, chi sin ora 
non s'è risoluto di pregar per la mia vita e per la mia libertà, 
temo che non voglia farlo per l'avvenire; però prego Vostra Pater- 
nità che, se può, ne cavi qualche conchiusione. Io non veggio mezzo 
tra ’l dimandare la grazia de la mia vita e ’1 voler ch'io muoia: 
ché se ce ne fosse alcuno di quelli? che mi sono accennati, non debbo 
prenderli doppo tanti anni d’infelicità e di miseria; e, prendendoli, 
parrei più cupido di vita ch'io non sono. E ben ch’io non nieghi 
d’aver mostrato per l’adietro grandissimo timore de la morte, dal 
quale, come da fonte, son derivati tutti gli altri mali che mi fanno 
infelicissimo, nondimeno sono così stanco di fuggirla e d’aspettarla 
e così pentito d’averla più stimata di quel che debbe un uomo il qual 
voglia filosofar più co’ fatti che con le parole, che non posso con- 
tentarmi d’alcuna cosa, ma ricuso tutte le contentezze e tutte le 
consolazioni, se non quelle solamente ch'io dimando; e chi non 
vuol darmi queste, vuol ch’io muoia; ed io posso più contentarli 


prozia di Torquato. Il Tasso continuava a premere sui cavalieri bergama- 
schi come il Grumelli, Girolamo Benaglio, Girolamo Solza, Marc’ Antonio 
Spino, dai quali sperava intercessione per la sua libertà. 1. Questo nego- 
zio: la pratica cioè per ottenere dal duca Alfonso una licenza, onde recarsi 
a Bergamo. 2. fornisca: finisca. 3. di quelli: sottinteso: mezzi. 
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de l’effetto che del modo. Se la città di Bergomo, dunque, ha qual- 
che compassione de le mie lunghe miserie, non dee più ritardare 
a dimandar questa grazia, e particolarmente i miei parenti; se non 
la vogliono chiedere, e se chiedendola è lor negata, conosco poco 
altri rimedi oltre quelli che posson venire da la corte de l’impera- 
tore, perché da la corte di Roma si sono avute molte parole senza 
fatti; ed a me pare d’essere stato offeso, e che nessuna sodisfazione 
possa pareggiar l’ingiuria; e s’altri avesse tentato di trattarmi 
in questa maniera, senza l’aiuto de’ principi o del mondo tutto, 
non le sarebbe venuto fatto di leggieri, o insieme gli sarebbe 
succeduto il tormi la vita. È gran cosa che l’ingiustizia de gli uo- 
mini si voglia fare scudo de l’autorità de’ principi, e che non se ne 
trovi nel mondo alcuno vero che voglia dire una parola o scrivere 
una lettera per me, in quel modo che si conviene a’ principi, de’ 
quali è proprio il perdonare; e non sapendo far questo, non san 
fare cosa alcuna. Qual nuova scienza, o Dio, è questa c’ora è ve- 
nuta nel mondo? o come è stata infusa e da chi? Ma non voglio 
più ragionar di questa materia. 

Se i signori Spinoli indurranno Sua Maestà a chieder questa gra- 
zia per me, n’avrò loro obligo perpetuo, perché mostreranno di 
non mi stimare immeritevole di perdono e di grazia, né tanto con- 
taminato da le sceleraggini, c'alcuno non debba spendere le parole 
per la mia vita. Né conosco alcun rispetto che dovesse ritenerli se 
non quel di Sua Beatitudine," il quale non ha voluto sin ora 
farmi la grazia, né rimetter la mia causa a la giustizia, per la quale 
credo che sarebbe molto superiore a quella di tutti i miei nemici, 
se fosse bene intesa; ma se questo rispetto li ritiene, io non posso 
se non lodarli da l’una parte, e da l’altra pregarli che supplicassero 
Sua Beatitudine medesima, perché si degnasse di scrivere un breve 
al serenissimo signor duca. Io bacio le mani a tutti, e particolar- 
mente al signor Nicolò, al quale scriverò un’altra volta, pregandolo 
che raddoppi le preghiere e le lettere con l’illustrissimo signor mar- 
chese.? E se le paresse a proposito aver una lettera di raccomanda- 
zione da l’imperatore, non dovrebbe se non giovarmi; fra tanto può 


1. Se...per me: il Tasso sperò molto nell’interessamento di Ottavio Spi- 
nola, ch'era alla corte imperiale; ma Ottavio non fece od ottenne nulla. 
2. Sua Beatitudine: si accenna forse al nunzio apostolico presso la corte di 
Vienna. 3.signor marchese: si tratta del Cybo, marchese di Carrara (per 
cui cfr. la nota 6 a p. 884). 
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scrivere Vostra Paternità reverenda, perch’io non ho voluto ritar- 
dare più lungamente il portatore de la presente. 

S'al signore Stefano piacerà di venire a Ferrara, io riceverò da lei 
questo favore e questa consolazione, come ho ricevuti gli altri; 
ma più mi sarebbe piaciuto di poter venire a Genova o a Napoli, 
come avea deliberato. De l’altre cose, e particolarmente de le mie 
composizioni, io non voglio contendere che non sia così come Vo- 
stra Paternità mi scrive; ma grande infelicità è la mia, ch’essendo 
nel mondo tante centinaia d’uomini che cercano divorarmi senza 
cagione, non si trovi uno che voglia piacermi o compiacermi. 
L’avrei ristampate volentieri tutte insieme; né so quel che farà 
il Licino, né quel c’abbia fatto con monsignor l’abbate Tasso," per- 
ché gli ho scritto spesse volte, né mai ho avuta risposta. Risposi 
al signor conte Alfonso Beccaria; ma s’è tanto amico di Vostra Si- 
gnoria quanto mi scrive, potrà giovarmi co ’l signor fattor Cocca- 
pani, co ’1] quale dee tener grande amicizia. Io scrivo con la febre, 
la quale per la qualità de la stagione, e per la mia complessione 
stemperata, mi spaventerebbe molto, se la vita mi fosse cara come 
soleva. Piaccia a Dio che se durerà qualche anno ancora, non 
mi sia odiosa. Ed a Vostra Paternità molto reverenda bacio le 
mani. Di Sant'Anna [giugno 1586]. 


LXX 
A BIANCA CAPPELLO, GRANDUCHESSA DI TOSCANA? 


Se l’Altezza Vostra non avesse fatta esperienza de l’una e de 
l'altra fortuna, non avrebbe tanta cognizione de l’altrui miseria, 
quanta dee avere. E benché la mia infelicità sia senza antico esem- 
pio, e senza nuovo paragone, grande, inaudita, insolita, miserabile e 
maravigliosa, laonde niuna cosa provata, letta o ascoltata può fare 
c’altri la conosca a bastanza o la creda intieramente, nondimeno 
tanto ne può sapere che dovrebbe esser mossa a qualche pietà; e non 
volendomi aver quella compassione che meriterebbe la novità de gli 
accidenti, e la lunghezza del tempo, e la qualità de la persona, 
m’abbia quella almeno che suol avere de gli altri per minore av- 


1. l’abbate Tasso: cfr. la nota 3 a p. 905. 2. Bianca Cappello: cfr. la nota 4 
a p. 912. Era venuta a Ferrara: e il poeta ne aveva tratto nuove speranze 
per la sua liberazione. 


972 LETTERE 


versità, per non mostrarsi indegna de la sua fortuna e de la sua 
grandezza ne la quale può usare clemenza e cortesia, ed ogni ope- 
razione virtuosa, senza c’altri l'impedisca. Ed avendole usate per 
l’addietro con molta sua lode, non dee ne le mie sciagure prender 
esempio da gli altri, ma darlo più tosto; perché l’Altezza Sua è così 
grande che ovunque riguardi per l’Italia e per buona parte d’Eu- 
ropa e del mondo, non vede cosa che le sia superiore. Ma essendo 
rimirata da ciascuno e considerata da tutti, se delibererà di farmi 
quella grazia ch'io le dimando, di leggieri sarà seguita da molti 
principi e principesse. Io ho scritto al signor Ippolito Campana 
ne’ miei bisogni, e ne l’occasioni posso alcuna volta parlare a l’illu- 
strissimo ed eccellentissimo signor don Cesare d’Este ed al signor 
ambasciator di Toscana; e spesse volte il signor Antonio Costan- 
tini, suo secretario, viene a visitarmi;” talché l’Altezza Vostra può 
facilmente avvisare? come possa giovarmi e consolarmi; ed io ne la 
supplico, e rinuovo tutte quelle preghiere ch’io le porsi molti 
anni sono, quando ella poteva meno esaudirle, perché i primi ri- 
medi sarebbono migliori, bench’il male sia molto invecchiato; e gli 
altri, pensati dappoi, non sono appropriati a la natura de l’infer- 
mo.* Supplico dunque Sua Altezza che non mi reputi indegno de 
la sua grazia; e si degni di leggere il sonetto5 che le manderà il 
secretario, E le bacio le mani. Di Ferrara, il 28 di giugno del 1586. 


1. Il poeta aveva ragionato dei suoi bisogni con il Campana, segretario 
di Bianca, e in diverse occasioni con il cugino del duca Alfonso, don Cesare 
d’Este, e con l’ambasciatore toscano a lui carissimo, Camillo degli Albizzi 
(su cui cfr. la nota 5 a p. 60); ne’ miei bisogni: conforme ai miei bi- 
sogni. 2. Antonio Costantini, segretario di don Cesare, e poi dei Gon- 
zaga, divenne carissimo amico del Tasso e suo amanuense: con lui il poeta 
tenne un epistolario affettuoso e intenso, sino alla morte. 3. avvisare: 
intendere, giudicare. 4.ed îo...infermo: il poeta invoca dalla grandu- 
chessa di Toscana quei soccorsi ch’egli aveva implorati anni prima: ri- 
medi che, nonostante l’invecchiare del male durante gli anni della prigionia, 
apparivano i più efficaci, perché pensati per primi. I soccorsi tardivi, atti a 
medicare più che a sanare, meno gli avrebbero giovato. 5.È il sonetto 
La regina del mar ch’in Adria alberga. 
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LXXI 
A LORENZO MALPIGLIO ©: FERRARA! 


Iersera io scrissi a Vostra Signoria quasi al buio; ma questa mat- 
tina il nuovo giorno m°ha illustrati” gli occhi e la mente, onde ri- 
sponderò a quell’ultima parte de la sua lettera che più l’importa; 
e dico che non mi ricordo d’averle detto alcuna cosa de gli errori 
del mio poema, percioché non ho letto se non picciola parte d’al- 
cuni canti, da poi ch’egli è stampato; né penso di rileggerlo tutto, 
sin ch'io non abbia finita la mia tragedia,? la quale io credeva che 
devesse esser rappresentata felicemente; ma sia lodato Nostro Si- 
gnore di ogni cosa, perch’egli è quello che ci visita con l’afflizioni e 
ci consola ne l’infermità. Ma da poi che io le avrò data l’ultima 
mano, come si dice, attenderò a la revisione, a la correzione ed a 
l'accrescimento de la mia Gierusalemme, la quale avea deliberato 
che fosse di ventiquattro canti;* ma da poi ho pensato d’aggiunger 
a ciascun d’essi o a la maggior parte molte stanze, accioché il libro 
sia risguardevole per la convenevol grandezza, non solo per la bella 
stampa e per la carta reale. E quantunque pensassi ancora di troncar 
molte cose che mi parevano soperchie ed altre mutarne, nondime- 
no la diminuzione sarà molto minore de l'accrescimento. Fra le cose 
che debbono esser levate è l’episodio di Sofronia, ch'è nel secondo 
canto,° come già mi consigliarono il signor Flamminio vostro e ’l 
signor Barga,° uomini dottissimi; e ’1 viaggio che fanno que’ duo 
cavalieri ne la nave de la Fortuna; e molte cose, le quali io dico del 


1. Vincenzo Malpiglio e il figlio di lui Giovan Lorenzo, lucchesi, vivevano 
da molti anni a Ferrara, quali gentiluomini della corte estense. Giovan 
Lorenzo è uno dei due interlocutori del Malpiglio secondo: cfr. p. 125 e la 
nota I. 2. illustrati: illuminati. 3./a mia tragedia: il Tasso allude al 
Torrismondo, iniziato sotto il titolo di Galealto nel 1573, interrotto sulla 
fine di quell’anno al secondo atto, ripreso nell’estate del 1586 e compiuto 
a Mantova il dicembre del medesimo anno. 4. attenderò ...canti: il 
Tasso annuncia la revisione del poema che si concluse nella Gerusalemme 
conquistata: revisione che portò il poema a ventiquattro libri (da venti canti). 
5. Nella revisione il Tasso soppresse /’episodio di Sofronia e l’avventurosa 
navigazione di Carlo e Ubaldo alle isole Fortunate. L’allegoria della Libe- 
rata sembrava al poeta stesso troppo pagana; e intendeva trovarne, per il 
poema riformato, una più conveniente alla dottrina cristiana. 6. vostro: 
perché Flaminio de’ Nobili era lucchese come i due Malpiglio; per il 
Barga cfr. la nota 1a p. 450. 
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Tartaro e di quel mago naturale, percioché l’allegoria è anzi gentile 
che no, ed io ne vo ricercando alcuna più accomodata a la nostra 
religione; e per l’istessa cagione nel nome de’ demoni io potrei la- 
sciare quelli de’ gentili, quantunque fussero usati dal nostro Dan- 
te, ed usarne in quella vece alcuni di quelli c'ho letti in un picciolo 
libretto, ma pieno di molta dottrina, il quale è intitolato: Novo di- 
scorso dell’armi e lacci de’ demoni, ridotto în forma d’arte dal reve- 
rendo don Giulio Candiotti di Sinigalia, archidiacono de la santa 
Casa di Loreto. E nel sogno di Goffredo parimente leverò tutto 
quello che ritiene l’odor de la gentilità, e giungerò molte cose del 
libro de la Città d’Iddio di sant'Agostino, e molte de l’ Apocalipsi di 
san Giovanni; e ’1 trovato de la lancia di Cristo; e le pitture d’un 
padiglione, nel quale doveva essere istoriato tutto quello ch’era 
succeduto inanzi al sesto anno de la guerra; e ’l1 ragionamento 
de l’arcivescovo di Gerusalemme, scacciato co ’1 duca Goffre- 
do e con gli altri principi, dal quale si raccoglierà qual fusse in 
que’ tempi lo stato de l’Asia, come descrivono Guglielmo arci- 
vescovo di Tiro e Paolo Emilio ne le sue Istorte;” e forse prima 
giungerò una minuta descrizione de la Palestina; e toccherò tutte 
le vecchie istorie e i miracoli scritti nel vecchio e nel novo Testa- 
mento e ne’ libri di Giuseppe Ebreo; e da poi molte profezie appar- 
tenenti a’ re di Cipri e di Gerusalemme ed a l’imperio de’ maco- 
mettani; e mi sarebbe stato gratissimo molto di poter accrescere 
l’imprese fatte in quello assedio; laonde io desiderava un libro 
francese che tratta maravigliosamente di questa materia, come già 
mi disse il signor Benedetto Manzuolo;*? ma egli non mi disse il 
titolo o io non me ’l ricordo. Ma desidero questo o altro somigliante 


1. lasciare: togliere. Le deità degli infedeli saranno rappresentate dai de- 
mont. 2.nel sogno... Istorie: il sogno di Goffredo occupa le ottave 1-20 
del canto x1v della Liberata: Ugone appare a Goffredo in modo affine a 
quello delle visioni pagane (per esempio l’apparizione di Ettore ad Enea 
nel libro 11 dell’Eneide). Nella Conquistata il sogno comprende tutto il li- 
bro xx: vi si contrappongono, in una successione di mirabili visioni, la 
città terrena e la città celeste, e vi trionfa, alla fine, il bene. L’invenzione 
(il trovato) della lancia di Cristo è nel libro 11, 81-8. Le pitture del padiglione 
di Goffredo, che rappresentano le vicende dei primi cinque anni di guerra, 
già promesse dal poeta ai suoi revisori, furono aggiunte di bel nuovo e si 
trovano nel libro III, 1-50. Infine dei regni della Giudea si discorre nel 
libro I, 107-165 e nel tt, 6-53; per le cronache di Guglielmo di Tiro e di 
Emilio Paolo da Verona cfr., rispettivamente, p. 766 (e la nota 1) e p. 799 
(e la nota 1). 3. Benedetto Manzuolo fu col Tasso al seguito del cardinale 
Luigi d’Este, di cui era segretario, quando il cardinale si recò in Francia. 
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per favor de gli amici, i quali mi devrebbono far vedere quello ch’io 
non ho potuto anche vedere per tanti impedimenti attraversatimi' 
da la fortuna. Ma per questo effetto desiderava ancora quella opera 
che scrive san Gregorio papa de le gerarchie de gli angeli,” la 
quale io non ho letta ancora; e Filone Ebreo; ed un comento sovra 
l’Apocalipsi; ed un altro sovra l’Epistole di san Paulo, per armar un 
misterioso cavaliero d’arme di luce, o più tosto un de’ molti 
misteriosi,* perch’io penso di far tutta la favola più riverenda 
e più venerabile con l’allegoria. Ma io scrivo a Vostra Signoria 
queste cose con molta fede,* onde la prego che non voglia che siano 
divolgate, perché sarebbe quasi un rimovere il velo da la scena, ed 
un far cadere le cortine molto prima ch’esca il prologo:5 il che so- 
leva far il duca Guido Baldo di felice memoria, accioché la mara- 
viglia de l’improviso spettacolo non impedisse l’attenzione che si 
deve a’ recitatori. Ma Vostra Signoria, tacendo quel ch’io le scrivo, 
più tosto accrescerà l’espettazione. Laonde ricopriamo questo 
poema con questo velo di fede sino al suo tempo, percioch’io 
penso di cominciare a comporre quando i guerrieri cominciano 
a guerreggiare, sperando ne la felicità de la stagione, che m’invi- 
terà co ’l dolce canto di ben mille rusignuoli e co ’1 mormorar di 
mille rivi e di mille fonti, e mi rallegrerà con la vista de gli arbori 
rivestiti di nuove fronde.” Fra tanto procuro di spedir alcuni miei 
negozi, che forse non saranno impediti da la tragedia, né da alcuni 
altri miei piccioli componimenti, fra’ quali avrete la vostra parte, 
se non sdegnerete che ’l vostro nome sia scritto con gli altri. 

Del negozio de le casse io scrivo al signor vostro padre medesimo; 


1, attraversatimi: posti di traverso, cioè contrari alla mia vita. 2. quella 
opera ... angeli: un’omelia di Gregorio I intorno alla gerarchia degli angeli 
(cfr. Opera, tomo 1, lib. II, xxx1v). Gregorio «si divise », come dice Dante 
(Par., xxvii, 130-5), da Dionigi e dal suo De coelesti hierarchia; ma errò, 
e ne fu ben consapevole in cielo, tanto che «di se medesmo rise». 3. per 
armar ... misteriosi: questo cavaliere celeste, che aiuta i cristiani nell’as- 
salto di Gerusalemme, si trova in Ger. cong., XXIII, 34-5. 4.fede: segre- 
tezza. s.laprego...prologo: invece la lettera fu stampata in quello stesso 
anno 1586, insieme alla lettera-discorso a Ercole Tasso in lode del matri- 
monio, per il Tini in Milano (e cfr. la nota 4 a p. 933). 6.il duca...me- 
moria: Guidubaldo, duca di Urbino (cfr. p. 924 e la nota 3). Questa notizia 
raccolse il poeta nella corte urbinate. 7. quando ...Jfronde: in primavera: 
è una locuzione scritturale: cfr. ZI Reg., 11, 1. Il Guasti pensa che il Tasso 
intendesse riprendere la revisione del poema proprio la primavera dell’anno 
seguente, 1587. . 
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de’ libri che mi bisognano avrei parlato a messer Vittorio," s’egli 
fosse venuto a vedermi: e sono, oltre quelli c'ho già scritti a Vo- 
stra Signoria, Pausania, le Filippiche di Demostene, la Metafisica 
d’Alessandro.* E le bacio le mani. Di Ferrara [luglio 1586]. 


LXXII 
[A GIORGIO CORNO]3 


Mando a Vostra Signoria alcune mutazioni fatte da me in quel 
sonetto in risposta al suo. Si contenti di mostrarlo, a chi lo mo- 
strerà, in questo nuovo modo: « Che cara altrui fe’ l’onte» mutisi: 
«C’altrui care fe’ l’onte». 


Or ben onor vorrei di gioia în vece. 
Or d'onor vago, oliva almeno in vece. 


E i duo seguenti mutinsi in questi: 


Coglier vorrei di lauro e gire al tempio, 
là ’ve piangessi il pianto indarno sparso. 


Le cagioni de le mutazioni sono state che ho giudicato di poter 
più propriamente dire «spargere il pianto» che «spargere il tem- 
po», intendendo di quel pianto ch'io vanamente sparsi per amore. 
Né l’elocuzione di «piangere il pianto» è nuova in tutto, perché 
l’usò il gentilissimo Tansillo ne le stanze de la ninfa e del pastor 
ferito, in quel verso: 


Piangea il pianto di lei più che ’l suo male.$ 


Ho giudicato parimente di poter con maggior convenevolezza parlar 
de l’uso moderno de’ peregrini, che portano l’oliva su ’l1 cappello 


1. Vittorio Baldini: cfr. la nota 1 a p. 910. 2. Pausania, il Periegeta, vis- 
suto al tempo degli Antonini, e autore dell’Itinerario della Grecia in dieci 
libri. La Metafisica di Alessandro è il commento dell’Afrodiseo ad Aristo- 
tele (cfr. la nota 1 a p. 163). 3. Questa lettera in parecchie stampe è data 
come scritta a Giulio Silva. Ma il Muratori, che la ripubblicò dopo averne 
riveduto il testo sul manoscritto estense (cfr. la Nota critica ai testi), la giu- 
dicò indirizzata al Corno, perché ritenne che questi fosse il destinatario del 
sonetto di cui si discorre nella lettera. 4.quel sonetto ...suo: il sonetto 
del Corno è nella seconda parte delle Rime e comincia: Per vaghezza d’onor 
l’altera fronte; quello (in risposta) del Tasso comincia: Per vaghezza d'onor 
l’altera fronde (cfr. Lettere, cit., 11, p. 645). 5. gentilissimo: come poeta de- 
licato e cortese. 6. È il v. 8 della poesia: A caso un giorno mi guidò la sorte. 
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quando vanno a visitar le chiese, che de l’antico del coronarsi di 
lauro, già posto in disuso. Tuttavolta non ho avuto solo risguardo 
a questo uso semplice de’ peregrini, perché l’oliva ancora è stata 
usata da’ poeti, come si legge in quel verso: 


Ipse, caput tonsae foliis ornatus olivae, 
dona feram.! 


Ed ancorché si potesse dire ch’egli ne la edificazione del tempio e 
ne’ sacrifici e ne le cerimonie se ne volesse coronare.come sacerdote, 
non come poeta, nondimeno si comprende assai chiaramente che ne 
l’edificazion di quel tempio egli parla allegoricamente e ch’intende 
di voler cantar de le vittorie e de la genealogia di Cesare: ufficio 
di poeta, non di sacerdote. È degno ancora di considerazione che nel 
terzo libro, ov’egli vuol trattar del cavallo, animal sacro a Nettuno, 
che nacque (come è scritto ne le favole) ne la contesa fra lui e Pal- 
lade, dica di voler coronarsi de le frondi sacre a Pallade; e forse si 
potrebbe intendere per corona d’oliva, corona di sapienza, come 
per corona di lauro, corona d’eloquenza. Percioché Pallade è dea 
de la sapienza: la quale ben conveniva a Virgilio per la perfetta 
cognizione ch’egli aveva de le cose naturali, e de’ cavalli particolar- 
mente, s’egli avesse detto di volersene coronare, mentre di loro 
scriveva. Ma ch'egli volesse coronarsi de le frondi usate ne la pace, 
ne l’occasione de le vittorie di Cesare, e ch’egli lo dica mentre 
d’altro ragiona, e che poco prima avesse detto 


primus Idumaeas referam tibi, Mantua, palmas,* 
ed appresso, 
illi victor ego, et tyrio conspectus în ostro,3 
sono parole parimente degne di considerazione. Ma a me basterà, 
con l’occasione di questa mutazione, d’averne: mosso gli altri a 


considerazione più sottilmente. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. 
Di Ferrara [1586?]. 


1. Virgilio, Georg., III, 21-2. 2. Georg., Il, 12. 3: Georg., NI, 17. 
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LXXIII 
AD ALFONSO DA ESTE, DUCA DI FERRARA! 


Quanto più crescono l’amorevoli dimostrazioni di Vostra Altez- 
Za verso me, tanto mi pare, o s'io sono in buon senno, tanto più 
crescono gli strazii che son fatti di me. Né da l’amorevolezza di 
Vostra Altezza verso me si cagiona altro effetto c’un obligo infi- 
nito ch'io per quella le debbo; ma alleggerimento alcuno a i miei 
travagli non ne sento, di maniera che posso affermare che l’affe- 
zione che mi porta l’Altezza Vostra e i favori che mi fa m’aggra- 
vino e non m’alleggerischino. Perdoni queste parole a la dispera- 
zione: ch’in somma io sono a fatto disperato. Peroché doppo la sua 
venuta, la quale io credeva che dovesse por fine a gli scherni che si 
fanno di me, sento effetto tutto contrario a la mia credenza. Tutto 
oggi sono stato (e sia detto con riverenza) con le natiche in mano. 
Se questo è umore, bisogna incatenarmi; s’infermità, darmi in 
mano a i medici che mi curino; ma se pur è, com’io credo, mali- 
gnità ed iniquità di chi si sia, proveggavi l’Altezza Vostra; se no ’1 
vuol fare per mia salute, per sua riputazione. Vengasi al giuramento 
e comincisi da me: io giurerò che da quindici giorni in qua, 
o incirca, sento questi effetti insoliti nel mio corpo; giurerò che 
per molti segni evidentissimi i conversi* e ’l mio servitore sono in 
fraude; et in somma giurerò che testimonio omni ecceptione maior? 
m’ha confessato ch'io non m’inganno: e nominerò bisognando il 
testimonio. A l’incontro, diasi il giuramento a colui che m'ha rive- 
lato la burla; e diasi a dieci o dodici altri, i quali io raccolgo 
per congetture ragionevolissime che ne sono consapevoli. S’io giu- 
rerò il falso, voglio, oltre le pene che determinano le leggi, esser 
condannato come convinto de le accuse per le quali son presentate; 
gli altri siano soggetti a le pene ordinarie. Ma di grazia, sian date le 
pene a chi le merita. Il giuramento desidero che si dia, a questi tali, 
non s’essi operano questa malignità, perch’io credo di non saper 


1. La lettera manoscritta reca alcuni errori ortografici, corretti poi nelle 
stampe. Presumibilmente è una delle ultime lettere scritte da Sant'Anna. 
2. conversi: frati addetti al servizio nell’ospedale di Sant'Anna. 3.0mni... 
maior: formula giuridica per indicare un testimone assolutamente degno 
di fede. Il Tasso scrisse ecceptione anziché exceptione. 4. Non si sa se fu 
questo un dispetto ai danni del Tasso o soltanto un suo sospetto. 
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indovinare così a punto chi sia colui che fa sì bella prova, ma s’essi 
sono o consapevoli o consenzienti; ed in somma s’hanno indizio al- 
cuno per lo quale si possa venire in cognizion del vero. Desidero 
che si dia in presenza de l’Altezza Vostra o in presenza mia e sovra i 
punti che prepono io, accioché non vi possa essere alcuno inganno; 
desidero che sia dato dal vicario del vescovo, co ’l quale sia alcun 
de’ ministri di Vostra Altezza, acciò che i falsarii possano esser 
castigati; desidero che nissuna persona religiosa o privilegiata per 
qual si voglia altro grado possa ricusare che le sia dato il giura- 
mento. Ma se ’1 vero sarà confessato de plano," io non mi curo di 
saper chi ne sia l’autore, né mi curo che siano castigati i consen- 
zienti o i consapevoli; ed in somma non cerco vendetta del passato, 
ma rimedio del futuro. E quando io non sia sforzato per questa 
necessità a partir di Ferrara, sopportarò tutti gli altri incomodi; 
ma s’a questo non si provede, io chiamo Dio in testimonio che l’Al- 
tezza Vostra è ingannata, ed io non altramente violentato che 
se fossi in un bosco.” Mi conceda l’Altezza Vostra questa grazia, 
e lassi poi la cura del resto a chi tocca; ma non la mi concedendo, 
s’assicuri ch'io dispero ch’ella possa in alcun modo aiutarmi 
[1586]. 


LXXIV 
A MUZIO MANFREDI3 


To scrissi a Vostra Signoria quello che mi fu dettato da la colera: 
la quale diede tosto luogo a la maninconia, che dura ancora e durerà 
sinch’ella non torni: né so certo quel c’averrà nel suo ritorno;* 
ma spero in Nostro Signore che verrà per consolarmi. Fra tanto le 
mando quattro madrigali, fatti a l’eccellentissimo signor principe 
vostro, lodando la sua Enone® e lui medesimo. E gli bacio la valo- 
rosa mano. Di Ferrara [1586?]. 


1. de plano: spontaneamente, senza ricorrere a inchieste o interrogatori. 
2. in un bosco: cioè tra selvaggi, e non a corte. 3. Muzio Manfredi, lette- 
rato, curatore dell’edizione parmense della Gerusalenime (1581) e autore 
della tragedia Semiramis. Può essere che la collera del Tasso sia stata de- 
terminata dall’annunzio dell’edizione parmense. 4. Il Manfredi aveva già 
visitato il Tasso in Sant'Anna il 1° gennaio 1583, e aveva scritto a Fer- 
rante Gonzaga di averlo trovato «assai in cervello »: cfr. A. SOLERTI, Vita 
di T. Tasso, cit., p. 190. 5. la sua Enone: si tratta di una favola in versi di 
Ferrante Gonzaga (cfr. la nota 1 a p. 411), ai cui servizi si trovava il 
Manfredi. 
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LXXV 
A CORNELIA TASSO - SORRENTO 


To son libero! per grazia del serenissimo signor principe di Man- 
tova, e benché la fortuna m’abbia privato di tutti i suoi beni, 
non ha potuto privarmi di quelli de la natura. Onde se mai vi ralle- 
graste ch’io vi fossi fratello, ora non devreste dolervene, o dolervi 
solamente de’ miei infortunii, i quali sono stati vari e grandi, e 
lungo tempo mi hanno tenuto soggetto a varie infelicità: omai de- 
vrebbono aver fine. E sarebbe stata maggior felicità la mia, se dopo 
tanti anni io v’avessi potuto far qualche piacere o qualche giova- 
mento, ma dopo questo non è cosa ch’io più desideri che di rice- 
verlo da voi. Scrivetemi spesso, e datemi aviso di voi, del marito e 
de’ figliuoli. La partita di Antonino” mi spiacque, ma io non potei 
provederci. State sana ed amatemi. Di Mantova [luglio 1586]. 


LXXVI 
AD ANTONIO COSTANTINI - FERRARA3 


Se la mia lontananza doveva cagionare tanto disiderio in Vostra 
Signoria e tanta passion di cuore, era meglio c'ambidue venissimo 
insieme in queste parti, e di qua prendessimo insieme risoluzione. 
Ma io ho trovata così bella stanza e così libera che non penso al 
partire, se ’l signor prencipe non mi conduce seco in altra parte. 
Però Vostra Signoria potrà eseguire quel che le commandò la 
serenissima granduchessa, perché niuna occasione potrebbe esser 
più oportuna. Io mi ricordo di tutti gli oblighi i quali ho con Vostra 
Signoria: però creda fermamente che non mancherò di quel che 
debbo in cosa alcuna; e mi piace che la libertà mi potrà facilitare 
molte cose, a le quali m’era impedimento la prigionia. 

Al padre don Angelo Grillo son tanto amico quanto egli vuole; 
e sarò sempre quanto egli vorrà: laonde se alcuna cosa potrò mai 
per suo beneficio, mi conoscerà gentil uomo. Spiacemi di non poter 
promettere cosa alcuna de gli altri, e poco di me stesso; ma pur è 
1. Io son libero: il Tasso ottenne la libertà, per intercessione del principe 
Vincenzo Gonzaga, il 12 luglio 1586. Il poeta seguì il suo protettore a 
Mantova: e questa lettera alla sorella fu forse spedita subito dopo l’arrivo 


in quella città. 2.È il nipote, Antonino Sersale (cfr. la nota 6 a p. 826). 
3. Antonio Costantini: cfr. la nota 2 a p. 972. 
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meglio essere scarso ne le parole che ne’ fatti. Baci al signor am- 
basciator le mani; e viva lieta ch'io farò quel ch’io posso per non 
esser maninconico, come soleva. Di Mantova, il 26 di luglio 
del 1586. 


LXXVII 
A DON CESARE DA ESTE - FERRARA! 


To non ho così debil memoria che mi scordi così tosto de gli obli- 
ghi e de’ favori ricevuti: però Vostra Eccellenza non doveva in que- 
sta parte incolparmi; ma più tosto accusar se medesima, la qual 
non ha voluto ch'io abbia che ricordarmi; ma forse questo suo motto 
è stata una speranza nuova, che m’ha voluto dare, de la sua grazia; 
e sapendo quanto di leggieri io soglia crederle, non si maraviglierà 
s'io comincio ad interessarmi un’altra volta ne la sua servitù. Co- 
minci dunque Vostra Eccellenza a favorirmi di questa grazia ch’io 
le ho addimandata, d’alcune casse e d’una valigia ch’io lasciai ne lo 
spedale: a lei sarà facile il mandarmi ogni cosa, a me grato il ri- 
ceverla. 

Penso di ritornare a Ferrara; ma non vorrei ritornarci se non con 
tutte le grazie e con tutti i piaceri ch’io avessi mai, o pensassi d’aver- 
ci. So che Vostra Eccellenza, non volendo far violenza a la sua vo- 
lontà o a l’altrui, non vorrà costringer la mia, la qual tanti anni fa 
battaglia co’ sensi, e sempre supera in quel c’appartiene a la pro- 
sperità ed a la felicità di Vostra Eccellenza. Ma quando avrò mai 
pace? o quando potrò acquetare il pensiero? Non è tempo ancora, 
signor don Cesare? e quando sarà? Se questo carnevale o questa 
primavera, avisatemene, acciò ch’io possa aspettarlo; se prima, 
arrivi con allegrezza inaspettata. In tutti i modi prego Vostra Ec- 
cellenza che supplichi per me, che le sono tanto servitore quanto 
posso. E bacio le mani al signor Alessandro.* Di Mantova [14 
agosto 1586]. 


LXXVIII 
A GIOVAN BATTISTA LICINO - BERGAMO 


Non so qual cagione v’abbia tanto ritenuto e possa ritenervi, 
perché, s'io vo numerando i giorni ad uno ad uno, passa il tempo 
che devevate passar per Mantova: dove io sperava che deveste esser 


1. don Cesare da Este: cfr. la nota 4 a p. 965. 2. Alessandro d'Este, fra- 
tello di don Cesare. 


982 LETTERE 


ritenuto alcun giorno da l'amor che mi portate; ed io voleva onorar- 
vi, iusta mia possa. Pazienza; ma o vegnate o non vegnate per questi 
caldi, scrivetemi quel che si faccia de’ miei dialoghi; e particolar- 
mente di que’ duo, de’ quali tante volte v’ho scritto: ne’ quali pen- 
sava di farmi grato a qualc’altro amico, e particolarmente al genti- 
lissimo signor Maurizio Cataneo, come ch’io pensi di scrivere al- 
cuna altra cosa in questa materia; ma in tutto mi sarei com- 
piacciuto di lassar vedere quel c’ho già scritto; e per replicarlo, egli 
mi par più di mille anni di vedervi e di baciarvi una volta. 

Al signor Ercole Tasso io non scrivo, né scriverò sino al vostro 
ritorno. Messer Francesco Osanna,? come egli dice, è vostro amico: 
però devrebbe esser mio similmente: perch’io rimarrei molto so- 
disfatto de la sua conversazione. Pensava di fare stampare il libro 
del Floridante di mio padre; ed avrei avuto bisogno de l’opera vo- 
stra e de la diligenza. In Bergomo non credo che siano ebrei le- 
vantini; ma tornando in Ferrara, vorrei qualche informazione del 
regno di Damasco.3 Sed de his hactenus. Salutate gli amici e i pa- 
renti; e scrivendo al signor Maurizio, fategli le mie raccomanda- 
zioni. E vivete lieto. Di Mantova [agosto 1586]. 


LXXIX 
AD ANTONIO COSTANTINI - FERRARA 


Don Paolo m'ha portato il quinternello, ed io ho subito corretti 
i canti e ripieno il vacuo, dove si può.* Credo che ’1 padre don An- 
gelo avrà mandata a Vostra Signoria un’altra mia canzona, simil- 
mente in lode de la signora prencipessa, la quale devrebbe esser 
capitata in Toscana. Soglio comporre qualche volta sonetti o can- 
zone o madrigali o altro, e gli scrivo in un libro. Vostra Signoria 
gli vedrà in buona occasione. 


1. que’ duo... scritto: i dialoghi De la nobiltà e De la dignità. Cfr. p. 874 e 
la nota 3. 2. Francesco Osanna era l’editore mantovano che pubblicò, fra 
le altre opere tassiane, la Liberata a cura di Scipione Gonzaga nel 1584. 
3. L'informazione riguardava una correzione del F/oridante, ed il Tasso 
voleva rivolgersi ad ebrei levantini per averne notizia sicura. 4. i/ quinter- 
nello: il quinterno sul quale erano trascritti i canti del Floridante. Il Tasso 
ne emendò i versi scorretti e completò quelli lacunosi. 5. Il Guasti 
(in Lettere, cit., 111, p. 29, nota 1) congettura che questo libro possa 
essere il codice Chigiano (n. 2051), ricordato da P. A. SrRrassi (Vita di T. 
Tasso, cit., 11, p. 367) con il titolo Rime di Torquato Tasso e con questo 
ricordo nella prima pagina: «Queste Rime, di propria mano scritte dal 
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A messer Vittorio! non rispondo, perch’egli dà troppo tardo rica- 
pito a le lettere; e quelle ch’egli mi mandò del signor cavaliere 
Giovan Galeazzo Rossi* non erano più a proposito: risponderò 
nondimeno a Sua Signoria, benché non bisogni. A lui, benché fosse 
necessario, non scrivo, perché mi parrebbe di scrivere in vano, 
ma prego Vostra Signoria che gli dimandi quell’ Alessandro Afro- 
diseo sovra la Metafisica, tante volte promesso e tante volte dovuto; 
e poi faremo amicizia, se gli pare. Io son pure il buon Tasso, il 
caro Tasso, l’amorevol Tasso, e sono anche l’assassinato Tasso, 
massimamente da’ librari e da gli stampatori, i quali non hanno 
discrezione; ma son risoluto che la cosa per l’avenire vada in un 
altro modo. Ringrazio Vostra Signoria de la sua cortesia; e bacio le 
mani al signore ambasciatore. Di Mantova, il 26 di agosto del 1586. 


LXXX 
A VESPASIANO GONZAGA, DUCA DI SABBIONETTA3 


Dove sono ambasciatori di Vostra Eccellenza, dovrebbe esser 
per me grazia, o chi la domandasse: perché io, il quale ho ingiuriato 
molti principi con mio gran dispiacere, e quasi sforzato, onorai 
sempre Vostra Eccellenza volontariamente, e con mia somma so- 
disfazione. E se i miei nemici le cedono in tutte l’altre cose, non 
dovrebbono voler o poter più nuocermi ch’ella possa o voglia gio- 
varmi, in Mantova massimamente: dove fui condotto dal signor 
principe, che volle più consolarmi de la sua presenza che de la sua 
grazia. Vorrei fermarmi in questa città o andare a Roma, dove avea 
deliberato. Se a la sua magnanimità par soverchia la spesa d’un 
uomo ozioso ne lo studio e studioso ne l’ozio, non le deve parer 
soverchia l’altra di mandarmi al mio viaggio sicuramente: perché 
in tutte l’altre parti d’Italia ho molti nemici per sua cagione, ben- 
ché forse senza sua colpa, ed in quella come ne l’altre:+ ma pur 


signor Torquato Tasso, loro poeta, furono donate a me Camillo Abbioso 
in Bergamo dal signor Giovan Batista Licino, di luglio del 1589». 1. mes- 
ser Vittorio: il tipografo ferrarese Vittorio Baldini (cfr. la nota 1 a p. 910). 
2. Giovanni Galeazzo Rossi, letterato bolognese, scambiò alcuni sonetti 
col Tasso. Questi teneva rapporti con diversi cavalieri e letterati bolognesi 
per sollecitare la stampa del Floridante. 3. A Vespasiano Gonzaga, duca 
di Sabbioneta, letterato e protettore di letterati, il Tasso dedicò cinque 
sonetti. 4.in tutte...l’altre: si ricordi che nella lettera a Maurizio Ca- 
taneo, del 30 dicembre 1585 (qui a p. 958), il Tasso aveva affermato di aver 
scritto Il Messaggiero per volontà di Vincenzo Gonzaga, cui l’aveva dedi- 
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è patria comune. Supplico Vostra Eccellenza che non sdegni d’usar 
la sua autorità per salvarmi la vita e per accrescere la comodità 
de’ miei studi e stabilir la quiete, ricordando al signor principe 
quel che si conviene a la sua grandezza ed a la mia infelicità, la 
quale nasce da lo stato de le cose presenti e da la memoria de le pas- 
sate. Sono, come io solea, poco sano, e poco amato da molti o più 
tosto molto odiato; ed ho molte cagioni di lamentarmi del mondo e 
di dolermi di me stesso; e maggiore di tutte l’altre è il torto che ho 
fatto a me medesimo, né voglio commettere di nuovo questo er- 
rore, né volendo far questo, s’io facessi de gli altri falli, non tro- 
verebbono scusa o perdono o pietà o rifugio almeno. Vagliami dun- 
que tanto la protezione di Vostra Eccellenza ch’io assicuri gli altri 
del biasimo e me de la vita. E le bacio le mani. Di Mantova, 
il 28 d’agosto 1586. 


LXXXI 
A GIOVAN BATTISTA LICINO - BERGAMO 


Io sono in Mantova alloggiato dal serenissimo signor principe 
e servito da’ suoi servitori, com'io medesimo avrei saputo eleggere; 
e nel rimanente accarezzato, come a Sua Altezza è piacciuto. Qui 
ci sono buone carni, buoni frutti, ottimo pane, vini piccanti e 
raspanti, come piacevano a mio padre, e buoni pesci ancora, e sal- 
vaticine;* e sopra tutto buon’aria; ma forse in Bergomo è migliore. 
Però fate ch'io v’abbia qualche obligo: sapete quel che desidero 
e che m’avete promesso di fare. E bench’io doni a gli amici molte 
de le promesse fattemi, nondimeno alcune cerco di riscuotere: 
sì fatta è quella de’ libri, che vorrei che ricuperaste,” e quell’altra 
de’ panni lini. De la stampa, non so quel che si faccia e ’l saprei 
volentieri; e particolarmente vorrei che mi mandaste il dialogo De 
la dignità e quell'altro De la nobiltà, non devendo voi passar tosto 
per Mantova. Ho gran volontà d’aver qualche rinfrescamento,* 
laonde non vi ricordo a questi tempi le scattole de’ confetti. Ba- 
ciate in mio nome le mani al signor Ercole Tasso ed a la signora Le- 


cato. E il dialogo, perché sospetto d’eresia, aveva, secondo il Tasso, creato 
molti nemici al suo autore. I.salvaticine: selvaggina. 2. fate...ricupe- 
raste: il Tasso desiderava rivedere i manoscritti prima che venissero pub- 
blicati: e le sole copie le possedeva appunto il Licino. 3. rinfrescamento: 
bevande dissetanti. 
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lia, sua sposa; e dite loro che sono in parte dove s’usa gran cortesia.” 
Però ci sto volentieri; ma non vorrei perder la speranza di riveder 
la patria. Al signor Cristoforo Tasso date l’inchiusa;? e fate qual- 
che cosa per mio giovamento, ora che la mia prigionia non v’impe- 
disce. E state sano. Di Mantova [agosto 1586]. 


LXXXII 
AD ASCANIO MORI - MANTOVA3 


Quanta è la debolezza de la mia memoria! Nel ringraziar Vo- 
stra Signoria m’era scordato di renderle grazie de l’onorata men- 
zione che fa due volte di me ne le sue lettere: non perché faccia 
picciola stima de le sue laudi; ma perché quello che prima s'era fer- 
mato ne la mente, quasi ricoperto ed ascoso da l’altre cose che poi 
ho considerate, è stato l’ultimo ne l’uscir in luce: non altramente 
che soglia avvenir di quelle che sono conservate nel profondo d’al- 
cun vaso o d’alcuna cosa. Ma comunque sia, la mia memoria è de- 
bilissima, e l'animo gratissimo: laonde fanno quasi un continuo 
contrasto in me la natura e la fortuna 4 L’una mi persuade ad ono- 
rare gli amici di molto merito, com'è Vostra Signoria; l’altra mi 
sforza quasi a dimenticarmene: percioché la mia infermità è più 
difetto de la mia fortuna che mio. Ma non consenta Vostra Signo- 
ria che per questa cagione io perda alcuna parte de la sua grazia 
o di quella del serenissimo signor principe; e se ’l signor Giovan 
Battista Cavallara5 troverà alcun rimedio a questa imperfezione, 
non sarà indarno ritrovato, né inutilmente adoperato. Egli è me- 
dico eccellentissimo, amico officiosissimo, e cortesissimo ed affa- 
bilissimo gentiluomo: talché posso sperare che mi giovi altrettanto 
la scienza, quanto l’amicizia. Ed a l’uno ed a l’altro bacio la mano. 
Di camera [estate 1586]. 


1. Ercole Tasso: cfr. la nota 2 a p. 739; în parte... cortesia: alla corte dei 
Gonzaga. E tuttavia il Tasso vorrebbe rivedere Bergamo. 2. l’inchiusa: 
la lettera acclusa; per Cristoforo Tasso cfr. la nota 3 a p. 905. 3. Il Tasso 
a Mantova fu subito onorato e frequentato dai letterati di questa città: 
Antonio Beffa Negrini, Ascanio Mori, Annibale Ippoliti e altri. 4./a na- 
tura e la fortuna: la natura affettuosa del poeta e l’arcigna sua sorte. 5. 
Giovan Battista Cavallara era famosissimo medico: vecchio, si era ritirato 
a Piubega, suo paese nativo. Con lui il Tasso era in corrispondenza fin 
dai tempi di Sant'Anna. 
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LXXXIII 
AD ANTONIO COSTANTINI « FERRARA 


Io m’impaccio tanto malvolentieri co’ librari e stampatori, per li 
torti che m'hanno fatto in ogni tempo, per non dire assassinamenti, 
che mi son risoluto di pregar Vostra Signoria che voglia per l’ave- 
nire far stampare tutte l’opere mie, perch’ella ha miglior fortuna 
e potrà meglio guardarsi da l’ingordigia d’alcuni e da l’indiscre- 
zione; e mi sarebbe grato sopramodo ch’ella cominciasse dal Flori- 
dante, picciol poema di mio padre, ma vago e dilettevol molto, 
com’ella sa. 

La canzona fu mandata al padre don Angelo; e poi in un altro 
piego una lettera a la gran duchessa. E se non fosse mandata a buon 
ricapito, scriverò di nuovo a Sua Altezza, ringraziandola; ma non 
voglio presupporre che si trovi tanta negligenza o tanta infedeltà 
in cosa c’a gli altri importa poco, e molto a me. Ora scrivo un’altra 
lettera al signor don Cesare,’ dubbitando* che siano smarrite le 
prime, ch’erano ne’ pieghi medesimi ch'io mandava al padre don 
Angelo, perch'io non aveva così spesso commodità di vederlo, 
stando molte miglia lontano di Mantova. 

La ringrazio de la diligente informazione che mi mandò di 
Damasco, de la quale m’ero scordato di riscriverle; e la prego che 
mi perdoni s’io le paio pigro in servirla, perché sono al solito poco 
disposto. Baci le mani in mio nome al signore ambasciatore; e se 
messer Vittorio si risolve a darle quel libro," sia contento di man- 
darlomi. E stia sana. Di Mantova, il 2 di settembre del 1586. 


1. A don Cesare d’Este il Tasso aveva affidato l’incarico di farsi restituire 
i libri lasciati in Sant'Anna. Ma nessuno glien’era ancora pervenuto. 2. 
dubbitando: temendo. 3. la diligente... Damasco: cfr. la nota 3 a p. 982. 
4. L’ambasciatore del granduca di Toscana, di cui era segretario il Costan- 
tini. Alla granduchessa aveva fatto omaggio di un sonetto (cfr. p. 972 e la 
nota 5). s.quel libro: si tratta del commento di Alessandro Afrodiseo 
alla Metafisica di Aristotele, richiesto a Vittorio Baldini (cfr. p. 976 e le 
note I e 2). 
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LXXXIV 
AD ASCANIO MORI - MANTOVA 


Io ho preso due volte de le pilole mandatemi da l’eccellentissimo 
signor Cavallara' per ricuperar la memoria; e mi ricorderò perpe- 
tuamente del beneficio che n’avrò ricevuto. De l’ebreo non ho poi 
inteso cosa alcuna; e ’1 signor Leone deverebbe pur persuaderlo a 
mostrar la sua eccellenzia in un soggetto quale io sono. Sono passati 
gli otto anni ch’io sono infermo, e presto (s'io non m’inganno) 
sarà compiuto il nono. Ma questi ultimi quattro anni mi s’accreb- 
bero nuove infermità e nuove maninconie. Laonde sarà gran mara- 
viglia de l’arte sua ch’io sia risanato e gran lode ancora de la sua 
eccellenza. Il maggior di tutti i mali è la frenesia, per la quale son 
maninconichissimo, ed è accompagnata da grande smemoratag- 
gine. Ne l’altre cose son quasi sano. E ho così buono appetito che, 
mangiando la mattina compiutamente, potrei cenare a quattro ed a 
cinque ore: ma non prima. È se non ceno, soglio vegghiar la maggior 
parte de la notte. Tutte queste cose deono esser dette a medici. 
E a Vostra Signoria bacio le mani. Vivete lieto. Di Mantova [tra 
il ge il 12 settembre 1586]. 


LXXXV 
AD ASCANIO MORI - MANTOVA 


Il vino di Vostra Signoria m'è paruto salato; ma forse bisogna 
accommodare il mio gusto al vino, poi che non si può accommodare 
il vino al gusto. È qui un medico del signor governatore di Mi- 
lano, co ’1 qual vorrei che Vostra Signoria parlasse per mia salute. 
Ma gli ho scoperto un umor maninconico, ch'è principal cagione de 
la mia infermità. Son ambizioso, ma a ragione, perché niun difetto 
è in me che non sia il più de le volte moderato da la ragione. 
Non posso viver in città ove tutti i nobili o non mi concedano i 
primi luoghi, o almeno non si contentino che la cosa, in quel c’ap- 
partiene a queste esteriori demonstrazioni, vada di pari. Questo è 
il mio umore o la mia ragione; se sarò interrogato, a tutto questo 
punto risponderò volentieri. Questa sera ho cenato parcamente. 


1. Cavallara: cfr. la nota 5 a p. 985. 2. L’ebreo che doveva dargli notizie 
intorno a Damasco (cfr. la nota 3 a p. 986). 
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Però prego Vostra Signoria, se ha pomo o altra cosa sì fatta da finir 
la cena, che me ne voglia far parte. E le bacio le mani. Di Mantova 
[tra il 13 e il 20 settembre 1586]. 


LXXXVI 
AL PADRE [FAUSTINO] TASSO, [MINORE OSSERVANTE]? 


Io credeva che Vostra Paternità fosse poco amorevole e negli- 
gente e sprezzatore de l’amicizia e del parentado, o vero o imagina- 
rio ch’egli sia; ma non avrei mai creduto c’avendomi disprezzato 
in tutte l’altre cose, volesse fare tanta stima de le mie lodi che le 
ricercasse ancor false, non potendole aver vere in quell’abondanza 
che voleva: non perché io sia stato scarso, ma perché Vostra Paterni- 
tà se ne mostra troppo cupida. Io l'aveva lodata in un mio sonetto ;* 
molto, al mio giudicio; ma al suo, poco. Però non contentandosi 
del suo nome così illustremente celebrato da me e così volentieri, 
ha voluto porvi il suo cognome e mio, che non fu mai scritto da me 
in quel sonetto, non perch’io non lo stimassi Tasso, ma perché 
il verso sarebbe stato corto, senza l’aggiunto di «grande»: il quale 
dovevate più tosto accettare che usurpare.3 E se pur vi facevate 
lecito l’usurparlo, non era conveniente c’aveste fede in alcuna cosa 
più che ne l’amicizia nostra e ne la parentela; ma Vostra Paternità 
non ha mostrato di fare stima né de l’una né de l’altra. Io le diedi 
una lettera per mia sorella, che m’importava molto; la pregai che 
facesse alcuni uffici per la mia libertà; ma non ho avuto risposta di 
quella, né per questi sono stato liberato; e s’io avessi aspettata la mia 
liberazione per opera di Vostra Paternità, forse sarei ancor pri- 
gione. Vi prego dunque che vi risolviate o rifiutare il mio sonetto 
insieme con l’amicizia, o vero, volendo che si legga con sodisfa- 
zione d’ambeduo noi, a farlo stampare come io lo scrissi. Se farete 
la prima risoluzione, sarà di frate troppo altiero e presontuoso per 
suo sapere; se la seconda, di modesto religioso. Ma non mi con- 
tento di questa ancora, se non vi mostrate in pergamo magnanimo 
per mio amore, anzi per amor di Cristo, disprezzando coloro i quali 


1. Faustino Tasso, lontano parente del ramo veneziano, frate minore, au- 
tore di Rime e delle Istorie de’ nostri tempi. 2.Il sonetto Quel già pro- 
messo da’ stellati chiostri. 3.non contentandosi ...usurpare: padre Fau- 
stino, stampando il sonetto, aveva mutato il verso « Tu, Faustin, l’accogli, 
e spargi intorno» in «Tu, gran Tasso, l’accogli», ecc. 
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vogliono opprimer la verità, benché fossero di grande autorità e di 
maggior potenza. E s’'a questa buon’opera aggiungerete quella di 
pacificarmi con mia sorella, avrete fatto tutto ciò che convenga ad 
amico, a parente, a religioso, a predicatore. Laonde vi potrò chia- 
mare non solo grande, ma grandissimo; e pregherò Iddio di po- 
tervi anco chiamare ottimo massimo. E vi bacio le mani. Di Man- 
tova, il 6 d’ottobre del 1586. 


LXXXVII 
AD ALDO MANUZIO - VENEZIA 


Ringrazio Vostra Signoria del bel libro mandatomi," nel quale 
io estimo che a la bellezza del carattere debba corrispondere quella 
de lo stile o più tosto superarla. Mi rincresce nondimeno c’abbia 
raddoppiato il dono senza mio utile: perch’io sono tanto cupido de’ 
libri quanto povero de la sua grazia: né so chi sia quel discortese il 
quale s’usurpa i miei libri o se gli ritenga. E poiché sin’ora non ho 
saputo ritrovar alcun fermo e stabile albergo de la cortesia, se non 
peraventura questo ove dimoro, insegnatemi almen quello de la 
discortesia, accioché l’un contrario mi faccia manifesto l’altro. E 
per l’avenire avvertite di non donare il vostro indarno. 

La vostra bella stampa m°ha fatto venir gran voglia di stampar le 
mie rime e le mie prose con la medesima o con una simile. Ma io 
vorrei non solo diletto e riputazione, ma utile ancora: però non 
ardisco di parlar con voi altri famosi ed eccellenti, che date riputa- 
zione a le composizioni; e mi vo pur avvolgendo ne’ miei usati 
pensieri. E se la vostra gentilezza non m'assicura, vivrò nel solito 
mio desiderio, bramando or questo ed or quell’altro libro necessa- 
rio. Deh signor Aldo! per vita vostra, non vogliate aver gittato il 
vostro dono, né fate vane le parole del reverendo don Angelo Gril- 
lo; ma stabilite l’uno e l’altro,” ed oltre a ciò la gratitudine de l’animo 
mio, con un picciol presente. Vi manderei la lista d’alcuni libri de’ 
quali ho bisogno, accioché fra tanti poteste mandarmene uno o due, 
con minor vostro incomodo; ma non vorrei spaventarvi con la mol- 


1. bel libro mandatomi: secondo P. A. SErassI (Vita di T. Tasso, cit., tI, 
p. 81), era forse la Vita di Cosimo I, pubblicata appunto in quell’anno. 
2. stabilite l’uno e l’altro: confermate il vostro dono e le parole di don An- 
gelo; ma i due pronomi si riferiscono alle due persone del Tasso e di 
padre Angelo. 
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titudine de’ libri, né chieder quelli che non possiate donarmi senza 
sfornir la bottega. Pur io credo che Vostra Signoria ne faccia stam- 
par d’ogni sorte: però sappia che tra quelli che son da me più de- 
siderati, sono l’opere di Gregorio Niceno e ’1 Commento d’Ales- 
sandro sovra la Metafisica." Nostro Signore faccia voi felice, e me 
contento. Di Mantova, il 15 d’ottobre del 1586. 


LXXXVIII 
AD ANNIBALE IPPOLITI - MANTOVA? 


Potea pur far di meno questo buon vescovo di morire e non dar 
a me questa noia.3 Io il conobbi per fama; e poi n’ebbi informa- 
zione dal signore Scipion Gonzaga, la cui autorità val per molti 
testimoni: laonde molto me ne rincresce; ma sono occupatissimo, 
e vorrei in tutti i modi spedire alcuni miei negozi Però prego Vo- 
stra Signoria che mi conceda tempo fino a quest'altra settimana; 
ne la quale io le manderò il sonetto senza fallo, e l’altro ancora ch’io 
le promisi. Toleratemi, signor mio, in quest’ozio, qualunque egli 
sia, accioché gli altri, prendendo esempio de la sua cortesia, non mi 
dian fastidio.5 

Avrei bisogno di Seneca e di Euripide; e renderei l’uno e l’altro 
assai presto; ma gli vorrei latini. Se Vostra Signoria non sdegna 
gli amici men dotti, può chiederli a chi nel legger cerca la minor 
fatica: Ed a Vostra Signoria bacio le mani; e fo riverenza al serenis- 
simo. Di Mantova [ottobre 1586]. 


LXXXIX 
A GIOVAN BATTISTA CAVALLARA? 


I piaceri di questo autunno hanno trattenuta la purga e diffe- 
ritala sino a primavera, ne la quale è tutta la speranza de la mia 


1. Si tratta dei volumi già richiesti più volte e vanamente a Vittorio 
Baldini. 2. Annibale Ippoliti: altro letterato mantovano, che procurò al 
Tasso alcuni libri, anche dietro cambio con altri. 3. noia: dolore. 4. spe- 
dire ...negozi: liquidare, concludere alcuni miei affari. s.mon... fastidio: 
sollecitando sonetti. 6. Avrei... /atini: in altra lettera scrive ad Ascanio 
Mori di procurargli Sofocle ed Euripide «da qualche amico che non sia 
dottissimo, perché i dottissimi gli amano greci» (in Lettere, cit., 111, p. 79). 
Naturalmente, l’accenno al /atino vale soltanto per Euripide. 7. Giovan 
Battista Cavallara: cfr. la nota 5 a p. 985. 
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salute. Sono infermo, come Vostra Signoria sa, di quella infermità 
ch’io portai a Mantova, assai noiosa, a la quale la libertà è d’alcuno 
alleggiamento; ed oltre questo, non mi pare di trovarne alcun 
altro. Ma il maggior di tutti gli altri mali, e ’l più spiacevole, mi 
par la frenesia, perché sempre son perturbato da molti pensieri 
noiosi e da molte imaginazioni e da molti fantasmi. Con la frenesia 
è congiunta una debolezza di memoria grandissima. Però prego Vo- 
stra Eccellenza che ne le pilole c’ordinerà per me abbia riguardo 
a l’uno ed a l’altro male particolarmente, e pensi di confortar la 
memoria, perché farà operazione degna de la sua eccellenza e de la 
nostra amicizia e mi obligherà perpetuamente. Sarebbe forse anche 
necessario ch’io mi cavassi sangue e ch’io mi facessi far qualche cau- 
terio, perché se n’è serrato uno ch’io aveva, e non era anche baste- 
vole. Torno a replicar quello c’una volta le ho scritto: chi congiun- 
gesse insieme tutti gli oblighi del mondo, come si ponno i grani nel 
mucchio, non si potrebbono agguagliar a quello de la salute ricu- 
perata. E s’alcuno ebbe mai questa opinione, l’ho io, e la porto vo- 
lentieri, perché sono stato molti anni infermo. Laonde Vostra Si- 
gnoria può esser tanto certa de la mia gratitudine, quanto io vorrei 
esser de la sanità. Se scrive mai al serenissimo signor principe o ad 
alcuno di questi principali gentiluomini, non si scordi che le sue 
raccomandazioni possono molto giovarmi; ma faccia ch'io ne senta 
in qualche modo il giovamento ch'io ne spero e che mi promette la 
sua eccellenza: la qual non ebbe mai occasione di mostrarsi con 
maggior lode, benché n’abbia avute molte di farsi conoscere con 
maggior utile.' Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova 
[novembre 1586]. 


XC 
AD ANTONIO BEFFA NEGRINI? 


Vostra Signoria non ha voluto ornar con molte belle parole il suo 
dono, ma il merito mio, forse giudicando ch'io avessi maggior biso- 
gno di questo ornamento: il che io non niego, perché la fortuna 
m'è stata poco liberale de le sue ricchezze e de le sue pompe; e la 
natura e l’arte non m'hanno fatto così bello ne la parte interiore 
1. la qual...utile: da malati più autorevoli il Cavallara trasse maggior 
utile, ma onore maggiore trarrà dal guarire una malattia, come quella del 


Tasso, più pertinace. 2. Antonio Beffa Negrini: il Tasso lo conobbe di 
persona a Mantova, ma già aveva corrisposto con lui da Ferrara. 
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ch’io possa vagheggiarmi con molto diletto: laonde ora ne lo spec- 
chio de le vostre parole a pena raffiguro me stesso. Vi ringrazio 
nondimeno che per vostro gentile artificio io posso compiacermi 
di questa approntezza;' e s’io credessi che le mie parole potesser 
far che il libro donatomi piacesse altrettanto, non ve ne sarei pera- 
ventura avaro; ma di quel che appertiene a l’autore del dialogo” 
o a la nobiltà de la persona introdotta già ho scritto.3 La vostra dili- 
genza non ho lodata ancora né forse così care vi sarebbon le lodi di 
diligenza come quelle di cortesia. Di questa dunque vi lodo, per- 
ch’in quel modo avete potuto mostrarla, nel quale altri potea mo- 
strar la gratitudine. M'’avete onorato largamente ed ampiamente 
lodato, non essendo invitato da alcuna lode datavi da me, né da 
alcuno onore: m’avete prima visitato* e poi scritto, non avendo 
ricevute mie visite né lettere; e m’avete ancora fatto un grazioso 
dono, non avendo io che donarvi a l’incontro. La vostra dunque è 
vera cortesia e vera liberalità, poiché non si move per speranza di 
premio che possa ricevere, né per obligo di beneficio c’abbia rice- 
vuto. De l’altre cose scriverò, come abbia letto il libro: tra tanto vi 
bacio le mani. Di Mantova [novembre 1586]. 


XCI 
AD ASCANIO MORI - MANTOVA 


To m’attaccherei a un soldo, tanto son desideroso di ristorare i 
danni avuti, e particolarmente quelli de’ libri perduti. Però ringra- 
zio Vostra Signoria del cambio offertomi. Può comperare l’orazioni 
di Demostene e l’Apollonio tradotto: ché l’uno e l’altro vidi l’altro 
giorno ne la libreria de l’Osanna; ma se Euripide si potesse ritro- 
vare, l’averei più caro del Sofocle; e la signora principessa serenis- 
sima avrebbe speso qualche soldo di più, con mio grandissimo gu- 


I. approntezza: agio, comodità (nello specchiare me nelle vostre parole). 
2. l’autore del dialogo: si tratta di Pietro Grizio da Iesi, autore del Casti- 
glione 0 vero de l’ Arme di Nobiltà, pubblicato in Mantova da Francesco 
Osanna nel 1586. 3. già ho scritto: allude al sonetto De l’arme, onde parla- 
ste, il Grizio scrisse, che aveva composto in lode dell’autore indirizzandolo 
al conte Camillo Castiglione. Quel sonetto fu stampato, primo tra gli altri 
di vari autori in lode del Grizio, innanzi al dialogo. 4. m’avete... vist- 
tato: P. A. SerassI assegna questa visita (in Vita di T. Tasso, cit., II, p. 190) 
alla primavera del 1587, il Guasti all’agosto dei 1586 (in Lettere, cit., III, 
p. 1, nota 2). 
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sto.! Oltre a ciò, vorrei che ’1 padrone del libro prestatomi* si 
contentasse ch'io gli dessi i danari che gli costò, perché ne potrei 
aver bisogno non solo per questa tragedia, ma per altri miei compo- 
nimenti. Vostra Signoria mandi per lo prezzo che sarà dato al suo 
servitore. De’ pronostichi de gli ebrei non curo tanto quanto 
di quelli de’ cristiani, perché quantunque l’arte sia la medesima ed 
incertissima, nondimeno si dee considerare l'intenzione e ’l giudi- 
cio di colui che giudica de l’altrui nascimento.3 Io nacqui del 1544, 
gli undeci di marzo, nel quale è la vigilia di san Gregorio, a ore die- 
ci. E mi fu predetto che questo anno, nel quale finirò il quadrage- 
simo secondo, avrei molti beni e molte grazie da’ principi. La si- 
gnora principessa serenissima potrà saper il rimanente da gli altri; 
e deliberar fra se stessa s’ella sia più affezionata a la casa del padre 
o a quella del figliuolo* E bacio a Vostra Signoria le mani. Di 
camera [novembre 1586]. 


XCII 
AD ANNIBALE IPPOLITI - MANTOVA 


Ringrazio Vostra Signoria di quel che m’offerisce; e so che gli 
effetti cortesi corrisponderebbono a le parole; ma una parte de le 
mie robbe è venuta, l’altra aspetto: laonde non ho bisogno di cosa 
alcuna, o l’avrò per picciol tempo. Ritrovai la Logica del padre To- 
ledo;5 né so s'io debba maravigliarmi de la mia soverchia smemo- 


1. Mentre attendeva dall’Ippoliti le tragedie di Euripide, il poeta ebbe un 
volume di Sofocle dalla principessa serenissima di Mantova, Leonora d’Este, 
moglie di Vincenzo Gonzaga. Ma il Tasso avrebbe preferito le tragedie di 
Euripide; la principessa avrebbe potuto spendere qualche soldo di più e 
procacciargliele. In quanto ad Apollonio, si tratta del poema di Apollonio 
Rodio, le Argonautiche, o forse della Vita di Apollonio di Tiana di Filostrato. 
2. libro prestatomi: allude forse alla Historia de gentium septentrionalium variis 
conditionibus di Olao Magno (cfr. la nota a p. 22), che gli aveva procurato 
il Mori. Questo libro e le tragedie greche gli occorrevano per la rielabo- 
razione del Ga/ealto. 3. De’ pronostichi . . . nascimento: il Tasso desiderava 
farsi pronosticare l’avvenire da un qualche indovino: avrebbe preferito 
un cristiano, anziché un ebreo, perché l’intenzione e il giudizio di un 
cristiano gli ispiravano maggior fiducia. 4.s’ella...figliuolo: cioè se alla 
casa d’Este (la casa paterna) o alla casa Gonzaga (quella del marito e del 
figlio): quindi se favorevole al Tasso, protetto dai Gonzaga, o a lui av- 
versa, perché bandito dagli Estensi e dal fratello di lei, il duca Alfonso. 
5. la Logica... Toledo: si tratta dei Commentaria una cum quaestionibus în 
universam Aristotelis Logicam, Venezia 1576. Cfr. p. 194 e la nota 3. 
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rataggine o de l’altrui sottile industria. Del Sofocle non ho biso- 
gno, perché me ne fu donato un altro da un gentilissimo gentiluo- 
mo, e mio dimestichissimo.' Ma vorrei Euripide; e se devrebbe 
pur ritrovare in questa città, o ne le librerie o in altro luogo. Sono 
occupato nel far il primo coro de la mia tragedia ;* ed in molte ore 
de la notte, che sono stato desto, appena n’ho fatto picciola parte. 
Però non mando 1 sonetti che Vostra Signoria chiede: saranno due 
al più: né li farò, se non da poi c’avrò finito il primo coro. Ma quan- 
do gli avrò finiti tutti, penserò s’in altra cosa possa sodisfar al mio 
debito. Vostra Signoria mi tenga in grazia di Sua Altezza, e le fac- 
cia sapere ch’io sono infelicissimo nel comporre ed impedito da 
l’infermità. E le bacio le mani. Di Mantova [novembre 1586]. 


XCIII 
A DON CESARE DA ESTE - FERRARA 


Io non mi stanco di pregar Vostra Eccellenza perché spero d’esser 
esaudito di tutte le cose in un tempo medesimo. Ora intendo che il 
Vassalino vuol dare a la stampa alcune mie lettere, ne le quali mi 
tratterà come ha fatto ne l’altre mie composizioni, cioè male e pessi- 
mamente,3 accioché la sua negligenza paia mia ignoranza ed io 
perda il credito che mi vo procurando. Per conchiudere un giorno 
questo negozio, però* prego Vostra Eccellenza che gli faccia com- 
mandare che non le stampi, se prima non me le manda a rivedere; 
ed io avrò ne la revisione tutto quel riguardo a la sodisfazione de’ 
padroni che possa avere un servitor ben sodisfatto: perché così 
vorrei essere e così mi gioverebbe. Oltre a ciò, prego Vostra Ec- 
cellenza che mi faccia render le scritture e le lettere ch'io lasciai 
ne la valigia, e l’altre cose tutte che già furono mie, ed ora son di chi 
vuole Sua Altezza; ma niuno le è più divoto servitore di me, e molti 


1. Del Sofocle... dimestichissimo: il Tasso ebbe dunque due edizioni so- 
foclee: l'una dalla principessa Leonora, l’altra dall’anonimo amico (forse 
il Mori). 2. .Sono...tragedia: la tragedia Galealto era rimasta interrotta 
nel 1573. Incoraggiato da Leonora, il Tasso riprese l’abbozzo nei primi 
tempi del soggiorno mantovano, subito dopo la liberazione. 3. Ora... 
pessimamente: Giulio Vasalini, tipografo ferrarese, si accingeva a stampare i 
Discorsi dell’arte poetica con l’aggiunta delle «lettere poetiche ». Il volume 
uscì nel 1587. 4. però: perciò. 
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sono meno antichi." Bacio a Vostra Eccellenza le mani, ed aspetto 
Plinio. Di Mantova, il 23 di novembre del 1586. 


XCIV 
AD ANTONIO COSTANTINI - FERRARA 


Mandai subito le stanze che doveano essere aggiunte al Flori- 
dante;* ma quelle tre in laude del serenissimo signor duca di Man- 
tova non vorrei che fossero stampate ne l’ultimo canto, ma nel 
quarto o nel quinto che sia, dopo quella stanza ne la quale scrive 
di por la cetra sovra la pietra. Ora le mando il sonetto sopra la 
Croce,3 che non ho potuto far più,* e la lettera al signor don Ce- 
sare; s'avrò tempo, manderò anche la dedicazione, accioché Vo- 
stra Signoria non metta alcuno indugio a la stampa;5 ma al più 
tardi la manderò per quest'altro corriero. 

Vorrei che Vostra Signoria m’aiutasse a mettere insieme tutte 
le mie lettere; e però, mentre io procurerò di riaverle da molte 
bande, e particolarmente dal signore Ardizio e da altri amici, 
Vostra Signoria può scrivere a la granduchessa ed al suo secretario, 
pregandoli che mandino quelle ch'io ho scritte a Sua Altezza: 
il che deono far tanto più volentieri che non fece il duca di Parma, 
quanto più posso sin’ora lodare la liberalità vineziana de la romana. 


1. antichi: servitori. Il Tasso aveva saputo della liberazione soltanto poche 
ore prima della partenza per Mantova; e perciò aveva lasciato manoscritti, 
libri e oggetti nella sua cella, in Sant'Anna. 2. Del Floridante, poema ca- 
valleresco di Bernardo Tasso, s’iniziò la stampa nel dicembre 1586 con gli 
argomenti scritti dal Costantini. 3. til sonetto... Croce: è il sonetto Di 
vincitor ch'in Campidoglio ascenda. 4.che...più: e non ho potuto com- 
porre altro. 5.manderò...stampa: allude al Floridante, che intendeva 
dedicare a don Cesare d'Este. 6. Vorrei...romana: nel ricupero delle 
lettere, che il Tasso diceva scritte di primo getto, «come cosa ne la quale 
non ho posto alcuno studio, perché le scrissi non per acquistar gloria, ma 
per ischivar vergogna» (lettera a Maurizio Cataneo dell’ottobre 1585, qui a 
p. 951), il Tasso incontrava gravi difficoltà. Riluttante alla fatica della co- 
piatura, le affidava alla trascrizione degli amici e dei corrispondenti (il 
Licino, il Mosti, il Costantini, ecc.): soltanto in età più matura usò stendere 
le minute delle lettere che giudicava più importanti in appositi «volumi» 
(dei quali si sono conservati due appena, costituenti l’attuale manoscritto 
estense &. V. 77). Il Tasso sperava che Bianca Cappello, granduchessa di 
Toscana e veneziana di nascita (cfr. la nota 4 a p. 912), si dimostrasse più 
liberale nel restituire le lettere che non si fosse dimostrato il duca di Parma, 
cioè Ottavio Farnese; per Curzio Ardizio, cfr. la nota 1 a p. 883. L’insi- 
stenza poi nel richiedere le lettere scritte alla granduchessa rispondeva al 
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Noi altri poeti non possiam viver lietamente, se i prencipi non rico- 
noscono, con questi quasi tributi, la nostra virtù. E per fermo è 
una nuova sorte di grandezza non conosciuta dal volgo il potersi 
fare i prencipi tributari, ma questo secreto non convien rivelarlo al 
volgo, perché Vostra Signoria anch'essa è poeta, e dee favorire i 
poeti; ma lasciamo i scherzi da parte. Se Nostro Signore dopo 
tante mie tribulazioni si mostrerà benigno e favorevole a’ miei giu- 
stissimi disideri ed esaudirà le mie umilissime preghiere, io non 
dubbito che questi prencipi d’Italia non debbano mostrarsi meco 
liberali, come io avea pensato inanzi a tanti dì di mia infelicità. 
Fra tanto Vostra Signoria m’aiuti in questo negozio de la stampa 
quanto ella può; e sappia che di niuna cosa fo maggiore stima che 
de la memoria di mio padre; ma conviene ancora che io abbia 
risguardo a molte altre; ed in alcune sono stato quasi costretto. 
Bacio a Vostra Signoria le mani. Di Mantova, il 24 di novem- 


bre 1586. 


XCV 
A GIULIO VASSALINO - FERRARA! 


È possibile che non vogliate contentarvi di tanti dispiaceri, senza 
proceder più oltre? Voi avete fatto stampare tante opere mie scor- 
rettissime, e non mi avete donato cosa alcuna, anzi non m’avete 
pur voluto pagare quel che dovevate; ora volete accrescer le mie 
disperazioni con lo stampar queste lettere.® Mandatele almeno 
prima, acciò ch’io le riveda; e fate ch'io conosca in queste feste di 
Natale qualche segno di pentimento, acciò ch'io possa viver più 
lietamente che non ho fatto molti anni. Il Tasso vuol che gli sia 
donato da tutti: da’ grandi, per timore che non ne dica male; da’ 
piccioli, per tema che non ne faccia loro. Voi mi vedrete un giorno 
con un archibugietto al fianco, e con un altro ne la bisacca, e con 
la spada o con uno spiedo in spalla, come vanno gli scherazzi;* 
ed avrete occasione di guardarvi, se non cercate di placare il mio 


desiderio del poeta di mantenere buoni rapporti con i Medici, al servizio 
dei quali aspirava di essere assunto. Ma il Tasso ignorava che molte lettere 
erano state intercettate per ordine del duca Alfonso. 1. Giulio Vassalino: 
cfr. la nota 3 a p. 994. 2. queste lettere: le cosiddette «lettere poetiche». 
3. scherazzi: scherani, masnadieri. 
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sdegno. Ma in conclusione vi prego che mandiate queste vostre 
lettere, acciò ch’io le riveda, ché ve ne darò de l’altre. E mi vi 
raccomando. Di Mantova, il 27 di novembre del 1586. 


XCVI 
A MARGHERITA GONZAGA, DUCHESSA DI FERRARA 


La grazia di Vostra Altezza è stata forse tarda, perch’io la riceva 
dove ella nacque ed ove mio padre ed io eravamo servitori del suo," 
prima ch’ella nascesse; così ha voluto il serenissimo signor principe 
suo fratello, ed io medesimo, e la providenza di Nostro Signore: 
de la quale temerei molto, se non fossi stato in ogni tempo af- 
fezionatissimo a la grandezza, a la riputazione, a l’onore de la sua 
illustrissima Casa. Ma non avendo in ciò alcun rimorso ne la 
coscienza, son pieno tutto di buona e di certa speranza. Le mie 
pazzie si possono imputare a la mia fortuna; l'altre cose al mio vo- 
lere, nel quale non può essere alcuna mutazione, almeno in quel 
c’appartiene al servigio di Vostra Altezza e del serenissimo signor 
principe; né potrei anche essere in parte dove il serenissimo signor 
duca suo marito dovesse più agevolmente perdonarmi; e co ’l suo 
perdono dovrebbono finire tutti i miei mali e l’inquietudini, le quali 
cominciarono co ’l suo sdegno. Io non debbo irritarlo, ma pla- 
carlo; ma com’io conosco il debito, altri sa il potere; e Sua Altezza 
si dee appagare de la volontà. Le dimando una picciola grazia de’ 
razzi e de’ corami” e d’altre cose che già furono mie, e d’alcuni 
libri e d’alcune scritture particolarmente: la qual sarà cagione ch’io 
più volentieri mi fermi in questa città e ch’io speri più facilmente 
di risanare. Sono frenetico già molti anni e per la frenesia impedito 
in tutte le operazioni de la mente; gli altri mali sono più noti a gli 
altri c’a me stesso; e chi gli conosce dovrebbe sapere il rimedio e 
poterlo usare. Non sono sì giovane ch'io andassi volentieri mu- 
tando paese e servitù; e la mia fortuna è stanca come l’ingegno; 
e l’infermità m’ha fatto più povero di speranze: e per tutte queste 


1. del suo: padre. Margherita Gonzaga, terza moglie del duca Alfonso, 
sorella di Vincenzo e figlia del duca Guglielmo, del quale Bernardo Tasso 
era stato negli ultimi anni al servizio. Il Tasso qui vuol dire che la libera- 
zione giunse dopo sette anni, forse perché, libero, gli toccasse in sorte 
proprio l’ospitalità dei Gonzaga. 2. de’ razzi e de’ coramiî: degli arazzi 
e dei paramenti in cuoio lasciati dal poeta in Sant'Anna (e cfr. p. 994). 
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cagioni io mi raccomando a Vostra Altezza. Ed umilissimamente 
le bacio le mani. Di Mantova, il 29 di novembre del 1586. 


XCVII 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA 


Ne l’ultima lettera di Vostra Signoria ho conosciuta la rara sua 
virtù e la singolarissima affezione che mi ha sempre portata, ed ora 
mi porta in quello stesso modo. De la quale la ringrazio quanto pos- 
so, poiché non posso lodarla quanto vorrei; e particolarmente odo 
il consiglio che mi dà sincerissimamente di non venire a Roma, s’io 
non ci vengo con mia riputazione. Ma il venirci in questo modo è 
difficilissimo; e devrei forse stimar che devesse esser mio onore il 
venirci, come altre volte ci son venuto, e ’1 dimorarci, e non altri- 
menti; ma senza l’aiuto vostro e de’ vostri signori ed amici non 
n’ho molta speranza: perché, rimanendo a Mantova e confermando 
la servitù con questo serenissimo principe, non sarebbe agevole, né 
forse onesto, prender occasione di chieder licenza. Vostra Signoria 
sa in gran parte le cose passate, da le quali può argomentare le pre- 
senti e le future. Io non potrei sostener di vivere in corte con peg- 
gior condizione o con minor favore di quello c'ho avuto ne la mia 
gioventù. E questa è quella deliberazione ch'io non posso né voglio 
né debbo mutare, benché mutasse tutte l’altre; e se io voglio misu- 
rare insieme le mie colpe e le pene, queste mi paiono tanto maggiori 
di quelle ch'io pretendo tutti quelli onori e quelle grazie che possa 
pretendere alcun gentiluomo d’Italia; ed a chi non vuol far grazia 
dimando giustizia. Ho passato con Vostra Signoria tutti i termini 
del parlar liberamente: faccia ch’io non passi quelli de la modestia, 
non dico con lei, con la quale non ho occasione, ma con gli altri. 
E poiché ha voluto rinovar la memoria di mio padre, non consenta, 
per quanto si stenderà la sua autorità e de’ suoi padroni, ch’io sia 
costretto a far le pazzie, come sono sforzato a dirle. Se stimerà 
ch'io debba fermarmi in Lombardia, penso di stampar un poema 
di mio padre,’ drizzato al già eccellentissimo, or serenissimo duca di 
Mantova. Ma questo sarebbe uno stabilir la servitù con questo 
principe, al quale, avendo l’obligo de la libertà, non parrebbe ch'io 
glie lo potessi pagar se non con la libertà medesima; né io ricuso 


I.un poema di mio padre: il Floridante (e cfr. la nota 2 a p. 995). 
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la servitù, ma le condizioni de la servitù, se non sono quelle che mi 
paiono convenienti. Vostra Signoria baci in mio nome le mani a 
l’illustrissimo signor cardinale Albano ed al reverendissimo Pa- 
triarca! ed al reverendissimo Nunzio. E saluti i miei nepoti, se mai 
scrive ad alcun di loro. E viva felice. Di Mantova [novembre - 
dicembre 1586]. 


Ho avuto lettere dal reverendo Licino; ma Vostra Signoria non 
resti di scriverli. 


XCVIII 
AD ANTONIO COSTANTINI - FERRARA 


To avea scritto così frettolosamente, come soglio o come posso; 
ma tornando a legger la sua lettera, ho conosciuto di averle mag- 
giore obligo ancora ch'io non credeva: per lo quale tanto più mi 
vergogno di non poterla servire questa notte, benché siano sei ore, 
ed io stanchissimo, perché oggi ho finita la mia tragedia,” a la quale, 
se io non avessi fatto l’invoglio, aggiungerei forse otto o diece versi, 
e non più; né credo d’aggiungerli, da poich’ella sarà trascritta. 
Oggi ancora, dopo aver fatto l’invoglio, ho letta la Semiramis del 
signor Muzio,* de la quale io non aveva memoria alcuna. Il ringra- 
zio del sonetto, ed a l'occasione egli troverà me altrettanto pronto 
in onorarlo. 

Se Vostra Signoria vede il signor don Ferrante,* gli baci in mio 
nome le mani. Io la compiacerò de la richiesta che mi fa per l’amico 
suo, accioché vegga che li piaceri e benefici ch’ella mi ha fatti, e fa 
di continuo, non sono sparsi al vento; ma non dee per ora aver 
maggior compiacimento che di giovarmi in questo negozio. Faccia 
seguitare a stampar l’opera” cominciata; e spedisca più presto che 
può, e mandi la tragedia rescritta.î Le bacio le mani. Di Mantova, 
il 14 di decembre 1586. 


1. Patriarca: di Gerusalemme, cioè Scipione Gonzaga. 2. la mia tragedia: 
il Torrismondo: cfr. la nota 3 a p. 973. 3.È la tragedia Semiramis di Muzio 
Manfredi (cfr. la nota 3 a p. 979), stampata soltanto nel 1593, a Bergamo, 
per Comino Ventura. 4. don Ferrante Gonzaga (cfr. la nota 1 a p. 41x). 
5. l’opera: cioè la stampa del Floridante paterno. 6. la tragedia rescritta: 
cioè il Torrismondo, che doveva essere ricopiato dallo Scalabrino e dal 
Costantini. 
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XCIX 
A MARGHERITA GONZAGA, DUCHESSA DI FERRARA 


Il bisogno mi fa importuno e l'umiltà timido nel supplicare; ma 
non volendo far torto a la cortesia di Vostra Altezza, procederò 
per una via di mezzo tra l’audacia e ’l timore. Io non le dimando 
perdono de’ pensieri o de l'intenzione, con la quale io non feci 
torto ad altro che a me stesso; ma de le parole, in cui ebbe maggior 
colpa la violenza de gli altri che la mia volontà. Se co ’1 perdono le 
parrà di farmi alcuna grazia, Vostra Altezza sa quelle che possono 
più obligarmi, ma io particolarmente la prego che si degni d’accet- 
tare in vece d’umilissima servitù questo contrasto ch'io fo con la 
mia fortuna, con tanta mia infelicità. E perch’io aspetto più tosto 
gli effetti de la sua cortesia che il segno de l’antica liberalità, non le 
darò nuova memoria de’ razzi e de’ corami,' parendomi che sia 
troppo quel ch’io n’ho scritto. Ed a Vostra Altezza bacio umilissi- 
mamente le mani. Di Mantova, il 22 di decembre del 1586. 


Cc 
AD ANTONIO COSTANTINI - FERRARA 


To non ho veduto il corriero, né avute lettere di Vostra Signoria, 
con le quali aspettava la tragedia ricopiata: avrei almeno disiderato 
l’aviso de la ricevuta. Ne l’ultimo sonetto che le mandai, ho mutata 
una parola, come vedrà; ed un’altra ne la tragedia, in quella scena 
ove Rosmonda scopre chi ella sia, perché in quel verso, 


Dentro non sol, ma bel teatro e loggia, 


desidero che si legga invece di «loggia», «tempio ». Vostra Signoria 
potrà conciare il verso facilmente.” Se può mandare gli ultimi quin- 
ternelli, senza trattener la stampa, la prego che gli mandi. Dubbito 
che questo Natale non avrò sue lettere, le quali potevan molto con- 


1. de’ razzi e de’ corami: cfr. la nota 2 a p. 997. 2. un’altra...facilmente: 
numerose correzioni l’incontentabile Torquato recava al Torrismondo, e le 
comunicava al Costantini, perché questi le apportasse fedelmente nella 
trascrizione del manoscritto, che stava approntando. Un’altra copia doveva 
preparargliela lo Scalabrino. Il verso citato è il 2333 della tragedia. 
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solarmi. Vostra Signoria solleciti in tutti i modi gli stampatori, e 
mi tenga in sua grazia. Di Mantova, il 22 di decembre del 1586. 


CI 
A RODOLFO GONZAGA! 


To venni a casa di Vostra Signoria per visitarla, e trovai ch'era 
partita; e s’io fussi stato signore di me stesso quanto vorrei, e 
quanto sarebbe il devere, accusarei la mia negligenza; ma perch’io 
non potei venire prima, incolpo la mia fortuna e la mala informa- 
zion datami e l’occupazioni del servitore; e mi dorrei ancora che 
Vostra Signoria avesse mutata deliberazione, s’io ardissi di lamen- 
tarmene. Così improvisa risoluzione di un gentiluomo infermo e 
così inaspettata esecuzione in istagione così cattiva, in città piena 
di tutti gli agi e di tanti commodi,* non possono esser fatte senza 
qualche secreto consiglio, del quale io non so la cagione. Vostra 
Signoria s’è partita amalata, e lasciato ha me con maggior male. 
S'è ritirata ne la solitudine; ed io resto più solitario fra tante migliaia 
di uomini; ed io non ho altra speranza che di vederla tosto sana, 
perché de la mia sanità io poco ne spero, ed altri me ne promette 
meno. Non cessa però quel mio antico desiderio di leggere e di ri- 
leggere le cose lette al quale apporta grande impedimento la perdita 
d’alcuni libri.3 Onde prego Vostra Signoria che voglia far co ’l suo 
signor Ascanio quell’ufficio del quale io la pregai;* e preghi an- 
cora il signor suo zio ch’egli scriva in questo proposito così calda- 
mente che non possa negarmeli. Sarà costretto da la servitù c’ha 
avuto con quel signore? a farmi questo piacere, più che non è stato 
persuaso da l'amicizia che egli aveva cominciato in quel modo che 
gli era piacciuto. Le raccomandazioni di Vostra Signoria possono 
ancora giovarmi co ’l serenissimo signor principe, perché non è 
passato il tempo, né passarà fin che a Sua Altezza piacerà ch'io mi 


1. Rodolfo Gonzaga, dal marzo 1587 marchese di Castiglione, dopo la ri- 
nuncia del fratello, san Luigi. 2.iîn città... commodi: cioè, in Mantova. 
3. Quei libri perduti erano postillati; perciò la loro perdita si doveva con- 
siderare incresciosa. Le postille permettevano al Tasso una rapida rilettura. 
4. È Ascanio Mori (cfr. la nota 3 a p. 985). L'ufficio è quello di aver libri o 
di ricuperarli. 5. preghi... negarmeli: Rodolfo persuada il duca di Man- 
tova, suo zio, a intercedere presso Aifonso e far così restituire al poeta 
le robe lasciate a Ferrara. 6.c’ha...signore: che Vostra Signoria ha 
avuto con il duca di Mantova. 
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fermi ne la sua corte. Bacio a Vostra Signoria illustrissima la mano, 
e le do le buone feste." Di Mantova [intorno al Natale del .1586]. 


CII 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA 


Tanto è il dolor ch'io sento del lungo tempo che s’interpone 
a far cardinale l’illustrissimo signor patriarca di Gerusalemme? 
ch’io non posso sentire allegrezza per la creazione de gli altri: fra’ 
quali conosco solamente l’illustrissimo signor cardinale de la Ro- 
vere,3 ch'era uno de’ padroni di mio padre. Ma poiché Vostra Si- 
gnoria non mi dispera che questa dignità debba esser conceduta an- 
cora al reverendissimo signor patriarca, mi consolerò fra tanto 
che gli sia data occasione di mostrar in quest'altro modo la sua 
virtù. 

La scusa che Vostra Signoria fa meco, è soverchia; e se vi fosse 
alcuno errore (ch’io no ’1 concedo), si può agevolmente emendare, 
perché tanto vorrei che le sue lettere fosseno più spesse quanto il 
tempo sarà migliore. Desidero di venire a Roma, non so se per 
fermarmi o per passare oltre. Ma se l’aria d’uno di cotesti colli non 
mi giovasse, penserei d’andare a Napoli ed a Sorrento, con ispe- 
ranza di risanare sotto quel cielo, sotto il quale io nacqui. Sono an- 
cora infermo, come io le scrissi, e la frenesia è il maggior male ch'io 
abbia, dal quale io sono impedito in tutti i miei studi, e particolar- 
mente nel comporre. Laonde spesso avrei fatta deliberazione di 
lasciargli tutti da parte, s'io avessi potuto. Ma posto che io pur 
volessi dar perfezione al mio poema ed a l’altre opere mie, non so 
s’io potessi farlo, perché in questa corte io son nuovo, e da’ nuovi 
servitori son ricercate molte cose a le quali io non son atto; ed 
attendere a l’une ed a l’altre mi parrebbe impossibile o almeno 
tanto malagevole ch’io non crederei di sodisfare a gli altri o di com- 
piacere a me stesso. Io son disperato d’ogni altra servitù, da poi 
c'ho perduta quella che prima cominciai, con tanti anni de la più 
bella età. Ora non ricerco occupazioni, ma quiete; non obligo, ma 
trattenimento; non padroni, ma amici. E prenderei volentieri li- 


1. Le feste di Natale (1586). 2. patriarca di Gerusalemme: cfr. la nota 1 a 
p. 999. 3. Girolamo della Rovere ebbe la porpora cardinalizia il 17 dicem- 
bre 1586, essendo stato anteposto a Scipione Gonzaga. 
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cenza dal servizio di questo serenissimo principe, poiché mi pare 
d’esser quasi escluso da l’amicizia.* So quel che si conviene a la sua 
grandezza ed a la modestia d’un gentiluomo che abbia sempre fatto 
profession di lettere; conosco l’occasioni e i modi e i tempi de 
l’onorare e del portar rispetto; e vorrei più tosto d’esser chiamato 
fra gli ultimi che di pormi fra’ primi. Ma dopo sette anni di pri- 
gionia, nove d’infermità, trentaduo d’esilio? (se così debbo chiamar- 
lo), dopo mille inquietudini e mille dolori, e con continuo af- 
fanno di veder lacerate l’opere mie, ricuserei, s’io potessi, tutte 
l’altre fatiche, le quali possono impedirmi di correggerle, d’accre- 
scerle e d’abbellirle. Ho grande obligo per la libertà quasi ricupe- 
rata al serenissimo signor principe di Mantova: de le altre cose non 
posso voler se non quel che piace a Sua Altezza; e mi spiacerebbe 
di perder, per la malignità de gli altri, quel che ho acquistato per 
suo favore. E bench’io volessi domandar licenza, non saprei come 
trattenermi o come partire o dove andare, se Vostra Signoria non 
m'’aiuta con la sua città, ch'io vorrei dimandar patria commune.3 
L’aiuto che io dimando è di compagnia, di servitore, e commodità 
di poter studiare, e di qualche scudi. Vostra Signoria conservi me- 
moria de le sue promesse e de le mie; e s’assicuri ch’io la conserverò 
de l’obligo, né sarò ingrato a la città o a Vostra Signoria in tempo 
alcuno. 

Se ’1 reverendo Licino* verrà, sarà il ben venuto; e mi parrà che 
venga dal cielo; e sarebbe mio contento se avessi il modo di poterli 
far carezze: tanta è l’affezione ch’io porto a la patria ed a lui. Ma 
in questa corte non ho alcuna autorità, né alcun favore, né alcuno 
appoggio, se non mi fosse dato dal signor patriarca. Venga dunque 
il reverendo Licino, se le pare, ma con questa speranza. 

Ringrazio Vostra Signoria che mi avvisi spesso de’ miei ni- 
poti, e de gli amici, come è il signor Flamminio e ’l padre don An- 
gelo e ’1 signor Cipriano;5 e la prego ch’in tutti i modi mi faccia 
questo favore, perch’io non sarò mai stanco di ringraziarla e di 
lodarla. Potrà poi far buono ufficio co ’1 serenissimo signor duca di 


I.mi pare...amicizia: il Tasso lamentava che il principe Vincenzo lo 
escludesse dai suoi appartamenti privati e dalla mensa. 2. trentaduo d'esi- 
lio: aveva dovuto lasciar Napoli nel 1554, seguendo in esilio il padre. 
3. con...commune: Bergamo. 4. Il reverendo Licino è Giovan Battista, 
l'editore bergamasco. 5. Flaminio de’ Nobili, don Angelo Grillo e Cipriano 
Saracinelli, su cui cfr. rispettivamente le note 1 a p. 29, 1 a p. 332 eI 


a p. 79I. 
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Ferrara, quando io sarò fuori di questo dubbio. Nostro Signore la 
conservi co’ suoi padroni. Di Mantova [dicembre 1586]. 


CIII 
A NICCOLÒ SPINOLA - GENOVA! 


Bench’io sia più vicino a Vostra Signoria molto illustre ch'io non 
era in Ferrara, ho minor ardire di pregarla ch'io non aveva, per- 
cioché, non avendo tanto bisogno d’aiuto e di favore, non vorrei 
parere o di soverchio timido o soverchiamente volenteroso: nondi- 
meno ristringerò le molte preghiere, ch’io avea pensato di porgere, 
e le molte dimande in una supplica sola, la qual vorrei che fosse 
appresentata dal signor conte Ottaviano a l’imperatrice,* accioché 
non paia ch’io aspetti da niuno altro la grazia più volentieri o con 
maggior osservanza e divozione. Vostra Signoria mi favorisca in 
quel che può, perché, se ’1 favore sarà eguale al potere, non sarà 
picciolo; e sia contenta di dar risposta al padre don Angelo, co ’1 
quale sarei venuto io stesso, s’egli avesse creduto di potermi con- 
durre pacificamente. Bacio le mani a Vostra Signoria ed al signor 
Alessandro ed a la signora Livia Spinola? ed a tutta la sua nobilis- 
sima casa. Di Mantova [dicembre 1586]. 


CIV 
ALL’IMPERATRICE4 
(Supplica) 


Torquato Tasso, umilissimo e divotissimo servitore di Vostra 
Maestà, e soggetto del Cattolico e potentissimo re suo fratello," 
avendo, già molt’anni sono passati, molte speranze e quasi promesse 
de la grazia de l’una e de l’altro, supplica Vostra Maestà che si degni 
d’averlo in qualche modo sotto la sua protezione, accioch’egli possa 
passare sicuramente per tutti gli stati mediatamente sottoposti a la 
Cesarea Maestà de l’imperatore suo figliuolo,° per andarsene verso 


1. Niccolò Spinola: cfr. la nota 1 a p. 967. 2. una supplica... imperatrice: 
la si legge subito dopo questa lettera; conte Ottaviano: cfr. la nota 1 a p. 
970. 3. Per gli Spinola cfr. la nota 2 a p. 967. 4. All’Imperatrice: Maria 
d’Asburgo, figlia di Carlo V. 5.re suo fratello: Filippo II, re di Spagna. 
6. l'imperatore suo figliuolo: Rodolfo II, figlio di Maria imperatrice e di 
Massimiliano II. 
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Roma e verso Napoli: ne le quali parti ha molti negozi, e partico- 
larmente è avisato da’ parenti e da gli amici che per ragione se gli 
aspettano de la dote materna due mila e cinquecento scudi, senza 
i quali il supplichevole difficilmente stimerebbe di poter vivere 
l'avanzo de la sua vita: essendo egli infermo e frenetico e malefi- 
ciato, ed innocente d’ogni colpa e d’ogni sospetto d’eresia, che si 
potesse aver di lui, prima c’avesse fatto ricorso a la Sacra e Cesa- 
rea Maestà de l’imperador suo figliuolo. E perch’egli è costantis- 
simo ne la fede cattolica, e tanto sicuro de la sua antica innocenza 
quanto certo de la nuova e vecchia perfidia e malignità de’ suoi 
nemici, crede che Vostra Maestà di leggieri esaudirà le sue umi- 
lissime preghiere, massimamente doppo tante calamità e tanti tra- 
vagli, che da lui sono stati patiti, e tanti torti ch’egli ha sostenuti 
in tutte le parti d’Italia, e particolarmente nel regno di Napoli 
e negli stati de’ principi sottoposti a l’imperatore: ne l’uno de’ quali 
può far sommo favore, e ne gli altri somma grazia. Di Mantova. 


CV 
A DON ANGELO GRILLO - GENOVA 


Io non dubito che mutazione di paese o di stanza possa mutar in 
Vostra Signoria quel fermo proponimento di farmi favore ch’io ho 
sempre conosciuto : però aspettava pur queste lettere sue, ne le quali 
ho conosciuto quanta sia la sua costanza ne l’amicizia, ne la quale a 
me è lecito d’usar molte negligenze, accioch’ella usi molte corte- 
sie, anzi infinite: perché le sue perfezioni superan di gran lunga le 
mie imperfezioni. Le mie lettere, che ho scritte a Vostra Signoria 
in vari tempi, son desiderate dal signor Antonio Costantini, al 
quale io vorrei compiacere: anzi a me stesso, perch’egli non desi- 
dera altro che ’1 mio compiacimento e la sodisfazione.* Ma vorrei 
ch’insieme co ’l principio si vedesse il fine di questo negozio, ac- 
cioché tutto il mondo sapesse quanto obligo ho a Vostra Signoria 
molto reverenda ed a’ signori suoi fratelli ed a tutti i signori suoi 
parenti, e particolarmente al signor Ottavio ed al signor Nico- 


1. ne l’uno...grazia: nel vicereame spagnolo di Napoli l’imperatore potrà 
intercedere a favore del Tasso, negli stati italiani sottoposti all'Impero 
potrà concedere direttamente la sua grazia. 2. anzi... sodisfazione: infatti 
il Costantini (su cui cfr. la nota 2 a p. 972) le avrebbe trascritte per la 
pubblicazione. 
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lò," a la cui lettera rispondo, come Vostra Signoria potrà vedere. 

L'abitazione di Mantova è così bella ch'io non la potrei mutar 
con altra che più mi piacesse; ma fra l’altre condizioni che la mi 
fanno piacevole è l’esser molto più vicina a Genova che non sono 
l’altre ov’io ho molti anni abitato. Solo cotesta città, fra le famose 
d’Italia, non ho veduto ancora. Laonde quando l’aria e l’acque 
avranno pace co’ venti e con le tempeste, c'or sono in continua 
guerra, niuno altro invito accetterò più volentieri. Fra tanto Vostra 
Signoria non voglia ch'io troppo mi lamenti de la sua lontananza; 
ma tempri il mio dispiacere con le sue lettere. E baci le mani al 
signor Alessandro ed a la signora Livia” ed a’ signori suoi fratelli. 
Di Mantova [dicembre 1586]. 


CVI 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA 


A me piace il parer di Vostra Signoria, perché niuna cosa farei 
più volentieri che ’1 fermarmi in Mantova con grazia del serenis- 
simo signor principe: per la quale io non posso far quanto devrei, 
peroché le mie forze son molto deboli. Laonde non ricuso niuno 
aiuto de gli amici, e niun favore, e quello particolarmente del si- 
gnor Cristoforo T'asso.? Ma bench’io non avessi alcuno, la cortesia 
del serenissimo signor principe è in lui naturale, ed accresciuta con 
lo studio e con le molte operazioni: laonde facilmente si dimostra 
in tutte l’occasioni; ed io non debbo disperarne, o più tosto debbo 
lodarla de’ buoni effetti che sin’ora io ne ho veduto, e ne vedo ogni 
giorno. Mi sarebbe caro il servitore bergamasco, perché non posso 
fare senza uno che faccia a mio senno; e credo che Sua Altezza potrà 
agevolmente esser persuaso che mi faccia dar la spesa ancora per un 
servitore: però scriverò al signor Cristoforo che me ne cerchi uno. 

La riputazion di mio padre io l’ho davanti gli occhi e sopra la 
testa; ma questo nuovo poema non gliela scemerà, quantunque non 
possa accrescerla, ma farà qualche buono effetto e mostrerà a questi 
signori serenissimi il desiderio c’ho de la grazia loro. 

Al mio poema porrò mano questa quaresima o questo carnevale. 
Fra tanto io sono occupato in molte altre cose, né mai cessano tanto 
l’occupazioni ch'io possa applicar l’animo a’ miei studi, fra’ quali 
1. Ottavio . . . Nicolò: cfr. la nota 1 a p. 967. 2. Alessandro... Livia: cfr. 
la nota 2 a p. 967. 3. Cristoforo Tasso: cfr. la nota 3 a p. 905. 
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è assai principale quel del poema. Mi parrebbe che ’1 medico scen- 
desse dal cielo per mia salute, se mi sanasse il corpo, tranquillasse 
l'animo e diminuisse l’occupazioni; e vo imaginando che questo 
possa esser il signor Giovan Battista Cavallara, medico eccellentis- 
simo e cortesissimo parimente: il quale vorrei che fosse lodato non 
da me solamente, ma da tutti i miei amici, accioché io ricevessi 
qualche cambio de’ sonetti ch’io ho fatti per varie persone. 

Il reverendo Licino m'ha scritto, ma io aspettava che venisse; 
egli sa il mio bisogno e ’1 piacere che può farmi, e quanto io abbia 
fatta sempre apertamente professione d’essere amico a’ bergamaschi, 
e particolarmente affezionato a monsignor illustrissimo ed a’ si- 
gnori Conti. Non devrebbe mancarmi la sua cortesia o le sue pro- 
messe. Di quelle di Vostra Signoria son certissimo; ma io so ch’è 
povero gentiluomo, o almeno che non ha quanto merita il suo va- 
lore e la sua lunga servitù: però non desidero doni da lei, ma che si 
dimostri in tutte l’occasioni mio amorevolissimo e parzialissimo,. 
non più con un principe che con un altro, ma con tutti parimente, 
accioché non mi dispiaccia che Roma nieghi la consolazione che mi 
si poteva dar dopo tanti affanni e sì lunga prigionia. Io cercherò 
di non dipender da altri che da me stesso, a fine che la mia fortuna 
non possa molto noiarmi. Ma non parlo ora come buon cortigiano, 
ma come filosofo. Vostra Signoria perdoni questo ardire e s’assicuri 
de la mia affezione. E baci le mani a l’illustrissimo signor cardinale 
ed al reverendissimo signor patriarca ed a monsignor Papio; e mi 
tenga in grazia loro e sua. E saluti ancora particolarmente in mio 
nome il signor Cipriano,’ oltre tutti gli altri amici e padroni miei. 
Di Mantova [dicembre 1586]. 


CVII 
A GIULIO GUASTAVINI% 


Sarebbe meglio ch’io non rispondessi a la lettera di' Vostra Si- 
gnoria, poiché non ho ancora risposto al sonetto; ma non avendo 
occasione di maravigliarsi, non l’ha ancora di schernirmi in così 
dolce modo. Burlimi quanto vuole e dileggimi, ch'io son risoluto di 
lasciarmi burlare, con accettar tutti gli onori che mi saran fatti e 


1. Cipriano Saracinelli (cfr. la nota 5 a p. 1003). .2. Giulio Guastavini: cfr. 
la nota 1 a p. 914. 
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tutte le lodi che mi saran date, senza rifiutarne pur una. Questo è 
"1 più dolce inganno ch’io sappia fare a me stesso. E potrebbe av- 
venire che sì come altri, fingendo d’amare, s'innamora da dovero, 
così voi, o alcuno infingendosi di portarmi riverenza, sarà costretto 
d’onorarmi veramente.-Dal padre don Angelo non ho risposta che 
mi liberi dal sospetto ch’io ho, ch’egli non m'ami; e pur l’aspetto. 
Cercherò in un fascio di mie confuse scritture il sonetto di Vostra 
Signoria, e le risponderò, e manderò la risposta a Genova senza 
fallo. Fra tanto Vostra Signoria vada felicissima; e baci nel partir 
la mano al signor Giovan Vincenzo Pinello." Di Mantova [primi 
di gennaio del 1587]. 


CVIII 
AD ANTONIO COSTANTINI - BOLOGNA 


Sto con l’animo sospeso, aspettando che Vostra Signoria abbia 
trovata la giunta, accioché non abbia durata la fatica invano: che 
per altro non importerebbe molto, avendola ritrovata io, che gliele 
rimando con tre stanze appresso, che si posson metter fra quelle de 
le donne caste. Non posso più, e non ho lasciato affatto il pensiero 
de l'eremo. Vorrei che ’1 Floridante si stampasse in tutti i modi, o 
partendomi o fermandomi; e se la partita non potrà far ch'io muti 
risoluzione, consideri se ’1 potrà far il proponimento di fermarmi.? 
Mi sarebbono stati cari tutti i quinternelli, che non potean impe- 
dir la stampa, perché gli avrei rimandati subito. Questa sera aspet- 
tava ancora i tre ultimi, e l’anello ed i guanti; ma quel suo amico 
non è comparito co ’1 corriere. Mi doglio che lo Scalabrino abbia 
negato di farmi quel piacer che gli ho dimandato:* perché se la tra- 
gedia fosse stata mandata a Roma, avrei forse avuta qualche ri- 
sposta piacevole. Con messer Vittorio Vostra Signoria devrebbe 
farsi intendere, accioch’egli non mi facesse ogni giorno qualche 
nuovo dispiacere; e non mi sono scordato che mi avea promesso 


I. signor ... Pinello: Giovanni Vincenzo Pinelli (cfr. la nota 2 a p. 895). 
Forse anche il Guastavini si trovava, in quel tempo, a Padova. 2. con tre 
...caste: nel Floridante di Bernardo. 3. Vorrei...fermarmi: il Tasso 
intende seguire la stampa del poema inedito del padre anche lontano da 
Mantova: tanto più, poi, se a Mantova si tratterrà. 4. Mi doglio... di- 
mandato: il 14 dicembre 1586 il Tasso aveva scritto a Luca Scalabrino 
(cfr. la nota 1 a p. 768) di copiargli il Torrismondo per mandarne la copia a 
Scipione Gonzaga. Cfr. Lettere, cit., INI, pp. 98-9, e qui, p. 1000 e la nota 2. 
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Alessandro sovra la Metafisica," del quale avrò tosto bisogno. Dal 
Vassallino io non ebbi risposta; e perch’io cedo a Vostra Signoria 
tutte le ragioni c’avea contra costoro, potrà .far ragionevolmente 
contra di loro quel che vorrà. Se volessero venire ambidue* meco a 
Roma, o almeno un di loro, mi sarei contentato di pagarli le spese 
del viaggio: io dico quando avea danari, perché ora non potrei, 
s'Iddio non provede. Scrivo a la signora ambasciatrice: Vostra Si- 
gnoria le darà la lettera e mi farà gran piacere se l’accompagnerà 
con que’ termini che richiede questa dispiacevole occasione.? Vorrei 
esser di tanta autorità ch’io potessi farle favore in tutti i luoghi; 
ed allora Vostra Signoria non dubiterebbe de la mia volontà. Posso 
poco; e penso molto: ed uno de’ molti pensieri, e non de’ minori, 
è che viviamo ancora insieme in una corte, o almeno sotto una me- 
desima protezione * E le bacio le mani. Di Mantova, il 15 di gen- 
naio del 1587. 


Poscritta. Aspetto il Messaggiero per mandarlo a Vostra Signo- 
ria corretto a mio modo; e ’1 medesimo avrei fatto del Ma/piglio.5 
Attendo con molto disiderio d’intendere se questo carnevale ella 
sarà ritornata a Ferrara, come per mio giudicio devrebbe aver fatto. 


CIX 
A DOROTEA GEREMIA NEGLI ALBIZI5 


Gravissimo dolore ho sentito per la morte del signor ambascia- 
tore vostro marito, e pari a quel di Vostra Signoria, perché l’ami- 


1. Il commento di A/essandro Afrodiseo richiesto a Vittorio Baldini, per cui 
cfr. p. 976 e le note 1 e 2. 2. ambidue: il Baldini e il Vasalini (cfr. le note 
1 ap. 9gioe 3a p. 994). 3. Scrivo... occasione: è la lettera a Dorotea 
Geremia negli Albizzi, in morte del consorte. La trascriviamo subito dopo 
questa lettera; e cfr., sotto, la nota 6. 4.uno...profezione: morto l’Albizzi, 
del quale era segretario, il Costantini si trasferì, nel dicembre del 1586, 
a Bologna, come legato dei Gonzaga. Qui provvide alla stampa del F/o- 
ridante presso il tipografo Benacci. 5. Allude alla seconda redazione del 
Messaggiero, che sarà compiuta nel 1587. Questa redazione, e J/ Malpiglio 
secondo, il cui manoscritto era ancora nelle mani di Giovan Lorenzo Malpi- 
glio, il Tasso intendeva pubblicare in un medesimo libretto con il Secre- 
tario, a cura sua e del Costantini. Il Secretario uscì invece solo, dedicato a 
don Cesare d’Este (Ferrara 1587). 6. Scritta per la morte di Camillo degli 
Albizzi, ambasciatore di Toscana in Ferrara (cfr. la nota 5 a p. 60), e fatta 
stampare dal Costantini a Ferrara, presso il Baldini, nel 1587, la consola- 
toria tassesca ricalca la Consolatio ad Apollonium, tramandata, con arbitraria 
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cizia, nel congiungere gli animi, ha virtù quasi eguale a quella del 
matrimonio. Egli era gentiluomo veramente, modesto insieme e 
temperato; e magnifico nel raccogliere i forestieri; e liberale nel do- 
nare a’ virtuosi; e magnanimo ne lo stimarsi degno de gli onori che 
meritava; e prudente nel servizio de’ suoi prencipi; e mansueto nel 
comandare a’ servitori e nel punire i loro difetti; e giusto nel dare a 
ciascuno il suo; ma cortesissimo nel concedere a gli amici quella 
parte de gli onori e de’ commodi che parean debiti a la sua dignità, 
la quale era sostenuta e quasi accresciuta da lui, vita cavalleresca 
tenendo, con bello e con piacevole aspetto, con gravità di costumi 
e di parole e con ornata maniera: laonde quanto la sua nobiltà 
aggiungeva di chiarezza e quasi di gloria a la sua persona, tanto egli, 
a l’incontro, parea che rendesse più onorata la memoria de’ suoi 
maggiori. Ma sopra tutte queste virtù, le quali il facevano caro a’ 
prencipi, a gli amici, a’ servitori ed a tutti coloro i quali di lui 
aveano qualche cognizione, erano quelle che gli acquistavano la 
grazia d’Iddio: io dico la fede, la pietà e la religione. Chi fu mai più 
di lui religioso ? chi mostrò mai ne l’opere e ne le parole d’amar più 
l’onor d’Iddio e de la Santa Sede apostolica? chi diede più lode- 
voli esempi d’una vera devozione? Non posso, signora mia, non 
posso non dolermi e non lacrimare, che dove risplendevano tante 
virtù, dove tanti meriti erano con maraviglia risguardati, dove tante 
laudi s’ascoltavano con molta modestia e si potevano ascoltare senza 
alcuna menzogna, ora siano succedute tenebre e solitudine di morte 
e lutto ed orrore; e s’ascoltino gemiti e sospiri o silenzio assai più 
doloroso che non sono i lamenti e i rammarichi medesimi: nondi- 
meno ho giudicato convenevole a l’amicizia ch'io aveva co ’l signor 
vostro marito dare al vostro dolore qualche consolazione, la qual 
possa nel medesimo tempo alleggiare il mio e ristorarmi de l’af- 
fanno nel qual io sono caduto. È se non sono stato così presto a 
consolar Vostra Signoria nel primo impeto del dolore, ho voluto 
imitar gli eccellentissimi medici: i quali aspettano che ’1 male sia 
maturo, e da poi s’affaticano di porvi la medicina che ’1 purghi, 
et adoprano gli unguenti o altro salutifero rimedio: percioché a 
l'animo perturbato sono in vece di medici le parole de gli amici, le 


attribuzione, nel corpus delle opere di Plutarco (in Mor., 101 F sgg.); inte- 
grandola, tuttavia, con frequenti derivazioni ed imprestiti dal primo libro 
delle Tusculane di Cicerone. Cfr. E. PROTO, Un curioso plagio di T. Tasso, 
in Studi di letteratura italiana, 1v, Napoli 1901, pp. 167 sgg- 


LETTERE IOII 


quali possono mitigare il dolore: essendo questo affetto acerbissimo, 
oltre tutte l’altre passioni de l’animo, le quali son molte, avegnaché 
alcuni per dolore son divenuti furiosi o son caduti in qualche in- 
fermità incurabile, altri si sono uccisi da se medesimi. 

Il dolersi dunque e ’1 rammaricarsi per la morte del suo marito 
è cosa naturale; e quasi non è posto in vostra mano il fare altri- 
mente: perch’io non seguito l’opinione di coloro i quali lodano il 
non dolersi, non volendo privar la vita umana de la benevolenza, 
la qual è necessario di conservare; ma l’accrescere il dolore oltra 
misura e non porre alcun termine ed alcuna meta al pianto è 
(come a me pare) contra natura; e suole avvenire per una sciocca 
opinione, la qual non sia con alcuno avedimento riguardata. Laonde 
egli dee esser tralasciato come nocivo; ma non dee rifiutarsi il me- 
diocre* dolore. Meglio sarebbe certo il non infermare; ma poi che 
l’ammalarsi è proprietà de la nostra natura, e quasi un dono 
fatto alla nostra umanità, conviene che l’infermo sia di qualche sen- 
timento nel suo male, perché questo non dolersi non avviene senza 
una gran mercede di crudeltà ne l’animo e di stupor nel corpo: 
l’una de le quali cose è dura e fiera molto, l’altra è molle ed effe- 
minata. Ma prudentissimo è colui, il quale osserva in tutte le cose la 
mediocrità e può tolerare con animo ben composto la prosperità 
e l’adversità parimente. Io so di scrivere non ad uomo ammae- 
strato ne gli studi de la filosofia e ne’ servigi d’alcun principe, 
ma ad una gentildonna, a la qual forse potrebbon parer le mie 
parole difficili ed oscure, s’ella non fosse riguardevole fra l’altre 
per ingegno e per nobiltà e per lunga pratica la quale ha de le 
corti, e per esser stata moglie d’un così virtuoso e così dotto, 
dal quale potea molte cose intendere e molte appararne: laonde 
niuna mia ragione, niun dimostramento le potrà parer oscuro so- 
verchiamente. 

Dico adunque che non è convenevole che sia usata da lei la me- 
desima misura nel dolersi ch’ella usò ne l’amare, perché, se in 
quello fu alcuna abondanza e, per così dire, alcuna dismisura, 
accrebbe, in qualche modo, con la benevolenza del marito la vostra 
felicità; ma l’accrescimento del dolore sarebbe ancora accresci- 
mento d’infelicità e di miseria. Sopportisi dunque ne la buona 
fortuna, perdonisi a la giovanezza, donisi quasi per privilegio a la 


1. gli eccellentissimi... medesimi: parafrasa Plutarco, Cons., 2, in Mor., 
102 B-C. 2. mediocre: temperato, moderato. 
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fede ed a la costanza de la moglie il poter amare il marito oltra mi- 
sura o l’averlo amato in questa guisa: sì veramente che non si con- 
ceda ne l’affanno la medesima licenza e ne l’età già matura non si 
lodi l’istessa o simil passione. È cosa di grand’animo il servare il 
decoro ne l’adversità ed il mostrarsi contra i colpi de la fortuna 
non solo intrepido, ma costante. È ufficio de la ragion ben composta' 
o schivare il male quando egli viene per assalirci, o correggerlo 
quando ci ha offeso e diminuirlo e quasi ridurlo a nulla e, con la 
pazienza, forte e generosa dimostrarsi. È propria lode ne la vostra 
valorosissima nazione? la fortezza de l’animo e la fede conservata 
a’ mariti inviolabilmente dopo la morte; ma la fortezza può farsi 
conoscere in vari modi, come sono vari i tempi e varie l’occasioni 
che le s’appresentano. Ed ora questa può far la vostra virtù più 
lucente, quando invidiosa fortuna pensava di farla più oscura, 
accioché tutta l’Italia, ne gli occhi de la quale voi sete vissuta molti 
anni, quasi in un nobilissimo teatro, lodi altrettanto la continenza 
e la castità vedovile quanto per l’adietro de l’amore e de la marital 
fede soleva lodarvi. Ond’io stimo che non vi debba dispiacere che 
a le cose dette io ne aggiunga alcune altre: non perch’io pensi d’in- 
segnarne molte di nuovo, ma perché, se foste men ricordevole per il 
dolore di alcuna di loro, io ve la riduca a memoria. Però dico che la 
ragione è il miglior rimedio3 che si possa prendere, non solo contra 
il non dolersi, ma contra il dolersi soverchiamente. E perché da 
l’un estremo voi sete tanto lontana che non è pericolo che voi 
possiate da la ragionevol via traboccare, da l’altro dovete guar- 
darvi: non altramente è minor pericolo nel poco che nel troppo. 
Siavi dunque la ragione di riposo, conoscendo voi medesima per 
natura mortale, e consorte de la vita mortale, e de le cose che age- 
volmente si volgono e si mutano nel contrario: perché i corpi de gli 
uomini sono terreni e caduchi, le fortune instabili, ed infinite l’altre 
perturbazioni, le quali non è lecito in modo alcuno di schifare; e ’1 
medesimo cerchio è ne le fruttifere piante de la terra e ne l’umana 
generazione: perc’a queste s’accresce la vita, a quella manca, e 
quanto da l’una parte si perde, tanto par che da l’altra si racquisti. 
Ma Pindaro, greco poeta, disse che l’uomo era sogno de l’ombra:* 


DI 


1. ben composta: saggia. Lo stesso concetto è in Plutarco, Cons., 3-4, in 
Mor., 102 C-E. 2./a vostra...nazione: Dorotea Geremia era di nazio- 
nalità tedesca. E cfr. l’elogio di Tacito in Germ., 18-9. 3./a ragione... 
rimedio: cfr. Plutarco, Cons., 4, in Mor., 102E. 4. Pyth., vii, 135. L 
sentenza di Pindaro è in Plutarco, Cons., 6, in Mor., 104 B. . 
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puossi dir meno? o si può con maggiore smoderamento più di- 
minuire la nostra dignità? Nondimeno questa opinione fu seguita 
da l’antica filosofia, la quale in questa guisa parla ed in questa guisa 
conforta coloro che soverchiamente sono oppressi dal dolore; ma 
a noi mai non è piaciuto di lodare o d’approvare alcuna di queste 
opinioni. Non possiam però negare che la vita non sia malagevole, 
e piena di pericoli e di fatiche, e poco atta a resistere per se mede- 
sima a gl’incontri de la fortuna: onde prima di lui’ disse un altro 
poeta di maggior grido che la terra non sosteneva alcuna cosa più 
debole de l’uomo; il quale assimigliò ancora in altri suoi versi la 
generazione de gli uomini a le foglie de gli alberi, alcune delle 
quali scuote e fa cadere il vento, altre produce la selva germoglian- 
do, e nascono ne la primavera: così ancora aviene de gli uomini.* 
Debbo aggiungere a queste, altre autorità de i medesimi poeti? 
e narrare quel che si racconta de’ duo vasi, l’uno ripieno di mali 
doni, come son quelli che dà la morte, l’altro, de’ buoni? o pur ra- 
gionar d’un altro doglio che descrisse un altro poeta, ma d’età e di 
stima assai inferiore, e dimostrar come n’uscissero tutti i mali, 
e rimanesse al fondo la speranza solamente, non potendo volare in 
alto, perché una femina vi mise sopra il coperchio ?? Se le favole 
con la piacevolezza possono raddolcire l’amaritudine del dolore, 
non sono queste cose raccontate fuor di proposito; ma comunque 
sia, infiniti mali sono sparsi fra gli uomini. Piena di mali è la terra, 
e ripieno il mare; ed a’ mali che ci affliggono ogni giorno si aggiun- 
gono quelli de la morte; e s’a tanti mali fossero buon rimedio le 
nostre lagrime, come disse un buon poeta comico, e cessasse il do- 
lore insieme co ’l pianto, le lagrime si potrebbono comprar con 
l’oro. Ma non bastano, signora mia; e tutti ce n’andiamo per la 
medesima strada, o con gli occhi asciutti o con lagrimosi. Che gio- 
vano dunque? Nulla. Ma il dolore ha le lagrime, come l’àlbore i 
frutti:*cari frutti in vero e pietosi, poiché sono non solamente argo- 
mento de l’affanno, ma de l’amore. Nondimeno, se riguardarete ne’ 


1. di lui: di Pindaro. 2.un aliro...uomini: lo stesso Plutarco (Cons., 6, in 
Mor., 104 D-E) cita Omero dall’Od., xvi, 130 e dall’Z/., vi, 145 sgg. 3. duo 
vasi ...coperchio: cfr. Omero, Il., xxIV, 522 sgg. ed Esiodo, Op. et dies, 
59-105. Esiodo è il poeta secondo a Omero in tempo e in fama, come è 
detto da Plutarco dal quale gli esempi sono tratti: cfr. Cons., 7, in Mor,, 
105 c-D. La favola del doglio è quella di Pandora. 4. Piena... frutti: 
il Tasso traduce da Plutarco, Cons., 8, in Mor., 105 B-F; il quale cita il 
poeta comico Filemone. 
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mali de’ vostri vicini, o se averete rispetto a quello' de’ trapassati, 
sopportarete i vostri più agevolmente; e non vi parranno tanto gravi 
da tolerare, se vorrete considerare quante donne, oltre la perdita 
de’ mariti, sono rimase sconsolate per quella de’ figliuoli, ed hanno 
tolerata la prigionia, l’esilio, la tirannide, e la privazione de’ beni 
e de gli altri cari doni de la fortuna. E non è già necessario che, per 
addurvene esempio, ricorra a’ tempi di Priamo e d’Ecuba; o per 
diminuire il vostro dolore raccolga in questa lettera le calamità de 
gli eroi: perché, oltre tante nobili donne che a’ nostri tempi, dopo 
la morte de’ figliuoli e de’ mariti, sono state prese da soldati o stra- 
nieri o infedeli, può bastar l'esempio di due nobilissime regine; 
l’una di Napoli, l’altra di Francia; l’una magnanima ne l’esilio, 
l’altra prudente ne la guerra; e l’una e l’altra, essendo rimaste 
vedove, hanno sostenuto con animo fortissimo la morte de’ figliuo- 
li.* E tanta alcuna volta è la grandezza de’ mali e l’acerbità del 
dolore che niun altro rimedio par che basti, se non la morte, la 
qual è medicina grandissima che può risanarci di tutti i mali; né 
solo la medicina, ma il medico stesso: laonde alcuni fra’ poeti 
l’hanno chiamata ne’ versi: « O morte, o medico, vieni ».3 Ma senza 
dubbio nel mondo, ch'è quasi mare tempestoso, non è il più si- 
curo porto de la morte. E chi è tanto ardito che possa aspettare 
avviso da la morte, non ha di che temere; ed essendo non solo natu- 
rale, ma sicurissima, non so in qual modo apporti dolore, dove 
tutte l’altre cose che son per natura o per usanza par che sian dilet- 
tevoli.> La morte adunque ancora devrebbe porger diletto, come 
accennò un de’ nostri poeti in quel verso: 


O viva morte, o dilettoso male; 


benché egli non parlasse de la morte, ma de l’amore. E se ne la vita 
è alcun fastidio e alcuna sazietà, ne la morte devrebbe esser qualche 
piacere. Qual maraviglia è dunque se le cose che si posson dividere 


I. se averete rispetto a quello: se considererete il male. 2. due nobilissime 
regine: la regina di Napoli è Isabella del Balzo, moglie di Federico d’A- 
ragona, re di Napoli sino al 1503; quella di Francia è forse Caterina de’ 
Medici, moglie di Enrico II, madre dei re Francesco II, Carlo IX ed En- 
rico III. 3. Questa invocazione è di un tragediografo sconosciuto, imi- 
tatore di Eschilo, presso Plutarco, Comns., 10, in Mor., 106 D. 4. Ma... 
morte: è un frammento tragico trascritto da Plutarco nello stesso luogo. 
5. essendo . .. dilettevoli: la morte, come le cose che sono per natura, reca 
un certo qual diletto. 6. Petrarca, Rime, CO, 7. 
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si dividono, e si liquefanno quelle che sono atte a liquefarsi, e 
s’ardono quelle che possono essere accese, e si corrompono ancora 
le cose corrottibili? E quando in noi medesimi non è la morte? 
E, come disse Eraclito, il medesimo è il vivo ed il morto, e quel che 
dorme e quel ch’è desto; il nuovo e ’l vecchio ancora è il medesi- 
mo:' perché, sì come uno artefice può dal medesimo fango for- 
mando gli animali, poi confondergli e confondendogli riformazrli, 
senza cessare e stancarsi giamai, così la natura, la quale da la me- 
desima massa produsse i nostri avoli, ha generati dopo i nostri pa- 
dri, e noi dopo loro, e genera i figliuoli e i nipoti:* così piaccia a 
Dio che voi possiate vedere i vostri nati da i vostri,* a’ quali queste 
cose paiono scritte più c’a voi medesima, nondimeno a l’ora i doni 
deono essere più cari a la madre che possono essere ancora utili a’ 
figliuoli. 

Ma tornando al nostro ragionamento, questo fiume de la genera- 
zione, il quale corre perpetuamente, non s’acqueta giamai in quello 
de la morte, c’a questo è posto quasi a l’incontro, o Cocito si chiami 
da’ poeti o Acheronte; e quella prima cagione, la qual ci mostra la 
chiarissima luce del sole, quella medesima sparge le tenebre sovra 
la faccia de la terra. Laonde questo aere, il qual vicendevolmente 
ci fa il giorno e la notte, è in un certo modo imagine de la vita e de 
la morte: però questo vivere, il quale è quasi un debito fatale, fatto 
da’ primi e da gli avoli de gli avoli, dee essere pagato da noi, quando 
egli sia riscosso da la natura: la quale avendo dato a gli uomini 
brevissima vita, e senz’alcun certo ordine, estimò assai meglio che 
"1 tempo de la morte fosse a tutti ascoso, perché, s’egli fosse stato 
previsto, molti entrando in fiera e dispiacevol maninconia, sareb- 
bono quasi morti inanzi a la morte. Consideriam dunque la vita 
piena di molti dolori e di molti pensieri; i quali s'io volessi nume- 
rare, parrebbe quasi ch'io la condannassi; ed approvarei l’opi- 
nione di coloro i quali dissero che sia meglio il non nascere che ’] 
‘morire;* e come si legge nel nostro poeta: 

1. come... medesimo: il passo è tradotto da Plutarco, Cons., 10, in Mor., 
106 D-E, che trascrive il frammento di Eraclito. 2.sì come...mnipoti: gli 
esempi dell’artefice che crea dal fango e della natura che produce i nati 
dai morti sono pure di Plutarco (Cons., 10, in Mor., 106 E-F). 3.î vo- 
stri ...wostri: i vostri nipoti dai vostri figlioli. 4. coloro... morire: Plu- 
tarco (Cons., 11, in Mor., 107 A-C, e cfr. ibid., 27, 115 B-D) cita Simonide, 
Pindaro, Sofocle, Euripide: e si ricordi Cicerone, Tusc., 1, 48, 114: «non 


nasci homini longe optimum esse». A queste fonti si richiama anche il 
Petrarca, del quale si citano subito appresso alcuni versi. 
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Alcun disse: felice è chi non nasce. 
E nel medesimo, in un altro luogo: 


e dolce incominciò farsi la morte; 
e ne’ Trionfi: 
La morte è fin d’una prigione oscura 
a gli animi gentili; a gli altri è noia, 
c'hanno posto nel fango ogni lor cura.! 


Se dunque la vita è prigione, la morte è libertà. Altri, fra’ quali fu 
Socrate, hanno assomigliata la morte a un profondissimo sonno ed 
al fine d’una lunga peregrinazione;” ma non è male alcuno nel son- 
no, e il fine de la peregrinazione è ’1 fine de le fatiche e de gli af- 
fanni; e niuna cosa è più dolce e più disiderata che ’l ritorno ne 
la patria. Ragionevolmente adunque alcuno stimò che la morte 
fosse grandissimo bene. E se la vera felicità è ne la scienza, e la 
scienza non si può acquistare se non dopo la morte, a la morte, 
o dopo la morte, par che sia riservata la felicità, come possiam 
raccoglier da le antiche tragedie di Sofocle.3 Che sappiam noi, o 
signora? che intendiamo? perché andiamo superbi di questo sa- 
pere che tanto ci gonfia ed in questa vita è simile a le tenebre, 
laddove ne l’altra, che è vera vita, ma da’ mortali è chiamata morte, 
somiglierà una luce chiarissima? Lascio da un lato che la morte sia 
premio de la pietà, come pare a’ filosofi de’ gentili; e non racconto 
quel che narrano le istorie greche di Cleobi o di Bitone, a’ quali 
fu concessa da gl’iddii la morte per dono. 'Taccio ancora quel ch'è 
scritto d’Agamede e di Trofonio, a cui fu data per mercede di lor 
fatica ;* ma non ardisco però di scriver qual dopo la morte debba es- 


1. Petrarca, Trionfo del Tempo, 138; Rime, cccLu, 14; Trionfo della Mor- 
te, II, 34-6. Il primo verso nella lezione esatta reca: « Alcun dice: Beato 
chi non nasce». 2. Altri...peregrinazione: cfr. Platone, Apol., 40 C, ri- 
petuto da Plutarco, Cons., 12, in Mor., 107 D, e già tradotto da Cicerone, 
Tusc., 1,41,97Sgg. 3.sela vera... Sofocle: Plutarco cita Sofocle, fram- 
mento 761 (Cons., 11, in Mor., 1075). 4.quel che...fatica: le due 
favole sono in Plutarco, Cons., 14, in Mor., 108 E-F, 109A (e già in Ci- 
cerone, Tusc., 1, 47, 113-4). La prima favola è da Erodoto (1, 31): Cleobi 
e Bitone argivi, cui la madre aveva pregato il premio ottimo che gli dei 
potessero concedere alla pietà degli uomini, morirono tosto dolcemente nel 
sonno per benevola volontà divina. La seconda favola è da Pindaro: erano 
Agamede e Trofonio due artefici che avevano eretto il tempio di Delfi e 
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ser la nostra cognizione o la scienza, quando non vedremo Iddio 
quasi in ispecchio o in enigma, ma in altro modo: del quale io non 
son atto a declarare, o non debbo farlo, e non mi si conviene il 
peso di sì grave e di sì degna e di sì venerabile persona. Contentisi 
dunque Vostra Signoria di ricevere da me quella consolazione che 
possono dare i miei studi; e non la ricusi come non buona, perché 
ve ne sia alcun’altra migliore. Seguirò, dunque, com’avea comin- 
ciato. 

Non è l’ottima vita, signora mia, quella ch’è lunghissima oltre 
tutte l’altre, ma quella ch'è virtuosissima: perché il bene non è 
riposto ne la lunghezza del tempo, ma ne la stabilità de la virtù; 
e però, come disse lo stesso poeta: 


... la morte fura 
spesso i migliori, e lassa stare i rei.! 


Al vostro marito, signora ambasciatrice, è stato conceduto tanto 
di vita quanto è bastato per dimostrar la sua virtù e per ispargere 
la fama del suo nome e de’ suoi meriti per tutte le parti d’Italia; 
ed oltre l’alpe ancora, ne la vostra Germania, è celebrato, ed in 
ogn’altro luogo, ove fra donne e cavaglieri sia stimato il valore e la 
cortesia. Laonde non si può chiamare breve vita; e peraventura, 
se fosse stato così in suo potere il vivere, com'è stato il ben mo- 
rire, egli volontariamente averebbe seguito il consiglio de la Morte, 
il qual dice: 
se del consiglio mio punto ti fidi, 


che sforzar posso, egli è pur îl migliore 
fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi.? 


E qual è maggior onore ch’esser pianto da tutti gli amici, lacrimato 
da tutti i buoni, lodato da la patria, dal prencipe e da tutta l’Ita- 
lia? È dunque vissuto a bastanza; e sì come, fra le piante, buonis- 
sime son giudicate quelle le quali in picciol tempo soglion pro- 
durre gran quantità di frutti, così fra gli uomini coloro sono lo- 


chiesero perciò un premio al dio del tempio, Apollo. Il quale ne promise 
loro uno bellissimo, invitandoli per sette giorni a essere felici e felicemente 
conviviare. E la sera del settimo giorno caddero in un sonno profondo, 
né più si svegliarono (Cicerone, tuttavia, parla di «post eius diei diem ter- 
tium»). 1. Petrarca, Rime, ccxLvIt, 5-6. Si legga non spesso, ma «prima». 
2. Petrarca, Trionfo della Morte, 1, 64-6. 
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devolissimi i quali in non molti anni possono fare azioni ono- 
ratissime, come sono state quelle del signor ambasciatore: il quale 
ne la sua patria e ne l’altrui città, e sotto il suo prencipe ed appresso 
a prencipe amico del suo, ha meritato gran dignità e grandissima 
riputazione, con la quale egli non è morto, ma è passato ad un’altra 
vita assai maggiore. Laonde la sua morte altro non è stato che un 
passaggio a l’onore, se pur io debbo parlare in questo modo, nel 
quale parlò uno di coloro che veramente hanno filosofato. Ivi la sua 
gloria non avrà mai fine, ma qui un migliaio e dieci migliaia d’anni 
è confronto indeterminato per rispetto a l’eternità. E se quelli ani- 
mali, i quali nascono vicino al porto ed hanno un sol giorno di vita, 
nascendo la mattina ed invecchiando la sera e morendosi, avessero 
l’animo umano, avrebbono il medesimo affetto; e per quelli i quali 
fossero morti inanzi al mezzo giorno, si spargerebbono molte la- 
grime e molti sospiri; ma quelli c’avessero avuto un giorno intiero 
di vita sarebbono stimati felici: percioch’il modo de la vita è sti- 
mato bene, non la lunghezza del tempo. 

Ma veramente piene di sciocchezza sono quelle accuse che paiono 
farsi a la natura: Non bisognava che egli morisse così giovane. 
Chi può dire quel che bisogni o quel che convenga? Molte altre 
cose son fatte, le quali alcun può stimare che non siano necessarie; 
e molte se ne fanno e se ne faranno per l’avenire: perché non ve- 
gnamo in questo mondo per dargli leggi, ma per viver soggetti a 
quelle de la providenza, le quali ha fatte Iddio, che governa tutte le 
cose le quali prima ha create. Perché dunque in tal modo si pian- 
gono i morti? e piangendoli, lacrimiamo per loro cagione o per no- 
stra? Se per nostra, quasi noi sentiamo alcun piacere del nostro 
pianto, non ci avediamo che questo è quasi un manto co ’] quale si 
ricoprono le nostre passioni, e ’1 dolore c'abbiamo per le perdute 
utilità; se per loro, avendo già determinato che non sentono male 
alcuno, sendo sciolti e liberati da tutti i dolori, debbiamo esser 
mossi da una antica ragione: la qual ci ammonisce che accresciamo 
i beni quanto sia possibile, e gli allarghiamo, ed a l’incontro accor- 
ciamo e ristringhiamo tutti i mali. Se dunque il pianto è buono, 
debbiam farlo grande quanto più si può; se reo, è convenevole che 
cerchiamo con tutte le forze di porgli alcun freno. Ma forse egli 
è come il dolore: perché fatto per onesta cagione e per affetto uma- 


1. Laonde la sua . .. tempo: cfr. Plutarco, Cons., 18, in Mor., 111 D sgg. 
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no è lodevole ne la sua mediocrità. Ma vogliamo noi anoverare gli 
eroi e i ree i capitani grandissimi, che hanno accresciuta quasi di- 
gnità e riputazione al pianto ed a le lagrime? Laonde, se a gli uo- 
mini fortissimi non fu disdicevole, non dee stimarsi sconvenevole 
ne le donne. Pianse Priamo la morte d’Ettore; pianse Enea quella 
d’Anchise; pianse Achille quella di Patroclo; pianse Alessandro 
quella di Dario; pianse Annibale quella di Marcello e Cesare 
quella di Pompeo; pianse Francesco quella di Braccio;' piansero 
i padri i figliuoli, e i figliuoli i padri; piansero gli amici gli amici, ed i 
nemici i nemici; lagrimarono i vincitori sovra i vinti, e i vinti so- 
vra i vincitori sparsero pietose lagrime; e stimò Platone che fosse 
buona cosa di sforzar altrui, con l’autorità de le sue leggi, c’onoras- 
sero i morti co ’l pianto;* e Solone ne le sue non solo no ’1 proibì, ma 
il lasciò per eredità a gli amici; e Crantore,* filosofo de la vecchia 
Academia, scrisse un libro del lutto, nel quale egli lodò la medio- 
Crità, quasi in tutti 1 naturali movimenti sia una certa misura; 
e quelli ancora, a’ quali per lo vero lume” non è terribile l’ultimo 
fine, permettono che i pietosi cuori si dogliano per la morte de’ suoi 
più cari. Chi dunque potrà biasmar né lodar ne la donna questo 
quasi ufficio di pietà e quasi debito di umanità? Ma disse Ennio: 
Nessun m'onori co ’1 pianto, né faccia l’esequie, perch’io volo vivo 
per le bocche degli uomini.f E ’1 Bembo, ne la morte d’un suo 
amico, scrisse: 


Già non convien a te doglia né pianto,? 


quanto il soverchio lagrimare e ’1 lagrimare senza fine e ’1 lagrimar 
fuor di tempo; ed oltre a ciò, più sono disiderati gli onori, perché 
tutti i buoni più sono degni di lode che di lagrime: laonde non ri- 


1. Pianse... Braccio: agli esempi classici, poetici e storici, il Tasso ag- 
giunge il lamento di Francesco Sforza su Braccio da Montone, caduto in 
battaglia contro di lui sotto le mura dell'Aquila nel 1424. 2.estimò... 
pianto: cfr. Rep., 6048, citato da Plutarco, Corns., 22, in Mor., rrzE. 
3. Cfr. Plutarco, .Sol., 21, 4-5, e Cicerone, Tusc., 1, 49, 117. 4. Crantore 
di Soli (circa 335-275 a. C.), autore della Consolatio, che ispirò Cicerone e 
Plutarco, fu discepolo di Senocrate e filosofo della vecchia scuola pla- 
tonica, citato da Plutarco in più luoghi del suo trattatello (per questa cita- 
zione cfr. Cons., 3, in Mor., 102 D). 5. per lo vero lume: per la verità cri- 
stiana. 6.È l’epitaffio che Ennio scrisse per se medesimo, presso Cicerone, 
Tusc., 1, 49, 117. 7. Sonetto Leonico, che *n terra al ver sì spesso. Il verso 
nella lezione esatta si legge: «A te non si conven doglia né pianto». 
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fiutiamo il pianto come sconvenevole, ma né ’l ricerchiamo, come 
si fanno le cose convenevolissime. Bastevolmente è stato pianto, 
ma non lodato bastevolmente il signor ambasciatore vostro ma- 
rito. Lodisi dunque perpetuamente, accioché non sia il rimedio 
contra il dolore la oblivione del danno, ma la memoria de’ suoi me- 
riti: perché le Muse, come favoleggiano i poeti, sono figliuole de la 
Memoria, ed albergano gli amici loro nel tempio de la Fama; 
laddove gli altri morti sono albergati ne le case de l’oblivione. Ma 
debbiamo anche favoleggiare de l’isole de’ beati? o de’ giudicii di 
Minos, d’Eaco e di Radamanto ?* O pur ricercar qual segreto mi- 
sterio i filosofi e i poeti volser nasconder sotto la scorza di queste fa- 
vole ? Ma la narrazione de le favole è forse degna di riso, tra l’amare 
lagrime; e l’interpretarle non si richiede a questi tempi, né a questa 
materia. 

Conchiudiamo dunque le cose certe per ragione o per autorità, 
fra le quali niuna è più certa di quella che dianzi fu conchiusa, la 
quale ora mi giova di replicare. Io dico che i morti o, per meglio 
dire, l’anime di loro che ben morirono, sono felicissime; e ’1 grado 
de la felicità loro è molto più sublime di quello che s’onora ne la 
presente vita. Questa dunque è la vostra consolazione ed in questo 
modo del vostro marito sete consolata: il quale non è più morto, 
ma vivo; non mortale, ma immortale; non più de la terra alberga- 
tore, ma de’ celesti regni abitatore. Ma se le cose terrene possono 
darvi altra lodevole consolazione, consolatevi co’ vostri figliuoli 
e con le sue lodi dategli da la sua patria, le quali son quasi vostre: 
laonde sarebbono quasi in vece di vostri figliuoli, se i figliuoli vi 
mancassero per alcuno accidente. Consolatevi con la vostra virtù, 
per la quale con Alceste, con Artemisia, con Orestilla, con la mo- 
glie di Gracco, con quelle de’ Mini o de’ Cimbri, con Ipsicratea, 
con Giulia, con Porzia* siete degna d’esser annoverata, lodata e ce- 
lebrata. E consolatevi con gli avvenimenti e con gli esempi di 
queste, e de l’altre antiche e moderne, conosciute per fama: molte 
de le quali furono più sfortunate di voi, ma non più virtuose. Niuna 
maninconia dunque vi dovrebbe affliggere soverchiamente se, non 
essendo egli arrivato a la vecchiezza mortale, è giunto a l'eternità 


1. le Muse... Radamanto: cfr. Platone, Gorg., 523 A, citato da Plutarco, 
Cons., 36, in Mor., 120E sgg. 2. Alceste... Porzia: sono tutti esempi 
già incontrati nella lettera (o trattato sul matrimonio) a Ercole Tasso: 
cfr. pp. 943-4 e le note relative. 
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de la gloria. Ma i figli ancora per grazia d’Iddio non vi manche- 
ranno; ed accioché lungamente duri la memoria del marito vostro, 
dovete procurare che siano similissimi al padre; perché in questo 
modo, quanti di lui n’avrete generati, tante vive imagini avrete de 
la sua virtù e de la vostra benevolenza. 


Cx 
A RODOLFO GONZAGA - MANTOVA 


Troppo liberamente manifestai l’altro giorno a Vostra Signoria 
la mia povertà e ’l bisogno,! il qual sin’ora è più di tempo che di 
danari, perché né de l’uno né de gli altri mi avanza molto. Io non 
ho consumato gli anni miei inutilmente, benché la volontà di ser- 
vire non sia stata riconosciuta; ma ho letti molti libri, fra’ quali 
erano que’ due ch’io dissi a Vostra Signoria, pieni di molte po- 
stille. Laonde non sarebbe necessario ch’io li rileggessi di nuovo; 
ma potrei ritrovare nel margine molte cose necessarie per alcuni 
miei dialoghi. Prego dunque Vostra Signoria che mi faccia gua- 
dagnar questo mese o questi due mesi di tempo ch’io spenderei 
in rivederli la terza e la quarta volta, e che aiuti la debolezza de la 
mia memoria con la sua cortesia. Non le scrivo a chi ne debba 
parlare per non offender alcuno;* ma da Pirino, che mi serve, 
Vostra Signoria potrà intendere con chi potrà far questo ufficio, 
del quale io le rimarrò obligatissimo, e verrò a baciarle la mano. 
Di camera [gennaio 1587]. 


CXI 
A GIOVAN BATTISTA LICINO - BERGAMO 


Ebbe i sette scudi, e n’avvisai Vostra Signoria subito, e feci an- 
cora la ricevuta. Non ho ancora ringraziato il signor Cristoforo,? 
ma non mancherò di renderle grazie con più lunga lettera. In- 


1. Troppo ... bisogno: cfr. pp. 1001-2. 2. Non... alcuno: comea p. 1001 
(e cfr. la nota 3), il Tasso prega il Gonzaga di giovarsi della parentela con 
il duca di Ferrara per ottenere da lui la restituzione dei suoi libri postillati, 
che gli risparmierebbero, in virtù delle postille atte a riassumere e a ri- 
chiamare alla memoria, una nuova, lenta e faticosa lettura. 3. Cristoforo 
Tasso: cfr. la nota 3 a p. 905. 


1022 LETTERE 


tanto aspetto i dialoghi," se Vostra Signoria non pensasse di passar 
per Mantova, andando a Roma, come già mi scrisse il signor Mau- 
rizio. Da Sua Signoria non ho lettere, e me ne maraviglio. Mi scrisse 
ancora che Vostra Signoria aveva alcuni miei discorsi intorno al 
poema eroico; e mi piacque assai, perché mi sarebbe stato caro che 
Vostra Signoria sottentrasse a tutto questo fastidio, e quasi ca- 
rico, di raccogliere le mie scritture. La ringrazio de l’offerta che 
mha fatta. 

Qui si fa un bellissimo carnevale, e vi sono bellissime gentil- 
donne e leggiadrissime. Ma più mi spiacque di non esser felicis- 
simo poeta ch’in questa occasione. E s’io non fossi riputato o leg- 
giero ne l’amar troppo, o incostante in far nuova elezione, avrei 
già deliberato dove collocare i miei pensieri; ma peraventura 
troppo confido a questa lettera. Uscirò oggi fuori per vedere messer 
Bartolomeo. La lettera del signor Cristoforo non sarà mai sover- 
chia. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova [gennaio 


1587]. 


CXII 
AD ANTONIO COSTANTINI - BOLOGNA 


Vorrei lamentarmi di Vostra Signoria che non abbia mandati gli 
ultimi quattro canti del F/oridante; ma quando penso a la mia rea e 
malvagia fortuna, stimo ch’ella ne possa aver tutta la colpa: n’ab- 
bia ancora tutto il biasimo, se così vi piace, pur ch'io non abbia 
tutto il danno e tutto il dolore insieme. Non muto risoluzione de 
lo stampare, né di far la dedicazione ch'io le mandai questi mesi 
passati; né la mutarei in Roma o in Vinegia o in Fiorenza o in Na- 
poli o ’n altra parte: perché essendomi quasi desto da un lungo 
sonno, e rimirando gli errori miei con quelli occhi che sogliono co- 
loro c'hanno vaneggiato lungo tempo, debbo per l’avenire aver ri- 
guardo a tutte le mie azioni, e poter di ciascuna render convenevol 
ragione. Non voglia dunque Vostra Signoria, per alcuna opinione 
c’abbia de la mia partita,” ritardar più lungamente alcune de le mie 
deliberazioni; ma solleciti gli stampatori e mandi gli ultimi quattro 
canti, se può. 


1. I dialoghi manoscritti, che spesso il Tasso appassionatamente raccomanda 
allo stampatore bergamasco: cioè quelli De la nobiltà e De la dignità. 
2. la mia partita: il Tasso pensava sempre di trasferirsi a Roma. 
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Io ho licenza di partire, ma non comandamento, né danari: 
tanta è la cortesia di questo serenissimo prencipe che, conoscen- 
domi inutile al suo servigio, non mi vuol ritener con mia mala so- 
disfazione, né mi costringe al partire, né mi dona alcuna cosa che 
possa servire al viaggio, accioch’io non prendessi il dono in cambio 
di licenza. Ma io da l’una parte mi vergogno de la mia dapocaggine, 
da l’altra non posso mutar le mie deliberazioni; ma ho bisogno del 
vostro aiuto: però non m’abandonate in simile occasione, poiché 
mi contento di dipender tutto da voi. 

Vorrei dirvi un secreto; ma mi ritiene la riverenza ch’io porto a 
la serenissima granduchessa. Dimandatene di grazia messer Luca,! 
e credetegli questo solo; ne l’altre cose non gli prestate fede, s’io 
non mi contento. Or su: voglio io scoprirvene parte, accioch’egli 
non entrasse in altro proposito. Sono ambizioso; e non mi credo 
di saper sì poco ch'io meriti d’esser disprezzato da’ miei padroni 
e molto meno da’ nemici. Voletene un altro? Non credo che ci sia 
il miglior uomo di me, né il più sincero, né che stesse più saldo al 
danaio,* perc’a’ nostri tempi non si trova alcuno esempio di perfetta 
bontà; ma l'ambizione, o per me’ dire l’onore, farebbe vacillar 
ciascuno. In questa parte non vorrei esser tentato soverchiamente, 
s'io avessi mai buona fortuna; ma avendola maligna, vivo sempre 
pieno di maninconia: non però tanto ch'io non mi rida di tutte le 
cose. Non poteva più fidarmi di quel c'ho fatto: aspetto risposta e 
conchiusione del negozio. 

Mandai la lettera di consolazione,* e credo che Vostra Signoria 
l'abbia avuta. E le bacio le mani. Di Mantova, il 25 di gennaio 
del 1587. 


CXIII 
AD ALESSANDRO SERSALE - FIRENZE4 


Io vorrei potervi aiutare in tutti i modi, ed in tutti i modi m'è 
vietato il poterlo fare, se non con le parole e con le lettere. E' con 
questo l’ho fatto volentieri, e ’1 farò di nuovo. Scrissi subito al 
signor patriarca di Gerusalemme ed al signor Maurizio Cataneo, 
1.messer Luca è lo Scalabrino (cfr. la nota1ap.768). 2.più... danato: meno 
interessato di lui, cioè più saldo contro il danaio. 3.la lettera di consola- 
zione: aveva incaricato, come s'è visto, il Costantini di inoltrare la lettera 


consolatoria a Dorotea Albizzi (qui a pp. 1009-21). 4. Alessandro Sersale: 
cfr. la nota 1 a p. gsi. 
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e gli pregai che facessero uffizio co ’l signor cardinale di Fiorenza, 
accioché v’accettasse a’ suoi servigi. Oggi scriverò al signor cardi- 
nale Albano nel medesimo soggetto. Mi doglio di non potervi 
mandare i danari che mi dimandate, perch’io ho spesi tutti quelli 
c’'aveva; ma spero d’averne, fra pochi giorni, alcuni che si ritrar- 
ranno da la stampa del Floridante, poema di mio padre; ed allora 
vi manderò la quantità che mi dimandate; e più ve ne manderei, se 
le cose fossero succedute secondo il mio desiderio; ma io sono 
in grandissimo bisogno. Se voi foste stato amorevole quanto do- 
vevate, sareste venuto a vedermi, e portate lettere per la mia libertà; 
e se vi fossero mancati danari per viaggio, la vostra amorevolezza 
vi potea bastare in quella vece. Or governatevi come vi pare, ma 
saviamente, sin ch'io possa scrivervi quel c’abbiate a fare. E mi vi 
raccomando. Di Mantova, il 13 di febraro del 1587. 


CXIV 
A DON ANGELO GRILLO - GENOVA 


Io non debbo mutar deliberazione, né posso recarla ad effetto. 
Partirei per tutte le strade, ma per tutte son molti impedimenti: 
né io so come superarli. Aspetto grazia da Sua Maestà, sperando 
che debba aver molto più inteso ch’io non sono stato ardito di scri- 
vere. Almeno non mi sarà negata quella libertà che si concede a 
gli altri, perché in niuno altro modo potrei esserli più devoto ser- 
vitore. S'avrà risguardo a’ meriti miei, non diffido de la grazia; s°a 
le sciagure, dovrei esser certo de la pietà; s’a la grandezza, dee ba- 
star l'ombra del suo nome perch’io impetri quel che desidero, 
non sol quel che dimando. Al signor conte Ottavio Spinola ed al 
signor Agapito” ed al signor Paulo Grillo bacio la mano; ed a Vo- 
stra Signoria mi raccomando. Di Mantova [febbraio 1587]. 


CXV 
A GIOVANN’ANGELO PAPIO - ROMA 


Ho scritto a Vostra Signoria reverendissima una lunga lettera con 
l'informazione del mio stato, e mandatala per quella medesima 


1. Scrissi...soggetto: non se ne fece nulla; e Alessandro partì dopo pochi 
mesi per Candia. 2.È Agapito Grillo, parente di don Angelo. 
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strada, per la quale ho ricevuta la sua aspettata tanti giorni. Ma 
non estimo soverchio il dupplicar la lettera, non essendo sicuro del 
ricapito de la prima. Sono quasi libero, perch’io posso andar per 
tutta Mantova; ma infermo come soleva, e stanco da l’infermità, 
la quale è non sol malattia del corpo, ma de la mente. Ho tentati 
pochi rimedi umani, e quelli non mi han giovato nulla; vorrei 
nondimeno ritentarli; e bench’io disperassi o de la scienza o de la 
pietà de’ medici, non debbo disperar de la grazia divina: laonde 
verrei come peregrino assai volentieri a Loreto, per finire un mio 
voto, e di là a Roma. E bench’io non sappia se le forze non a pieno 
ristorate mi basteranno, Nostro Signor m’aiuterà. Sono senza da- 
nari per viaggio; e quantunque non rifiuti l’altrui liberalità, son 
più nemico de l’improntitudine che de la povertà: questa è una de 
le difficoltà del viaggio. L'altra, il timor che ’1 signor duca di Fer- 
rara serenissimo non mi faccia ritener nel suo stato, perch’io mi 
partii senza baciarli la mano. Né mi può assicurar di questo dub- 
bio se non l’autorità del signor principe serenissimo: laonde mi 
paiono necessari con Sua Altezza gli uffici e le raccomandazioni 
del signor patriarca Gonzaga; e se non si muove a’ prieghi di Vo- 
stra Signoria, a’ miei sin’ora non s'è voluto muovere, persuaden- 
domi al rimanere. Ed io avrei accettato volentieri il suo consiglio, 
s’egli avesse voluto far per me quanto poteva, accioch’io vivessi in 
questa corte, se non contento (perché niuna contentezza può aver 
più luogo ne l’animo mio turbatissimo, pieno di mille inquietudini), 
almeno consolato di tante sciagure e di tanti affanni sostenuti e di 
tanti danni patiti. E la consolazione deveva esser congionta con la 
quiete de’ miei studi, con la sanità e co’ favori. di Sua Altezza. 
Ora non ho alcuna di queste cose; ed al signor patriarca par non- 
dimeno ch’io resti. Consideri dunque Vostra Signoria reverendis- 
sima se le sue parole posson far seco migliore effetto di quello c’ab- 
biano fatto le mie lettere; o se per altra strada posso venire a Roma, 
senza dubbio d’esser ritenuto; ma la sua mi par la migliore, massi- 
mamente se venisse a trovarmi messer Giorgio suo,! come aveva 
promesso. 

AI serenissimo signor duca di Mantova io chiesi perdono, e non 
ebbi risposta.* Il serenissimo signor principe è assai cortese nel ri- 


1. Messer Giorgio Allario, maggiordomo di Scipione Gonzaga: il Tasso lo 
aveva designato come suo accompagnatore nel viaggio da Mantova a Roma. 
2. Al serenissimo ...risposta: il duca non intendeva concedere al poeta 
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spondermi; ma non so qual mia sventura impedisca gli effetti. Io 
non sono né così giovane, né così sano, né così atto a le fatiche che 
dovessi far picciola stima de la sua grazia; ma non si possono 
sforzar le volontà de gli uomini: però eleggerei per minor male il 
venire a Roma, se mi fosse conceduto; né mi spaventerebbe né 
l’infermità né la povertà, che sono congiunte. Troppo liberamente 
scrivo; ma scrivo al signor Papio, che non vorrà che la libertà de la 
penna mi noccia, o impedisca quella del corpo. Ha molti amici e 
molti modi da giovarmi in Mantova, per viaggio ed in Roma: 
però scelga quello che più le pare: bacierò in suo nome le mani al 
signor commendator San Giorgio, il quale è cavalier assai princi- 
pale in questa corte; ma non l’ho ancora veduto. Ed a Vostra Si- 
gnoria bacio le mani. Dal signor patriarca Gonzaga le sarà forse 
mostrata una mia tragedia.” Viva felice. Di Mantova, il dì 21 di 
febraio del 1587. 


CXVI 
A SCIPIONE GONZAGA - ROMA 


Mi spiacerebbe che la mala o la poca informazione che Vostra 
Signoria illustrissima ha del mio stato fosse cagione che non desse 
piena risposta a le mie lettere, se con gli errori de gli altri non le 
fossero tenuti celati ancora i miei propri. Tutti erriamo: altri per 
semplice necessità, altri per necessaria volontà; altri per necessità 
volontaria; e perché de la necessità e de la volontà si fa quasi un 
misto, ne l’elegger per bene il minor male e ne lo schivar il minor 
bene per male: e fra questi sono io. Ma non so c’alcuno erri per una 
semplice necessità, perché l’uomo è signore di se stesso ed ha li- 
bero arbitrio ne l’operare: laonde non so trovare scusa a i manca- 
menti de gli altri, come la trovo a’ miei difetti medesimi. Ma 
ora non cerco d’accusare altrui, ma di scusar me stesso, quanto 
posso, se dopo la scusa dee seguir la grazia, o almeno il perdono. 
Io ho dimandata l’una e l’altro, non d’alcun fallo ch’io abbia fatto, 
ma di quelli ch’io feci già, quando io credeva c’un***,° a cui fos- 
l'autorizzazione a partire; e, come s'è visto, a rimanere in Mantova lo 
esortavano Scipione Gonzaga e Maurizio Cataneo. 1. Ilcommendator San 
Giorgio era gentiluomo della corte dei Gonzaga. Il poeta lo vide poco dopo 
e recò per lettera i saluti di lui all'amico Papio. 2. una mia tragedia: il 
Torrismondo (cfr. la nota 3 a p. 973). 3. Questo e l’asterisco a pagina 


seguente sottintendono forse la parola «principe». Il Tasso allude al duca 
di Ferrara. 
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sino date molte occasioni d’usar clemenza, dovesse amare ed ono- 
rar colui, il quale, porgendogliele, quasi il facesse clemente; anzi 
il facesse quasi iddio: perché quell’arte, con la quale gli uomini 
d’Egitto facevano gli idoli, non mi pareva così certa e così lodevole 
come questa, avvegnaché non mostri tanta similitudine con Iddio 
un idolo o un simulacro per parlare, quanto un *** può dimostrare 
nel perdonare volentieri l’offese: né sia alcuna materia o alcuna com- 
posizione di così buono odore come è quello de la clemenza. Que- 
sto fu il mio errore, nel quale io caddi, presumendo più di me stesso 
ch'io non deveva; ma poich'io mi sono avveduto di non poter far 
d’uomini iddii, né pur d’inclementi clementi, non mi sono accorto 
d’aver commesso altro errore, se non d’averlo forse troppo libera- 
mente palesato; ed insieme detto ch'io aspettava premio di quelle 
cose de le quali gli altri ricevono castigo; o c’almeno non possedeva 
il guiderdone, che per altro m’era promesso e quasi dovuto. E 
questo, se pur è errore, non è errore in altra parte che ne le corti. 
Laonde di questo ancora, come di peccato di cortegiano, devrei 
dimandar perdono, s’io pensassi di viver ne le corti. Ma non so 
quel che possa avvenir di questa vita; e già ne sono stanco, prima 
che sazio. E spesso dico ad alta voce: avegnane che può! a me non 
sarà persuaso ch’io ci viva con minor sodisfazione di quella con la 
quale ci solea vivere. Ma pur ogni cosa debbo confessare a Vostra 
Signoria reverendissima, massimamente da poi ch'è fatto patriarca, 
e che può assolvermi di tutte le colpe e mutare in grazie tutte le 
pene. Sappia dunque che la sodisfazione ch’io ebbi altre volte 
in corte era l’ozio letterato e la quiete de gli studi, senza obligo 
alcuno e senza alcuna fatica. E s’allora non estimai picciola laude 
o picciola fortuna la dappocaggine non disprezzata, ora non de- 
vrebbe l’industria disprezzata, o poco favorita, esser anteposta a la 
morte; e non è ragionevole che l’infermità e l’inesperienza e l’igno- 
ranza di tutte le cose del mondo mi abbian fatto di maggior me- 
rito ch'io non soleva essere, o di maggior servizio. Le quali cose 
non confesso però come mie colpe, ma come mie sciagure, perché 
io sono infermo per malvagia fortuna. E sarei morto, se la bontà 
de la mia complessione, o più tosto la grazia d’Iddio, non mi te- 
nesse vivo; ed in questa infermità non so lo stato de l’Italia o del 
mondo, perché non è che me ne dia avviso; ed oltre a ciò, sono 
inespertissimo, non potendo fare esperienza di cosa alcuna; e l’avrei 
fatta almeno di quelle che posson rendermi la sanità e ristorarmi 
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la memoria perduta affatto, eccettuatane quella de’ beneficii rice- 
vuti. E spesso mi lamento fra me stesso, dicendo: perch’è men libera 
la memoria de l’intelletto o de la volontà, se la volontà può volere 
e non volere? perché la memoria non può essa ancora ricordarsi e 
scordarsi a sua voglia di quelle cose che ci sogliono piacer o dispia- 
cere? e perché non è in ciò simile a l’altre potenze ragionevoli de 
l'animo? o perché non si ritrova una arte de la memoria e de l’obli- 
vione assai più bella di quella ch’era promessa a Temistocle 
o de l’altra ch’egli desiderava:' con la quale io, dimenticando tutte 
le ingiurie fattemi in tanti anni, mi ricorderei solamente de’ favori 
e de le grazie c'ho ricevute insieme co’ doni? Ma piaccia a Dio che 
non trovandosi questo artificio, la perdita non sia inrestorabile, et il 
danno senza rimedio e senza consolazione. Non vorrei tardar più 
a provederci: però dimando perdono e grazie di tutte le cose; e 
particolarmente d’una mia opinione, la quale è che se fossino poste 
in una bilancia l’offese ch’io ho fatte a gli uomini e l’ingiurie c’a 
l’incontro ho ricevute, sarebbono stimati da giusto giudice gli 
errori miei leggerissimi. Laonde non devrei sentire alcun peso 
che m’aggravasse. Ma co ’1 perdono di leggerezza, di leggieri spe- 
rerei d'esser compiacciuto; ed io prego Vostra Signoria illustrissima 
che non solo voglia perdonarlami, ma fare anco che altri mi perdoni 
in guisa ch'io me n’avveda: né già mi pare che ci sia altro modo di 
farmene avveder se non co ’1 rendermi la sanità o co ’l fare ogni 
cosa perch’io la racquisti senza noia e senza amaritudine alcuna. 
Sono frenetico, com’io le scrissi, e sono smemorato. Ho la vista 
debilissima, e molti altri mali, a cui sarebbon necessari molti ri- 
medi. Ma il migliorar vino e ’l trarmi tre o quattro volte sangue 
e farmi due cauteri ne le braccia non potrà nuocermi. E fu conse- 
glio del Mercuriale:* né io vorrei tentar cosa che mi nuocesse. Ho 
assai dissimulato, assai patito, assai sofferto del male, per non ricu- 
sarlo: ora il rifiuterei, s’egli fosse ancora mescolato co ’l bene. 
Mi rincresce che messer Giorgio? non sia in Mantova o ch’io non 
sono in Roma, perché aveva sperato di fare in questa stagione qual- 
che miglioramento. Ma peggiorando, dubito che ’1 primo avviso che 
n’abbia Vostra Signoria illustrissima, non essendo de la mia morte, 
1. quella . . . desiderava: allusione al celebre aneddoto ciceroniano (De fin., 
II, 32, 104): « Themistocles . . ., cum ei Simonides an quis alius artem me- 
moriae polliceretur, “oblivionis” inquit “mallem”». 2. Mercuriale: cfr. la 


nota 2 a p. 894; cauteri: cfr. la nota 1 a p. 897. 3. Giorgio Allario: cfr. 
la nota 1 a p. 1025. 
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sia almeno de la pazzia. E mi maraviglio che sino ora non le siano 
state scritte le cose che dico fra me stesso; e le sodisfazioni e gli 
onori e i favori e i doni e le grazie de gl’imperatori e de’ re e de’ 
principi grandissimi, i quali io mi vo fingendo e formando e rifor- 
mando a mia voglia. E se fosse vero che ciascun fosse fabro de la 
sua fortuna, o l’avrei fatta sin ora se non di cera o di terra o d’oro o di 
argento, almeno di legno; ma non dee esser vero, poiché non posso 
divenire in modo alcuno fortunato. Devrei almeno esser savio; 
ma non posso senza il conseglio del medico o de lo speziale o di 
messer Giorgio. Ma passiamo ad altro. 

Mi doglio che ’1 signor Franceschino, suo cugino, fin’ora non 
abbia mandata a Vostra Signoria l’ultima copia de la mia tragedia; 
e bench'io pensassi d’aggiungervi alcune cose ed alcune mutarne, 
nondimeno se fieno publicati* in quel modo ch'io li diedi al reve- 
rendo Licino, peraventura potranno esser letti senza mia vergo- 
gna. Io sono in uno stato che gli uomini non si possono mostrar 
nemici de le mie lodi che non si mostrino ancora nemici de la sa- 
lute. Però non ricuso alcuna volta le dimostrazioni non necessarie, 
1 titoli non convenienti, gli onori soverchi e le soverchie lodi e 
l’esser lusingato oltremisura, parendomi che ciò sarebbe ricusar la 
vita. Ho racconcio il dialogo del Messaggiero ed alcune altre ope- 
rette; ma senza l’aiuto di Vostra Signoria illustrissima non si po- 
tranno stampar di leggieri. E s’io aspettassi migliore occasione, 
gliele manderei oggi: leggerà qualche opinion nuova, o almen da 
pochi considerata, ma per mio parer verissima, per la quale io di- 
mando la vita. E se le ragioni non fossero bastevoli, dovrebbon 
bastare la pietà, la fede, l’umanità, la clemenza, l'amicizia, la corte- 
sia, che son virtù propriissime di Vostra Signoria illustrissima; e 
da lei possono essere a gli altri persuase ed insegnate. E le bacio le 
mani. Di Mantova [febbraio-marzo 1587]. 


CXVII 
AD ANTONIO COSTANTINI - BOLOGNA 


Consento che Vostra Signoria si lamenti, bench’io non abbia 
lasciato luogo alcuno a gli altrui lamenti, né a le scuse: perché de le 
cose promesse da me, parte non ho potuto osservare, parte non è 


1. publicati: sottinteso, i versi del Torrismondo. 
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ancor tempo da farlo; e farò, senza fallo, quanto io debbo, così 
nel lodare il mio signor Costantino, come nel celebrare il signor 
cardinale Laureo.' Ma prima io voleva spedire il negozio del Flori- 
dante, il qual m'importa molto: perché in altro modo non ardisco 
di parlare al serenissimo signor duca di Mantova, tanto ho avuto 
la fortuna contraria, e particolarmente ne l’acquistar la sua grazia 
o nel conservar la memoria di quella servitù che mio padre ebbe 
seco. Gli impedimenti sono stati molti, e specialmente quelli de’ 
miei studi: non dico di poesia o d’arte oratoria, a’ quali non attendo 
già molti anni sono, ma di teologia; e questi eran necessarissimi 
per due cagioni: l’una, accioch’io non andassi al buio per tutto il 
camino de la mia vita; l’altra, per corregger l’opere mie. Fui sem- 
pre cattolico e sono e sarò; e se pure alcuno ha potuto riprender la 
dottrina, non deveva biasimar la volontà o dubitarne; e per l’avenire 
procurerò che l’una e l’altra sia senza riprensione. Piaccia a Dio c’a 
me sia lecito di farlo con tanta felicità con quanta già sperai. Al- 
lora Vostra Signoria s’accorgerà di non aver fatta rea elezione d’ami- 
co e di non aver gittate le sue cortesie. Fra tanto si contenti di quel 
ch'io posso, ed aspetti che dopo le preghiere debbano arrivar le 
lodi; e non si maravigli s’elle saranno tarde, perché seguitano il 
Zoppo. 

La ringrazio c’abbia indirizzate le mie lettere al signor Papio, 
e n’aspetto risposta. Ma non si contenta Vostra Signoria ancora c’a 
me sia lecito di lamentarsi? Perché mi costringe a lodar chi non 
vuole usar alcuna cortesia o alcuna liberalità ? E se la vogliono usare, 
perché ricusa d’essere il mezzano ? perché si parte di Ferrara o per- 
ché non vi ritorna? o almeno, perché non lascia alcuno ch’in sua 
vece ricordi la cortesia? Niuna generazione d’uomini sarebbe più 
sprezzata de’ poeti, se lodassero sempre altrui senza qualche dimo- 
strazione d’onore: e fra le dimostrazioni sì fatte niuna è più certa 
del dono. Non più di ciò. I quattro canti, c'ho deliberato d’aggiun- 
gere al mio Goffredo, non sono né finiti né cominciati: ma quanto 
prima ci porrò mano, ed a Vostra Signoria darò ragguaglio di 
quanto seguirà.* Intanto le bacio le mani. Di Mantova, il 25 di 
marzo del 1587. 


1. Per Vincenzo Laureo cfr. la nota 2 a p. 929. Il Tasso si scusa di non aver 
composto i due sonetti promessi. 2. / quattro . .. seguirà: il Tasso pensava 
di portare il suo poema, ch’egli solitamente intitola nel discorrerne Gof- 
fredo, a ventiquattro canti o libri, e di renderlo più ligio alla storia. Cfr. p. 
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CXVIII 
AD ALBERTO PARMA! 


Fra forse meglio per me ch’io non fossi consapevole de gli oblighi 
miei, accioché, non potendo pagarli, non mi dolesse almeno di 
non poterlo fare, perché ’l giunger dolore a dolore suol troppo ag- 
gravar l’altrui male. Già mi dolsi che la mia Gerusalemme fosse 
stampata; e quante volte è stata ristampata, tante sono state le pas- 
sioni che per ciò ho sentite. Ora, che la dottrina altrui e l’artificio 
m'’acquisti quella benevolenza o quella opinione che non hanno 
potuto acquistarmi i miei versi, m'è in parte molesto, in parte caro; 
ma non in guisa che non m’incresca di non poter mostrarle grati- 
tudine, almeno per la grazia ch'io ne ricevo. Già il signor Sci- 
pione Gentile tradusse in versi latini due libri de la mia Gerusalem- 
me. Ha fatto poi l’annotazioni,3 c'ora mi son mandate da Vostra 
Signoria; ed io per l’una e per l’altra devrei rimanerli in grande 
obligazione; e benché gli effetti* sian lodevolissimi, deono esser mi- 
surati ancora” da la volontà. Leggerò l’annotazioni, come feci i versi 
latini, leggiadrissimi invero e politissimi. Altro testimonio non ho 
veduto del saper di questo gentiluomo; ma questi son bastevoli: 
né più ne richiedo, per creder de la sua dottrina quanto egli mede- 
simo vuol che ne sia creduto. La mia tragedia è finita; ma io non ho 
la copia. Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Mantova, il 29 di 
marzo del 1587. 


973 e la nota 4, e Lettere, cit., II, pp. 329-38, 357-8; III, pp. 8-9, 24-5 € 34. 

Il proponimento gli era maturato fin dai tempi della revisione (1575-1570). 

1. Alberto Parma, gentiluomo ferrarese, domestico di casa estense. Fu lui 
a procurare al Tasso la traduzione della Liberata in esametri latini di Sci- 
pione Gentili. 2. Già... Gerusalemme: Scipione Gentili, Solymeidos liber 
I Latinis numeris, Londra 1584. Seguì: Solymeidos libri duo priores de Tor- 
quati Tassi Italicis expressi, Lione 1584 (una edizione diplomatica della pre- 
cedente uscì per i tipi Salicato, Venezia 1585). 3. Annotazioni sopra la 
Gerusalemme liberata di Torquato Tasso, Leida (Londra) 1586. 4.gli ef- 
fetti: i risultati ottenuti dal Gentili. 5. ancora: anche (cioè dalla volontà 
di far bene). 
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CXIX 
A DON ANGELO GRILLO - GENOVA 


Tanti sono i capi de le due lunghe lettere di Vostra Paternità 
che non so se la mia debil memoria basterà per rispondere a tutti; 
ma pur non voglio scordarmi del principale: io dico del negozio 
trattato o de la grazia in vano addimandata a la corte de l’imperatore. 
Risponderò, adunque, primieramente a questo: che ’l rispetto tra i 
principi non suole esser eguale, dove non è eguale lo stato o la con- 
dizione. Laonde non è verisimile che Sua Maestà debba aver a la 
casa ***! il medesimo riguardo c’hanno avuto gli altri principi di 
pari o di minor grado, purché vi sia alcuno c’ardisca di ricordarli 
ch'io sono ancora nel mondo; e se ne la corte si sa del mio stato, 
quanto” Vostra Paternità scrive, si devrebbe anco saper cosa per la 
quale il rigor de la grandezza potrebbe porgere minore spavento 
a me C’a gli altri; ma il volere impaurirmi co ’l rigor ed impedirmi 
il viaggio di Roma sono cose contrarie; e solo la clemenza deveva 
esser non dirò impedimento, ma trattenimento e quasi riposo per 
questo viaggio: la qual non conviene meno a la grandezza del ri- 
gore: anzi, se dritto estimo, la clemenza è virtù propria de’ principi: 
conviene a tutti, e in tutti i tempi, e verso ciascuno, di qualunque 
fortuna o merito egli sia, ma il rigore non dee esser usato se non 
rade volte. Oltre a ciò non so perché, dandomi la vita e rendendomi 
la sanità, si portasse poco rispetto al signor ***? o a gli altri de 
la casa ***.+ S*a lor non è piacciuto darmi la morte, non devreb- 
bono gli altri far quel che essi hanno ricusato, come cosa troppo 
crudele. E non è convenevole che si permetta al giudizio del po- 
polo quello che devrebbe esser solamente conceduto al giudizio di 
Sua Beatitudine: a la quale è ragionevole che l’imperatore e tutti 
i re del mondo portino grandissimo rispetto. Pur mi giova di cre- 
dere che Sua Santità non si riputarebbe meno onorata e riverita da 
chi procurasse di risanarmi, né mi può capir ne l'animo che tra gli 
altri suoi santissimi pensieri caggia questo così empio e così inu- 
mano. Però andrei volentieri. E s'è alcuno che faccia officio con- 
trario, o vuole dividermi e quasi tagliarmi la strada de gli onori o 
quella de la salute: se quella de gli onori, io facilmente gli perdono, 


1. La casa d’Este. 2.quanto: per quanto. 3. signor: il duca Alfonso. 
4. la casa: cfr. sopra la nota 1, 
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e mi contento di quelli che possono esser fatti da la benignità del 
serenissimo signor principe, con la grazia di Sua Maestà Cesarea; 
se quella de la salute, non gli devrebbe esser lecito tanto; e tutti 
devrebbono agevolarmi quella via, per la quale io potessi ritro- 
varla più di leggieri, e tutti pregar per la vita mia e per la sanità. 
Chi parla contra questa opinione è crudele; chi non ardisce di sup- 
plicare per me Sua Maestà è timido: né io voglio credere così age- 
volmente che sia l’uno o l’altro difetto nel signor conte Otta- 
viano Spinola. In somma, ardirò troppo, perch’essendomi negata 
la mia vita per grazia, chiederò l’altrui per giustizia. Ma passiamo 
ad altro. 

Ringrazio Vostra Paternità che faccia conserva de le mie lettere, 
e la prego caramente che voglia conservar questa con l’altre, per- 
ch’io vorrei farne una scelta e stamparle, bench’io abbia spesso scrit- 
to a gli amici con poca diligenza e con minore studio. 

Del mio venire a Genova per la strada di Bergomo non posso 
deliberare altro che quello che Vostra Paternità stimerà che possa 
apportarmi maggior giovamento:* però la ringrazio molto, e de la 
cortese offerta che mi fa il signor Agapito Grillo, e de l’aviso che mi 
dà del signor Paulo suo fratello: perché sono tanti anni ch’io desi- 
dero d’andare a Napoli c'omai non mi può parer più per tempo. 
Mi spiacque d’aver lasciato, per debolezza di memoria, di far men- 
zione di due cardinali ne la canzona de la casa Grilla; ma in quella 
si potrà giungere una stanza, ed in altri luoghi farla più ampia- 
mente. Ora non le mando altro c’un sonetto per la sanità ricuperata 
dal signor Alessandro Spinola:3 Vostra Signoria gli baci le mani 
in mio nome, ed al signor Nicolò similmente. Sono occupatissimo: 
però non rispondo al signor Giulio Guastavini, né scrivo al signor 
Paulo Foglietto.+ Forse questa settimana che verrà, o l’altra, sa- 
ranno diminuite le mie occupazioni: fra tanto, se ’1 negozio a la 


1. Ottaviano Spinola: cfr. la nota 1 a p. 967. 2. Del mio...giovamento: 
Angelo Grillo si adoperava per far chiamare il Tasso a Genova, come let- 
tore dell’Etica e della Poetica di Aristotele, all'Accademia degli Addor- 
mentati. Perciò padre Angelo suggeriva al Tasso di raggiungere Genova 
via Bergamo, città dove il Tasso era sul punto di recarsi, invitato dal Licino 
e da Enea Tasso, suo cugino. 3. un sonetto... Spinola: il 28 marzo 1587 
scriveva al medesimo Grillo: «Mi rallegro che il signor Alessandro Spinola 
sia risanato. Il saluterò quest’altra settimana con un sonetto» (in Lettere, 
cit., INI, p. 174). 4. Paulo Foglietto: Paolo Foglietta, poeta in vernacolo 
genovese, ebbe poetica corrispondenza col Tasso; per Giulio Guastavini 
cfr. la nota 1 a p. 914. 
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corte Cesarea non è in tutto disperato, non le sia grave di rinuovar 
gli uffici col signor Alessandro e co ’1 signor Nicolò. La ringrazio 
de la lettera scritta al Costantino; e la maggior parte de le sue son 
piene di tanta eloquenza e di tanto ornamento che potranno ac- 
crescere il numero de le mie, e mi contento che ’l facciano con qual- 
che mia vergogna, pur che sia con utilità, benché a me non possa 
parer vergogna d’esser superato dal mio carissimo don Angelo se 
non ne l’amore: ed io l'amo come il signor Antonio mio nipote. 

Aspetto l’Alicorno.' La tragedia è ancora ne le mani del serenis- 
simo signor principe, ed io non ho altra copia; e non ho veduto an- 
cora il signor Vincenzo Reggio :* però non posso mandarla. E con 
questo fine bacio a Vostra Paternità le mani, e a tutti gli amici e 
parenti suoi, e particolarmente al signor Paulo suo fratello. Di 
Mantova [aprile 1587]. 


CXX 
A VITTORIO BALDINI - FERRARA 


Che è questo, messer Vittorio, che è questo? Aver una tazza in 
dono? per le mie rime, e non mandarlami, doppo tante vostre pro- 
messe e mie speranze ed espettazioni? Che fareste se fosse stato un 
borsotto pieno di scudi? Negare una tazza d’argento a me, che n’ho 
tanto bisogno e tanta voglia? Volete ch’io vi dia un ottimo e saluti- 
fero consiglio? Mandatelami per vostra gentilezza; mandatela per 
cortesia; mandatela per amicizia. E s'io non vi paressi troppo in- 
gordo, vi pregherei che non la mandaste sola, perché vorrei in- 
sieme quattro o sei bicchieri di cristallo. Ma chi sarà così liberale 
che voglia farci questi doni, acciò ch'io possa bere almeno in una 
coppa piena di oblivione per tanti dispiaceri c'ho ricevuti di queste 
mie opere così male stampate? L’Alessandro* non mi fu mai man- 
dato. E mi vi raccomando. Di Mantova, il 5 di maggio del 1587. 


1. Aspetto l’ Alicorno: il Tasso credeva nelle virtù taumaturgiche di codesti 
amuleti. Poco prima, il 3 marzo, aveva scritto al Grillo di aver perduto un 
alicorno: «e m’avvisi del modo d’usarlo, perché non potrebbe ora farmi 
maggior grazia». Si trattava dunque di un amuleto, forse in bronzo, che 
aveva le fattezze dell’animale favoloso, che si chiama appunto alicorno o 
liocorno.. 2. La tragedia è il Torrismondo; Vincenzo Reggio, ministro du- 
cale, era intermediario fra il principe Vincenzo e il Tasso. 3. Per Vit- 
torio Baldini cfr. la nota 1 p. 9gro; la tazza era dono della granduchessa 
di Toscana. 4. L’Alessandro: cfr. la nota 2 a p. 976. 
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CXXI 
AD ANTONIO COSTANTINI - BOLOGNA 


Io aspettava cento consolazioni in un tempo: il F/oridante stam- 
pato, il drappo, lettere del signor cavalier de’ Rossi, saluti de la si- 
gnora ambasciatrice, favori del signor Ippolito Bentivoglio, cortesie 
del signor don Cesare, grazie de la granduchessa :* e con tante ven- 
ture e benedizioni il vostro amore, dolcissimo signor Costan- 
tino mio. Ma in somma non posso mutar fortuna, né spetrare il 
cuor de gli uomini ch'è sì indurato ne l’ostinazione” contra di me, 
se la serenissima e clementissima granduchessa non m’impetra 
questa grazia. In conchiusione, aspetto 0 voi e ’1 Floridante, o ’1 
Floridante senza voi, o voi senza il Floridante: però non vi prego 
che scriviate al magnifico Costa conforme a quello che già mi 
prometteste; ma, non venendo, siate contento di farlo, certo che 
meco la cortesia non sarà gittata,* come le margarite® a’ porci. Ed 
a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova, il 22 di giugno 
del 1587. 


CXXII 
A GIULIO SEGNI - BOLOGNAÉ£ 


Il mio stato è più degno di compassione che di riso; e voi mi bur- 
late, quando più dovreste aver pietà di me: dico voi tutti, e ’] signor 
Antonio Costantini fra gli altri ed oltre gli altri. T'ante lodi, tante 
promesse, tante speranze datemi, tutte si risolvono in nulla: al- 
meno aveste mandato quel benedetto Floridante, che m’ha tenuto 
dieci mesi sospeso, benché il negozio potesse spedirsi in venti giorni. 
Mandatelo, signor mio, s'è stampato, com’egli e voi scrivete; e, 
se non è stampato, mandatelo ancora. Voi l’avete veduto e lodata la 


t. Giovanni Galeazzo Rossi: cfr. la nota 2 a p. 983; l’ambasciatrice è la ve- 
dova Albizzi (cfr. la nota 6 a p. 1009); Ippolito Bentivoglio, figlio di Cor- 
nelio, era comandante delle milizie ducali estensi, e gentiluomo del duca 
Alfonso; don Cesare: cfr. la nota 4 a p. 965; la granduchessa è Bianca 
Cappello (cfr. la nota 4 a p. 912). 2. ostinazione: animosità. 3. questa 
grazia: forse allude al servizio presso i Medici in Firenze. 4. gittata: 
sprecata. 5. margarite: perle. 6. Giulio Segni, letterato bolognese, si era 
recato a visitare il Tasso in Sant'Anna, presentato dal Papio, comune amico. 
Ora era divenuto curato di Sant’Isaia in Bologna e protonotario apostolico. 
Morto il Tasso, si farà editore con il Costantini delle lettere del poeta. 
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stampa: laonde non può esser che non sia în rerum natura." Qui 
potrebbe farmi qualche giovamento; e voi non dovete invidiarmi 
alcun favore ch’io avessi in queste parti, com’io mi rallegrerei in 
coteste d’ogni vostra buona fortuna. È possibile che non vogliate 
ch’io sia compreso in questa grande unione d’animi, se pur non è 
unità quella la quale io ho conosciuto, ne la venuta di monsignor 
illustrissimo legato, fra questa e la vostra città? Ma non voglio dir 
molte parole in questo soggetto: basta ch’io accenni a Vostra Si- 
gnoria il mio desiderio e ’1 bisogno. Del signor Costantino saprei 
volentieri quel c’avvenisse, e perché si pentì di venire in tempo 
ch’era da me desideratissimo. Mandate i libri in tutti i modi; e 
baciate le mani al signor Bonifazio ed al signor Antonio Caetani 
in mio nome;” e conservatemi ne la vostra grazia. Di Mantova 
[9-12 luglio 1587]. 


CXXIII 
AL PADRE GIOVAN BATTISTA DA LUGO - FERRARA3 


Io non ho perduto ancora la memoria de l’antica amicizia la quale 
ho con Vostra Paternità, invecchiata nondimeno ne le mie avver- 
sità, perché la conobbi nel principio d’esse, e fui spesso da lei con- 
solata amichevolmente: dapoi, quali siano stati i miei infortuni, 
quante le sciagure, quanto lunga la miseria, è noto a ciascuno. 
Piacque a Dio e al signor duca ch’io uscissi di prigione; e se quella 
fu grazia, io n’ebbi obligo a Sua Altezza che permettesse ch’io fossi 
liberato ;* s'impedimento di maggior grazia, molto mi debbo do- 
lere ch'io non potessi baciarle la mano. Io sempre desiderai di farle 
riverenza avanti la mia partita; ma niuna cosa dipendeva da la mia 
deliberazione. Chi m'ha privato del potere eleggere e deliberare, 
m'ha privo per consequente di tutte l’occasioni ch’io avrei cercato 
di mostrarmi a Sua Altezza divotissimo servitore. L'ho servito tanti 


1. in rerum natura: cioè una realtà (la stampa del Floridante). 2. Bonifazio 
e Antonio Caetani, principi di Sermoneta, trovandosi a Bologna presso 
lo zio cardinale Enrico, visitarono il poeta a Mantova, senza farsi ricono- 
scere. Poi gli scrissero e gli mandarono versi di loro composizione da rive- 
dere. 3. Il 20 luglio 1587 il Tasso consegnò al Costantini (che era venuto 
a trovarlo a Mantova tre giorni prima con il Floridante) due lettere: questa 
per il padre Giovan Battista da Lugo, confessore del duca di Ferrara, e un’al- 
tra per il Montecatino (cfr. la nota 2 a p. 131), nella quale lo ringraziava del 
dono di un libro. 4.se quella ... liberato: ringrazia il duca di Ferrara di 
aver concesso al principe Vincenzo di condurlo con sé a Mantova. 


LETTERE 1037 


anni, quanti peraventura non m’avanzano di vita; e tutta l’avrei 
spesa ne’ suoi servigi, se non avessi avuti molti impedimenti a la 
mia buona volontà. Il maggiore fu quello de la mia primiera ma- 
ninconia, ch’io non ardisco d’affermare che fosse ancora infermità, 
ma tosto divenne. L’altre cose dapoi succedute si deono imputare a 
la fortuna ed a l’altrui volontà più c’a la mia, che fu sempre di ser- 
virla, d’onorarla e di lodarla in ogni componimento. Ma ora, stanco 
di comporre e quasi di vivere, supplico Sua Altezza c’abbia com- 
passione de la mia infermità; e non avendo voluto opporsi a la mia 
liberazione, non s’opponga a la salute. Ma s’i prieghi d’un genti- 
luomo sincerissimi son degni d’essere esauditi, si contenti ch’io 
possa risanare con la sua grazia in qualche parte, ove senta minore 
offesa de la mia solita maninconia, perché, non essendo volontaria, 
alcuno giusto estimatore de la mia infelicità non se la dovrebbe re- 
care ad ingiuria. I prieghi di Vostra Paternità potrebbono impe- 
trarmi questa grazia; ed io non scrivo a Sua Altezza per umiltà, 
temendo che le mie lettere non le siano noiose, com’era la presenza. 
Vostra Paternità, e per la professione sua di religioso, e per l’uffi- 
cio il quale ha con Sua Altezza di confessore, e per l'antica amici- 
zia e per l’affezione già mostratami, non dee ricusare di supplicare 
Sua Altezza in mio nome; ed io non posso di ciò pregarla con mag- 
giore affetto. Del mio stato potrà Vostra Paternità avere informa- 
zione dal portatore di questa, che sarà il signor Antonio Costan- 
tini, il quale mi cavò di prigione. E le bacio le mani [19-20 luglio 


1587]. 


CXXIV 
A GIULIO SEGNI - BOLOGNA 


Vostra Signoria può mandare sicuramente quanti versi le pare, 
perch’io gli riceverò tutti molto volentieri e ne farò buona conser- 
va; ma non vorrei però che s’affaticasse soverchiamente: però la 
conforto che temperi il suo ingegno. Che farem de la pensione? 
che si può sperar de la cortesia del nostro monsignor Papio? per- 
ché de la sua fortuna io son quasi disperato, come de la mia; 
ed al nome di fatica o di affaticato' fuggirei, s’io potessi, fino a 
l’isole Fortunate, dove qualche regina mi leggesse i sogni in fronte. 


1. al nome... affaticato: forse il Tasso scherza sul nome di una qualche 
Accademia. 
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Io sogno quasi ogni notte, e le mie vigilie sono somiglianti a’ sogni 
de gli infermi. Laonde s’io non guarisco de la maninconia, tutti gli 
amici miei dovrebbon pensare a darmi piacere, e Vostra Signoria 
con gli altri. Io le sono obligatissimo: non voglia che la sua corte- 
sia duri meno de la mia gratitudine, perché sarà quasi immortale. 
Bacio le mani a’ signori Caetani, ed a Vostra Signoria insieme. 
Di Mantova, il 7 di agosto del 1587. 


CXXV 
AL CARDINALE GIOVAN GIROLAMO ALBANO - ROMA 


Io godo in Bergomo l’ombra d’una imaginata libertà:' laonde non 
sono né posso chiamarmi contento, e desidero dopo tanti anni di 
prigionia e di tenebre venirmene a Roma, dove si può viver ne la 
luce de gli uomini; e non mi pare l’apennino così grande impedi- 
mento o così malagevole da esser superato, quanto la malignità 
di coloro che sono invidiosi de la mia quiete: perch’io non posso 
acquetarmi in altra fortuna di quella ne la quale già nacqui;* e me 
ne ricordo volentieri, perch’insieme rinovo la memoria de’ meriti 
e del valor di mio padre. Prego dunque Vostra Signoria illustris- 
sima che non consenta d’esser più lungamente pregata, poiché 
io sono in parte dove può favorirmi ed aiutarmi al venire. Né qui 
dee poter più la volontà o la violenza d’alcuno che l’autorità di 
Vostra Signoria illustrissima, da cui riconosco tutti i favori ch’io 
ricevo in questa città: perché le grazie le dee riserbare a se mede- 
sima, accioch’io non sia più obligato ad alcuno altro. Fra tanto vivo 
di questa speranza. E le bacio umilissimamente le mani. Di 
Zanica* [agosto 1587]. 


1. Jo godo... libertà: finalmente il Tasso ebbe licenza di recarsi a Bergamo, 
dove giunse verso il 10 agosto, e fu accolto festosamente da parenti e 
amici, nonché dai reggenti della città per conto della Serenissima, Ales- 
sandro Contarini e Luigi Veniero, amici suoi di giovinezza, e compagno, il 
secondo, di studi in Padova. 2. altra... nacqui: quella dignità e agiatezza 
che erano state del padre suo prima dell’esilio da Napoli. 3.450 sono... 
venire: il Tasso era stato invitato ufficialmente da Bartolomeo della Torre, 
a nome di Nicolò Spinola e di Nicolò Giustiniani, presidenti dell’Accademia 
genovese, a trasferirsi a Genova come lettore di Aristotele (cfr. la nota 2 
a p. 1033), sul finire del giugno. Ma il pensiero del Tasso era volto a Roma: 
vi si sarebbe voluto trasferire direttamente da Bergamo. 4. Zanica: loca- 
lità fuori Bergamo, dove i Tasso possedevano una villa e una tenuta. 
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CXXVI 


AL SERENISSIMO SIGNOR 
DON VINCENZO GONZAGA, DUCA DI MANTOVA! 


La tragedia, per opinione di alcuni, è gravissimo componimento; 
come ad altri pare, affettuosissimo e convenevole a’ giovenetti, i 
quali, oltre tutti gli altri, par che ricerchi per uditori.* E benché 
queste due opinioni paiano fra sé contrarie e discordi, ora si co- 
nosce come possano amichevolmente concordare: perché Vostra 
Altezza nel fior de gli anni suoi giovenili dimostra tanta gravità di 
costumi e tanta prudenza che a niuno altro principe par che più 
si convenga questo poema. Oltre a ciò la tragedia, per giudizio 
d’Aristotele, ne l’esser perfetto supera ciascuno altro. E voi sete 
principe dotato d’altissimo ingegno e d’ogni perfezione, sì co- 
me colui al quale non mancano l’antiche ricchezze, né le virtù 
e la gloria de gli antecessori, né i nuovi ornamenti accresciuti 
dal padre a la vostra nobilissima stirpe, né il proprio valore e la 
propria eccellenza in esercitar l’armi e le lettere, né l’azione, né 
la contemplazione, e particolarmente ne la poesia, ne la quale 
ancora può essere annoverato fra’ principi che nobilmente han- 
no scritto e poetato. A Vostra Altezza dunque, ch'è perfettis- 
simo principe, dedico e consacro questo perfettissimo? poema, 
estimando che ’1 dono, quantunque minore del suo merito, non 
sia disdicevole a la sua grandezza, né a la mia affezione, che 
tanto cresce in me quanto il saper in lei si va accrescendo. In una 
cosa solamente potrebbe alcuno estimar ch’io avessi avuto poco ri- 
sguardo a la sua prospera fortuna: io dico nel donare a felicissimo 
principe infelicissima composizione; ma le azioni de’ miseri pos- 
1. Saputa la notizia della morte del duca Guglielmo (avvenuta il 14 ago- 
sto), il Tasso il 30 agosto lasciò precipitosamente Bergamo, affidando al 
Licino il manoscritto della tragedia; e tornò a Mantova, sperando favori 
dal nuovo duca Vincenzo. E scrisse questa dedicatoria del Torrismondo, che 
uscì nel settembre in Bergamo dai torchi di Comino Ventura per conto di 
Giambattista Licino: fingendola scritta in Bergamo, laddove il Tasso la 
scrisse appena rientrato a Mantova, 2. La tragedia ...uditori: gli aristo- 
telici ortodossi del Cinquecento sostenevano essere la tragedia genere let- 
terario perfetto ed eccellente, muovendo dal principio aristotelico al 
cap. xXvI della Poetica (1461 B, 26 sgg.): superiore dunque per gravità al 
poema eroico. Il Tasso contesterà questa interpretazione di Aristotele 


nelle ultime pagine dei Discorsi del poema eroico. 3. perfettissimo: come 
genere di poesia, in quanto componimento tragico. 
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sono ancora a’ beati servire per ammaestramento. E Vostra Altezza, 
leggendo o ascoltando questa favola, troverà alcune cose da imi- 
tare, altre da schivare, altre da lodare, altre da riprendere, altre da 
rallegrarsi, altre da contristarsi. E potrà co ’l suo gravissimo giudi- 
zio purgar in guisa l'animo ed in guisa temperar le passioni che l’al- 
trui dolore sia cagione del suo diletto; e l’imprudenza de gli altri, 
del suo avedimento; e gli infortunii, de la sua prosperità. E piaccia 
a Dio di scacciar lontano da la sua casa ogni infelicità, ogni tempe- 
sta, ogni nube, ogni nebbia, ogni ombra di nemica fortuna o di 
fortunoso avenimento, spargendolo non dico in Gozia o in Nor- 
vegia o ’n Suezia, ma fra gli ultimi Biarmi e fra i mostri e le fiere 
e le notturne larve di quella orrida regione, dove sei mesi de l’anno 
sono tenebre di continova notte.* Piaccia ancora a Vostra Altezza 
ch’io sia a parte de la sua felicità, poic’ha voluto farmi parte de la 
sua Casa, accioché il poeta non sia infelice come il poema, né la 
mia fortuna simil a quella che si descrive ne la tragedia; ma se le 
poesie ancora hanno la rea e la buona sorte, come alcuno ha cre- 
duto, questa, essendo di mia divenuta sua, può sperare lieta e felice 
mutazione, e fama perpetua ed onore e riputazione fra gli altri 
componimenti, perché la memoria de la cortesia di Vostra Al- 
tezza fia immortale, ed intesa e divolgata per varie lingue ne le più 
lontane parti del Settentrione. Di Bergomo, il primo di settembre 


1587. 


CXXVII 
A CLAUDIO ALBANO3 


Io ho risposto tardi a la lettera di Vostra Signoria, datami dal 
signor Panizza, per molte mie occupazioni, le quali tengono più 


I. potrà... prosperità: in questo giudizio il Tasso accomuna abilmente le 
lodi cortigiane al nuovo duca di Mantova con il canone del fine morale della 
tragedia. 2.in Gozia...notte: il Tasso indica le regioni settentrionali 
della Germania e la Scandinavia. Si legge in Olao Magno (Historia de 
gentium septentrionalium variis conditionibus, cit., libro I, cap. 1, f. 1), che il 
Tasso consultò nella composizione del Torrismondo: «Biarmia igitur est 
regio septentrionalis, cuius zenit est in ipso polo arctico »: e segue descri- 
vendone l’oscurità e le perpetue nubi che la offuscano. Si tratta dunque 
della Lapponia. 3. A Bergamo il Tasso aveva rivisto il conte Giovanni 
Battista Albano, fratello del cardinale, abate e patriarca di Alessandria, e 
l’altro fratello, Claudio: si era raccomandato loro perché intercedessero in 
suo favore presso il vescovo di Bergamo, monsignor Girolamo Regazzoni. 
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occupato l’animo del corpo, né cessano mai, né mai mi danno tre- 
gua. Mi sono al fin vergognato di negar duo sonetti al desiderio 
d’uno amico di tanti anni; ma perché è assai più facil cosa il pro- 
metterli che ’l farli, ho voluto cominciar da la promessa. Scrivo 
con grandissima difficoltà e con grandissima noia di me stesso:' 
laonde non si maravigli s’io son stato così tardo. Non so se ’1 suo 
sia stato pensier d’animo ambizioso o di curioso:* a l'ambizione 
vorrei compiacere; a la curiosità non posso in modo alcuno: né 
in questa parte io medesimo desidero d’esser sodisfatto. Aspetta- 
va lettere da Roma in risposta de le mie; ma il signor cardinale e il 
signor abbate non m'hanno giudicato degno di questo favore;3 
né le raccomandazioni d’altri gentiluomini bergamaschi mi porta- 
rono tanto giovamento ch’io potessi acquetar l’animo. Sono incerto 
di tutte le cose, e di tutte mal sodisfatto, e pieno di rincrescimento 
e di noia: laonde potrebbe avenir di leggieri* ch’io tornassi a Ber- 
gomo. I favori di Roma mi sarebbono più giovati;5 ma io non gli 
dimando, per non chieder cosa la qual abbiano deliberato di non 
concedere. Bacio a Vostra Signoria le mani; e manderò 1 sonetti. 
Di Mantova [settembre 1587]. 


CXXVIII 
A DON ANGELO GRILLO - GENOVA 


Ho avuta in Mantova la risposta di Vostra Paternità, ch'io aspet- 
tava in Bergomo: ne la quale io riconosco la sua usata prudenza, 
ma insieme la poca fede ch’io ritrovo in lei ne’ miei particolari. 
Il consiglio che mi dà sarebbe ottimo, s’io fossi certo de la grazia di 
questo principe o potessi sperarla con le mie fatiche; ma a queste 
io non sono attissimo; e s’ella fosse conceduta a’ meriti, non sa- 


I. noia di me stesso: cruccio contro me stesso, in quanto lento e tardo alla 
poesia. 2. pensier ...curioso: nel chiedere al poeta i sonetti. 3.i/ si- 
gnor ...favore: il cardinale Albano e Maurizio Cataneo, cui il Tasso 
aveva affidata la pratica del suo congedo dal Gonzaga e della sua partenza 
per Roma. 4. di leggieri: facilmente. Scriveva in quel tempo il Tasso a 
Cristoforo suo cugino: «la nuova proposta fattami dal Licino tanto più mi 
piacerebbe d’ogn’altra, quanto più la carità de la patria devrebbe superar 
tutti gli altri amori e tutte l’affezioni » (cfr. Lettere, cit., I11, p. 246). La pro- 
posta del Licino era che il poeta si ritirasse a Bergamo e provvedesse alla 
stampa di tutte l’opere sue. s.sarebbono più giovati: gioverebbero. 
6. particolari: fatti privati. 
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rebbe grazia." La riputazione i principi possono darla meglio di 
molti altri; ma a me non può piacere alcuna riputazione scompa- 
gnata da quella de gli studi e de le lettere; e non so se da questo 
nuovo duca mi sarà conceduta maggior commodità d’attenderci 
senza impedimento. L'amore de la filosofia ha fatto in me tante ra- 
dici che non si possono stirpare; ed ha gran torto chi cerca d’im- 
pedire che non nascano i frutti. De l’utile io non sono tanto solle- 
cito; e se non fossi per attendere un giorno con animo quieto a la 
contemplazione, o almeno al poetare, mostrerei quanto io ne sia 
sprezzatore. Però non mi chiamando l’Academia? ad altra impresa 
che di lettere, ed essendo la riputazione qui proposta per premio 
de gli altri servigi, non posso agevolmente mutar deliberazione, né 
recarla ad effetto di leggieri: perché la mia povertà m’è impedimen- 
to al partire, non solamente al venire; e non son sicuro d’aver li- 
cenza da questo nuovo serenissimo duca, se non gli è dimandata 
da persone d’autorità:3 le quali, non la volendo chiedere, devreb- 
beno almeno scrivere in mia raccomandazione così efficacemente 
che le lettere facessero qualch’effetto e ch'io ne sentissi qualche 
giovamento: perché la poca sanità mi può impedire non sol questo 
servizio, ma quel de l’Academia ed ogni altro simile: però non 
posso acquetarmi; e non è in me scemato punto quell’antico desi- 
derio di goder de la gentile conversazione di Vostra Signoria molto 
reverenda. Farò i sonetti che mi dimanda; ma non posso mandarli 
a tempo per lo corriero che parte domani, perch’egli parte a buona 
ora, ed io sono occupatissimo ed infelicissimo nel comporre, e non 
estimo che queste poesie possano multiplicare in infinito. Mi rin- 
cresce che i poemi non siano stati mandati; e mi doglio che tutte le 
cose mi succedono infelicemente. Raccomandatemi al signor vostro 
fratello ed a la signora Livia, da cui aspetto risposta, ed a’ signori 
Academici similmente. E vivete lieto. Di Mantova [settembre 


1587]. 


1.a queste...grazia: cioè il Tasso non può accettare una sistemazione 
presso il duca di Mantova per servizi di corte, perché ad essi si sente inadatto 
e fisicamente inabile; dovrebbe per grazia del duca esser lasciato libero 
di attendere alle sue occupazioni esclusivamente letterarie. 2. /’ Academia: 
l'Accademia genovese. 3.rnon son... autorità: dunque l’unica difficoltà 
che si frappone alla partenza del Tasso per Genova e alla cattedra presso 
l'Accademia (cfr. la nota 2 a p. 1033 e la nota 3 a p. 1038) è il dubbio 
che il duca di Mantova non voglia concedergli la licenza. Ma poi il Tasso 
accenna a un’altra ragione: la sua malferma salute. 
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Post scripta. Io non ritrovo il signor Vincenzo;' però non so se 
manderò questa per suo mezzo o per via di Bergomo. Ricordo a 
Vostra Signoria che, già molti anni sono, fu mallevadore de l’af- 
fezione e de la benevolenza che ’l signor principe mi portava; ora 
ch’è fatto duca, non devrei cercar altra sicurtà se non forse quella 
del venerabilissimo patriarca di Gerusalemme. E vi bacio le mani. 


CXXIX 
A GIULIO SEGNI - BOLOGNA 


Nel mio ritorno da Bergomo non ho trovato cosa che più mi con- 
soli che la lettera di Vostra Signoria, ne la quale riconosco la sua 
usata cortesia, la bontà, l’ingegno, l’eloquenza, la dottrina e, quel 
che più mi obliga, l’affezione che mi porta. Io non le ho dato mai 
nissuna occasione d’amarmi; e Vostra Signoria mi dà spesso molte 
occasioni d’onorarla. L’onoro come buon cortigiano, come eccellen- 
tissimo poeta, come liberalissimo gentiluomo: il quale, non contento 
d’avermi lodato, ha voluto mostrar co’ doni la grande stima che fa 
del mio picciol merito. E siccome nel lodarmi di gran lunga ha 
superato la mia virtù, così nel donarmi avanzò la liberalità di molti 
più ricchi e più agiati. Io le posso malagevolmente render lode 
per lode, perché ne la ricchezza de le parole, come ne’ doni, ancor 
le cedo molto. Il signor Costantino potea irritar* la cortesia d’al- 
cuni c’avevan tenute verso di me le mani troppo strette, e non ha 
voluto, bench’egli conoscesse che questo fosse ufficio di vero amico. 
Il far nuovi disegni è cosa quasi impossibile a me, che sono quasi 
fiume che suole spesso seccarsi: o come terra, a cui da l’avaro agri- 
coltore non sia conceduto alcun riposo: laonde è necessario che 
spesso pensi di colorire i vecchi disegni. Oltre a ciò, sono occupatis- 
simo ne’ miei studi e con qualche obligo per la servitù ch’io ho 
con questo serenissimo principe.3 Ed avendo trovato il passo di 
Lombardia più spedito,* bisogna ch'io pensi di non serrarlomi 
co ’1 negar qualche composizione a chi la chiede. Voi altri signori 
non avete voluto aprirmi questo di Bologna, com’io desiderava, 


1. Vincenzo Reggio, su cui cfr. la nota 2 a p. 1034. 2. îrritar: sollecitare, 
stimolare. 3. Accade spesso che il Tasso continui a chiamare Vincenzo 
Gonzaga principe anziché «duca». 4. spedito: facile, agevole (il Tasso si 
riferisce alla corte di Mantova). i 
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per la mia peregrinazione e per alcuni miei negozi,' benché fosse 
agevol cosa. Né ’1 signor Antonio Caetano si ricorda di quel che mi 
promise nel partire, e darli questo ricordo sarebbe stato ancora uf- 
ficio del Costantino; ma tutto attribuisco a la maligna mia fortuna, 
la quale avvelena gli animi gentili e gl’ingegni nobili. Ma ringrazio 
Iddio e la sua providenza che mi conservi l’amicizia di Vostra Si- 
gnoria, che m'è in vece di molte antiche e nuove, ma con maggiore 
obligo ch'io avessi mai o che pensassi d’avere: perché non posso 
corrispondere a così cortesi e liberali e magnifiche dimostrazioni. 
Mi perdoni se non ho fatto il sonetto, perché sono occupato in una 
canzona per la coronazione di questo serenissimo principe: doppo 
la quale il mio primo pensiero sarà di servir Vostra Signoria. Fra 
tanto mi tenga in sua grazia, e de’ signori Caetani e del signor conte 
Girolamo Pepoli e del fratello, al quale similmente ricordo la pro- 
messa; ed in quella del signor conte Ulisse Bentivogli e del signor 
conte Cornelio Lambertini, bench’io no ’1 conosca se non per l’in- 
formazione che Vostra Signoria me n’ha dato. Ma sapendo quanto 
sia giudiciosa ne l’eleggersi gli amici, conviene ch’io faccia gran- 
dissima stima de’ meriti di cotesto signore e ch’io me gli offera ser- 
vitore. E con questo fine bacio a tutti la mano, ed al signor Anto- 
nio Costantino particolarmente. Di Mantova, il 12 di settembre 
del 1587. 


CXKXX 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA4 


Con l’ultime vostre lettere o avete voluto tentarmi di pazienza o 
farmi certo del mio dubbio: cioè che voi siate più ricordevole de 
l’offese fattemi ch’io de le ricevute; e più nemico de la mia riputa- 


1. questo ...mnegozi: la via per Bologna, dove il Tasso avrebbe potuto 
assolvere ad alcuni suoi negozi, e quindi ripartirne per Roma. 2.sono... 
principe: è la canzone Musa, discendi omai dal verde monte, che fu pubblicata 
in opuscolo. 3. Sono gli amici bolognesi: oltre al Costantini, a Gian 
Galeazzo Rossi, al Segni, ai due fratelli Caetani, principi di Sermoneta 
(Bonifacio e Antonio; cfr. la nota 1 a p. 1035 e la nota 2 a p. 1036), 
sono ricordati qui i conti Girolamo Pepoli, Ulisse Bentivoglio e Cornelio 
Lambertini. 4.1l Cataneo aveva rimproverato il Tasso di negligenza nel 
comporre poetico; gli aveva fatto intendere che la sua più recente poesia 
era poco stimata e che lo stesso duca di Mantova non aveva giudicato be- 
nevolmente il Torrismondo. E infine lo esortava a rimanersene tranquillo 
in Mantova, presso l’ospitale corte dei Gonzaga. 
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zione ch’io non sono de la bugia o de la calunnia. Nondimeno io 
non voglio dichiararmi vostro nemico in quel modo ch'io potrei; 
ma lascerò tanto luogo ancora a la nostra amicizia, quanto basti a ri- 
cever il buon consiglio. E benché tutti quelli de’ nemici sian perico- 
losi, tuttavolta accetterò del vostro quella parte in cui non mostrate 
meco alcuna nimicizia: quella, dico, ne la quale con tanta amorevo- 
lezza mi consigliate la pazienza; ne l’altre, benché siate fra que’ 
prudentissimi che possono aspirar a tutte le dignità, né io debbo 
mutar proponimento, né voi stimar più le false opinioni d’alcuno 
che le mie vere ragioni: le quali non deono esser meno stimate, 
perché sian dette con minor prontezza, perché la maturità non suole 
scemar pregio a le cose. Risponderò dunque maturamente e parti- 
tamente e, come voi consigliate, pazientemente. 

Io non ho maggiore obligo, in questa età di quarantaduo anni,' 
al serenissimo signor principe di Mantova di quello c’avessi quando 
io n’aveva a pena ventiduo a l’illustrissimo signor cardinale da Este: 
il qual non mi fece mai mangiare in...,° ma mi dava le spese, 
accioch’io mangiassi in camera: le quali non mi bastando, io le? 
feci chieder la tavola ordinaria; e non mi fu negata. Or sono nel 
medesimo termine con questo liberalissimo principe. Ma deside- 
rarei bene che s’avesse ancor considerazione non dico a’ meriti 
miei, ma a le calamità ed a gli infortuni, i quali, essendomi avenuti 
per le cagioni note a l’uno ed a l’altro, mi devrebbono essere in 
luogo di merito, almeno in questa parte, dove disegna di rilegarmi: 
più bella e piacevol certo de la ...,* ma non più conforme a la 
mia fiera maninconia: ama questo umore la solitudine ed i luoghi 
allegri di bella vista. E mi pare che questo negozio si potesse trattar 
meglio in Roma, perché tutti gli accordi tanto son più durevoli, 
quanto son più volontari;5 oltre a ciò, molte cose direi a l’illustris- 
simo signor Scipione, le quali difficilmente confido a le lettere; 
né potrei meglio dichiarar la volontà di servir Sua Altezza che co ’l 
tornar volentieri. E perch’in questa parte, non vi bastando esser 
gran cortigiano, volete esser filosofo ancora, m’assicuro che non 


1. în questa... anni: aveva compiuti già i quarantadue anni nel marzo del 
1586. 2. Si può colmare la lacuna con «tinello». O forse il testo recava 
una parola cruda, che fu tolta dalla prudenza dell’editore. 3. le: al cardi- 
nale Luigi d’Este. 4. La parola «prigione » è suggerita dal Guasti per col- 
mare la lacuna del testo. 5.m: pare... volontari: in Roma, cioè lontano 
da Mantova, il Tasso avrebbe potuto risolversi all'eventuale ritorno in 
Mantova con libera e perciò più ferma decisione. 
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estimate la filosofia degna d’incommodi e disagi; e ’1 filosofar non 
consiste ne la sottigliezza de l’argomentare, ne la quale io cedo 
peraventura a molti, ma ne la saldezza de le ragioni che non 
può esser abbattuta da l’autorità, e ne la bontà de la vita. Ed io 
niuna cosa più desidero che di ben vivere, per morir bene, per- 
ché, sì come Vostra Signoria dee avere inteso, la filosofia è un pen- 
sar a la morte, a la qual pensando, ci apparecchiamo per esser più 
leggieri e più scarchi ne la partita. 

Lodo adunque la vostra filosofia in quella parte ne la qual dite 
che la volontà vuole il bene e che, sempre che non s’inganni nel 
fine e ne’ mezzi, lo conseguisce, sì come prima lodai la teologia ne 
l’amorevolissimo consiglio che mi date de la pazienza; e farò ogni 
sforzo perché vi rallegriate d’avermi persuaso. Ma voi non devete 
riprendere il mio giudizio nel mezzo ch’eleggo co ’1 serenissimo 
principe: io dico l’illustrissimo signor Scipione Gonzaga, fra il 
quale e me, in questo negozio con Sua Altezza, non si dee inter- 
porre niuno altro o più tosto niente altro: non servitore, non amico, 
non parente, non persona, non luogo, non tempo.” Ne gli altri, voi 
sapete quanto mi siate stato favorevole: però è necessario ch’io 
venga a Roma, la qual io vedrò volentieri più bella che mai l’abbia 
veduta, e più cortese e più liberale e più magnanima: pur non dee 
trionfar senza la Chiesa. E voi sapete ch’in questo mondo la Chiesa 
non trionfa, ma guerreggia, perché ’1 trionfo s’apparecchia nel 
cielo. Non vogliate escludermi affatto da questa milizia, perché-non 
ebbi mai volontà di portar l’arme, se non contra i nemici de la fede 
e de la verità; e non essendo voi di quelli, devete esser sicuro che la 
mia venuta principalmente sarà per reintegrar la vostra amicizia, 
per goder de la vostra conversazione, per rallegrarmi che la vostra 
virtù sia conosciuta e le vostre fatiche riconosciute. 

Ne l’ultima parte ancora mi tentate con arme più acute: pur io 
non voglio esservi nemico. Bastivi che la mia riputazione sia stata 
oppressa per malignità; e non crediate c’abbia maggior forza la 
bugia de la verità, de la quale niuna cosa è più forte. Né pensate 
ch’in tanta copia di componimenti ve ne sian così pochi di buoni 
ch’io pensi di fare picciolo volume. Non credo in ciò d’ingannarmi, 
1. la filosofia... morte: è celebre (e durante la Rinascenza assai sovente ci- 
tata) sentenza platonica: Phiaed., 64 A, 68 D (e cfr. Cicerone, Tusc., 1, 31, 75). 
2. Ma voi... tempo: il Tasso pensava di discutere con Scipione Gonzaga, i in 


Roma, intorno ai rapporti con il duca di Mantova (anche qui chiamato 
serenissimo principe); mezzo: intermediario (Scipione Gonzaga). 
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né d’ingannare, e molto meno nel giudizio ch’io ho fatto de la mia 
tragedia: il quale sarebbe peggiore di ciascuno altro, s’il contrario, 
c’avete attribuito al signor Scipione Gonzaga, fosse il migliore; 
ma peraventura egli non ha voluto essere inteso 0, come accennate 
ne l’ultima vostra lettera, s'è mutato d’opinione, la quale, s’egli 
pur continovasse, potrà risolversi a scriverla, perch’in questo modo 
si dichiarerà meglio; ed io publicherò a l’incontra le mie ragioni, 
con quel rispetto ch'io debbo. 

Spero che l’illustrissimo signor cardinale Albano mi debba far 
grazia ch'io faccia stampar le mie rime e le prose come stimo me- 
glio. E spero di risorger mal grado di tutti i maligni, e, perché 
mundus est positus in maligno, dirò quasi a dispetto del mondo. 
Ma non vorrei che Vostra Signoria mi costringesse a parlar così 
liberamente contra la sua opinione, se pur è sua; ma io non so come 
portarle maggior rispetto, e son più obligato a la verità che al mio 
onore. Non impedite dunque, signor Maurizio, il mio viaggio, per 
confermar questa nuova servitù co ’l serenissimo signor principe di 
Mantova; ma accioché possa continovarla lungamente, siate con- 
tento ch'io venga. Sarei venuto volentieri con qualc’aiuto de la 
patria o con qualche onore; ma non potendo venire altrimenti, 
verrò come si conviene a la mia povertà, perché questa compagna 
non è sdegnata da la filosofia. 

Se Vostra Signoria scriverà a ***,! farà uno di quelli offici che si 
convengono a l'amicizia; e sarete così ricordevole de le vostre pro- 
messe, com’il *** dovrebbe esser de le sue, perché mancandomi 
l’une e l’altre io non posso né venire né stare. Io non son disposto a 
l’indegnità in modo alcuno; al disagio andrò apparecchiando l’ani- 
mo, dopo molti anni d’infermità, perch’io non posso dire il corpo, 
se così vorrà la providenza che governa tutte le cose, la qual se pur 
lascia alcun luogo a la fortuna, non ne niega alcuno a la virtù. 
‘Troppo liberamente ho scritte queste cose a Vostra Signoria; 
ma alcune eran convenienti a la nostra amicizia, a la qual non con- 
veniva più lunga dissimulazione; altre possono esser così paziente- 
mente ascoltate da la prudenza cortigiana, come liberamente 
sono scritte da la filosofica.* Io conobbi ne gli anni addietro Vo- 
1. Questo e l’asterisco successivo sottintendono o l’uno o l’altro dei due 
duchi, Alfonso o Vincenzo. Comunque si tratta di ottenere un congedo 
definitivo e dall'uno e dall’altro. 2. Dalla prudenza filosofica, contrap- 


posta — in quanto assoluta sapienza — alla discrezione del cortigiano, im- 
posta invece dalle occasioni e situazioni contingenti. 
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stra Signoria amatissimo fra gli amici e prudentissimo fra’ pru- 
denti. Ora in questi, i quali cominciano a gravarmi inanzi tempo, 
desidero che quanto manca a l’esperienza, tanto s’aggiunga a la 
benevolenza di Vostra Signoria molto reverenda. Mi raccomandi a 
monsignor reverendissimo Panigarola;! e viva lieta. Di Mantova 
[settembre 1587]. 


CXXXI 
A SCIPIONE GONZAGA - ROMA 


Io temo più la rovina di Vostra Signoria illustrissima che la mia 
propria, perché la sua, quasi d’una gran machina, potrebbe rico- 
prir me ancora, se le fossi vicino, e darmi morte e sepoltura in un 
medesimo tempo; ma la mia caduta non potrebbe né atterrar né 
crollar la sua nobilissima Casa c'ha sì profondi e sì saldi fondamenti, 
anzi più tosto non ha potuto: perché io son già caduto e ruinato, 
e molti anni sono ch’io tento di risorgere invano ne l’opinione de gli 
uomini e di ristorarmi con la grazia de’ prencipi. Laonde la mia 
partita di Mantova non potrà esser cagione di mia nuova ruina, né 
d’alcun danno di Vostra Signoria illustrissima, perch'io non con- 
sentirei che vivesse lungamente in questo sospetto ed in questa 
ansietà; ma s'io mi fermassi in Mantova contra il mio proponi- 
mento, sarei oppresso, come sono stato altre volte, non degnandosi 
questo serenissimo prencipe di porgermi la mano de la sua grazia 
e di sollevarmi da tante miserie. Verrò dunque, potendo venire, in 
tutti modi, o in abito di pellegrino o di mercante, a cavallo o 
a piedi o per barca; ma se messer Giorgio* non m'aiuta, temo che mi 
bisognerà navigare; né potrei far cosa che più mi spiacesse. Io son 
poco sano e tanto maninconico? che sono riputato matto da gli altri 
e da me stesso, quando, non potendo tener celati tanti pensieri 
noiosi e tante inquietudini e sollecitudini d’animo infermo e per- 
turbato, io prorompo in lunghissimi soliloqui: li quali, se sono da 
alcuni ascoltati (e possono esser da molti), a molti son noti i miei di- 
segni e quel ch’io speri e quel ch'io disideri. La medicina de l’ani- 


1. Panigarola: cfr. la nota 1 a p. 966. 2. Giorgio Allario (cfr. la nota 1a 
p. 1025) era in quei giorni a Mantova. Avrebbe potuto dunque essere 
compagno del Tasso nel viaggio da Mantova a Roma. 3. maninconico: 
frenetico. 
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mo è la filosofia, con la quale io mi medico assai spesso.* Laonde 
comincio a rider di tutti i miei infortuni e di tutti i disfavori ch’io 
ricevo; che più? rido ancora de la mala opinione c'hanno gli 
uomini di me, e de la mia passata sciocchezza, con la quale io la 
confermai; ma questo riso è così vicino al furore c’ho bisogno di 
veratro* o d’altro sì fatto medicamento che risani il corpo ripieno 
di cattivi umori e purghi lo stomaco, dal quale ascendono al cer- 
vello alcuni vapori che perturbano il discorso e la ragione. In 
somma, non avendo speranza di risanare a Mantova, dilibero di 
venire a Roma, s’io potrò; e mi raccomando a messer Giorgio, il 
quale può spedir questo negozio, e m’ha promesso di farlo. De 
l’altre cose parlerò con Vostra Signoria illustrissima quando io sarò 
presente, perché io stimo tutte le speranze e tutte le promesse vane, 
se non ricupero la sanità. Fra tanto mi raccomando a Vostra Si- 
gnoria illustrissima quanto più caldamente posso. Di Mantova, 
il primo di ottobre del 1587. 


CXXXII 
A DON ANGELO GRILLO - GENOVA 


L’ultime vostre lettere non solo m'hanno trovato infermo come 
trovarono tutte l’altre c'ho ricevuto già molti anni sono, ma non 
senza dubbio di morire in breve:? il che ho temuto sempre che po- 
tesse avenire, se questo negozio andava molto in lungo. Le dila- 
zioni di questi principi m’hanno condotto a questo termine: io 
non desiderava cosa più che di veder Genova e riveder Napoli 
e Sorrento, sperando che la benignità e la clemenza di quel cielo, 
la fecondità e vaghezza del paese, la bontà de’ frutti, de’ vini e de 
l’acque mi potessero risanare e ristorare. E se gli apportatori de le 
vostre lettere m’avessero così portato la grazia del venire come la 
speranza, forse l’allegrezza avrebbe superato la debolezza: laonde 
avrei potuto venire, o almeno esser portato. Mi spiace di non poter 
mostrar a coteste signore ed a questi signori ambasciatori quanto 
mi spiaccia di non potere in questa occasione scriver cosa che lor 
piaccia. Ma passano molte volte l’occasioni e rimangono fisse l’opi- 


1. con... spesso: alla quale filosofia mi dedico spesso. 2. veratro: pozione 
medicinale, ricavata dall’elleboro. 3. infermo ...breve: il Tasso era ca- 
duto ammalato: dirà, nella lettera seguente, di febbre terzana. 
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nioni; e mi mancherà prima la vita che la volontà di servirla in quel 
che mi comanda. Più m'è spiacciuta la partita del signor Paulo suo 
fratello, perché ho perduto la speranza di passar seco a Napoli: 
ch’era una de le maggiori e de le più confermate ch’io avessi.' 

De gli Academici non posso parlare in tanta infermità, ma 
l’incontro del signor Bartolomeo de la Torre® m’avrebbe quasi por- 
tato la salute. Se questo viaggio è disperato, poc’altre speranze mi 
rimangono che quelle che devrei aver ne’ monaci di san Benedetto.3 
Né stimo aver perduta la benevolenza loro con le lettere graziose 
che rimasero in Ferrara. Credo che Vostra Paternità m’abbia lor 
raccomandato in tutte l’occasioni: non posso esser più lungo. Vostra 
Paternità preghi Nostro Signore per la mia vita, sin che sarà tempo 
di pregar per la morte. E le bacio le mani. Di Mantova [primi di 
ottobre 1587]. 


CXXXIII 


A DON PROSPERO GHISOLFI, ABATE DI SAN BENEDETTO 
DI MANTOVAS 


Sio avessi fatti tanti servigi a Vostra Paternità reverenda quanti 
sono i suoi meriti, avrei maggior fede ne la mia servitù che ne la 
sua cortesia. Ma poiché da la parte sua sono tutte le perfezioni, da la 
mia tutti i difetti e tutte le negligenze, la prego che si contenti di 
farmi grazia, non avendo occasione di usar gratitudine. Sono in- 
fermo di febbre terzana, la quale non è così grave che debba impe- 
dir un mio viaggio; ma vorrei fermarmi quattro o cinque giorni in 
San Benedetto, se mi bisognasse; e nel venir ancora mi sarà forse 
necessario il suo favore, com’io dirò al padre don Salvatore e al 
padre cellerario. Ho voluto darne prima avviso a Vostra Paternità 
reverenda, non perché la venuta d’un mio pari possa trovarla mai 
sprovista, ma a ciò ch’ella sia con sua sodisfazione. A me parrà 


1. ch'era...avessi: cioè una delle speranze più sicure, perché affidata alla 
lealtà di Paolo Grillo. 2. Bartolomeo de la Torre: il segretario dell’Acca- 
demia genovese che lo aveva invitato a tenervi cattedra con lettera del 
29 giugno 1587 (e cfr. la nota 3 2 p. 1038). 3.#e’... Benedetto: cioè nel 
convento dei benedettini degli Ognissanti presso Mantova. 4. le lettere... 
Ferrara: allude forse ai benedettini di Ferrara che gli erano stati cortesi di 
lettere graziose, arrecanti cioè grazia e conforto. 5. Il Tasso avrebbe vo- 
luto recarsi a Sassuolo presso Marco Pio di Savoia, principe di quella 
città. Ma, colto dalla febbre, si recò invece al convento benedettino, fa- 
cendosi precedere da questa lettera. 
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d’aver ricevuta quasi la vita da la sua bontà: tanto è il desiderio che 
ho di visitare cotesto tempio famosissimo e venerabile per antica re- 
ligione e di confessarmi e di comunicarmi. E se io mi partissi senza 
aver fatta alcuna di queste cose, non estimerei di partirmi con la 
grazia di Sua Altezza e con quella di Vostra Paternità reverenda: 
a la quale bacio le mani. Di Mantova, il 18 di ottobre 1587. 


CXXXIV 
A CORNELIA TASSO - SORRENTO 


Io sono arrivato a Roma! doppo molte difficoltà e molti pericoli, 
tutto pieno d’ogni disperazione, se non di quella de la salute de 
l'anima: la qual, per grazia di Dio, spero di condurre in porto di 
salute. Il corpo è infermo di molte infermità, tutte spiacevoli, 
tutte noiose;” l’ingegno, offeso; la memoria, indebolita e quasi per- 
duta; la fortuna, contraria più che mai fosse: amici non ho o 
non conformi al mio desiderio, perché vorrebbono quelle cose ch’io 
non voglio, e a quelle ch’io voglio non son favorevoli in modo al- 
cuno; padrone non ho, né vorrei averne, s’egli non fosse tale che 
volesse farmi un sicurissimo ozio da studiare; i parenti m’hanno 
rinnegato, così quelli di Lombardia, come io credo che faranno 
questi del Regno:3 il che se avvenisse, sarebbe l’ultimo colpo ch’io 
aspetto da la mia fortuna. Non so se fra tante disperazioni debba 
sperare che voi siate viva, acciò mi raccogliate un’altra volta in abito 
di pastore:4 perché in altro non posso venire agevolmente a veder- 
vi. Vi prego che vogliate più tosto aver risguardo a la mia virtù c’a 
la povertà, perché, s'io fossi sano, troverei cinquecento scudi di 
provisione ordinaria, senza gli straordinari;° ma essendo infermo, 
che posso pensare altro che di morire ne lo spedale de gli incura- 
bili o di risanar con le vostre promesse ? Signora sorella, il mio male 


1.Io...a Roma:comeebbela notizia, giuntagli nel convento benedettino, 
dell’arrivo a Mantova di Alfonso e Margherita d’Este, il Tasso prese un’im- 
provvisa decisione: raggiunse Modena con l’intenzione di rifugiarsi presso 
Marco Pio di Savoia; ma, non avendolo trovato, ripartì per Bologna e poi 
per Roma, dove giunse ai primi di novembre del 1587. E si fece ospitare da 
Scipione Gonzaga. 2. infermità ... noiose: infermità dolorose. 3. del Re- 
gno: di Napoli. 4. fn abito di pastore: così s'era presentato il Tasso alla so- 
rella Cornelia, nella fuga dell’estate 1577. 5.s'î0...straordinari: allude 
a quanto gli era stato promesso, se avesse accettato la cattedra presso 
l'Accademia genovese. 
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è veramente incurabile, e cresciuto con l’età, confermatosi con 
l'usanza e con la simulazione de gli uomini, i quali non hanno 
voluto risanarmi, ma ammaliarmi: però, benché' mi osservaste le 
vostre promesse, non ho grande speranza di guarire. Parlo di questo 
male incurabile, perché alcuni altri potrebbono esser curati di leg- 
gieri. Pregovi per la memoria e per l’anima di quel padre che l’uno 
e l’altro di noi ha generato, e di quella madre c'ambedue partorì, 
che vogliate esser viva, accioch’io possa venire, non dirò a godere, 
ma a respirare in cotesto cielo, sotto il quale son nato; a rallegrarmi 
con la vista del mare e de’ giardini; a consolarmi con la vostra amo- 
revolezza; a bere di cotesti vini o di coteste acque, che forse po- 
tranno diminuire la mia infermità. Avisatemi ancora che si possa 
sperare del ricuperare quella parte de’ nostri beni, di cui già mi 
scriveste, perché senza, non so come poter vivere; e con essi, mi 
parrebbe ogni male più leggiero. Ed avrei grandissimo obligo a la 
pietà di Dio, c’avesse riservata la mia morte più tosto fra le vostre 
braccia che fra quelle de gli spedalieri. Qui non perderò occasione 
alcuna; ed avendo da molti buone parole, devrei credere c’al 
fine facessero buoni fatti. Amatemi e raccomandatemi a’ parenti; 
e rispondetemi senza fallo. Di Roma, il 14 di novembre del 1587. 


CXXXV 
A GIULIO GUASTAVINI - GENOVA? 


Non è questa la prima volta ch'io ho conosciuta l’affezione che 
Vostra Signoria mi porta in queste cose: le quali a pena mi si fanno 
sentire, tanto sono maggiori quelle che mi danno molestia e quasi 
mi trafiggono l’animo. Già rispose a l’Academia de la Crusca; ora 
risponde al T'alentone. Laonde conosco d’averle doppio obligo da 
l’una e de l’altra risposta, perch’io sono occupatissimo e dubio de la 


1. benché: se anche. La sorella gli aveva scritto che l’avrebbe ella risanato. 
2. Giulio Guastavini difese la Gerusalemme contro l'Accademia della Crusca 
(cfr. la nota 1 a p. 914); e contro Giovanni Talentone da Fivizzano, lettore 
di medicina allo Studio di Pisa, nei Discorsi e annotazioni sopra la Geru- 
salemme liberata, Genova 1592. Il Talentone aveva criticato l’invocazione 
della Gerusalemme nella Lezione sopra il principio del Canzoniere del Pe- 
trarca, Firenze 1587. Il Serassi possedeva un esemplare della Lezione con 
postille autografe del Tasso, e si meravigliava che nessuna delle molte 
postille riguardasse la critica alla Liberata (Vita di T. Tasso, cit., 11, 


p. 375). 
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vita, de la libertà, de l’onore, de la robba e di tutte l’altre cose che 
possono fare un uomo incerto et irresoluto. Iddio perdoni a chi è 
cagione di tanta incertitudine; ed a me, se mai gli ho prestata so- 
verchia credenza. Non si maravigli, dunque, s’io non posso scriver, 
né pur legger sì fatti componimenti. Spero con la grazia di Nostro 
Signore d’avere maggior ozio e tranquillità d’animo per iscriver 
talora qualche sonetto o qualche madrigale a l'ombra d’un faggio 
o d’uno alloro; e se mai mi ritirerò ne lo studio, farò qualche brevis- 
simo dialogo. Non posso più; se non m'è lecito di viver in questo 
modo, venga la morte quando piace a Dio: ch’io non la fuggo se 
non a lenti passi, benché non voglia andarle incontra. 

Ho pregato con molte mie lettere il signor Filippo Adorno' che 
voglia mandarmi quella tragedia ch’io gli diedi corretta di mia mano. 
Mi spiace che tardi tanto a rispondermi. Vostra Signoria gli baci le 
mani in mio nome. In quanto al Talentone voglio aggiunger questo, 
che se voleva scriver contra me, non si deveva attribuir molte cose 
dette da me. Così va il mondo. Vostra Signoria viva felice. Di 
Roma [novembre 1587]. 


CXXXVI 
A CORNELIA TASSO - SORRENTO 


Io vi scrissi questa settimana passata, dandovi aviso del mio gion- 
gere a Roma; ma non so se la mia lettera avrà ricapito; e avendolo, 
non credo che leggerete del mio stato presente cosa che vi piaccia, 
perché io non la posso scrivere, né la spero; e non aspetto altra con- 
solazione di quella de le vostre lettere, ne le quali mi confermiate 
quel che già mi scriveste: cioè ch’io possa aver per giustizia qualche 
migliaio di scudi de la dote materna, senza i quali non posso vivere 
se non infelicemente.? E se la mia infelicità fosse tutta mia colpa, 
com'è tutta mia pena, io cercherei di tenerla ascosa, ma perch'è 
colpa del mondo più che mia, io vorrei che fosse nota a ciascuno; 
ma nissuno si cura di saperla, anzi tutti vogliono a mio dispetto 
farmi felice in quel modo nel quale io sarei miserissimo.3 Laonde 
lo mi contento di non mutar miseria sin ch’Iddio inspiri Sua Mae- 


1. Filippo Adorno: letterato genovese, cui il Tasso aveva consegnato un 
esemplare corretto del Torrismondo. 2. Si tratta della dote materna, contesa 
dai parenti di Porzia. 3.in quel... miserissimo: esortandomi e consiglian- 
domi contro la mia volontà. 
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stà a farmi grazia, perché tutte le cose accetterei più volentieri da la 
sua clemenza, ben ch'io non le ricusi da la giustizia. Signora sorella, 
voglio scriver liberamente come fratello. Io riporrei la mia conten- 
tezza ne l’esser odiato, sol che fossi odiato a torto: perché non do 
occasione di volermi male ad alcuno; e contentissimo sarei, s'io po- 
tessi dire «Oderint, dum metuant».' Non voglio annoverar voi fra 
gli altri, perché mi sete sorella: de la cui benevolenza vorrei esser 
tanto certo quanto potete esser de la mia. Iddio perdoni a coloro 
che vanno seminando scisma fra persone così congiunte. Ma riser- 
biamo queste cose a migliore occasione. Fra tanto vi prego che mi 
rispondiate e mi diate diligentissimo aviso di quel ch’io possa fare 
per uscir d’infelicità. E raccomandatemi a tutti i parenti. Di Roma, 
il 20 di novembre del 1587. 


CXXXVII 
A LORENZO PITTI? 


Io supplico la signora principessa di Mantova che mi faccia fa- 
vore di comandare a’ suoi ministri che quanto prima mi mandino 
i miei libri; e vorrei che Sua Altezza intendesse a sue spese, almeno 
sino a Fiorenza. E perch’io non ho voluto per modestia specificar- 
glielo, s’a sorte ella non intendesse, o non volesse intendere il gergo, 
prego Vostra Signoria che mi serva per interprete e per intercessore 
con l’Altezza Sua.* Io non potrei ricever maggior grazia di questa, 
oltre quella de la libertà, 

Sono in Roma, dove con incredibil mio dispiacere veggo riuscir 
vane molte speranze già concepute: laonde sono in gran pensiero 
di me stesso, per non dir disperazione; e tanto maggiore quanto 
che sono necessitato a tornar ad esser cortigiano, ora che n’aborri- 
sco il nome, non pur gli effetti. Ma più tosto voglio ritirarmi in 
qualche eremo: tanto sono stanco de le corti, del mondo e di me 
stesso. Piaccia a Dio di chiamarmi a sé; e sin che vorrà che io viva 
in queste parti, mi faccia degno de le grazie ch'io dimando, per- 
ché l’altre tutte sono disgrazie. Di Roma, il 22 di novembre 
del 1587. 

1. Cfr. Cicerone, De off., 1, 28, 97: divenne il detto favorito di Caligola 
(cfr. Svetonio, Cal., 30). 2. Lorenzo Pitti, gentiluomo della duchessa di 
Mantova. 3. s’a sorte . . . Sua: sia che la duchessa non intenda, sia che 


non voglia intendere, provveda il Pitti ad esprimerle il desiderio del Tasso 
(che i libri siano spediti a spese di lei). 
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CXXXVIII 
A GIOVAN BATTISTA LICINO « BERGAMO 


Ecco di nuovo m'è dato fastidio dal signor duca di Mantova o da gli 
altri che vogliono spendere il suo nome senza sua saputa, come più 
credo. Se ’1 signor duca mi ha data libertà, si dee contentare ch’io 
ne possa godere o in Roma o in Napoli o dove potrò, perché non 
potendo io trattenermi in Roma come si conviene a la mia condi- 
zione, senza danari, è necessario ch’io procuri di vivere in Napoli e 
di ricuperar la dote materna. Non è alcuno più povero gentiluomo 
di me, o più infelice, o più indegno di questa fortuna: però omai si 
dovrebbono acquetare e non impedir ch’io cercassi di viver come 
nacqui, se non mi voglion dar la morte o sforzarmi ch'io la mi dia 
da me stesso. Questa libertà*® m’insegnerebbe la filosofia, se non 
me la negasse Cristo. In conclusione, se la città di Bergomo non 
fa fare quest’officio con l’uno e con l’altro signor duca,3 in modo 
ch’io non ne senta noia, vuole ch'io muoia; ma non morrò prima 
ch’io abbia gridata la verità così altamente che sia intesa da tutto il 
mondo. Ritorno a replicare che in Roma non posso viver come gen- 
tiluomo senza danari; e che non avendo chi me ne dia o chi voglia 
farmi le spese, non m’avanza altra speranza che la grazia de la Mae- 
stà Cattolica e la giustizia di Sua Santità, la qual forse non consen- 
tirà ch’io sia condotto a forza in Lombardia. Nondimeno avrò 
grand’obligo a la Comunità, se manderà alcun gentiluomo al:signor 
duca di Mantova e a quel di Ferrara, o scriverà in modo che si con- 
tentino ch’io viva o libero o servo, come a me piace, trovando prin- 
cipe che voglia darmi la sua tavola e quella provvisione e quell’ozio 
ch’io desidero, senza il quale la vita mi spiace più de la morte. 
Aspetto i miei Discorsi e i miei Dialoghi e, s'è possibile, la Tra- 
gedia ristampata.+ Salutate i miei signori parenti, e ’1 signor cavalier 


1. Ecco...credo: è probabile che il Tasso fosse partito da Mantova senza la 
licenza del duca. Comunque, il duca faceva pressioni perché il Tasso ritor- 
nasse: il che desideravano i cortigiani di Scipione Gonzaga, se non questi 
medesimo. 2. libertà: di uccidersi. 3.se... duca: era stato detto o fatto 
credere al Tasso dall’Allario, segretario di Scipione, che il duca di Ferrara si 
fosse lamentato con quello di Mantova per la fuga del Tasso o la licenza 
concessagli di partire. Ma i tentativi di Scipione e del Costantini, subito 
inviato a Roma dal duca Vincenzo, e quelli dell'agente romano dei Gon- 
zaga, Camillo Strozzi, riuscirono vani. 4. Aspetto ...ristampata: cioè 
tutte le stampe che il Licino veniva facendo delle opere del Tasso. 
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Solza," co ’1 mezzo del quale potreste mandare la cassa de’ miei libri 
a Roma. E mi vi raccomando. Di Roma, il 2 di decembre 1587. 


CXXXIX 
A GIOVAN BATTISTA LICINO - BERGAMO 


Se niuna cosa fu mai fatta ragionevolmente, è stato il mio venire 
a Roma: però non è maraviglia ch’egli non abbia avuto altra sicu- 
rezza o altro aiuto che quel de la ragione, senza la quale o non ci 
sarei arrivato o peraventura più tardi. Or che, per grazia d’Iddio, 
con l’aspetto sacro di questa città ho adempiuta una parte d’un mio 
antico desiderio, vorrei che tutti gli amici e tutti i parenti, e vicini 
e lontani, m’aiutassero in guisa ch’io potessi trattenermici ed eleg- 
ger padrone senza alcuna necessità. Perché l’elezione deve esser 
libera: massimamente in questa patria, la quale è comune e libera 
oltre tutte l’altre; e s’in tanta libertà di tutte le nazioni del mondo 
io solo fossi servo contra il mio volere, non avrei di che rallegrarmi 
de la venuta. Ringrazio molto il signor cavalier Solza de le lettere 
scritte in mio favore: per lo quale io posso fermarmi in casa del 
signor patriarca Gonzaga, il quale si crede che tosto debba esser car- 
dinale.* Ho questo obligo adunque al signor Solza; e ’1 conosco e ’1 
confesso sì volentieri come soglion far coloro che non sono ingrati. 
Altrettanto ne vorrei aver al signor ***,4 il quale per l’antica ami- 
stà e per lo parentado poteva scriver in mia raccomandazione al 
signor cardinale Albano, perch’in me non fu mai alcuna più 
costante volontà che quella de la sua esaltazione. Laonde gli errori 
miei non sono stati volontari, ma quasi violenti; e la violenza è tutta 
di coloro che m'hanno costretto a vaneggiare. Io non ho parlato 
intorno a ciò con Sua Signoria illustrissima, per non dirle cosa che 
non sappia o che non voglia sapere: ma non volendo far questo uf- 
ficio il signor ***, lo potrebbe far il signor suo fratello,5 il quale ha 
voluto lasciar l’ultima parte a gli altri, cioè quella che aperteneva 


1. Girolamo Solza, consigliere della città di Bergamo, cui il Tasso si era 
rivolto già da Sant'Anna per riavere la libertà. , 2. senza . . . necessità: 
senza obbligazioni cortigiane. 3. Infatti Scipione Gonzaga fu nominato 
cardinale il 18 dicembre 1587. Il Tasso allora gl’indirizzò la canzone Non 
è nuovo l’onor di lucid’ostro. 4.signor ®**: si tratta forse di Cristoforo 
Tasso. Il nome è omesso, perché la lettera doveva venir subito stampata 
per la raccolta di Comino Ventura. 5. suo fratello: Enea o Ercole Tasso. 
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a la mia salute: non parlo de la riputazione, perché tutta la corte 
prenderà esempio da voi altri. Scrivo al signor Cristoforo e non 
ricuso il favor del signor Solza, perché in niuno altro modo mi 
consente la fortuna il potervi dimostrare quanto sempre deside- 
rassi la benevolenza di cotesta città. Le mie robbe, oltre i libri, son 
poche e di poco momento; né so se bastino a pagare i debiti e la 
condotta, volendo il servitore esser pagato; ma i libri estimo quasi 
quanto la vita. N’ho due casse piene; e ne la terza ve ne sono al- 
cuni pochi, de’ quali si potrebbe far un fardello e porlo per sovra- 
soma; ma avendon’io bisogno grandissimo, vorrei che fosser man- 
dati inanzi Natale in tutti i modi. 

Se la signora *** avesse voluto! usarmi qualche cortesia, ac- 
cioch’io potessi fermarmi in Roma più allegramente, farebbe cosa 
insolita a me, ma pur usata da le gran signore sue pari. Io non ho 
perduta l’occasione di baciarle la mano per mia colpa; ma bisogna 
far quel che gli altri vogliono, quando non si può fare a suo modo. 
State sano; e raccomandatemi a tutti gli amici e a i parenti, e parti- 
colarmente al signor cavalier Solza. Di Roma [dicembre 1587]. 


CXL 
A GIOVAN BATTISTA LICINO - BERGAMO 


Jo vi aveva già scritto, quando il signor Maurizio mi ha detto che 
voi avete non solo raccolte le mie lettere, ma fatte stamparle.* 
Ne l’una cosa non avete trapassato il mio volere; ne l’altra m’avete 
fatta ingiuria, come in tutte l’altre opere publicate senza mio con- 
sentimento. Laonde io vi prego che vogliate omai cessare da questa 
ostinazione, perch’è una volontà di perseverare ne l’ingiustizia, la 
quale alcuna volta suole essere tollerata ne’ principi, ma ne’ privati 
non può essere sostenuta lungamente. Io ho sofferta questa ed altre 
ingiurie simiglianti, senza cercarne vendetta, per desiderio de la 
libertà, per la quale non v’ho obligo alcuno, come sapete; ma niuna 
cosa è più servile che ’1 sentirsi offendere in quelle cose ne le quali, 
a l’uomo pare di dover essere meno disprezzato, e non aver ardi- 


1. Se...woluto: si tratta della duchessa di Mantova. Il Tasso chiedeva 
i libri lasciati a Mantova e danari per poter vivere in Roma; avesse vo- 
luto: per «volesse». 2.I0...stamparle: si tratta delle «lettere poetiche». 
La notizia gli era stata comunicata da Maurizio Cataneo. 


67 


1058 LETTERE 


mento di risentirsene. Io vorrei scacciar tutte queste noie e, non 
potendo dar loro bando in altro modo, penso di cacciarle con le 
scomuniche, come scrisse mio padre che si cacciano le cavallette. 
Ringrazio Iddio che sono in parte ove ce ne soleva esser dovizia. 
In conclusione, rimandatemi le mie scritture senza publicarle. 
E de l’altre cose sia quel che vi pare, perché se non vorrete ricom- 
pensare i dispiaceri che m’avete fatti con alcun piacere, non temerò 
per l’avvenire d’esser ingannato da voi o da alcuno somigliante. 
Dio v’inspiri. Di Roma, il 17 di decembre 1587. 


CXLI 
A PAPA SISTO V! 


Torquato Tasso, umilissimo e divotissimo servo di Vostra Santità, 
avendo fatto ricorso a la sua clemenza dopo molti anni di prigionia 
e d’infermità, e molte ingiustizie ricevute, e molti pericoli trapassati 
in diverse parti d’Italia, supplica Vostra Beatitudine umilissima- 
mente che gli faccia grazia di potersi fermare in Roma senz’alcun 
sospetto di privata violenza o d’ingiustizia: perch’egli essendo nato 
nel regno di Napoli, nel quale, oltre l'amor de la patria, molti biso- 
gni il costringono a ritornare, riconosce e riconoscerà sempre Vo- 
stra Santità per supremo suo signore; e si appella al suo da tutti 
gli altri giudìci, per li quali è stato prima condannato che senten- 
ziato.* Il 20 di decembre del 1587. 


CXLII 
A CORNELIA TASSO - SORRENTO3 


S’io co ’1 venire a vedervi fossi stato sicuro di venire a la vita, ala 
sanità ed a’ piaceri, a’ quali già m’invitaste, sarei venuto senza nuovo 
invito e senza tardanza. Ma perché non essendo sicuro de la vostra 
vita, non posso esser certo d’alcun’altra cosa, mi sono fermato in 
Roma, aspettando da voi medesima avviso de la vostra vita o da’ 


1. Sui rapporti fra Sisto V e il Tasso, cfr. A. SOLERTI, Vita di T. Tasso, 
cit., 1, p. 588. Il Tasso sperò molto nel pontefice che gli pareva benevolo, e 
forse sapeva che egli aveva già interceduto per la sua permanenza in Roma. 
2. si apfpella...sentenziato: il Tasso si affida al giudizio del pontefice, 
ricorrendo in appello contro i giudizi avversi già formulati contro di lui. 
3. Cornelia era forse già morta: infatti si spense nel dicembre del 1587. 
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parenti consolazione de la vostra morte. Credo nondimeno che vi- 
viate, o perché agevolmente si credono le cose che si desiderano, 
o perché la fama de la vostra morte è senza autore, o almeno senza 
autorità e senza verisimilitudine; e vivendo, vi prego che facciate 
per la mia vita e salute quanto io farei per la vostra. Sono in- 
fermo, come dovete sapere, e se non risano in cotesto paese, dov’io 
nacqui, son quasi disperato de la sanità. La clemenza del cielo, 
l’amenità de la terra, la bontà de’ cibi e de l’acque, la tranquillità 
de l’animo, l’ozio e 1 riposo de la mente e ’1 moderato esercizio del 
corpo mi potranno far gran giovamento; ma più di tutte le cose 
il vedervi tenera de la mia vita e de l’onore, e la cura e ’1 pensiero 
che vi prenderete de la mia infermità. Piaccia a Dio ch'io non m’in- 
ganni tanto de la vostra amorevolezza quanto de la mia fortuna. 
Io non ebbi mai informazione da chi fosse posseduta la facoltà di 
mia madre; e mi pare che, s’ella è in poter de’ parenti, com’io 
stimo, mi dovessero mandare qualche centinaio di scudi, accioché 
io potessi trattenermi qualche mese in Roma, senza loro e mia ver- 
gogna; e ricuperare i miei libri e le scritture lasciate in Lombardia; 
e baciar i piedi a Nostro Signore: dal quale aspetto grazia che sia 
tanto maggiore de le mie colpe, quanto la sua autorità supera quella 
di ciascun altro. Se voi sarete viva, dovrete proccurarli; se morta, 
non mancando a voi eredi, non dovrebbono mancare a me proccu- 
ratori. Dio ci contenti [ultimi giorni del 1587). 


CXLIII 
AD ANTONIO COSTANTINI - BOLOGNA 


È possibil che ’l signor Antonio Costantino faccia così poca stima 
del suo Tasso? Se merita d’essere sprezzata la mia fortuna, a la 
vostra gentilezza non si conviene disprezzarmi. Vi partiste senza 
dirmi a Dio; e senza il vostro aiuto non ho mai potuto trovar la mia 
valigia, né saper quel che ne sia; e tra ’l] bisogno ch'io ho d’alcune 
cose e la gelosia? d’alcune altre, ne sono in grandissimo fastidio. 


1. Vi partiste... Dio: il Costantini era venuto a Roma verso la metà 
di dicembre, mandatovi dal duca di Mantova per persuadere il Tasso a 
ritornare alla corte. Ne ripartì alla fine dello stesso mese. Frattanto i due 
duchi si erano accordati nel lasciare libero il Tasso, e il Costantini fu sciolto 
da questo penoso ufficio. 2. La valigia del Tasso era stata requisita alla 
dogana; gelosia: rammarico. . 
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Fate, di grazia, ch’io la riabbia, e senza indugio e senza diminu- 
zione o perdita d’alcuna cosa che vi fosse: perch’io non credo già 
che niuno voglia porvi dentro una tazza d’argento o altra cosa simi- 
gliante, come fece Gioseppe ne’ sacchi de’ fratelli." S'è necessario 
ch’io sappia il nome del mulattiere, scrivetemi a chi debba di- 
mandarne. Baciate le mani al signor Segni, e ditegli ch'io gli son 
debitore d’una quarantena di versi almeno; ma non posso ancora 
sbrigarmi: penso di pagar tutti i miei debiti, che sono molti e gran- 
di. S'egli non mi riscalda monsignor Papio, avrò maggior difficoltà 
di farlo. Baciatele ancora al signor Evangelista Canobbi,? e conser- 
vatemi ne la sua grazia e vostra. Di Roma, il 2 de l’anno 1588. 


CXLIV 
A FILIPPO SPINELLI - NAPOLI4 


Jo non diedi subito l’aviso a Vostra Signoria del mio venire a Na- 
poli, parendomi che potesse bastare quello de la partita di Roma, il 
qual dependeva da la mia volontà, perché ’l1 giungervi fu grazia di 
Dio, bench’io v’arrivassi amalato; e de la malattia ancora debbo rin- 
graziarlo come di sua visita. Ora son risorto da l’infermità o dal 
letto più tosto; ma non sano affatto, e con pericolo di ricadervi per 
ogni picciolo accidente: laonde è necessario che onori i medici,* 
ne le cui mani è la vita e la morte; e non basta il raccomandarmi, 
se non sono raccomandato. E mi raccomando a questa città, ne la 
quale fui allevato nel seno de la madre; ed a Vostra Signoria parti- 


1, perch'io...fratelli: il Tasso manifesta la sua maniaca cupidigia per le 
tazze e i vassoi. L’episodio di Giuseppe è in Gen., 42, 6-26. 2.Il 19 di- 
cembre 1587 aveva scritto a Giulio Segni: «A’ versi di Vostra Signoria 
rispondo in prosa, non perché il parlare sciolto mi possa scioglier da 
l’obligo, ma perché la sua cortesia mi concede tempo e commodità al pa- 
garlo. Risponderò in versi ancora, poiché la mia fortuna non ha voluto 
ch’io possa provocarlo » (in Lettere, cit., IV, p. 25). 3. Evangelista Canobbi: 
letterato bolognese, che il Tasso conobbe quando si fermò a Bologna in 
viaggio per Roma. 4. Verso la fine del marzo 1588 il Tasso parte da Roma 
alla volta di Napoli, sia nella speranza di ricuperare la dote materna, sia 
perché spintovi dalla irrequietudine. Ai primi di aprile vi giunge, ma in- 
fermo; e perciò si fa ricoverare nel monastero di Monte Oliveto. Monsi- 
gnor Filippo Spinelli era stato in Ferrara come vice legato pontificio: 
forse il Tasso lo aveva conosciuto in quella città. Ora era arcivescovo di 
Rodi. Aveva procurato al Tasso la licenza d’entrata nel regno di Napoli; 
e gli farà conoscere il Manso. 5. è necessario... medici: eco biblica: «Ho- 
nora medicum propter necessitatem» (Eccli., 38, 1). 
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colarmente, ch'è stata cagione ch’io vi ritorni doppo tanti anni 
quasi d’esilio o almeno di prigionia. 

A molti ha giovato l'esilio, come si legge di quel lacedemonio 
il qual guarì del mal di fianco, che lungamente l’avea tenuto in- 
fermo. Ma io non credo che la terra estranea e, come dicono, ospita, 
possa fare alcun giovamento che non possa far la nativa: almeno 
questa la quale, a guisa di madre che suol ancora nudrir co ’l suo 
latte, produce largamente tutto ciò ch’è necessario per nutricarsi, 
e non ha peraventura bisogno per risanarci di medicine portate de 
l'oriente o d’altra lontana parte. Io, sì come da lei prima ricevei la 
vita, così a niun’altra vorrei aver l’obligo che me l’avesse conser- 
vata: ma non più in questa materia. Mi rallegro che Vostra Signoria 
possa attendere a’ suoi studi: così potess’io attendere a’ miei, per- 
ché non son tanto infermo che non volessi spendervi qualche ora 
del giorno. 

Fra’ giovamenti de l’esilio sogliono numerare ancora l’acquisto 
de le dottrine: perché Diogene d’idiota divenne filosofo; e laddove 
sarebbe stato ocioso e scioperato in Sinope, visse in Grecia con 
molta fama de la sua, s’è così lecito dire, aspra e dura filosofia. 
Ma io non come Diogene o alcun altro vorrei filosofar bandito; 
ma come Socrate ne la patria, acciò c’al primo potessi aggiungere 
quest'altro obligo non minore. Signor mio, scrivo a Vostra Signo- 
ria liberamente per esser compiaciuto; e forse sarebbe più oppor- 
tuna in questo desiderio ancora l’ironia socratica. 

Il signor conte” può quasi quel che vuole; e però è necessario 
l’obedirlo; ed io debbo farlo più de gli altri; ma con lui le racco- 
mandazioni di Vostra Signoria non saranno senza mio pro, né 
inutili o a me, che desidero d’esser raccomandato, o a Vostra Si- 
gnoria medesima. So c’a la nobiltà del suo antico ed illustrissimo 
sangue non è necessario ch’ella aggiunga alcun altro splendore; ma 
pure i suoi studi possono illustrarla maggiormente; e co’ miei non 
perderà Vostra Signoria cosa alcuna de la sua chiarezza. Io a gli 
uni la persuado; per gli altri la supplico: vaglianmi tanto le sue 


1. Diogene di Sinope, il celebre filosofo cinico del IV secolo a. C., i particolari 
della cui vita il Tasso attinge a Diogene Laerzio, VI, 2, 20-1, e a Plutarco, 
De exilio, 7, in Mor., 602 A-B. 2. Il signor conte: di Paleno, cioè Matteo 
di Capua che aveva, dietro sollecitazione dello Spinelli, offerto la sua casa 
al Tasso. Il quale da Roma rifiutò cortesemente, e preferì invece il mona- 
stero di Monte Oliveto. 
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raccomandazioni quanto io aveva sperato. E vivano felici [primi 
di aprile 1588]. 


CXLV 
A MARCO PIO - SASSUOLO! 


Io posso consolare il signor Marco? Io, privo di tutte le consola- 
zioni, posso darla a chi abonda di tutti i beni ? E di qual danno o di 
qual dolore aspetta Vostra Signoria consolazion da me? posto ch’io 
potessi pur consolar gli altri in modo alcuno. Forse di quel che si 
sente per l’infelicità d’un amico, o per non l’aver creduto a tempo, 
nel quale meglio ci potea provedere? Se questo è vero, non è 
ingiusta la sua dimanda; e dimandando consolazione in vece di 
laude, potrebbe aver l’una e l’altra da tutti gli uomini, i quali sanno 
quel che si convenga. Fra tanto si consoli con la propria liberalità; 
e bench’ella fosse occulta e nascosa a tutti, la sua coscienza è in 
vece di grandissimo teatro. Io di me stesso non posso scriverle 
cosa che faccia questo effetto che desidera. I medici dicono ch'io 
sto meglio; gli avvocati mi assicurano ch’io vincerò la lite; gli amici 
mi nudriscono di molte speranze; ma niuna di tante parole tanto 
mi piace quanto la vista di questa bellissima città, la quale è quasi 
una medicina del mio dolore, una sentenza data in mio favore, 
un effetto de le promesse: perché è lecito dissimulare tutte le cose, 
pur che si viva in libertà; e bench’io sia ancora insano e infermo e 
tra libero e servo e tra povero e agiato, nondimeno, pensando a le 
cose passate, assai meno mi muove la speranza di ricuperare il per- 
duto, o d’acquistare quel di più ch’io stimava conveniente, che non 
mi spaventa il timor di non ricader ne la medesima infelicità. 
Laonde non fo nuova deliberazione, ma continuo nel mio antico 
proponimento, e penso di continuar gli studi sino a la morte; e 
niuno pensiero più mi perturba che quel de’ libri trattenutimi 
tanto tempo; e mi pare c’ad un filosofo non sia molto disdicevole 


1. Marco Pio di Savoia, signore di Sassuolo (Modena), feudo della casa 
d’Este. Si era sposato in Roma con Clelia Farnese il novembre dell’anno 
prima. Il Tasso sperò, quando ancora si trovava a Mantova, di potersi 
recare a Roma al suo seguito. Ma non poté, perché ammalato. Tentò, ap- 
pena guarito, di raggiungerlo a Modena, ma Marco era già partito. Fu al- 
lora che il Tasso decise di raggiungere Roma da solo. Tornato a Sassuolo, 
Marco ebbe i primi contrasti con la moglie: di qui la lettera consolatoria 
del Tasso (che intanto aveva ricevuto da Marco un aiuto in danaro). 
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essere alquanto infermo. In una cosa solamente non seguito l’opi- 
nione di Platone, ch’io vorrei l’Academia in loco di buon’aria, là 
dove egli l’elesse insalubre. Questa di Napoli è ottima in molte 
parti e buona per tutto; o veramente mi giova perch’è nativa o quasi 
nativa. Altro ora non saprei che scriverle. Piaccia a Dio di non con- 
cedermi libertà minore ne lo scrivere di quella che m’ha dato ne 
l’amare, accioché Vostra Signoria possa conoscere ch’io son ricor- 
devole de’ suoi meriti e de gli oblighi miei, e ch'io penso a pagarli 
in modo che non sia inutile a’ padroni. Ma in questo mezzo, se 
non dubita de la sua virtù o de la sua fortuna, non dubiti de la mia 
gratitudine; e mi tenga almeno per quel servitore ch’io le fui prima 
che mi conoscesse; e pensi quanto accrescimento abbia avuto la mia 
servitù da la sua cognizione' e con la sua cortesia, le quali in lei 
sono andate crescendo con l’età. Viva felice [fra l'aprile e il mag- 
gio 1588]. 


CXLVI 
A PAPA SISTO V 


Io mi sono partito da Roma, non avendo ancora adempito un mio 
umilissimo desiderio di molt’anni, e quasi voto: cioè di baciare i 
piedi a Vostra Beatitudine e chiederle grazia ch'io non sia reputato 
indegno soggetto de la sua providenza, senza la quale sono lasciato 
in preda a l’impeto de la mia avversa fortuna, come nave al vento 
ed al mare tempestoso. E forse dov'era prima troppo cresciuto il 
desiderio e la cupidità, da poi soverchiamente abondò la riverenza 
ed il timore di non darle noia con una lunga istoria, o tragedia più 
tosto, de le mie avversità e de l'altrui fiero proponimento; e tardi 
m’avviddi de la mia indegnità, per la quale non ebbi ardimento 
d’appressarmi a la sua somma dignità, come i profani e gl’infimi 
del popolo d’Israelle non ardivano d’avvicinarsi al monte cinto di 
nuvoli e d’oscurità e di tenebre, dove Iddio con tanti tuoni e con 
tanti lampi e tanti fulmini dava la santa legge al suo santo legisla- 
tore. E pusillanimità senza fallo sarebbe stimata la mia, s’io avessi 
avuto chi m’avesse introdotto ed assicurato, perché il folgore de 
l'ira sua non fu mai avventato sopra me; ed ora dovrei più tosto 
sperare che, vibrato da la giustizia, spaventasse i miei nemici, che 


1. da la sua cognizione: da quando ebbe conosciuto Marco Pio. 2.al... 
legislatore: a Mosè, sul monte Sinai. 
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non cessano di molestarmi e di farmi ingiuria. Se dunque la mia fu 
soverchia diffidenza, io patisco la pena del mio peccato; se impedi- 
mento e difficoltà, supplico Vostra Santità che per l’avvenire non 
sia dato a gli altri maggior animo d’offendermi che a me di suppli- 
carla: se speranza che le mie preghiere tanto più facilmente deb- 
bano esser esaudite quanto più tardi e con maggior rispetto le sa- 
ranno presentate avanti, non consenta Vostra Santità che questa 
speranza sia fallace. Questa è sola quell’ancora con la quale posso 
fermar la nave de la mia vita in qualche porto di quiete, e (s'è 
lecito dirlo) non ignobile e letterato. 

Santissimo Padre, io ardirò di scriver quel che peraventura avrei 
temuto di palesar con parole. Ormai è passato il decimo anno ch’io 
sono quasi un segno esposto a tutti gli oltraggi di tutti gli uomini; 
ed in guisa da la potenza e da l’ingiustizia è perturbato l’ordine de 
le cose e l'autorità de le leggi c’a gli altri è conceduto di farmi 
ingiuria, ed a me non sarebbe lecito di propulsarla,' sio pur avessi 
animo o forze o armi da risentirmi. De la mia lunga ed infinita pa- 
zienza non raccolgo altro frutto che vergogna e disprezzo, là dove 
lo aspettavo onore, quiete e riputazione. Non scriverò diffusa- 
mente a Vostra Santità che la giustizia, la quale è nel mondo pro- 
videnza, ne la città pace ed equità, sia ne l'animo sapienza: laonde 
io solo non dovrei trovar la guerra privata e particolare ne la concor- 
dia publica e universale; né scriverò ancora che la giustizia è un 
abito ragionevole de l'animo, il quale ha cura del diritto e di far 
vendetta di coloro che sono stati primi a fare ingiuria, perché 
quantunque io sia stato il primo a riceverla ed il primo a perdonarla, 
nondimeno, avendo a memoria quelle parole de la Scrittura «Mihi 
vindicta, et ego retribuam »,” ho posto ogni mia vendetta ne le mani 
d’Iddio e di Vostra Santità; e n’aspetto la retribuzione, ricordando- 
mi di quell’altre: « Coelum et terra transibunt, verba autem mea non 
transibunt».3 A le parole sacre non dovrei aggiungere alcun’altra 
che non fosse d’autorità parimente reverenda; ma la consuetudine 
di molt’anni e l’amore de gli studi filosofici mi sforzano quasi a 
sottoscriver quest’altre di non molta autorità, ma forse non inde- 
gne d’esser lette da chi siede ne l’altissima sede di Pietro. La giusti- 
zia è santa, e la santità è giusta: laonde, o la giustizia e la santità 


1. propulsarla: latinismo ciceroniano: «respingerla», cioè agire, o reagire, 
con legittima difesa. 2. Cfr. san Paolo, Ad Rom., 12, 19. 3. Cfr. Marc., 
13, 35. 
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sono l’istesse, o similissime fra loro in guisa che tal sarà la giustizia 
qual la santità, e qual la santità tal la giustizia. Ricorrendo io adun- 
que a la Vostra Santità, stimo di rifuggire a la vostra giustizia: 
sotto la quale posso ripararmi in ogni parte: percioch’ella arriva per 
tutto, e non è alcuna così barbara nazione, o terra così lontana, 
dov’ella non sia temuta e riverita: né io debbo temerne più de gli 
altri, perché non son men divoto d’alcun altro a la Sede apostolica 
o a la Vostra Beatitudine: la quale non consentirà ch’io sia escluso 
da la grazia conceduta ne l’ultimo giubileo. 

Ora sono in Napoli, se non mia patria, almeno matrice, poche 
miglia lontano da Sorrento, città ov’io nacqui; e vorrei fermarmi 
questa state in questi paesi, perché la benignità del cielo nativo, 
clementissimo oltre tutti gli altri, l'aspetto piacevolissimo del mare 
e de la terra felice ed abondante di tutti i beni mi danno qualche 
speranza de la salute del corpo, perduta per crudeltà de’ nemici. 
Supplico Vostra Santità che si degni raccormi ne la sua santissima 
e clementissima protezione, percioché non essendo la sua ampis- 
sima e suprema autorità limitata da tempo né da luogo, non dee 
meno farmi sicuro lontano che vicino, o libero che rinchiuso, o men 
ne la solitudine e nel riposo de l’animo che ne la moltitudine de le 
genti e ne la fatica; ed io, benché sia quasi picciol vaso a tante 
grazie, nondimeno mi resterò perpetuamente a Vostra Santità 
obligato [primi di giugno 1588]. 


CXLVII 
AD ANTONIO COSTANTINI - BOLOGNA 


Signor mio, mettete mano a la borsa; spendete, comprate, man- 
date e, se vi pare, non fate spesa, ma buono e cortese ufficio: per- 
ché il povero Tasso non può esser liberale, né pur grato se non con 
la liberalità de’ gran prencipi, o almeno vincendo la lite. Di quella 
son quasi disperato, perché la prattica di Vaticano non m'è riu- 
scita; di questa non dispero;* e prego Iddio che mi conceda tanta 
grazia quanto io credo d’aver giustizia. Ma in tutti i casi ricupera- 


1..la prattica ...riuscita: 11 Tasso contava sul Vaticano sia per una sua siste- 
mazione pratica, sia per ricuperare i privilegi di stampa delle sue opere. 
2. di... dispero: della causa per il ricupero della dote materna, affidata a 
Fabrizio Feltro, che aveva dato al Tasso buone speranze di vittoria. 


1066 LETTERE 


temi la Poetica del Trissino' e gli altri libri, se volete essermi quel- 
l’amorevol Costantino che sempre mi sete stato. Io son vostro al 
solito; e vorrei aver tant’auttorità in Napoli ch’io potessi farvi qual- 
che piacere. A Roma tornerò forse questo autunno; ma non ho 
di ciò alcuna certezza. E bacio a Vostra Signoria le mani. Di Na- 
poli, il 12 di giugno del 1588. 


CXLVIII 
AL CARDINAL ANTONIO CARRAFA? 


Se la patria si potesse così eleggere come i padroni, io non avrei 
eletto altra che Napoli, la quale non essendo mia per natura, non 
mi si dovrebbe togliere che fosse mia per elezione. Ma se l’amore 
fa la patria, io la stimai patria quando cominciai ad amare; né 
poteva amare, mentre non aveva ancora cognizione; ed ora che son 
quasi vecchio (e, se l’infermità è una sorte di vecchiezza, vecchio 
senza dubbio), mi rallegro del giudizio e de l'opinione ch'io aveva 
in fanciullezza; ma mi doglio di non aver veduti i paesi de la Ger- 
mania e de gli altri di Europa, com’'io ho i più belli de l’Italia e de la 
Francia, perch’io sperarei di poterla ragionevolmente preporre a 
tutte ed a le città ancora, bench’io? avessi veduta l’Asia e l’Afri- 
ca. Ne le più famose di quelle è numerosissima la plebe; in 
questa, la nobiltà, ma la plebe ancora, la quale empie le case e le 
strade e le botteghe di questo ampissimo circuito, mi par gentile, 
quasi Napoli non possa produr cosa che non sia piena di gentilez- 
za; e questo cielo dispensa tutti 1 suoi doni e comparte* tutte 
le sue grazie a questi monti, a questi colli, a queste campagne, a 
questo mare, a questo fiume? e (quel che più importa) a questi 
corpi, e questi animi da la natura disposti a ricevere ogni perfe- 
zione, e la natura e l’arte contendono in guisa che non fu mai 
contesa maggiore o maggior concordia per far bella e riguardevole 
e maravigliosa una città; e la fortuna similmente per abbellirla 
ama l’arte, ed è amata parimente. Ma perché dico una città? 


1. la Poetica del Trissino: il volume che comprendeva la Poetica e il Castel- 
lano, stampato a Vicenza da T. Janiculo nel 1529: l'esemplare postillato 
dal Tasso era posseduto, ai tempi del Serassi, dal cardinale Valenti Gon- 
zaga. 2.Il cardinale Carafa era protettore del monastero di Monte Oli- 
veto. 3. bench’îo: anche se. 4. comparte: distribuisce. 5. questo fiume: 
il torrente Sebeto. 
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mi par più tosto una provincia intiera, ed un gran regno, rinchiuso 
dentro a queste mura, o più tosto raccolto, perché mai non vi si 
chiude porta. Laonde questa confidenza par simile a quella de i 
Lacedemoni, i quali non avevan mura, ma tanto più ragionevole 
quanto è più bello ne la pace l'ornamento de le mura e de le torri, 
ne la guerra la difesa più sicura e più necessaria. Quello ardire era 
troppo antico, questo è nuovo ardimento, il quale ha pochi para- 
goni ne l’Europa o ne l'Asia. La novità m’ha fatto dimenticar di 
tutte l'altre! e quasi de la mia vecchiezza venuta inanzi a gli anni; 
e s’io avessi potuto descriverla o lodarla a bastanza, avrei con que- 
sto piacer temperato mille altri miei fastidi. Ma s’io non posso far le 
cose facili, come tenterò le difficili? Rivolgendo gli occhi in me 
stesso, mi sono contristato, ed ho ritrovate poche altre consola- 
zioni e poche altre speranze, oltre quella ch'io non soglio tenere 
ascosa. Io dico di vivere in questa nobilissima città come suo ser- 
vitore, perché, eleggendo questa per abitazione, non posso ri- 
fiutar Vostra Signoria illustrissima per mio padrone o non suppli- 
carla che mi numeri fra gli altri che le sono affezionatissimi; e mi 
raccomandi, come farebbe un di loro, a questi padri, ed al padre 
abbate” specialmente. Io, non aspettando il secondo invito, ho 
presa la possessione di questa camera con questo titolo solamente. 
Dove mancano i miei servigi può supplire la grazia di Vostra Si- 
gnoria illustrissima, e nobilissima per nascimento, per virtù meri- 
tevolissima, per dignità reverendissima, per grado collocata in così 
alta parte ch’è vicinissima al supremo; è onore non sol di Napoli, 
ma di questo Regno, ornamento del collegio de’ cardinali e del pon- 
tificato, splendor de la corte, speranza de’ buoni, sostegno de’ 
letterati, refugio de gl’infelici: laonde può dar più tosto esempio 
che prenderlo da alcuno; e dandolo, le provincie di Europa e tutte 
le nazioni riguarderanno in lei; e più questa sua ch’io non ardisco 
di chiamar-mia patria, la qual non posso abbandonare, né deggio 
fuggire; e s’io me ne partissi in questa stagione, parrebbe fuga. 
Aspetto dunque l’autunno, se prima non avrò acquetato l’animo, 
come desidero. De’ medici e de le medicine, de gli studi non scrivo 
a Vostra Signoria illustrissima, parendomi che possano in ciò ba- 
stare le raccomandazioni del signor Fabrizio o almeno de’ suoi ser- 
vitori. Io sono il più inutil di tutti, ma non cedo a gli altri ne l’affe- 


1. di tutte l’altre: sottinteso, novità. 2. padre abbate: di Monte Oliveto. 


1068 LETTERE 


zione e ne l’osservanza. Bacio a Vostra Signoria illustrissima le 
mani [giugno 1588]. 


CXLIX 
A GIOVAN BATTISTA LICINO - BERGAMO 


Io non so quello che più mi giovi o quel che più mi noccia, o ’1 
parlar o ’l silenzio, o lo scrivere o ’l por fine a le mie lettere con un 
perpetuo riposo. Ma pur, dopo tante che n’ho perdute, non m’in- 
cresce di gittar questa. Vi prego che mi mandiate tutte le mie scrit- 
ture, perché dovete farlo; e dovendo farlo, non ne dovevate aspettar 
prieghi. Niuno è di loro miglior giudice di me, niuno meno affe- 
zionato; però l'elezione che ne faranno gli altri dimostrerà più tosto 
l’animosità che ’1 giudicio. Dovrebbono contentarsi ch’io, non vo- 
lendo esser pazzo a lor senno, potessi esser savio al mio. Hanno 
mostrato di fare picciola stima di me; ma in ciò non mi reputo 
aver perduto riputazione; e se i giudici non fossero corrotti, mi 
dorrei che in questa guisa facesser vergogna a se medesimi. Man- 
date le scritture; e state sano [luglio 1588]. 


CL 
A FRA FABIANO - SORRENTO! 


Era molto ragionevole che se la morte di mia sorella m’avea tolta 
speranza d’ogni contentezza, non mi fosse negata almeno ogni 
consolazione, perché la sua memoria poteva esser conservata con 
la gratitudine di molti e l’obligo de le sue parole non dovea finir 
con la sua vita, non essendo finita la successione. Ella è morta, 
come dicono; io mal vivo; ed essendo stato invitato da lei, già 
molti anni sono, a’ piaceri di Sorrento, a la ricuperazion de la dote 
materna, temo d’esser venuto a far qualche nuova fatica o ricever 
qualche nuovo danno. A l’una la mente inferma e l’animo travaglia- 
to è poco disposto; a l’altro sono apparecchiato, come a cosa quasi 
preveduta. Mi dorrebbe nondimeno di veder di nuovo schernita, 
non dirò la mia presenza, ma la mia ragione e la mia fede e la mia 
buona volontà; ed esser costretto di partirmi povero, infermo, ca- 


1. Fra Fabiano, che era stato confessore del Tasso nel 1577, era già morto 
quando il Tasso gl’indirizzava questa lettera. 
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nuto, smemorato e quasi frenetico da quel paese dov’io son nato, 
dove fui allevato, dove soleva veder mio padre in qualche buono 
stato ed in qualche riputazione, e mia madre similmente, per andar 
un’altra volta errando fra gente estrana, ed a me nemica per 
molte cagioni, ma particolarmente perch’io ho mostrato di far 
maggiore stima di questa terra e di questa nazione e di questi pa- 
rentadi e di queste amicizie che di tutte l’altre, e di questo clemen- 
tissimo cielo, sotto il quale io nacqui, e di questi gloriosissimi e 
potentissimi principi, nel cui Regno io mi gloriava d’essere stato 
prodotto.® Posso dir, padre reverendo, queste parole con esso voi: 


Non è questo il terren ch'io toccai pria, 
ov'io nutrito fui sì dolcemente? 


Così potessi soggiunger quell’altre: 
che copre l’uno e l’altro mio parente; 


ma almeno rinchiude l’ossa di mia madre, la cui memoria mi sarà 
sempre cara e sempre onorata, ma sempre dolorosa e cagion di 
nuova malinconia. 


Per Dio, questo lamento 
talor vi muova, e con pietà guardate,3 


non le lagrime del popol doloroso, ma le mie più lunghe aversità, i 
longhi errori,* la longa infermità d’animo e di corpo, la prigionia, 
la vergogna, i pericoli, le continue sollecitudini, l’inquietudine, 
l’amaritudine, e in somma l’infelicità, la quale dovrebbe mover 
compassione in chi non mi conosce, non solo in coloro i quali hanno 
di me qualche cognizione, fra’ quali siete voi, padre reverendo. 
Piacesse a Dio che l’aveste interamente, accioché io dovessi durar 
minor fatica in persuadervi. Ma poiché tanto mi sono avvicinato, 
non voglio partir senza vedervi e senza salutar la città ov’io nacqui, 
picciola in vero ma nobile; laonde dovrebbe esser ricca di fede, 
quantunque fosse povera di facoltà. Scrisse Aristotele che le città 
picciole erano eguali a le grandi, perché hanno gl’iddii eguali. 
Per questa medesima cagione ella dovrebb’essere agguagliata a le 
maggiori d’Europa, perché questo invittissimo e ne l’altre cose 


I. prodotto: latinismo, per «generato». 2. Petrarca, Rime, cova, 81, 83. 
Manca il v. 82: «non è questo il mio nido». 3. Petrarca, idid., 86, 87-8; 
gli ultimi due versi si devono leggere: «Per Dio, questo la mente / talor vi 
mova: e con pietà guardate». 4. errori: peregrinazioni, vagabondaggi. 
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giustissimo re (il quale è quasi Iddio in terra per la sua potenza) 
la può far sicura con la sua protezione, come le grandi, mostrandosi 
a tutte giusto e benigno parimente, bench’io non proccuri d’as- 
sicurarmi con la sua giustizia, ma con la vostra amicizia desiderata 
da me molt’anni. Verrò a vedervi, raccomandato dal signor cardi- 
nale Alessandrino al vostro priore, con intenzione di non darvi 
alcuna spesa o alcuna noia, se non reputate noia il far qualche buon 
uficio per la mia quiete e per la salute, e perché le parole di mia so- 
rella abbiano quello effetto ch'è più conforme a la volontà che do- 
veva mostrar verso l’unico fratello, ed a l’onor mio, anzi di tutti. 
Vorrei partirmi amico di cotesta città e di cotesti gentiluomini, 
se non potessi fermarmici, perché l’essere disprezzato a lei non 
accrescerebbe riputazione alcuna, ma aggiungerebbe a me infi- 
nito dolore. Non disprezzino la fortuna, perché ne l’altre cose io 
mi contento di stare al giudicio di coloro che giudicano senza pas- 
sione. Questi, senza fallo, saranno i posteri, al giudicio de’ quali 
io soglio appellarmi. Forse avranno quell’opinione di me ch’io 
aveva pensato; ma se non l’avessero, niuno può fuggire il giudicio 
d'Iddio, il qual vede i nostri cuori. Questa è opera di carità e di 
misericordia: però non può essere rincrescevole a voi, il qual 
continuamente v’esercitate in così fatte operazioni con molta lode 
e con molta sodisfazione di ciascuno; ed io ve ne prego con molto 
affetto. So c’avrete risguardo a quel che si conviene a la mia condi- 
zione, a la mia età, a’ miei studi ed al fermo proponimento ch'io 
ebbi sempre d’onorar la città ch’io posso chiamar vostra, e la vostra 
Religione, e voi medesimo. Io v’elessi ne gli anni passati per con- 
fessore, ed ora v’eleggo similmente per padre spirituale e giudice, 
per arbitro, per avvocato, e per testimonio di quella affezione la 
quale io porto a la patria, a’ parenti, a gli amici, la cui memoria do- 
verebbe esser immortale [metà agosto 1588]. 


CLI 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA 


Iddio mi dia tanta pazienza quanta ha voluto ch'io abbia tribula- 
zione. Da Bergomo non ho risposta, se non dal signor Pietro Gras- 
so,! il qual mi scrive di mandarmi alcune mie scritture in casse di 


I. se non... Grasso: anche il Grassi, suo lontano parente bergamasco, 
aveva raccomandato al Licino la restituzione dei manoscritti tassiani. 
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cinamomi:' fra le quali non scrive di mandare alcuni miei libri del 
Poema eroico. Dicendo il Licino di averli mandati a Vostra Signo- 
ria, era ragionevole che io ne sapessi qualche cosa, perché questi 
modi non sono altro che trattamenti da farmi uccidere. Io l’ho 
detto più volte che o si devrebbe far professione di nemico sco- 
perto, o si devrebbe aspettare il premio conveniente a l’opera. 
Quando io credea d’avere scritto tanto ch'io meritassi di riposar 
con dignità, voi cercate ch'io m’affatichi in nuove opere senza frut- 
to, perché non so quale altra cagione vi possa indurre a negarmi 
le composizioni già fatte. Questo è troppo disprezzo di me e de le 
cose mie; troppa ingiuria si fa a l'amicizia, se pur ve ne fosse alcun 
vestigio; troppa a la giustizia; troppa a la verità; assai torto mi si 
faceva negandomi i danari promessi, senza negarmi i componi- 
menti medesimi. Non voglio parlar di tante pratiche, e di tante ami- 
cizie con tanti uomini che fanno professione di lettere, ed in tante 
parti d’Italia, ne le quali si scrive e si ragiona di me con tanta so- 
disfazione universale; ma non sono io sodisfatto che molti s’usur- 
pino la mia opinione, molti gli scritti, altri vogliano impugnarmi 
sotto pretesto d’amicizia; ed io sia costretto di tacere e di simulare; 
e certo il farei, se potessero impugnar l’opinioni senza la vita o se 
fusse disgiunta l’utilità da la riputazione. Queste cose o si negano 
tutte o tutte si deono concedere. Non voglio che la mia fortuna mi 
spaventi di scriver3 quello che potrebbe fare un prencipe giusta- 
mente, dove egli avesse opinione che la giustizia fosse una gene- 
rosa sapienza, non una generosa pazzia, come credevano i Sofisti.* 
Potrebbe, dico, così contentarsi ch’io offendessi altrui senza pena e 
senza pericolo, com’io senza pena sono stato offeso a torto ‘molti 
anni. Ma questo prencipe bisognerebbe che discendesse dal cielo 
o che fosse polito” a guisa d’una statua da un eccellentissimo filo- 
‘sofo; ma non trovandosi il filosofo, è soverchio il cercar del pren- 
cipe; ed io non spero tanta felicità; e se la sperassi, non son cupido 
d’altra vendetta che di potermi vendicar non volendo, e perdo- 
nando a coloro che non sono ostinati. Ma lasciam questi discorsi, ne’ 


1. I cinamomi, o meglio le scorze aromatiche dei cinamomi: scorze di can- 
nella. 2. alcuni...eroico: il testo giuntino dei Discorsi dell’arte poetica 
rielaborato dal Tasso nell’anno stesso della pubblicazione, cioè nel 1587. 
3. mî...di scriver: mì trattenga per paura dallo scrivere. 4. La giustizia.è 
una generosa pazzia: sentenza di Trasimaco, confutata da Platone nel primo 
libro della Repubblica (343 C). 5.polito: forbito, levigato, portato a per- 
fezione. 
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quali sono stato trasportato da una giusta ira, quasi cavallo senza 
freno; e siami in vece di freno il rispetto ch’io porto a l’illustris- 
simo signor cardinale Albano. Fra tanto Vostra Signoria si contenti 
di mandarmi que’ libri in modo che non si perdano. 

Mi scrive il signor Antonio Costantini che Vostra Signoria gli ha 
communicata una certa nuova pratica da lei cominciata, perché si 
stampino altre mie lettere in Vaticano. Io, quanto a la stampa, non 
fo differenza da Vaticano a Basilea, perché in tutti i luoghi porterei 
l’istesso rispetto a Sua Santità; ma dopo tanti volumi stampati 
con tanto mio dispiacere, vorrei compiacermi ne l’impressione di 
tutte l’opere mie, e poterle rivedere e correggere: né posso dissi- 
mular questo appetito. Bacio a Vostra Signoria la mano, e la prego 
che non consenta ch’io sia più tentato in questo modo. E viva lieta. 
Di Napoli, il 3 di settembre del 1588. 


CLII 
A VINCENZIO LAUREO, CARDINALE DEL MONDOVÌ - ROMA? 


Ringrazio Vostra Signoria illustrissima de l’offerta che da lei mi è 
fatta, ben ch'io sia più tardo nel render grazie ch’ella ne l’offerire. 
La cagione principalissima de la mia tardanza è la mia infermità, 
che mi fa pigro in tutte le mie azioni. Entro ogni giorno nel ba- 
gno? come etico; ma s’io son etico, dubito ancora d’esser idropico; 
e l'uno e l’altro male è invecchiato in me, ed io ne’ mali. De la ma- 
ninconia non parlo, né de la smania: a la quale ha posto tal freno 
la riverenza ch'io porto a Sua Santità ch'io non posso offender altri 
che me stesso, come fo spesso co ’l ragionar di me medesimo con 
alta voce. De’ rimedi non sento alcun giovamento, né alcuna conso- 
lazione de le visite: laonde non estimo che la morte possa esser 
molto lontana. Né mi par questa opportunità di parlar di giustizia, 
ben ch’io l'avessi con molta ragione; ma s’altre volte la sono andata 
ricercando, ora non la fuggo; né so ricercarla fra l’idee e fra le menti 
separate o in terra: né so ben se fosse grazia o giustizia l’esser re- 
stituito in que’ primi termini, quasi ne lo stato de l’innocenza: ne’ 
quali io domandandola, ricevei grandissima e non usata ingiuria, 
1. Il Tasso cita Basilea, perché centro tipografico fra i più celebri d’Europa. 
2. Al Laureo (cfr. la nota 2 a p. 929), anche dopo la sua nomina a cardina- 


le, il Tasso si rivolgeva per consigli e prescrizioni mediche. 3. Entro... 
bagno: il Tasso alloggiava sempre nel monastero di Monte Oliveto. 
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che ne l’istesso modo è continuata, anzi tanto accresciuta, quanto 
mancano le mie forze: però son costretto a chieder misericordia; 
a cui non è ne la nostra natura alcun bene eguale, come dice san 
Giovan Crisostomo: «A ciascuno è naturale l’aver compassione, 
benché sia d’animo fiero e crudele» E qual maraviglia è che ci 
moviamo a pietà de gli uomini, se de le fiere ancora sogliamo averla? 
Sarò io tanto infelice et odioso a tutti che mi sia negato quello che si 
concede a gli animali feroci ed irragionevoli? Se non sono amato per 
l’innocenza, non dovrei almeno essere odiato, s’innocenti son co- 
loro che non han fatto danno ad alcuno. Io son in questo numero 
senza fallo: che non offesi mai alcun de’ miei nemici, né pensai d’of- 
fenderli. Ho fatta ingiuria e vergogna a me stesso; e s’in ciò è 
contaminata la mia innocenza o la fama, sono obligato di restituir- 
lami, come a membro di Cristo; ma ’1 disprezzo, nel quale per ciò 
son caduto, non può esser sicuro se non sotto il grandissimo scudo 
de la giustizia e de la protezione de’ principi, a’ quali non si toglie 
però l’usar misericordia: percioché niuna cosa è più in loro ricer- 
cata, come afferma il medesimo autore, e niuna altra tanto diletta 
Iddio. I re sono unti d’oglio, perché è simbolo de la misericordia; 
il sacerdozio fu instituito per la misericordia. Pensino i principi 
che ’1 mondo sia stato edificato per misericordia, e si conserva pari- 
mente per la misericordia; ed imiteranno Iddio che fu l’architetto 
di questo mirabile magistero, accioch’i peccati nostri non affrettino 
il suo fine et il distruggimento di tutte le cose. A questa dovrebbe 
pensare più di tutti il re Filippo, perché non è niuno in terra che da 
Sua Divina Maestà abbia ricevuto maggior potenza.* Ma a chi 
s'appartiene quest’officio di ricordarglielo? Io, come ho detto, 
aspetto la promessa fattami da Vostra Signoria illustrissima: cioè 
ch’ella faccia buono officio e giovevole per la mia salute e per la 
quiete con Sua Santità e con gli altri, a’ quali Iddio ha posto in 
mano il governo de l’Imperio e de' Regni: perché a tutti si conviene, 
e del principato è proprio, l'aver misericordia. Laonde a ciascun 
potrebbe esser detto ragionevolmente: O rifiutate il principato o 
non lasciate d’usar la misericordia: perché questa non è passione 
solamente de’ più deboli, come stimarono i filosofi gentili, ma virtù 


1. Cfr. Operum tomus quartus, homilia xxx, Venezia 1549, p. 423.i. 
2. tl re...potenza: il Laureo aveva pregato il duca d’Urbino di racco- 
mandare al suo ambasciatore in Madrid, Bernardo Maschio, la causa del 
Tasso presso Filippo Il. 
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propria di voi, a’ quali Iddio ha conceduto potenza ed autorità 
sovra gli altri. Monsignor illustrissimo, l’infelicità fa l’uomo ardito 
nel lamentarsi o nel supplicare: in questo stato d’infermità non 
posso pensare di guadagnarmi il pane, come alcuni vorrebbono: 
però stimo che sia vicino il tempo o de la morte o de la grazia; 
ed a l’una ed a l’altra mi vo apparecchiando con l’animo stesso. 
Fra tanto riguardandomi intorno, mi veggio circondato di tenebre 
e d’oscurità; e m’appaiono pochi altri lumi, oltre le virtù di Vostra 
Signoria illustrissima, che tutte sono quasi raggi del sole de la giu- 
stizia. Laonde la supplico che voglia riguardar le mie lunghe miserie 
con occhio di giusto principe e di clemente signore, accioché un’al- 
tra volta io non sia costretto a vaneggiare [settembre 1588]. 


CLIII 
A GIOVANN’ANTONIO PISANO - NAPOLI! 


Se l’ornamento potesse star insieme con l'affetto, io mi sforzerei 
che questa mia lettera fosse così ornatissima come ella è affettuo- 
sissima. Ma sa che la passione ricusa i colori ed ama la simplicità 
del parlare; e aggiungendosi quella de le parole a quella de l’animo, 
pregherò Iddio che le muova il cuore. Io sono infermo, come sa; e 
dee saper forse che son etico, benché io non ne sia certo, perché 
attribuisco ad altra cagione questa mia stanchezza e questo colore 
non naturale. Ma non è questa sola l’infermità, perché la malenco- 
nia è grande in guisa ch'io comincio a smaniare. Niuno ancora do- 
vrebbe sapere i rimedi de l’uno e de l’altro male meglio di Vostra 
Signoria. Al primo sono, come stimo, giovevoli i bagni, ma non 
questo, o in questo modo: perch’io non ne sento refrigerio alcuno; 
ma tutto il giorno ne sto con maggior caldo del solito e con un poco 
di sudore. A l’altro non si provvede: laonde io la prego c’abbia ri- 
guardo in tutti i modi a la mia vita ed a la sua riputazione: la qual 
consiste in render la salute a gl’infermi. Se ritornasse il campo di 
Lutrecco* o d’altro con la medesima contagion di peste e d’altro 
male, o se fosse chiamata da qualche re barbaro e nemico de la 


1. Giulio (non Giovanni) Antonio Pisano, un medico cui si rivolse il Tasso, 
gli prescrisse bagni frequenti e altre cure. 2. Se... Lutrecco: Odetto di 
Foix, monsignor di Lautrec, assediò Napoli nel 1528 e a Napoli, l’anno 
stesso, morì. In quella occasione scoppiò un’epidemia di peste. 
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nostra Fede, potrebbe Vostra Signoria ricusar di medicarli? Ma 
io sono, se volete, napolitano, e nato nel Regno senza dubbio; e ho 
quella fede per la quale dovrei esser sicuro de la mia vita in questa 
città. Aiutatemi, signor mio, com’eccellentissimo medico e come 
ottimo amico, perché i danari non possono esser premio degno de 
la sua virtù, ed io ne son privo, né posso ancora pagar le medicine o i 
bagni, se il signor conte di Paleno' o altri non mi sovviene. Per- 
ché, piacendo a Dio ch’io vinca la lite o abbia in grazia quello che 
m'è promesso per giustizia, sodisfarò a tutti i debiti interamente. 
Fra tanto non vorrei morire per difetto d’argento e d’oro o d’amici: 
il qual mancamento è peggiore assai. A Vostra Signoria dunque mi 
raccomando, perché, dove abbonda la dottrina e la sapienza, non 
può mancar la virtù e la fortuna. Né le ricorderò ch’io son tornato 
vecchio in quella città donde partii fanciullo, sicché appena sono 
stato riconosciuto da’ parenti e da gli amici: e che dopo tant’anni 
di prigionia e d’infermità e quasi di mendicità non ho potuto ralle- 
grarmi de l’aspetto de la patria, o aver altra consolazione che quella 
de la sua vista, stimando che le mie avversità mi sieno in vece di 
padre e di parenti. E bacio a Vostra Signoria le mani [14-16 set- 
tembre 1588]. 


CLIV 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA 


Io sono stato dubbio s’io devessi rispondere a la lettera di Vostra 
Signoria portatami in Napoli, temendo che la mia risposta non fa- 
cesse altro che ’1 conservarmi l’apparenza de l’amicizia dannosa.* 
Sono diece anni ch'io infelicissimo infermai, de’ quali sette, o 
poco meno, ho vissuto in prigione, se pur quella si potea chiamar 
vita e non più tosto morte acerbissima. Ed in così lungo spazio di 
tempo, né per impazienza, né per sofferenza, né per sincerità, né 
per dissimulazione, né per furore, né per mansuetudine, né per 
abbassar l’animo più che a’ meriti non si conveniva, né per inal- 
zarlo sovra la mia fortuna, né per dubbio di morte, né per certezza 
di scorno, ho potuto muovervi a compassione de le mie lunghe mi- 
serie, in guisa che supplicaste per me chi poteva esaudirvi. La mia 


1. Il conte di Paleno: cfr. p. 1061 e la nota 2. 2. amicizia dannosa: perché, 
guasta dall’ira, si volgerebbe ad odio. 
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fortuna è quella medesima che dà tanto animo a’ nemici miei d’of- 
fendermi e di schernirmi: o sia il diavolo, o temerità, com'altri 
estima, o cagione che opera oltre il proponimento de gli uomini e 
spesso rivolge il mondo sottosopra. In tutti i modi ella è un non 
so che di maligno, di temerario e di pazzo, se pur è cosa alcuna. 
Né la corte dovrebbe farsene idolo; né i miei nemici ricorrere, 
quasi idolatri, a la sua protezione. In somma, chi vuol commettere 
alcuna cosa a la mia fortuna, è mio nemico,' bench’io non fossi di 
lui. Io, a l’incontro, vorrei commettere tutte le cose al consiglio non 
corrotto, a la prudenza, a la providenza;* né sono così ignobil sog- 
getto ch'io devessi esser abbandonato a la fortuna, come nave al 
mare o palla al vento; almeno sono creatura d’Iddio, dotata di li- 
bero arbitrio, e non ostinato in cosa alcuna ch’io reputi peccato, 
e non disperato de la sua misericordia, la qual non è discompagnata 
da la sua giustizia. Non voglio che ’1 parlar de la fortuna mi tra- 
porti ad altro c’a questa conchiusione: vorrei più tosto morire infe- 
lice con la providenza che viver felice con la fortuna, ne la quale 
non confiderei uno de’ miei libri o uno de’ fogli da me scritti. 
Ma, come sapete, la felicità è de la virtù, la prosperità de la fortuna:* 
facciami felice, se può, la mia virtù, ch’io non ricuso uscir di tanta 
miseria co ’l suo aiuto. Se monsignor illustrissimo Albano è ricor- 
devole, dee ricordarsi di me povero gentiluomo, vostro amico e suo 
servitore; e ricordarsi ancora de la prima grazia ch'io gli dimandai, 
quando venni a Roma fuggitivo, la quale almeno devrebbe esser 
conceduta dopo diece anni, non potendo in altro modo trovar alcun 
riposo ne le mie sollecitudini o quiete ne le inquietudini. Non può 
essere ora ingiusta quella dimanda che allora fu giusta; o almeno, 
io solo non devrei per tutto il mondo esser punito de le mie colpe e 
de l’altrui, e tutti gli altri andarne impuniti. Ricordisi Sua Signoria 
illustrissima che la fede è fondamento de la giustizia; ricordisi che 
la fede è così detta, perché si fanno le cose le quali si dicono; 
ricordisi c'abbandonandosi la protezione di coloro i quali sono of- 
fesi a torto, s'abbandona una parte de la giustizia. A chi siede in 
altissimo luogo non si conviene il dire: Non me ne curo, o non me 
ne impaccio; però non mi par credibile c’alcuno l’abbia detto. 


1.chi...nemico: è mio nemico che mi affida alla sorte, essendo la sorte a me 
sempre nemica. 2. frovidenza: qui «previsione», mentre poco più sotto il 
vocabolo ricorre nella sua accezione usuale. 3. la felicità . . . fortuna: cfr. 
Aristotele, Eth. Nic., 1, 9-10. 
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Qual regione è così barbara o qual parte del mondo così remota, 
dove l’autorità d’un cardinale non avesse potuto giovarmi? Ora, 
se le mie preghiere non gli sono moleste soverchiamente, il supplico 
di nuovo. De la dedicazione de le mie opere non posso risolvermi, 
se prima non son risoluto de l’altrui volontà. Però il Licino do- 
vrebbe mandarmi le mie scritture co’ danari: gli uni, perch’io po- 
tessi rallegrarmi de la liberalità de la patria; l’altre, accioch’io non 
avessi cagione d’accusar la sua ostinazione: almeno mandasse le 
scritture e si ricordasse del suo debito. Al signor cardinale Sci- 
pione ho scritto; egli sa quel che può fare. A Vostra Signoria, se 
non ha indurato il cuore contra me, non posso porgere altra sup- 
plica se non pregarla che muti consiglio. Se non temessi d’offen- 
derla, la pregherei a supplicare il papa in mio nome che scomuni- 
casse tutti coloro i quali, o con malie o con veleni o con altra cosa 
nociva, cercano d’offendermi e d’indurmi per disperazione a lasciar 
l’uso de’ santi sacramenti: de’ quali prego Iddio che mi conceda 
la grazia. Ma la carità parla per me in questa materia. E presenti 
l’inchiusa al signor cardinale Alessandrino.® Nostro Signore vi 
guardi da male. Di Monte Oliveto [fine di settembre 1588]. 


CLV 
A MONSIGNOR GIROLAMO CATENA - ROMA? 


M'erano già stati restituiti i danari;* però la lettera del signor cardi- 
nale per la restituzione del deposito non era necessaria; ma non 
sarebbe soverchia per la conservazione e per ricuperare la sanità: 
Melius est habere salutem sine pecunia, quam pecuniam sine salute. 
Io mi feci cavare in tre volte molta copia di sangue putrido; e 
perché non sono molto debole ed ho fatto miglior colore, vorrei 
cavarne de l’altro fin che si rettificasse. Temo d’aver qualche offesa 
nel fegato e ne l’orina, e per secessum esce una spuma quasi d’ar- 


1. E presenti... Alessandrino: si tratta di una acclusa per il cardinale 
Michele Bonelli, detto l’Alessandrino. 2. Il Catena fu poeta e letterato 
che il Tasso conobbe a Roma e poi divenne segretario del cardinale Bo- 
nelli. 3. M°erano...danari: il Tasso aveva lasciato in custodia una 
somma al padre Tommaso da Capua; ma da una lettera del 14 settembre 
1588 a monsignor Catena risulta che quel danaro non gli era stato ancora 
restituito, tanto che il Tasso dubitava di averlo perduto «insieme con 
l'amico » (in Lettere, cit., IV, p. 107). 
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gento vivo. La maninconia non diminuisce: l’imaginazione è per- 
turbatissima e sempre con lo spavento de la morte e de l’infelicità 
che precede. I sogni parimente sono presagio d’infelicità, se non 
volessi eccettuar quello di questa notte, nel qual mi pareva di seder 
con Carlo quinto, perché, sì come dice Ippocrate, il sognarsi i morti 
è buon segno. La cura de la mia salute è difficile; ma non sarebbe 
forse disperata, s'î medici usassero gran diligenza nel risanarmi. 
Io mi raccomando a Vostra Signoria ed a monsignor illustrissimo,” 
al quale non posso scrivere più distesamente le cagioni del mio male 
e l’opinioni ch'io ne porto. Ora mi purgo: piaccia a Dio ch’io ne 
senta giovamento, doppo tanto tempo che vivo con questo intolera- 
bile travaglio. E con questo fine le bacio la mano. Di Monte Oli- 
veto, l’ultimo di settembre del 1588. 


CLVI 
AL CARDINALE ANTONIO CARRAFA 


Gran felicità sarebbe stata la mia s’io avessi avuto tante occasioni 
di far quante di ricever beneficio: perché chiaramente avrei dimo- 
strato d’aver l’animo più inchinato a la cortesia che a la gratitu- 
dine; e ben ch’io mi guardi d’esser ingrato, non sol di parere, non- 
dimeno è una sorte d’infelicità il non poter numerare se non le 
cortesie ricevute, senza alcune de le usate. Però non poteva negar 
a questi padri, i quali m’avevano raccolto doppo l’infermità di do- 
dici anni, anzi doppo molte infermità e con molte infermità, di 
non scriver qualche cosa per lor sodisfazione. Lasciai dunque l’ope- 
re mie da parte; ed ancora infermo, e quasi disperato de la salute, 
cominciai, come vollero, a poetare, accioché la mia poesia fosse quasi 
un riconoscimento de la lor grazia e di carità. Né poteva esser mag- 
giore il riconoscimento, essendo senz’alcuna querela de la malat- 
tia:* né può esser misurato con altra misura migliore de la mia vo- 
lontà, la qual era di far onore a questa Congregazione, non ingiuria: 
onde aveva deliberato che questo poema? fosse simile a gli altri 


1. monsignor illustrissimo: il cardinale Alessandrino (per cui cfr. la nota I 
a p. 1077). 2. senz’alcuna... malattia: senza che il poeta, sollecitato dai 
padri a poetare, opponesse la sua cattiva salute; querela: lamento. 3. que- 
sto poema: è il poemetto del Monte Oliveto. Risulta da una lettera al Manso 
(Lettere, cit., 1v, p. 91) che nell’agosto del 1588 il Tasso aveva terminato il 
primo libro nel quale narrava in centodue ottave la storia dell’ordine. 


LETTERE 1079 


miei, ne’ quali non sono stato soverchiamente lungo ne l’imita- 
zione di quelle cose che non sono atte a ricevere ornamento, va- 
ghezza e splendore di parole e d’elocuzione. Tre cose, dunque, 
sono da considerare in questa materia: la mia intenzione, le parole 
de gli altri e l’artificio de la poesia. La mia intenzione si può co- 
noscere da l’opere: però è soverchio di parlarne. De le parole de gli 
altri, tutti gli altri che l’hanno dette o ascoltate devrebbono aver 
miglior memoria di me, il quale agevolmente mi dimentico di quel 
c’appartiene a l’utilità. Ne l’artificio del poema io non posso esser 
concorde a l’opinione di molti; e questa discordia è stata forse il 
principio de l’altre; ma almeno io non l’ho albergata in cielo 
fra gl’iddii: laonde il maggior beneficio ch'io avessi potuto fare a’ 
padri di Monte Oliveto, anzi a tutta questa città, era il trattar di 
questa materia di pacificar gli animi, la quale è di grandissima di- 
gnità o eminenza, per così dire: imperoché la pace è tranquillità 
de l’ordine e il far la pace è tranquillar l’ordine. E se l’ordine è 
sommo bene ed intrinseco de l’universo, per consequenza il far 
la pace è una causa de la sua perfezione; e però tiene il supremo 
luogo fra l’opere di coloro che governano il mondo; ed assimiglia 
il pacificatore a Dio, ed il ripone in altissimo luogo. Ma già non 
son io così arrogante che mi persuada di poter meglio insegnar que- 
sta dottrina di molti che montano sovra il pulpito perché vogliono 
insegnarla; ma mi basterà che sin’ora in questo albergo de’ reli- 
giosi le mie azioni siano state così pacifiche, come potevano esser 
quelle de’ predicatori. 

Monsignor illustrissimo, se la disputa è una sorte di contesa, 
a me giova di tacer alcuna volta che potrei contendere: sì perché 
non ho preso l’elleboro, com’era costume de gli antichi filosofi 
prima che disputassero;' sì per non disputar de le parole d’Aristote- 
le non che di quelle di Cristo, come si fa de le buone e de le false 
monete. Tutte sono segnate co ’1 segno del maestro; e ben che vi 
siano de’ falsari, a me basta di conoscere il falso simulacro da la vera 
imagine del re. Piaccia dunque a Dio prima ch’io sappia la verità, 


Nel settembre spedì il poemetto al cardinale Carafa. Fu pubblicato postu- 
mo soltanto nel 1605. Durante il periodo olivetano il Tasso condusse 
innanzi la rielaborazione della Liberata, giovandosi della biblioteca del 
monastero, in cui erano conservate cronache normanne. 1.non ho... 
disputassero: perché si giudicavano medici dell’anima, e l’elleboro o veratro 
era farmaco universalmente prescritto dall’antica medicina: cfr. Ippocrate, 
Opera, Basilea 1546, pp. 24-5. 
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perch’io possa dirla o scriverla convenevolmente; ma pur Vostra 
Signoria illustrissima potrebbe esser certificata da me di molte 
cose: ne l’altre errerei co ’1 maestro, se in quel c’appartiene a 
la nostra Fede avessi altro maestro che Cristo o coloro ch’interpre- 
tano le sue parole: io dico i dottori de la Chiesa; e tanto basti in 
questo proposito. In quel c’appartiene a la mia infermità, ringra- 
zio Vostra Signoria illustrissima di quel che le pare inconveniente, 
benché non vorrei, a guisa di nuovo Democrito, ridermi de la mia 
infermità," come ho fatto molt’anni, ed al fine de la morte; e se 
nel male non sono abbandonato da’ medici come disperato, non 
dovrei esser lasciato come poco infermo; ma dovrebbe giovarmi 
non sol la dottrina, ma la liberalità d’Ippocrate, il quale ha lasciato 
a’ medici quell’esempio che dovrebbono seguire [primi di ottobre 


1588). 


CLVII 
A DON ANGELO GRILLO - GENOVA? 


Io non volsi mai pungere né mordere Vostra Paternità; ma alcuna 
volta le ho dimandata in dono la vita con molto mio dolore, pa- 
rendomi che ’l dono fosse troppo grande per rispetto al donatore, 
e ch’io dovessi chiederla a’ maggiori principi del mondo per grazia, 
o senza dimanda aspettar che la lor giustizia provedesse a la mia 
salute. S'io v’ho offeso per far picciola stima de la vostra amicizia, 
datemene quell’istesso castigo c’altre volte è piaciuto di darmi: 
ben dirò non estimare d’avervi fatto alcuna offesa, desiderandovi 
non per fine, ma per mezzo d’impetrar la grazia. Ma se reputate 
vostra ingiuria l’opinione c'ho di me stesso, forse tanto v’ingan- 
nate quanto io ho procurato di non ingannarmi ne la cognizione 
di me medesimo. E quando io avessi perduto il conoscimento 
d’ogn’altra cosa, ringrazio Dio che non ha voluto privarmi di 
questo: però sempre desiderai di poter far qualche fondamento 
ne le vostre parole, perché quel cenno che voi dite potrebbe essere 


1.a guisa... infermità: cfr. Plutarco, De tranquillitate animi, 2, in Mor., 
465 c. 2. Il Grillo aveva invitato di nuovo il Tasso a Genova, come lettore 
presso l’Accademia. Il Tasso parve accettare, tanto più che confessava di 
non aver mezzi per vivere a Napoli. Ma la risposta del Grillo giunse tardi, a 
giudizio del Tasso, che se ne risentì: tanto più che, avendo chiesto quaranta 
scudi, se ne vide arrivare soltanto dieci (cfr. Lettere, cit., IV, pp. 138-9). 
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da me male inteso: oltre ch’il muover gli uomini a cenno mi par più 
conveniente a quel Giove, dio de’ gentili, «supercilio cuncta mo- 
venti», che ad alcun uomo terreno. Io non ho voluto esser idola- 
tra: laonde non è maraviglia se le parole m’avessero potuto condu- 
cere sino a la China o in altra più remota parte, ove per opera de’ 
padri del Gesù gl’idoli sono cacciati da la fede e da le parole di 
Cristo. La nostra fede è, come sapete, fondata sovra le parole: 
la Sapienza è Verbo, e Dio stesso è Verbo, e co ’1 Verbo fu creato 
il mondo. E benchil cielo e la terra trapasse, non trapasserebbono 
in vano le sue parole. O non mi riprendete adunque, o se mai do- 
vete ripigliarmi, accusatemi c’alcuna volta io non abbia prestata 
credenza al vostro parlare. Passai senza il vostro consiglio a Roma 
e di là a Napoli; ora l’istessa volontà mi conduce a Roma; e per 
maggior commodità avrei desiderato l’aiuto de’ vostri padri” in far 
questo viaggio. 

In quanto al mio libro non muto opinione; ma alcuna volta 
non ho potuto eseguir le cose deliberate; ma non sarebbe necessa- 
rio di mutar molte de le figure del Castello, il quale è stato più 
veloce nel disegnare che io nel colorire:4 nondimeno il suo dise- 
gno dovrebbe esser simile a l’idea ch'io n’ho formata. Andrò a 
vedere un giorno questi padri di san Benedetto, e dirò loro ch’io 
son l’amico del padre don Angelo Grillo, che per suo amore ho 
fatta menzione particolare di papa Urbano e del monastero de la 
Cava,5 ove egli si tornò monaco. Nostro Signore ci conceda grazia 
di non iscriver cosa contra la gloria di Sua Maestà. E bacio a 
Vostra Riverenza la mano [novembre 1588]. 


1. Orazio, Carm., 11, 1,8. 2. vostri padri: i benedettini. Angelo Grillo fu 
benedettino dal 1572. 3. mio libro: la Gerusalemme liberata. 4.le figure 
+. + « colorire: il Castello aveva disegnato alcune figure per l’edizione geno- 
vese della Liberata: queste figure, a giudizio del Tasso, potevano servire 
anche per la futura Conquistata (e cfr. p. 966 e la nota 3). 5. monastero de la 
Cava: l’abbazia della Cava, presso cui sorse, nel Salernitano, il borgo di 
Cava dei Tirreni, fu centro di predicazione e propaganda cluniacense, 
massime ad opera del terzo abate, maestro del papa crociato Urbano II. 
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CLVIII 
AD ANTONIO COSTANTINI - VENEZIA 


Sono arrivato in Roma ritornato da Napoli," di dove ho riportate 
meco tutte quelle infelicità de le quali io sperava di liberarmi in 
quella nobilissima e splendidissima città. Ma questa speranza è 
stata fallace in maniera ch'io mi trovo più infelice che mai, di che 
mi accorgo in molte cose in questo primo ingresso del mio arrivo; e 
particolarmente per ispedirmi da la doana* non trovo amico che 
m’aiuti. O quanto mi sarebbe giovevole la presenza del mio signor 
Costantino! Quel che più mi spiace è che mi ritengono il tamburo 
per le cose de l’anno passato, nel quale mi fu fatto troppo torto, 
senza volerne rinovar la memoria. De’ sei scudi ch’io aspettava 
da la cortesia di Vostra Signoria averei avuto gran bisogno; e 
doppiamente le sarei restato obligato s’io gli avessi trovati qui, per 
valermene in queste mie necessità; ma il signor Claudio suo zio 
non ha voluto accomodarmene:* laonde non posso cavar di doana 
una cassetta, per la quale vogliono quattro ducati. Più mi doglio di 
non aver fin’ora stanze né alloggiamento in palazzo,* né in altra 
parte di Roma; e se i miei negozi non succedono più prospera- 
mente, non posso se non dolermi di tutte le cose, perché tanti sono 
stati gli impedimenti quante devevano esser l’amicizie. Ho veduta 
la libraria di Sua Santità, la quale è bellissima e degna di così so- 
vrano prencipe, e merita il sonetto ch’ella vi ha fatto in lode.5 
S'io avrò ozio, farò qualche componimento in questo proposito. 
Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, il 10 di decembre 


del 1588. 


1. Sono... Napoli: poiché a Napoli non poteva sostentarsi, il Tasso ri- 
tornò a Roma, dove giunse nel dicembre 1588. Qui contava sugli aiuti del 
cardinale Scipione Gonzaga e di Nicolò degli Oddi, del monastero olivetano 
di Roma. 2. doana: dogana. La perquisizione del bagaglio era severa e 
fiscale. 3. Claudio Angelini, al servizio di Sisto V; accomodarmene: con- 
cedermi questo comodo, darmi questo soccorso. 4. tn palazzo: nel Va- 
ticano. 5./a libraria... lode: il Costantini, lasciato il servizio a Bologna, 
si era trasferito per qualche tempo a Roma, presso lo zio Claudio Angelini. 
Qui aveva visitato e celebrato in versi la Biblioteca Vaticana. 


LETTERE 1083 


CLIX 
A OTTAVIO PISANO - NAPOLI! 


A le burle non risponde agevolmente chi non vuol burlare il burla- 
tore. À me non concede la mia fortuna di schernire; e l’essere 
schernito accresce le miserie del misero. Rispondo nondimeno, 
poiché così vuole Vostra Signoria. Io venni a Napoli con due con- 
cetti del suo padre: l’uno, ch'egli fosse gentilissimo cavaliere; 
l’altro, che in ogni occasione si mostrasse eccellente medico. Ne 
la prima opinione de la sua gentilezza io fui confermato con molte 
sue cortesie; ne l’altra, de la sua eccellenza poteva confermarmi la 
ricuperata sanità; ma non piacque a la mia fortuna ch'egli mi sti- 
masse soggetto degno in cui si manifestasse ogni suo sapere ed ogni 
esperienza. Me ne tornai dunque con l’istesso male co ’l quale era 
venuto, 0 più tosto con gli stessi, perché son molti. Ora non po- 
trebbe, s’io tornassi, far conoscere intieramente quanto sia gentile, 
se insieme non conosciam quanto sia eccellente. La supplico dun- 
que che pensi a liberarmi de la maninconia, de l’idropisia e de la 
putredine. Ma forse risanando del primo, risanerò di ciascuno 
altro. Almeno mi potesse persuadere ch’io fossi sano! ma come 
posso a ciò esser persuaso, vedendo sempre i segni de la mia in- 
fermità? A l’altre parti de la lettera di Vostra Signoria sarebbe più 
convenevole altra risposta; ma la prego che mi scusi sin ch’io abbia 
miglior fortuna o animo più tranquillo. Fra tanto mi tenga in gra- 
zia del signor suo padre, o mi vi riponga, s'io ne sono fuori. Da 
Roma, il 2 di febraro del 1589. 


CLX 
A OTTAVIO PISANO - NAPOLI 


Mi doglio che Vostra Signoria m’assomigli più tosto al cavallo che 
al cavaliero; ma peraventura facendomi simile ad una bestia, ha 
creduto di farmi eguale al Petrarca, il qual disse di se medesimo, 
ma in persona di Laura: 


Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
spesso come caval fier che vaneggia; 


1. Ottavio era figlio del medico napoletano Giulio Antonio (cfr. la nota 1 
a p. 1074), e lui pure medico valente. 
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e ne l’istesso luogo: 


talor ti vidi tali sproni al fianco 
ch'io dissi: qui convien più duro morso;! 


ed altrove: 


mi tiene a freno, e mi rivolve, e gira.* 


Ma quel c’avvenne al Petrarca per soverchio amore non estimo 
che a me possa avvenir per ira o per altra passione, perché gli animi 
gentili sogliono più agevolmente concedere il freno di se medesimi 
a l’amore che a gli altri affetti. Io quanto posso mi guarderò, acciò 
che l’animosità non toglia il governo di mano a la ragione, e mi 
sforzerò d’esser cozzone, se non d’altrui, almeno del mio desiderio. 
Ma se Napoli è somigliata ad un grande e pigro cavallo, poiché 
si muove così tardi a l’opere che da la sua magnanimità possono 
aspettarsi, foss’io come un vespone, affinch’ella si movesse pronta- 
mente a l’acume de le mie parole; o almeno fossi come una zanzara 
che, sonando la tromba ed insieme pungendo, potessi risvegliarla.* 
Ma non vorrei tanto variare questi desiderii de la trasformazione 
ch'io mi trasformassi in Anacreonte: poiché in questo secolo la 
piacevolezza di Socrate sarebbe troppo odiosa.* A l’infermo troppo 
dispiace l’esser burlato,5 non potendo prendersi giuoco de gli altri. 
Ed io sono con la medesima infermità, la quale per non esser una, 
né semplice, ma di molte quasi nature, s’assomiglia a la chimera; 
e per vincerla converrebbe ch’io fossi un nuovo Bellorofonte,9 
come Vostra Signoria scrive. Consideri nondimeno il signor suo 
padre s’io debbo ricorrere ad altro oracolo che al suo medesimo 
per l’interpretazione di queste parole, concedendogli io ch'i mali 
non sieno solamente tre,” ma in maggior numero: non voglia sde- 
gnarsi d’aver superato questo mostro. Io il paragonerei con gli Ascle- 
piadi e con Esculapio;* ma se più gli piace il paragon d’Ercole, il 


1. Trionfo della Morte, 11, 98-9 e 116-7. Non fier, ma «fren». 2. Rime, 
CCLXVI, 4. 3. Ma...risvegliarla: sono immagini anacreontiche (0, più 
veramente, malgrado il Tasso, aristofanesche). 4./a piacevolezza . . . odio- 
sa: Socrate, nei Dialoghi di Platone, si giova spesso di favole dilettose (e 
perciò il Tasso discorre della piacevolezza di Socrate). 5. A l’infermo... 
burlato: cfr. la lettera precedente. 6. converrebbe ... Bellorofonte: questi 
uccise appunto la Chimera, che aveva testa di leone, corpo di capra e coda 
di serpente. 7.iî mali...tre: come tre erano le nature della Chimera. 
8. gli Asclepiadi: i seguaci di Asclepio (latino Esculapio), o medici. 
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prego che, a guisa d'Ercole, voglia combattere contro l’idra' de’ miei 
pensieri, perché in questo modo posso chiamar la malinconia e il 
timor di molti morbi, anzi di molte morti: laonde troncandosi un 
sospetto, subito nascono due altri in quella vece. Faccia quest’azio- 
ne eroica: non sia scarso del suo consiglio a l’infermo, né del rime- 
dio, né de la consolazione. Non scrivo a Sua Eccellenza, stimando 
che basti di scrivere a Vostra Signoria e di pregarla che m’avvisi 
del suo parere avanti la mia partita, accioch’io possa conferir la sua 
opinione con questi medici e risolvermi come posso. Ma sappia ch’io 
venendo, verrei non a le fatiche, ma al riposo; non a far una espe- 
rienza de la mia fortuna e del mio senno, ma de la sua dottrina e 
de la liberalità de’ signori napolitani; in somma, non a la mercede, 
ma a la grazia: laonde vorrei esser certo de l’albergo e de l’altre cose 
necessarie, perché son povero, come tutti sanno, e degno di com- 
passione più che molti non sanno. E le bacio le mani [febbraio 


1589]. 


CLXI 
A GIOVAN BATTISTA LICINO - BERGAMO 


Io non credeva c’alcun accidente del mondo mi potesse contristare: 
così duro callo aveva fatto al dolore; ma per l’avviso de la morte di 
monsignor Cristoforo Tasso* io mi sono avveduto che son più 
tenero che non pensava: così fieramente m'ha trafitto il cuore e 
l’anima. Ne la fanciullezza io gli fui non sol parente, ma compagno 
ed amico cordialissimo; ne l’età matura tanto si strinse l’amicizia 
quanto si rallentò il parentado.*In questa ch’io posso chiamar decre- 
pita,* altrettanto per la sua morte quanto per la mia infermità, m'è 
mancata l’ultima speranza e quasi l’ultima àncora. Laonde io veg- 
gio la navicella de la mia vita a correr per perduta; e s’ella non af- 


1. l’idra: mostro ucciso da Ercole. Qui naturalmente simboleggia il continuo 
risorgere e insorgere del male, come la «hydra secto corpore firmior» (Ora- 
zio, Carm., 1v, iv, 61). 2. Io non... Tasso: il 22 aprile 1589 scriverà ana- 
logamente al cavalier Enea Tasso, fratello del defunto monsignor Cristoforo 
(cfr. la nota 3 a p. 905) e di Ercole, tutti suoi lontani cugini bergamaschi: 
aIo non posso tanto dolermi con Vostra Signoria per la morte di monsignor 
Cristoforo suo fratello, quanto mi doglio fra me stesso; né consolare altrui, 
avendo io bisogno di consolazione ... Ma niuna morte mi fu più acerba, 
perché non estimai alcuno più degno di lunga vita o d’immortalità» (in 
Lettere, cit., IV, p. 189). 3.tanto...parentado: cioè i rapporti furono 
non tanto affidati ai vincoli della parentela, quanto a quelli dell’amicizia. 
4. decrepita: età. 
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fonda tra Scilla e Carridi o non rompe ne le sirti affricane,' sarà 
gran misericordia di Nostro Signore. Non più di questa materia, 
perch’il pianto m’abbonda più de l’inchiostro, benché, trovando 
serrata l’uscita per gli occhi, gocciola sul cuore e su l’altre interiora. 

Piacemi d’aver inteso che ’1 reverendo don Eutichio” abbia avuta 
la copia di que’ libri, la qual mi sarebbe necessarissima, perch’io 
non son atto a la fatica di ricopiare; ma oltre ciò, Vostra Signoria 
mi farebbe grazia singolarissima a mandarmi la copia de l’altre mie 
composizioni e particolarmente de’ dialoghi. Si condoglia a mio 
nome co ’l signor cavaliere e co ’1 signor Ercole de la morte del fra- 
tello; e viva ne la grazia del Signore. Di Roma, il sabato santo? 
del 1589. 


CLXII 
A ZANOBI SPINI - FIRENZE 


To non so chi debba più vergognarsi: o io di richiedere Vostra 
Signoria tante volte* o Vostra Signoria di negarmi tuttavia rispo- 
sta. Ma se dobbiamo vergognarci ambodue, non vorrei almeno 
che la vergogna fosse publica, poiché l’obligo fu secreto. Non mi 
pento nondimeno, che non avendo voi voluto farmi dare questo 
verno panno per un ferraiuolo, mi faccia dare questa state ciam- 
bellotto5 o altra cosa sì fatta; ed accusi la mia fortuna di questa 
importunità o la sua medesima. Se le parrà di pagare il debito, 
sarò trovato in casa del signor cardinale Scipione. E le bacio la 
mano. Da Roma, il 15 di maggio del 1589. 


CLXIII 
A FRANCESCO MARIA DELLA ROVERE, DUCA D’URBINO 


La buona intenzione dovrebbe esser salda come la colonna o la 
base ne la quale s’appoggia la statua. Però non vorrei che per al- 
cuna mutazione o per altro accidente di fortuna si potesse mutare 


1. la navicella ...affricane: eco vaga del Petrarca, Rime, CLXXXIXx, 1-4. 
E, del resto, locuzione frequente in Orazio e in tutta la poesia classica. 
2. Il benedettino Eutichio Giroldi. 3. il sabato santo: cioè il 1° aprile. 
4. L’autografo reca, cancellate, queste parole: «que’ dieci scudi ch’io le 
prestai». 5. Il ferraiuolo è mantello di panno con bavero; il ciambellotto 
è invece tela fatta di pel di capra. 
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quell’onesto proponimento, co ’1 quale spesse volte io mi sono 
raccomandato a Vostra Altezza; e bench’io tema di parerle impor- 
tuno, avrei maggior temenza ch’ella non mi stimasse disperato . 
de la sua e d’ogni altra grazia. Molte nondimeno son le cagioni de la 
disperazione: l’infermità invecchiata, i rimedi e le medicine che 
mi nocciono, l’occasioni perdute, la povertà, il disfavore, la mala 
opinione che ingiustamente hanno molti de la mia natura e del 
mio costume, le promesse fallaci, la quiete de’ miei studi pertur- 
bata, l’azione impedita, e in somma l’una e l’altra vita negatami 
con spavento de l’una e de l’altra morte, dico del corpo e de l’ani- 
ma: perché quella del nome non è di tanta considerazione. E se 
fosse lecito il disperare, non furono mai più belle occasioni di que- 
ste, che son vicine o presenti. Ma pur, se non è in tutto morta o 
sbandita dal mondo la fede, la pietà, la giustizia, la religione, 
dovrei sperar qualche aiuto a la mia infermità, la quale è quasi 
una vecchiezza avanti il tempo, e qualche consolazione almeno a la 
povertà. Io sono ancor vivo, e benché i medici non mi disperino 
de la vita, stimo questo inganno, e mi doglio d’ogni indugio, 
avendo letto che la tardanza è lodevole in tutte l’arti, salvo che ne la 
medicina. E tanta è la ragione ch'io ho d’importunarli che nel mio 
negozio di Spagna posso parer negligente anzi che no. Ma l’auto- 
rità di Vostra Altezza può superar questa ad ogni difficoltà; e vorrei 
riconoscer questa grazia più tosto da la sua cortesia che da’ miei 
meriti medesimi, se mi fosse conceduto di meritare, o se ’1 merito 
fosse conosciuto, o se la volontà di schifare il demerito non fosse 
punita. L’addimando, adunque, per suo mezzo, poiché non posso 
trattar con altri; e se potessi, non ho piacer né pazienza di farlo; 
e l’addimando così tardi che potrebbe prima arrivare a Vostra Al- 
tezza l'avviso de la mia morte che a me quel de la sua grazia; e la 
dimando senza numerar le mie avversità o l’altre sue cortesie, 
perché non voglio esserle molesto né con le mie calamità, né con le 
sue lodi medesime, né contaminar la sua onoratissima fama e quella 
de’ suoi antecessori con le mie infelicità, parendomi che l’una e l’al- 
tra materia debba esser così separata, come è la luce da le tenebre, 
e ’l cielo da la terra, o la gloria da la pena. Vostra Altezza è di- 
gnissima di gloria; io, se non indignissimo di pena, almeno non 


1. tanta ...che no: la cura e l’affanno per la salute gli vietano di seguire la 
causa relativa alla dote materna, per la quale il Tasso aveva chiesto l’alta 
intercessione del re di Spagna Filippo II. 
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immeritevole di perdono; e chiederei più tosto il perdono del pre- 
mio, s’io fossi così volentieri ascoltato ne l’una e ne l’altra dimanda. 
Ma finora in Roma non sono stato udito, non che esaudito; e s’io 
volessi per suo mezzo ancora chieder l’udienza, aggiungerei fasti- 
dio a fastidio, e quasi temerità a temerità. La supplico, adunque, 
per conchiusione di questa lettera, che la sua autorità mi giovi non 
solamente nel conseguir, ma ne l’aspettar la grazia: almeno m'’assi- 
curi nel domandarla.' E le bacio la mano [giugno 1589]. 


CLXIV 
A GIOVANN’ANTONIO PISANO - NAPOLI 


To non so determinare se da quel comandamento de l’oracolo : « No- 
sce te ipsum»,* ci fosse imposto che si dovesse conoscere la natura 
de l'animo solamente, o quella del corpo ancora. Ma in tutti i modi, 
la cognizione la quale ho di me stesso è imperfetta; e perfetta stimo 
quella che Vostra Signoria eccellentissima ha di se medesima e del 
suo sapere. Ma se i filosofi sono per natura, come piacque a Platone 
ed a Plutarco, non sarebbe gran maraviglia ch’io fossi un di coloro 
a’ quali la natura ha conceduto animo di filosofare, benché la for- 
tuna e la malignità de gli uomini si sforzano d’impedirmi la con- 
templazione. Vostra Signoria ancora, se non sono errato, è me- 
dico per natura, percioché il nostro ingegno è simile al campo, 
come scrive Ippocrate, e gli ammaestramenti de’ dotti somigliano i 
semi. Ma in Vostra Signoria eccellentissima l’arte, lo studio, la dot- 
trina e il tempo, il qual matura tutte le cose, sono la cagione c’al- 
trettanto si lodi la cultura quanto la fertilità. Oh felicissima lei, 
poiché così è abbondevole di quel ricolto del quale io patisco tanta 
inopia, e così ricca di que’ frutti de’ quali io son così povero! 
Laonde ragionevolmente può gloriarsi d’esser medico, siccome colui 
che sa ottimamente la natura de gli uomini e di tutte l’altre cose, 
quantunque si potesse richiamar in dubbio quell'altro detto d’Ippo- 
crate, « Numquam aliunde de hominis natura sciri posse, nisi ex me- 
1. La supplico . . . domandarla: il Tasso prega il duca di Urbino di procu- 
rargli un’udienza in Vaticano, per perorare la causa dell’eredità materna. 
E già gli aveva chiesto (cfr. la nota 2 a p. 1073) di raccomandare la stessa 
causa al re di Spagna per mezzo del suo ambasciatore Bernardo Maschio. 


2.È la celebre sentenza attribuita dagli antichi scrittori all’oracolo di 
Apollo delfico. 3.il nostro ...semi: cfr. Opera, cit., De decenti ornatu, 


PP. 23-4. 
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dica arte»;' perché da la filosofia ancora si può apprendere s'ella è 
diversa, com’io stimo. Hanno, per mio avviso, queste due scienze 
separati gli uffici loro in guisa che l’una considera l’anima principal- 
mente, l’altra il corpo umano, ch’è suggetto de la medicina.” 
Imperoché la scienza de l’anima è quasi termine de la filosofia, e 
quasi posta in mezzo fra le naturali e le divine contemplazioni. 
Nondimeno non è Vostra Signoria eccellentissima di que’ medici 
che solamente conoscono le infermità del corpo, bench'’io fossi 
tra que’ filosofi la cognizion de’ quali non si stende oltre i morbi 
de l’animo; né può stare la sua dottrina e la sua autorità contenta 
a questa divisione; ma forse stima che queste professioni non sieno 
come i confini di Bologna e di Ferrara. Però non ricuso ch’ella me- 
dichi ancora l’animo dolente per la perduta riputazione e per l’aspet- 
tazion de la morte, e forse più che a cristiano filosofo non parrebbe 
conveniente. Ma non ardisco di scriverle il mio parere in quel che 
s'appartiene a la mia lunga malattia. ‘Tacerò dunque ch’essendo 
due le specie di malinconia, l’una per natural temperamento, l’al- 
tra per mal nutrimento, io per questa ultima sono infermo in modo 
che non solo il cervello n'è offeso, ma tutto il sangue contaminato; 
e per una terza specie ancora, la cui origine cominciò da lo stomaco 
con alcune mormorazioni torbide e con esalazioni fumose, per le 
quali l’intelletto fu da crudele obumbrazione offuscato. Né le dirò 
che per malia e per incanto s’accrescesse la mia fiera malinconia, 
per non parer simile a gli altri furiosi. Né dirò ancora che il distil- 
lar de la pituita? abbia potuto cagionar in me quella infermità che 
da Ippocrate è detta « morbus imaginatus»;* e molto meno che l’i- 
maginazione sia nel polmone, come Platone giudicò nel Timeo.5 
Tacerò ancora che la medesima distillazione, o lo spirito, sia ca- 
gione de l’idropisia: la quale avendo temperata la malinconia, ha 
fatta la cura non so se più difficile o più facile, ma per mio avviso 
più dubbiosa. E non avrò ardimento di scoprirle il mio dubbio, 
quando io vo del sangue; né le paleserò quanto? mi facciano le 
squamme e le spume e le bolle e il sedimento de l’orina, perché 
temo di peggio. Ma debbo acquetarmi a l’opinione de’ medici, 
benché fosse più tosto detta per ingannarmi che per risanarmi. 


1. Cfr. Opera, cit., p. 24. 2. Hanno... medicina: cfr. Platone, Soph., 299A. 
3. pituita: ghiandola pituitaria. 4. Cfr. De glandulis, in Opera, cit., p. 80. 
5. l’imaginazione . .. Timeo: cfr. Tim., 70 D sgg. 6. quanto: si può sot- 
tintendere: dubbio (o anche timore). 
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Ma se la mia cura non è disperata, come per molti segni dati da 
Ippocrate si potrebbe argomentare, non vorrei essere abbandonato 
dal loro aiuto. I barbari, come scrisse Ippocrate, « nulla utebantur 
medicina»; ma a me, che son quasi nutrito ne gli studi e ne l’arti 
de’ greci, non si dee far questa ingiuria. Questo ancora non avrò 
dubbio di scriverle: che se la medicina appresso i gentili « plurimum 
diis tribuebat, plurimumque deos colere reperiebatur», come leg- 
giamo nel libro De probitate," tra noi cristiani tutte le cose si deono 
attribuire a la fede, a la religione ed a la grazia di Nostro Signore. 
Ma lasciamo ora i miracoli da parte, se non quelli de l’arte nostra. 
Lasciamo addietro il giuramento d’Ippocrate e la liberalità da lui 
mostrata nel medicar gl’infermi; ed attendiamo a quelle cose che 
possono promettersi dal signor Pisano, e dal signor Pisano essere 
osservate. A Vostra Signoria, dunque, mi raccomando non sola- 
mente vicino ma lontano; perc’a lei è più facile scrivere che a me il 
venire in questi caldi, avendo cominciata la purga co ’1 parer di 
questi medici. Ma essendo stata opinione d’alcuni che la distilla- 
zione del capo sia la principal cagione de l’infermità, non posso 
trapassar con silenzio quel che scrive Ippocrate a Democrito: « Ve- 
ratro helleborato eos, quibus de capite distillat rheuma ».* E benché 
ciò sia detto con alcuni avvertimenti e con alcune condizioni, a me, 
nondimeno, molto piacerebbe l’esser purgato co ’l veratro, sì per- 
ché questo è antichissimo medicamento, sì per gli eroi e per gli 
filosofi che similmente furono medicati. Per conclusione addurrò 
quel detto d’Ippocrate ne le Epistole: «Totus homo est morbus, et 
sui auxilii servus».3 Io son tutto infermità; e se debbo esser servo 
del mio aiuto, di chi sarò servo? Sinora son di me stesso, ed a me 
stesso comando, perché non ho maggiore aiuto a sopportar questi 
mali e queste avversità de la mia virtù, qualunque ella sia; ma poi- 
ché la filosofia non ha potuto farmi libero, come doveva, almeno, 
dovendo servire, vorrei che mi facesse servo la gratitudine, non la 
necessità; la magnanimità, non l’avarizia; la clemenza, non l’ingiu- 
stizia [giugno 1589]. 


1.I barbari... De probitate: cfr. Opera, cit., p. 25. 2. Cfr. Epistola ad 
Democritum, in Opera, cit., p. 678. 3. Cfr. Epistola ad Damagetum, in 
Opera, cit., p. 683. 
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CLXV 
A ORAZIO FELTRO - NAPOLI! 


È già passato un mese ch'io scrissi a Vostra Signoria ed al signor Pie- 
tro Antonio Caracciolo,” siccome era stato suo parere. Da lui non 
ebbi risposta; da Vostra Signoria mi fu risposto sì come mi fu 
detto; ma la risposta letta da altri non mi capitò a le mani, né 
io so quel che si contenga. Spero nondimeno che non abbia man- 
cato de l’usata sua cortesia e de’ soliti offici con cotesti signori, 
accioché da loro mi fosse dato qualche aiuto. Io niuna cosa più 
desidero che di venire a Napoli e di goder lungamente la bellezza 
di cotesta città che mi piace oltre tutte le altre, e per la memoria di 
mia madre e de la mia fanciullezza m'è in vece di carissima patria; 
e farò ogni sforzo per adempir questo mio desiderio, quando mi 
sarà conceduto. Ma ora sono impedito da una febbre putrida? e, 
com’io stimo, continua, con la quale non ardisco di montare a 
cavallo; e se questa medesima cagione, che ha ritardata la mia ve- 
nuta, è stata impedimento al poetare, co ’1 quale avrei in qualche 
parte sodisfatto al mio debito, non dovrebbe però far che la sua 
cortesia e quella del signor Pietro Antonio fosse più tarda del biso- 
gno: il quale dovrebbe esser misurato con la mia condizione e 
con le sue promesse, con l’età, con l’occasioni, e sopra tutto con la 
benignità de’ signori napoletani; altrimenti potrebbono rimprove- 
rarmi ch’io posso comprar del pane e farmi racconciare le calze; 
ed io non posso negare la verità; ma non vorrei vedermi tra molte 
angustie, e in tutti i modi vorrei potermi lodare de la cortesia de la 
città. Vostra Signoria sa che mi fu data intenzione di trenta scudi 
il mese, i quali non so di poter guadagnare; e non mi pare d'essere 
immeritevole di questo favore: il quale vorrei che fosse più tosto 
grazia; e ricevendolo ne mostrerei gratitudine quanto si può con la 


1. Orazio Feltro, fratello di Fabrizio, cui il Tasso aveva affidato la causa 
dell'eredità. 2. A Napoli il Tasso ebbe dimestichezza con i Carafa (il 
cardinal Antonio, Fabrizio signore di Rosito e poeta, Luigi principe di 
Stigliano e Francesco Maria duca di Nocera); con i Caracciolo (il poeta 
Pierantonio, cui si accenna in questa lettera, Vincenzo signore di Villa- 
maina e mecenate, Cesare); con la famiglia d’Avalos; con i Pignatelli 
(soprattutto con Ascanio); con Matteo conte di Paleno; con Francesco 
Polverino, G. B. Manso, ecc. 3. febbre putrida: cioè febbre che manifesta 
e accompagna la putrefazione degli umori interni all’organismo. 
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penna già stanca. La cortesia sempre è cara, ma ne le occasioni 
obliga gli uomini perpetuamente; ed io mi doglio che mi sia man- 
cato in questa città il favor de’ signori napolitani, in guisa ch’io sia 
in questo stato, del quale non è stato il peggiore già molti anni. 
Non voglio passar questo termine! ma bacio le mani a Vostra Si- 
gnoria ed al signor Pietr’Antonio e a tutti gli altri amici e prossimi. 
Di Roma, l’ultimo di settembre del 1589. 


CLXVI 
A GIOVANNI III DI VENTIMIGLIA, MARCHESE DI IERACI! 


Io poteva parer presentuoso a Vostra Eccellenza illustrissima, e più 
a gli altri, se con le mie importune dimande avessi voluto affrettare 
la sua liberalità, la quale non ha bisogno né di stimolo né di sproni; 
ma doppo le sue cortesi proferte, e quelle fattemi dal padre don Ni- 
colò de gli Oddi in suo nome, parrei timido in ricusare la sua cor- 
tesia o in tenere occulto il mio desiderio: dico più tosto il deside- 
rio ch’il bisogno, perché questo è più noto; ed essendo maggiore, 
e di cose maggiori, meno si conviene a me di manifestarle; ma il de- 
siderio si stende a quelle cose solamente a le quali la modestia d'un 
povero gentiluomo può arrivare senza biasimo. Non chiedo dun- 
que cavallo o mulo, per non affaticare chi gli faccia le spese; 
non ischiavo, nel quale io ritrovi maggior fede che nei liberi non si 
ritrova; non spada; non altr’arma da difesa; non libri, i quali so- 
gliono più agevolmente e con minor dispendio comprarsi in altra 
parte; non vezzi o corami, c’a la spesa del comprarli aggiungono 
quella de la condotta;” ma un boccale d’argento, e un bacino assai 
picciolo e concavo anzi che no, accioch’il servitore, portandolo sovra 
un trespiede, possa andarsene quando gli pare o aspettare la mia 
commodità. Grande obligo avrò a Vostra Eccellenza per dono 
così caro: il quale se potesse ben pagare con qualche centinaia di 
versi, o con qualch’illustre testimonio di prosa, sarà senz’alcun 
fallo pagato; ma la sua cortesia e nobiltà non ricercano pagamento; 


1. Giovanni III di Ventimiglia, marchese di Ieraci: protettore dell’Oddi, fu 
abbastanza generoso con il Tasso, facendogli avere duecento scudi; e il 
Tasso promise che lo avrebbe esaltato come discendente di Tancredi nor- 
manno nella riformata Gerusalemme. Si limitò invece a citarlo fra i principi 
moderni degni di essere eguagliati agli antichi cavalieri crociati (xx, 134). 
2. condotta: manutenzione e conservazione. 
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ed io, oltre le dimostrazioni esteriori, le offerisco animo gratissimo 
ed amicissimo de la sua salda gloria e de la sua vera riputazione. 
Il padre don Nicolò potrà supplire ne l’altre cose non meno da la 
parte di Vostra Eccellenza che da la mia; e dee farlo, perché la 
fede non dovrebbe essere mai ingannata d’alcuna aspettazione. 
Bacio a Vostra Eccellenza le mani. Da Santa Maria Nuova di 
Roma' [7-12 ottobre 1589]. 


CLXVII 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA 


Sa questi tempi si potesse vivere come al tempo d’Omero, o ne’ 
più antichi, ne’ quali non era trovato il danaio,° io non mi curarei 
d’averne, e mi basterebbe di permutar le mie composizioni con le 
cose necessarie; ma non si può fare, perché le cose necessarie ad un 
povero gentiluomo infermo son molte, e non era d'altra maniera 
quella ch'io prima, per mezzo di Vostra Signoria, aveva dimandata 
in dono a la signora duchessa; da poi ho voluto fare il galante; 
ma avedendomi che non mi riesce, mi rimarrò ne la mia solita 
maninconia. Il mio venire a Mantova in questo tempo mi pare 
impossibile, non essendo io ancor libero de la febre; e se la neces- 
sità mi costringe ad uscire alcuna volta di casa, non ne sento 
giovamento, ma molta stanchezza. Al signor Fabio, suo e mio si- 
gnore, sono obligato de la sua buona volontà, ed il ringrazio de la 
sua cortesia; ma può sapere in quante necessità m’ha posto la mia 
fortuna e quanta sia la passione de’ miei studi. Procurerò di far 
questa settimana i versi che Sua Signoria illustrissima disidera, 
benché il subietto proposto ricercherebbe altra qualità di compo- 
sizione; ma bisognerà pensare per chi mandarli, essendo molto 
lontano il ministero dov’io scrivo da la bottega di maestro Gasparro.* 

Ringrazio Vostra Signoria di quell’aiuto che ha potuto mandarmi, 
e le resto così obligato de l’amorevole prontezza, come se mi avesse 
mandato un tesoro; mi doglio che la cortesia ne gli altri sia sbandita 


1. Santa... Roma: il monastero di padre Oddi, oggi Santa Francesca Ro- 
mana: ove il Tasso si ridusse l’r1 agosto, dopo aver lasciato la casa di 
Scipione Gonzaga. 2. S’a questi... danaio: la frase ha un suo carattere 
scherzoso e poetico, e non va, quindi, presa come l’affermazione, che in 
tal caso sarebbe inesatta, d’una realtà storica. La società omerica, infatti, 
conosce il denaro, se non propriamente l'economia monetaria. 3./a dot- 
tega . .. Gasparro: probabilmente, il recapito del corriere. 
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altretanto quanto la liberalità. Ancora non ho potuto presentare a 
Nostro Signore! un picciol libro di mie cose; e Vostra Signoria 
che ha tanti amici in questa corte, e de gli più intimi de la camera 
di Sua Santità, potrebbe molto agevolarmi l’introduzione,” con 
fare ufficio con chi a lei parrà più convenire, affinché io riceva que- 
sta consolazione d’essere ascoltato da Nostro Signore, assicurando- 
mi che rimedierà, se non in tutto, almeno in parte a le mie tante 
infelicità che mi rendono odioso a me stesso. Ed a Vostra Si- 
gnoria bacio la mano. Da Roma, il 16 di ottobre del 1589. 


CLXVIII 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA 


Mi spiace ogni fatica durata invano, ma più ogni beatitudine in- 
vano sperata. Mando nondimeno alcuni pochi versi da presentare 
a Sua Altezza, accioché non paia ch'io medesimo sia cagione del mio 
male o de la vanità de le mie speranze. Sperai di esser simile a Virgi- 
lio ne la fortuna più tosto che ad Ovidio o ad Omero, benché l’uno 
troppo vedesse, e l’altro poco;3 s'io ne le poesie ho imitato alcuno 
de gli altri, non è gran colpa. Vorrei che la lettica,* la quale ha da 
essere apparecchiata per me, fosse simile ad una di quelle macchine 
ingegnose di cotesto teatro, che fanno talora calar le tavole appa- 
recchiate da cielo in terra. Non più. A Vostra Signoria mi racco- 
mando con ogni efficacia; né le scrivo cosa alcuna del Ruspa, per 
non mettermi la spada, avendo io poste, già gran tempo fa, l’arme 
da banda. Vostra Signoria viva felice. Da Roma, il 30 di gennaro 
del 1590. 


1. Nostro Signore: il papa. 2. introduzione: udienza. 3. Infatti Omero era 
cieco; mentre Ovidio spiega la sua condanna all’esilio in Tomi sul mar 
Nero per aver visto «una cosa» (7rist., II, 103-9). 4. la lettica: il Tasso, 
sollecitato da Fabio Gonzaga e dal Costantini, pensava di ritornare a Man- 
tova. In quanto al modo di viaggiare, aveva già dichiarato di non aver più 
forze sufficienti per cavalcare: aveva quindi bisogno di essere trasportato 
in lettiga. 
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CLXIX 
A FABIO GONZAGA - MANTOVA! 


Io posso essere ‘in errore, ma non mentire; ma s’io sono errato, 
la medicina de l’inganno e de l’ignoranza devrebbe esser la cogni- 
zione e la scienza. Dove è il medico? poiché l’infermo confessa 
l’infermità e chiede la medicina. Addomando a ciascuno la vita e la 
sanità, e ricovro al medico; e direi rifuggo, s’io fossi così atto al 
fuggire o così disposto, come sono apparecchiato al purgarmi. 
Ecco, io comincio la purga troppo frettolosamente, perch’è senza 
parer del medico. Se il signor duca di Mantova voleva darmi la sa- 
lute, e la salute in modo che a me fusse grato questo dono, e non 
odioso, come suol essere a gli animi gentili, quando è congiunto 
co ’l1 disprezzo e con l’indegnità, non dovea dubitar che io fossi 
ingrato di tanta grazia; ma avendo questa buona volontà, doveva 
cavarmi di questo dubbio; e Vostra Signoria poteva far ch'io po- 
tessi venire con minor sospetto. In quanto a’ cento scudi, s’erano 
stati mandati, o dovevano darmeli perché io li spendessi, o spen- 
derli per mio servigio, e particolarmente in vestirmi, affine che io, 
non potendo comparire in Fiorenza co’ vai,* almeno avessi la 
mia volpe vecchia coperta di nuova lana. In conchiusione, avendo 
io bisogno d’un giulio,* il maggior economo d’Italia, seguendo con 
la sua nuova liberalità l’antichissimo consiglio di Socrate, m’ha 
comprato con cento e cinquanta scudi; e per mio aviso ha com- 
prato un amico; altrimenti non avrebbe seguito il consiglio di So- 
crate* Mi chiederà Vostra Signoria chi è il maggior economo 


1. Era caduto il progetto del ritorno a Mantova. D'altronde il Tasso, che 
nel frattempo era tornato in casa del cardinale Gonzaga per intercessione 
di Fabio Gonzaga, non poteva più resistere a quella che egli riteneva male- 
volenza dei cortigiani di Scipione. Finì con l’accettare l’invito del granduca 
di Firenze; partirà nell’aprile del 1590. La lettera manifesta il turbamento 
del Tasso, perché il duca Vincenzo di Mantova non gli aveva spedito da- 
naro (temendo forse che il poeta lo spendesse per tornare a Napoli e abban- 
donare così Scipione Gonzaga); in quanto ai vestiti, gli aveva fatto sapere 
che glieli avrebbe forniti soltanto al suo rientro a Mantova. 2. vai: pel- 
liccia di vaio (affine a quella dello scoiattolo). 3. giulio: circa dieci baioc- 
chi: «Ho sette giuli solamente che potranno farmi le spese questa settima- 
na» (lettera al Polverino del 24 novembre 1590, in Lettere, cit., V, p. 15). 
4. îl maggior economo: il granduca Ferdinando di Toscana. Il consiglio di 
Socrate è in Senofonte, Memor., 11, 4, 1: «di tutti i beni il più prezioso 
è un amico sincero e buono». 
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d’Italia: risponderò, il maggior principe; e (se mi fosse lecito) 
direi, il maggior re: percioché è un’arte medesima (come pareva 
a Platone ed a Senofonte ed a gli altri seguaci) quella del governare 
il regno e la casa.' Se la compra fosse stata d’un servo, io pregherei 
il signor duca di Mantova, o Vostra Signoria, a mandarmene tre- 
cento, perché cento solamente non basterebbono a riscuotermi;? 
ma non porto così falsa e così discortese opinione di così alto prin- 
cipe. Son dunque comprato da la liberalità di Sua Altezza, come 
l'è piaciuto; e penso d’andare a Fiorenza: né posso dimenticarmi 
di quel letto imaginato o di quel picciol secchio d’argento da ber 
l’acqua fresca con la conserva; ma non voglio entrar in questo nego- 
zio con un mio padrone, com'è il signor Fabio, perché fra ’l 
negozio e 1 combattere è gran differenza. S'avrò occasione di trattar 
con quelle Altezze, potrà mandare un giorno il Costantino a ve- 
dermi. Fra tanto bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma, 
il 20 di marzo del 1590. 


CLXX 
A FERDINANDO DE’ MEDICI, GRANDUCA DI TOSCANA3 


Io non poteva da la mia fortuna ricevere maggior favore che l’in- 
vito di Vostra Altezza, o fossi invitato a la sua servitù o a la libertà 
de gli studi, perché ne l’uno e ne l’altro modo sperava d’esser chia- 
mato a la sua grazia ed a la mia salute insieme. Ma da la medesima, 
che rende tutte le mie speranze fallaci, sono stato con grave in- 
fermità impedito d’accettarlo. Né ora che sono appena risorto 
posso pensare ad altro che al venire per farle riverenza e per git- 
tarmele a’ piedi. Ma temo che le sia noiosa la presenza d’un uomo 
misero e squallido, e per la malattia di molt’anni rincrescevole a se 
medesimo. Laonde la supplico che con la sua grazia voglia vincer 


1. è un’arte...casa: in greco la parola olxovoula significa infatti leggi 
relative alla casa, cioè all'’amministrazione della famiglia. Ma il Tasso ha 
forse scritto Platone per svista: voleva dire Socrate (interlocutore dell’ Eco- 
nomico di Senofonte) o Aristotele (supposto autore di un trattato con il 
medesimo titolo). Il Tasso aveva postillato il volume Aristotelis et Xeno- 
phontis Oeconomica ab Iacopo Lodoico Strebaeo e Graeco in Latinum conversa, 
Parigi 1543. 2. riscuotermi: risollevarmi (economicamente). 3. Il gran- 
duca gli fece rispondere dal cardinale Del Monte ch'egli poteva venirsene 
a Firenze a «canere palinodiam», cioè a ritrattare poeticamente le frasi 
ingiuriose indirizzate alla casa de’ Medici (nel dialogo // Gonzaga overo 
del piacere onesto); e gli offrì venti scudi al mese. 


LETTERE 1097 


la malignità de la fortuna co ’l ricevere, in vece di servigio, la devo- 
zione de l’animo, che potrà condurmi con tanta debolezza di corpo 
sin a Fiorenza, com’ella si degnerà di comandare. E le bacio umil- 
mente le mani [20-23 marzo 1590). 


CLXXI 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA 


Questa sera, essendo io in traffichi per andare a Fiorenza, ho ri- 
cevuto lettere del signor Fabio e di Vostra Signoria. A le sue rispon- 
derò più a bello agio; a quelle di Vostra Signoria rispondo breve- 
mente, né senza alquanto di febre. De’ duo sonetti ch'io pensava di 
fare, uno ho già mandato, l’altro voleva mandar questa sera senza 
fallo;* ma ’l negozio di Fiorenza l’ha impedito. Vostra Signoria 
l'avrà per la prima occasione o ordinaria o straordinaria. Avrei 
saputo volentieri se questa signora è ancora compagna de la gran- 
duchessa. 

Del mio venire a Mantova che posso io promettere ? se non pende 
dal mio volere alcuna mia deliberazione. Sarà mai ch’io possa dire 
O me felice! avendo ricuperata la grazia del granduca e del signor 
duca di Mantova e quella del duca di Ferrara, mio antico padrone? 
Che triumvirato sarebbe questo che mi potrebbe liberare dal regno 
de l’Amazzoni o d’altro sì fatto! Io mi raccomando: pregate tutti 
per la mia salute. Stupisco che le campane non comincino a sonar 
per miracolo. Vostra Signoria mi risolva nel negozio de le stam- 
pe. Ho fatta una operetta De /a virtù de’ romani, contradicendo a 
Plutarco;? e mi sono tanto compiaciuto di questa mia nuova 
fattura e tanto insuperbito che mi pare d’esser parente, più che del 
signor Scipione Gonzaga, de l’Africano divino: laonde usurpo 
quelle parole: «Ingrata patria, non habebis ossa mea».* Se ’1 signor 
1. essendo . . . Fiorenza: il Tasso infatti partì: il 13 aprile 1590 era a Siena, 
e il 15 a Firenze, dove ebbe buone accoglienze. 2. Sono i sonetti di cui 
a p.1093. 3. Zo fatta... Plutarco: il titolo esatto reca: Risposta di Roma 
a Plutarco: il Tasso introduce Roma personificata, che contraddice al- 
l'opuscolo di Plutarco sulla fortuna dei Romani e di questi ultimi rivendica 
i meriti e le virtù. Il discorso, dedicato a Fabio Orsini de’ signori di La- 
mentana, fu pubblicato per la prima volta dal Foppa in Opere non più 
stampate di T. Tasso, Roma 1666. 4.l’Africano...mea: narra Valerio 
Massimo (v, 3, 25) dell’Africano maggiore esule volontario a Literno e 
ivi morto nel 183 a. C.: «eiusque voluntarii exilii acerbitatem non tacitus 


ad inferos tulit, sepulcro suo inscribi iubendo: ‘ingrata patria, ne ossa 
quidem mea habes?” ». 
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Fabio ha deliberato ch'io muoia in Baia," dica ch'io sarò risanato, 
perché a niuna cosa penso più. O Santa Barbara, o santa Orsola con 
tutta la compagnia, o santi, o sante, che sete ne le letanie e nel calen- 
dario, o patriarchi, o profeti, o angeli ed arcangeli, dunque debbo 
morir senza avere avuta la promessa grazia ? S'è per salute de l’ani- 
ma, sia lodato Iddio, ma non alcun uomo del mondo, perch’io mi 
pento di tutte le lodi antiche e nuove, date e da dare, false e vere, 
pagate e non pagate; almeno con quelle del granduca posso pen- 
sare a le cassette di Simonide.? Io ho lo studiolino, ma non è 
possibile portarlo sovra la schiena sino a Pietole:* le cassette si 
portarebbono più di leggieri. 

A monsignor Segno bacio la mano; penso di scrivergli un giorno 
un paio di sonetti. Procurate la mia grazia, perché niuna operazione 
è più conveniente ad amico ed a cristiano; e s'io non son degno di 
albergare in Pitti o Marmiruolo, pregate Pietole che non mi scacci; 
e ringraziate il signor Fabio de la volontà, perché sin’ora non posso 
ringraziarlo d’effetto alcuno. Vengo disperato per non potere, come 
dicono i veneziani, far trarre il signore cardinale Scipione: ha 
mille galanterie: non me ne donarebbe pur una* Ma che? doni il 
mio, ch’io son contento. Mia è la vita: ho errato; è sua: donimi, 
dunque, almeno in questa parte quel ch'è suo. Bacio a Vostra 
Signoria l’elegantissima mano. Da Roma, il 23 di marzo del 1590. 


CLXXII 
AL CARDINALE SCIPIONE GONZAGA »- ROMA 


Penso a la mia coronazione,5 la qual devrebbe esser più felice per 
me che quella de’ principi, perché non chiedo altra corona che di 
lauro; né in altro modo posso acquetarmi. Ne la solennità avrei bi- 


I. în Baia: cioè nel regno di Napoli. I Gonzaga non avrebbero voluto che 
il Tasso ritornasse a Napoli, ma che o rimanesse a Roma con il cardinale 
Scipione o si restituisse alla corte di Mantova. 2. /e cassette di Simonide: 
il Guasti (Lettere, cit., IV, p. 306, nota 1) cita la seguente postilla di Anton 
Maria Salvini: «Simonide in una cassetta riponeva i danari che buscava; 
nell’altra, i ringraziamenti. Le pesava: l’ultima la trovava sempre leg- 
giera». 3. Pietole: l’antica Andes, patria di Virgilio. Qui i Gonzaga ave- 
vano una vilia. Il Tasso accenna a un’eventuale servitù sotto Fabio Gon- 
zaga, del quale era segretario in questi anni il Costantini. 4. ka...una: 
si tratta di oggetti piacevoli, dei quali il cardinale Scipione si sarebbe mo- 
strato avaro con il Tasso; pur: soltanto. 5. Penso... coronazione: il Tas- 
so pensava a una possibile incoronazione poetica in Campidoglio. 
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sogno d’una chinea:' ho deliberato di chiederla in dono al cardinal 
Montalto o al papa medesimo, ma perché io non son certo de la 
risposta, prego Vostra Signoria illustrissima che supplichi in mio 
nome la signora duchessa di Mantova che si degni di farmi un 
dono conforme a la mia deliberazione: io dico di darmi quel ca- 
vallo bianco che mi portò a Guastalla. Questo negozio de la corona- 
zione è congiunto con quel de le stampe. Io ho molte composi- 
zioni che desidero di publicare; ma, eccettuatone la Gerusalemme, 
non fo d’alcun’altra maggior stima che di que’ libri che io scrissi 
a Vostra Signoria illustrissima de l’artificio poetico. Se fossero 
da lei altrettanto stimati quanto da me, non dubiterei che dovesse 
contentarsi de la dedicazione. Ho fatto, come sa, molte mutazioni 
ne’ miei componimenti, e ne’ costumi istessi; ma la costanza è ca- 
gione di tutta questa varietà. Aspetto risposta d’un’altra che io le 
scrissi. E le bacio la mano. Da Fiorenza, il 1o di giugno del 1590. 


CLXXIII 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA. 


In questi caldi io mi son riparato in casa del signor Bartolomeo Pan- 
nuzzi, sotto l'ombra del signor Costantino:* altrimente io non so 
come fuggire l’arsura: veramente egli ha una galante stanza ed un 
gentile orticello; ed hacci bello e fresco stare, almeno insino a tanto 
che ’1 signor cardinale Gonzaga o altri si risolva ad essere il mio 
mecenate, e m’impetri tanto di grazia da questo magnanimo pren- 
cipe quanto basti per dar compimento al mio poema; ma non essen- 
domi conceduto ne la vigna di Roma commodità d’andare a di- 
porto, con due stanze fornite nel palazzo de la Trinità non so quel 
ch'io me ne speri.5 A Vostra Signoria ricordo il negozio de le stam- 
pe; ed aspetto qualche risoluzione e qualche risposta de l’ultime 
1, una chinea: un cavallo o una mula bianca. 2. que’ libri... poetico: sono 
i Discorsi dell’arte poetica, rielaborati nel 1587, che il Tasso intendeva di 
pubblicare. Cfr. le note introduttive a pp. 349 e 487. 3. Ho fatto... va- 
rietà: accenna all’elaborazione dei Discorsi sopra citati. Per costanza s’in- 
tenda immutabilità dei principi affermati intorno al poema eroico: le corre- 
zioni anzi intendevano di confermarla. 4. La casa del Pannuzzi si trovava 
nel quartiere di San Giovanni; sotto... Costantino: allusione scherzosa 
all'amico. s.insino...speri: il Tasso propende dunque ancora verso 
Roma, come cortigiano del cardinale Scipione. E si lamenta della ristret- 


tezza dell’appartamento concessogli dal granduca presso il ponte Santa 
Trinita. 
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sue lettere. E le bacio la mano, pregandola che mi vaglia e mi giovi 
non solamente la nostra amistà, ma quella ancora che Vostra Si- 
gnoria ha co ’l1 signor Bartolomeo. E viva lieta. Di Fiorenza, il 
23 di giugno del 1590. 


CLXXIV 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA 


La venuta di Vostra Signoria a Fiorenza m’avrebbe oltramodo po- 
tuto consolare, perch’io sono, come sempre, sconsolatissimo. Ma 
essendo finito il negozio di Mantova, e non volendo ricominciar 
cosa de la quale debba pentirmi, non voglio pregarla che pigli per 
me questo incommodo, perché non potrei ristorarla né de la fatica 
né de la spesa. Sa che le cose mie sono andate pessimamente; 
però penso di ritornare in Roma ed in Napoli, dove, se troverò 
stanze e letto da riposare, avrà fine la mia peregrinazione. Peregri- 
nazione è ancora questa vita, de la quale per mio aviso già sono a 
l'estremo; e pur mi è fisso ne l’animo quel mio antico disiderio di 
stampar le mie composizioni; ma non posso pensare ad alcuna ser- 
virtù, né di prencipi né d’altri. E discretissimi estimo quei prencipi 
i quali, conoscendo questa mia e l’altre imperfezioni, insegnano 
questa discrezione a’ privati;' ma ci bisognerebbe altro modo, ac- 
cioché l’imparassero. Non più di questo. Io morrò libero, se non del 
corpo, almeno de l’animo; e se il papa mi giudicherà inetto al suo 
servizio, avrò quest’obligo singolarissimo a Sua Santità, di non 
essere obligato a servire alcun altro. Fra tante mie costantissime 
disperazioni mi resta una picciola speranza, che ’l granduca mi 
doni stanze e letto nel palazzo de la Trinità, ov’io possa morirmene 
senza mirar cosa che sia spiacevole a riguardare. Io ho scritto di 
questa materia al signor cardinal Gonzaga; s’io replicassi, repli- 
carei per mezzo di Vostra Signoria; ma non voglio parerle impor- 
tuno: né le mie lettere sarebbono di maggiore efficacia che le sue 
medesime. Al signor Fabio illustrissimo bacio la mano; ed a Vo- 
stra Signoria mi raccomando. Da Fiorenza, il 25 di giugno del 1590. 


1. Allude a quei protettori privati che esigevano da lui troppi servizi e, in 
particolare, rime d’encomio e di adulazione. 
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CLXXV 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA! 


Rispondo infermo ad infermo; ma Vostra Signoria per grazia d’Id- 
dio risorgerà tosto del suo male. Io, benché possa risorger di questo 
letto, dove sono stato quindeci giorni gravemente oppresso, non so 
quando mai risanerò di tante infermità. L’infermità, senza fallo, 
sarebbono state soverchie al cavalier Sacrato* e ad ogn’altro ricco 
gentiluomo de la medesima opinione; ma lasciamo di parlar d’al- 
tri. Di me posso senza dubbio affermare che non ho mai compia- 
ciuto a’ miei desideri; e bench’io sia nato gentiluomo non povero, 
nondimeno mi son quasi dimenticato e del nascimento, di cui era 
informato, e de l'educazione che non fu plebea. Laonde molto mi 
maraviglio c’'alcuno dica ch'io gitti o mandi a male alcuna cosa, 
andando io vestito men onoratamente che non si converrebbe a la 
mia condizione, e non cavandomi pure un appetito soverchio. A 
pena questa state ho comprato per mio gusto duo paia di meloni; 
e bench’io sia stato quasi sempre infermo, molte volte mi sono con- 
tentato del manzo, per non ispendere in pollastro; e la minestra di 
lattuca o di zucca, quando ho potuto averne, m'è stata invece di de- 
lizie. Ma se lo spendere in medicine è gittare, io confesso d’avere 
mandato a male qualche scudo. Non voglio confessare che quei 
pochi spesi da me in libri siano gittati in modo alcuno, perch’io 
n’ho molto bisogno o per imparare, come Vostra Signoria dice, o 
per ricordarmi le cose lette; ed in questo numero è la maggior 
parte di quelli ch’io le chiedo, a’ quali aggiungerei l’Italia del Tris- 
sino, il Girone e l’ Avarchide de l' Alamanni, che altre volte le scrissi, 
e l’Eneide del Caro, s’io credessi di non venirle a noia. 

In quanto a le cortesie usatemi. Vostra Signoria non è in tutto 
male avisata. Perché cinquanta scudi mi donò il signor duca di 
Bracciano? e cinquanta il granduca, e non fur d’oro; e oltre queste, 
non può aver notizia d’altra cortesia che napolitana. Dogliomi 


1. Il Tasso ritornò a Roma, dopo che un secondo progetto di ritornare a 
Mantova sfumò. Cadde subito ammalato; e fu ricoverato nell’ospedale dei 
Bergamaschi. 2. Scipione Sacrato, gentiluomo ferrarese, cui il Tasso 
indirizzò un sonetto sul conforto che arrecano i libri (O testimoni del valore 
illustri) e un altro sulle infermità di lui. 3. duca di Bracciano: Virginio 
Orsini, capitano di ventura e signore di Bracciano, nipote del granduca di 
Toscana. 
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nondimeno ch’in tanta disuguaglianza di grandezza e di ricchezza il 
granduca abbia voluto ne la liberalità esser pari a don Virginio, 
non avendo alcun riguardo a le composizioni che erano ineguali.' 
Io disiderava che non volendo considerare il mio bisogno e l’im- 
portunità nata da la fede,” donasse almeno a proporzione de la sua 
fortuna e del mio componimento; e non voglio rimproverare a 
Sua Altezza che con la Medicina (così chiamo una mia orazione)? 
ho rinunziato a tutte le speranze ch’io aveva di litigar co ’l signor 
duca di Ferrara e di vincer la lite e la sua grazia;4 e rinunziato pari- 
mente ad ogn’altra speranza di prencipe lombardo. Ma questi offici 
potevano esser fatti da qualche amico, ricordando a Sua Altezza 
la grandezza de l’animo suo nel particolare. Con la signora duchessa 
lo aspetto di vedere qualche risoluzione. Io le avea dimandato un 
letto per gran bisogno; ma non sarebbe a Sua Altezza commodo il 
farmi questo presente, che mi era necessario più d’ogn’altro: il 
chiederle una scudella d’argento sarebbe poco; un bacino, parrebbe 
troppo, perché non avendo potuto sostener la riputazione di dot- 
tore co ’1 favor de la casa Gonzaga e de’ Medici, non vorranno 
ancora ch’io possa sostenere quella di bacilieri. Ma tra il bacino 
e la scudella è il secchiello d’argento, che da un gentil cavaliero, 
com'è il signor Fabio, potrà esser dimandato in dono per lo povero 
Tasso, il quale passa in questa guisa la maninconia de la sua infer- 
mità; l’aggiungerei a due coppe donatemi, le quali potrebbono 
servir per saburra? a la barca de la mia fortuna, se fossero con molte 
altre. In tutti 1 modi disidero che la signora duchessa mi favorisca 
di risposta per opera di Vostra Signoria. 

De le mie speranze di Napoli, che posso dire? Se sono le più 
vane, come dicono, a me non si può negare che siano le più giuste; 


1. ineguali: di diversa mole e anche di diverso impegno poetico. 2. l’im- 
portunità ...fede: l’impossibilità del Tasso di trattare il compenso, per- 
ché cortigiano del granduca. Questi gli fece avere però anche due coppe 
d’argento. 3./a Medicina ...orazione: fu composta in occasione del ma- 
trimonio del granduca Ferdinando I con Cristina di Lorena, nel 1589: 
e comincia appunto con un gioco verbale fra i Medici principi e i me- 
dici che curano le infermità. Fu pubblicata per la prima volta dal Foppa 
nelle citate Opere non più stampate di T. Tasso. 4.litigar...grazia: ve- 
nire a discussione franca con il duca di Ferrara, persuaderlo della sua in- 
nocenza e riconciliarsi con lui. 5. bacilieri: baccelliere, grado intermedio 
tra scolaro e dottore. Il Tasso scherza sulla somiglianza di bacino e baci- 
lieri. 6.È Fabio Gonzaga: il Tasso invita il Costantini a far chiedere il 
secchiello dal Gonzaga alla granduchessa. ‘7. saburra: zavorra, che, appe- 
santendo la barca, le permette navigazione più sicura. 
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e gran crudeltà sarà ch'io perda la vita per dimandar giustizia. Il 
dimandar grazia non giova; né il trattar de la Clemenza, de la quale 
ho scritto due volte: l’una in versi, e l’altra in prosa.' Al farmi 
prete non ho favore né aiuto, come sarebbe conveniente ad un mio 
pari; ed infermo come sono io e maninconico più di tutti gli uo- 
mini, come i medici possono conoscere a molti segni, ed al sangue 
particolarmente, da’ cardinali o da’ prencipi non ho trattenimento ;” 
a le fatiche non sono atto; ne’ miei studi sono appassionatissimo. 
Laonde, per tutte queste cagioni, sono disperato di tutte le cose, 
e de la vita medesima: ed in tanta disperazione torno a parlar de le 
stampe. Io non pensai mai di stampare a mie spese, perché non ho 
molti scudi, oltre i cento, i quali non mi basteranno quest'anno a 
vestire ed a mangiare. Sono sfornitissimo di tutte le cose necessa- 
rie; avrei voluto (poiché gli stampatori non hanno discrezione o 
pietà o coscienza alcuna) c’alcun mio amico facesse la spesa e poi si 
ritraesse i danari. Oltre i privilegi del papa, del re, de’ veneziani e 
del granduca, gli altri non mi parevano necessari: pur si potevano 
chiedere; ma io non averei mandate le lettere più volentieri de’ 
bianchi.* Al re non mi pare che si debba drizzar cosa che Sua Mae- 
stà non debba leggere o almen mirar con buon occhio. Io sono stan- 
co, e non ho chi m’aiuti; ma concludendosi qualche cosa (e questo 
è in suo potere), consignerò l’opere in mano di chi le pare e di que- 
sto ambasciatore di Toscana: s'intende di questo. Non posso 
esser più lungo, perché è necessario ch'io torni a letto. Se dal si- 
gnor duca o da la signora duchessa sopraggiungerà qualche favore, 
oltre la mia speranza, ne ringrazierò Iddio, il qual sia sempre lau- 
dato. Da Roma, il 12 di settembre del 1590. 


1. dela... prosa: in versi nella canzone A la Clemenza (Santa virtù che da 
l’orror profondo), indirizzata a papa Sisto V; in prosa nel dialogo Il Costante 
overo de la clemenza (1589), dedicato ai Medici in occasione del viaggio a 
Firenze. 2. trattenimento: offerta di ospitalità e di svago. 3. Il Tasso 
chiese i privilegi, cioè la proibizione di ristampare le sue opere senza ac- 
cordi con l’autore, soltanto ad alcuni maggiori stati italiani; del resto 
avrebbe scritto lettere raccomandatorie così mal volentieri come avrebbe 
spedito danari; bianchi: monete. 
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CLXXVI 
A DON NICCOLÒ DEGLI ODDI - ROMA 


Se tutte l’azioni mie fossero state volontarie, io non avrei di che 
accusare o di che scusar me stesso; ma la maggior parte de le cose 
fatte o dette da me si possono ridurre a la necessità, come a sua 
cagione: laonde, se d’alcune io non merito lode né premio, non do- 
vrei di tutte aver biasimo o castigo. Sin’ora, quantunque sia buona 
l'operazione fatta, non ho potuto fuggire qualche pena: cagione 
ch’io vivo in continue miserie e sciagure in questa mia quasi li- 
bertà: ne la quale niuna cosa ho più libera de l’animo, niuna più 
impedita de la lingua o de la penna; ed in ciò non ho scritto perav- 
ventura quello che poteva piacere a molti, ma quello che ho sti- 
mato più conveniente, e non con altra intenzione che di movere la 
Chiesa, ch'è madre comune, a compassione, accioché non mi fosse 
negata la medicina ed insieme la sanità. Né so chi abbia impedita 
questa pietosa operazione e moltiplicate le mie miserie. Io vorrei 
placar tutti: però due volte ho scritto de la Clemenza: l’una in 
versi, l’altra in prosa;' e benché io avessi ardimento di chiedere 
giustizia, o come non colpevole ed immeritamente travagliato, o 
come disperato de la grazia, grido nondimeno clemenza e perdono, 
non tanto per speranza di conseguirlo, quanto per non vivere, 
questo poco di tempo che m’avanza, odioso a tutti. Ho detto che se 
la vecchiezza si dovesse definire non dal principio de la vita, ma dal 
fine, pochi sarebbon più vecchi di me, fra quelli ancora che si repu- 
tano vecchissimi; e quantunque ciò non fosse vero, almeno mi si 
dee concedere che l’infermità sia una specie di vecchiezza. Ed io 
sono infermo senza dubbio, e così consumato ne gli studi; e nacqui 
gentiluomo, e vissi molt’anni in questa guisa: né potendo vivere ne 
la corte di Roma ne l’istesso modo, bisogna ch'io cerchi altro ri- 
fugio, peroché ogni diminuzione di favore o di grazia è una tacita 
licenza o piuttosto una palese violenza. Non so dove ricovrarmi, 
se non ne la patria; ed in Napoli, s’ella non è patria, ivi sarò senza 
dubbio raccolto; e delibero di fermarmi, se mi sarà conceduto. 
M'’è stata impedita la benevolenza e beneficenza di tutti i principi 
d’Italia: invidiato* il favore e (s’è lecito dirlo) insidiata la grazia. 
Ho perduto tutti gli appoggi; m'hanno abbandonato tutti gli amici, 


1. due volte ...prosa: cfr. p. 1103 e la nota 1. 2. invidiato: negato. 
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e tutte le promesse ingannato; mi si niega il frutto de le proprie 
fatiche, non solamente di quelle di mio padre, ed ogni informazione 
de la dote materna. I parenti si dichiarano nemici de la riputa- 
zione e de la salute, non bastando d’essermi contrari ne l’utilità; 
ed a me è pericoloso il chiedere giustizia. Sono quasi scacciato dal 
seno de la Chiesa, o sarei, se egli fosse men ampio: non posso dire 
la verità in mia lode; e son costretto a lodar molti con la menzogna. 
Non m’avanza altro rifugio che la carità de la patria, la quale si dee 
contentare o di ritenermi o di restituirmi a la Chiesa: l’una e l’al- 
tra è madre: ma l’una per natura e l’altra per grazia. Chi sarà 
tanto crudele che da l’uno e da l’altro grembo voglia separarmi? 
Non si dee presupporre in modo alcuno; ma l’esperienza de le cose 
passate m’insegna a dubitare; e nel dubbio prego Vostra Paternità 
che voglia far quell’ufficio c'ho sempre da lei sperato e desiderato 
e direi meritato, se l’orazioni sono merito; ma la supplico (non 
volendo io ricordarle alcun debito) c'almeno si ricordi ch'io sono il 
più infelice gentiluomo del mondo e c’ormai dovrebbe aver fine 
o l’infelicità o la vita. Ed in ogni parte molto me le raccomando. 
Di Roma [intorno al 12 settembre 1590]. 


CLXXVII 
A GIOVAN BATTISTA LICINO - BERGAMO 


Ancora son vivo, e con la vecchiezza cresce la vanità; laonde niuna 
cosa più desidero che di publicare al mondo tutte le mie vanissime 
occupazioni, per aver occasione di abandonarle e di ritirarmi a la 
vita contemplativa. Però, fra gli altri miei non adempiuti desideri, 
sono l’opere non istampate: de le quali Vostra Signoria voleva 
prendere il carico, e de le Rime particolarmente. Ma in quanto a le 
Prose, io le ricordo ancora que’ tre dialoghi' che le restarono in 
mano molti mesi ed anni: de’ quali mi mandò l’originale ritenen- 
dosi la copia; e d’uno, cioè di quel De la dignità, sono ancora pa- 


1. que’ tre dialoghi: Del piacere onesto, De la dignità e De la nobiltà, già 
ricordati nelle lettere precedenti al Licino. Il primo era stato pubblicato 
nel 1583 in Rime e prose, parte terza; gli altri due nel 1587 in Rime e prose, 
parte sesta. Nel 1587 (lettera al Licino del 18 maggio, in Lettere, cit., 
III, p. 200) riebbe gli autografi dal Licino: e pensava di rielaborarli. Ma 
nel 1590 perse gli autografi del Piacere onesto e della Nobiltà: di qui la 
richiesta delle copie, che non ebbe più. 
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drone; de gli altri due ho perduto l’originale e la copia, e non so a 
qual parte ricorrere se non a cotesta, pregandovi che non vi 
sia grave di mandarmi l’una e l’altra; ma quella del dialogo Del 
piacere particolarmente: non potete farmi il maggior piacere, né 
darmi la maggior consolazione, né mandarmi il più caro presente. 
Fatto il nuovo papa,’ spero qualche grazia: fra tanto aspetto questo 
favore. Di Roma, il 9 di novembre 1590. 


CLXXVIII 
A FRANCESCO POLVERINO - NAPOLI 


Se ’1 mio ricadere fosse simile a quel d’Anteo, io dovrei essere 
il più gagliardo di tutti gli uomini; ma perch’io ho tutt’ il mio aiuto 
dal cielo, e niuno da la terra, quantunque l’animo sia assai forte 
ed apparecchiato a sostener la morte, quando permetterà il Signor 
Iddio che mi sia data, nondimeno il corpo è debolissimo, e deboli 
molto tutte quelle potenze che dal corpo dependono. Fra queste 
se l’una fosse la memoria, io avrei grande occasione di dolermi de 
l’umana oblivione; ma pur tengo fisse ne la mente le speranze e le 
promesse fattemi da cotesti signori, che già molti anni sono comin- 
ciarono questa pratica del mio venire a Napoli: i quali, benché 
non siano gl’istessi, tuttavolta sono de l’istesso regno, de l’istessa 
città e forse de l’animo istesso verso me. Laonde non dovrebbe 
fra loro essere alcuna discordia per la diversità del grado, né alcun 
disparere per la disegualità de la fortuna; perciocché una patria me- 
desima può congiungere tutti gli animi, quantunque per altro alie- 
nissimi; e bench’io non fossi de l’istessa, nondimeno è noto a cia- 
scuno che fu patria di mia madre e di tutti i miei materni anteces- 
sori: laonde posso chiamarla, con le voci di Platone, matria al- 
meno.? E non essendo nato sotto altro cielo, né cresciuto in altro 
seno più lungamente o più felicemente ch’in quel de la città di 
Napoli, non fo deliberazione di lasciar in altra parte l’ossa già 
stanche di più lungo viaggio o di più lungo travaglio. Ma io sup- 
plico che mi sia lecito di ritornarci: né so se le mie preghiere siano 


1. Fatto... papa: dopo la morte di Urbano VII (succeduto a Sisto V, mor- 
to il 27 agosto, e subito morto egli pure il 27 settembre del medesimo anno 
1590), si aspettava l’elezione del nuovo papa, che avvenne il 5 dicembre 
(cfr. la nota 3 a p. 1107). 2.con le... almeno: cfr. p. 927 e la nota 2. 
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essaudite, perché da alcuno di tanti signori non mi è risposto. Frat- 
tanto mi giaccio in un povero letto assai gravemente oppresso da la 
infermità; né veggio parente o amico da coteste parti, che venga per 
consolarmi; e dubbito che l’infermità m’aggravi in guisa ch'io non 
possa né vedere il nuovo papa, né riveder mai più l’amato aspetto di 
cotesta città e del paese nativo. Prego dunque Vostra Signoria che, 
congiungendo le mie preghiere, le porga a tutti in mia vece, acciò 
ch'io sappia quel c’abbiano risoluto tutti cotesti signori insieme, o 
alcuno separatamente. Io sono (come altre volte l’ho scritto) ri- 
sorto alcuna volta dal letto e forse avanti tempo; e per questa ra- 
gione non ho potuto risorger mai da la malattia a fatto. Ora se non 
potessi io medesimo portar le lettere al procaccio o cercar le rispo- 
ste, prego Vostra Signoria ch’in tutti i modi me le faccia capitare in 
mano e procuri qualche lettera di raccomandazione di que’ me- 
desimi signori, i quai diedero principio al negozio, a questi che 
possono aiutarmi e sollevarmi in qualche modo. Particolarmente 
baci in mio nome le mani al signor conte di Paleno, al signor don Vin- 
cenzo, al signor Pietro Antonio Caracciolo, al signor Ascanio Pi- 
gnatello, al signor Orazio Feltro! ed a ciascuno altro o d'alto af- 
fare o di picciola condizione, il quale mostri alcuna pietà de la mia 
lunga miseria. Da Roma, il 6 di decembre del 1590. 


Mandai a Vostra Signoria, già son passate due settimane, le let- 
tere per lo signor duca di Termoli e per lo signor conte di Paleno.* 


È fatto papa il cardinale di Cremona,? signore che si mostrò 
sempre meritevolissimo di tutti i gradi a’ quali fu inalzato. Me ne 
rallegro con l’allegrezza comune ed universale di tutti i buoni, di 
tutti i virtuosi, di tutti i letterati, de’ quali fu sempre amatore e 


1. conte... Feltro: sono i principi amici del Tasso in Napoli, già menzio- 
nati a p. 109I (note 1 e 2): don Vincenzo è un Caracciolo. 2. Il duca di 
Termoli era Ferdinando, figlio di don Vincenzo di Capua e fratello dell’ar- 
civescovo di Napoli, Annibale di Capua, già legato di Sisto V in Polonia. 
Il Tasso gli aveva scritto da Roma in data 25 novembre 1590 (Lettere, cit., 
v, pp. 16-7), chiedendogli di essere ospitato nel palazzo arcivescovile. Al 
Polverino, in lettera datata «la vigilia di Santa Caterina» 1590 (Lettere, cit., 
Vv, pp. 14-6), aveva scritto di aver spedito un sonetto sul bello al conte di 
Paleno (su cui cfr. la nota 2 a p. 1061) per averne aiuto e soccorso, onde 
poter viaggiare da Roma a Napoli e qui rifugiarsi. Annibale di Capua era 
stato compagno del Tasso all’Università di Padova. 3. È fatto... Cremo- 
na: il milanese Sfondrati, eletto pontefice (cfr. la nota 1 a p. 1106) col 
nome di Gregorio XIV. 
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protettore. Particolar servitù non ho con la sua casa, né particolar 
causa di rallegrarmene, o meno universale, se non ch’il papa è 
lombardo: a la qual nazione, per l'origine di mio padre, sono obli- 
gato per la metà di me stesso. E certo (eccettuatone la nazione napo- 
litana o del Regno), di niuna altra mi sarei più rallegrato ch'egli 
fosse. Non resto per questa occasione di raccomandarmi a Vostra 
Signoria ed a tutti cotesti altri signori, padroni, amici e parenti. 


CLXXIX 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA 


S'io misuro la venuta di Vostra Signoria co ’] mio disiderio, non 
può esser se non tarda; se co ’l suo commodo, non può esser tarda; 
e forse è tarda la mia risposta; ma la tardanza mia non deve ritar- 
dare la sua venuta. Ciò dico non per affrettarla, ma per non man- 
care a me stesso et al disiderio c'ho di riveder Vostra Signoria e 
di parlar seco lungamente. Niuno' è maggiore, niuno più giusto. 
Il mio proponimento è così fermo quanto può esser quello d’un 
infermo: dogliomi che le cose costantemente deliberate non possano 
essere eseguite con più costanza. V’aspetto. Da Roma, il 4 di gen- 
naio del 1591. 


CLXXX 
A GIOVAN BATTISTA LICINO - BERGAMO 


Non posso sempre rispondere a tempo, ma rispondo quando posso. 
I dialoghi mi saranno sempre cari, e carissimi mi sarebbono stati 
avanti la mia partita, la quale è incerta; e potrei mutare opinione 
più tosto che luogo o fortuna. Però Vostra Signoria li mandi al 
signor Maurizio, il quale, avendo commercio in tutte le parti del 
mondo, gli potrà mandare sicuramente in Olanda, non che in 
Palazzuolo.* Oh quanto desiderio ho di rivederlo, e di rivedere tutte 
le cose nel medesimo stato, come converrebbe, se i cieli non aves- 
sero movimento!3 Non vi fate beffe de la maninconia, la quale è 


1. Niuno: sottinteso, desiderio. Il Costantini si recava a Roma come segreta- 
rio di Carlo e Pirro Gonzaga, inviati del duca di Mantova per congratularsi 
dell'avvenuta elezione con il nuovo papa. 2.in Olanda ... Palazzuolo: 
per antonomasia: in un paese grande e lontano o in un piccolo borgo. 
Il signor Maurizio è il Cataneo (cfr. la nota 1 a p. 168). 3.se...movi- 
mento: e quindi gli uomini e le cose non mutassero. 
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particolare infermità di tutti coloro ch’invecchiano senza veder 
effetto alcuno de le speranze: la mia infermità è simile a quella de 
gli altri. De le rime e de l’altre composizioni farò la medesima deli- 
berazione: dico di mandarle a Vostra Signoria e d’ascoltare il pru- 
dentissimo consiglio del signor Maurizio: anzi, d’auscultare pru- 
dentissimo consiglio sapientissimi viri. Sin’ora mi piace tutto quello 
che egli ha detto, ed io udito. Sia morto il primo che ne parla. 
Altro non posso scrivere a Vostra Signoria, né a maestro Comino;’ 
ma s'io potessi darle più certo avviso de la mia deliberazione, sareb- 
bono informatissimi. E con questo fine pregherò Iddio per l’intero 
adempimento de’ nostri desideri. Da Roma, il 20 di gennaio 1591. 


CLXXXI 
AD ANTONIO COSTANTINI - ROMA 


Oggi, caduto d’altissima speranza, ho fatto deliberazione di fuggire 
il mondo e di ritirarmi da la frequenza” a la solitudine e da la fa- 
tica a la quiete. Però prego Vostra Signoria a favorirmi di mandare 
il mio forziero e quelle poche robbicciuole e ’] tamburo ancora ch'è 
ne la vostra camera a Santa Maria del Popolo,3 dove io credo 
d’albergare e d’essere ricettato da quei buoni padri, non trovando 
alcun’altra stanza più solitaria e più lontana da l’indignità. Vostra 
Signoria mi faccia piacere d’intender dal mio oste* quel che pre- 
tende di dovere aver da me e di dargli sodisfazione. Aggiunga a tanta 
sua cortesia il suo vecchio libro de le Rime antiche: del quale e de’ 
miei toccati potrà fare un invoglio” e mandarlomi, accioch’io questa 
sera non patisca disagio di cosa alcuna. Vivete lieto, signor mio, e 
lasciate me ne la solita maninconia. Da la vostra camera, il 7 di 
febraio del 1591. 


1. Il tipografo bergamasco Comino Ventura. 2. frequenza: moltitudine, 
concorso di gente. 3. Il Tasso si accingeva a trasferirsi nel convento di 
Santa Maria del Popolo, presso il priore bergamasco Giacomo Alberici; 
e scrive la lettera nella camera stessa del Costantini, lui assente. 4. oste: 
albergatore. 5.de’ miei... tnvoglio: un involto di drappi, tessuti. 
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CLXXXII 
A ORAZIO FELTRO - NAPOLI 


Parto per Lombardia' mal volentieri, non perché io stimi d’avere 
peggior fortuna in quella parte che nel regno di Napoli, ma perché 
mi doglio che cotesta patria abbia ceduto a l’altre la pietosa azione 
di raccogliermi dopo tanti infortuni. Mi consola la cortesia e l’uma- 
nità del signor duca di Mantova, conosciuta da me in altre occa- 
sioni; e giudico fra me stesso che la carità di signore si possa aggua- 
gliare a quella de la patria medesima. Poteva non iscrivere, non 
aspettando risposta, e sperando tutti i favori da la benignità di quel 
principe. Ho voluto nondimeno darne avviso a Vostra Signoria, 
perch’ella sappia ch'io non posso né debbo far questo viaggio senza 
querela.* Mi doglio dunque de le risposte; mi lamento de l’oscurità 
de le parole usate nel rispondermi; mi rammarico de l’indugio 
dimostrato nel sovvenirmi; accuso la poca cortesia; e, se mi fosse 
conceduto, accuserei la poca giustizia; ma qual giudice vuole esser 
giudice de’ giudici ne la giustizia o ne l’equità, poiché non trovo il 
cavaliero che voglia dar sentenza di quel che s’appartenga a la 
cavalleria? Questa ultima o lite o differenza si poteva fornire senza 
tribunale e senza scranna,* ma non senza tavola; né parlo di quella 
del naufragio. Io non sono pentito né de l’opinione antica ed in- 
vecchiata e confermata con gli studi; né d’averla manifestata a Vo- 
stra Signoria; né d’aver fatto proponimento di volerla sostener 
con la penna sino a la morte; e finché io provi ogni altra prova esser 
soverchia, o almeno sin ch’io trovi campione che voglia sostenerla 
con la spada, Vostra Signoria particolarmente dee continuar nel 
suo parere, né si pentirà giammai d’avermi usata cortesia. Però 
credo c’almeno vorrà che le sue risposte mi siano mandate a Man- 
tova, e l'avviso di chi voglia presentar la lettera di Sua Maestà 
al viceré o di chi si contenti di agitar la causa. Dal signor conte di 
1. Parto per Lombardia: vinto dalle avversità e soprattutto dall’impossibi- 
lità materiale di potersi sostentare a Roma, il Tasso partì il 23 febbraio 
senza congedarsi dal cardinale Scipione Gonzaga; e il 17 marzo era in 
Mantova. 2. senza querela: senza protestare contro il ristagno della causa 
per il ricupero della dote materna (la quale era venuta nelle mani del prin- 
cipe d’Avellino, che si diceva erede dei fratelli di Porzia). E cfr. la nota 1a 
p. 1091. 3. Questa...scranna: il Tasso intende che la causa si poteva 


concludere senza bisogno di lunghe discussioni: con il solo diritto, cioè, 
del testamento. 


LETTERE IIII 


Paleno aspettava almeno il dono d’un paio di guanti; e mi spiace 
che per timor di donar molto m’abbia voluto essere scarso de le 
risposte e de gli avvisi." Bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma, 
il 10 di febraro 1591. 


Il portatore sarà il signor Vincenzo Caracciolo, se si degnerà di 
farmi questo favore. Non lasciandosi trovare, la manderò per altra 
via. 


CLXXXIII 
A GIOVANNI GIOLITO, STAMPATORE - VENEZIA? 


Senza proemio, come ne le cause oneste, vorrei che la Republica 
o ’1 principe di Venezia mi donasse mille scudi; ma diranno che 
questa è maninconia. Vegnamo al proposito. Desidero che tutte 
l'’opere mie siano ristampate, e più volentieri in cotesta che in 
alcun’altra città; ma molte cause m’impediscono il venirvi, fra le 
quali è principalissima la povertà: laonde io sarò costretto a ri- 
manere co’ principalissimi poveri. Spero di publicare alcuna parte 
de l’opere mie o in Mantova o in Bergomo; ma non posso con tutto 
ciò sodisfarmi né de gli altri né di me stesso. Voi, signor mio, po- 
tete compiacermi e, come io credo, senza vostro danno, facendo 
ristampare tutte le composizioni, particolarmente,5 che usciranno 
da le mie mani in tre volumi separati, com’io aveva disegnato, 
ed in altrettanti le prose. Sia eccettuata da questo numero la mia 
Gerusalemme, la quale non vuole compagnia. Nel primo volume 
de le poesie vorrei che si publicassero gli Amori; nel secondo, le 
Laudi e gli Encomi de’ principi e de le donne illustri; nel terzo, 
le cose sacre o almeno in laude de’ prelati. Le prose dovrebbono 
esser distinte ne’ Dialoghi, ne’ Discorsi e ne le Lettere. Vostra 
Signoria non potrà pigliar questa briga senza molto impaccio, ma io, 
che non desidero il suo danno, non posso disobligarla de la noia e 
del fastidio ; altrimente sarei costretto a condannar la nostra vecchia 
amicizia e la mia nuova confidenza. Sapete che vi è un’arte regia, 


1. avvisi: notizie. 2. Il Tasso ignorava che il Giolito era morto poco prima, 
nel marzo. Saputolo, propose lo stesso piano di pubblicazioni al Barezzi, 
altro tipografo veneziano. E soltanto allora furono ripresi i contatti con il 
tipografo mantovano Osanna (per cui cfr. la nota 2 a p. 982), sotto la 
protezione del duca. 3. particolarmente: a una a una, ma ordinate in sei 
volumi (escluso il poema). 
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per la quale l’uomo è molto più re che per le provincie possedute 
o per le nazioni soggiogate:' però non vogliate esser condannato 
da me, che mi confido altrettanto in quest'arte quanto ne la poetica. 
Ma se potete compiacere l’uomo agitato da la maninconia, non vi 
spiaccia di farlo. Io non desidero che simuliate d’esser vittina,” 
o coppa, 0 tazza, per aiutarmi in questo umore; ma, fingendo d’es- 
ser la stampa medesima, potrete imprimere ne l’animo mio l’obligo 
immortale di questo servigio che vi dimando.* Il portatore sarà il 
signor Antonio Costantini, il quale tosto se ne ritornerà. Desidero 
che mi riporti, per segno de la grazia impetrata, un Giudizio di 
Dionisio Alicarnasseo sopra Tucidide, ed un’operetta di Luciano 
De dea Syria, o tradotta in latino o non senza il latino4 E vi 
bacio la mano. Di Mantova, il 6 di maggio del 1591. 


CLXXXIV 
A PIETRO CRESCI - VENEZIAS 


Sio potessi così lodar la vostra tragedia, come ringraziarvi del 
dono che v’è piaciuto di farmene, non sarei più avaro de le mie laudi 
che voi siate stato del vostro libro, il qual poteva esser donato a chi 
meglio riconoscesse l’obligo, ma non a chi più il conoscesse. Leggo 
volentieri sì fatte composizioni; e stimo che quella di Vostra Si- 
gnoria meriti esser letta da gli occupatissimi e da gli intendentis- 
simi, non solamente da gli altri. Ma io per lunga usanza, ed infelice 
anzi che no, concedo la maggior parte del tempo a le proprie occu- 
pazioni o a la maninconia de l’animo, che più d’ogn’altra cosa lo 
tiene occupato. Laonde m’avanzano poche ore de l’anno per legger 
le cose nuove; ma questa di Vostra Signoria è una di quelle a la 
quale ho destinato una giornata intiera. Fra tanto le chiedo per- 


1. Sapete ...soggiogate: cfr. p. 1096 e la nota r. Il Tasso allude all’arte 
dell'economia (in questo caso privata: lo stampatore, cioè, dia al Tasso 
quel che gli è dovuto). 2. vittina: piccolo vaso di terra invetriata, di ventre 
largo e di bocca stretta. 3. potrete ...dimando: cioè il Giolito stampa- 
tore, facendo il mestier suo, imprima non soltanto sulla carta, ma anche 
nell’animo del poeta l’obbligo di riconoscenza. 4. un Giudizio... latino: 
si tratta del De Thiucydide di Dionisio di Alicarnasso, ricordato nella 
conclusione al primo libro dei Discorsi del poema eroico, a p. 513. Ed è 
significativo, per la storia della cultura classica tassesca, che il poeta non 
si avventurasse a leggere, nel solo testo greco, il trattatello di Luciano (e 
cfr. p. 990 e la nota 6). 5. Pietro Cresci, anconitano: autore della tragedia 
La Tullia feroce, pubblicata in Venezia nel 1591. 
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dono de la mia negligenza: al resto supplirà il signor Antonio Co- 
stantini. E le bacio la mano. Da Mantova, il 7 di maggio del 1591. 


CLXXXV 
A BAREZZO BAREZZI, STAMPATORE - VENEZIA 


Quel che sia passato fra me e ’l signor Antonio Costantini, nel nego- 
zio de la stampa, è noto a molti; e Vostra Signoria potrà averlo inteso 
da lui medesimo, ch’in vero è informatissimo d’ogni mia delibera- 
zione. Io aveva ordinate l’opere mie, come le ha detto; e sperava 
che non mi dovesse mancare il tempo a publicarle. L’altre spe- 
ranze erano quasi aggiunte a questa e (come si dice) accessorie. 
Ora non so quel ch’io possa prometter di me stesso, non avendo a 
perfezione l’opera principale, ch'è la Gerusalemme: la qual vo- 
leva accompagnar con un altro poema, com'è l’Iliade con l’Odis- 
sea. Ma in questo mezzo io pensava di publicar le mie Rime, e di 
consolare in questa guisa me stesso de l’impedimento c’ho ne l’al- 
tre cose. Aveva ne l’absenza del signor Costantino' fatto quasi l’ac- 
cordo con un libraro di Mantova, il quale ha la prima Parte con un 
breve Commento :* non so quel che mi sia lecito di trattare o di ri- 
trattare; e non essendo io risoluto, non posso dar ferma risoluzione 
a gli altri; ma la ringrazio de’ libri mandatimi, bench’io non avessi 
bisogno. Mi sarebbe stato necessario un Giudicio di Dionisio Ali- 
carnasseo sovra Tucidide e quello che dal Bodino e dal Sigonio 
e da altri è scritto in questa materia.3 Sodisfarò intieramente al 
costo de’ libri, se mi saranno mandati: pregovi che usiate ogni di- 
ligenza per trovarli. Vorrei similmente una picciola operetta di 
Luciano, il cui titolo è De dea Syria: fu stampata in Milano e 
commentata.* Non voglio essere a Vostra Signoria più lungamente 
noioso; e le bacio le mani. Di Mantova, il 15 di maggio del 1591. 


1r.ne... Costantino: il Costantini era infatti ripartito per Roma in breve 
missione. 2. Si tratta della prima parte delle Rime che infatti l’Osanna 
pubblicò nel 1591. Di fronte agli impegni assunti con l’Osanna (e resi più 
vincolanti dall’interessamento del duca; cfr. la nota 2 a p. 1111), il Tasso si 
dimostra irresoluto. Il Barezzi era stato forse suggerito al Tasso dal Costan- 
tini che si era recato a Venezia e si era interessato alla stampa delle sue 
opere. 3. Mi sarebbe...materta: per il Giudicio, cfr. p. 1112 e la nota 4; 
di Jean Bodin il Tasso chiedeva forse il De Atheniensium ac Lacedaemonio- 
rum temporibus (pubblicato a Venezia nel 1564) e del Sigonio il De antiquo 
iure civium Romanorum (Parigi 1573). 4.una...commentata: il trattatello 
fu pubblicato a Milano nelle Opera Luciani Latine versa, il 1504; e cfr. 
p. 1112 e la nota 4. 
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CLXXXVI 
A CURZIO ARDIZIO - PESARO 


Questa volta io ho il torto a provocare il signor Ardizio nel campo 
de l’amicizia; ma non potendosi vivere in pace, è il minor male il 
pensare a qualche guerra amichevole. Mi ricordo di quell’assalto 
improviso, fattomi da voi ne la vostra camera, essendo io solo e 
debole e disarmato; voi fornito d’arme e di compagni e di forze. 
Ivi rimaneva morto senza fallo, se l'amicizia non vi disarmava la 
mano e la lingua. Ricordisi Vostra Signoria, a l’incontro, quel ch’io 
le dissi d’un mio antico pensiero, e quasi disegno non mai colorito, 
ma a pena ombreggiato co ’l bianco e co ’1 nero, come fanno que’ 
pittori, la cui laude principale consiste ne la forma o ne l’idea.* 
S'io fossi il Buonaruoto, non mi proporrei altro centro. Ma conce- 
dasi a la pittura il moto, pur che al pittore non si nieghi la quiete. 
Favoriscami quanto può, amimi quanto deve; e bastele d’avere 
ingombrato il Vaticano con favori e con amicizie. In Mantova an- 
cora sperarei d’esser favoreggiato dal signor Ardizio; tanto attri- 
buisco a la sua fortuna, a la sua virtù, al suo merito. Il signor 
Costantino se ne ritorna a Roma, lasciandomi in questa città quasi 
un pegno de la sua fede. E bacio a Vostra Signoria la mano. Da 
Mantova, il 16 di maggio del 1591. 


CLXXXVII 
A MAURIZIO CATANEO - ROMA 


Tutte le persuasioni di Vostra Signoria dimostrano la sua pruden- 
za; ed io ho già conosciuto per esperienza che in questa mia lun- 
ghissima ed ingiustissima avversità di molti anni non ho avuto più 
sicuro 0 più commodo o più onorato refugio che la casa del serenis- 
simo signor duca di Mantova. Ma io non posso mutar fine, quan- 
tunque si variassero i mezzi, e non debbo far peggiore elezione 
ne l’età matura di quella che io già facessi ne la fanciullezza, per 
desiderio di lunga vita: perché troppo son visso? a le voglie ed a’ 


r.ne...l’idea: nell’idea, nell’invenzione, più che nel disegno e nel colore. 
2. Tutte . . . prudenza: il Tasso allude al consiglio del Cataneo di ripararsi 
per sempre presso la corte dei Gonzaga in Mantova. 3. vîsso: vissuto. 
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commodi altrui; e non ho potuto ancora vivere a me stesso, senza 
sua grazia. L’allegrezza o ’l piacer de la giovanezza non si conviene 
a questa età, più che gli abiti gialli o turchini che soleva farmi mia 
madre. Però conviene ch’io mi vesta d’abito conforme a gli anni, 
non solamente a le stagioni, e che mi rallegri di quelle cose, de le 
quali un mio pari può consolarsi. E se me ne sarà negata altra occa- 
sione, prenderò almeno piacere co’ miei libri: i quali non m’esclu- 
dono dal ragionamento e quasi da la conversazione de’ migliori e 
de’ più nobili ed onorati che noi non siamo. 

AI mio poema eroico attendo quanto posso, e sono al fine del 
penultimo libro;* e ne l’ultimo mi serviranno molte di quelle stanze 
che si leggono ne lo stampato. Desidero che la riputazione di questo 
mio accresciuto ed illustrato e quasi riformato poema toglia il cre- 
dito a l’altro, datogli da la pazzia de gli uomini più tosto che dal 
mio giudicio, perché non si può veder quello e questo con egual 
favore senza ch'io sia sentenziato a morte, poiché la miglior ra- 
gione ch'io possa addurre ne l’ultima apologia de la mia vita è la 
certa cognizione ch'io ho di me stesso e de le mie cose.” 

La morte del cardinale? mi spiacque oltremisura, perch’io spe- 
rava di consolarlo con la mia medesima;* ma egli ha pagato il debito 
a la natura; io non ho potuto pagar quello che si dee a la virtù.5 
Varie cagioni m'hanno ritenuto: l'occupazione del mio poema, oltre 
l’altre; né posso pensare a nuova fatica sin ch'io non l’abbia finito. 
Fra non molti giorni sarò fuori di questo pensiero; allora concederò 
a Vostra Signoria quelli? del mio riposo. Vostra Signoria sa quanto 
io le sia obligato e con quanta costanza desiderassi la grazia del car- 
dinale: però non posso mostrare altra volontà ne la morte di quella? 
ch'io ebbi mentre egli visse. E chi n’è più informato di Vostra Si- 
gnoria? o chi ne può esser miglior testimonio? e pur ricorre a la 
testimonianza de’ miei scritti. Fra tanto cerchi di riavere que’ miei 


1. Al mio...libro: stava dunque concludendo l’elaborazione della Libe- 
rata, cioè la Conquistata. 2. Desidero ...cose: affermazione solenne della 
superiorità della Conquistata sulla Liberata: poema celeste il primo e ter- 
reno il secondo, come dirà il Tasso nel Giudizio sovra la sua Gerusalemme 
da lui medesimo riformata (cfr. Prose diverse, cit., 1, p. 451). 3. La mor- 
te del cardinale Girolamo Albano, avvenuta il 25 aprile. 4.con /a mia 
medesima: sottinteso, morte. E forse allude all’esempio di serenità cristiana 
che la morte del poeta avrebbe dimostrata, a conforto anche del cardinale. 
S.t0 non...virtù: il Tasso non ha potuto dimostrargli a tempo la sua 
gratitudine. 6. quelli: i giorni. 7.di quella: sottinteso, volontà, immu- 
tata in vita e in morte. 
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dialoghi che sono in man del Panca, e si ricordi ch'io non posso 
dimenticarmi de’ favori ricevuti, benché avessi perduta la memoria 
di tutte l’altre cose. Viva consolata. Da Mantova, il 4 di luglio 
del 1591. 


CLXXXVIII 
A DON NICCOLÒ DEGLI ODDI - VENEZIA, A SANTA LENA 


Vostra Paternità o non biasimi il silenzio o biasimi l'amicizia, ch’è 
un’elezione de la medesima vita, come si legge ne le definizioni di 
Speusippo;° altrimenti io non potrei né eleggere né lodare la sua- 
vità, ch'è nemica del silenzio, e per consequente sarebbe impossi- 
bile ch'io le fossi amico.? Accusi più tosto le mie notturne doglianze 
e querele, con le quali io perturberei il silenzio de la luna, se nel 
suo cielo fosse silenzio; o lodi più tosto il silenzio, il quale è pace, 
come disse Giustino martire, e pace più alta e più maravigliosa 
d’ogni laude e d’ogni armonia angelica.* E poiché non può pro- 
curar ch'io lodi la nostra amistà, e l'abitazione insieme di molti mesi, 
quanto ella medesima vorrebbe, si contenti ch'io ne taccia quanto 
estimo conveniente. Ora romperò il silenzio con le lettere sola- 
mente, s'elleno sono più vocali che mute; e pregovi che prendiate 
ogni mia lettera per argomento certissimo d’amicizia, dove deli- 
beraste di far vita cortigiana; ma s’egli m’è lecito di scrivere il vero, 
la mia è più monastica de la vostra: perch’io vivo con maggior 
solitudine, e non posso accomunar quelle operazioni che sono 
proprie de la vita. Laonde, se questa mia vita non fosse contem- 
plativa, non potrebbe essere altro che ferità. Ma non più di questo. 

Vi raccomando l’inchiusa al mastro di casa del signor Annibale 
di Capova, signor nobilissimo, e conosciuto per lo suo proprio 
nome, benché non fosse stato nunzio né arcivescovo, né avesse avuto 
il padre duca né avesse il fratello. È in Padova: desidero minuto 
1. que’... Panca: il Tasso allude forse alle copie di alcuni suoi dialoghi 
ancora nelle mani di un copista al servizio del cardinal Gonzaga. 2. Speu- 
sippo succedette a Platone, suo zio, come capo dell’Accademia dal 347 al 339 
a. C. Il Tasso traeva la sentenza, che risale al trattatello mepl pila, dalle 
Definizioni, appunto, o tardi compendi del pensiero di Speusippo: fram- 
mento 52, Mullach (111, p. 77). 3. altrimenti... amico: il padre Niccolò 
non confonda, dunque, il silenzio che è forma d’inimicizia con il silenzio 
che è pace interiore. 4. il silenzio... angelica: cfr. san Giustino, De ve- 


ritate christianae religionis, in Operum quae extant, Basilea 1565, 11, p. 75. 
5. mastro . .. Padova: il Tasso aveva inteso che l’antico suo compagno di 
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aviso del suo stato e particolarmente de la deliberazione di passar 
per Mantova, dove io credeva di farli riverenza; ma basta una 
lettera del suo mastro di casa o d’altro servitor suo o gentiluomo, 
del quale io sappia il nome. Compiacciami Vostra Paternità quanto 
può, e m’ami similmente. Di Mantova, il 22 d’ottobre del 1591. 


CXIC 
A DON NICCOLÒ DEGLI ODDI - VENEZIA, A SANTA LENA 


Il tempo è bonissimo ed invita al viaggio; ed io mi rodo in questo 
riposo, e non ho pazienza d’aspettar la primavera in questo paese, 
la qual si dice ch'è sempre in Napoli: «et alienis mensibus aestas».' 
Qui è la state di san Martino, la qual ci dà licenza; ma non posso 
averla da gli altri, senza il favore de l’arcivescovo.* Di nuo- 
vo scrivo a Sua Signoria reverendissima, supplicandola che non 
voglia negare il suo favore a la mia giustissima causa.* Caro pa- 
dre, anzi carissimo, presentate di vostra propria mano la mia let- 
tera a monsignor illustrissimo e fate fede a Sua Signoria illustris- 
sima de la mia affezione e riverenza, ed a me del suo fermarsi o 
partire;* e, s'è possibile, sottoscritta da testimoni. Io non fui mai 
tanto cauto che facessi sottoscrivere uno scritto de’ ducento scudi, 
ch’io lasciai in Roma in deposito ad un amico, da altri che da lui 
medesimo. Però l’abbate di Santa Barbara dice che non è autentico 
e che è spirato il tempo. Laonde, se l’arcivescovo non mi vuol 
condurre sin a Napoli a tutte sue spese, io imploro la cortesia di 
qualche monaco, che mi doni quaranta o cinquanta scudi per il 
viaggio. Non posso lasciar la speranza di ricuperar la dote materna, 


studi e protettore Annibale di Capua (per cui cfr. la nota 2 a p. 1107), ar- 
civescovo di Napoli, era tornato dalla Polonia e si era fermato a riposare in 
una villa del Padovano, la villa di Venda. Intendeva il poeta fare il viag- 
gio con lui fino a Napoli. Il Degli Oddi era del convento di Padova, ma si 
era recato in quei giorni a Venezia. 1. Virgilio, Georg., 11, 149. 2. l’arci- 
vescovo di Napoli, Annibale di Capua. 3. Di nuovo ... causa: nell’aprile 
del 1589, scrivendo all’arcivescovo, il Tasso così ringraziava e pregava il 
suo corrispondente (in Lettere, cit., 1v, p. 187): «Ma in quel c’appartiene 
a la dote di mia madre, la ringrazio che faccìa publicar la scommunica: 
e la prego che in quella città, dove Vostra Signoria illustrissima ha eminen- 
tissimo grado, la sua autorità mi sia in vece di viva legge». 4.fate... 
partire: cioè il Tasso chiede se l'arcivescovo intenda ritornare a Napoli o 
rimanere ancora a Padova. Il Tasso cercava compagni di viaggio per po- 
ter partire di nuovo alla volta di Napoli. 
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senza diffidar de la giustizia e de l’amicizia, anzi de l’umanità de gli 
uomini. Però è necessario ch'io torni a Napoli. Avvisatemi de la 
deliberazione de l’arcivescovo, affine ch'io possa darne certa infor- 
mazione al signor duca ed al signor principe di Molfetta:" i quali 
per soverchia gelosia de la mia salute mi negano la licenza. Ed a 
Vostra Paternità bacio le mani. Di Mantova, il 5 di novembre 
del 1591. 


Ho due tamburi da portare ed una tromba che non fa ancora 
strepito; né ’l suo taratantara* sveglia i prelati dal riposo. 


CXC 
A MATTEO DI CAPUA, PRINCIPE DI CONCA3 - NAPOLI 


L'altra volta ch'io venni a Napoli, invitato similmente da Vostra 
Eccellenza, mostrai ardire maraviglioso, seguitando il mio viaggio 
senz’alcun’arme e senz’alcuna paura de le minaccie d’un terribil 
naso, il quale sarebbe stato soverchio ad un rinoceronte. Ora che 
sono alquanto più vecchio e più debole e più desideroso di comodo e 
di quiete, ho ceduto a lo spavento che mi davano gli occhi e le boc- 
che; e confesso di non esser tanto animoso ch’io m’assicuri in questo 
lungo cammino, se da gli occhi e da la bocca non sono parimente 
invitato: perché sin’ora mi par di conoscere tanta discordia fra la 
mano di chi scrive e la bocca di chi porta la lettera ch'io non posso 
confidar ne l’una, senza diffidar de l’altra. Che più? La bocca e la 
lingua sono in controversia, perché la lingua afferma, la bocca nega; 
la lingua promette, la bocca toglie ogni speranza de le promesse; 
la lingua assicura, la bocca spaventa; ma la povera lingua è sola e 
non ha altro aiuto che la mano che scrive. A. l’incontra gli occhi, 
il naso e la bocca hanno fatto lega per cacciarmi ed esterminarmi 
affatto. Laonde io, se non vengo armato di qualche scimitarra con- 
tra la superbia del naso e de la bocca e de gli occhi, mi resterò 


1. signor . . . Molfetta: il duca Vincenzo e don Ferrante Gonzaga. 2. ta- 
ratantara: cfr. le note 3 e 4 a p. 711. 3.È il conte di Paleno (cfr. la 
nota 2 a p. 1061), divenuto, alla morte del padre, principe di Conca 
e grande ammiraglio del regno di Napoli. Il Tasso era potuto finalmente 
partire, ma autorizzato, al seguito cioè del duca Vincenzo che si recava a 
Roma per l’incoronazione del nuovo papa Innocenzo IX (il bolognese 
Giovanni Antonio Facchinetti). Il Tasso fu ospitato da Maurizio Cataneo. 
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a mezza strada, o non mi partirò. E se peraventura il naso volesse 
discoprire la fallacia de la lingua, in questa esamina fa mestieri 
d’eccellentissimo e di giusto giudice: perché il confessare e l’af- 
fermare si convengono a la lingua; ed in questa occasione il naso si 
confessa, e la lingua non si cura di penitenza. Mi raccomando dun- 
que a Vostra Eccellenza, supplicandola che mi sia lecito co ’1 suo 
favore di trovare occhi e bocca e lingua così cortesi come ho sem- 
pre desiderato; e se il naso vorrà concorrere più tosto a l’inganno 
che a manifestar la fraude, non sarà questo errore di grande im- 
portanza, né la cortesia di Vostra Eccellenza degna di poca laude,' 
E le bacio la mano. Da Roma, il 9 di gennaio del 1592. 


CXCI 
A *** . MANTOVA? 


Tarde non furon mai grazie divine.3 


Tale è veramente la grazia del signor duca di Mantova, poiché 
s'è ricordato di me, essendo io in Napoli, dov’io credeva che pen- 
sasse piuttosto ad ogni altra cosa +4 Ringrazio Sua Altezza che non 
mi escluda da quella speranza ch’io ebbi sempre de la sua cortesia, 
e direi del suo servizio, s’io fossi atto a servirlo in cosa alcuna. Ma 
io non posso né servire, né componere, né vivere a voglia d’altri, 
né fare e patire cosa alcuna che non mi piaccia. Però supplico 
Sua Altezza che non ricerchi da me cosa ch'io non possa per suo 
servizio o per sua sodisfazione. In Napoli non mi fermerò lunga- 
mente, s’io non trovo o giustizia o amicizia;* né, potendo esser gen- 
tiluomo napoletano, cercherò di esser cittadino o del mondo o di 
Roma, che tanto monta, perché in Roma è il mondo sensibile 


1. Mi raccomando . . . laude: con questa lettera scherzosa il Tasso invita il 
principe a indirizzargli un invito formale per venire a Napoli. E infatti vi si 
recò, prendendo alloggio appunto nella casa di lui. Nel frattempo il duca 
Vincenzo era ripartito per Mantova. 2. La lettera è indirizzata forse a 
Fabio Gonzaga (cfr. la nota 1 a p. 1095). Il Tasso, sembra, si era fermato a 
Roma contro la volontà del duca Vincenzo: fatto sta che questi gli ordinò, 
tramite l'ambasciatore in Roma, Lelio Arrivabene, di tornare a Mantova 
(l'ingiunzione gli fu recapitata a Napoli il 15 febbraio 1592). Di qui la 
lettera del Tasso. 3. Petrarca, Trionfo dell’Eternità, 13. La lezione esatta 
reca: «Ma tarde non fur mai grazie divine». 4. Tale... cosa: nell’espres- 
sione è una leggera ironia. A ben altre faccende avrebbe dovuto pensare 
il duca di Mantova. 5. giustizia o amicizia: giustizia nella causa della dote 
materna, o fraterna ospitalità di amici. 
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quasi in uno esemplare. Ma se per vincer la lite in Napoli fosse 
necessaria o almeno utile la grazia di Sua Altezza, io mi raccomando 
a la signora duchessa, a Vostra Signoria, a tutti gli amici ed a i 
parenti di Lombardia, non che al signor Alessandro Grassi, porta- 
tore de la sua lettera, il quale, volendo essere riportatore de la pre- 
sente, potrà montare in posta! sempre che gli pare. 

Signor mio caro, io son capital nemico de la fatica e del disprezzo, 
e non ricevo altro che piacere onorato ed onor piacevole; però 
prego Vostra Signoria che non impedisca questo fine, perché, se a le 
operazioni de gli uomini non fosse proposto qualche fine, niuno si 
moverebbe. Il nocchiero non navigherebbe, se non sapesse il por- 
to; e il peregrino non andrebbe errando, senza notizia del tempio 
nel quale deve consacrare i voti; e in tutte le umane operazioni 
similmente è necessario che l’uomo si proponga il termine de le sue 
fatiche. Io non posso affaticarmi invano, né tender l’arco de’ miei 
pensieri se non a qualche bersaglio. Questo segno mi sono propo- 
sto: piacere ed onore. Chi vuol muovermi, bisogna che m’inviti 
ad uno di questi due; e non si parli più de gli altri. In Napoli non 
penso se non di vincer la lite, per darmi almen buon tempo quanto 
posso. Non voglio supplicar Sua Altezza di cosa che non gli piac- 
cia, sperando che non voglia comandarmi cosa che mi dispiaccia, 
perch’io l’avrei obbedito contra il mio gusto. Stimo nondimeno 
tanto la cortesia del richiamarmi che per l’avvenire mi riputerò 
più obligato per suo servizio che non ho fatto per l’addietro. Ed a 
Vostra Signoria mi raccomando e a tutti i principali di Mantova; 
e li prego che mi lascino almeno dormire. Di Napoli, il 21 di fe- 
braio del 1592. 


CXCII 
AD ANTONIO COSTANTINI - ROMA?” 


La conclusione è questa: ch’io vorrei o dal signor duca di Mantova 
o dal signor Fabio Gonzaga, per mezzo di Vostra Signoria, trenta 
scudi, promessimi per il mio viaggio, benché sian pochi: perché 


I. montare in posta: viaggiare con i cavalli di posta. Alessandro e Antonio 
Grassi erano parenti suoi napoletani per linea paterna: Alessandro era stato 
incaricato dal poeta di sollecitare la causa per il ricupero della dote ma- 
terna. 2.Il Costantini era venuto a Roma come segretario del cardinale 
Scipione Gonzaga. Frattanto il Tasso si era trasferito dalla casa di Matteo 
di Capua a quella del Manso, in Santa Maria in Portico. 
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veramente non me ne bastorono quaranta. Rispondo, poi che così 
volete, a quel signore ch’è stato meco tanto scarso de’ suoi favori;* 
ma fate opera ch'io sia sodisfatto in questa mia picciola dimanda. 
Napoli non concede quel premio a le virtù de l'animo che devrebbe; 
ma vorrebbe premiar l’opere. Laonde diverrò un de la setta de gli 
stoici per difender che? la felicità non consista ne l’operare, ma ne 
la virtù. Se potesse essere alcuna concordia fra la dottrina di Cristo 
e l'ignoranza de gli Epicurei, sceglierei quel motto fra tutti gli 
altri: Vive hodie; e v’aggiungerei, tanquam cras moriturus.3 

Mi rallegro sommamente che ’1 signor cardinale Gonzaga v’ab- 
bia chiamato a’ suoi servigi con così onorato partito, e non so qual 
de’ due abbia fatta migliore elezione; ma io vorrei pur camera po- 
lita nel mio ritorno;* né penso in alcun modo d'essere il riccio. 
Non posso più fare un verso :5 la vena è secca e l’ingegno è stanco; 
né può riposarsi in altra parte che ne la contemplazione de le cose 
divine. Farò i sonetti quando potrò: fra tanto vi ricordo l’idea. 
Baciate in mio nome il signor Giorgio: cupio hominem suaviari 
E vi raccomando quanto più possa la lettera del segretario del papa.” 
Di Napoli, il 12 di marzo del 1592. 


CXCIII 
A ORAZIO FELTRO - NAPOLI 


Siamo trattenuti in Mola per timor di Marco di Sciarra, il quale è 
in questi confini con gran numero di banditi, come dicono;* 
e ieri uccisero molti uomini di questa terra, altri condussero pri- 


1. quel signore...favori: il Tasso allude forse a Fabio Gonzaga. Il Co- 
stantini si adoperava perché il Tasso non rompesse i rapporti con i Gon- 
zaga. 2.per...che: per difendere il principio che. 3.È un emistichio 
degli Epigrammi di Marziale (1, 15, 12) concordato con la sentenza bi- 
blica, liberamente parafrasata dal Tasso, del Gen., 3, 19. 4.maio...ri- 
torno: nonostante l’interesse affettuoso degli amici napoletani e soprattutto 
del Manso, il Tasso pensa già a partirsene per Roma. 5. Non posso... 
verso: aveva iniziato la composizione del Mondo creato, in casa Manso, 
proprio quello stesso marzo 1592. Tuttavia il Tasso accenna alla sua 
ripugnanza a comporre i soliti sonetti dietro commissione, per ottener fa- 
vori, intercessioni e danari. 6. Baciate...suaviari: si tratta di Giorgio 
Allario (per cui cfr. la nota 1 a p. 1025). Cfr. Cicerone, Ad Att., xVI, 3, 6: 
«Atticam nostram cupio suaviari ». E qui, parafrasando: desidero graziosa- 
mente baciare l’amico. 7. Dal 30 gennaio era papa Clemente VIII, cioè 
Ippolito Aldobrandini. 8. Siamo... dicono: partito da Napoli il 26 aprile, 


71 
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gioni. Laonde si dovrebbe far subita provvisione, accioché questa 
non fosse simile a la guerra di Spartaco." Mi dolsi di ricusare al- 
cuna parte de la cortesia del signor Giovan Battista Manso; 
ed ora più me ne doglio, perché l'occasione di spendere è prontis- 
sima. Vostra Signoria mi avvisi se l’arcivescovo di Napoli mi farà 
grazia di darmi una buona camera nel suo palazzo de l’arcivesco- 
vado, perché altrimenti io non posso pensare al ritorno.? Se la lite 
si può finir per procuratori, io manderò di Roma la procura al 
signor vostro fratello.* Ieri mi parve d’esser affatto infermo: oggi 
mi sento alquanto meglio, e spero d’arrivare a Roma sano. Con- 
solatemi con le vostre lettere, e baciate in mio nome le mani al si- 
gnor Giovan Battista Manso ed al signor Annibal Gambacorti, i 
quali non han voluto ch'io mi parta disperato de la cortesia napoli- 
tana.* Da Castiglione, il 28 d’aprile del 1592. 


CXCIV 
A ORAZIO FELTRO - NAPOLI 


Questa comincia a prender forma di guerra, perché Marco di 
Sciarra non vuol disloggiare, ed ogni giorno si scaramuccia e 
(come dicono) con qualche uccisione de’ nostri. Laonde l’altra sera 
questa terra risonava tutta di gridi e d’ululati feminili, perché a 
quelli del Castiglione era tocco il primo danno. Io voleva andar in- 
nanzi ed insanguinar la spada donatami da Vostra Signoria; ma 
fui ritenuto da gl’impedimenti; e se in questa occasione non mi 
fanno di Crasso,5 la guerra potrebbe andare a lungo, ed io restarmi 


il Tasso si dovette fermare, due giorni dopo, nei pressi di Gaeta, perché la 
strada era sbarrata da Marco Sciarra, capitano abruzzese di ventura, che dal 
1585 guerreggiava con una sua banda. Proprio in questi tempi era stato at- 
taccato dalle forze del viceré di Napoli e da quelle di Clemente VIII. 1.1Il 
Tasso ricorda Spartaco soltanto perché in questi luoghi si raccolse il suo 
esercito di gladiatori e di schiavi (nel 73 a.C.). 2.Vostra...ritorno:il'Tasso 
era dunque incerto se proseguire il viaggio lungo e dispendioso per Roma 
o ritornare a Napoli, contando sugli aiuti dell’arcivescovo e del Manso. 
3. Se...fratello: il Tasso era difeso, nella causa per la dote materna, dal 
fratello di Orazio, Fabrizio, e dal procuratore Muzio de’ Correriis. 4. Il 
Gambacorti era lontano parente del Tasso per via materna. Testimoniò 
a favore del poeta nella causa per l’eredità. Questi e il Manso diedero da- 
nari al Tasso perché potesse sostentarsi durante il viaggio. 5. di Crasso: 
continua l’allusione a Spartaco: il quale fu vinto da Crasso nel 71 a. C., 
proprio in questa regione d’Italia. 
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qui con molto disagio: alloggiando a discrezione non mia, ma de’ 
giurati, i quali non mi hanno escluso, ma non vorranno trattenermi 
sinché il paese sia assicurato. Grande errore fu il mio a non pigliar 
tutto quello che mi voleva donare il signor Giovan Battista Manso, 
perché non ho danari che mi bastino per andare innanzi; e tornar 
indietro non debbo né voglio, se l'arcivescovo non mi fa grazia d’una 
camera ne l’arcivescovato, perché a l’altre cose necessarie potrà sup- 
plire o la mia industria o la cortesia di tanti signori; ma di quella del 
signor principe di Conca non voglio far nuova esperienza, né dargli 
occasione che faccia un’altra volta ingiuria a la filosofia." Ma si 
potrebbe tentar di lontano l’animo suo con maggior mio riposo, 
e se pensa a la sodisfazione che ha promesso di darmi. Oltre l’altre 
cose mi promise una coppa d’argento, ovvero una tazza, la qual 
desidero che Vostra Signoria si faccia dare in tutti i modi, e me la 
serbi sino al mio ritorno, o me la mandi con l’altre. Scrivo una let- 
tera di credenza a l’arcivescovo: Vostra Signoria, ch'è informatis- 
simo di tutti i miei pensieri, si contenterà di presentargliela. Faccia 
le mie raccomandazioni al signor don Giulio Gesualdo, al signor 
Giovan Battista Manso ed al signor Annibal Gambacorti;* ed 
insieme con tutti questi signori mi raccomando a l’altro procaccio,3 
se questo pensasse di tornare indietro e di lasciarmi qui impedito: 
perché in tutti i modi vorrei finire il viaggio incominciato, senza 
disperare il ritorno. Il principe di Conca, che poteva lasciarmi 
andar molto prima in compagnia più nobile e con maggiore mia si- 
curezza, è stato la cagione di questo mio infelice viaggio. Però a 
Vostra Signoria ed a tutti gli altri mi raccomando. Da Castiglione, 
il 29 d’aprile del 1592. 


1.ma... filosofia: si ricordi che il Tasso, nella precedente residenza napo- 
letana, prima che del Manso era stato ospite del principe di Conca (e cfr. 
la nota 3 a p. 1118). Racconta il Manso nella Vita di T. Tasso, cit., pp. 
205-6, che il principe era così geloso del manoscritto del poema riformato 
che giunse a farlo sorvegliare da un servo: del che il poeta si offese, recan- 
dosi in casa Manso senza neppure congedarsi dall’ospite. 2. Faccia... 
Gambacorti: in casa del Manso e in casa del Conca si solevano radunare gli 
amici del Tasso: don Giulio Gesualdo barone di Polia, don Carlo Gesualdo 
principe di Venosa, Filippo della Noia principe di Sulmona, don Gior- 
gio Afflitto duca di Castel di Sangro e don Carlo Loffredo marchese di 
Sant'Agata. 3./’altro procaccio: nel caso che il procaccia latore della let- 
tera del Tasso non fosse più ritornato da Napoli, il Feltro avrebbe dovuto 
far pervenire la risposta al Tasso mediante altro procaccia. 
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CXCV 
A FRANCESCO POLVERINO - NAPOLI 


Vostra Signoria mi persuade a cosa tutta contraria al mio antico 
proponimento, perch’io sempre deliberai di viver la state in Na- 
poli ed il verno in Roma; ed in questa guisa compartir la mia vita 
fra l’ozio e ’1 negozio de l’una e de l’altra nobilissima città: se pur 
la contemplazione è ozio, com’io estimo, e negozio l’azione. Di 
questa corte almeno potessi dire: « Nobis Deus haec otia fecit». Ora 
sono in casa de’ nepoti di Sua Santità," dove io pensava di tornare 
questo verno senza fallo, sperando che non debbano sdegnarsi che 
la mia indegna e bassa s’appoggi a l’altissima fortuna de l’uno e de 
l’altro, la quale è congiunta con la propria virtù, non solo co’ me- 
riti di Sua Santità. Questo mese credeva di venire a Napoli avanti 
san Giovanni, senza portare cosa alcuna se non l’affezione ch’io 
porto a la città di Napoli ed a’ signori napolitani, e la opinione del 
lor valore e de la cortesia, e la stima ch’io sempre n’ho fatta: 
perché queste cose sono più mie de’ miei componimenti medesimi. 
I beni de la fortuna mi fur negati ne la fanciullezza e non mi sono 
conceduti in questa mia quasi decrepità, affrettata da la fortuna 
molti anni avanti il tempo; e non importa se li posseda il re di Na- 
poli, o i principi, o i cavalieri napolitani. Napoli mi niega se stessa 
e me medesimo: o mi renda quel che di me l’ho conceduto, con 
tante sue lodi, nel mio poema ed in altre composizioni; o mi faccia 
parte de le sue delizie e de le sue grandezze, de le quali in Roma 
ancora si può godere. Lo scrivo a Vostra Signoria, non perch’io 
desideri da lei altro che duo o tre vasi di conserva, ma perch’il dica 
al signor principe di Conca ed a tutti que’ signori, i quali hanno 
di me qualche cognizione; e mostri questa lettera per testimonio de 
la verità. Il parlar o lo scrivere di lite è cosa importuna, senza certa 
speranza di vincerla. Vostra Signoria si contenti di baciare in mio 
nome le mani al signor Fabrizio Carrafa, al signor Giovan Batti- 
sta Manso ed al signor Orazio Feltro ed a’ signori suoi fratelli. 
E viva lieto. Di Roma, il 12 di maggio del 1592. 


1. Virgilio, Ecl., 1, 6. 2. Ora... Santità: i nipoti di Clemente VIII, 
Cinzio e Pietro Aldobrandini. Il primo teneva nella sua casa romana 
un’accademia di letterati e si dimostrò mecenate generoso e intelligente 
(e cfr. la nota 1 a p. 487). 
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CXCVI 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA 


Questo sarà pur negozio che mi costringe a scrivervi: ozio deveva 
esser più tosto. Scriverò, dunque, non come ozioso lungamente, 
ma in poche parole. Aspetto diece libri de le mie Rime da la corte- 
sia del signor Fabio Gonzaga, da la conscienza di m. Francesco 
Osanna e da la diligenza del mio signor Costantino;* né vorrei 
pagare il porto, ma vorrei che fossero portati gratis. Il caldo è 
grande: però si rinova il disiderio del picciol vaso d’argento da 
bere acqua: ne la forma non voglio essere importuno, ma no ?l 
vorrei di men nobil materia; e son più sollecito de l’artificio che del 
peso. Descriverei l’imagini ch’io vi disiderarei impresse, s’io cre- 
dessi d’esser compiaciuto; ma non voglio far nuova esperienza dopo 
la coppa. In questa occasione de la seconda parte de le mie Rime, 
che devrebbono essere appresentate a la signora duchessa di Man- 
tova, Vostra Signoria si faccia inanzi e faccia buono officio :* ché a 
la liberalità di cotesta serenissima signora bastan poche parole per 
rinovar la memoria de la sua cortesia e de la mia divozione. Ben- 
ché non fosse appresentato il libro, basta la mia volontà; a gli altri 
difetti può supplire la benignità de la signora duchessa. Scrivo per 
questa cagione a monsignor Maffetti. Al signor cardinale ed al si- 
gnor Fabio bacio le mani; e le vostre siano benedette. Di Roma, 
il 10 di luglio del 1592. 


CXCVII 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA 


Nel libro ristampato in Brescia sono i medesimi errori ch’erano ne 
l’altro prima stampato in Mantova;* e per mia opinione ve n'è 
qualcuno di più, tuttoché m. Francesco Osanna avesse fatta la cor- 
rezione de’ molti errori, la qual poteva stampar come s’usa; e non 


1. Le Rime ristampate dall'Osanna (parte prima, 1591). 2. La seconda 
parte delle Rime non era ancora stata ristampata in Mantova: perciò 
il Tasso la sollecita. 3. Nel libro... Mantova: la prima parte era nel 
frattempo uscita (1592) a Brescia, a cura di Giulio Girelli, gentiluomo 
bresciano, per la tipografia del Marchetti. Il Tasso ne lamenta i refusi, 
nonostante ch’egli avesse corretto l’edizione Osanna. Per lo stesso tipo- 
grafo uscirà l’anno dopo (1593) la parte seconda. 
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era difficil cosa ch’i bresciani n’avessero avuto l’avviso; pensate 
come sta il comento ch’io non ho avuto tempo di rivedere, e parti- 
colarmente ne le parole greche. Di questo libro stampato ho avuto 
la medesima consolazione che de gli altri, come de l’aleluia di mon- 
signor l’abbate; vorrei che, per farmi piacere, duraste fatica di cor- 
reggerne tre o quattro, e mandarli per qualche buona occasione o 
portarli voi medesimo. Dite al signor Fabio, mio signore, che m’è 
data speranza certissima che, ritornando a Napoli, vincerò la lite; 
ma io son tanto nemico del viaggio quanto amico de la commodità 
che si sente ne l’esser giunto, allora che si trova commodo albergo 
di cortese albergatore. Laonde io vorrei che Roma fosse una scena, 
la qual si potesse trasmutare in Mantova, in Napoli, in Palermo, 
come più piace al poeta. Sollicitate monsignor Maffetti, perché 
spedisca il negozio, s'è possibile; e pregate il signor Ferrante che, 
non potendo favorirmi in altra guisa, mi sia almen liberale de la co- 
pia di quella mia lettera ch'egli ha in mano, scritta al viceré.® Al 
signor cardinale” baciate in mio nome le mani; e diteli ch’io disi- 
dero di rivederlo almeno ne la celeste Gerusalemme, ne la quale 
non fu mai Scipione Africano. Vivete felice, signor mio; e ricor- 
datevi, come dovete, del vostro Tasso. Di Roma, il 28 di agosto 
del 1592. 


CXCVIII 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA 


Che fate? dove sete? Debbo aspettarvi? o pur dispererò di non ve- 
dervi mai? Si ricorda il signor cardinale di me? Io l’ho sempre in 
memoria, e ne ragiono poche volte per riverenza. Andrò in palazzo 
o a Napoli? Né Roma mi potrà chiamare a sé con altra speranza, 
o per altro servigio che per quello di monsignore illustrissimo 
nostro. Ringraziate il signor Giulio Girello? in mio nome; e di- 


I. pregate . . . viceré: nella lettera del 20 agosto 1592, al medesimo Costan- 
tini, il Tasso scriveva: «e se vedete il signor Ferrante Gonzaga, diteli per 
mia parte che quella benedetta copia di lettera a la Maestà Cattolica [rela- 
tiva alla causa dell’eredità] ch’egli mi tolse, mi potrebbe dar la vita in qual- 
che occasione» (in Lettere, cit., V, p. 119). 2. signor cardinale: Scipione 
Gonzaga, che era tornato a San Martino, suo feudo nei pressi di Mantova, 
dove il Costantini, suo segretario, lo aveva seguito. 3. Giulio Girello: il 
Girelli, editore della seconda parte delle Rime in Brescia, su cui cfr. la 
nota 3 a p. II25. 
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teli che sempre avrò obligo a chi ristamperà l’opere mie, purché 
le ristampi corrette. Portatemi, di grazia, duo de’ libri stampati da 
l’Osanna; ed amatemi. Non vi do aviso di alcune disaventure ave- 
nutemi, perché non abbiate dispiacere di cosa ne la quale non ab- 
biate colpa; ma vorrei una giustizia universale. Di Roma, il 3 di no- 
vembre del 1592. 


CXCIX 
A MAURIZIO CATANEO 


Non è alcuno che ami la virtù più di me, ovunque ella si trovi, o in 
alto o in basso soggetto, o in oscuro o in illustre, perché ella suole 
innalzare ed illustrar ciascuno, e spesse volte mal grado de la for- 
tuna. Sia dunque Vostra Signoria sicura di participar tanto del mio 
amore quanto de la virtù; né pensi di poter esser tutto virtù 
ch'io non sia tutto amore; né voglia ella offendermi co ’l persuadere 
ad altri o a se stessa ch’io possa odiare altro che ’1 vizio o coloro 
che nel vizio sono indurati; ma non ugualmente, perché l’odio non 
può esser uguale, non essendo uguali i peccati. Per mia natura sono 
inclinatissimo a la benivolenza, a la pace, a la compagnia de’ no- 
bili e de’ virtuosi; e mi sdegno agevolmente contra quelli che vo- 
gliono dividerla o perturbarla; ma non sento fra me medesimo mag- 
giore indignazione di quella del vedere innalzati i perturbatori de la 
quiete o gli oppressori de la virtù, i quali non dovrebbono esser 
tolerati ne l’infimo stato e ne l’abominevole: quanto meno in altro 
migliore; anzi questa abominazione dovrebbe esser cacciata dal 
mondo con ogni rimedio umano e divino, come la peste e l’eresia. 
Questa è la mia opinione; questa è la volontà; e se furia è l’indi- 
gnazione, non nego d’esser furioso; e vorrei poternela accertare 
con l’ultimo giudicio.! Ora, se n’avete alcun dubbio, cercherò di 
rimoverlo co ’l lodare gli amatori de la pace, de la giustizia e de gli 
studi, come furono sempre i signori viniziani, e particolarmente 
il clarissimo signor Luigi Veniero, del quale infin da la mia giova- 
nezza fui amico e servidore. L’esaltazione del signor Cintio Aldo- 
brandino è da me disiderata come la quiete propria e la propria 
riputazione, perché non posso separare l’una da l’altra:* onde son 


1. l’ultimo giudicio: il giudizio divino in articulo mortis. 2. L’esaltazione ... 
l’altra: Cinzio divenne cardinale il 17 settembre del 1593 con il nome di 
Cinzio Aldobrandini cardinale di San Giorgio. 
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più impaziente ne l’aspettare la sua promozione al cardinalato che 
non sarei s’aspettassi alcun mio bene o sodisfazione particolare.' 
Vostra Signoria viva lieta; e baci le mani al nostro signor Bartolo- 
meo Zucchi. Di Vaticano, il 23 di decembre 1592. 


CC 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA 


Nel leggere il sonetto di Vostra Signoria sovra il mio ritratto? non 
ho saputo riconoscer me stesso, perché m’adorna in guisa co ’l 
pennello gentilissimo de la sua eloquenza ch’io mi veggio tutto 
trasformato, M°è piaciuto molto più il delineamento de le mie scia- 
gure che de le virtù: perché di queste ha detto molto più di quello 
che deveva; di quelle, molto meno di quello che poteva. L’ho ri- 
toccato in alcuni luoghi, accioché mi rappresenti più al vivo: di che 
la prego a non isdegnarsi. Sto attendendo quel che Vostra Signoria 
avrà fatto per me in questa occasione de l’appresentare il mio libro, 
il quale mi scrisse ch'era già stampato; e poi non ne ho veduto al- 
tro.3 Aspetto con disiderio la vostra venuta, per saper se ’l cardi- 
nale si ricordò di me ne la sua morte o s’io gli fui ricordato4 Vorrei 
conservar la memoria de la servitù e de la stima ch’io feci di quel 
signore non solamente in qualche mio sonetto o canzona, ma in un 
libro de l’Immortalità de l’anima, nel quale vorrei introdurre Sua 
Signoria illustrissima a ragionare: come lo Sperone introdusse già 
il cardinale Contareno:5 ma non so s'io avrò ozio o commodità 
di farlo, perch'io non posso supplire al mio proprio bisogno: 
quanto meno al debito di tante servitù! Disidero che mi portiate 
di Mantova il Fido Amante del signor Curzio Gonzaga” ed il Flo- 


1. particolare: interessata. 2. Il sonetto si legge in due redazioni (l’antica, 
del Costantini, e quella probabilmente ritoccata dal Tasso) in Lettere, cit., 
V, p. 242. 3. Sto...altro: il Tasso accenna all’edizione bresciana delle 
Rime, per la quale cfr. p. 1126 e la nota 3. 4.se ’/... ricordato: il car- 
dinale Scipione Gonzaga morì l’11 gennaio 1593, nel suo feudo di San 
Martino, in età di anni cinquanta. 5.come...Contareno: si tratta del 
Dialogo della vita attiva e contemplativa, dove appare monsignor Gaspa- 
ro Contarini, ambasciatore veneziano. Vedilo in Dialoghi, Venezia 1596. 
6. Dalla lettera di monsignor Pomponazzi, ambasciatore del duca Vincenzo 
in Venezia, indirizzata al Tasso e pubblicata da A. SOLERTI nella Vita di 
T. Tasso, cit., II, p. 337, risulta che Curzio Gonzaga aveva dovuto pagare 
quasi per intero la stampa del Fidamante e correggersi egli stesso le boz- 
ze. Questo poema eroico fu stampato in Mantova nel 1592. 
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ridante di mio padre, se pur questa mia vi troverà in Mantova. E 
vi bacio la mano. Di Roma, il 13 di febraio del 1593. 


CCI 
A GIOVAN BATTISTA LICINO - BERGAMO 


To sarò quel giovane diacono che voi descrivete ne le vostre lettere, 
quando il venerabile signor Maurizio sarà un san Geronimo: una 
figura almeno con la barba prolissa," con un sasso in mano, in una 
spelonca, ne la quale stia battendosi il petto. Interim, aspetto quel 
benedetto dialogo Del piacere, tante volte promesso. Ne la seconda 
parte de le mie Rime potreste far aggiungere la Corona de’ dodici 
sonetti,” in quel modo ch’è stampata; altrimenti non posso restar 
sodisfatto né di voi, né de’ parenti, né de la magnifica comunità di 
Bergomo, a la quale mi raccomando. Di Roma, il 5 di marzo 


del 1593. 


CCII 
AL PADRE FRANCESCO PANIGAROLA, VESCOVO D'ASTI 


Grande usura? hanno fatto le poche parole che io scrissi a Vostra Si- 
gnoria reverendissima, poiché io ne ho guadagnato il preziosissimo 
tesoro de la sua lettera;* ma ridasi de la mia sciocchezza, perché 
io l'ho confidato ad alcuni amici del signor Maurizio Cataneo, il 
quale nega d’averlo ricevuto e d’essere obligato a la restituzione; 
ma essendo il vescovo Panigarola signore e dispensatore de le infi- 
nite ricchezze de l’eloquenza, può sempre farmene parte senza te- 
menza d’impoverire. Io fo e feci sempre grandissima stima, anzi 


1. prolissa: fluente. Il signor Maurizio è il Cataneo (cfr. la nota 1 a p. 168). 
2. Ne la... sonetti: il Tasso si rivolgeva al Licino perché fosse conclusa 
l’edizione delle Rime già edite dall’Osanna, ignorando che il Licino aveva 
già in stampa una piccola collana delle Rime tassiane in formato minore. E 
gli ricordava la Corona dei dodici sonetti scritti in onore della duchessa di 
Ferrara, Invece il Girelli, di ciò incaricato dal Licino, pubblicò la seconda 
parte senza la Corona, tranne il primo sonetto senza titolo. Il Tasso si ri- 
volse allora all'Osanna, per trattare la ristampa della seconda parte con la 
Corona, «perché con le lodi de la signora duchessa di Mantova si deono leg- 
ger volentieri quelle de la signora duchessa di Ferrara » (in Lettere cit., v, 
p. 149). 3. usura: interesse (del capitale; qui della breve lettera del Tasso 
al Panigarola). 4. tesoro... lettera: la si legge in Lettere, cit., V, pp. 243-4. 
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ebbi grandissima maraviglia del suo giudicio, de la sua dottrina e 
de l’eloquenza; e questa maraviglia tanto si fa maggiore, quanto 
più invecchia. Ma sono affezionatissimo al nuovo poema, o nuova- 
mente riformato, come a nuovo parto del mio intelletto; dal primo! 
sono alieno, come i padri da’ figliuoli ribelli e sospetti d’esser nati 
d’adulterio. Questo è nato da la mia mente, come nacque Minerva 
da quella di Giove, onde gli confiderei la vita e l’anima medesima, 
e vorrei che fosse dal giudicio e da l’autorità di Vostra Signoria re- 
verendissima onorato. 

Del signor Cintio non ho certa opinione,” stimando che se una 
volta mi fece degno de la sua tavola dovesse per cortesia sempre 
stimarmene meritevole, quantunque io impazzi come Democrito ;? 
o almeno privarmene per mia colpa, non per quella de gli altri, la 
quale è cagione de la mia malinconia: colpa non può essere nel dire 
il vero, ma forse poco sottile avvedimento. Io penso di scusarmi, 
se non posso con l'esempio de i poeti o de’ filosofi, almeno con 
quello di Papirio:* tanto mi basta l’animo. Il signor Cintio non può 
dimostrare altezza d’animo se non facendo vergognare i principi, 
che mi sono nemici per questa cagione per la quale io non merito 
vergogna, ma onore. Mi parrà d’essere stimato a bastanza quando 
alcuno non parli o scriva contra la mia opinione, o non mi sforzi 
a consentirvi. Del mio dilettissimo poema, come de gli altri, fra’ 
quali sono le Lagrime di Cristo e de la Vergine,ì manderei copia a 
Vostra Signoria reverendissima, s’io potessi pagare il copista. 
Ma il signor Cintio o il signor Maurizio, il quale è denaiolo? anzi 


1. dal primo: cioè dalla Gerusalemme liberata. 2. Del...opinione: il 
Tasso non può ancora sapere fino a che punto possa contare sugli aiuti di 
Cinzio Aldobrandini. 3. Come Democrito afferma, secondo Orazio, Art. 
poet., 296-7: «Excludit sanos Helicone poetas Democritus». E Cicerone, 
in De divin., 1, 13, 37: «Negat sine furore poetam magnum esse pos- 
se». 4. almeno... Papirio: i Papiri furono plebei ammessi al patriziato. 
Il Tasso poteva dunque esser giudicato un nobile cortigiano. 5.4/ st- 
gnor ...onore; il Tasso voleva mangiare alla tavola dei principi: e que- 
sti lo avevano escluso. 6. Il Tasso compose Le lagrime di Maria Vergi- 
ne (venticinque stanze) ispirandosi a un’immagine della Vergine di mano 
del Diirer che Cinzio teneva nella sua camera: e vi aggiunse altre venti 
stanze che intitolò Le lagrime di Gesù Cristo. Le mandò il 12 marzo ma- 
noscritte al Polverino: nell'aprile erano già stampate in Roma e successiva- 
mente ristampate sei volte in diverse città. Nel 1585 erano uscite Le lagrime 
di San Pietro del Tansillo; e molte altre Lagrime uscirono in quegli anni. 
7. denaiolo: danaroso. Il Cataneo, dopo la morte del cardinale Albano, si 
era ritirato a vita privata, fruendo di pingui entrate ecclesiastiche. 
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che no, potrebbe fare a me questo servigio e dare a lei questa so- 
disfazione. Di Roma, a’ 10 d’aprile 1593. 


CCIII 
A ORAZIO FELTRO - NAPOLI 


L'ultima lettera di Vostra Signoria mi fu cara come sogliono esser le 
cose aspettatissime; ma io sono stato tardo a rispondere, sperando 
di poter io medesimo darle la risposta. Sono ancora irresoluto,' 
non perché io abbia dubbio alcuno ne la deliberazione, ma perché 
l’eseguire dipende da l’altrui volontà; e da voi altri signori ho così 
poco aiuto al ritornare come ebbi al venire. Ringrazio Vostra Si- 
gnoria e insieme il signor suo fratello che pensino di portar innanzi 
la mia lite, perch’io non debbo ricevere cortesia da chi non vuole 
o non sa usarla co’ miei pari; e mi doglio che la mia iniquissima for- 
tuna m’abbia tolta ogni occasione di mostrarmi cortese con gli 
altri. Mi ricordo ch'è già passato l’anno ch'io le raccomandai una 
lettera ch’io scriveva al re,” de la quale omai sarebbe tempo ch'io 
avessi risposta per cortesia o per diligenza del signor Orazio, al 
quale non potrei aver maggior obligo. 

Le mando una copia de le mie Lagrime e insieme la seconda parte 
de le mie Rime da me racconcie, come Vostra Signoria potrà ve- 
dere.? Desidero che sia ristampata con la prima, e non ardisco di 
pregarne Vostra Signoria soverchiamente, benché vorrei più tosto 
questo favore da Napoli che da altra città. Forse ne l’una e ne l’altra 
parte è rimaso alcuno errore, oltre quelli ch'io ho racconci; e po- 
trebbono esser corretti da qualche amico, che gli notasse non come 
errori d’uomo ignorante, ma d’occupato in maggior pensiero e quasi 
alienato da se medesimo. A Vostra Signoria bacio le mani. Di 
Roma, il 16 di giugno del 1593. 


1. L’ultima . . . irresoluto: il Feltro aveva dato buone speranze al Tasso in- 
torno alla causa dell’eredità; ma lo consigliava di venire a Napoli per con- 
cludere la questione con sua soddisfazione. Il dubbio del Tasso riguar- 
da appunto questa nuova partenza per Napoli. 2.una lettera...re: si 
tratta della famosa lettera al re di Spagna, perché intercedesse presso il 
viceré di Napoli a favore dell'eredità del Tasso. 3./a seconda... vede- 
re: si tratta di un progetto di edizione napoletana delle Rime, progetto poi 
caduto. 
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CCIV 
A VINCENZIO GONZAGA, DUCA DI MANTOVA 


È alfine uscita in luce la mia Gerusalemme,® la quale quanto ha più 
del celeste, tanto più dovrebbe piacere a Vostra Altezza, che non 
isdegnerà di vedervi scritto il suo nome, che per se medesimo è glo- 
rioso, e da me è stato con ogni studio consecrato a l’immortalità. 
Questa sola è stata mia intenzione: ne l’altre cose ha avuta gran 
parte l’altrui volontà, l’arte, la ragione e la fortuna stessa, a la quale 
attribuisco la colpa d’ogni mio errore, e la povertà ancora, e l’infer- 
mità, le quali continuano senza mia colpa. Però supplico Vostr’Al- 
tezza che voglia donarmi cento scudi, cinquanta de’ quali manderò 
a Napoli, perché si dia sentenza de la mia lite, gli altri spenderò ne’ 
miei bisogni: senza rossore alcuno d’aver quest’obligo a Vostr’Al- 
tezza, se le piacerà d’usarmi tanta cortesia. A quello ch’io non le 
scrivo potrà supplire la relazione del suo ambasciatore, al quale mi 
rimetto. Di Roma, il 10 di dicembre del 1593. 


(Altra lezione)? 


È finalmente uscita in luce la mia Gerusalemme, con fatica di 
molti anni da me riformata, e quasi del tutto rinovata: la quale 
quanto ha più del celeste, tanto più dovrebbe piacere a l’ Altezza 
Vostra, che non si sdegnerà di vedervi scritto il suo nome, che per se 
medesimo è glorioso, e da me è stato con ogni studio consecrato a 
l'immortalità. Questa sola è stata mia intenzione: ne l’altre cose ha 
avuta gran parte l’altrui volontà, l’arte, la ragione e la fortuna istessa 
a la quale attribuisco la colpa d’ogni mio errore, e la povertà ancora, 
e l’infermità, le quali continuano senza mia colpa. Supplico Vo- 
stra Altezza ad essermi liberale de le sue grazie, come suole. E le 
bacio umilissimamente le mani. Di Roma. 


1. È alfine... Gerusalemme: il poema «riformato» uscì nel dicembre 1593 
col titolo: Di Gerusalemme conquistata del signor Torquato Tasso libri XXIII. 
AIl’Ill.mo et Rev.mo sig.re il Signor Cinthio Aldobrandini cardinale di 
San Giorgio. In Roma, presso Guglielmo Facciotti. 2. Altra lezione: le- 
zione approntata per la stampa. Il Tasso soleva, soprattutto negli ultimi 
anni, espungere dalle lettere che dovevano venir pubblicate i riferimenti 
troppo privati. 
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CCV 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA 


La natura combatte ancora co ’1 male e, senza la grazia d’Iddio, 
non può in alcun modo restar superiore: però son dubbio ancora de 
la vita, né posso scriver cosa che mi piaccia. Supplirò a le promesse 
e pagherò il mio debito con qualche miglioramento, ch’io spero. 
Fra tanto Vostra Signoria, non potendo aiutarmi né sodisfarmi in 
altra cosa, compiaccia almeno a la mia vanità, che non m’abandona 
nel pericolo de la vita, e mandi quattro volumi de la prima e de la 
seconda parte de le mie Rime. Non intesi mai quel c’avenisse de la 
perla, e se fosse mandata.* Vostra Signoria baci in mio nome le 
mani a monsignor reverendissimo ed a l’illustrissimo signor Fer- 
rante; e preghi Iddio per la mia salute. Di Roma, il 25 di marzo 


del 1594.‘ 


CCVI 
A ORAZIO FELTRO - NAPOLI 


Quanto manca la speranza, tanto cresce il desiderio di riveder Vo- 
stra Signoria, e in Napoli più che altrove. Non so se mi sarà conce- 
duto da la fortuna, ch’è signora del mondo, o da l’infermità, ch'è 
fatta quasi tiranna del mio corpo: laonde avrebbe bisogno de l’aiuto 
divino e di qualche medico che con la grazia d’Iddio il liberasse 
da questa oppressione. Comunque sia, in vece de la presenza, ci 
possono tener congiunti le lettere. Io ho scritto più volte a Vostra 
Signoria, ma non ho ancora avuta risposta. Forse s’è sdegnata, per- 


1. Supplirò . . . spero: il Costantini aveva informato il Tasso delle nozze del 
suo signore, don Ferrante Gonzaga di Bozzolo, con Isabella Gonzaga di 
Novellara. Il Tasso promise alcune rime che scrisse l’anno dopo. Non si 
confonda il Ferrante Gonzaga di Bozzolo (fratello del cardinale Scipione) 
con il Ferrante Gonzaga di Guastalla, principe di Molfetta. 2. Non in- 
tesi...mandata: la duchessa di Mantova, a ricompensa della canzone 
sulla fama a lei indirizzata, e della dedica di tutto il volume, voleva rega- 
largli due turchine. Ma il Tasso, con lettera del 14 aprile 1593, la pregò di 
donargli un rubino e una perla montata in oro: quest’ultima come anello 
nel caso si fosse sposato! Passarono parecchi mesi prima che il Tasso ri- 
cevesse i preziosi. Cfr. Lettere, cit., V, pp. 147-8, 152-3, 156-7 e 159: lettere 
tutte nelle quali si discorre della perla. 
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ché non ho scritto al signor Fulvio Costanzo: certo avrebbe avuto 
ragione, se a me fosse stato agevole lo scrivere, o possibile in modo 
degno del soggetto, e conforme a l’espettazione di Vostra Signo- 
ria; ma prima non ho potuto. Ora, bench’io non possa, mi sforzerò 
almeno che Vostra Signoria conosca la mia impotenza; e manderò 
questa settimana seguente senza fallo qualche verso a far la scusa. 
Fra tanto non aspetto gli alberelli che mi promise, perché mi pare 
impossibile di poter aver cosa che possa giovarmi. In quella 
vece Vostra Signoria poteva mandarmi qualche saponetto: oltre 
a ciò avrei desiderato due paia di calzette di seta grandi, perché 
il provedermi di queste delicatezze da me stesso, in questa mia 
pessima fortuna, mi sarebbe imputato a vanità; ma il ricever la 
cortesia di qualche cortese signore ed il gradirla non mi sarebbe 
ascritto a pusillanimità. Son molti de’ nominati, i quali potrebbono 
usarla. Io pensava di mandare a Vostra Signoria alcun altro de’ miei 
libri, perché il presentasse in mio nome: ma il dono sarebbe 
troppo tardo. Vostra Signoria mi raccomandi a tutti; e scusi questo 
soverchio desiderio, e per avventura troppo ambizioso, d’essere 
in questa guisa onorato. Di Roma, il 10 d’aprile del 1594. 


CCVII 
A MARCO VELSERO - AUGUSTA? 


Da Germania io non aspettava maggior onore, né più caro dono, 
perché l’esser in questa guisa onorato con doni de l’opere sue da un 
dottissimo e cortesissimo gentiluomo è da me prezzato quanto gli 
stessi presenti de’ principi e de gl’imperadori. Ringraziola dunque 
de la sua cortesia; e vorrei poterla lodare de la sua molta eru- 
dizione; ma io non sono per avventura atto a farne giudicio; e può 
a Vostra Signoria bastare il parere del signor Baronio.3 Leggerò 
nondimeno volentieri quel ch’ella ha scritto de le cose d’Augusta, 
per non essere affatto stimato ignorante, se m’occorresse mai di 
formar nuovo poema. Ne la mia Gerusalem conquistata scusi ella 
il difetto de la memoria o del sapere o de le occasioni o de l’altrui 
1. Fulvio Costanzo: era un giudice della causa intentata dal Tasso per il 
ricupero della dote, e gli si dimostrò favorevole. 2. Marco Welser (1558- 
1614), che da Augsburg, sua città natale, venne a studiare a Roma, pub- 
blicò nel 1594, in Venezia, i Rerum Augustanarum libri VIII, quelli appunto 


che il Tasso ebbe in omaggio. 3. Cioè del celebre storiografo cardinale 
Cesare Baronio. 
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volontà; e mi perdoni se io non ho fatto menzione d’una nobilis- 
sima città di Germania, che da l’Italia ha l’origine e il nome da gli 
imperadori medesimi: da’ quali questo accrescimento d’imperio e 
d’onore e di riputazione fu trasportato tra’ Germani. Perdonimi 
almeno infino a nuova publicazione di questo stesso poema, se 
pur mi sarà conceduta inanzi a la morte. Rallegromi intanto che io 
non sia tra’ vostri disprezzato. Ed a Vostra Signoria bacio la mano. 
Di Roma, il primo di giugno 1594. 


CCVIII 


A GIULIO ANTONIO SANTORO, 
DETTO IL CARDINALE DI SANTA SEVERINA - ROMAZ 


To non dissi mai come Giob: « Utinam iudicaretur vir cum Deo, 
quomodo iudicatur filius hominis cum collega suo »:3 perché assai 
ben conosco che i miei peccati sono grandissimi e l’avversità po- 
trebbono esser maggiori; nondimeno spero perdono de l’offese c'ho 
fatte a Dio, e dico fra me stesso: «Si peccaverit homo in hominem, 
orabunt pro eo ad Dominum; si autem in Dominum peccaverit ho- 
mo, quis orabit pro eo ? nt E mentre il vo ricercando, niuno prima mi 
sovviene di Vostra Signoria illustrissima, perché a la sua alta dignità 
edala grande autorità, ala pietà cristiana ed a la religione questo pie- 
toso ufficio più d’ogn’altro sarebbe conveniente; ma quanto è mag- 
giore la speranza de la misericordia del Signor Iddio, tanto meno 
pare che mi prometta de la grazia de gli uomini e de la clemenza, 
bench’io sia stato offeso, non offenditore, e più tosto ingiuriato che 
ingiuriatore, e disprezzato che disprezzatore: anzi, se l'intenzione 
dev’esser considerata e l’opere e gli scritti che possono durar lunga- 
mente, io non offesi né ingiuriai alcuno, né disprezzai chi fosse degno 
di stima; e forse ne le mie composizioni altro non può dispiacere 
che le soverchie lodi date a coloro che non hanno voluto perdonare. 
Ed ancora chiedo misericordia, né veggio altro più sicuro porto 


r.una... Germani: il Tasso si richiama al nome latino (Augusta Vindelico- 
rum) della città bavarese di Augsburg, fondata nel 15 a.C. da Druso, figlia- 
stro di Augusto. 2. Il Tasso fu di nuovo a Napoli per un breve periodo, 
dai primi di giugno al novembre 1594. Da Napoli scrive questa lettera al 
Santoro, casertano, e cardinale «papabile » nel conclave seguito alla morte 
di Innocenzo IX. 3. ob, 16, 22. 4.I Reg., 2, 25. La citazione del Tasso 
non è testuale. 
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che quello de la grazia di Nostro Signore, perché molte cose da me 
lette m’assicurano, come quella: « Nolo mortem peccatoris, sed ut 
convertatur et vivat; quoniam qui in me credit, non iudicatur, Et hoc 
custodio ».! E quell’altra: « Castigat omnem hominem Filius Dei, 
quem recipit et quem castigat, morti utique non tradit: quia scriptum 
est: Castigans castigavit me Dominus, et morti utique non tradidit 
me».* Parimente m’assicura quell’altra autorità di sant’ Agostino: 
«Cum manifestum sit in utroque redemptum hominem in utroque 
salvari, neque animam sine carne, neque carnem sine anima». E 
quella: « Moralis magister meae fragilitatis conscius, et pietatis divi- 
nae interpres, vult donari peccatum, vult consolationem adhiberi, 
poenitentem longae dilationis abhorreat: haec solum donavit ipse, 
sed voluit omnes donare». Con la speranza di questo almeno, se 
non d’altro dono, io spiego le vele verso questo santissimo porto de 
l’indulgenza, né temo che alcun vento de la mala disperazione mi 
trasporti tra gli scogli de l’infedeltà o tra le sirti de la disobedienza; 
e non temo ancora che m’inghiotta alcuna voragine o alcuna cariddi 
di perfidia, o mi laceri alcuna scilla o altro mostro di crudeltà. E poi- 
ché son vicino a quel vostro bellissimo mare, dove i poeti favoleggia- 
no che abitassero le sirene, dale sirene ancora cercherò di guardarmi; 
ma s’alcun turbine de la mia avversa fortuna, che sempre s’oppone 
a’ miei giusti desideri, o ritardasse il corso de la navigazione o m°e- 
scludesse da la grazia, non dovrei almeno essere escluso altrettanto 
da la giustizia quanto da la misericordia. 

Monsignor illustrissimo, c’un infermo di tanti anni, per la ca- 
gione più nota al giudice che al reo, chieda giustizia, e non per desi- 
derio di vendetta, ma di sanità e di riposo, è cosa molto insolita a 
dire e nuova a pensare: né so se mai prima avvenisse. Ma posto il 
caso ch’io non voglio credere, assai sicuro porto ancora a la mia 
stanca e quasi consumata vita è quello de la giustizia: però sup- 
plico Vostra Signoria illustrissima che si degni d’aver riguardo a la 
mia lunga malattia ed altre avversità, ricordandosi di quello che 
deve aver letto alcuna volta: « Deus, qui omnes vult ad agnitionem 
veritatis venire, neminem potest sine iustitia refutare». E le bacio 
le mani [autunno 1594]. 


1. Joann., 3, 18. 2. Cfr. Psalm., 117, 18. Il Tasso aggiunge la parola utique. 
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CCIX 
ALLA PRINCIPESSA D’AVELLINO - NAPOLI! 


Io non avrei mai pensato che tra ’l signor principe d’Avellino e me 
avesse potuto durar lungamente alcuna lite o altro disparere, esti- 
mando che se pur mi fossero mancate le ragioni (il che non credo), 
non mi dovesse mancar la sua cortesia: poiché non solamente s’era 
degnato di conoscermi e d’intender da me stesso le mie pretensioni 
a mio parere giustissime, ma già m’aveva ricevuto fra gli amici e ser- 
vitori suoi, per non usar parola più vana ed ambiziosa; e forse la 
sua absenzia è causa principalissima ch’io sia costretto di pensare a 
la lite. Ma perché Vostra Eccellenza ancora s'è degnata di farmi of- 
ferire da l'arcivescovo di Cosenza,* per accordo, cento cinquanta 
scudi l’anno, la supplico che, nonostante il mio ritorno a Roma, 
non manchi de le sue promesse, né voglia prolungar gli effetti: 
perch’io son ritornato a Roma quasi astretto da la necessità, 
non avendo in Napoli trattenimento,* ed essendovi venuto tre volte 
per questa cagione, e ciascuna dimoratovi molti mesi. Ma in Roma 
son trattenuto dal cardinale San Giorgio;* e se per questo rispetto 
potesse parer men necessaria la cortesia del signor principe, per 
questo: medesimo sarà più laudevole; ed io n’avrò maggiore obligo 
al’uno eda l’altro. Vostra Signoria pensi che non può usar cortesia 
che non sia ricevuta da la giustizia; e consideri che ’1 negarmi la 
legittima in questo ultimo tempo de la mia vita è cosa che non 
conviene a la grandezza de l’animo e de la fortuna, e molto meno 
a la sua umanità. E ben ch'io sappia c'avanzandomi brevissimo 
spazio di questo corso mortale non dovrei contentarmi di quel che 
m°è proferito, o di meno di quel che pare al signor Fabrizio Feltro, 


1. Questa lettera, scritta da Roma dove il Tasso, dietro sollecitazione del 
cardinale Cinzio Aldobrandini, era ritornato, accenna a una proposta di 
compromesso fra le parti in causa per l’eredità di Porzia de’ Rossi. Il prin- 
cipe d’Avellino aveva contestato il diritto del Tasso. 2. per non... am- 
biziosa: accenna alla sua parentela con il principe di Avellino. Una Beatrice 
Gambacorta, zia di Porzia de’ Rossi, aveva sposato Giambattista Caracciolo, 
detto Ingrillo; discendevano da Giambattista e da Beatrice i principi di 
Avellino, che erano tra le più nobili famiglie del regno di Napoli. 3. L’ar- 
civescovo di Cosenza era fratello di Fulvio Costanzo, su cui cfr. la nota 1 a 
p. 1134. 4. trattenimento: sostentamento. 5. cardinale San Giorgio: il 
cardinale Cinzio Aldobrandini, su cui cfr. la nota 1 a p. 487. 
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nondimeno, oltre le altre cose necessarie, non ricerco se non quel 
che sarà giudicato convenevole ad un povero gentiluomo: nato di 
gentildonna napolitana, nel regno di Napoli, e vissuto molti anni 
de le sue fatiche; ed ora, per infermità, inabile a guadagnarsi le 
cose necessarie, non che le convenienti. T'accio ch’io sia stato rico- 
nosciuto per parente de la casa Caracciola e de la Caraffa, perché 
a Vostra Signoria illustrissima non dimando altra cortesia di quella 
che stimerà convenirsi ad un servitore del signor principe e suo, 
che tale voglio esser riputato; ed in questa, e non in altra guisa, 
aspetto d’esser consolato avanti il fine de la mia vita, il quale non è 
verisimile che sia molto lontano. Però Vostra Eccellenza non voglia 
ch’io possa richiamarmene a quelli eterni tribunali in cui s’usa in- 
fallibile giustizia; ma si contenti almeno che siano arbitri in questa 
causa il signor Fulvio Costanzo e monsignor reverendissimo suo 
fratello, co’ quali in questa materia ho ragionato. Ed a Vostra Si- 
gnoria illustrissima umilmente bacio la mano. Di Roma, il 13 di 
novembre del 1594. 


CCX 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA 


Io, ch’in un mio dialogo ho difeso l’onor de le lettere da Socrate 
e da Platone, o (se pur ragionavano da scherzo) da Tamo re de gli 
egizi," ora sarei costretto di mutare opinione, s’amassi più questa 
brevissima vita che m’avanza che una lunga memoria di vita non 
oziosa; e se l’ozio e la quiete si dee disiderare, piaccia a Dio ch'io 
ne possa godere ne l’altra o in questa, come s’io fossi in paradiso; 
ma questo non è possibile. Invano è il disiderio: il conosco; il 
confesso; me ne pento: ma torno a peccare in questa sola vanità. 
Se non volete aiutarmi a santificare, non mi negate aiuto al vaneg- 
giare. Disidero ch’in Vinegia sian ristampate tutte le mie opere, 0 
inanzi o dopo la mia morte: dico le nuove e le riformate, o con 
danari o senza. Se non potrò avere questo favore in vita, depositerò 
i danari c'avanzeranno a la sepoltura, purché dicano di volermi 
compiacere. Intanto vi prego che mi mandiate la prima e la seconda 
parte de le mie Rime, perch’io vorrei farle ristampare corretta- 


1.Io...egizi: cfr. Il Cataneo overo de le conclusioni amorose, a pp. 259-60. 
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mente;' ma non indugiate a la terza confessione, perch’io potrei 
pentirmi di questa vanità ancora.” 

Di Napoli non risposi a le ultime vostre lettere, perché non ebbi 
i libri: di che mi maravigliai, perché mi trattenni a bello studio tanto 
che chi gli avea portati, o da portare, agevolmente avrebbe potuto 
farmegli avere. Nel munistero di quei dottissimi padri,? dove sono 
stato alloggiato molti giorni, ho imparato una nuova dottrina: 
che d’un medesimo libro si posson far diversi doni o diverse dedi- 
cazioni in varie città. E vi bacio la mano. Di Roma, il 16 di novem- 
bre del 1594. 


CCXI 
A FERDINANDO DE’ MEDICI, GRANDUCA DI TOSCANA 


Qui in Roma mi voglion coronar di lauro o d’altra foglia; ed io non 
avendo potuto aver la corona d’oro, avrei almen voluta la croce,t 
ma con animo e con dignità di portarla publicamente. E perché 
questo favore mi fu promesso in nome di Vostra Altezza serenis- 
sima dal signor Scipion Gonzaga, poi cardinale, molto prima che 
cominciassero le mie sciagure, ho aspettato più tosto occasione di 
ricevere o di chiedere altra grazia. Però non avrei dubitato di sup- 
plicar Vostra Altezza che mi facesse grazia in quel cambio di coro- 
narmi come poeta; e s'io non ho voluto o potuto far violenzia a la 
volontà di Vostra Altezza, resti servita di non voler ch'io sia co- 
stretto da’ suoi fiorentini o da’ romani, co’ quali non avrei alcuna 
amicizia o inimicizia, se non fosse stato il desiderio ch’io ebbi di ser- 
vire a Vostra Altezza. Ora, essendo mancato non solamente con le 
forze, ma con l’animo, di nuovo la supplico: che contentandosi 
ch’io torni a baciarle la mano, non mi faccia tornare in vano o 
partir mal sodisfatto; e piacendole ch'io resti, non le dispiaccia 
di leggere una lettera che la signora duchessa di Mantova le scrisse 


I. vi prego... correttamente: forse il Tasso pensava a un’edizione napole- 
tana di tutte le sue Rime. 2. ma non... ancora: sembra doversi intendere: 
la vanità di veder ristampate molte volte le sue opere e in città diverse. 
3. Nel...padri: nel monastero di San Severino. 4. Qui...croce: il 
Tasso era stato informato che per decreto del papa e del Senato romano gli 
si stava preparando l’incoronazione in Campidoglio. Ma l’incoronazione fu 
sospesa per la malattia del cardinale Aldobrandini: né mai più avvenne. Il 
Tasso, invece, di sua iniziativa, chiese al granduca di Toscana la croce di 
Santo Stefano: che non gli fu concessa. 
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in mio favore, alcuni anni sono, quando io passai per Fiorenza;” 
e non mi nieghi la speranza di vita tanto lunga quanto basti per esser 
giudicato da Vostra Altezza solamente. Di Roma, li 20 di decem- 
bre del 1594. 


CCXII 
AL PADRE FRANCESCO GUERRIERO, GESUITA - NAPOLI? 


Io poteva dire di non aver prima conosciuta Vostra Paternità reve- 
renda, benché più volte l’avessi veduta, perché quella cognizione 
era imperfetta e quasi de l’uomo esterno. Ma l’ultima volta ch’io fui 
in Napoli, ascoltandola ne le sue lezioni e ne l’orazioni, e ragionando 
più volte seco di cose appartenenti a le belle lettere, la conobbi ad- 
dentro e perfettamente quanto può esser conceduto a l’imperfe- 
zione del mio ingegno, occupato da lunga infermità, ed almeno per 
difetto de gl’instrumenti manchevole e bisognoso d’aiuto. Mi 
parve nondimeno di conoscere l’idea de l’eloquenza e de la sa- 
pienza, a cui niuna imagine colorita da Zeusi o da Apelle potrebbe 
assomigliarsi. Quale amore, adunque, e quanto doveva procedere 
da questa cognizione? e come maravigliosamente infiammarsi quel 
mio antico desiderio di sapere, ma non mai adempito? e l’altro 
ancora d’onore e di gloria, che nasce e s’accende dal primo, quasi 
fiamma da fiamma? Ma se l’idee sono forme del nostro intelletto, 
dimenticandomi di lei, mi scorderei quasi di me stesso. Non dubiti 
adunque di questa oblivione, o me n’assicuri quanto ella può;* 
e sia quasi campione e guerriero pronto in mia difesa contra il 
tempo e l’oblio, avversari non solo de la fama, ma de l’intelletto 
umano. È sapientissimo il tempo, come parve ad alcuni filosofi; 
come ad altri, stoltissimo: ma, senza dubbio, stoltissima ed ingratis- 
sima è l’oblivione e la smemorataggine. Aiutatemi adunque a 
dividere questa quasi lega del tempo e del benefizio de l’uno e de 
l’altra; e non potendomi in altro modo aiutare, aiutatemi con le 


1. una lettera . .. Fiorenza: al seguito del duca di Mantova, il Tasso, durante 
il viaggio da Mantova a Roma, era passato, nel novembre 1591, per Firenze, 
portando seco una lettera di raccomandazione della duchessa di Mantova. 
2. Ii gesuita Guerriero era del collegio di Napoli, come il suo confratello 
Giovanni Francesco Cozzarelli, ricordato in questa stessa lettera: ambe- 
due buoni pocti in lingua latina. Il Tasso aveva ricevuto dal Guerriero 
versi latini in suo onore. 3. me...fuò: mi assicuri di non dubitare del 
mio ricordo. 4.a dividere...l’altra: cioè, a distinguere la dimenticanza 
come virtù sapiente del tempo, e come ingratitudine. 
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vostre particolari orazioni, anzi con l’orazione comune di tutti i 
padri del vostro collegio. Io non posso liberarmi de la mia infermità 
e vivo con poca speranza di vita; e per questa ragione Vostra Pa- 
ternità mi perdonerà s’io non rispondo a’ suoi versi e s’io non 
posso mandarle ancora alcuna de le mie rime toscane;' ma non 
mancherò a questo mio debito, se prima a me non manca la vita e lo 
spirito; ed il conservo ne la mente, con la memoria de gli altri obli- 
ghi che mi sono più cari. Nostro Signore m'ha fatto grazia di cento 
scudi” l’anno di pensione, o, per dir meglio, di cento ducati di 
camera: con speranza che questo non debba esser l’ultimo premio 
de le mie fatiche, ma un principio de la sua beneficenza. Piaccia a 
Dio ch’io possa mostrarmi non indegno de le sue grazie; ma non 
per tutto ciò cessa in me il desiderio di rivedere un’altra volta Na- 
poli avanti la mia morte. Aiutatemi ancora ne l'adempimento di 
quest'altro desiderio con le vostre orazioni. Salutate il padre Fran- 
cesco Cozzarelli e raccomandatemeli molto; e l'uno e l’altro in- 
sieme raccomandatemi a’ signori principi di Stigliano e di Conca 
ed al signor duca di Seminara. Ho mostrati al signor cardinale 
San Giorgio i versi di Vostra Paternità, e gli mostrerò ad altri, che 
possono far giudizio di così bella composizione, acciò che nel campo 
de le mie lodi Vostra Paternità raccoglia qualche frutto de le sue me- 
desime.3 La riprego che voglia correggere gli errori di que’ miei 
libretti stampati ultimamente in Napoli, almeno quelli de la lingua 
greca; ed aggiunger le sue a le mie correzioni, ch’io lasciai al li- 
braio; e con questo obligo accrescerà gli altri miei e darà perfe- 
zione e compimento a la sua cortesia.* E le bacio la mano. Di Roma, 
il ro di febraro 1595. 


1. rime toscane: cioè, in lingua italiana, in contrapposizione ai versi latini 
del Guerriero. 2. Nostro Signore è il papa. Il Guasti annota: «Altri disse 
soo scudi, altri 200; e a dugento scudi corrispondevano a un dipresso i 
cento di camera» (in Lettere, cit., v, p. 199). Il Guasti ripete P. A. SE- 
rassi, Vita di T. Tasso, cit., II, p. 314. 3. acciò... medesime: in modo 
che alle lodi a mec attribuite si accompagnino le lodi alla bellezza dei 
versi latini di Vostra Paternità. 4.La riprego...cortesia: il Tasso al- 
lude ai Discorsi del poema eroico, stampati dallo Stigliola di Napoli nel 
1594. Al Polverino aveva rimesso un’errata-corrige dei principali errori ti- 
pografici dell’edizione (cfr. la nota introduttiva ai Discorsi, a p. 487). 
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CCXIII 
AD ANTONIO COSTANTINI - MANTOVA! 


Che dirà il mio signor Antonio, quando udirà la morte del suo T'as- 
so? E per mio aviso non tarderà molto la novella, perch’io mi sento 
al fine de la mia vita, non essendosi potuto trovar mai rimedio a 
questa mia fastidiosa indisposizione, sopravenuta a le molte altre 
mie solite: quasi rapido torrente dal quale, senza potere avere 
alcun ritegno, vedo chiaramente esser rapito. Non è più tempo ch’io 
parli de la mia ostinata fortuna, per non dire de l’ingratitudine del 
mondo, la quale ha pur voluto aver la vittoria di condurmi a la 
sepoltura mendico, quando io pensava che quella gloria che, mal 
grado di chi non vuole, avrà questo secolo da i miei scritti, non 
fusse per lasciarmi in alcun modo senza guidardone. Mi sono fatto 
condurre in questo munistero di Sant'Onofrio, non solo perché 
l’aria è lodata da’ medici più che d’alcun’altra parte di Roma, ma 
quasi per cominciare da questo luogo eminente, e con la conversa- 
zione di questi divoti padri, la mia conversazione in cielo. Pregate 
Iddio per me; e siate sicuro che, sì come vi ho amato ed onorato 
sempre ne la presente vita, così farò per voi ne l’altra più vera, ciò 
che a la non finta ma verace carità s’appertiene. Ed a la Divina 
grazia raccomando voi e me stesso. Di Roma, in Santo QRoLzIO 


[1-10 aprile 1595]. 


1. Ammalato, e presentendo imminente la fine, il poeta si fece portare, il 
1° aprile, sul Gianicolo, nel monastero di Sant'Onofrio. E qui morì il 25 
aprile 1595. Si ritiene sia questa l’ultima sua lettera. 


NOTA CRITICA AI TESTI 


DIALOGHI 


Il nostro testo segue con estrema fedeltà la recentissima edizione critica dei 
Dialoghi, a cura di E. Raimondi per la collana «Autori classici e documenti 
di lingua pubblicati dall'Accademia della Crusca», Firenze, Sansoni, 
1958, 11 (in due tomi). Sui criteri filologici che presiedettero all’edizione, 
cfr. i medesimi Dialoghi, 1. Soltanto abbiamo soppresso le virgole che ci 
sono parse superflue (normalmente il Tasso le usa dinanzi ai pronomi rela- 
tivi e alle congiunzioni subordinative), e abbiamo sostituito ai due punti il 
punto e virgola (che il Tasso non usa) ogniqualvolta il segno d’interpunzione 
significa una pausa meramente coordinativa. Così abbiamo restaurato «più» 
in luogo di «pi’ », in Z/ Cataneo overo de gli idoli, p. 171, r. 21, accogliendo 
l'ipotesi del Raimondi che codesto troncamento sia soltanto accidentale, 
perché è il solo riscontrabile nei manoscritti tassiani: cfr. Dialoghi, cit., 
I, p. 220. 


CONCLUSIONI AMOROSE 


Le Conclusioni furono pubblicate sotto forma di cartello nel gennaio del 
1570 in Ferrara; noi oggi possediamo soltanto il testo aldino del 1582, e 
cioè: Delle Rime del signor Torquato Tasso, parte prima insieme con altri com- 
ponimenti del medesimo, Venezia 1582, pp. 232-40 (precedute da una breve 
lettera dedicatoria a Ginevra Malatesta); e il testo del Vasalini, cioè Delle 
Rime et Prose del sig. Torquato Tasso, parte prima, di nuovo ristampate, 
con diligenza rivedute e corrette, Ferrara, G. Vasalini, 1585 (con numera- 
zione a sé). Il Guasti, ripubblicandole nelle Prose diverse, Firenze, Le 
Monnier, 1875, 11, pp. 63-9, si giovò della stampa aldina; mentre noi, in 
mancanza dell’autografo o di altri manoscritti, abbiamo preferito attenerci 
al testo del Vasalini, sia perché più corretto, sia perché presenta le caratte- 
ristiche ortografiche che meglio corrispondono a quelle riscontrabili negli 
autografi giovanili del Tasso. Così (indichiamo con PD l’edizione Guasti): 

p. 296, r. 15: «potersi dire padre d'Amore» (PD, p. 65, r. 15: «potersi 
dire è padre d’amore »). 

p. 297, r. 16: «più nobile quanto governato » (PD, p. 66, r. 13: «più no- 
bile, quanto è men governato »). 

p. 299, r. 14: «più gode nell’amore» (PD, p. 67, r. 21: «più si gode 
nell’amore »). 

p. 300, rr. 16-7: «gli amanti siano non due, ma uno » (PD, p. 68, rr. 13-4: 
«gli amanti siano non due, ma uno e quattro »). 

p. 302, r. 2: «affetto nato d’amore.... affetto nato dopo amore» (PD, 
p. 69, r. 6: si legge «effetto» la prima e la seconda volta). 


1144 NOTA CRITICA AI TESTI 


DISCORSO DELL'ARTE DEL DIALOGO 


Il manoscritto è irreperibile. Fu pubblicato in Delle Rime e Prose del sig. 
Torquato Tasso, parte quarta, di nuovo posta in luce con gli argomenti del- 
l’istesso Auttore, Venezia, G. Vasalini, 1586, pp. 131-53, e ristampato dal 
Deuchino nella sua edizione delle Prose del 1612. Il Guasti, nel pubblicare 
il Discorso dell’arte del dialogo nelle Prose diverse, cit., 11, pp. 239-49, si at- 
tenne fedelmente all’edizione Vasalini. Noi tuttavia ce ne siamo discostati 
in alcuni luoghi che indichiamo, rappresentando con V l’edizione Vasalini 
e con PD l’edizione Guasti: 

p- 333, rr. 1-3: abbiamo inserito il passo che comincia «E s’in quest’abi- 
to... v’incresca di leggerle», che il Tasso aveva trascritto nella lettera a 
don Angelo Grillo del 12 aprile 1585 (in Lettere, a cura di C. Guasti, 11, 
Firenze, Le Monnier, 1854, pp. 363-4), meno di un mese dopo che il 
Grillo aveva ricevuto dal Tasso il manoscritto del discorso. In V, p. 134, 
rr. 26-9, e in PD, p. 239, rr. 22-4, si legge: «E s’in questo abito potranno 
senza fastidio esser lette da gli amici e da’ parenti, non v’incresca di 
leggerle ». 

p. 333, r. 21: abbiamo soppressa la lacuna segnata con puntini in V, 
p. 135, r. 30, e in PD, p. 240, r. 20. 

p. 336, r. 8: «drammatiche »; in V, p. 139, r. 8, si legge «grammatice »; 
in PD, p. 242, r. 10, «drammatice ». 

p. 336, r. 12: «Eutidemo»; in V, p. 139, r. 16, si legge «Eufidemo»; in 
PD, p. 242, r. 15, si legge inspiegabilmente «Endemo ». 

P: 337, rr. 9-11: abbiamo inserito il passo che comincia «Dico, adun- 
que . .. e della risposta», che il Tasso voleva fosse inserito nel manoscritto 
in possesso del Grillo: cfr. la lettera sopra citata del 12 aprile 1585. In V, 
p. 140, rr. 16-8, e in PD, p. 242, rr. 35-6, si legge: «Dico, adunque, che la 
quistione si forma della dimanda e della risposta». 

P. 339, r. 16, e PD, p. 244, rr. 24-5: «scriverli ». Evidente errore tipogra- 
fico in V, p. 143, r. 29: «scriverle». 

P. 339, r. 26: « Tiranno»; in V, p. 144, rr. 15-6, e in PD, p. 244, r. 35 
si legge «Tirrano». 

p. 341, r. 21: «e quanti derivano», come in V, p. 146, rr. 29-30. Invece 
in PD, arbitrariamente, a p. 246, rr. 10-1: «Da quelli derivano». 

p. 341, r. 22: «deve imitar». In V, p. 147, rr. 3-4 e in PD, p. 246, r. 12, 
si legge: «deve imitarlo ». 

Abbiamo restaurato le caratteristiche e le anomalie ortografiche del 
Tasso che ricorrono in V e che sono autorizzate dalle corrispondenti ca- 
ratteristiche e anomalie ricorrenti nei manoscritti coevi, alcune volte di- 
scostandoci da PD. 


DISCORSI DELL'ARTE POETICA 


L’autografo è irreperibile. Furono pubblicati con il titolo Discorsi del- 
l’arte poetica et in particolare del poema eroico, insieme con le cosiddette 
«lettere poetiche », in Venezia, per G. Vasalini (il frontespizio reca Vassalini), 
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nel 1587. Il testo dei Discorsi occupa le cc. 1-33. Il Tasso si dolse di questa 
edizione (cfr. Lettere, cit., II, p. 210), perché imperfetta e «senza dedi- 
cazione», e già pensava d’accrescerla. Il Guasti, nel pubblicare questi 
Discorsi, in Prose diverse, cit., 1, pp. 5-64, dichiarava: «Ci siamo atte- 
nuti (come si doveva, in difetto d’autografi) all'edizione del 1587...A 
mondarne però la lezione dai molti e sconci errori, non ci hanno troppo 
giovato gli editori precedenti; ma ne’ Discorsi rifatti [e cioè nei Discorsi del 
poema eroico] trovammo gran parte della prima stesura, e il confronto 
ne diè qualche aiuto ». In questa situazione, come già osservò B. T. Sozzi, 
in Studi sul Tasso, Pisa, Nistri-Lischi, 1954, pp. 210-1, non rimane che 
attenersi all'edizione del Guasti. Soltanto riprendemmo una forma orto- 
grafica dell’edizione 1587 (p. 383, r. 10: «gosi», mentre nel testo del Gua- 
sti, p. 40, r. 16, si legge «gozzi »). Né ci è stato di aiuto la copia manoscritta 
(secolo XVI) del primo e secondo dei Discorsi dell’arte poetica: copia che 
si trova in una miscellanea tassiana, segn. R 99 sup., presso la Biblioteca 
Ambrosiana di Milano, a cc. 86-107, ed erroneamente giudicata da A. So- 
lerti copia del primo e secondo dei Discorsi del poema eroico (cfr. Appen- 
dice alle opere in prosa di T. Tasso, Firenze, Le Monnier, 1892, p. 54). 
La copia è un’evidente trascrizione dell’edizione del 1587: ne ripete infatti 
gli errori e persino la lacuna riscontrabile qui a p. 377, r. 31.1 E uguale in 
tutto è una seconda copia mutila del primo di questi Discorsi, che vien dopo 
la precedente e occupa le cc. 108-12. 

Abbiamo restaurata l’ortografia secondo quella esemplare che è riscon- 
trabile nei manoscritti giovanili del Tasso. 


APOLOGIA IN DIFESA DELLA 
GERUSALEMME LIBERATA 


L’autografo è irreperibile. Diamo qui la descrizione bibliografica delle 
prime tre edizioni dell’ Apologia, uscite il medesimo anno e l’anno dopo nel 
quale essa fu composta: 

Apologia del S. Torquato Tasso în difesa della sua Gierusalemme Liberata, 
con alcune altre opere, parte in accusa, parte in difesa dell’Orlando Furioso 
dell’ Ariosto, della Gierusalemme istessa e dell’ Amadigi del Tasso padre, Fer- 
rara, appresso Giulio Cesare Cagnacini, 1585. L’ Apologia ha un suo pro- 
prio frontespizio: le cc. non sono numerate, ma segnate a-g; l’ Apologia 
termina con la c. g 4. 

Apologia in difesa della Gierusalemme Liberata, ecc., Mantova, per Fran- 
cesco Osana [sic], 1585. Il testo dell'Apologia occupa le pp. 3-100. 

Apologia del S. Torquato Tasso, in difesa della sua Gierusalemme Liberata. 
A gli Accademici della Crusca. Con le accuse e difese dell’Orlando Furioso 
dell’ Ariosto et alcune lettere, pareri e discorsi di diversi auttori, Ferrara, 


1. Nella copia manoscritta R 99 sup. si legge, per esempio, «gozzi», cor- 
rezione di «gosi» o «gozi»: ma il Tasso assai probabilmente scrisse non 
già la forma corretta, ma quella dialettale e lombarda, come gli accadeva 
spesso, soprattutto nello scrivere parole della parlata volgare. 
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G. Vasalini, 1586. Il testo dell’ Apologia occupa le pp. 122-215 (nel testo, 
per errore, 115). 

Il Guasti, nell’approntare la sua edizione (in Prose diverse, cit., 1, pp. 
3165-90), ha condotta un’attenta collazione delle tre edizioni sopra indicate, 
pur scegliendo a fondamento del suo testo quella del Vasalini, che delle 
tre è la più corretta. Ce ne siamo perciò scostati in pochi punti, che indi- 
chiamo, rappresentando l’edizione Vasalini con V e quella Guasti con PD. 

P. 423, r. 34: «con la buona disciplina». Così in PD, p. 326, rr. 10-1: 
ma non perché si dovesse optare, come vuole il Guasti (loc. cit., nota) per 
l'edizione 1585 e scartare la lezione del Vasalini: infatti V reca non già 
«nuova», ma «nuona», cioè, correggendo l’errore tipografico, «buona». 

P. 447, r. 23: «zacherella ». Così in V, p. 164, rr. 3-4. Ma in PD, p. 349, 
rr. 16-7, si legge «zagherella», perché così è scritta la parola nella .Stac- 
ciata prima degli Accademici della Crusca (in V, p. 38, r. 24). La corre- 
zione ci sembra arbitraria. 

p. 451, rr. 17-9: una frase della Stacciata prima, che manca nei testi 
1585-86 dell’ Apologia, e che in PD (p. 353, rr. 7-8) è inserita senz'altro 
nel testo, è stata da noi conservata per ragioni di chiarezza, ma chiusa fra 
parentesi quadre. 

p. 460, r. 7: qui in PD è aggiunta la risposta del Segretario («Era neces- 
sario >), dopo la quale il Forestiero riprende: «E s’in questa guisa » (p. 362, 
r. 20). L’aggiunta in PD è arbitraria. 

p. 470, r. 1: «Tra tante maraviglie»; così anche V, p. 193, rr. 19-20. 
Ma in PD, p. 373, r. 1, si legge: «In mezzo a molte». 


DISCORSI DEL POEMA EROICO 


L’autografo è irreperibile. L’editio princeps è quella del 1594, e cioè: Di- 
scorsi del poema eroico, nella stamperia dello Stigliola, in Napoli, ad instanza 
di Paolo Venturini (la data manca sul frontespizio). Il testo occupa le pp. 1- 
179: delle quattro carte senza numerazione, la prima e la quarta sono bian- 
che, la seconda reca la dedicatoria al cardinale Aldobrandini, la terza reca 
la tavola degli autori citati nell'opera. 

La prima edizione che abbia tentato un restauro del testo dello Stigliola, 
sia giovandosi dei giovanili Discorsi dell’arte poetica, sia giovandosi del- 
l’errata-corrige tassiano,! fu quella curata da G. Gherardini per la Società 


1. Fu tratto dalla copia Trivulzio del manoscritto Torelli (cc. 32b - 342) 
e pubblicato in Lettere ed altre prose di T. Tasso raccolte da Pietro Maz- 
zucchelli, Milano 1822. Dallo stesso codice è tratto quel passo del libro 
terzo dei Discorsi del poema eroico che si trova nelle citate Lettere ed altre 
prose, pp. 176-81, e che il Gherardini già inserì nell’edizione da lui ap- 
prontata e il Guasti ripubblicò fedelmente, senza riscontrarla sul codice 
Trivulzio, Qui si trova da p. 609 a p. 614: comincia con «Simile o mag- 
giore pietà» e finisce con «Possiamo dunque concludere che Virgilio ». 
Nel codice Trivulzio il passo è introdotto da questa annotazione: «cose 
tralasciate per la debil memoria de l’Autore, le quali ne la pag. 93 [s'in- 
tenda, dell'edizione Stigliola] possono essere aggiunte a l’infrascritte », 
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tip. de’ Classici italiani, in Opere di T. Tasso, 11 (Discorsi sul poema eroico e 
«lettere poetiche »), Milano 1825. Tuttavia, nell’introduzione, il curatore ri- 
conosceva che rimanevano nella sua edizione punti non soddisfacenti, 
soprattutto perché l’errata-corrige tassiano si dimostrava così imperfetto, 
sia nei rimandi sia nella correzione, da riuscire scorretto quanto il testo 
del 1594. Il Guasti, nel pubblicare questi Discorsi, in Prose diverse, cit., 1, 
pp. 65-273 (la sua è la quinta edizione, dopo la princeps, le ristampe di 
Firenze del 1724 e di Venezia del 1735, l'edizione del Gherardini), annota 
nella premessa: « Non ci vanteremo noi certamente di aver supplito a tutto 
quello che non poté fare il Gherardini nel 1824; ma diremo di non aver 
tutto e sempre accettato quello ch’e’ fece, stimando che fin dove si può 
debbasi seguitare una stampa contemporanea all’autore, e che qualche 
volta metta conto accennarne la lezione, piuttosto che mutarla senza dir 
niente». Noi, non avendo voluto accogliere, per le ragioni che sotto diremo, 
le varianti proposte dal manoscritto Trivulziano n. 116, abbiamo ulterior- 
mente perfezionato il ritorno all'edizione del 1594, scartando alcune cor- 
rezioni arbitrarie del Gherardini che si ritrovano ancora nel testo procu- 
rato dal Guasti. Indichiamo qui alcuni maggiori restauri, rappresentando 
con S l'edizione Stigliola 1594 e con PD il testo del Guasti: 

p. 546, r. 10: «diletto»; e così in S, p. 43, r. 20. In PD, p. 116, r. 25: 
«difetto ». 

P- 572, r. 2: «può esser leggiadria, così ne le picciole »; e così in S, p. 64, 
rr. 4-5. In PD, p. 139, r. 3 (e già nel Gherardini) s’inserisce, sulla scorta dei 
Discorsi giovanili, fra «leggiadria » e «così», la frase: «ma beltà e perfezione 
non mai». 

p. 572, r. 4: «ma non di eccedere »; e così in S, p. 64, r. 7. In PD, p. 139; 
rr. 5-6: «non dee eccedere». 

p. 572, r. 12: «in cui non si perda»; e così in S, p. 64, r. 15. In PD, 
p. 139, r. 15: «in cui la memoria non si perda». Ma l’errata-corrige tassiano 
reca: «in ciò la memoria non si perda». Per ricuperare amemoria», il 
Guasti e prima di lui il Gherardini corressero la correzione del Tasso. 
Abbiamo preferito il testo S, anche perché il senso del periodo è chiaro. 

p. 591, rr. 23-4: «altra mutua o vicendevole ». Così nell’errata-corrige tas- 
siano, in riferimento alla lezione errata di S, p. 80, rr. 19-20, che reca «altra 
materia o vicendevole ». In PD, p. 157, r. 31, e già nel Gherardini, arbi- 
trariamente: «altra doppia o vicendevole ». 

p. 592, r. 22: «da lor lettera »; e così in S, p. 81, r. 10. Ma il Gherardini 
e il Guasti, arbitrariamente traducendo dal testo della Poetica aristotelica 
(cfr. Poet., xI, 1452 B, 8: èx tie réupewe Tg Erioto)fc), recano: «per 
via d’una lettera». Cfr. PD, p. 158, r. 30. 

Ci siamo invece discostati da S in altri luoghi, accettando le correzioni 
dell’errata-corrige e qualche prudente restauro introdotto nel testo dal 
Gherardini e dal Guasti. Così abbiamo data la lezione «versi spezzati» a 
p. 709, r. 22, anziché «versi» (come in S, p. 165, r. 24), perché l’aggiunto 
è indispensabile al senso del periodo ed è confortato da un simile passo 
nei giovanili Discorsi. Così a p. 515, r. 9 diamo «l'Oriente o l'Occidente », 
mentre in S, p. 19, r. 10, si legge: «l’oriente, e l'occidente», e in PD, p. 90, 
r. 8, si legge: «l'Oriente e l'Occidente». Così a p. 543, r. 33 diamo: «con le 
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quali imitano », anziché «con le quali l’imitano » (come in S, p. 41, rr. 13-4, 
e PD, p. 114, r. 11), essendo il pronome «Ì’ » un pleonasmo inutile e fasti- 
dioso. Così a p. 570, r. 19 diamo «accattare» anziché «accettare » (come si 
legge in S, p. 62, r. 31, e in PD, p. 137, rr. 20-1) per mantenere la corri- 
spondenza ad sensum con «mendicata ». 

Abbiamo anche riprodotto fedelmente secondo S le trascrizioni dai testi 
classici latini e italiani, limitandoci a trascrivere in nota a piè di pagina 
l’esatte lezioni, che sono invece inserite dal Gherardini e dal Guasti nel 
testo tassiano. Soltanto in un caso abbiamo restaurato un verso di Orazio (a 
p. 576, r. 21), perché poche pagine dopo il medesimo verso è corretta- 
mente trascritto in S. Infine ci siamo attenuti alle caratteristiche ortogra- 
fiche ricorrenti nei manoscritti tassiani coevi ai Discorsi del poema eroicò; 
e abbiamo adottata una punteggiatura più moderna che non il Guasti, in 
coerenza con la punteggiatura adottata per le altre opere stampate in 
questo volume. 

Abbiamo collazionato attentamente il codice n. 116 (D 67) che è copia 
manoscritta del codice Torelli! e fu eseguita nel secolo XIX a Napoli per 
incarico del marchese G. G. Trivulzio, come documentano tre lettere 
autografe di Melchiorre Delfico al Trivulzio e due fogli di annotazioni a 
mano di Pietro Mazzucchelli, inseriti nel medesimo codice. Il codice 
contiene rime e lettere del Tasso e frammenti dei Discorsi del poema eroico: 
da c. 18 a c. 21a il passo «tralasciato per la debil memoria de l’Autore», 
già pubblicato dal Mazzucchelli e inserito nel testo dei Discorsi dal Ghe- 
rardini e dal Guasti (cfr. qui, p. 1146 e la nota): da c. 2z1ba c. 26a un franm- 
mento del libro 11 (« Ed in questo medesimo errore . . . subietto de la poesia, 
anzi non è. Esiodo», qui a pp. 524-31); da c. 26ba c. 28a un frammento 
del libro v («Fra i più cari e preziosi doni... io dico che la lunghezza», 
qui a pp. 659-611); da c. 28b a c. 30b un frammento del libro vi («Laonde 
quella maniera di verso ... E se non bastasse alcuna volta una stanza», 
qui a pp. 720-3); a c. 61b la lettera dedicatoria dei Discorsi al cardinale 
Aldobrandini (qui a pp. 487-8). 

Ma le non frequenti varianti rispetto a S tradiscono a nostro giudizio un 
rifacimento seriore, perché tendono a dar forma regolare ad anomalie 
schiettamente e inconfondibilmente tassiane: il che fa supporre con pro- 
babili e anzi valide ragioni che il codice Torelli non si rifaccia all’autografo 
o a copia fedele di esso, ma piuttosto a copie seriori, già sciolte dall’autogra- 
fo o almeno dalla tradizione autografa. A prova della nostra ipotesi trascri- 
viamo qui alcuni riscontri, rappresentando il codice Trivulziano con T: 

p. 525, r. 11: «gli concedessi»; T, c. 21b, r. 24: «le concedessi». 


1. Il codice Torelli giaceva nell’archivio di famiglia a Napoli ancora ai 
tempi del Solerti, se questi poté incaricare il marchese E. Nunziante di 
riscontrargli il testo delle rime comprese nel codice. Lo stesso Solerti ci 
informa che i frammenti dei Discorsi del poema eroico sono contenuti nelle 
cc. 37-60. Cfr. Appendice alle opere in prosa di T. Tasso, cit., p. 66. Suc- 
cessivamente il codice scomparve: Lanfranco Caretti nel «Nuovo Cor- 
riere» di Firenze del 12 agosto 1952 avverte che il codice è ora in Ame- 
rica e che egli è riuscito a identificarne l’esatta ubicazione. 
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p. 525, rr. 22-3: «ma il probabile, in quanto egli è verisimile, appertiene 
al poeta, perciò che il poeta»; T, c. 22a, r. 13: «il probabile in quanto al 
verisimile appartiene al poeta, percioch’il poeta». 

p. 525, r. 29: «Comenti»; T, c. 22a, r. 22: «commentarii». 

p. 526, r. 16: «fece»; T, c. 22b, r. 16: «fecero». 

p. 527, r.23: «sotto questa consecuzione di verisimile »; T, c. 23 b, rr. 3-4: 
«sotto questa una consecuzione di verisimile». 

p. 527, r. 25: «né quella ragione dimostra»; T, c. 23b, r. 6: «quella 
ragione dimostra ». 

p. 528, r. 6: «Esichio »; T, c. 23b, r. 21: «Isichio». 

p. 528, rr. 25-6: «è convenevole e propria ad una parte»; T, c. 24a,r 
20: «è propia e conveniente». 

p. 528, r. 28: «Tito pontefice »; T, c. 242, r. 23: «Lino pontefice». 

p. 530, r. 8: «tra’ Greci»; T, c. 25a, r. 14: «da Greci». 

p. 530, rr. 12-5: «ma questa, quantunque sia posta da’ nostri teologi 
che concedono la memoria intellettiva e da’ platonici filosofi, non fu cono- 
sciuta o non fu conceduta da Aristotele, né da Platone nel Sofista: altri- 
menti »; T, c. 25a, rr. 19-22: «quantunque sia posta da nostri teologi e da 
Platonici filosofi non fu conosciuta o non fu conceduta da Aristotele, né 
da Platone nel Sofista, altrimente». 

P- 531, r. 8: «e se pur fu operazione»; T, c. 25b, r. 11: ce se pur fa 
operazione». 

P. 531, r. 15: «Laonde non essendo in qualche natura, è fondato»; 
T, c. 25b, rr. 19-20: «laonde non essendo, in qualche natura è fondato». 

p. 659, r. 22: «li facesse obedienti »; T, c. 27a, r. 2: «gli facesse ubbe- 
dienti ». 


p. 660, r. 7: «ch’estimarono »; T, c. 27a, r. 13: «ch’esistimarono». 

p. 720, r. 21: «Dialoghi»; T, c. 28b, r. 10: «dialogi». 

p. 720, r. 24: «lidia»; T, c. 28b, r. 13: «Gidia». 

p. 721, r. 5: «enarmonia »; T, c. 28b, r. 19: «enbarmonio ». 

p. 722, r. 7: «Sacada»; T, c. 19a, r. 23: «Solada». 

p. 723, r. 3: «esametri»; T, c. 29b, r. 25: «essametri». 

p. 723, rr. 18-9: «la testura d’otto versi è capacissima»; T, c. 30a, r. 


18: «la stanza d’otto versi è gravissima». 

In un solo caso T (c. 24a, r. 25) conferma la nostra lezione, a p. 528, 
rr. 29-30: «quella parte de ia più occulta teologia» (mentre in PD, p. 101, 
r. 22: «quella parte della teologia occulta x). 


LETTERE 


Le Lettere qui stampate — numerate da 1 a CCXIII — si trovano tutte 
nell’edizione curata da C. Guasti in s volumi (Firenze, Le Monnier, 1854- 
1855). E tuttavia, quando ci è stato possibile, ne abbiamo riscontrato il 
testo sulle edizioni originarie o anche sulle copie manoscritte degli auto- 
grafì procacciate dagli amici del Tasso o dai più tardi amanuensi. 

Sono tratte dal volume Discorsi del signor Torquato Tasso dell’ Arte poetica 
et in particolare del Poema eroico et insieme il primo libro delle Lettere scritte 
a diversi suoi amici, le quali, oltra la famigliarità, sono ripiene di molti con- 
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cetti et avertimenti poetici a dichiarazione d’alcuni luoghi della sua Gierusa- 
lemme liberata, gli uni e l’altre scritte nel tempo ch'egli compose detto suo poema, 
Venezia 1587, ad instanza di Giulio Vassalini libraro a Ferrara: vit, 1X, XI, 
XV, XVIII, XX, XXXIII, XLVIII. 

Sono tratte dal volume Delle Lettere familiari nuovamente raccolte e date 
in luce, libri due, Bergamo 1588, per Comino Ventura e compagni (raccolta 
a cura di G. B. Licino): II, XXIII, XXX, XLI, XLII, LX, LXI, LXIV, LXV, LXVI, 
LXVII, LXIX, LXXI, LXXII, LXXVI, LXXIX, LXXXII, LXXXIII, LXXXV, LXXXVI, 
LXXXIX, XC, XCI, XCII, XCVII, CI, CII, CIII, CV, CVI, CVII, CX, CXIV, CXVI, CXIX, 
CXXV, CXXVII, CXXVIIE, CXXX, CXXXII, CXXXV, CXXXIX, CLIV. 

Sono tratte dal volume Lettere non più stampate, Bologna, presso Barto- 
lomeo Cochi, 1616 (raccolte a cura di Giulio Segni e, in un primo tempo, 
di Antonio Costantini): IV, XXXI, XXXIX, XL, XLVI, XLIX, L, LXIII, LXVII, 
LXIX, LXX, LXXII, LXXVII, LXXXVI, XCIII, XCV, XCVI, XCIX, CIV, CXI, CXIII, CXV, 
CXX, CXXII, CXXIII, CXXIV, CXXIX, CXXXIV, CXXXVI, CXXXVII, CXLIV, CXLV, 
CXLVIII, CLII, CLV, CLVI, CLVII, CLXVI, CLXIX, CLXXII, CLXXVI, CLXXXIII, 
CLXXXIV, CLXXXV, CLXXXVI, CLXXXVII, CLXXXVIII, CXC, CCIV, CCVIII. 

Sono tratte dal volume Lettere familiari non più stampate con un dialogo 
dell’Imprese, del quale in esse lettere si fa menzione, Praga, per Tobia Leo- 
poldi, 1617 (raccolte a cura di Antonio Costantini): LXXVI, LIXIX, LXXXII, 
XCIV, XCVIII, C, CVIII, CXII, CXVII, CXVIII, CXXI, CXXXI, CXLI, CXLIII, CXLVII, 
CLI, CLVIII, CLXVII, CLXVIII, CLXXI, CLXXIII, CLXXIV, CLXXV, CLXXIX, CLXXXI, 
CXCII, CXCVI, CXCVII, CXCVIII, CC, CCV, CCX, CCXIII. 

Sono tratte dalle Lettere inedite raccolte dal signor Lodovico Antonio 
Muratori, bibliotecario del serenissimo signor Duca di Modona, che le ha 
tratte da varii manuscritti [sono 183], in Delle opere di T. Tasso, volume 
x, Venezia, appresso Steffano Monti, 1739, pp. 233-390: XIX, XXVI, XXXII, 
XXV, XXXVI, XXXVII, XXXVIII, XLVII, LI, LIII, LIV, LVI, LVII, LVIII, CXLII, 
CXLIX, CL, CLIII, CLX, CLXIII, CLXIV, CLXX (i manoscritti erano conservati 
nella libreria del duca di Modena). 

Sono tratte dalle Lettere di T. Tasso, volumi xII-xvII, in Opere di T. Tas- 
so colle controversie sulla Gerusalemme, poste in miglior ordine, ricorrette 
sull’edizione fiorentina! ed illustrate dal professore Gio. Rosini, Pisa, pres- 
so Niccolò Capurro, 1825-1827: II, XXVII, XXVIII, XLII, XLIV, LV, CLXII, €, 
tratte dai manoscritti già posseduti dal Serassi, XXII, LXXX, LXXXVII, CXXXIII, 
CXXXVIII, CLIX, CLX, CLXI, CLXV, CLXXVII, CLXXVIII, CLXXX, CLXXXII, CXC, 
CXCIV, CXCIX, CCI, CCIII, CCVI, CCXII. 

Sono tratte invece direttamente dal volume di P. A. SERASSI, La vita di 
T. Tasso, Roma 1785, e poi Bergamo 1790, e infine, riveduta e postillata 
da C. Guasti, Firenze, Barbèra, 1858: I, v, VIT, XII, XXI. 

Sono tratte dal volume Lettere ed altre prose di T. Tasso, raccolte da 
Pietro Mazzucchelli, Milano, Pogliani, 1822: XXXIV, LII, CLXXXIX, CXCv, 
ccix, ccxI. La LXxI fu invece riscontrata sul testo recato dalle Lettere fa- 
miliari. Del resto, i due testi non presentano varianti notevoli. 

La lettera vi fu pubblicata a sé: Lettera del signor Torquato Tasso, nella 


1. Cioè Opere di T. Tasso, Firenze, Tartini e Franchi, 1724. 
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quale paragona l’Italia alla Francia, Mantova, presso Francesco Osanna, 
1581; e fu pubblicata poco prima in Delle Rime del signor Torquato Tasso, 
parte prima, insieme con altri componimenti del medesimo, Venezia, Aldo, 
1582. Fu riscontrata su una copia manoscritta di mano di Gio. Vincenzo 
Pinelli, conservata presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano e pubblicata 
dal Mazzucchelli nelle citate Lettere ed altre prose. 

Le lettere x, xII1, xiv apparvero in Lettere di T. Tasso a Luca Scalabrino, 
ora per la prima volta pubblicate da Bartolommeo Gamba, Venezia 1833. 
Provenivano dall’archivio Falconieri in Roma e sono ora nella Biblioteca 
Marciana di Venezia: copie manoscritte. 

Le lettere xvI e XVII si trovano in Trattato della Dignità ed altri inediti 
scritti di T. Tasso, a cura di Costanzo Gazzera, Torino 1838. Furono tra- 
scritte da un codice autografo conservato tuttora nella Biblioteca della 
Scuola di Medicina di Montpellier. 

La lettera xxIv si trova in Lettere e versi di T. Tasso, Milano, Giovanni 
Bernardoni, 1821. Proviene dal Fondo Serassi. 

La lettera xv, secondo il Serassi, fu pubblicata per la prima volta a Pa- 
dova nel 1629 a cura di Martino Sandelli, che ne avrebbe avuto l’autografo 
dallo storico ferrarese Agostino Faustini, sotto il titolo Nuovo discorso del 
signor T. Tasso ..., nel quale si ha notizia di molti accidenti della sua vita 
e d’altri curiosi particolari. Le lacune sono dovute alla politica discrezione 
e prudenza dell’editore. Fu pubblicata poi sempre nelle diverse edizioni 
delle Prose tassiane come trattato a sé, finché il Guasti, pur senza poterne 
migliorare il testo, la comprese nelle Lettere. 

La lettera xxIx, con il titolo di Lettera inedita di T. Tasso, fu pubbli- 
cata per la prima volta da Pietro Giordani in «La Biblioteca italiana», 
Milano 1816, fasc. I, pp. 42 sgg.; e fu subito ristampata in un volumetto 
a sé con il medesimo titolo, Roma 1816. L’autografo presenta l’aspetto 
della minuta. 

La lettera xLv, fu pubblicata la prima volta in «Eco >, Milano, 2 dicembre 
1829. 

La lettera LIX fu pubblicata in Delle Lettere familiari, cit., 11, p. 81 (dun- 
que nel 1588); e poi nel 1593 e nel 1594 sempre per Comino Ventura in 
Bergamo e a cura di G. B. Licino con il titolo Dello ammogliarsi: piacevole 
contesa fra i due moderni Tassi, Ercole cioè et Torquato, gentiluomini berga- 
maschi. Così il Guasti: che ha tuttavia dimenticata la prima edizione, e cioè 
Discorso in lode del Matrimonio et un dialogo d’ Amore del signor Torquato 
Tasso [è il dialogo della Molza), con una Lettera intorno alla revisione, alla 
correzione et all'accrescimento della sua Gerusalemme [che è la lettera qui 
segnata LXIX], di nuovo posto in luce, Milano, appresso Pietro Tini, 1586. 
Il testo edito dal Ventura è tuttavia il meno scorretto. 

La lettera LXII fu tratta da un manoscritto della Biblioteca di Ferrara ed 
edita a cura del Poggioli in «Serie de’ testi di lingua», Livorno 1813, 
I, p. 386. 

La lettera Lxx111 fu pubblicata da Veniero Torreggiani, in Lettere di vari 
illustri italiani, Reggio 1836, Iv, p. 291 (di sull’autografo). 

La lettera cix fu pubblicata con il titolo di Lettera consolatoria del 
sig. Torquato Tasso alla molto illustre signora Ambasciatrice di Toscana da 
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Vittorio Baldini in Ferrara nel 1587, a cura di Antonio Costantini. Seguì 
una ristampa bolognese per il tipografo Rossi l’anno dopo, corredata di 
rime di diversi autori, fra i quali il Tasso e il curatore del libretto, il Co- 
stantini. Trovò poi posto nelle citate Delle lettere familiari, 1, p. 90. 

La lettera cxxvI, dedicatoria del Torrismondo al duca di Mantova, ap- 
parve nelle diverse edizioni della tragedia: noi riscontrammo il testo 
sull’edizione della medesima a cura di B. T. Sozzi in: T. Tasso, Opere, I1, 
Torino, U.T.E.T., 1956, pp. 275-6. 

Le lettere cxcI e CcIv! si trovano in Dodici lettere e due sonetti di T. Tasso 
ora per la prima volta pubblicati, con note di Antonio Enrico Mortara, 
Casalmaggiore 1850. 

Infine le lettere ceri e ccvii furono pubblicate da Bartolomeo Zucchi 
nel volume L'idea del Segretario, Venezia 1606, parte It, pp. 125-7. Ambe- 
due pubblicate anche dal Capurro perché manoscritte del Fondo Serassi. 

I nostri riscontri, talvolta aiutati dal modesto apparato delle varianti 
recato dal Guasti a piè di pagina e dalle Correzioni ed aggiunte recate dal 
Solerti in Appendice alle opere in prosa di T. Tasso, cit., pp. 71-105, ci hanno 
permesso di ritornare in più luoghi alle lezioni delle stampe e delle copie 
manoscritte più antiche, senza che il senso del testo ne venisse oscurato 
o reso malagevole. Non essendoci proposti un’edizione critica delle Lettere, 
che si farà da altri, ci limitammo a ripristinare le lezioni che ci sono sem- 
brate proprie del Tasso: adottando poi le abituali norme per la grafia e 
la punteggiatura. 

Abbiamo ordinato le lettere meglio che non abbia fatto il Guasti, gio- 
vandoci delle citate Correzioni ed aggiunte del Solerti. Le date segnate fra 
parentesì quadre sono congetturali. Dei destinatari delle lettere abbiamo 
dato soltanto il nome e il luogo di residenza: qualche altra indicazione fu 
data soltanto se necessaria all’intendimento delle singole lettere, e talvolta, 
per essere nostra, fu chiusa fra parentesi quadre. Della lettera LxxII, della 
quale è incerto il destinatario, abbiamo indicato quale più probabile Gior- 
gio Corno, come suggerisce il Muratori (in Lettere inedite, cit., lettera 
2001), perché «Giorgio» è il nome che appare nel sonetto che il Tasso 
accompagna con la sua lettera; non già Giulio Silva, come recano le edizioni 
Cochi, Bottari e Capurro. 


1. La lettera cciv appare tra quelle tratte dal Cochi: infatti ne abbiamo 
trascritte le due redazioni. 


INDICE 


PREMESSA di Francesco Flora VII 
INTRODUZIONE di Ettore Mazzali XVII 
BIBLIOGRAFIA LXV 
I 
DIALOGHI 


IL MESSAGGIERO 


Al serenissimo signor Vincenzo Gonzaga, principe di Mantova e 
di Monferrato 3 


IL PADRE DI FAMIGLIA 
Alb’illustrissimo signor Scipion Gonzaga 75 


IL MALPIGLIO SECONDO OVERO DEL FUGGIR LA MOLTITUDINE 125 


IL CATANEO OVERO DE GLI IDOLI 
AI molto illustre signor Paolo Grillo mio signore osservandissimo 167 


LA MOLZA OVERO DE L’AMORE 20I 


IL GONZAGA SECONDO OVERO DEL GIUOCO 


Al molto magnifico signor Alessandro Pocaterra 217 
IL CATANEO OVERO DE LE CONCLUSIONI AMOROSE 257 
CONCLUSIONI AMOROSE 296 
IL MINTURNO OVERO DE LA BELLEZZA 303 

Appendice 


DISCORSO DELL’ARTE DEL DIALOGO 
Al molto reverendo padre il padre don Angelo Grillo 331 


73 


1154 INDICE 


II 


DISCORSI DELL’ARTE POETICA 
E IN PARTICOLARE SOPRA 
IL POEMA EROICO 


Discorso primo 349 
Discorso secondo 366 
Discorso terzo 392 


APOLOGIA IN DIFESA 
DELLA GERUSALEMME LIBERATA 


All’illustrissimo ed eccelentissimo signore e patron mio sempre osser- 
vandissimo, il signor D. Ferrante Gonzaga principe di Molfetta e 
signore di Guastalla 411 


DISCORSI DEL POEMA EROICO 


A l’illustrissimo e reverendissimo signor cardinale Aldobrandino 487 
Libro primo 489 
Libro secondo 514 
Libro terzo 561 
Libro quarto 625 
Libro quinto 659 
Libro sesto 691 

IlI 
LETTERE 
I. A Vittoria Colonna, Napoli. Di Roma [1556] 733 
II. A monsignor Cesi, vicelegato di Bologna. Di Castelvetro, 
l’ultimo di febbraio del LXIv 734 
II. A Ercole Tasso, Bologna. Di Padova [1566] 739 
IV. A Felice Paciotto, Pesaro. Di Ferrara, il 28 di settembre 


[1569] 742 


XXVII. 


INDICE 


A Ercole Rondinelli, in Ferrara (Memoria). Ferrara 
[1570] 

AI conte Ercole de’ Contrari, Ferrara. MOLXXII 

A Bartolomeo di Porzia, nunzio in Germania. Il dì 13 di 
novembre 1574. Ferrara 

A Scipione Gonzaga, Roma. Di Ferrara il 15 d’aprile 1575 
A Scipione Gonzaga, Roma. Di Ferrara, il 29 di luglio 
1575 

A Luca Scalabrino, Roma. Di Ferrara, il 12 di marzo 
[1576] 

A Silvio Antoniano, Roma. Di Ferrara, il 30 di marzo 
[1576] 

A Luca Scalabrino, Roma. Di Ferrara, il lunedì de l’an- 
tesettimana santa de l’anno che successe a quello del giu- 
bileo [9 aprile 1576] 

A Luca Scalabrino, Roma. Di Modana [24 d’aprile 1576] 
A Scipione Gonzaga, Roma. Di Ferrara, il 22 di maggio 
[1576] 

A Scipione Gonzaga, Roma. Di Ferrara [15 di giugno 
1576] 

A Orazio Capponi, Firenze. [Luglio-agosto 1576] 

A Orazio Capponi, Firenze. Di Ferrara, il dì 10 di ottobre 
[1576] 


. A Luca Scalabrino, Roma. Di Ferrara, il 20 di ottobre 


[1576] 

A Scipione Gonzaga, Roma. Di Modana, il 7 di gennaio 
[1577] 

A Orazio Ariosto, Ferrara. Di Modana, il 16 di gennaio 
[1577] 

Ai cardinali della Suprema Inquisizione, Roma. [Luglio 
1577] 

Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. [Luglio 1577] 


. A Francesco Maria della Rovere, duca d’Urbino. [Luglio- 


agosto 1578] 

A Cornelia Tasso, Sorrento. Di Pesaro, 25 settembre 
[1578] 

A Scipione Gonzaga, Roma. [15 aprile 1579] 


A’ Seggi ed al popolo napolitano Torquato Tasso, figliuolo 
di Bernardo Tasso e di Porzia Rossi. [Febbraio-maggio 
1580] 
Ad Aldo Manuzio, Venezia. Di Ferrara, il 10 di marzo 
[1581] 


1155 


743 
745 


261 
763 


68 
771 
775 
781 
785 
787 


791 
794 


807 
809 
810 


811 


818 
819 


822 
825 
827 
863 


873 


XXXVII 


Leni 


XIXXIX. 


INDICE 


+. Ad Aldo Manuzio, Venezia. [Marzo 1581] 


AI cardinale Giovan Girolamo Albano, Roma. Di Ferrara, 
il 23 di maggio [1581] 

A Curzio Ardizio, Mantova. [Ottobre 1581] 

Al padre Marco da Ferrara, capuccino, Mantova. Di Fer- 
rara, li 11 di ottobre del 1581 

A Maurizio Cataneo, Roma. Di Sant'Anna di Ferrara, il 
18 d’ottobre [1581] 

A Orazio Lombardelli, Siena. Di Sant'Anna in Ferrara, li 
1o di luglio [1582] 

A Girolamo Mercuriale, Padova. Di Ferrara, la vigilia di 
san Pietro del 1583 

A Torquato Rangone, Modena. Di Ferrara, il 26 d'agosto 
[1583] 

A Biagio Bernardi, Forlì. Di Ferrara, il primo di ottobre 
[1583] 


. A Marfisa da Este, Ferrara. Di Ferrara in Sant'Anna, 


li 21 novembre [1583] 


. A Muzio Muzzolo, Roma. Di Ferrara il 12 di marzo {1584] 


Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. Da le mie stanze, il 
5 d’aprile del 1584 

A don Angelo Grillo, Brescia. Da le mie stanze di Ferrara, 
il 16 giugno [1584] 

A Curzio Ardizio, Mantova. Di Ferrara [28 giugno 1584] 
All’abate Cristoforo Tasso, Bergamo. Di Ferrara, il 12 ot- 
tobre del 1584 

Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. [Gennaio 1585] 
Ad Alessandro Pocaterra, Ferrara. Di Sant'Anna, il 15 di 
gennaro [1585] 

A Marcello Donati, Mantova. Di Sant'Anna, il 2 di fe- 
braio del 1585 

A don Angelo Grillo, Brescia. Di Ferrara, il 22 di febraio 
[1585] 

AI cardinale Giovan Girolamo Albano, Roma. Di Fer- 
rara, il 23 di febraio [1585] 


. A Curzio Ardizio, Mantova. Di Ferrara, il dì 25 di febra- 


ro del 1585 3 

A Giulio Mosti, Ferrara. Di Sant'Anna, il primo di marzo 
del 1585 

A don Angelo Grillo. Di Ferrara, il 15 di marzo [1585] 


A Lucrezia da Este, duchessa d’Urbino, Ferrara. Di 
Ferrara, il 18 di marzo [1585] 


873 


874 
883 


885 
888 
891 
894 
895 
896 


897 
898 


899 


899 
900 


905 
906 


906 
907 
907 
QII 
912 


921 
92I 


923 


LII. 


LIII. 


LIV. 


INDICE 


All’agente del cavalier Flaminio Cattabene a San Giorgio. 
Di Sant'Anna, il 14 di maggio del 1585 

Ad Antonino Sersale, Mantova. Di Ferrara [25 maggio 
1585] 

A Giulio Caria, Napoli. Di Ferrara, il 7 di giugno [1585] 
A Luca Scalabrino, Ferrara. Di Sant'Anna, il 21 di giu- 
gno [1585] 

A Maurizio Cataneo, Roma. Di Ferrara, il 27 di giugno 
[1585] 

Ad Aldo Manuzio, Venezia. Di Ferrara, il 16 di luglio 
[1585] 

A Giovann’Angelo Papio, Roma. Di Ferrara, il 5 di set- 
tembre [1585] 

A Ercole Tasso, Bergamo. [Settembre 1585] 

A Maurizio Cataneo, Roma. Di Ferrara [ottobre 1585] 
A Maurizio Cataneo, Roma. Di Ferrara [ottobre 1585] 
A Scipione Gonzaga, Roma. Di Sant'Anna, il 9 di de- 
cembre del 1585 

A Marc'Antonio Zuccoli. Di Ferrara, il 14 di decembre 
[1585] 

A Maurizio Cataneo, Roma. Di Ferrara [25 dicembre 
1585] 

A Maurizio Cataneo, Roma. [30 dicembre 1585] 

A Maurizio Cataneo, Roma. Di Ferrara {maggio 1586] 
A don Angelo Grillo, Brescia. Di Ferrara [maggio 1586] 
A Giovan Battista Licino, Bergamo. Di Ferrara [maggio 
1586] 

A don Angelo Grillo, Mantova. Di Sant'Anna [giugno 
1586] 

A Bianca Cappello, granduchessa di Toscana. Di Ferrara, 
il 28 di giugno del 1586 

A Lorenzo Malpiglio, Ferrara. Di Ferrara [luglio 1586] 
[A Giorgio Corno.] Di Ferrara [1586 ?] 

Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. [1586 ?] 

A Muzio Manfredi. Di Ferrara [1586?] 

A Cornelia Tasso, Sorrento. Di Mantova [luglio 1586] 


Ad Antonio Costantini, Ferrara. Di Mantova il 26 di 
luglio del 1586 


. A don Cesare da Este, Ferrara. Di Mantova [14 agosto 


1586] 


. A Giovan Battista Licino, Bergamo. Di Mantova [agosto 


1586] 


1157 


925 


926 
926 


928 
928 
929 
93I 
933 
950 
95I 
953 
953 
954 
957 
962 
966 
967 
969 


971 
973 
976 
978 
979 
980 


980 
981 


981 


INDICE 


Ad Antonio Costantini, Ferrara. Di Mantova, il 26 di ago- 
sto del 1586 


A Vespasiano Gonzaga, duca di Sabbionetta. Di Mantova, 
il 28 d’agosto 1586 

A Giovan Battista Licino, Bergamo. Di Mantova [agosto 
1586] 

Ad Ascanio Mori, Mantova. [Estate 1586] 


Ad Antonio Costantini, Ferrara. Di Mantova, il 2 di set- 
tembre del 1586 


Ad Ascanio Mori, Mantova. Di Mantova [tra il 9 e il 12 
settembre 1586] 

Ad Ascanio Mori, Mantova. Di Mantova [tra il 13 e il 
20 settembre 1586] 

AI padre [Faustino] Tasso, [minore osservante]. Di Man- 
tova, il 6 d’ottobre del 1586 

Ad Aldo Manuzio, Venezia. Di Mantova, il 15 d’ottobre 
del 1586 

Ad Annibale Ippoliti, Mantova. Di Mantova [ottobre 
1586] 

A Giovan Battista Cavallara. Di Mantova [novembre 
1586] 

Ad Antonio Beffa Negrini. Di Mantova [novembre 1586] 
Ad Ascanio Mori, Mantova. [Novembre 1586] 

Ad Annibale Ippoliti, Mantova. Di Mantova [novembre 
1586] 

A don Cesare da Este, Ferrara. Di Mantova, il 23 di no- 
vembre del 1586 

Ad Antonio Costantini, Ferrara. Di Mantova, il 24 di no- 
vembre 1586 

A Giulio Vassalino, Ferrara. Di Mantova, il 27 di no- 
vembre del 1586 

A Margherita Gonzaga, duchessa di Ferrara. Di Mantova, 
il 29 di novembre del 1586 

A Maurizio Cataneo, Roma. Di Mantova [novembre - di- 
cembre 1586] 

Ad Antonio Costantini, Ferrara. Di Mantova, il 14 di de- 
cembre 1586 

A Margherita Gonzaga, duchessa di Ferrara. Di Mantova, 
il 22 di decembre del 1586 

Ad Antonio Costantini, Ferrara. Di Mantova, il 22 di 
decembre del 1586 


A Rodolfo Gonzaga. Di Mantova [intorno al Natale del 
1586] 


982 
983 


984 
985 


986 
987 
987 
988 
989 
990 
990 
99I 
992 
993 
994 
995 
996 
997 
998 
999 
1000 
1000 


IOOI 


INDICE 


A Maurizio Cataneo, Roma. Di Mantova [dicembre 
1586] 

A Niccolò Spinola, Genova. Di Mantova [dicembre 1586] 
All’imperatrice (Supplica). Di Mantova 

A don Angelo Grillo, Genova. Di Mantova [dicembre 
1586] 

A Maurizio Cataneo, Roma. Di Mantova [dicembre 1586] 
A Giulio Guastavini. Di Mantova [primi di gennaio del 
1587] 

Ad Antonio Costantini, Bologna. Di Mantova, il 15 di 
gennaio del 1587 

A Dorotea Geremia negli Albizi 

A Rodolfo Gonzaga, Mantova. [Gennaio 1587] 

A Giovan Battista Licino, Bergamo. Di Mantova [gen- 
naio 1587] 

Ad Antonio Costantini, Bologna. Di Mantova, il 25 di 
gennaio del 1587 

Ad Alessandro Sersale, Firenze. Di Mantova, il 13 di fe- 
braro del 1587 

A don Angelo Grillo, Genova. Di Mantova [febbraio 
1587] 

A Giovann’Angelo Papio, Roma. Di Mantova, il dì 21 
di febraio del 1587 

A Scipione Gonzaga, Roma. Di Mantova [febbraio- 
marzo 1587] 

Ad Antonio Costantini, Bologna. Di Mantova, il 25 di 
marzo del 1587 


. Ad Alberto Parma. Di Mantova, il 29 di marzo del 1587 


A don Angelo Grillo, Genova. Di Mantova [aprile 1587] 
A Vittorio Baldini, Ferrara. Di Mantova, il 5 di maggio 
del 1587 

Ad Antonio Costantini, Bologna. Di Mantova, il 22 di 
giugno del 1587 

A Giulio Segni, Bologna. Di Mantova [9-12 luglio 1587] 


. AI padre Giovan Battista da Lugo, Ferrara. [19-20 luglio 


1587] 

A Giulio Segni, Bologna. Di Mantova, il 7 di agosto del 
1587 

Al cardinale Giovan Girolamo Albano, Roma. Di Zanica 
[agosto 1587] 

AI serenissimo signor don Vincenzo Gonzaga, duca di 
Mantova. Di Bergomo, il primo di settembre 1587 


1159 


1002 
1004 
1004 


1005 
1006 


1007 


1008 
1009 
102I 


1021 
1022 
1023 
1024 
1024 
1026 
1029 
103I 
1032 
1034 


1035 
1035 


1036 
1037 
1038 


1039 


1160 


INDICE 


A Claudio Albano. Di Mantova [settembre 1587] 


A don Angelo Grillo, Genova. Di Mantova [settembre 
1587] 

A Giulio Segni, Bologna. Di Mantova, il 12 di settembre 
del 1587 

A Maurizio Cataneo, Roma. Di Mantova [settembre 
1587] 

A Scipione Gonzaga, Roma. Di Mantova, il primo di 
ottobre del 1587 

A don Angelo Grillo, Genova. Di Mantova [primi di ot- 
tobre 1587] 

A don Prospero Ghisolfi, abate di San Benedetto di Man- 
tova. Di Mantova, il 18 di ottobre 1587 

A Cornelia Tasso, Sorrento. Di Roma, il 14 di novem- 
bre del 1587 

A Giulio Guastavini, Genova. Di Roma [novembre 1587] 
A Cornelia Tasso, Sorrento. Di Roma, il 20 di novem- 
bre del 1587 


. A Lorenzo Pitti. Di Roma, il 22 di novembre del 1587 


A Giovan Battista Licino, Bergamo. Di Roma, il 2 di de- 
cembre 1587 

A Giovan Battista Licino, Bergamo. Di Roma [dicembre 
1587] 

A Giovan Battista Licino, Bergamo. Di Roma, il 17 di 
decembre 1587 


A papa Sisto V. Il 20 di decembre del 1587 
A Cornelia Tasso, Sorrento. [Ultimi giorni del 1587] 


Ad Antonio Costantini, Bologna. Di Roma, il 2 de l’an- 
no 1588 


A Filippo Spinelli, Napoli. [Primi di aprile 1588] 

A Marco Pio, Sassuolo. [Fra l’aprile e il maggio 1588] 
A papa Sisto V. [Primi di giugno 1588] 

Ad Antonio Costantini, Bologna. Di Napoli, il 12 di 
giugno del 1588 


. AI cardinale Antonio Carrafa. [Giugno 1588] 


A Giovan Battista Licino, Bergamo. [Luglio 1588] 
A fra Fabiano, Sorrento. [Metà agosto 1588] 


A Maurizio Cataneo, Roma. Di Napoli, il 3 di settembre 
del 1588 

A Vincenzio Laureo, cardinale del Mondovì, Roma. 
[Settembre 1588] 


1040 
104I 
1043 
1044 
1048 
1049 
1050 


IOSI 
1052 


1053 
1054 


1055 
1056 


1057 
1058 
1058 


1059 
1060 


1062 
1063 


1065 
1066 
1068 
1068 


1070 


1072 


CLIII. 


CLIV. 


CLV. 


CLVI. 
CLVII. 
CLVIII. 


CLIX. 


CLX. 
CLXI. 


CLXII. 


CLXIII. 


CLXIV. 
CLXV, 


CLXVI. 


CLXVII. 


CLXVIII, 


CLXIX. 


CLXX. 


CLXXI. 


CLXXII. 


CLXXIII. 


CLXXIV. 


CLXXV. 


INDICE 


A Giovann’Antonio Pisano, Napoli. [14-16 settembre 
1588] 

A Maurizio Cataneo, Roma. Di Monte Oliveto [fine di 
settembre 1588] 

A monsignor Girolamo Catena, Roma. Di Monte Oli- 
veto, l’ultimo di settembre del 1588 

Al cardinale Antonio Carrafa. [Primi di ottobre 1588] 
A don Angelo Grillo, Genova. [Novembre 1588] 

Ad Antonio Costantini, Venezia. Di Roma, il 10 di de- 
cembre del 1588 

A Ottavio Pisano, Napoli. Da Roma, il 2 di febraro del 
1589 

A Ottavio Pisano, Napoli. [Febbraio 1589] 

A Giovan Battista Licino, Bergamo. Di Roma, il sabato 
santo del 1589 

A Zanobi Spini, Firenze. Da Roma, il 15 di maggio del 
1589 

A Francesco Maria della Rovere, duca d’Urbino. [Giu- 
gno 1589] 

A Giovann’Antonio Pisano, Napoli. [Giugno 1589] 

A Orazio Feltro, Napoli. Di Roma, l’ultimo di settem- 
bre del 1589 

A Giovanni III di Ventimiglia, marchese di Ieraci. Da 
Santa Maria Nuova di Roma [7-12 ottobre 1589] 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Da Roma, il 16 di ot- 
tobre del 1589 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Da Roma, il 30 di gen- 
naro del 1590 

A Fabio Gonzaga, Mantova. Da Roma, il 20 di marzo 
del 1590 

A Ferdinando de’ Medici, granduca di Toscana. [20- 
23 marzo 1590] 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Da Roma, il 23 di 
marzo del 1590 

AI cardinale Scipione Gonzaga, Roma. Da Fiorenza, 
il 10 di giugno del 1590 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Di Fiorenza, il 23 di 
giugno del 1590 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Da Fiorenza, il 25 di 
giugno del 1590 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Da Roma, il 12 di set- 
tembre del 1590 


116I 


1074 
1075 
1077 


1078 
1080 


1082 


1083 
1083 


1085 
1086 


1086 
1088 


109I 


1092 


1093 
1094 
1095 
1096 
1097 
1098 
1099 
1100 


IIOI 


1162 


CLXXVI. 
CLXXVII. 
CLXXVIII. 
CLXXIX. 
CLXXX. 


CLXXXI. 
CLIOCXII. 
CLXXXIII. 


CLIOXXIV. 
CLXXXV. 
CLIOCXVI. 
CLXXXVII. 
CLXXXVIII. 
CXIC. 
CXC. 


CXCI. 
CXCII. 


CXCIII. 
CXCIV. 
CXCV. 
CXCVI,. 
CXCVII. 


CXCVIII. 


INDICE 


A don Niccolò degli Oddi, Roma. Di Roma [intorno al 
12 di settembre 1590] 

A Giovan Battista Licino, Bergamo. Di Roma, il 9 di 
novembre 1590 

A Francesco Polverino, Napoli. Da Roma, il 6 di de- 
cembre del 1590 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Da Roma, il 4 di 
gennaio del 1591 

A Giovan Battista Licino, Bergamo. Da Roma, il 20 
di gennaio 159I 

Ad Antonio Costantini, Roma. Il 7 di febraio del 1591 
A Orazio Feltro, Napoli. Da Roma, il 10 di febraro 1591 
A Giovanni Giolito, stampatore, Venezia. Di Mantova, 
il 6 di maggio del 1591 

A Pietro Cresci, Venezia. Da Mantova, il 7 di maggio 
del 1591 

A Barezzo Barezzi, stampatore, Venezia. Di Mantova, 
il 15 di maggio del 1591 

A Curzio Ardizio, Pesaro. Da Mantova, il 16 di maggio 
del 1591 

A Maurizio Cataneo, Roma. Da Mantova, il 4 di luglio 
del 1591 

A don Niccolò degli Oddi, Venezia, a Santa Lena. Di 
Mantova, il 22 d’ottobre del 1591 

A don Niccolò degli Oddi, Venezia, a Santa Lena. Di 
Mantova, il 5 di novembre del 1591 

A Matteo di Capua, principe di Conca, Napoli. Da 
Roma, il 9 di gennaio del 1592 

A ***. Mantova. Di Napoli, il 21 di febraio del 1592 
Ad Antonio Costantini, Roma. Di Napoli, il 12 di mar- 
zo del 1592 

A Orazio Feltro, Napoli. Da Castiglione, il 28 d’aprile 
del 1592 

A Orazio Feltro, Napoli. Da Castiglione, il 29 d’aprile 
del 1592 

A Francesco Polverino, Napoli. Di Roma, il 12 di 
maggio del 1592 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Di Roma, il 10 di 
luglio del 1592 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Di Roma, il 28 di 
agosto del 1592 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Di Roma, il 3 di no- 
vembre del 1592 


1104 


1105 


1106 


1108 


1108 
1109 
I1NIO 


JIII 


1112 


1113 


1114 


1114 


1116 


1117 


1118 
1119 


1120 


1121 


1122 


1124 


1125 


1125 


1126 


CXCIX. 


CC. 


CCI. 


CCII. 


CCIII. 


CCIV. 


CCV. 


CCVI. 


CCVII. 


CCVIII. 


CCIx. 


CCx. 


CCXI. 


CCXII. 


CCXIII. 


INDICE 


A Maurizio Cataneo. Di Vaticano, il 23 di decembre 
1592 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Di Roma, il 13 di 
febraio del 1593 

A Giovan Battista Licino, Bergamo. Di Roma, il s di 
marzo del 1593 

Al padre Francesco Panigarola, vescovo d’Asti. Di Ro- 
ma, a’ 10 d'aprile 1593 

A Orazio Feltro, Napoli. Di Roma, il 16 di giugno del 
1593 

A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. Di Roma, il 10 
di dicembre del 1593 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Di Roma, il 25 di 
marzo del 1594 

A Orazio Feltro, Napoli. Di Roma, il 10 d’aprile del 
1594 

A Marco Velsero, Augusta. Di Roma, il primo di giugno 
1594 

A Giulio Antonio Santoro, detto il cardinale di Santa 
Severina, Roma. {Autunno 1594] 

Alia principessa d’Avellino, Napoli. Di Roma, il 13 di 
novembre del 1594 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Di Roma, il 16 di 
novembre del 1594 

A Ferdinando de’ Medici, granduca di Toscana. Di 
Roma li 20 di decembre del 1594 

Al padre Francesco Guerriero, gesuita, Napoli. Di Ro- 
ma, il 10 di febraro 1595 

Ad Antonio Costantini, Mantova. Di Roma, in Santo 
Onofrio [1-10 aprile 1595] 


NOTA CRITICA AI TESTI 


1163 


1127 
1128 
1129 
1129 
1131 
1132 
1133 
1133 
1134 
1135 
1137 
1138 
1139 
1140 


1142 


1143 


IMPRESSO NEL MESE DI APRILE MCMLIX 
DALLA STAMPERIA VALDONEGA 
DI VERONA 


L. 58.000 


(Iva inclusa) 


.% QUINC sg, 


O Ce snbriniza 
ii. i . 
FIMEEIGRARGHIA FEIRIC It to ; 
the } o pa è ri 
ti pi ; Dt IRE FI È i È ie 
i... i. . 


i PIPA SINIS 

PETSIAMISISIeITI 

tiri pit: REI ERGE : 
303 ta 


PETRI 
ta A 
- . . 
tit ie tei 
È Hi st 
tinti ti 


SERRR 


3: 
ta 


. 


spivariai 


I 


ana 


* è 
T 


co o FORASIEA Es 
È von w } 
. 0 DL 


o} 


ita 


È 


si oi fa ti jadatehet 
: di 
tai i È 
! È Ra RR LU 
Hi i IERtni Kip 
TRSTCTITIC de tsgttatta 


LI H 
tit Hat: t [ta 
È Ni CI tt i ii 1 
TETTE GRIGI : Eptestte 
di {i Ron Hi tt 


Di 
fat 
ì LISTA 


È n 
st Arlzto! i ptt sE 
ETA È DEE RACE GLIE ececORIE ORI GUite 
>>" ©È©—» 


di . 
È 


otto 


i 
i 
tt stà 


t ti Hi 
HE GEOEOOGA REED 

Ci 

fi ti i i È 


Tri 


smi 
Sisietnti 


re 
> 


ino t 
tit 
01 
pier it 
sot 

777 


LO 
è, 


ti 


i 
È 
si 


ti 
È i Lis tia te 
ti tiri tte 

; È 


i. 
È è 
iris tristriait AFIFTILIStarA Hitgtit 
Hitnti RR Di” tt III GU di pitone . 3 TTSTFICTRIOIARFISIOIATHI i 
Dita o LOEGottetita ASTRI RI FC IRATAFIIORIiEGiAT FEED GOE SASA EEA Hit atti 
i ti TRI RARO IATAROTE ti i FRI di È fi Pirate LE 
î Roe È ; MARRRER Metti 
Go i coi Ci 
la 14 t Li 
i ef Li È 4 pi t 
i x RRRRLI PESARE PAR Rtetto 
ii... dl... - 
su CC 
dere ssi 
ii Hi ii SEetatt i sn Hi ti 
ii : Et t 
nn ti tati SERE IF IAEGiA po pit del 
ra DRGCORE DER 
% [ago ls trat 
io Era tà iti E eo it t tit pente 


di 
i i Hr 
13 
ii pet i 
di È pi FEE ti i Ki n 
i FIELnt È tordi 
ptt ii Eotitert ti i 
_ e ;;;”" 
MIPIzIrt lot it tei + ta tte ET Hi 
... i {x \\.- - 
TE RIG ROUEN EREMO EPG 
.. i i... 
DI . di tit EEEEICAREICA Rea HEI n 
è i ! i È 
i È i î f IAISIHTSTIITESTE 
i pot dr i È FREE i IHcrnitati pi psperettetete setti: 
i o ; i H pi . O È Gui sii Ter .. i ci È i Dt 07 . 
ERIDISIELHAT sesebsorne si piatzi i. HERIGERIA stri PRRETITIFTAIATIZLITHTLI RERRTTARITÀ 
; : i È È TETI SSTeTrimipiziicit 
GE f par ti Ci sua tstgtite i... ne Di Lit min ti He i 
___ iaia @a 
HEAT ARESE GEE GREA TEENAGE GIRI EER FGREAEEGHEPAGSRE SOA SERIA SE AGE GALEAARU ELE DESAZO E RLAEEEON cita È 
O 


È, 
È 
que, Het ti 


Di iti t fi i die ti 
O art Cei RTRT 


